BUllOIICi  NUIOHAII 
TORINO 


( 


I 


— 


DELLE  T VRB VLÈNZE 

DELLA  FRANCIA 

. IN  VITA 

DELRE  HENRIGO 

IL  GRANDE, 

« D'ALESSANDRO  CAMPAGLI  A 

- Libri  X. 

NE'QVALI  non  sol  si  narra  la  nascita, 

deducanone, la ragionedi fuccedcrc  alla  Corona,i  tràua»li , 
le  grandi  Imprefedi  quel  Rè,  le  Guerre, le  Leghe , le 
diuifioni  del  Rcgnoja  Pace  , e la  libertà  donata; 


Ma  fi  trattano  TO  LIT IC  MMEVTE  gPinterejfi,  & i finì  particolari, 
• c'bebbcro  à quel  tempo  i Trencipi  del P E y B^O  t M . 

CON  PRIVILEGIO. 


Appreffo  Giorgio  Valentini . 
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ALLA  MAESTÀ 


RE  DI  FRANGI  A> 

E DI  N A V A R R A. 


IR  E,  il  Re  H Enrico,  il  Grande 
di  gloriofiflìma  memoria  Padre 
di  Voftra  Maeftà,  viucndo  haue- 
ua  innamorato  il  Modo  del  Ilio 
valore , e Pltalia  particolarmen- 
te, fin  le  Barbare  Nationi , non 


che  gl’italiani,  defiderauano  d’intendere  i fiioi  ge 
lli,per  potere  poi  narrargli,per  grandilfime  inara- 
ti i glie  5 Quando  in  Italia,  lei  anni  fono,  venne  la 
nouella , che  fila  Maeftà  in  luogo  d’efiere  partita 
da  Parigi  coll’elfercito,per  cóferuare  à tutta  l’Eu-' 
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ropa  la  libertà, era  fiata Vccifà  da  quella  Tigre  in- 

humana  di  quel  Barbaro  AfTaflìnod’ItaJia  Madre  . 
de’ belli  Ingegni,  òcAltrice  d’huomini  Grand!!, 
lagriniò  dirottamente  : Io,  SIRE.,  ItlLtalmen- 
te  molfo , e fooffo  da  quel  colpo , chepenSii  per 
farne  qualche vendetta,di  douere,non  potendo 
in  altra,  maniera  , colla  debole  mia  penna  tare 
guerra  al  Tempo,  & alla  Morte  . Il  tempo  c vn 
Torrente , che,  rapidiflimatnente  correndo, foco 
porta  precipitosi  me  tè  tutte  le  cole, non  che  Fim- 
prefedegl  huomini  Grandigie  porta  dal  Futuro, 
col  mezodel  Prefonte  al  Pacato, per  foinmerger- 
le  nell’oblio  : la  penna  dello  Scri  ttore, la  virtudel- 
rhiflonahà  tale  forza, eh  a guiSi  di  primo  Mobi- 
le,anzi  con  maggiore  vehemenza  rapifee  il  paca- 
to, facendolo  retrogradare,  e tornare  à dietro, no 
altrimenti,  che  Se  di’  folte  prefonte:  le  belle  im- 
prefe,  i fatti  memorabili  Succedi  non  già  centi- 
naia , ma  già  migliaia  d anni  non  ci  fono  innan- 
zi à gl  occhi  mercè  dell’Hifloria , che  riuoglie 
il  corto  de  tempi,  e che  dà  lume , c vita  alle  cole , 
che  Sono  pallate, òt  eflinte? 

Grhuoriiini  grandi,  che  fono  doppò  molti  fo- 
co! i vitti  , e celebri  nella  memoria,  e nelle  lingue 
altrui, non  hanno  altro  humido  radicale, ò natio, 
ne  altro  alimento,  per  cóforuarS  in  vita,  chel  in- 
chioflro  de  buoni  Scrittori:  lecofomarauigliofe 
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che  noùbiibbiamointefò  (ònovna  minima  parte 
diquelle,che  non  habbiamo  intefo , sì  perche  fo- 
no in  poca  copia  gPhuonuni  preclari, ~sì  perche  la 
noftra  vita  è breue,  e piena^1  affanni , e di  dilagi . 
Celare  apprdlò .idi  noi  non  farebbe  sì  celebre  di 
nome, e di  fama , s’hauelfe  lol  combattuto,  non 
fcntto,  Xenotonte  operò  la  penna,  e la  fpada , fé 
bene  AlefTandro  il  Grande  trouò  pofcia  Q^Cur- 
tio,e  gPaltri,che  di  lui  icrilfero,  fòfpirò  nondime- 
no più  profondamenre,quando  giunfealla  Tom 
ba  d’Achille,che  quando  in  tefe,  chele  ritrouaua- 
no  infiniti  mondi , fiipponendo , che  la  gloria  d- 
acquiftare  infiniti  mondi  non  dauefle  durare  len 
za  le  penne  de  gii  lerittori . Perciò  ij  Prencipi , i 
Re,  e coloro , eh  acqui  llarono  gloria  per  Pimpre- 
iè  di  guerra conduflero con  dio  loro  negPeflerci- 
ti  gli  fc  ri?  tòf?  Jg!  ’vn  riparlerò  Pingue,  g Pai  tri  ia- 
chiolho,quclii  tollero  colla  Ipada, quelli  diedero 
colla  penna,e  nome,  e vita  altrui  : Scipione  Afri- 
cano in  mezo  deconflitti  hdbbe  Polibio, che  ferii' 
• lè,e  che  fu  teflimonio  oculare  delle  fue  imprefe  : 
Ammiano  Marcellino  fu  cofi  caro  à Giuliano 
Imperatgre, perche  quella  medelima  mano , che 
impugnò  il  ferro  fèguitandolo,tenne  anco  la  pen 
na  : Alton  io  Re  di  Napoli,e  Fracefco  Maria  Sfbr 
za  primo  Duca  di  Milano , non  hebbero  fèmpre 
con  dio  loro, quelli  (Lipuanniisimonetta;  quegli 
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Lorenzo  Valla  ;iquali  armati  colla  Colazza  in- 
dodo  fenderò  le  loro  impre le  ? # * 

• Ma,  SIRE,  che  occorre  andare  accattando 

/ _ 00 

• - edempillj-anieri,fen’hauctededomeftici?I  Gra- 

d'Auoli Votici  non  hanno  oderuato  il  medefimo 
llile  ? Il  Re  Lodouico  X I.di  Francia, che  portò  il 
y nomedi  quel  Santo  Re  » che  voi  altresì  panate 
non  hebbe  Tempre nella  Corte,  e neglelTerdri 
Monlìcur  d’ Argenton , checofi benedi  lui  fcriT- 
le  ? Il  Re  Carlo  V 1 1 1.  di  Francia  non  lo  cóftrin-  # 
fe  pofeia  à douerelècopaflàre  i Monti  ? non  cor- 
fe  l’Argenton  con  elio  kii  vittoriofo  per  tutta  I- 
talia  ? la  Battaglia  fucceflàal  fiume  Taro  non  la 
vidde,  e non  la  lcrilTe?  non  viuerà  eternamente  la , 
memoria  di  quelli  due  gran  Re,che  pur  fono  vici 
ti  del  volilo  /angue,  e del  voflro  ceppo,  mercè  dì 
quella  famola  penna  ? Ma  , S I R E , che  lece  la 
gran  Madia  del  Re  volilo  Padre,  del  quale  no  fu 
mai  Prencipc*  chedelfe  maggiore  materia  à gli 
fcrittori  s dò  in  dubbio,  fe  Ili  malie  piu  la  penna* 
ò lafpadadi  Fra ncefco della  Nuad'vna combat-  * 
tè  per  lui,  l’altra  di  hiiicrilTe , so  bene , che,  ellen- 
do  quello  Guerriero  fcrittore  prigione  in  Lim- 
borgo,per  liberarlodalla  prigionia, vbligò  gli  da- 
ti Tuoi  d’Artois , c di  Fiandra  per  cento  nula  feu- 
di, cofidimauagfhuomini  virtuoli , eie  penne 
de  gliicrittoxi  : Horfebeu  S I R E , la  verità  dà 

coli, 


cofi,coixiCio!a  racconto , non  voglio  nondime- 
no lignificami,  chela  mia  penna  habbiadadare 
vita  all’imprelè  della  gran  Maeftà  del  Re  Voftro 
Padre, diìcui  non  fu  mai  il  maggiore  Prencipe,  ò 
in  Pace,ò  in  Guerra*  iono  quelle, chelcaturilco- 
no  dal  mio  inchioftrofcintille  della  fua  gloria , 
nate  più  tofto,per  danare  la  memoria  dello  lede- 
rà to  Parricida , e per  dimollrare  la  gran  doglia, 
ch’hanno  lèntitoi  Prencipi  dell’Italia  ,che  pef 
prelontione»che  m’habbia  della  mia  penna:  Del- 
la gran  Maellà  del  Re  vollro  Padre  fi  deue  più  to 
ilo  tacere, che  fauellare*fà  di  me  11  ieri  fare , come 
fanno  gl’Eccellenti  Pittori,  coprirecolla  prolpet 
^tiua  quello,  che  non  lì  può  rapprefentaredegna-v 
inen  te  all’occhio  jfe’l  mio  Itile  folfe  eguale  alla 
diuotione,  Pela  mia  lingua  potette  paragonarli 
coltafua  fpada,  potrei  dire  d’hauere  fatto  il  domi- 
to horaaggioallamemoriad’vn  tanto  Re,e  Mo- 
narca,- ma  lì  come  fvna  non  hà  termine» coli  del- 
l’altra non  fi  dà  paragone:  Non  delpero  tuttairia, 
SIRE,  che  ta  mia  Storia  partendo  d’I  talia,e  do- 
uendoarriuare  colla,  quafi  holpite  Peregrina  in 
cofpetto  della  Serenilfima  Luce  di  Voltra  Mae- 
llà Chrillianilfima,  non  lia  per  edere  non  dirò 
gradita , ma  almeno  riceuuta  per 
creatura d'vn’Italiano  non  conolci 

mente  nato  nell 

xenza 


ita,  e non  ignobil 


parto  , e per 
iuto  di  p refe  ir- 
la Citta  di  Vi- 


cenza  Tua  Patria  , che  già  mole  anni  hà  dedicato 
l’ingegno  al  leruitio  di  Voftra  Maeftà;  e del  Gra 
Re  Voftro  Padre 5 la  Iperanza  mai  norwmorì  $ e- 
gli  è colà  lodeuole  le  noabafteuole  nelf’imprele 
ardue  l’hauer  voluto l’hauer  tentato  , quando 
non  fi  può  toccare  la  meta,  egli  è aliai  npprefi 
làruifi  : Nei  noftro  Idioma  Italiano  potrò  pur 
arrogarmi  d'hauer  fcritto  il  primo  :•  quella  lode , 
che  non  mi  darà  la  mia  penna,  mi  darà  il  fògget^ 
tò  : Per  l’incomparabile  vefiuftà,  per  gli  vezzi, 
tanti,  co"  quali  la  Chriftianifiìma  Regina  MA- 
RIA voftra  Signora,  e Madre  parla,  nel  fila 
materno  lalingua  Tolcana  riceue  pregio  nella 
fila  auguftiilìma.  bocca,  e quefra  è quella  della,  vo, 
glio  dire , ch’ella  nafee  dalia  medefìma  matrice  : 
Incontanente,  ch'io  fia  fatto  confiipeuole,  che 
Voftra  Maefta  lì  lìa  degnata  di  prendere  per  ma- 
no, 6c  di  leggere  alcuna  voi  ta  quelle  mie  vigilie , 
che  lono  fue , perche  ella  è heiede  di  tutta  la  glo- 
ria del  Padre  , che  perciò  à lei  le  dedico  , mi  per- 
fiiaderò,  anzi  aflìcurerò,  che  arrichite  dello  fplen 
dorè  Sereniifimo  della  Regale  fila  prelcnza , lun- 
ghezza di  tempo  alcuna  non  fia  mai  per  delirar- 
le : S I R lì , voi  liete  il  maggiore  Re  dell'Europa, 
perche  porcate  il  titolo  di  Ghrifcia  ni  filmo , e di 
figliuolo  primo  genito  della  Chiefà,  perche  per 
dcgnicà  liete  il  pili  antico  Re,c  do  aere  Accede- 
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re  tutti  glabri  Re 5 perclvMufctc.il  più  bel  Re^ 
gno  d’Etiropa, perche  la  nobjlcà,cb.e  vbligafa  d% 
armarli  a’  coltri  cenni,  e di  leruiriii  è la  piu  pode- 
rola,e-la.f)iù Guerriera  d’ogn  altra  5 perche  Voi 
fiere  il  Pallore  de’Montoni  dal  velo  d oro , iquali 
potete  tofare  qualhora  à voi  piace , coli  afferma 
ua  Maffimigliano  Imperatore,  che  conofoeua  le 
forze  dèi  voltro  Regno  : ma  che  ? non  tran/cen- 
dete  ancora  Phumana  conditione  ? lafeio  di  dire, 
che  voi  difcendiateda  quel  gran  Re  Lodouicofi 
iSanto,non  liète  voi  Diuo  •'Gian  fichi  Imperato- 
ci sVlurparono  quello  nome  per  vane  Fuperfi.i- 
tionidi  fallii  Religione,  voi  fiere  tale  per  efietti 
miracolo!],  e permanenti,  che  fi  veggono , e che 
-fono  palpabili  j Non  lana  Dio  miracolofiimenfe 
le  fcrofto’le , quando  voi  le  toccate  in  croce  colle 
vollre  Fiere  mani  ? quelle  fono  gran  prorogati- 
ne , e gran  doni  sì , ma  D 1 o gli  fece  communi 
con  tutti  gl’alrri  Redi  Francia  ,•  la  gloria  d’effere 
nato,ed’elfere  fiato  figliuolo  del  Re  HENRICO 
il  Grande  è vofira propria  5 per  quella  caufo  voi 
liete  il  più  riguardato  Re  deli’Vniuerfo,  perche, 
Rimando  ogn’vno,  ch’habbiate  da  cam  inare  per 
Forme  Paterne,  non  è cola  cofi  grande, e cofi  ma 
lageuole,  che  Ila  potàbile,  la  quale  di  voi  non  fi 
prometta  il  Módo,aIquale  hauete  dato  cofi  buo- 
na caparra , hauendoui  fatto  conofoere  hormai 


.. 


coli  Giouanetto  Arbitro  dell’Europa  5 ma  quello 
è troppo  riftretto  luogo  d’andare  annoverando 
levoftrelodi  jben  preucggoda’crepufcoli  delle 
voftre  grandezze  Orienti,  che  nel  bel  niezo  gior- 
no della  voftra  vita  non  farete  inferiore  al  voftro 
gran  Padre:  Ilche  mi  perfùado  tanto  piu  facil- 
mente,ch’habbia  ad  eflere,quan  to  certo  io  sò,che 
fìete  flato  allcttato  non  da  Chironi,  ò da  Centau- 
ri, che  fono  flati  huomini  ferini  » e crudeli,  ma 
folto  il  benigno  Gouerno,&;  fotto  la  felice  Reg- 
genza della  Chriftianiflima  Maria  Voftra  Signor 
ra , e Madre  5 II  gran  Padre  voftro  per  le  fatiche 
tante  daini  fofterte  fii  vn’Hercole  NoueIlo,Ta 
medefima  Madre  voftra  doppo  la  morte  fua  è 
ftata l'Atlante  àfoftenere  la  Machina  dello  fla- 
to. La  prima  colà , che  vi  additò  fii  D 1 o ,lii  la 
Religione , fi  narra,  che  Aleflàndro  Imperatore  il 
Seuero  folle  partorito  da  Mammea  fua  Madre 
nei  Tempio,  e tale  fu  la  verità . Voi,  S I R E , fie- 
re nato  in  quella guifa, perche  in  luogo  di  latte, 
ella  vi  diede  per  cibo  la  vera  Religione  Catholi- 
ca . Tre  gran  Donne  furono  al  Mondo  , la  me- 
defima Mammea,  che  fece  Giufto,  e Guerriero  il 
figliuolo  5 Helena,  che  col  mezo  delfeducatione 
iniufè  tutte  le  virtù  in  Conftantino  Imperatore 
altresì  fùo  figliuolo:  Biancastre  fù  Madre  di  Lo- 
douicoilSanto^per  la  cui  dipendenza  fietc  ve- 
nuto 


auto  alla  Corona  5 la  quale  cofi  bene  gouernòil 
figliuolo/che  vnì  il  Regno  diuifo  dalle  difeordie 
ciuili , e temperò  la  fmifurata  cupidigia  de  Gran- 
di : la  Regina  Maria  V oftra  Signora , e Madre  è 
la  Quartale  s’è  inferiore  di  tempo,  non  òdi  virtù,, 
perche  potete  gloriami , ch’ella  habbia  facto  con 
vero,e  mafehio  valore  à j>rò  di  voi  folo , quanto 
fecero  quelle  tre  infieme  à beneficio  di  tutti  i ló- 
ro figliuoli  : Alcfiandro  per  honorare  Mammea 
faceua  la  Dieta,e  s’afteneua  dal  cibo  $ voi,  che  de’ 
cenni  della  Madre  vi  fate  legge,  por  re  fte  mille  Vi- 
* te,non  ch’vna  fola, per  ricompenfarnela  : SIRE, 
e come  potrete  nculare  , o non  aggradire  il  mio 
Libro , come  ve  ne  prego,  fe  trouarete , che  con- 
tenga le  Turbulenze  della  Francia  V oftra, fucccf- 
fe  in  vita  del  medefimo  Voftro  gran  Padre  fin 
l’anno  1 5 9 5 . come  leggiate,  ch’egli  foftenne 
tante  guerre , ch’egli  hebbe  contra  Te  maggiori 
forze  d’Europa , e pur  fempre  crebbe , ch’era  fua 
prerogatiua  di  cóbattere  fempre  in  perfona,  fem- 
pre inferiore  à migliaia»  e di  fempre  vincerei  non 
v ’infiammarete  à douerlo  feguitare  ?chi  fece  tre 
G iornate  Generali , e chi  le  vinfe  tutte  tre  ,come 
egli  fece  ? sò  ben  io , che  vorrete  diuentarc  belli- 
co £o,come  il  Padre,  egli  fu  1 E (Templare, voi  ficte 
1’ImaginejDel  che  sì  come  pregherò  Dio  N oftro 
Signore , che  vene  conceda  la  grafia , e di  viuere 


mndo  Tarmi , fe  faprò,  che  le  mie  Vigili*  yi  fono 
Hate  grate, anderò  faticando  la  penna , no  fol,per. 
narrare  il  rimanente  delTimprefe  del  medesimo 
voftro  Gran  Padre  fin  alla  Tua  morte, ma'  per  fare 
rifuonare  colla  medefima  mia  penna  Tltalia  del^ 
le  yoftre  arme,  e della  voftra  gloria.  v 
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DELLE 


BELLA  FRANC 

IN  VITA  DEL  RE  HENRICO 

I L GRANDE 
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^ALESSANDRO  CAM  PIGLI  A. 


E contiene  non  folo  li  nafcira  del  Re,e  la  difcendenza  del  Pad  re.  e della  Madre, 
V_-<  ma  la  ragione.per  la  quale  edilità  la  caia  Valcfia  iegli  afpcttaflc  il  Regno  di  Fran- 
aa  : Si  <U  conto  de  gli  llau  Tuoi  proprij,  c coinè  i fuoi  propri)  biuuoli  materni  fodero 


fpogliatiquafidi  tutto  il  Rcgiy.d yN auarra..  Ciò  che  (offerì fanciullo,  e comc.cdoue 
fòflealkuatò.  Lo  Stato  delia  Cene  dittila  fono  il  Re  Franccfco  l i.  Quanti  Fofl'croi 


Prenci  pi  del  fangue , c come  Fodero  vilipefi  in  Coric,  & haueflcro  contraria  la  Regina 
Madre  Catliérinadt’Medici.ela  mcdcltnià  Caladi  Guifa  : Come  poi  lì  rmoglieflc  la 


forrdfotcoil  Re  Carlo  IX.come  il  Re  Antonio  Padredifua  Madia  naueflèilgouerno. 
c/ichiamafle  il  fìgiiuolir.odi  fette  anni  in  Cornac  j’vnifcc  colla  meddìma  Regina  Ma- 
drc,c  col  Duca  Franccfco  di  Guifa  coutra  I.odouico  Prencipe  di  Condc  fuo  fratello  fe- 

£ lirato  dair’AinmiragliOjCda’  fratelli  Colligny-,  che  fi  léce  capo  de  gli  Vgonotti  ,e  fi 
ruì  della  nouajeligione  per  cacciar  di  Cotte  i Guifardi.  Quali  Cilti  primatuir.ul- 
tuadcro,c  fodero  forprefe  de  gli  Vgoootti.  1 e guerre  fatte  dal  Re  Antonio,  come  Gene- 
rale del  Re  con  tra  il  Prencipcdi  Condc  dio  fratello,  e cantra  gl’Vgonoui  fino  allibra 
Morte,&del  Duca  Franrekodi  Guifa  luccdTo  in  fuo  kiogo  dui  fu.’jlL  fua  Mortc,e  fin 
che  fu  fattala  prima  pace,  doue  f:  racconta  la  pugna  memorabile  di  Dreux . ^ 


VORREI  ficriuere  quali  f «fiero  fiate  Cvltime  turbuten . 

!(f,  e le  guerre  ciuilt  del  Regno  di  Francia , e perche  il  cor  fi 
della  vita  del  Re  //Enrico  / 1 1 /.  di  Borbone , chia- 
mato communemente  i l Grande  ,fu  vn  periodo  qua  fi  tutto  intiero  di 
quei  travaglile  di  quelle  di  fior  die  intestine , ho  diliberato  conti  nei  are 


dalla 
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dalla fi  a n afe ita  per  attenermi fimpre  al filo  della  fi  a vita , e mi fitto 
propalilo  quefia  tmprefii  non  tanto  per  dare  lume  dfuot  fatti  et  arme , 
(he  fino  diuolgatt,e  celebri  per  tutto  il  mondo  guanto  per  mitigare  co'l 
foaue  lenimento  della  loro  rimembranza  C acerbo  dolore , che  quefii 
diede  cau  Sforn*  dietro  e fiato  vniuerfalmente fintilo  per  t inopinata , e deplora 
la  di  feri-  bile  fi  a morte  ^persuadendomi  di  potere  recare  per  quefia  via  qual - 
Merc*  che  confilatione  al  Chrifiianifiimo  Re  L o D o'v  I C ò X'T il.  fi- 
gliuolo, e ben  degno  herede  di  cofi  gran  Padre»  fi  bene  giou anetto,  al- 
la fiopfìlatifiima  RlG\ÌH  K ,V  Ì.X)  K,  RlGGim  l , C M K- 

D j e,  tìgli  altri  Prencipi,  Signori , e Baroni  di  Francia , d Principi  di 
",  • tutta  la  Chrifiianità  , ch'alia  nouelladicofi  rea  morte  fino  rimafli 
fi  orditi , e finalmente  d tutti  i Pofieri , che  leggendo  quefie  mie  vigi- 
liefr  intendendo  il fine  tragico  vn  Re,  cbefifiima,che  con  inennar- 
r abili  prone, e della  fia  per  fina , e della fi  a virtù  in  tempo , e di  guer- 
ra^ di  pace  habbia  o [curato  la  memoria  de  gl  antichi  , non  poteffero 
conte  ni  re  le  lagrime . E perche  egli } mia  intentione  di  rappre fintare 
le  cofi -tome fino [accedute  apputo^oloroyche fino  fiudiofi  di [apere  tim 
prefi  altrui  potrdno fare  giudi  ciò, degli [aitato  cofi  formidabile, e cofi 
guerrierojcome fi  ne  ragionai  s babbi  a meritato  il  titolo  diGrdde,cht 
gli fu  dato  in  Roma  dal fimmo  Pontefice  Paulo  V. ce  le  brado  le  fi  e ese- 
quie,e da  altri  Prencipi, e T efte  coronate  ,fi  ciafiuno,e  (penalmente  i 
Perfinaggi,e  gli  animi  grandi prefinti,e  che  doppo  noi  haueranno  d ve 
nire  ,h  abbi  ano  non filo  da  (pecchiarfi  in  lui  { et apprendere  da  lui  i veri 
amm ae il r amenti  della  difiiplina  militare ,e  dell  acquifiare  Signorie , 
& Imperi  fra gli [cogli  dir abbiofe guerre  Ciuih , ma  da  fofpir are  al- 
tamente,e d accender  fi  di  defiderio  digloria.Non  altro  affetto : od  inte- 
re(] e mi  mone  d [cri  nere, che  quello  de  Ila  ver  ita  : il  Re  H Enrico 
viffe  d tempi  miei,  ma  fi come  prima , ch'io  mi fa  moffo  d pietà  del  Re- 
gno di  Francia,  intefi  le  fine  tante  riuolutioni , e fiiagure  fin  diqud 
dd  Monti  ,cofi prima, che conofcefii  lui , hebbi contezza  delle  ( ve  im - 
prefi  j anzi  per  altra  via  non  lo  conobbi  rnat^e  qua  fi prima  mi  rimbom- 
bo ne  gC orecchi , che  egli  [offe  gran  Guerriero,  gran  Capitano , e gran 
Maeflro  ne  gl' affari  di  Stato , che  gran  Re  ; T ut  ti gt  b uomini  [ono  a 'ti 
di  fallire  , e fino  f oggetti  alle  riprensioni  degli  altri  huomtni  ,e  forfè 
vuole  D i o 3 che  i Grandi  Heroi  vie  piade  gl  altri  trabocchino  per 
« ’*  " vuole 
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mtfirare  più  al  vino  i figni  dell  human  a imbecilliti  : Onde  fìc o- 
me  io  fiudiafp  ùel  corfo  di  quefie  turbale  ma  di  narrare  le  perplefsi • 

• tù,  e l angofcic  di  quel  Regno  y&i  vari/ jfrtrauagliofi  accidenti  del-  * 

lavila  del  Re  .//«Enrico  ycome  auuennero,  & non  altrimenti,  cofi 
bramerò , che  gl  hu  orni  ni  neutrali , e perspicaci  d ingegno  dicano  la  lo- 
ro opinione  , e giudichino  s' egli  meritale  d' e {fere  predicato  dalle  lin- 
gue de  gl' hu  orni  ni  con  tanti  encomi/ , quanti  ne  nfuona  il  grido, 

NAC&VE  //Enrico  tanno  M D LI  / /.'  il  giorno  XIII, 

di  De cembro ,fù grandi fumala  fua  Nafcita , perche  hebbe  per  mDLIIK 
Padre  Ah  T om  o di  Borbone  primo  Prencipe  delfangue,e  Duca  di 
Vandomofhe  fu  gran  Capitano ,e per  Madre  Gl  ovanna  et  Albr et 
Conte  fa  di  Fots  Principessa  fourana  della  Be  arnia , ocome  fi dice più 
•volgarmente  della  Bierna , e Regina  di  Nauarra , perche  fu  figliuola, 

bere  de  del  Re  H E N R I c o d Albretjhc  era  Signore  di  tutti  que - 1 Franeefi 
fli  Stati , e di  Margherita  Valcfia*  o et  Orleans,  frolla  del  bellicofifsi-  diconoBc 
me  Re  Franco  fio  primo , la  quale  olir  a te  fiere  nata  del  più  fublime 
pingue  et Europa , negli fiudtdt  T he  elogia,  di  Filo  fifa)  e nell hiftoria 
tanto  valfe , eh' agguaglio  i più  eruditi  ingegni  del  fuo  fecolo  -,  Hor 
Z/enr  ice,  fi  come  col  ferrose  co' l valore,non  col  toro  in  me\o  di  tan- 
te battaglie  ,e  di  tanti  fatti  et arme , quanti  faranno  raccontati  più  À 
hafio,attormato  da  infi  die, e da  nemici  s' ac  quifi'o  il  t itolo, & H Reame 
di  Francia , fi  bene  donatogli  per  ragione  di  pingue,  e per  termine  di 
legitima  fuccefsione,  cofi  il  titolo  di  Re  di  Nauarra,  e de  gl al tri fiuoi 
Stati  porto  dalla  culla, e dalle  f afide fim{a  punto faticare-,  Giovan- 
na Madre  altro  non  hebbe  di  Donna , che  il  fefio  ,■  perche  ne'  mag- 
giori tranagli , quale  verace  , & intrepido  guerriero  i fiuoi  dife - * 

fi , nfpinfie  gl  inimici , e crebbe  l'ardire  del  figliuolo  giour.net  to  : 
Riebbero  Antoni  o , e Gl  OVANNA  altri  quattro  fi- 
glia oli,  Ivno  che pure fù  chiamato  ^Enrico  Duca  di  Beau  mone, 
ma  non  vife  più  che  ventitré  giorni  -,  vna f e mina , che  fù  chiamata 
Catheri  n A,f  fù  maritata  vlt  imamente  al  Prencipe  di  Lore- 
na, o Marche  fi  di  Pont , come  diremo  ,Lv  i c I Cario,  che  morì 
molto  giouine,  dr  vn  altra  figliuola  f emina  y che  morì  fin\a  Batte- 
fimo  > Onde  //Enrico  rimafe  finalmente  vnico  bere  de  del  Padre > 

A * edella 


4- 
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WDLllI.r  della  Madre  -,  fa  prefintato  al fonte  , e fu  fatto  bàt telare  dal U 
t uinole  Materno  //ENRICO*/  Albret,  e dal  Cardinale  Carlo  di 
• Borbone  fito  Zio:  volle  l Auolo,che fofie  chiamato  co' l fico  nome  Jj  £ n- 

r i co  j e che  por  rafie  Untolo  di  Conte  et  Armignac.fchee  in  Guafio- 
Hériro  fù  gna  > ma  perche  ognvno  intenda  in  quale  gutfa  fofitdificcfi  dal  ve- 
^ ro  ceppo  dell anttchifst-na  Reale  Cafa di  trancia  ,fa  d'uopo , che  di 

chiama  o prej  "me  noi  ripetiamo , da  cui  egli  trahefie  l'alt  iffitna  origine  de  fu oi 
Henri  io.  cptaripimf  natall . 

.Vlnogm  tempo  fino flati  i Francefi hii omini  guerrieri  > e feroci  ,4 
. j t falendo  in  fufo , e penetrandocene  melone  loro  > ritrattiamo  quejla 

bellicofifiima  n attorie  hauere  h aunto  i finn  primi  fi  mi , e le  file  prime, 
radici  nel  fangueT roiano , come  vogliono  alcuni , perche  altri  duo- 
no  altrimenti  : ma  io  non  voglio  difender  mi  per  raccontare  quale  fi  a 
fiata  labro  antica  origine , haucudo  propofio  di  non  volermi  allenta* 
51  >ir  1 1 nare  dal  Re  //-Enrico  3ne  dalle  cofe  operate  da  lui  , fic  tion  all'Ho- 
51  ranfie  ttn  t-onuctti fise  m grat  ta  di  lui,  o de  Ile  file  geli  e per  decidano- 

ne di  queste  turbuie n\e  fare  ment ione  delle  cofi  de  fitot  maggiori  , e 
btf duoli  , e dare  qualche  preuia  cognttione  di  co  (è  a noi  Italiani  fira- 
mercy  & ofeure  , le  quali  pcraue  ritura , o non  fono  intefi  da  tutti , o 
non  verranno  cofi  fralmente  à notitia  de'  tufi  ri  poflert.  * 

Cafa  di  ’ ^Mlrocento , e venti  anni  dopp'o  che  Chrtfio  difiefi  di  Cielo  in 
rharan-ó  terra  Pharamondo.fu  il  primo  Re  de’  Fr ance  fi,  cfàbauttore,  ol'i/lu- 
1 OY  Sa  flratore  dell  antichi  fisima , e prati t confi  ima  Lzgcz  Salica, 
1 1 qv  k r he  vici  a alle  fonine  di  potere  fàcce  dere  alla  Corona , dico  prattica- 
En  la  rerre  eifiinat^perche  in  ogni  famiglia } cha  regnato  quante  volte  evenu - 
cune  por!  -fu  oc  capone. di  dare  la  Corona  alle  Donne  sfitto  fiate  cfilufi  «?rv 
tion  del’,  monade  noHrt  padri  Renata  di  Ferrara  fu  figliuola  vtrna  fàper* 
nc-ri  vifpl -fiitc , e pur  doppo  Lodouico  X 1 I.  fito  padre , Franco  fio  primo  > co- 
alb  Ve- .me  agnato  pià  profiimo  la  efilufi  dal  Regno  , .da  Vbaramondò  fo~ 
ains  kfe!  fi  lei  doppo  non  lunga  firie  d'anni  di fict fi  il  Re  Clodouco  , o Ciò - 
xe  virila- iff/V  , che  c ornine  t a à regnare  l'anno  CCCCtXXX  V . il  qua- 
pofltiiion'^’  * tjfiudo  idolatra , per fu  a fi  davna  votiua ,&  miracolofit  vitto- 
ria ottenuta  contro  de'fnoi  nemici  , batteTffiandofi , pre fi  la  vera- 
ce credenza  della  noftra  Fede , & diuento  Re  Cbriltiano  , per cio- 
the  r effendo  vn  giorno  tn  battaglia  fortt  oppreffo  , e quafi  vinto 
-V. < da 
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da  fhcdèfibi-,- fece  voto  al  D i o de  Clotilda  fua  Moglie  ,laqu ale  MDLIII‘ 
erdCbriftiarr*  figliuola ,}  nipote  come  altri  Affermano  de  Gondobaldo  Gonde- 
* Re  di  B&gognrilfè-dtunwa  vittoria  di  dolere  per  laucmre  adorarlo-,  onddieh  * 
onde  fratto  di  tpUH  perigliò K&  ottenuta  vittoria  ,fi  fe  battezzare  , bc  origi- 
& '* 'fig*  j chifffi  fiato  tocco  da  Dio , fa  veduta  nelfuo  Battefimo  “ 'dicFer£ 
quella  am polla  vi fibilmente  portata  in-becco  di  ver  fio  il  Cielo  da  vn  Co - eia  s'vn- 
lombo , del  liquore  ideila  quale , che  dura  ancora  mir acolo  fame nt e fu 
vnto  nel  Battefimo  C lodane o , & vngonfì tuttauia  , come  ogn'vn  sa,  di  crationc. 
quefio  facro  Balfamo  nella  Cbiefit  Cathedrale  dell' Arane fiouo  di 
Rheims, quando  fi  /aerano  i Redi  Francia,  e dvppo  alquanto  per  rtue-  eia  porti- 
lationi' fatta  dall  Angelo  advu  Eremita  in  luogo  de  III  tre  Rofpi , o del - ‘•°1 
li  tre  diademi  vermigli  in  campo  d argento, che  erano  L'antica  tnfigna  campo 
della  Corona, le  ho  i fiori  doro  de  Gigli  in  campo  azzurro  C lodane  o,daU  a 7“rrr°je(j 
q imIF  di fi  e fifygftltri  Re  della  stirpe  di  P bar  amondo  finali  vie  imo  ^.,_oro 
Chihericojin  Cui  s'efiirife  quèfio primo  legH.tggto  di  Francia.Era  fot-  t Meni. 
to  intanto  Carlo  Marte  ih,  tl  quale  fe  bene  fitto  gPvlttmi  tre  Re  CbiU  u 

perito  1 1 1 1. The  odoro  \ eChilderico  V.goucrnb  tL  Regno  , non  s'ar-  Cario 
rogò  altro  t'ttolb/bt  di  Mae  fi  tu  di  Palagio,  e pofiia  di  Prenapefo  Du- 
eri fie'  Trance  fi , fu  il  figliuolo  Pipinoti  primo  Re  di  quefia  feconda  pe  da  cui 
fchiatta  in  vita  delmedffinaGbildeneo  V i l anno  DCCL.  fimo  fìt  Pe‘ 

dfionto,  laltrV  fi*  /pagliato  ^oll'auttorttfi  de  gli\  fiati , o Affimblea  Cario  Ma 
ririchiufo , t tondennato  àdouerè  finire  pia  vita  in  Mona  fiero , A Pi-  f pr’jnccfi 
pino  fuecefe  CatloMagne*  filqUale  non  fìlòs’ acqui  fio  Vituperio  Rb*  dicono 
titano jnaper  ha  tètre  re fitttsito  Leone  III.  nel  Pontificato  per  battere 
fugatole  affogato  fimpre gl'inimici, (fi  i Rubelli  di  Santa-Chiefit , e li-  Re  di  Fri 
berato  frimai  Italia  fi  Pontefice  Adriano  dalla  tirannìa  di  Difiderto 
Rìde'  Longobardi,  nitrito  fonie  campionesse  forti  filmo  Di  fenditoio  ni  (Timo,  e 
della  fede  di  C bri  fio  tl  va  rito  di  Re  Chrifiiarii fstmofr  di  f giritelo  pru 
mogenitodi  SantaChiefifia  Ittiche  ampliò  i tenni  nt  del  Reame  coll'-  ,„t0  delia 
actrefiimcnto  di  molti  altri  Regni  diftefirò  i Lodatici,  i Carli  f gl al-  C h^a* 
tri  difendenti  di  cafa  Martello  final  DCCCCLX  XX  VI  I.  caper? 

■ tifi  fìat  tempo  c aiuta  qUe  (la  progenie  ,Vgo  Capetto  figliuolo  d V-  Terza  ca 
go  il  grande  Maefiro  di  Rìfa^ty,  Pari  di  Francia , ang  i Prencipe  de  ^ ^hae‘ 
/'rance fi,  e 'Conte  dii  Ari  gì  fu  il  primo  di  quefio  terzo  legnaggiofhe  tuttauia 

regnafiéf regnano  triturila  felicemente  quafi  virgulti  di  quefio  cep-  francù!" 

* .t  /*» 
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MDlIII.^w  i nepoti  de'  nepoti,  e difilendentifuoi , al  Re  V go fiùcce ff e Roberto , i 
Roberto  Henrico  l.àd  Henrico  primo  Filippo  primo  >4  Filippo primo 
Lodouico  V 1.  a Lodouico  VI.  Lodouico  VII.}  coflui  Filippo  //. 
di  quale  fuccejìe  Lodouico  Vili,  che  fu  padre  di*  Lodonico  I X.  il 
Santo,  che  comincio  ù regnare  l anno  M CC  X XV  II.  da  cui,quafi 
difedb  ramP0^0  ^ 'éjUipinta  radice  , difiefie  per  me\zo  de'  fuoi  maggiori , e bi- 
Cafa  cì.Jùttolt  l'innit ti fsimo , e Chrifiianifimo  //Enrico  1 1 1 1.  alcuni 
petto,  riferi  fono  pi  ufi  fi  t origine  della  Re  gal  gente  de'  Capetti  affermando, 

che  difende ffcro  dal  Re  Phar amondo -,  H or  perche fi  fitppia  piu  difiin - 
tornente  la  cagione  per  la  quale  egltdoueua  legitimamente fitee  e de  re % 
conte  fueccjfie  po fida  ad  Henrico  III.  diciamo  piu  particolarmente 
in  quale  gufa  fri  Prencipi  del fiangue  egli fofife  più  de  gl' altri propin- 
quo  alla  Corona. 

Henrico  Santo  Lodouico  doppo  morte  lofio  due  figliuoli  Filippo , e Roberfo , 

s'.Lodoui  di  Roberto  Conte  di  Chiaramente  fio  di  Clermont , e da  Beatrice  figli- 
co.  uolaet  Arcibaldo  di  Borbone  di  fio  fé  tlnoftro  //Enrico  IIII.co- 

bauldcó  me  ^trem0  piu  ù baffo.  H or  Filippo  fh  il  fiucce  (fiore  diS.  Lodouieo , (fi 
te  di  Bo-  hebbe  due  figliuoli  Filippo  il  bello , che  fiuccejfe  al  Padre,  e Carlo  Con- 
nrbon.  te  fa  v alois , efifendo  in  breuitù  di  tempo  mancata  la  difendendo  ma- 
fie olino  di  Filippo,  fiuccejfe, come  più  profimo,  Filippo  Vale  fio  figliuolo 
di  Carlo , e doppo  Filippo  Giouanm , e doppio  Giouanni  Carlo  V.  ilfauio, 
i il  quale  hebbe  due  figliuoli , Carlo  V I.  che  fiuccejfe  à lui  nel  regno  , e 

Lodouico  d Orleans  ,che  hebbe  per  moglie  Catherina  figliuola  di  Gio- 
uanni Galeafifip  Vi  ficonte  Duca  di  Milano , a Carlo  V I. fiucce (]e  l'vno 
doppo  t altro  Carlo  VII.  Lodouico  X I.  e Carlo  Vili,  che  morì 
fien\a  figliuoli , onde  Lodouico  Duca  et  Orleans  nipote  del fipradetto 
Lodouico , come  più  propinquo  fiùcce file  nel  Regno , e fù  Lodouico  XII. 
ma  mancato  parimente fenda  bere  di  ma  fi  hi  Lodouico  X 1 1 fiuccejfe 
. come  più  prof  imo  Prencipedel  (angue  Fr ance  fio  Duca  d'Angolemy 
che  fù  Francefilo  I.  difendente  anch'egli  per  medp  dell'Auolo  Gio- 
uanni Conte  iet  Angolem  da  Lodouico  Duca  d Orleans  figliuolo  di 
Carlo  V.il  fiuto, a Francefilo  I.  fiuccejfe  il  figliuolo  Henrico  II.  il 
quale  h unendo  h attuto  di  Catherina  de ' Medici  quattro  figliti  oli  ma - 
fihi,tre  diloro  per  efifere  ciaf  uno  morto finda  heredi  tv  no  doppo  (al- 
tro per  pr erogai  tua  deli etù fuccejìe ro  nel  regno,  e furono  Frac  e filo  II . 

Carla 


me. 
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rio  1 X.  H ernie o 111.  ti  quarto fu  Monftgnor  Duca  d Alea  fin,  che 
morì  ad  H eterico  111.  onde, e (fendo  e Hint a tuttala.  dtficenden\a 
Filippo  figliuolo  di  S.  Lodouico, e file  ndo  H corico  Prencipe  di  Nauar - 
dificefiò,come  flambiamo  detto  da  Roberto  parimente  figliuolo  di  San - 
Lodo  ateo  , &fier  confi  quen^a  della  nobili  fisima , & antichifeima 
r fa  Capetto  doppi  la  morte  di  H corico  III.  per  ragione  di  /àngue  ,e 
r termine  di  legitima facce  fi  ione,  come  Primo  Principe  delfiànguet 
ueua /ucce de  re  nel  Regno. 

Ma  perche  non  rimanga  dubio  come  egli  difeendefife  da  Roberto  » 
damo  , che  di  Roberto  nacque  Lodouico  , che  fu  il  primo  Conte  di 
orbone,  e che  Lodouico  hebbe  due  figliuoli  > Pietro,  che  fu  il  primo 
luca  di  Borbone } la  cui  linea  finì  colla  morte  di  Carlo  di  Borbone  mor - 
» Vanno  M D XXVI I.  fitto  le  mura  di  Roma,  e Giacomo  Conte 
e llfi  Marc  ha,  da  cui  difiefe  Giouanni.che  hebbe  per  moglie  Catheri - 
a Conte  fifa  di  V andomo  Condire  Cadrò  ,da  Giouanni  nacque  Lodo - 
tico,  da  Lodouico  difiefe  vn  altro  Lodouico  fial  quale  nacque  Giouan • 
tt  , cebbe  due  figliuoli , Lodouico,  e Ir  ance  fio  , da  Lodouico  Prenci* 
>e  della  Roccafurion  difiefero  i Conti  di  Monptnfier , perche  egli  heb- 
be per  moglie  Lodouicadi  Borbone  figliuola,  dr  herede  di  Gilberto 
Conte  di  Monpenfier  , da  Francefilo  Conte  di  F andomo,  'o  di  Vendofine 
difiefe  Carlo  di  Borbone  Duca  di  V andomo , il  quale  hauendo  hauuto 
cinque  figliuoli  Antonio,  Fr ance  fio,  Lodouico,C ariose  Gtouanniyd An- 
toni» primogenito  Duca  di  V andomo,  e di  Giouanna  d Albert  nacque , 
tome  babbi  amo  detto , I inuittifiimo  //Enrico  1 1 1 1.  à cui  sa - 
fpettauacome  à Prencipe  più  profisimodel /àngue  doppio  la  morte  del 
Padre  la  /ucce fi  ione  del  Regno , 

E nacque  ÙPau  Città  di  Parlamento  capo  di  Ri  e ma  à piedi  de'  Mon 
ti  Pirenei  -,  quitti  fu  fatto  allattare  in  quella  guifa , che  richiedeua 
tolti  fisima  fi  a n a fcit  a,  era  il  fanciullo  care  alla  Madre , ch'era  pegno 
dell  Amore  del  Marito,  e parte  delle  fitte  vi  fiere,  ma  più  caro  all'  Auolo 
materno  H carico  d Albret,  che  non  altrimenti , che  fi  me  de  fimo,  o co- 
me/egli  foffie filato  figliuolol'amaua,  s'imtaghiua , che  portafife  il  fino 
nome,  e lo  riptttaua  fu  a imagine  parendogli  di  douere  collavitadilui 
perpetuare  fi  Beffo  anco  dopp'o  la  morte , crefieua  V amore  al  ere  fiere 
del famiullino , perche  in  me\p  de  gli  fcher\i , & infra  i balbu^fiaq 
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IKDW\ .mentìpuerilifiì  vede  u ala  maefildi  e la  gehertfiua  deU'animo  ; onde 
dall  indice  de  liti  pueritta  fi  patena  trarre  il  rimancntc<dcUa fua  vita  < 
in  quella  gvifià , che  t albera  dal  di  nafeente  fi  fi  u opre  quale  debba  e fi  1 
fiere  il progrefifo  del  giorno  e perche  lana  fitta  de' grand  buomni futt, , 
le  ejfierefimprc  accompagnata  da  grandi  Auguri  > rarificano  alcuni\ 
Bicrnefinattj  > chtxfifieùfiò. Heu  k.icq  mfafie', ficcfie  di  Ciflo  vna* 
d’Hnro  jiamma,chc  non  arde  tea  à.  circondargli  Idtcmpie  da  quale  cofia  > fibe~ 
miracolo  ne  fin  miracolo  fa  non  alt  rime  litiche  f offe  l'anipQÙa,  cr  t fiori  de  gigli  , 
111  *■*'  doro  in  campo  amarra  fonie  h abbiamo  detto.mandati  à Clouis , tutta* 
uia  io  non  voglio,  ne  negarla , ne  affermar  la  : fin ppono  bene  >cbe  elU. . 
altro  non fi  a fiato,  che'l  Geroglifico,  dell' imperio,  e della  Monarchia  di 
Tranctafhc  tglidoucua  acquifiare  : gioì  ua  la  Madre  ^perche  nona - 
fipcttana  co  fa, eh  e ficur amento  di  lui  non  fi  potefje  promettere  per-.l"tii^\ 
dole  genero  fa, che  dimoJlr.auagivbil.tual ' Auolojlqu ale  ye file  ndo  priuo 
di  prole  f di  (ùcce fiore, per  mego  dell'vnica fuperfiite  figlinola  fi  per—s 
fillade  ua  d' ha  acre  ritrovate  vn'heredc  legttitno  degli  fiati finvi fi  gU*n 
riatta  di  vedere  il  Ni  potino  difitfo  dalla  veraprofapta  dtS . Ledo  ut  co^ 
a cui  poterla  vna  volta  ta.ee are  m fine  la  fùcccfis ione  di  enfi.  gr an-Rc^ 
L’ Imperi  g»0, quale  c quello  di  tranciale  non  fi  pentiva  \ anfigódena  dhauere^ 
Io*  v d-Au  rt  T cfte  coronate  per  dire  la  figliuolape'r  moglie  al  primo  Pie  n~ 

Uria  la  ri-  cipc  del  fanguc  di  Francia  : Ma  perche  le  gioie  mondane  fono  ètgutfia 
c|^d“  del  baie  no  fbc  invno  momento  fi  nefuggMo  , non  fu  sì  tofiofiUilupr, 
glie  del  fi  pat  oda  panni,  ciaf  afe  e il  f annullino , che  fu  tronca  l amoro  fatene— ^ 
jjlniolo  Fi  re^za , e furarlo  furate  le  deli  tir  altAuolo  innamorato  * perche  pocm, 
TP°  ' doppi)  l'anno  M D LV.  il  giorno  xxv.  di  Maggio  venne  d morte 
//ENRICO  d'Albret  in  Hagetmau , e fu  fipellit  od  Le  filar  fon  re* 
gale  Pompale  con  incomparabile  dolore  de  Biernefi '.  . 

'ji  1 " Fu  prenctpe  di  gronde  naficìmento , e di  grand animo , fu  nutrito  j 

cr  allenato  per  molto  tempo  fitto!' ombra  del  Re  Francefco  primo  dì 
! * Valois  all' bora  Duca  d' Angolem,  fu guerriero , fu  valorofì,  ma  poco 

gl' arri  fi  la  fortuna  ; dinoueanni  fividde  rapire  la  maggiore  parte 
del  Regno  paterno,  all' bora  che fuggirono  di  Pampe  Iona  ,cb  era  il  re* 
gale  nido,  il  Re  Giovanni  1 1 1.  et  Albret  fuo  Padre  ,e  la  Regina  Ca~ 
t ber  ina  di  Fois fina  Madre,  e che  lo  tr afferò  fico  con  tre  altre  fanciuU 
line  f emine  -,  la  cagione  fu , perche  Ferdinando  d Aragona  Re  di  Spa - 
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glU,efiendofi collegato, oKcofi fingendo  con  Hcnrico  V I / /. Re  et In  ^n^je 
gbiltcrra  fiu%  genero  per  affittire  il  Re  Lodouico  X I I.dt  Francia  in  guifa  .il 
Gvafiogna , non  filo  nchiefi  il  Ret  Giovanni , che  lo  volefie  lafciare  • 

pafjare  colle  file  genti  per  le  vifeere  della  Nauarra , ma , che  voleffic  bret  fofTc 
concedergli  certe  fartele  in  sii  i confini  di  trancia , eh' erano jnolto  ^2^*” 
opportune  per  quella  guerra,ch'in  ifcambto  gli  batterebbe  dato  altre  nandodel 
Città,  e Caft ella,  alla  quale  co  fa, non  hauendo  voluto  ajfentire  il  Re la  maggio 
Giou ani  ,<in\ijjav  e ndot (èri  voltato pur  à Lodouico  XII. Re  di  Fracia,  JcIi/nT- 
con  cui  era  in  confedefatione , Il  Duca  et  Alua  luogotenente  di  Fer • narra. 
dittando  entro  nella  Nauarra , e ritrovato  quel  regno  difirmato,e  ntt 
do  d ogni  pr  e fidio  ,firprefi  Pampe  Iona , e quafi  tutto  il  rimanente  : • 

Onde  il  Re,  (fi  la  Regina,  temendo  d‘ effitre fatti  prigioni,  deliberaro- 
no di  fuggirei  di  r icone  rarfi colla  loro  prole  nella  Bterna , facilito  la 
ipnprcfa  di  Ferdinando,che  profeffaua  à bello  Studio  di  profi gu ire  gt 
inimici  della  Chiefaf  ira  del  Pontefice  Giulio  1 1.  il  quale  nel  mede - 
fimo  tempo  non filo  auent'o  il fulmine  della fcommunica  contro  la  per 
fina  del  Re  Giovanni,  cenfurandolo,  e ferendolo,  nell'anima , che  non 
hauefse  voluto  obedire  alle  fue  voglie , e che  fi  fofse  confederato  pu- 
re còl  me  de  fimo  Lodouico  XII.  che  tanto  era  in  ira  di  fu  a Beat  nu- 
dine,perche  protegeua  il  Duca  di  Ferrara,ma  diede  il  Regno  di  Na- 
narra  in  preda  à chiunque  Ihauefie  occupato, e mafsimc  à Ferdinan - Francia 
do, dichiarando , che  il  Re  Giovanni,  e La  Pofierità fina  doueffe  (tanta  uuerrcg- 
ct duttorità^ti effercitano  i Ponte ficifefferne  priva  per firn  pregna ’fìr^o  conta 
fioperto  finalmente  lofiratagema,  e conofciuta  la  in  tendone  che  non  l’altro . 
era fiata  et affaltare  la  Gua fcogna  in  prò  et  He  urico  Vili,  fuo  ge- 
nero, fi  bene  ne  fece  fimbiante'-,  ma  di  impatronirfi del  regno  altrui, 
perche  doppo  la  conquista  della  Nauarra , ricuso  à perfusione  de  gl‘- 
Ingfefidi  porre  l’ affi  dio  fitto  Baiona,  la  quale  dotte  ua  fruire  loro  l 
quafi  per  i fi  ala  et afcendere  dal  mare  et  Aquilani  a in  quella  Prouin- 
cia,efen\a  quella  PiaXffa  dell' impre fa  non  ne  facevano  cafio  i Onde 
fiditi  fioprai  propri  V affi  Ili  malcontenti  ritornarono  in  Inghilter- 
ra  : fifuefio  medefimo  anno , che  fu  tanno  M D X 1 1.  per  maggio- 
re fiiagura  del  Re  Giovanni  (Gafion  di  Fois,  fratello  cuggino  del- 
la Regina  Catherina  figliuolo  di  Maria  fiore  Ila  pure  del  Re 
Zodovi  co  X J I.'pche  faceva  rifuonare  del  fuo  nome , 
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MDL  V.  e folk  fa  armi  tMtu  p fM  vcctfi  in  Itafra  ^ ^ 

, nere  con  incredibile  celerità  nprefa  la  Città  di  Brefctg  , e liberata 
•SS  d!  dall  a/fcdio , ma  doppo  hauere  fiotto  Rauenna  rotto  te  vinto 

Pois  in  l- 1 esercito  degli  Spagnoli,  e delmedefmo  Papa  Giulie ; fin  dwcompa- 
‘ r ab  indolore  a tutta  la  Non  arra  la  morte  di  cofi gran  %Iapitano*tie-< 

ra  Principe  dell'antico  fiangue  de  fitoi  Re, perche fperatta  colmerà 
del  fitto  valore  nficuoterfi  dallo  jlranicro , e rio  giogo  de gl'Arago- 
nefi  j e ritornare  fiotto  l'antica , e benigna  Jfgnona  de'  fitot  legnimi 
/ignori  : Non  ri  nafit  tutt astia  il  Re  Giottanm  ,*/?  bene  la  fortuna  non 
fi  peni  tua  di fargli  ingiuriaci  tentare  di  ricouerare  il  Regno perdu - 
'dkoro'  fU‘  ^ me^fim0  Re  lodouicoper  quefio  effetto  troncando  ogni  indù* 
Due  de  Ir  gtojnando  il  Duca  di  longautlla  Gouernatore  della  Guyenna , Carli 
gucuiile.  Duca  di  Borbon,Odetto  di  Pois  Vifionte  di  Lautrec , Giouanni  di  Cu- 
bane sfignor  della  PahJJa , e Mar  e fidale  di  Frana a , ér  altri  Signori 
(fi  valenti  Capitani,  e furono  per  opera  de  Ime  de  fimo  Re  Giouanni 
raccolte  genti  d ogni  parte  di  Guaficona,  di  Pois , e di  Biernajnde  fin 
formato  vngiuffb,  e formidabile  e fiere  ito, il  quale  nuli  adirne  no  non 
partorì  alcun  frutto , perche  il  Duca  di  Alua,fiando  in  su  bau  fio , in 
Duca  d*  luogo  di  venire  a combattimento , ritiro  le  fitte  genti  nelle  forte\x>~P 
ìico/o!  ptfftadtfdefi  con  fugacità  militare , che  non  fiofie  bene  Cane  murale 
l' ac qu fiato,  e che  b vfficio  di  lui  à prò  del  fiito  Re , don  effe  e/fiere  non 
di  venire  à battaglia , il  cuiefijtto  non  poteuanon  e fiere  incerto , ma 
di  bene  guardare  le  piazza,  e'I  regno ficaia /àngue  , o ac qu fiato  b 
con  lecito  militare  (Irat agema  rapito , /appo fi  a muffirne  la  nouella , e 
non  bene  ferma  fede  de  popoli  non  atte\zi  à fio ppor tare  il  giogo  di 
Prencipe  si  ramerò  j Onde  t Pr ance/i, e gb  Albretani  deliberarono  da  fi 
Affedio fallare  Pampe  Iona  Città  Metropoli  co' l pomi  d intorno  I a/'ediofiuro- 
no  da  quei  di  dentro  fatte  far  lite , e ficaramuccie , quei  di  fuor  a die- 
derogran  batterie  , e fecero  gran  brefiia  nella  muraglia-peiteraro- 
no  poficia  impetuofi  affalti,tuttauiagb afiedianti  rimafiero  con  grane 
fcriuono^ loro  d‘inno  ributtati , e rfiofipinti,per  la  quale  co  fa  furono  nece /fittati 
Je  bieche,  di  ficiogliere  b affedio , Intanto  il medefimo  Henrico  Re  dlnghilter - 
Dmer/io-  rjt  t(  Muffimi  li  ano  eletto  Imperatore face  nano  fare  gran  leuatadi 
genti , e raunare  compagnie  per  qffahre  il  Re  di  Francia  in  Piccar * 
dia  -,  onde  fu  cofi  retto  di  richiamare  b e/fiercito,  e r moglie  rio  ver  fio  la 
- > > ^ parte 
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torte  fiofpettadel  fio  Regno  ; cofi  rimafe  interrotta  Cimprefa fico-  MDWfc 
winczata'di  mo  aerare  il  regno  dalla  diuerfiione  , che  per  attentar  a a 
bello  Jl  tedio  fece  nafeere  Ferdinando  ; morì  pofiia  Papa  Giulio  l' anno 
(cguente  , che  fii  l'anno  mille  cinquecento  tredeci , alla  morte  di  lui 
fuccefje  la  tre  guadi  Ferdinando  con  Lodoutco,  ilquale  par ue,  che  ne 
fojfi  coji  vagone  he  fit  dimenticale  dell' intere (fé  del  Re  Gtouanm,  che 
sera  con  cfjo  lui  confederato  ■ onde  non  fu  fatta  tnenttone  di  rem 
itituire  la  Nauarra  , mal'vno  ne  re  fio  al  pejfefio , l'altro  ne  fu  fpo- 
gliato  ; . 

ENRICO  ficee fife  al  Re  Giouanni  fio  Padre  ranno  M D XVI. 
e •vedendo  e fiere  nato  Restia  fin  za  Regno,  s'affi  igeata  in  manierala* 
ttendo  muffirne  bauuto  dalla  naficita,  e da  Dio  inaiti  [fimo*  genero* 
fi  fimo  fpinto,che  3i  tanta fetagura  non  fi  ne  poteua  dimenticarci  la 
Nobiltà  di  Nauarra  non  poteua  fopportare  l afpr a %e  rigida  fignoria 
degli  Spagnoli  : Onde  tanto  opero,  e fatico  H E nri  c o ,che  di  nono  ^ 
doppo-  qualche  tempi  formo  vn  efferato  per  nacquifiare  il  Regno  forma  cf. 
perduto , il  Re  Francefco  I.  anche  à per f<  afone  di  Leone  X . all  ho-  ito  p 

ra  Pontefice*  he  intercedeua  con  efficaci  preghiera  per  C bere  de  legi- 
timo,  e naturale  del  Regno , fi  bene  il  fiuo  prece  fiore  haueua  fatto  il  ;;uo. 
eòntrario  ( cofi  fono  diuerfi  da  fe  fiefsi  anco  i Pontefici)  man  do  con 
gran  numero  di  gente  Andrea  d^  Lautrec  Signor  d Afiparrjfii'a fra- 
fello  dodetto  de  Pois  l'amo  M D X X J.  che  doue fife  rimetterlo  nel- 


lo fiato  ; il  quale  perla  grande  fimpttia  de'  popoli  facilmente  sim- 
patroni , e ricouero  non  filo  Pampelona  e'I  Calteli» , doue  comenda - 
MA  Ignatio , o Inigo  Loiola , inimiciffimo  della  cafa  d'Albret,  ma  j- 
tutto  il  regno  intiero,  in  menodvn  me  fi,  Ignatio  rimafie  ferito  dv-n  ricupe- 
ri cannonata  ne' piedi,  onde ftimandofi  inutile  allarmi  e le fife  la  vi-  rat0‘ 
ta  claufirale , e fu  lai/ttore  e'I  fondatore  della  compagnia  de'  Gtefii- 
ti,  ma  cofi  fubita  vittoria , & inopinata  f'upiuncia , e prefaga  d vnÀ 
feliciti  momentanea,  e fuggi  lina  perche  non  andò  molto  tempo  yche 
Lautrec venuto  d gran  giornata  co gl inimici , non auifmdo  di  rin-  ^ 

chiuder fi  nelle  fortezze,  e fi ar  su  la  difififit,  non  fiolo  ritorno  d perde-  pcr!^ 
rt  drègno  acquistatola  f/t  ferito  di  lancia  , vinto  ,e  fattoprìgiom 
He  -,  fu  pofiia  con  dieci  mila  feudi  di  taglia  rifi  aitato , Di  nuoud  a or- 
dine del  $e  Francefilo  furono  rannate  genti  » ma  fiotto  ilgouerno  non 
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Btmìuet  ^ Letutrcc  ,ma  di  Guglielmo  Goffrerò* Signor  di  Bonfietto  ,il  quale 
litro  non fece , che  prendere  Fonterr abbia  ,e  con (ìgn Sria  in  mano 
del  Signor  di  Laide  con  tre  mila  Gnafconi , cofi  nel  mede  fimo  tempo 
tanno  MDXX  li.  fu  prefaia fortezza  di  Maya,mànon  molto  doppo 
ìlmefe  di  Luglio  infornato  l'Imperatore  Carlo  V . in  Ifpagna-yjfendo 
pafato  à Pampe  lori  a fpedì  il  C onte f abile  D.  Inigo  Fernandcs  de  Ve* 
lafico  , el  Prenctpe  d'Oranges  con  un  ejfer cito  di_  ventiquattro  mila 
combattenti  per  afedtare  Fonterrabbtaja  quale  fu  di f e fa  valor o fi- 
nente dal  Signor  della  Palijfa,  e da  altri  Capitani  Frane  e fidi fingo* 
lare  virtù , ma,  e fendo  Hata  proueduta,vettouagliata,  e Ufeiata  in 
mano  de'  Mimftri  infide  li  fu  perfidamente  rilanciata  àgli  Spagnuo 
li ,i  quali  incrudeliti  dice  fiero  anco  nella  Eterna,  e prefero  molte  al* 
tre  forte \ze,  e Calle  Ila-,  mettendo  à ferro , (fi  à foco  tutto  quel  Pae-' 
fe , cofi  rima (è  finalmente  fogliato  Henrico  della  maggiore  parta 
Henrico  del  regno paterno, (fi  hereditario^con  tutto  che  vnavolta  co'l fauore , 
d’Albret  ^ e C0H' armi  del  Re  Fr ance  fio  F baueffe  riacquistato, in  maniera  che  fi 
ffin  ben  egli portaua  il  titolo  di  Re  di  Nau arra, non  pojfideua  altroché  la 
Re  di 


uarra. 

pofledei 

pane. 


i Na  quinta  parte  di  qual  Regno , nella  quale pefo  haueua  affilata,  (fi  in - 
deua  dependente  potè  Hà , non  cono  fendo  per  fperiore  ,ne  la  Corona  di 


Francia,  ne  alcuno  fico  regio  parlamento  , e face  uà  quale  furano 
Prone ipc  battere  denari , non  fio  Ir  nel  Regno  di  Nau  arra,  ma  nel* 
lo  fiato  di  Beami  a , ile  he  non  e conceffo  à T*afialli , (fi  à Feudatari 
del  Regno , alcuni , che  inuidiauano  F affliti  a fa  fortuna , lo  cbia- 
vnauano  Re  non  di  Nau  arra , ma  delle  reliquie  di  quel  Regno  ; come 
prencipe  della  corte  , egli'hauetta immenfi poderi  , e giuridi trioni 
fopreme , (fi  era  ricchi  fimo,  perche , oltre  la  Nau  arra  e'I  Principato 
di  Eaiona , (fi  altri  Hati,  haueua  la  f amo  fa  Contea  di  Pois  con  mol- 
te caHcllanief con  molti principali  Abbatte-,  per  Re  e gl  era  Re' di 
tenue  fortuna  -,  ne  gli  fiati  fuoi  s'efiercitaua  Fvna  ,&F  altra  reli- 
gione,cofi  lapretenduta  riformata , come  la  C.atholica . 

A tempo  della  fa  morte , che  fuc ceffi  , come  h abbiamo  detto  $ 
Fanno  mi  Re  cinquecento  cinquanta  cinque , il  Duca  Antonio  fio 
Genero  trauagliaua  in  Piccar  dia, perche  egli  era  Gouernatore  là  del 
Re  LI  Enrico  II.  alt  bora  quando  in  quella  Prouincia  ardete  and 
le  guerresche  faceu a tvno  contea  l'altro  F Imperatore  Carlo  V.  (fi  il 
i ' mede- 
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•de fimo  Redi  Francia i onde  morto  l'Aiolo  rimafi  il  fanciultino  MDLVI. 
cnrico  Jòttoàlgouerno , e fitto  la  difiiplina  della  Regina  Giouan - Henrico 
'■fua  Madre  jnon  voglio  dire,che  egli  vccideffe  tfer penti  nella  cullai  "e 

ielle  fafiiCift  cùme  fauoleggiano  1 Poeti  et  Her colei  per figni ficare,  anni  rtà 
>e Jub  ito  nato  cominci  a fie  le  fior  dio  delle  fu  e fatiche,  diro  bene, che 
ben  egli  fu  dalla  madre  come  pupilla  degl  occhi  amato,  fu  nondi - Madre. 
eno  nutrito,  & alleuato3  e coft  crebbe  , non  tn  de  tuie  3 ne fraglam-  MDLVII 
effifo  nel  mare  delle  illecebre,elufinghe feminili,màin  nobili fiof- 
'.rcn^cjc fublimi  di/àgi,  tra faticofi,e  regali  efercitf'tra'l fuono  di 
mpani,  e di  trombe  ,nel  campo  degli fcher\i  mar  ti  ali  della  Lòtta , 
e.1  cor  fife'  tornei , del  giuoco  d arme,  e delle  cacete,  donata  fittene-  MDLvni* 
e giouanetto  il pefo  di  tante  guerre, e co  fi formidabili  jC  di  tante  fia- 
lehe  ,e  co  fi  lunghe  : Onde  la  madre  3quafiprefaga  di  ciò , che  doueua 
uuenire  ftudiaua  d allenarlo  in  modo,che  egli  indura  fife  le  membra 
Ile  fatiche  3c  s habituajfe  ìeLfi  faccfifefamighart  ,nongltagi,mai  uato  faiK 
li/agi  idDtuenuto  grandicello  m Cor  a fa  a'  piedi  de'  Pirenei  fpefe  i ciullctto. 
uoiteneriffimi  anni,  facendo  di  nobtliffime  caccie^  prede  ; erafoli- 
0 di  portare  la  zafzarina-,  non  per  punto  fen\a  capello  torto  hauer- 
*i,ma  incompojla,  fiapighata , e sfrattata,  antfi , e confejfo  non filo 
{ hauerlo  letto } ma  inte  fi  da  lingua  veridica  non  ttr anitra  con  mio 
r rande  flupore,fù  cofi  aueffio  d / offerire , che  traf por  tato  dal  diletto  . 

della  caccia  del  lupo  m afsime» abbatte  ndofi  in  luoghi film  e Bri,  e fili-  d’- 

tari  tallhora  godeteti  di  cibarli  di  pane  malagcuole,&  afipro, tratto  da  Henrico 
potter i alberghi  de contadini  ,e fi  htrouauatal  volt  afra  tribolile fpi - 1 àciuI,°  ' 
ni  cogli  stracci  indo  fio poco  meno , che fiatilo  per  le  balze,  e per  \gta- 
fpri  dirupi  di  quelle  montagne}  Ritorno  il  Re  fuo  Padre  di  Piccardia,e 
doppo facce fid  la  pace  col  Re  Filippo  II. et  Auftria figliuolo  dell' impe- 
ratore,che  fu  Hanno  M D LI X. morto  il  Re  Hèrico' I l,d cui  fuccefje  il 
Re  Frac  e fio  II. fuo  figliuolo, delibero  il  Re  Antonio  cofi perfida  fi  dagl 
amici  di douere  colla  Regina  Giouanna  ritornare  in  FrIcia,Era fiato  ' » 

lafc iato  il  faciu liino  di  fei  aynMella  Bierna  fitto  la  cura  di  Madama 
Susina  di  Borbone  ,e  di  Lodouico  et  Albret,  Vefcouo  di  Lejcar,che  dili 
gentemente  lo  cuftodirono  : onde  fi pub  dire, che  fofie  nudrito fitto  Do 
ne  virili , altrimenti  di  quello, chef  offe  Achille fra  le  figliuole  di  Lieo • 
me  de, no  fitto  h abito  mentito  per fottrarfi  da  alcuna  efpeditione  mtt- 
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MDLIX.  t tre  > anzi  perdouere  per  tutto  il  cor  fi  dt  fuavita  nelC arringo  deUc 
fatiche  con  lunghi  fame,  & afpnffime guerre  mercaravna perpètua 
pace, e tranquillità  al  Regno  di  Francia . 

Staro  del-  Era [acceduto  all  bora  il  Re  Frante (co  1 1.  al  Padre  d Arni  X V.e 

di  Fric'i  'l.  per  [imbecillita fua  era  poco  h abile  a reggere  lo  fato , anzi  fu  qua  fi 
aborto  di  Regno,perche  regno  poco  piu  d vn  anno  intiero ,e  quafifem- 
pre  infermo, onde  H natale  gli fu  quafi  tomba , e fitto  l'imperio  di  lui 
Principio  cominciarono  pale f mente  a pullulare  i romori  cimli  della  Frati* 
bukuz[Ur  &**he  crebbero  pofeia , e diuennero  non filo  guerre  formidabili,  ma 
fpettacoli  funefii , e tragedie  fanguinofi . I Principali  Signori  della 
Cafa  di  Guifa,  eh' erano  all' bora  Carlo  Cardinale  di  Lorena,  e Fran- 
cefili Duca  di  Guifa,  c'htbbe  per  moglie  Anna  figliuola  et  H ercole 
1 1.  da  Bfte  Duca  di  Ferrara,  fratelli,  huomim  potenti , e d'arme , e 
dt  configlio , che furono  figliuoli  di  Claudio  Due  adì  Guifa, e doma- 
la , 'vennero  in  tanta  gratia  attore , *e  buon'amore  del  Re , e della 
Regina  Madre, Madama  Cat henna  de'  Medici , c batte u ano  il  Re-, 
gno,  eia  corte  in  loro  a folata  balia,  e fù facile  cofa , che  sinfi* 
nuajfero , e s' au annaffierò  in  cotale  guifa  non  filo , perche  hauea 
Conci  fù  uan0  operato,  e militato  in  firuitio  della  corona  (jr  ita  viua , e pre- 
bclhlf  nu  finte  la  loro  gloria,  ma  perche  la  Regina  Maria  di  Scoria  moglie  del 
credenza'  nouello  giouanetto , e da  lui  tncomparabilmente  amata , era  loro 

fiumana , nipote  nata  dt  fiore  Uà,  cr  ambiua,che foli  come  zij  negli  affari  d vna 
pu3ia  d\  tanta  monarchia  rapprefintaffero  la  'vece  e la  fimbian\a  dell'impo* 
ordine  d’-  tenie  marito,maditale  maggioranza  fine  moftrauano  cofi  vaghi, 
Boll  j i!  a & ingelofitifbe  per  leuarfi  ogni  concorrenza  furono  fpogliati  degli 
Regina  d’  vffici,e  degradati gl' altri  più  degni  ministri , Anna  Monmorenci , 
udoppo  0 come  dicono  t Frane  e fi,  Montmorency  ,gran  Conte fiabile  ch'era  il 
vna  lunga  più  vecchio  fir nitore  ,c  haueffe  hauutola  corona,  & era  fiato  cofi 
Ninnilo  caroa^ Re  Enrico  1 Fpoco  dianzi  morto,  ch'era  fimpre  fiato 
I fcriuor- fililo  di  chiamarlo  mon  compere, cioè  mio  compare,  non  filo  non  puot  e 
cono,n,fù  ottemre  ic^e  f°JJe rimeJJd  UdignSmdi  gran  MaefirodOfiello  nel 
volga rn'é  figliuolo  Francefco,perchc  fu  conferita  in  perfina  del  Duca  di  Gui- 
moransi*  ma  fù  prillo  del fuo  fillio  maneggio  di  Conte  fi  abile fi  bene  in  fir- 


’ nino dellacoronahaueuaincanutito ilfinno,e‘lpelo  -,  Gafparode  Cefi 
figliuolo'1  Hg**  Signor  di  Sciajìtghon , e Francefiod Ande  Ut, fratelli  nipoti  del 

- me  de  fi' 


egnitd  3 r altro  l(t  'gratta  corre  nano  vita  me  de  fimi  fortuna  co'l  Zio,  e Aiournoré 
doppo  h attere  pr est atat  anta  [erutta  allt  Re  preteriti  languiuano , & li  k»r 
erano  t e ntttt  a vtle3  an\i  era  dalla  Regina  Madre  nmprouerato  il  £larc^cu 
Conte  Jiabile  , cftaueffe  battuto  àdtre , che  di  tanti  figliuoli , cha - 1 Francefi 
netta' Infoiato  Hennco  fuo  marito  nejsuno  sfornigli  ajfe  al  Padre  fheildló  ■ 
fuorché  Diana  Baft arda  moglie  pur  di  Trance  fio  Monmorencì  fuo 
figliuolo  la  Duchejfa  di  V alentipois  a’  tempi  del  Re  //ENRICO 
II-  fu  Donna  della  corte  di  belltfsimaf ormale  d ingegno  sofi  viri - 
lacche  tant  o fi  dimestico , e puoi  e co’l  Re  3che,  come  ella  gli fu  prodiga 
del f ito  Amore,  cofi  egli  fu  fiempre  pronto  à fare  ogni  fu* piacere , e 
tanto  più  facilmente  il  traheua  ad  ogni  fu  a voglia, e rtchtef alquan- 
to ,cb' egli Jlimaua,  eh' ella  non filo  auan\a(]e  lab  re  ingrana  , (fi- in 
beltà,md  che  fojfe  maeflra , (fi-  mormoratrtee  delle  co  fi  occulte  -,  mà 
qudle  r inerenza  è quale  ofjequio  no  le  prefio  il  mede  fimo  Cardinale , 
perche fapeua  ch'era  cofi  intima  , e famigliare  del  Re  ? Volle  finche  I Francefi 
C laudio  di  Lorena  Duca  d Omald fuo fratello  fi  cogiungeffe  in  matti  d^cÌtAu 
monto  con  vna  fua  figliuola ytnttauia  morto  il  Re  Henrico3perche  fa  nulle. 
uoriu'a  il  Con  te (labile  con  cui  parimente  era  congionta  con  u incoio  di 
affinitdyqualefirationon  ne  fu  fatto? fu  cacciata  di  corte  qual  adul- 
tera e farebbe  fiato  poco  , quando  ella  non  fojfe  fiata fpogliata  degli 
urne  fi  femtnili  pretiojìfiimi  ,e  della  richifetma  fupellettile  3 ch‘m  • 

molt  anni  s haueua  ragunato  -,  cofi  muto  faccia  il  Regno  sof  fiarono 
c alpe  fiati,  e negletti gl antichi  mintfiriyi  quali  fibene  non  c fan  ano 
d vna  tanta  feiagùra  doler  fi  in  publico , tuttauia  haueuano  grande 
occafione  di  rammaricafi  tra  Je  medefimi,md  le  voci  de’  Corteggi  ani 
malcontenti  3e  degli firanieri  erano  piccioli  fu furi  ,e  flebili  mormori :f  \ 

che  poco  nfuonauanofifipetto  alle  vociferati oni . eftrepitofic  querelle 
che  andauano  fipargendo  i Prenci]»  del  [angue  je  quali  furono  quafi  Principi 
• cote  all invidia  contra  i Signori  di  Guija , onde  ne  nacquero  poi  di  fi  ^ 
filutums  mine  c Sì  reme  allt  Slato.  c 'perche  ! 

Erano  all' bora  molti  i Principi  del  [angue , Lodouico  Duca  di 
Monprn/ter , e Carlo  Princìpi  della  Roccafiurion  fratelli  erano  del - 
la  taf  a di  Vandomo , (fi-  erano  Zij  del  Re  Antonio  di  Nauarra-,  Padre 
dHenrtco/na  erano  maggiori  d età  di  lut-jt  ut  tanta  egli , come  dìfice - ^ 


fpda 
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MDIIX.  fi  da  primogenito  fra  il  primo  Prencipe  del [angue , di  molti  fratti! 
li)  eh  egli  he bbe,  c otite  h abbiamo  detto  fra gl altri  all  bora fior  in  a Lo-  • 
* Lodo  ’ d0MU°  ^ C°ttde  3 & era  ripa  tato  Prenctpe  gene  rofo  (Paltò  tnge-  ' 
Prenc.  di£w  y valorofi  inarme  ,e  di  natura  benefico , e che  haue/fe gran  fi*' 
Monito,  e gran  dipendenza  : Hor  quefii,come  agnati  di  cafaCa- 
RcAnt o-P**10*  e come  Pl*  profsyni alla  Corona,  perche  m cafi  di  manca- 
mi. mento  di  linea  per  l antica  Zegge  Malica  farebbono  fuc - 
ceduti  , doueuanocjferc  richiamatici  gouerno  del  regno,  e del no- 
uello  Re,  e doueuano  hauero  la  prerogatiua , e la  maggioranza  fo- 
pra  tutti  gl' altri  , cofi  in  corte  , come  fuori  , tuttavia  Lodouico 
non  puotc  tenne  il  maneggio  di  Piccar  dia  , an\i  egli  , (fi  il 
Prencipe  della  Roccafurion  furono  mandati  fuori  di  corte  , onde  fi 
riputarono  quafi  banditi  da  quella  , U Condì  in  Fiandra  for- 
che a nome  del  nouello  Re  con  firmale  la  pace  fatta  dal  Pa- 
- dre  , il  Roccafurion , perche  pori  afe  a quel  me  de  fimo  Rem  ifpa- 
gna  folennemente  Cordine  del  Chrifiianifiimo  ; il  Re  Antonio  ar- 
i dittato  colla  Regina  Gioùanna  alla  corte  in  luogo  di  ria  nere  i pri- 
mi honort  douuti  à lui, come  à primo  Prencipe  del  fangue  , non  filo 
non  fk  incontrato  fecondo  il  folito  cofiume  , ne  prone  dato  del  fo- 
li to  alloggiarne  modi  già  occupato  dal  Duca  di  Cui  fa , ma  perihc * 
l'occafione  de  complimenti  , e delle  regali  cerimonie  in  quel  pun- 
% t0  foggili'  » configlio  de f noi , il  Re  fi  nera  ito  alla  caccia,  on - . 

de  gli  conuenne  per  grafia,  non  come  primo  Prencipe  del  fangue , 
ma  qual hofpite,e  peregrino  ricouerarfi in  cafa  di  Giacomo  d Al- 
I Francc  -bon Marìfcialc , e>  Signore  di  Sant' Andrea-,  Per  le  quali  cofi  quan- 
fo  w'ar XtofareUa  } che  il  fangue  reale  , che  doueua  fiftenere  la  Maefià 
(dui . dell'Imperio  fife  negletto , e tenuto  a vile  , tanto  sincrudeliuano 

granimi , e s afpreggiauano  le  piaghe  demalcontentt,che  non  po-  . 
teuano  fi  non  con  nanfe  a fopportarc  , che  i Signori  di  Guifa  s'ha- 
ue/fero  partita  la  Monarchia  , ejjendo  C vno , che  era  il  Cardinale  \ 
fiato  dichiarato  dalla  Regina  Madre  alla  prefenza  del  Par- 
lamento regio  di  Parigi  furano  Theforiere  , o fipr aintende me 
lesfinan-  delle  finanze,  che  à fio  modo  poteua  itorfare  , e riuelgere  i thè - 
fori , (fi  l entrate  regie , l'altro  luogotenente  genera  le  del  Re,  che 
poteua  quali’ bora  gli  fife  piacciuto  fare  mojft  (Carme,  e leuata 

di 
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di  (Urte  nel- Regno  : Hor  il  Re  Antonio  dando  luogo  finalmente 
alla  fortuno‘ìfi  bene  haueua  cagione  dt  mandare  fri  al  Cielo  gli 
fir idi -fatto  fembiante  di  ritornarfene  nella  Re  arnia  3 non  per  al- 
tro 3 che  per  pdterfi  preparare  di  riceuere  la  Regina  I fabella  fio- 
re da  di  fuaRÌaeSlà  C hrifii ani  fis ima , come  non  molto  tempo  dopp'o 
fece  a Sorde  os  per  condurla  a' confini  di  Spagna , e confign aria  à ^ ^ ^ 
commifi'arij  del  Re  Filippo  fino  Marito  ,che  perquefto  effetto  ven- 
nero à Ronceualle  , fi  parti  dalla  corte  confermo  propofito  , cofi  Ronconi 
configliato  anco  dalla  Regina  Giouanna  fifa  Moglie , di  nonritor - lc5, 
tiare  fin  che  le  cofi  del  Regno  non  haue fiero  riprefio  miglior  ordine 
e ripiego  -,  cofi  il  Re  Antonio  , il  Prenctpe  dì  Condì  fio  Fratello  , il  Re  An- 
non  potendo  fiopportare  di  vedere  tato  in  alto  formontati  ad  onta 
lori  huornini  fior  alt  ieri  ( cofi  andauano  dicendo  ) amaramente  fi  aedi  pat- 
Ugnauano , e vollero  pia  tofio^che  patire  cofi  indegno  /corno  -preti-  c<?!* 

dere  tacitamente  volontario  effigilo . di  corte. 

Gfhuomini  grandi , (fi  i Prencipi  dalto  /àngue , che  vanno  ta- 
pinando, e tribolando  malcontenti  ; mafiime  quando  fino  ricono - Prccctto 
fiuti , e Stimati  tali  davn  popolo  poco  meno  che  corrotto , quali-  politico. 
era  quello  di  Francia,  fono  peggiori  delle  furie non  h abili  ad  al- 
tro 3 che  à fu  flit  are  guerre  , (fi  incendi \j  : onde  fà  db  uopo  che'l 
Prencipe  aueduto  ye  fàggio  procuri  di  mofirare  con  fide  n\a,e  di  ca- 
tene r gli  fimpre  in  vfiìcio  fecondo  i menti  ,e  la  qualità  de' /ogget- 
ti , fiperauentura  non  volefie  of/eruare  la  legge  fanguinaria , e 
barbara  degl  Otthomanf  e de  perfidi  politici  3 che  danno  per  pre- 
cetto a' Prencipi  di  dottere  eftinguere  la  loro  linea  (fi  agnatione  ; 

Perciò  da  cofi  fatto  di/ordine  ne  nacquero  pofiia  grandi fiime  tur- 
buie n^e  , e guerre  ciuili  s arnuato  il  Re  Antonio  nella  Be  arnia 
ritrouo  il  Figliuolo  , e lo  rimife  fiotto  il  gouerno  della  Madre  ; 
grande  era  la  gioia,e'l  contento , che  fentiuano  i parenti  in  alle- 
ttando quefto  vnico  rampollo,  perche  lo  vede  u ano  a riufi  ir  e di  ge- 
nerofifsima  indole  s della  caccia  anche  in  quella  tenera  età  comi n jj  Henr'it 
ciò  a' pruderne  qualche  diletto.  Hor'  Antonio  ,e  Giouannafpenti  dalla  co. 
rea  loro  fortuna , e dall'odio  della  corte  negli  fiati  loro , quafi  rìn- 
chiufi  in  picciolo  angolo  del  mondo  gode u ano , vedendo , che  tvni- 
co  figliuolo  andana  crefcendo  per  auan\are  fifiejfo , e perdoue- 
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MDlX  Te  C^CrC  ^‘lnifsimo  facejfire  di  coloro  , che! baite  nano  genera* 
to  ; ma  non  duro  molto  tempo  quefia  calma  , che  J'unono  fufeita- 
* te  maggiori  bitrrafchc  contra  il  Re  Antonio  , e contra  il  Principe  * 

di  Condì  fuo  Fratello . • 

Si  conce  de ua  nella  Re  arnia  libertà  de ICvnac  de  IH  altra  religio- 
ne ; pare  ua  che  il  Re  Antonio,  e molto  più  la  Regina  Ciouanna  fu  a 
moglie  fiauorififerola  riprouata  opinione  nafiente  de' Riformatile 
s argomentano  ciò  non  filo , porche  erano  itati  richiamati  quei  di 
la  Regi-  Gineura  a predicare  nella  Città  di  Pah  capo  del  Prencipato  di  Bi- 
fliVaùon- crna  : mj  Per^e  fecondo  il  coli  urne  de  gl  Ugonotti  ,era  fiata  fat- 
fcela  refi-  tatn publtco  celebrare  la  cena,  in  luogo  d 'ammi nifi rare  leucare • 

_ ili*  > onde  con  quefi a occafione } e nel  Regno  dalla  maggior  parte  , 
e nella  corte  erano  per  altro  lacerati  dalle  lingue  de' fu oi  nemici  i 
non  multo  doppo  venne  à luce  la  congiura  d Ambuofa  della  quar 
le  ) fi  come  da  principio  fu  imputato  reodi  le  fa  Maefià  il  Prenci* 
Congìur.  tc^1  C°Kd*>cofiil  Re  Antonio  fuo  fratello  diede  grande  ombra , e 
di  Ara.  gran  fofpettodella  perfina  fitafe  bene  Ivnotl altro  furono  final- 
mente  dichiarati  innocenti  , ma  perche  nel  progreffo  della  prefin . 
boyfc.  te  hifioria  fura  di  gran  lume  intendere  l'origine  della  noua  Re- 
ligione in  Branda } e come  e làdoue  ella  fia  andata  firpeggiando 
farà  nccefiario , che , digredendo  alquanto  ripetiamo  l' alter at  ione  , 
e l mutamento,  che  patì  la  verace  ‘fede  di  C brillo in  quefio  Regno» 
herdh  fi*  P*  Prefinte  n0fi  occorre  fare  me nt ione  di  Lutero , e di  Calumo, e 
Katainiro  de  figuaci , ne  meno  de'  beffatori  , o de  fefitardi  dell’antica  re- 
’noua  rtli.  C atolli  4yC ome  di  Difiderio  Erafino  di  Roterodamo,il quale  di 

gione  in  volgo  prouerbij 3 e colloqui/  jion per  altro , che  per  fare  le  be  ffe  a Papa 
Francia  . li  filane  meno  di  Francefilo  Rablcs,o  di  Clemite  Mapotjch' in  Francia 
Rabclcis  ro  heito particolarmente  di  comporre  cannonieri, e none  liini fa 

tirici, e liafimeuoli  in  vilipendio,  e derilione  de 'Preti,de' Fraticelle 
Monache , de  Ila  Chiefia  Romana , fin  del  Sommo  Pontefice  , i quali 
anche  dagli  h uomini  materiali  di  gr offa  palla  erano  letti  coti  dia- 
nomene e fin  tùie  pu  bit che  ptafifie,  e nelle  tauerne  da'beuìtori,e  ne' 
luoghi  più  dishonefli  dal  volgo  delPin fami  fisima  , e fordidifsima 
plebe,  dinamo  filo , che  la  noua  dottrina  di  Luterò  mafsimamen- 
te  comincio  a pullulare  in  Mansfelt  annido  fisi  in  Vitcnbergfo* 

men* 
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ritentata,  e /iftettiata  non  feto  fogli  [col. tri , e da' dottori  di  quel- 
lo Studio  , ma  dalli  medejtmi  Prencipt  di  S afonia  : fifuindi  pofiia  MDLIX 
allargando fo  anzi  quafi  allagando  quelle  regioni  fittcntrionali , 
cor  fi  quafi  per  tutta  la  Germania , e per  le  terre  contigue  de  SViZ~  .1 
zeri  , (fialtri  popoli , i quali  allottati  dalli intere f]e , che  contiene 
tufi  quella  legge  et  bau  ere  potuto  fare  i beni  della  CÌiieft  prò- 
pri , (fi  henditarij , ati\t  Infìngati  a douere  viuere  Vitaloh  li- 
bertà di  confettura  ,fù  facile  cofa,cbe  di  co  fi  nouello , e rio  b ti- 
more fi  nutrte afiero  -,  feben  l'Italia  fola  può  vantarfì  et  bavere 
fbt\aneo  firmato  al  fuo  Dìo  il  candore  de It antica  religione , tut- 
tavia alcuni  popoli  par  et  Italia , eh'  h abitano  nelle  Valli  a'  confini 
et  Ale  magna  ,'é  di  trancia  hanno  dato  luogo , e ricevuto  le  mede- 
fime , (fi  altre  più  Stravaganti  opinioni , come  fonoi  popoli  di  Mai - 
na,dì  Variata , di  Angrogna  ; di  Perofit,di  San  Martino , di  Ghia- 
vena,  diDellwa,  ed  altre  valli  -,le  quali  fono  fòttopofie  al  Marche- 
fato  di  SaluTfo,  0 fi  reggono  fiotto' l dominio  de'  Signori  G Pigioni,  che 
popolarmente  fi  governami  à guifia  di  Re public  a'.  Hor  perche  le  par- 
ti , e le  membra  di  quefio  corporeo  mondo , non  altrimenti,  che  fac 
ciano  le  membra  delthuomo , e delt animale  per  certo  confi  ufo  com- 
mani c ano  imali  affetti  alt  altre  parti , (fi  àgi! altri  membri,  che,  fi 
thvomo  e picciolo  mondo  jl  mondo}  quafi  grand buomo,e  gran  viuen 
te, pereto  trappafi'o  nella  Francia  la  legge  di  LutetO,febehe  dì  aere- 
fi  ficat  4 , an\i  amplificata , (fi  accreficiuta  da  Cala  ino,  il  quale  par- 
tii ofi  di  là , dove  fiarfie  i primi  fimi  tenendo  intelligenza  co' prof  e fi 
■fin  della medefima  opinione  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  e ne  - fù deJI'aa 
Catoni  di  Su  inferi  trasferì  pofiia  la  fiua  Cathedra,  e la fina filinola  *io  1 sjo. 
in  Ginevra  ,che  fù  fiempre  poi  t Afilo,  e’I  ricovro  d Apostati,  e de  ri- 
bellanti Catholià  > onde  facile  co  fa  fù -/che  cotale  dottrina  s'auan- 
zajfie  vie  più  in  Trancia  per  la  vìa  di  Lione,  fi  come  facilifi impau- 
ra necefiario  è il  traffico , (fi  il  commercio  dall'vna  di  quelle  due  Cit- 
tà ned altra  -,  per  quefta  via  il  C alvine  fino  crebbe,  (fi  infettò  pofiia  il 
Cuore , e le  vificere  di  cofi nobile  Regno  { onde  non  filo  in  Orleans , 1 Francefi 
in  Roano,  in  Rourges,  (fi  altrove  per  ogni  provincia  s'vdirono  ro-  K‘oaia* 
more  di  quefta  fitta,  ma  s'vdì  pubtic amente  profiefiare  la  nova 
religione  degt  Vgomtti , che  cofi  furono  chiamati  , perche  t primi, 
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Al  DLIX.  che  cominciafiero  in  T orfi dprofefi'are  questa  mutuata  , e fifft- 
TourSj  fiica  dottrinai  non  potendo  di  giorno  fare  i fuoifermoni,  & orare 
in  publico , file  nano  di  notte  ratinar fi  negl' vlt imi  re  cefi  della 
^Vgclio": Cititi  l*  dotte  volgarmente  era  creduto , che  andaffe  errando  lava- 
li . gabonda  > <y  imagi  nana  ciurma  delle  notturne  fama  fine  , e delle 
infamate  Streghe  con  il  loro  Re  chiamato  Hugo , da  cui  ridico- 
loftmente \ nvfurparono  il  nome  et  Ugonotti  -K altri  vogliono  che  il 
luogo»  doue  fi  raunauano  in  Torfi  fofie  vna  torre  chiamata  , 
Hugues, perche  fu fabricata  da  Vgo  Capetto , altri  portano  ancho 
altre  opinioni  della  etimologia , o deriuatione  di  queSlo  nome , 
haueua  alterato  C antica  , cr  ageuolato  il  fintiero  alla  nouel- 
la  religione  la  pr attica  delle  genti  foraStiere  come  de'  Sui\z,cri» 
e et  Alle  mani  coltoccafione  delle  lunghe  guerre  fatte  del  Re  Fr an- 
cefico  I.  E pofet a dal  Re  Henrico  1 /;  Auertifcail  Prencipe  faggi* 
di  non  richiamare  genti,  che  fiano  forafiiere  per  fare  la  guerra 
centra  gli  inimici  fuoi  ,pe  re he  la  lunga  dimora fì  alteratone  de  co- 
fiumi  , e di  religione  ne' popoli  figge  tti  -,  e ficjfo  al  cangiamento  del- 
la  religione  ne  figue  fouerfione  dello  Stato  , fi  richiama  molte 
volte  l inimico  ine  afa  per  guerreggiare  coll inimico , eh' e fuori  di 
caft  : flette  nondimeno  cheto  quefio  nouelloinnefio  di  religione, per 
ldteman\a  , c haueu ano  i popoli  non  filo  del  Re  Francefio^he  pro- 
fefiauadivolerfi  troncare  il  braccio  defiro , quando  hauefie  fitp  re- 
to che  di  quel  morbo  foffe fiato  infetto , ma  del  Re  Henrico  I /.  noto 
. Ja  dij simile  dal  Padre  , i quali  ambi  due  quali  nacquero  jali  vijfero , e 
Regina-!  vollero  morire  Catholici,  e Chrifiianifsimi  : P arcua  che  fi  fofie  in- 
fomentar  tertenMUelMefiana[cente  religione  nella  Nauarra  , e ne  ila  Bear - 
fcURclt  .nia,echela  Regina  Giouanna  malcontenta  dal  fino  nafe  intento  de' 
gionc.  Pontefici,  per  opera  de' quali  a lei  pare  ua  di  e fiere  rimafia  finza  re- 
gno , hauefie  fomentato,  e raccolto  fludiofamente  i contumaci  & i 
Alle  mor-  ™ belli  della  Chic fa  Romana,  così  il  Re  Antonio  trafitto  dal  me-  . 
ùdefOnn  defimo  coltello  per  lamedcfima  cagione  fauoriua,  fe  bene  più  cela- 
donomo!  * “mente,  che  poteua  per  gt intere fii  fuoi  colla  corona , pere  (fere  pri • 
tJtioni  di  mo  Prencipe  del fangue  ; i prof  efori  de  II  a me  de  firn  a \fuperftitio- 
• ne  ,o  religione } ma  perche  le  morti  de'Prencipi  figliono  il  piu  del- 
ie volte  apportare  alterai  ioni  di  Stato , facce  fiala  morte  di  Hen - 
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rico  IL  cominciarono  gl  V gonotti  à perturbare , &à  riuolgtre  il  MDlLIX. 
Regno}preft  qiafsimc  occajione  dal  poco  conto  ,che  face  nano  co  fi  i 
• nummi , come  t grandi  del  Re  Francefilo  11.  e dell'odio  che  porta- 
vano a'fuoimimftri  : onde  s'vdirono  non  fiol  congiure  , fellonie , 
morti  violente , ( apine , alte  rat  ioni,  e mutai  io  ni  di  fortuna / di fia- 
to, ma  s' acce  fiero guerre  apperte  inteftine  e pii fer abili  : il  Primo  reo 
frutto/: he ficaturì  da  quefii  animi  affaficinati,  eguafii  ,fu  come  hab 
biamo  accennato  di  (opra , la  congiura  cT Ambuofia . Amboyfe 

Doppo  che  il  Re  F rance  fico  1 1.  giovane  tto  fuvnto  colCoglio  ce- 
le fi  e , e doppo  che  fu  dal  Cardinale  di  Lorena  in  Reims  confagrato  MDIX 
colla folita  pompa  per  cofiglio  de' Medici  delibero  d andar  fi  ne  à Blois  , 
non  per  altro  fi  non , perche,  effondo  per  natura  mal  compie (io  ,t giu- 
dicavano , che  il  mutamento  dell' aria,  eia  benignità  di  quel  Cielo 
f offe  ro  per  apportargli  notabile  beneficio } Blois  e Città  de  Imo  fi  fisi- . Uatinili 
ma  non  filo  per  efiere  polla  lungo  il  fiume  Loera , ma  perche  già-  f '/rlncefi 
c ondo  nc Ila  T urrena , gode  della fertilità/  della  douitia  di  quelfor  Loyre. 
tvnato  pae fi , che  fi  può  veramente  dire  le  de  li tie , e l giardino  di 
Francia,  & il  Re  Lodovico  X /•  fiudiofi  d allungare  la  vita  , era 
quivi  filiti  di  fare  lunghe  dimore'.  Hor  ritrouandouifiil  ReFran- 
cefiol  1.  per  la  medefima  cagione  colla  Regina  Madre , co' l Cardi - 
naie  difiorenayco'l  Duca  Frante  fio  di  Guifa , e con  altri  Signori , 
della  corte  fu  fi  operta  la  congiura  , la  intentione  de'congturati  non 
fu  di  offendere  laperfina  del  Re,  anzi  di  liberarlo  ( che  cofi  profefia- 
vano  di  volere  fare)  dalla  fruita  de'  Gutfiardi,e  confignare  il  gover- 
no del  Regno  in  mano  de’ Pro  nei  pi  del (àngue,  e d altri  Grandini  che 
pareva  che  la  congiura  f offe  ordita  contra  il  Cardinale  di  Lorena , e 
cotra  il  Due a di  Guifa  à fruititi  de  l Re, e del  Regno , ari\i  correva  vo 
ce,  che  quefii  fattiofi  per  non  incorrere  nel  delitto  d offe  fa  Maefià 
haue fiero prima  , eh  acctngerfi  all  impr e fa  configli  ato  pur  que fio 
punto  con  huommi intendentifiimi/f  in  Francia in  Alemagna  , 
e colli  P re  die anti / T heologi , e che (offe  stato  loro  ri  fio  fi , che  falua 
la  confidenza,  e fi n\a  off  e fa  del  Re,  per faluare  la  patria , e'I  Regno 
pot  e fiero  prendere  l armi ; fiperfitadeuano  anco  di  potere  legitimare 
la  folle u adone,  omoffa  loro  coll" autorità  d vn  Prencipe  del (angue  , 
fh  erti  il  Coodefilquale  fi  fece  loro  capo, fi  bene  rifierbaua  di  dechia 
y ^ ' rarfi 
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, rarji  tale  filamenti  quando  la  congiura  fofe felicemente  muffiti] 

“ e coll ’ affenfo  della  maggior  parte  dette  Prouinfie  del  Regno , dalle 
quali  non  fiolo  a fpett quarto  aiuti , ma  dotte  battevano  adbercn-  ' 
ti  , e complici  con  carico  , non  filo  di  tenire  iti  fede  i popoli  èie 
Città  a k'j.i  vf impedire  cb'i  Cui  fardi  non  f accjfer'o  le  nata  di  gen- 
te,sì  che  qutfia  pefie  era  fparjacjnaji  per  fattoi  Regno  ; la  fatimi 
autt orit à,c h’ejfi rcit auano  i due  Jratetli  concitava  tontra  di  loro  l'o- 
dio della  maggior  parte  de  Frati  ce  fi,  * fi fontina  c onera  di  loro , & 
della  cafa  tutta  di  Cui  fai  fpargere3come  hahbiamo  detto,acerbifsi- 
me  querelle  jnafiime  che  i Principi  del  fangue Squali  la  nobiltà  eH 
popolo  di  Francia  porta  gran  diuotionefirano  lontani  dalla  Corte , e 
vilipefi  : 1 dtfgufii  chà  hauuto  la  Cafa  reale  di  Borbone  quafi  tutta , 
fino  fiati  cagione  che  la  religione  se  auariftta-,  perche , 'vedendo fi 
quefii  Principi  negletti fi  dau ano  collo  fi  ir  ito  tutto  à fauorire  gl - 
Vgonotti,& à foli  e mare  il  loro  partito^  molti  in  F ranci  ape r ime * 
refe  di  fiato  t e per  hauer figuito fi fino  fattile  C dt olici, & Vgonot * 
ti;  Il  capocci)  àquefio  tèmpo  maneggiaua  tutto  il  trattato  era  Godo* 
fredo  de  Barri  Signor  della  Renau  di  a3  Baron  de  Pe  rigor t;  è fendo fa 
to  mandato  in  efsiglio  haueua  praticato  in  Lofwna , & in  Geneua  , 

& e fendo  huomo  fagace  ardito,  s‘ haueua  acquifiato  l animo  di 

moli  i Cai ai  mani:  à Nantes  eh  'e  Città  pur  / opra  la  Loera,  mq  in  Bre * 
t agna  fecero  i congiurati  il primo  loro  concerto-,  haueuano  per  fine  di 
fare  prigione  il  Duca,  e'I  Cardinale  fio  Fratello  fi  operar  e, che  fofi 
fero-  conuocati  gli  fiati  generali , accioche  queftt  due  Principi  fofi 
fero  afiretti  à douere  rendere  conto  de  ila  loro  amminifìratione , e 
per  prou edere  al  gotternodel  Re  ,edel  Regno:  Per  fare  ciò  fìt  de* 
liberato , ch'vn  giorno  improuifimente  cinquecento  gentiluomini 
Frane  e fi  fitto  la  condotta  del  Baron  di  Cafielnau  doueficro  accom- 
pagnare fin'  pre  fio  la  Città  di  Blois  3 doue  all' bora  fi  ritrouau a il  R\ 
il  Signor  dr Ila  Rrvaudia  figuitatoda  altre  compagnie  di  cau alle* 
ria-,  e f am: ria  3 che  fofe mandata  innanzivna  %ran moltitudine 
d huomini  di firmati  fir  inbellt'i  quali  poi  fupplicaffero  il  Re, che  vo * 
l fife  Cerne,  de  re  loro  libertà  di  confiienza , e C cfftrcitio  libero  detta 
re*:gronypofiia  face  fero  infiorila  ,ch'i  due  fratelli  Guiftrdi  non 
file  pattinerò  di  e ort  e,mq  rendefiero  conto  del  mane ggio^ch' haueua* 

no 
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n»haauto3delle  quali  cofie  fiapendo3che  haucrebbono  battuto  la  ne- 
gatiti a , voleuano  quindi  prendere  occaftone  d entrare  nella  Citta * MDLX. 
' afialtre  la  corte  e fare  il  fatto  loro3<jr  all  bora  il  Condì fi farebbe  di- 
chiarato capo,  e fautore  -,  Doppo  il  Congreffo  di  Nantes  i più  princi- 
pali tra  di  loro  partirono  le  Prou inde  per  follie it are  la  mojfa  delti 
armi,  e ridurre  à fine  la  congiura 3 altri  aneto  in  Guafcogna3  altri  in  I Francefi 
Eterna , altri  nel  Pcngort,e  nel Lamofin3  altri  nel  Poetou, nella  San-  ,Xcamoin' 
tongta3nel paefe  d Angolem,  c nella  Prouen\a , altri  nel pàcfe  d A-  ° 
niou , altri  ne Ua  Normandia , & in  Piccar dia , altri  nella  Erta  3 e 
Sciampagna  .il  Signor  della  Renaudia  and'o  à Parigi, cr  alloggio  nel 
borgo  di  San  Germano  in  eafa  di  Pietro  Au  e nella  Auocato  Vgonotto  b 
di  religione  3il  quale  bauendoprefo  fojpetto  di  quello  che  s andana 
machinandoper  le  genti  che  vedeua  arrotare  in  cafa fu  a da  tutte  le 
parti , per  trattare  co' l Signor  della  Renaudia  fppe  tanto  ben  fi mu- 
tare, e fingere  di  fauorire  i penfteri  altrui,  che  dalla  bocca  del  mede - 
fimo\  Signor  della  Renaudia  htbbe  auifo, quale  dotte u a effe  re  la  con- 
giurate come  fi doueua porre  ad  ejfetto3  e non  fsfferendogli  il  cuore  di 
vedere  l'efstto  di  tanto  male , 0 fiorando  di  ritenere  qualche  gran 
ricompenfafa fece  fapere  à Stef  ano  Ale m and  Macfiro  delle  fuppli- 
cbe\e f attor  ito  del  Cardinale  3&J  Milet fi gr et  ario  del  Duca.cdl  me 
sco de  etuali  il  Re , la  Regina  Madre,  egli  fiefsi  Gufar di  furono fat- 
ti partecipi  di  cib  che  s'andaua  or  dedo  ,e  per  maggior ficurc’gTfi  nò fi 
lo  partironUcdl  Re  da  Flois per  ritir arfi  nel  c afe  Ilo  d Ambuofit,douc 
fi  ne  fletterò  pofeta  con  grandi  fisima gelofia3c  doue  fu  condotto prigio 
ne  anco  f Aucnellagna fecero  che  dal  Re3  e dalla  Regina  Madre  fofi 
firo  richiamati 3e  che  ritornaffero  in  corte  l’  Ammiraglio3et  i fratelli  J 
de'Coltgnìi  e che  fojfero  ftritte  lettere per  tutte  le prouincie  che  foflfe  Admi- 
fatta  le  nata  di  gente  effortado  la  Nobiltà  à pr edere  farmi  per  falute  ral' 
del  Re  : ilpaff aggio  che  fece  la  corte  da  Blois  ad  Ambuofa  turbò  mol- 
to gl animi  de  congiurati  3e  fi  ben  allungo  per  qualche  giorno , non 
interruppe  i difigni,  ne  meno  intepcd't  le  voglie . il  Signor  della  Re- 
naudta  s' incarnino  alla  voUa  d Ambuofa  co'fitoi figuacifioue fi  tras- 
ferì 3il  Condì- per poterfì efsibire  pronto^quando  fofse  flato  dhuopo 
in  aiuto  loro  : ■ Intanto  i Gufar  di,  hauendo  raccolto  genti  3 le  haue- 
t/ano  dfpofte  per  tutti  i papi > onde  non  arriuauano , fi  bene  alla  sfila - 
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ta  pedonile  caualli,  o palefi/o fecrcti,  che  non  foffera  colti,  & interi 
tenuti:  llBarondiCaflelnau , & altri  principali  erano  peruenuti 
in  Noifay  castello  poco  lontano  cl  Ambuofà  , il  Re perfuafo^he  fofi 
Jero  in  inedie  per  afi affinarlo, (pedi  Monjìgnor  fi  fitmours  confi- 
na compagnia , il  quale  fece  forprenderc  due  Capitani  Mazeres , e 
Raunay , che  paffcggiauano  fuori  del  Cajlello , egli  fece  condurre 
ad  Ambuofa-ipojcia  e fendo  fi il  Baron  ritirato, e rìfrrato  nel  castel- 
lo fatti  venire  cinquecento  caualli  pur  d Ambuofa  , lo  confirinfi 
ad  arrender  fi-,  e fu  poi  anch'egli fatto  prigione  in  Ambuofa , intan- 
to hauendo  il  Signor  della  Rcnaudia  che  era  in  viaggio , inte fa  la- 
na none  Ila  s affretto  concitatamente  colta  maggiore  diligenza  che 
fu pofiibile,  [per andò  non filo  di  liberare  il  Baron  dt  CaSlelnau,egt 
amici  fuoi  dal pericolo , ma  di  douere  colf aiuto  delbofio  chiamato  la 
filua  del  Chafieau  xRegnard  caminare  coperto  entrare  in  Ambuofa, 
trouarla  fin  za  di  fé  fa,  e far  fine  patrone, ma  n'auenne  il  co  trario  per 
che  i pedoni , che  caminauano per  lo  bofeo  furono  la  maggior  par-, 
te  fio prefi,  o tagliati  ù pe^i/o  fatti  prigioni  dalla  ca:talleria,che  il 
Duca  haueua  pofio  nel  mede  fimo  bofeo  quafi  pervn  contraguato  /■  he 
gli  fi aua  affettando, alcuni  ne  furono  legati  alla  coda  de'  caualli-,  e 
co  fi  furono^:  orni  in  trionfo  condotti  ad  Ambii  o fa furono  immedia- 
te colle  gambiere, e con  gli  /peroni  a' piedi  impiccati  per  tagolafimer 
li  della  Rocca , la  porta  per  la  quale  doueuano  entrare  era  Stata  mu- 
rata 5 II  Signore  della  Renaudia  il  giorno  figuente  nella  medefi- 
ma  felua  s'incontro  col  Signor  di  Pardillan , che  dal  Re  era  fiato  ma 
dato  lì)  con  alcuni  cau olii  pur  a' danni  de' congiur  a ti , e lo  affali  , 
mayton  hauèdo  tolto  fuoco  /' archibugio  che  tento  /caricargli  contri 
il  Signor  della  R enau  dia  hauendo  tratta  la  fpada  con  quella  veri- 
fi  lui,  e pur  rima  fi  vccifio  anch'egli  alt  bora  all bora > perche  vm 
fruitore  di  Pardillan  mentre  lvccideua,vccife  lui  con  vri archi- 
bugiata,  Il  fuo  corpo  fu  portato  in  Ambuofa,e fo/pefo  fopradvn  pon 
te  con  vn  breue-fh'era  firitto  chef  de s Rebelles . capo  de'  Ribelli, 
llmaneggio  di  quefta  proditione  diede  che  penfare : Onde  s'argo- 
mento, che  ne  doueffero  e/fere  fiati  confapeuoli  i grandi  del  Re- 
gno, (fri  più  vicini  alla  Corona  3i  quali  per  Iodio  inuecchiato , 
che  port ah <tno  a‘  Signori  di  Qui  fa,  ambia  ano  di  vedere  fiuerfione , e 
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mutdtione  di  flato  } degli  adhcrenti, conte  di  Monmorenct,»on  fi  ne 
faucllauafic Fratelli  Coll  igni  fi  ne  batte  tt a qualche  picciola^fi  in- 
sifibile  ombra  i del  Re  Antonio,  che fi  trottala  all' bora  nella  Beami  a u r.c  * 
fi  »e  fojpettaùa  , ma contra di Lodoujco Prencipe di  Condeche  se-  n;° 
ra  trasferito  tn  Ambttofa,e  non  per  altroché  per  dichiarar  fi  capo  i^nc?^ 
degl'rgonotti,  e de  malcontenti  ogni  volta  che  la  congiura  fojfi (ite-  j0(ioùico 
ceduta  felicemente  pareua,che  s'baueficro grandi  argomenti,  (firn  Prencipe 
corte /a  doue  li  Signori  di  Guifadominattano , contra  la  perfina 
lui  fi fintiuano  publicheycr  aperte  querimonie , e fi  dice  uà,  che  non  ^'ddl* 
filo  egli  fomentaua  figret amente  la  contraria  religione , ma  che  al-  con3iu«* 
cani  de' congiurati  fofiero  fitoi  domeniche  famigliaci , & alcuni  al- 
tri f offro  per  opera  di  lui  fuggiti  campati  dall'vltimo  fupplicio , 

an\i  la  Regina  Madre  per  fu  afa  dal  Cardinale  di  Lorena,  che  Lodo - 
utcoycome  Prencipe  di  gran  forfa , e di  gran  feguito,  temjfe  la  cafit 
ripiena  d’arme , mando  a ricercare  ogn  angolo  di  quella, e non  hauen 
do  ritrouato  co/a  ale  un  a, fi  come poco prima gl'  era fiato  fatto  inten- 
de re  et  or  din  e del  Re,  che  non  doue  fife partire  di  corte  fienza  licenza 
di  fu  a Mae/là  ,cofi  all' bora  parue  ,che  la  medefima  Regina  Madre, 
duer titolo , che  non  vole/Je  per  l'auenirc  machinare  contra  il  figli- 
uolo, e contra  il  Regno , gli  da/fi  vn  tacito  comunella  quale  per  alt 
Jboraaltro  non  rtjpofi  perche  poco  doppo  ragunatigl'  Ambafiiatoridc 
Prencipi , prefinte  la  medefima  Regtna^-  ì medefimi  Signori  di  Gui  fonico 
fi,»on  filo  fi /purgo  con  grande  eloquenza, ma  foggtun fi, che  salai-  fpur^  * 
no  fife  fiato,  c'haue/fe  hauutaper  fofipettalafua  fede  , era  appa- 
recchiato fpogliarfi  Sogni  prerogatiua , che  f batte  [fi  potuto  ap- 
portare le  fiere  Prencipe  dclfangue,e  di  giufiificarglido  colmarmi, 
alle  cui  parole  arridendo , & applaudendoli  Duca  di  Gufa  fife , 
che  non  era  da  fipportare  ,ch'vn  Prencipe  di  tanta  dignità  refi  affé  , 
macchiato  di  tal  bruttura,  e ch'egli fimilmente per  Ì innocenza  fua  Duca  di 
era  pronto,  combattendo  contra  qual  fi  voglia  Sauenturare  lavila - Guifl“ 
potcua  credere  il  Prencipe  di,  Condì  Se/fi  re  fuori  Sogni]  fifpet- \ Lo(Jomco 
t o, nondimeno  non  fette  guari  di  tempo , che  intefi  efifere  Flato  deli-  vi  Bear 
forato  coir auttorità  del  Cardinale  di  Lorena,  che\doMe[Je  e fiere  S5JeilR° 
/ atto prigione ,per  la  qual cofa  partito/!  dalla\corte , troncando  orni  Antoni** 
indugio  ,perucnne  nella  Bierna,  doue  non  filo  fu  dal  Re  Antonio,  e £ofrateI' 
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dalla  Regina  Giouanna  benignamente  raccolto  3 ma  / allegro  3veden- 
filDlX.  fojfjg  Henrico  [ho  Nipote  in  età  coft  acerba  promettere  di  fi  gran 
cefi  : quali  fojjero  in  qucfio  tempo  i configli  > quali  i cordogli , quali 
i communi  fi  fari , quali  gl' animi,  e quali  le  dtlibcYationi  de  Ili  due 
Tre  nei  pi  guerrieri  di  fingue  reale  fidi  cui  3 e delle  Coro  fiiagure  fi 
ne  prende  u ano  compafiione  fini  popoli 3 io  non  so  raccontar  e, so  bene, 
che  ragione  vuole  3 che  fojfiero  malcontenti ,e  moltovogliofinon  eC al- 
troché dinouità-,  e chi  haurebbe  penfito,  che  due  fratelli  coficon- 
giuntiythe  correuano  vna  medefima  fortuna  non  molto  doppo  hauefi 
firo  hauti to  da  guerreggiare l'vno  contrai' altro  ? 

Il  Re  A n-  Uori  signori  di  Giti  fi  3 continuando  colle  filiti  arti  di  regnare, 

lodouico  non  altrimenti  che  fi  fiofiero  fiati  pieni  digelofia  di  Conde , intefi 
richiama-  [a  patita  di  lui  , con  lettere  piene  di  beniuolenza,  ed  amore,  la 
xtS.  C°r  richiamauano  temendo  forfè,  che  non  nafceffeto  nuoui,  e maggiori 
tumulti  3 perche  ni  II  e Cittì , e ne'  popoli  circonuicini  della  Guyenna 
mafiime  ,fi fintiuano  grandi  fluttuationi3an\i  per  maggiormente 
operare  le  lufinghe  no  cefiauano  a inuitarlo  con  lettere  regie  i doue 
re  intcrucnire  infieme  co' l Re  Antonio  nella  nuotta  Ajjemblea^he 
Totritnc.fi  doucua  fare  à Fontanableo,per  ritrattare  rimedio  Stanti  mali3e 
\ uol  ' diri  Pur  CUK altra  parte  face  nano  ogni  inquifitione  per  farlo  apparire 
Fontana  reo  di  le  fa  Mae  li)  ; intertènero  i fuoi  famigliar i3  e del  Rejinto- 
di  bt!Ia_.  tuo , erano  fiempre  in  sui  viaggi  le  migliori , e le  piuvelocifpie  3Je 
‘Ua  firiaeuano  lettere , erano  intercette , o r abbate , i portai ori  fatti pri- 
I.odouico  gioni-,  e molte  volte  tormentati  ; la  onde  Lodouico  pervicace  d mge- 
rhorna^k  gno,Prencipe  di  grand animo  3 e molto  aueduto , rtuogliendo  nelC- 
ì modo  aJ  animo  ql'odtj, gl' interi fsi , la  potenza  ,&i  fini  de  Signori  di  Cui  fi  , 
nonpoteua  fiotto  qualfiuoglia prete  fio  fio  mafihera  laficiarfi  persua- 
dere di  ritornare  in  corte  , fi  ne  mofiraua  in  ogni  con  fu  Ita  alt  e ni fi 
fimo } mali  Re  Antonio,  che  come  primo  Prencipe  3 haueua  mag- 
totfìo  pcn  S^re  tnttreJfc  colla  corte  3 hauuto  riguardo  anco  al  figliuolino  He- 
faal  rito' x nr io  3 che  gli  era  stcaro3al  quale  poteuavnavolta  per  ragione  dt 
no  * fingue  hereditaria  toccare  la  fiucce  fifone  dt  l Regno  3fi  la ficiaua  per- 

vadere, e penfiua  al  ritorno , e tanto  piu  il  faceua  di  buona  vo- 
glia , quanto  che  il  buon  Vecchio  Monmorcncì  lo  fpronaua,  accioche 
l’ innocenza  abbattuta  dalle  bugiarde  lingue , malgrado  de'commu 
. xx ’ " ni 
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ni nemici rijklifie,  e rifugiiate  il fuo  primiero  c andare , oltre  baut  ^DLX 
tiriti  del  Monmorencì , furono  quefii  due  Prencipi  fvno  c b 'altro 
«fi  infi  antemente  richiefii  , e follie  itati , fu  cofi  potente  bvfiicit 
della  legation»  mandata  tfpr eoamente  dal  Re  per  quello  effettore 
preghiere  dei  Cardinale  Carlo  di  Borbone  loro  commune  fratello , 
che  fi  rifolfe  d andare  à bello  ftudio  à ritrouargli,  cofi  efficaci, la 
protettione  , che  foro  prometteua  la  Regina  Madre  cofi  grande  , 
tanta  la  fede  data  à nome  del  Re  dal  Cardinale  Carlo  particolare 
mète,  che  nonfarebbono  fiati  per  patire  ofi ifa , douendoji  mandare 
il  obltuione , e dimenticanza  tutte  le  cofi  pafiate , che  tratti  dalla 
fouerchia  fede  regia , inutandofi  ver  fi  Orleans,  doue  il  Re  poco  dtan  n“?n”- 
Zi  era  entrato  con  non  v fiat  aie  militare  pompa  ritornarono  in  cor-  te  ad  Or- 
t e ,ndC  entrata  che fecero  altri  non  furono  che  fi  gli  face  {fero  incon 
tro,che  Lodouìco  Duca  di  Monpenfier , e'I  Prencipe  della  Rocca  fu-  uaul  u 
rion  fratelli  con  picciolacopagniade'loro  confidenti-^ or  giunti  al  • 
palagio  Reale  in  luogo  db  (fiere  con  fefte  ,&  allegrezza  riceuuti , 
rifilategli  le  porte  su  la  faccia,quelle  porte  dico  ,che foglionofla 
re fin  a' plebei  aperte, {montati  da  cauallo, furono  introm/si  per  pie - 
ciolovficiolo , e peruenuti  al  Re  con  J ’omma  h umiltà  inchinati  lo  tro- 
varono tutto  furia , & in  vece  delle  tenere  lagrime , degl' bone  dii  ba 
ci,  e degli  diretti  abbracciarti  che  ivfano  fra  coloro  , che  fono  con- 
~ giunti  in  fangue , majsime  di  ftirpe  reale  , e che  per  qualche  tem- 
po non  sh  abbi  ano  veduto , fi {coprì  nella  Maeflà  Regia  vna  agghia 
cinta  maniera,  vn  acce  fi  fembiante , vnaquafi  torbidi  fisima  ecclfi 
fi,  onde  tratto  il  Prencipe  di  Condì,  e eondotto  nelle  più  rimote  flan- 
ge della  Regina  Madre , con  rigidezza  rimproueratolo , non  altri - 
menti,  che  degli  fofie  fiato  reo  d'offe  fa  Maefià, con  tuttoché  fi  ari- 
care  fine  volefie  con  dire  , che  le  colpe  recategli  fojfero  calunnie  * 

de Signori  di  Gufia  ,fuoi  nimici,che  all  bora  taciti  non  molto  lun- 
ge  fine  fi  aitano  indifparte,commandb  il  Re , che  qual' infimo  della 
plebe , fofie  rinchiufo,  e fatto  prigione  ; fidi  all  bora  il  buon  Pren-  nprenci. 
cipe  in  tanto  fdegnojhe  efilamo  die  {fere  egli  dal  Cardinale  fiuo  fra- 
fellonie  gli  haueua  data  per  pegno  la  fede  regiajl  tradito  *n\i  vede  J \ 
do/i  invnabifio  di publica fedele  di  prom  * (fi, venir  e meno  la  fi  de, co 
me  r ella  ^ fi.  ndo  data  dal  Prccipc filtro  non  fofie  ^che  vn  laccio  da  in» 
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MDLX.  ganare  glhttomini,  vinto  dalT ira  e dal  furore  mugghtaua^qual fero 
ce  Toro,  e rttrouandofi colimelo  della  perfidia  altrui  imprigionato, 
' facf** le  ™lte  <l»*Ugencrofi  leone-,  Hor  che  non  fece  la  moglie  Leo- 

nora,  e che  non  difs'e  per  ammollire  colle  preghiere, scoile  lagrime  il 
Cuori  del  Re  Frane efio ? c he  non  opero ? che  non promtffiqual pegno, 
qual  arra, qual  oft aggio  non  haurebbe  dato  il  Re  Antonio  per  rifatta 
re  il  frate  Ilo, per  trarlo  di  prigione , e rimetterlo  in  liberta ? ma  furo- 
no gC orecchi  for di,  e quanto  piu  f percuote  uano  i cuori , tanto  più  fi 
moft rate  ano  refttj * ntrofigl’ammi.Onde  Leonora  in  luogo  eF impetra- - 
re  il  Marito  perde  la  Madre  , perche  la  vide  poco  dopo  condurre  gri- 
gionera,era  madr e di  Leonora,e  fuocera  del  Prenctpc  di  Condi  Mad - 
dalle  n a de  Roye , donna  dt  grand  animo , la  quale  era  fìiita  per  la- 
more*  heportaua  al  Genero, dolerfi altamente  dcldominio.che  sufiur 
panano  i Signori  di  G nifi  ad  onta  de  'Prenci pi  del [angue:  Hor  il  Re  An 
tomo  altro  non  opero  fi  non  che  sauide  d effere  prigione  non  meno  , 
che  il  fratello,  perche , fi  bene  nonera  rinchiufi  dentro  della  tor- 
re, era  nondimeno  ri  ferrato  fimpre  dalle  mobili , animate  mura 
de'  foldati;  e delle  guardie  regie, che  fempre  lattorniauano,e  douun* 
que  egli  andafie  per  la  corte , fempre  l'accompagnanano,  offeruando- 
lo  in  ogni  fornimmo  andamento:  Fu  diliberato  finalmente  di  fate 
morire  li  due  rrencipi:Contra  Lodouico  fu  fatta  la  fenten\a,  che  io 
danna» a ù capitale  pena, ma  contea  il  Re  Antonio  non  fi  trouo  cZKja, 
chcfiVre*  **  uerA,ne  appare nt  e da  dargli  la  morte , T ut  tatti  a , perche  alle  per- 
jjariual^*'  grandi  non  manca  mai  il  modo  di  effettuare  i fuoi penfierifan - 
Re  Amo-  no*he  ogni  lor o fi  ufi  diuenta  legitima  cagione , perche  le  più  volte 
non  fino  obhgati  di  rendere  conto  delle  loro  oper adoni  a gl’ huomini 
deimondo , il  Re  Antonio  fu  fatto  chiamare  dal  Re,  che  fi  finfi  ama - 
latoncìla  fuacamera,  doueua  (che  cofi  trafilato  ammaefirato)rinf ac 
ciargli,che  per  colpa  fu  a di  nouo  nafi  e fifero  turbatile  nel  Regno,e  qua 
do  bau  effe  dinegato ,o  in  altra  maniera  rifpofio  , che  difegnaua  di  fùa 
propria  mano  dargli  delle  pugnalate  innanimato  dagF emoli.che  fiet- 
rÌ{d°!ìTc  Ur°  ‘*Ìetr°  arra7fir*  nafi°fiH  i 11 Re  Antonio,  al  quale  dalla  Du- 

*AmoDÌoC  dbefifa  di  Monpenfier  per  bocca  della  Regina  Madre  fu  rapportatoti 
'd’andare  tenore  della  fua  morte, no»  ritrouando [campo,  volendo' morire  %ene- 
aii  a mor-  rfifiimtft((i  delibero  d 'andar e, e venendo  oc  cafone  trare fuori  ìa fpa- 
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da>e fi  non  poteva  fare  altro , prima  che  morifie  > e filre  ber  faglio  e 
dell armile  della  'crudeltà  altrui  , ma  dar  ad  intendere  che  non  MDL*' 
fojje  mai  fiatavenduta  pelle  più  cara  della  fua-,  et vna fola  co  fa  ri* 
eh  te  fi  j e prego  irfiantemeute  Ranty  fuo  Capitano  , & antico fami  Memoria 
gliartyche  vale  fiero  in  cafifhc  altro  fuccedefiedi  lui  , fierbare  la  £anj^c®|  * 
camtfeiacofi  forata^  infanguinataue  portarla  alla  Regina  Giouan-  da  gl'Ar- 
na  fu  a moglie,  (jr  al figliuolo giouanetto  He  urica  , il  quale, non  po-  yjci'df11* 
tendo  vendicare  per  l'età  tenera , la  morte  del  Padre , douefie  per - Nauarra . 
ciò  mandarla  à Principi  Cbrifiiani  forafiieri  -,  ma  il  Re  infermo, 

& iracondo  per  l'altrui  violenza  > abborrì  di  bruttarfi  le  mani  nel 
proprio  J angue , efentendofi  dal  Re  Antonio  > quando  arnuò  nel 
fuo  cofpetto, prendere  per  la  mano-jion  altrimenti^hc  s'hauepe  hau  u Rc^ 
uto  da  trattare  fico  qualche  cor  te  fi,  & amor  e noie  vfiicio  , bi fogna  h°.rr‘(ce  . 
diretto  che  l'humanità filagna  che  la  benignità , e che  la  tenetela  narfi3  nel 
del  fangue  fiangejfero  l'ira  ,e  raffrenafiero  le  pubornate  3 & acccjfi^0  liti- 
voglie  dtfua  Mae  dà  i le  parole  del  Re  Antonio  furono  piene  d hv-  “*C’ 
manità  ,e  di  rifletto  ^perche  difie,che  gl'inimici  fuoi  lo  face  nano 
odio  fi  al  fuo  Prcncipe  ,cral fuo  Re,per  cui  egli  era pronto  di flende - 
re  il  proprio  pingue  : Onde  con  grande  indignatane  de’  fuoi  nemici 
campò  quello  diremo  pericolo , ma  della  feiagura  dell  infelice  cafo 
de  Ili  due  fratelli  variamente  fi  ne  ragionaua , e la  maggior  parte  \ ; 
degl  àuomini,  i quali  haueuanoinodio  la  troppo  ambitione  de‘  Si- 
gnori di  Cuifa , vedendo, che  Cantiche  leggi  del  regno  erano  pro- 
finte  à terra,  e eh' andana  decadendo  Cantica  Maefià,e  che  il  fan- 
gue regio  dell'antica  Cafa  Capetto  eraneglettofe  ne  doleuano , e 
non poteuano  fare , che  non  hau  e fiero  in  ira  i cupi ^ fi  gre  ti  confi  - , 

gli  , e le  ftraboccheuoli  ope  rat  ioni  di  coloro  yc  he fiudiauano  3 ò di  da- 
ut  legge  al Re>& alla  Regina , od empire  il  Regno  d vccifioni , e di 
pingue  \Pcnat  a di  Terrara  Suocera  del  me  de  fimo  Luca  di  Gufa,  e 
Madre  d Anna  da  Elle  moglie  del  medefimo  Ducale  fendo partita 
da  Ferrara,arriuoin  Francia  à quefit  tempo  3 & e (fetido  ita  in  Or- 
lo an  s à fialutare  il  Re3  & à rivedere  il  Genero  .non  può  te f areiche, de- 
plorando la  mfera  conditione  de' Prenctpi  del  pingue di  Lodo- 
uico  di  Condì  mafiime3non  biafimafie  coloroycbe  erano  cagione  chi 
def oggetti  coti  principali  ntpofie  fatti)  (ofi  indegno  fratto  3 atr 
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MDIX1  parlando  pure  finitamente  del  mede  fimo  Preitcipedi  Condì, 

* fojfe  tratta  dall  impeto,  da  cui  mojfe  le  Donnei? piade  Ile  volte  im 
Renata  ,p  ptnfatamente  ragionano  ,o  fofie  per  particolare  prudenza,  come  io 
calamità  dreib,  di  cofi  gran  Prencipefa , o per  altro  rifiata , gli  vfcì  di  boc- 
di  Frida-  ca,  che  quefia  farebbe  fìat  a vna  piaga,  che  doueua  affltgere  il  Re- 
gno falla  quale,  come  da  fonte  farebbe  fiat  ur ito  in  grandi fiima  co 
pia  il /àngue  de  mi  feri  Franccf)  in  quefia  gnifa  vna  Donna  col fMo 
ingegno  fu  fatidica,  e prefaga  di  tante  guerre  dui  li,  e di  tanti  tra- 
1 uagli,  che  doueuanoauemre , e non  feppero  i più  fublimi  minifri , 

dr  i pi*  aueduti  confglieri , che  fono  occhio , e mano  del  Prenci- 
pe,  dalli  dijp taceri  i & dalle  acerbità  recate  à Lodouico  argomenta- 
re le future  calamità , & angofeie  del  Pegno  : H or  mentre  eh  e fa- 
tta per  cadere  il  colpo , & mentre  che  ad  ogni  natio  , & leale  Fr.no 
1 cefc  pareua  troppo  in folit a ingiuria , c troppo  ria  crudeltà , che  f of- 
fe data  la  morte  a due  Prenci  pi  del  fangue , che  pareua, che  fofero 
nati  non  per  altroché  per  dominar  e,  e che  fojfero  indegni  d ogni pd 
Pimento , e fupplicio , face  effe  la  morte  del  Re  Frane  e fio  1 1.  que - 
Muore  wP°  anno  MDL  X.  il  giorno  X 1 1 1 1.  di  Decembrcjl  quale,mentre 
Re  Frace  s ac  cìnge  u a per  ire  alla  cacciale  per  fare  preda  d ammali  , 
URcAn-A  egli  fatto  preda  della  morte  ,perciohe feopr apre  fi  ,& af alito  da 
conio  c'J  catarro , ò fa  fu  filone , che  gli  difillo  ne  IC orecchio  fini  Uro fu  co- 
d^Con  dC-  fretto  in  pochi  giorni  à la  fidare  la  vita  : Fu  più  tofio  il  RTmF)'sr. 
fono  li  bt-  cefieoi  I.  ombra  di  Re,  che  RÌ,  e per  vn  filo  dono  , ch'egli  hebbe 
publictt  \dalla  natura,  e dalla  fortuna  et  e fere  nato  di  fangue  reale , per  ef- 
la  loro  in-  fiere  fatto  partecipe  vna  volt  a della  corona,mille  indifpofitioni por» 
noccnaa  ,p0  dal  ventre  della  Madre,  e dal  fiuo  nafeimento , che  lo  re  fero  in- 
h abile  à dar  legge , & à porre  d fiuoi  popoli  ilfrc  o* he  gli  fù  fubi- 
to  dalle  mani  rapito,  tuttavia fi  bene  di  Re  non  hebbe  altro  , che'l 
fembianteper  la  morte  di  lui,  fi  cangio  in  modo  la  forte,  che  à cui  fi 
preparaua  la  morte , fù  re  Hit  aita  la  vita , è furono  riguardati , & 
invidiati  coloro , che  prima  riputati  mi  feri  deflauano  la  meraviglia , 
e la  compa filone,  e necefiitauano  i cuori  humani , vedendo  che  era- 
no cofi  propinqui  à dura,  cr  à volontaria  morte  fi  dolerfi  delle  loro 
feiagurt,  & à piangergli  vini  : Fu  liberato  di  prigione  il  Frencipe 
di  Condii  che  fubito  feri  Ando  in  Pieeordiaf  ritornato  poco  dopoi 

à Fon- 
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à Fontanable'o ; fkd ordine  del  nouello  Re  publicata  la  fua  innoce  n- 
\a  .pretende  ua, come  h abbiamo  detto  ,dejfirjì  fatto  capo  della  con-  MBLX‘ 
giura  per  feruitio  del  Re  Fr ance  fio  I I.e  fu  comandai , che  ne 
fife  fatto  publico  registro  con  rifirua  di  procedere  cantra  dccalun  • 
motori , an\t  pdrfuafa  la  Regina  Madre  da  Giacoma  de  Longuy, 

Moglie  del  Duca  di  Monpenfier  fu  a famigliaci  fisima,  che  non  fio  fi 
fi  co  fa  di  publico  firuttio,  che  ella  doueffe  dare  fi  fi  e fa,  & il  Re-  cfdue  fi” 
gno  in  mano  db  uomini  Stranieri  , non  filo  richiamo  il  vecchio 
Monmorenct , battendogli  refiitmto  il  fuo  carico  di  gran  Contefia-  2‘Jf  Fri". 
bile,  ma  tutti  gl antichi  ministri  riebbero  gl'vfiìcq  , e le  dignità  «fca  ma- 
delle  quali  erano  fiati  fpogliati  fitto  il  Re  Francefili  1 L an\i  per  SSEé* 
ac  qui  fi  are  la  beniuolen\a  lei amore  de' Prenci  pi  del fangHe,  q:ian  - della  Mar 
do  ella  firn  fatta  Reggente  il  Re  Antonio  fu  dichiarilo  Gouerna- 
tore  Generale  di  tutto  il  Regno y fi  bene  furono  creati  altri  gouer-  c Sif  dì 
notori  del  Regno,  e del  Re giou anetto , come  il  Cardinale  Carlo  di 
Borbone  , il  Principe  di  Condì , il  Cardinale  di  Lorena  il  Car-  Annama 
dinaie  di  Tornonejl  Conte  fi  abile, il  Duca  di  Guifa,e  lidue\Marefiia 
li  Brijfac , e Sant' Andrea;  nondimeno  le  deliberai  toni  piu  impor tan-  di  c !um 
ti  dipendeuano  dalla  volontà  fila  del  Re  Antonio:  la  Regina  Madre,  ^“u“sd* 
fe  'boterà  fiata  nipote  di  due  Sommi  Pontefici-,  di  Leone  X.  & di 
Clemente  V 1 1.  Ivno , e l'altro  di  cafit  de' Medici , figliuoli  di  Fra-  Il  R e A n- 
tcìli;  e moglie  di  Re,  e Madre  di  due  Re,  fin  all bora,  nondimeno  ella  JuJ^no 
tra  Dona  timida fior aftiera-,era  Slata  figliuola  di  LoreZfi.no  de  Medi  ncdclg*. 
ciyio  bau  tua  efieric\a  delle  co  fi  di  fiato, perche  in  vita  del  Re  Henri  ucrn0  • 
co  I I.fiuo  marito  fìt  tenuta  bajfa,&  al  tipo  del  Re  Francefilo  II.  fuo  pcrcj,c  a 
figliuolo, come  habbiamo  detto-ài gouerno  era  in  mano  de'  Signori  di  madre  di 
Cui  fa:  Il  Cardinale  diT ornonefe  bene  fi  au a alla  corte  crafolo, & ttcRe' 
fura  feguito, tenuto  Papali  fi  a } Il  Duca  di  Guifà , t'I  Cardinale  di 
Lorena  s allontanarono  t anno feguente  da  quella,ritirandofi  tv  no  à 
Cinuillef  altro  à Rheims , li  due  Marefiiali  di  Rriffacy  Santo  An- 
drea fecero  il  mede  fimo  -,  S vno  prefa  oc  cafone  diejfere  indi  fio  Sio, 

F altro  perche  non  era  ben  viSlo  dal  Re  Antonio- ; 1 1 Contesi abile  , 
fi  bene  non  haueua  piu  contraria  la  cafià  di  Guifa,vedendofi  m bafi 
filza  , e ricor dandofi  del ■ Re  H carico  1 1.  Jlaua  malcontento  i 
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MDL  ^ Ammiraglio,  cri  fratelli  de  Collignì  dipendeuqno  dal  volere  del 
Re  Antonio , sì  che  egli filo,  e ho  altri  era  l'Arbitro  delle  co  fi  del  Re - 
. . Sno>e  riuolgeua  fottofopra  quafi  prima  caufr , r prima  intelligen- - 
rrcncipf  *La  W a sì  grande  Monarchia  : H or  perche  leeoni  de  Prena pi  ,e 
che  cola  mafstme  de  gran  Monarchi  fono  le  filinole  de  II' arh  morali,  e politi - 
aD0'  che,  e dell  arti  del  dominare  ,doue  fionfiono  le  lingue, gl'ingegni, 
e le  fidente  ,doue  s apprendono  cofi  le  leggi  della  pace,  come  della 
Henri  co  guerra  , finito  c'hebbe  a pena  il  fittimo  anno  Henrico  fu  man - 
teln  corte  ^at0  *n  Corte  prefa  occafione  dalla  felice  congiuntura  del  tempo , 
nel  quale, come  habbiamo  detto, il  Padre  era  Couernatore  , o Luo-  ' 
MDLXI . gotenente  Generale  del  RÌ , ali  bora  il  Re  Carlo  I X.  tra  giouanetto 
di  vndeci  anni , e fkqutfio  anno  1561.  il  giorno  diciotcfnno 
Si  chiama**  Maggio  coronato  in  Rheims  , la  Regina  Madre  gouernaua  la 
ra  il^'uPcrJona  fi4'1  con  afoiÀua  cura,  dormiua  fempre  nella  fina  camera  : 
ca  d°An-  Henrico  fuo  fratello  .che  fu  pofia  tl  Re  Henrico  III.  e prima  fìt 
niù.ina  ti  per  clettionc  Re  di  Polonia:  haneua  otto  anni, Fr dee  fio  parimente  fra 
t cans . ten0  jei  R}>era  fanciu[i0  j annt  fri , e fu  il  Duca  d' Ale n fin, c fu  ra 
pito  da  prematura  morte, come  diremo:  In  queflo  tempo  il  Re  Antonio 
frequentaua  la  me  (fa , profcfif andò  di  volere  viuere  da  buon  Caio- 
unieC  *2 a ’ an\ÌPerfuafr  dal  Legato  del  Pontefice,  dall' Ambafiiatole  di 

Catolica . Spagna , e dal  Cardinale  T or  none , abbandono  i fìguaci  della  Re- 
ligione, e diede  lietnzut  à tutti  i fuoi fruitori  piu  fedeli,  che  fòie- — 
nano  profe filone  di  quella  Jeltbefo  , che  anche  la  Regina  fua  Mo- 
glie  face (J e il  me  de  fimo  : Onde , e fendo  per  ciò  ella  non  ben  vifta  in 
La  'b.eg\-co*te>cnon  volendo  viuere  alla  Catolica.fi  ri filfi  di  ritornare  nel 
na/uamoA/  Bear  ma  ,lafc  landò  tl  Prencipe  Henrico  fuo  figliuolo  in  Cortesi 
na TnBaer  (lMAÌe  1 ccn  tutto  che  fife  per  comandamento  del  Re  fuo  Padre 
na . ( ecco  come  i giudici/  di  D io  fono  occulti  ) battuto, e violentato  À 

Henrico  ^ouere  af*dare  alla  Me  fifa,  fe  nemofilro  refi  io , e ritrofo, perche  la 
Fanciullo  medefìma  Regina  Giouanna  fua  Madre  era  folita  minacciare  di  pri 
andare  al ' uarl°  de  gli  fiati  fuoi  ,fr  fofre  vi  fiuto  alla  Catolica.  Hor  filando 
la  mefla. ‘fitto  l ombra  del  Padre  , come  figliuoli  del  Primo  Prencipe  del  fan 
gue.diuenuto  dome  fico  degi agnati  fuoi , e de' fratelli  del  Re  pf 
fauA  ccn  efifol.ro  gl' anni  della  fncittUe^za  con  quella  balde  zza, 
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tfcmglidritijhc  la  congiuntane  del /angue,  e la  grandezza  dell’ 
animo  fio  , e de'  fttot  Natali  richiedevano,  al  ere  fere  degnarmi 
vigoreggiava  ilficnno-,  crebbe  con  Henrìco  d Orleans  l amore  al  cui 
vincolo  ogni  giorno  vie  fin  fi  Ilringeuaiil quale  amore,  fi-bene co'l 
lungo  frogrefii  del  tipo  fu  interrotte  da  varij  ucciditi  di  religione , 
t dt fiato  ,f'u for\a  tuttavia  ( come  diremo)  The  alla  fine  fi  oppi  afe, 
t chef  riaccendejfero  gt  animi, eh  Amore  inneftAto  in  tenera  et,) 
in  attimi  regi/ , (fin  cu  ori, che  fiano  del  me  defimo  /àngue,  ha  trop 
po  firme  radici  : Hor  He  urico  in  corte  attendeva  con  ogni  fin-  . ■ 
rito  del  fuo  ingegno  fecondo  l’vfio  Frane  fé  à dtfiorre  fi  medefii- 
mo  , e la  per  fina  fva  alle  fatiche  della  guerra  di  continuo  cavai-  rico  alle 
t arido  ,&  armeggiando,  e mofir andò  di  bavere  à tutte  le  cofiema - “rf.nuli* 
rauighofifiima  attitudine  dalla  natura  , e di  fuperare  di  cuore  , e 
di  gagliardi  a d animo,  e dt  ferocità  di  corpo  ogn  altro  non  pur  Pren 
ripe  a di  qualfiuoglta  condttione  , e fiato \ non  hebbe  q ve  fio  gran 
Pr  nc/pe  migliore  maefiro  della  Natura , perche  porto  dal  ventre 
della  Madre  vn  fini  fimo  ingegno, (fi  vn'acernmo  gtudicto, legge-  • * 

uà  volo/itieri  i commentari  di  Giulio  Ce  far  e, e ne  fu  da  lui  qualche 
parte  tradotta  ne  IL  Idioma  Francefili  fu  U maggiore  ttudio  di  let 
te  re,  eh' egli  face  fife . 

In  quefio  tempo  fitto  il  governo  del  Re  Antonio  andavano  le 
tofi  dell' antica  religione  vie  più  declinando, e pareva  che  fofe  le-  che  eofa 
rito  ad  cgn'vno  quafiì  di  vivere  à fua  voglia } coloro  che  favori-  /i>  la  Reli 
nano  la  nouella  religione,  ch'altro  non  veniva  ad  e [fere ,che  fan- 
fica,  ma gu all  a, e corrottaci  che  tufi  tua  dalla  corrut  none  di  quel  nottijò  Ri 
la, tri  quella  guifa,ch'ogn'vno  sà  t aceto  nafeere  dalla  corrut  ione  del  torm*“‘ 
vino  , non  battevano  maggiore  vaghezza,  che  di (eh  era  ir  e i Chie- 
rici,^ altri  Rehgiofi,&  oltraggiare  timagini  de  Santi,  accufan- 
do  d Idolatria  t veri  Catholki,  e d abrogare  la  Mefift , rifiutando  , e 
calpefiando  il /agramente  ,tl  facrificio  fanti  fimo,  il  quale  non  fu- 
rono mai  degni  d bavere  veduto  , ni  d bavere  coll'occhio  della  men  n Re  nQ 
tei  della  fede  contemplato-,  pareva  che  la  Francia fofe  divi  fa  in  due  di  Francia 
parti  Cvno  de  Cat botici. , o Papifii,  f altro  et Vgonotti,  o Calviniani  , Juueifo  in 
ejuafi  in  ogni  Provincia,  tn  ogni  Città, in  ogriipaefiè  erano  con  fu  fi  in - d?  Pam  ’ 
Jfteme  Vgonotti,e  Catholici/na  de  He  cagioni  di  cofi  grande  alt  erario. 
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i/c  nel  Regno  din  cr fame  n te  fe  ne  fauellana,  altri  picena  della  dò- 
mefiichelfia  delle  genti  Jlrantere , e della  propinquità  dell' Alema- 
nna 3 e di  Gì  ne  ara  a come  h abbiamo  accennato , e che fu  facile  cofa, 
che  i lubrici  dogmi , e cofiumi  di  Lutero  , e di  Cattnno,fdrucciolan 
do  paf afferò  il  fumé  Rhcno , e face (fero  tragitto  in  Francia,  altri 
cju£UpH  de  plorate  ano  lo  fi atf puerile  del  Re  Carlo  gtouanetto,  onde  diceuà- 
Vgonotii  no,veh  tibi  terra,cuius  Rex puerefi , altri accufauano  apertamene 
Eo'fowè!  tei  maggioridel  Legno , i quali  in  luogo  di  fi urgere  il  fangue  per 
io  in  Fran  beneficio  della  Corona , & tn  luogo  di  conferà  are . lo  fplendore  delf - 
tta  • antica  Religione  , te  ni u ano  intelligenza^  pr attiche  non  filo  in  Gì- 

neura,  e con  Prencipi  di  Germania,  e con  ì nghiltcrra,  ma  de  fide  ra- 
uano  di  ere  fiere  colle  mine  del  Regno  3 e d'aggrandir  fi  coll'  altrui 
mi  ferie  : Altri, che  la  nona  dottrina  tra  rifiorì  a , (fi  che  gf  Ugonotti 
s'haueuanoleuata  la mafihera nel coctliabolo, b colloquio  de  PoiJJi  > 
doue  pre finti  il  Re  Carlo , la  Regina  Madre  , il  Cardinale  Borbo- 
1 Frattcefi  nc>T ornone  ,Sciattglione  , Lortna,an\i  difiutando  quefti  , Gufa 
dicono  Armignac  3C  prefinte  tutta  la  corte  fu  dato  vdicn\a  fra  gC altri 

ledi  Eour  ^ ^ ^ e odoro  de  Beza , (fi  à Pietro  Martyr  Fiorcntinoprofejfori.c  Ma- 
bòn  , di  firi  della  nona  Religione  , che  andarono  poi  van aglori andofi  dha- 
ài' Tour’  Mcre  Rifiutato  te  vinto  non  filo  il  Cardinale  di  Lorena, ma  t Papa 
non.  lifii  : Uor  fi  berne  in  quella  Raunanza  non  fu  conchiufa  cofa  alcuna: 

tutt aula  non  molto  dopp"o  Panno  mille  c inique  cento  fiffantad/ie , fu~ 
publicato  f editto  detto  di  Gennaio , co'l  mc\o  del  quale  non foto  cabro 
gaua  laprohibitione  poco  prima  fatta  coU.' editto  Giuliano,  che  gf 
Vgonotti  non  poteff  'ero  nel  Regno  efftrcit are  la  loro  religione,  ma 
fi  concedeua  Itcenfa  efirejfamentc  per  modo  di proni  fi  oh  e fin  ad  al- 
tra dehberationctche potè  fièro  raunarfi fuori  de  Ha  città-,  onde  fio 
detto  che  la  Religione  Catholicapatijie  alt  bora  gran  prcgtudicio  : 
altri  andauano  di  tutte  quelle  cofi  facendo  vn  f ufi  io,  e te  umano 
per  conchiufione, che  tutte  infieme  haueffero  aperta  la  firada  alle  ca 
lami tà  alle  mifi  rie  della  Francia:  lo  voglio  contenermi  ne' ter 

mini  delf  Hifioria  ,non  hauendo  in  te  ut  ione  di  fare  altro  vfiicio  in 
quello  propofito  ma  fisime,  che  di  relatore  delf altrui  opinione  , la » 
filando  3 thè  altri  habbiano  da  decidi  re  fipra  qu  e fi  ioni  cofi  odia- 
fic,  diri  vua  cofi, e voglio  hauerla  detta  à gloria  di  quefia  Rea- 
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lt  c*fadi  Borbone  : Sono  ftait  i Prenci  fi  di  queflo /Àngue ferenift - , 

mocof, guerrieri , e bcUtcof , co/ì grandi , cofi  valoro/i  in  guerra , M i yr’ 
che  s'tn  Luogo  d'attendere  d guerreggiare  domesticamente  tnfra 
di  loroys'hauejfcfo  impiegato  cantra  gl'inimici  communi , o ad  am-  ' 
filare  ,cjr  d prorogare  i termini  di  quel  Reame, oche  la  Francia  fi - __  . 

rebb:  per  opera  loro  patrona , e Signora  di  tutta  l Europa , o che  vn  ^ 
altra  volta  potrebbonovantarf  i Francefi  d bavere  ricouerato  dal-  ambone 
le  mani  de  pèrfidi  t trini  il  Sepolcro  diChrifio  ,ma  n auenne  il  con-  Jj^co^ 
tr ario , perche  Lodoutco  Prencipedt  Con  de  in  luogo  di  difendere  il 
Regno , e di  combàtterà  con  tra  gl  inimici  dtifxo  ftngue,  della  re- 
ligione , e della  corona  ^ronfilo procuro  la  effecutnmc  dell  editto  dt  Gè 
naio,  ma  d introdurre  in  Parigi  t PredicantiGalainiam.  'odel  Fan-  Lod_Pmi 
gelone  già  per  queflo  effetto  fi  comtntriauano  d fare  raunan\c  for-  cipcd:Có 
midabilt  fin  di  trentamila  perfine, le  quali fèbene  erano  Catoltche  “ 
qua/  tutte, correvano  nondimeno  prontamente  alle  nouitd , ma  ve-  vgonotti. 
dcndoche  firea  fomenta  non  poteua  allignare  inCittd  tatoCatho 
dica  ^nacquero  le  fiditioni  ,e  firiuol/c  d gl' Ugonotti , efudaloro  MDLXI1 
con  vtuuerfale  applaufo  acclamato , e /aiutato  capo ; Della  perdita  di 
cofi  valor  ofi,  e gran  Principe,  che  fece  alt  bora  la  corte,  ne  fìt  fola 
cagione, ambii  ione, e /degno,  perche  doppo  che  faxttoritd  de  Signori 
di  Guifa  comincio  d dt  eli  nate , e doppo  chela  Regina  Madre  inge - 
loft  a comincio  d mofirare  ctmjìdenga  e o Prenci  pi  del  pingue  , il 
Duca  Frane  e fico  di  Guifit  ( d tutti  piace  naturalmente  il  do  minare) 
f collego  co'l  Monmorenc),e  co'l  Mar  e fiale  dt  Sant'  Andrea,  e / con 
t intanano  tutti  tre  eh  dipendere  dal  Re  Antonio , non  ptr  altro, che 
per  gareggiare,  e lenire  bufo  il  Prencipe,e  perche  vede  nano, che  la 
Regina,  oltre  modo  dubiofa  della  loro  fede , eramolto propenfa  dfè- 
guir  lo  deliberarono  di  far  fòla  inferno  còl  Re  figgiti  a , e quafi  cat-  , 

tuta, perche  ,ritrou ando/t  còl  figliuolo  a Foutanablcó,douc  ella  a- 
frettava  il Prencipe  y che  dt  già  sera  me ffo  in  camino  , c par- 
tito da  Parigi  per  andarla  d ritrattare , Prvnirf  fico,  & incarni  - 

trarfi  con  effd  lei  alla  volta  di  Orleans , mandarono  tl  Re  Antonio  ’ 

con  buona  compagnia  de  caualli  , il  quali  'fingendo  , che 
la  Cittd  di  Parigi  foffe  per  lo  tumulto  de  gC-Vgonotti  por  correre 
r v/timo  perìcolo , allegando , che  la  preferita  delia  Mae/la  regia  era 

E 2 necef 
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_*  »ccejfaria,c  eh:  non  potuta  fififerirfi  alcuno  indugio , cofirinfì  la 
1 Regina  Madre  à don ere  col  figliuolo  c onera  fua  voglia, non  fin\a 
grande  indignar  ione  ^ion fin\a  fojfiripon  fen\a  lagrime  ritorna- 
're  a Parigi  per  la  vi  a di]Mclun  , onde  flegnatofi  il  *PrcnctpeìavcuJa- 
ta  la  leggi  freisa  fc minile  ,vedendo  che  gl  emuli  fuoi  tenutario  qua 
fi  ajfediato  il  Re  , fi  affretto  di  giungere  ad  Orleans  , battendo  aui- 
fato  l Ammiraglio  de  Collignì,  che  lodouejfe  fegutre  yhaueua  tenta- 
to il  Condè  dimpatronirfi  del  Re, e della  corte  , baueua  procurato 
di  perfuadere  la  Regina,  che  andajfe  ad  Orleans , e conduce JJe  ficco 
il  Re,  era  caduto  in  quel vi i io , che  tanto  in  altri  hiafimaua  , ma 
erano  cofie  troppo  malageuoli  : il  Parlamento  di  Parigi  era  qttafi 
tutto  Catbolico, il  Clero,  eh  ’c potenti  fimo,  e numrojìfisimo  in  quella 
• Città  s'oppone ua  con  continue  pr attiche, fi  trattarla  di  leuargli  il 

;.i  boccone  , la  maggior  parte  della  nobiltà,  tutto  il  popolo  minuto  , 

c baffi  fau ormano  il  partito  Catbolico  -,le  corti  fono  le  imagi  ni  de 
Prencipijl  Re  era  Catbolico,  la  Madre  anch'ella  Catholica  , e come 
j fi  poi  tua  dubitare  che  i Catholici  non  fojfero  per  preualere  in  Pari 
gì  in  Corte  ? Pompeo  fu  riprefò, quando  abbandono  Romajtpafi 
dò  il  fiume  Rubicone  .pia  qua  fi  tutta  Roma  fiauaàfuadiuotione  -,  la 
1 nudata  della  Regina  ad Orleans  era  co  fa  più  tofio  defiderabile  ,che 

riti  fi  ibile, onde  fu an), come  il  fumo  : trecento  gentiluomini  Vgo- 
notti^h  erano  in  Parigi  con  altrctanti  buoni  faldati, quattrocen- 
l’Airmi- t0  fingenti  , er  alcuni  cittadini  finxat  fpcrienza  , c hauerebbono 
raglio  , e potuto  fare  ? Hor  efiendo  arriuato  il  Condè  con  due  mila  Cd- 
in  quella  Città, eh' era  ripiena  cfFgonotti fiacri coffa  fu, che 
frate Ho  Ce  con  l'aiuto  di  Monfignor  d Andelot  fratello  dell  Ammiraglio 
freno pc  nc  fdceJfe  perone , bautndo  al  primo  tratto  occupata  la  por- 

ài.  Condè  ta  dt  San  Giouanni  , e meffo\quet  popolo  in  gran  fìggetttone , 
Chicfc  d‘  ^ vbbidierfif  , fece  il  Prencipe  immediate  correre  lettere 
Vgonotti  ^ tutte  le  Chitfe  degl  Ugonotti, fparfi  ptrlo  Regno, che  erano  al- 
ch’era  ^ Cbmmndi  ^u*  mila  cento,e  cinquanta  in  circa,e  mandò  fuoi  Gen 
«olila  só  *tlbuomini,  e^con fidenti  non  per  altro  effetto  fi  non  per  troupe  de  - 
ma  di  nari  l & fare  le  nata  di  genti,  per  p:ter  f.  re  la  guerra  , dt  cerna 
egli, conila  coloro  , che  vir lituano  gl  editti, e le  leggt  publiche,  e te - 
rnuano  il  Re  , e la  Regina  in  cattiurtà,  ch  erano  il  Duca  diGuiJa, 
t . . Men- 
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Monmort nei, e Sant Andrea , nelle  Città, dotte frenateli  a il partito 
Vgonotto , le  cfnefie  mandavano  aiuto , e di  genti  , e di  denari , le  MDIXJr 
Chiefe  s intende  nano  la  raunan\a  cC  Vgonottt , / quali  bau  e nano , 
t tu ttaui a hanno  il  conci  fi  oro  loro  , che  s intende  tl  Minifiro ,'o  Pre 
(beante , gl  anziani, il  Diacono ,&  altri  Vfficialt : Hor  col  parere  di 
co  fi  oro,  e et  altri  principali  nobili  del  me  de  fimo  partito  deliberaua- 
no  -,  Ma  non  contento  di  ciò  il  Prencipeper  ziujli  ficare  lamofifacT-  Mamfeftl 
ar me,  fece  publicare  diuerfe  Jcntture , o mamfeftl , ne  quali  an~  con 
duna  comemorando  molte  cofi,  per  mettere  in  mala  fede , e conci- fa- 
tare Iodio  contrade' fuoinitmci,  accufiau a il  Duca  di  Guifa , c ba- 
ve (f  e non  filo  difiubbidito  al  Re,  & alla  Regina  , efiendofi  trasferi- 
to à Parigi  mal  grado  loro  fin  luogo  d" andare  à Monceaux  à riero-  Ioinville' 
vargli,  ma  che  qu afe  colla  tromba  haucjfi  rifiuegliato  gl  Vgonotti  , 
mentre  richiamato  dal  Re  Antonio  , ritornando  da  Gtnuille  , à Pa- 
rigi non  filo  difiip))  la  raunansut  loro  in  V affi , centra  la  forma 
dell'editto  Regio  di  Gennaio  , ma fu  cagione , che  ne  f off  ero  veci  fi  Vihy- 
molti  , i quali  credendo  coll' adulterato  culto  placare  lira  d iddio  , 
fn  quel  punto  la  provocarono  contra fi fi  e fisi  : il  Mare  fidale, che  non 
hauejfie  voluto  ritornare  à Lione  [al  feto  Gouerno  , per  coman- 
damento della  Regina  Madre , h avendo  rifpofio  con  indicibile  arro- 
ganza di  non  volerfi  allontanare  dalla  per  fona  del  Re,Rimproucra- 
ua  finalmente  al  Monmorenck  la  poca  riverenza  ver  fio  il  Re, e fi 
finger  andò  colla  fu  a facondifisima  lingua-atte fiaua,che  per  altro  non 
fja/te  ua  pre  fi  l armi, che  per  trarre  di  fervi  tu  il  Re,c  la  Regina, e per 
che  gl  e ditti  Regif'fioffero  offieruati  -,  onde  fi  come  il  fratello  , à cui 
egli  offeriva  il  fililo  efiequio , non  douatta  temere  delle  fitte  armi  , 
cofi  afiicurauala  Regina,  che  non farebbono  fiate  operate  fi  non  in 
feruttio  del  RÌ,  e del  Regno , foggiongeua,  che  quando  Guifii ^torna- 
re nei  > e’ l Mare  fidale  fi  foffero  partiti  dalla  corte, e ritirati  alle  loro 
Città, e governi  fin  che  il  Re  fofie  vficito  della  minorità , rtlaj dando 
fina  Maeftà,e  la  Regina  Madre  nella  loro  libertà , fi farebbe  di  far  ma 
toedr  hautrtbbe  fatto  anch'egli  il  fintile, farebbono  fiate  pojle  l armi 
da  canto:  nel  mede  fimo  tempo firiffie  anco  à Proteftati  cC  Allemagna  , 
pregandoliychc  in  tempo  cofi neceffario  non  dove ff ero  mancare  al  Re, 
alla  Regina,  alla  caufia  loro  propria fb<  tra  Unte  refe  de  Ila  religione. 
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anzi  fece  che  Maddalena  de  Roje  fa  a faocerafi  ferjnafie  in  Argen- 
M DL  XI  r lina  colli figlinoli  yper  folle  citar  e gl' aiuti  da  quella  parte  *o fi  faceva 
Idioti  ico  la  fu  a caufa  bone  Ita,  e con  dolci,  e Ivjtnghevoh  parole  tra - 
he  uà  i cuori  * gl' animi  de  prevaricanti  nella  nona  religione  ; onde  j 
come  babbi  amo  detto,  non filo  lo pttblic  arono  capo  della  loro  fitta, ma 
doppo  h avergli  dedicato  i cuori*  gli  animi  ,gh  offerivano  vita^fortv- 
ne  , fanti , cavalli  yarmi  plenari,  & ogni  altra  cofa  neccjfarta  perprepa- 
rare  la  guerra , ambivano  in  manierai  imperio , el  comando  di  Ivi  , 
che  lo  lenivano  per  filo  fignore  , e vindice  della  libertà  di  Francia  t 
prona  fero  la  fedeltà , e ben  Jìvedeuanelle  fronti  loro  fcolpitala  de- 
v ottone,  ne  rendevano  gratie  à Dio, giubilavano  -,  ogni  volta  che  ba- 
ve ff  ero  fallito, volitar q , e di  buonavoglia fi fitto  mettevano  ad ogne- 
nitnda , ad  ogni  più  fi  vero  cafiigo  ad  arbitrio  di  Ivi , erano ge lofi  i vno 
dell' altro, per  la  brama  eh' bave  vano  di  militare fitto  lo ftendardo fitto , 
che  era  la  Cornetta  biave h a(profifiaua  egli  di  militare  in  ferviti o del 
. Re  , pereto portava  la  fica  wfegna  ) giuravano  di  fiegvtrlo  per  tutto 

dovunque  egli  fofie per  andare  -.  Intanto  non  mancava  il  Gutfia , & il 
Monmorencìdi  fare  ogn opera per  dimoftrare,  che  fio  fiero  alieni  filimi 
dalla  guerra*  pronti  per  dare  efiecvtione  agl editti  regij  , afferman- 
do, che  le  palli at ioni  del  Condì  erano  pur  troppo  aperte , & a fiettdùe  * 
tir  che  per  tjve fi  a via  egli  ad  altro  non  afipirava,  che  ad  vna  manife- 
sta ribellione  .Onde  in forma  d Editto  fvpublicato  in  Parigi,  che  il 
Re*  la  Regina  dichiaravano atte  fi  avana  il  romore  fjar fio  della  lo- 
ro cattività  e fiere  falfio  > e che  ella  col figliuolo  era  ritornata  volonta- 
riamente à Parigi  per  rimediare  à tumulti  de  giVgonotti  , i quali 
s bave  vano  fatto  lecito  fin  di  pafieggiare per  la  Città* hi  à piedi*  hi  à 
cavallo  coli  armi  nude  in  mano,  gridando.  Evangelio , Evangelio  i In 
oltre  per  levare  ogni  anfiadi  fiditione, furono  ferine  lettere  à Gover- 
natori delle  Provincie , che  di  novo  era  fiato  con  firmato  l editto  di  Gen 
. vaio * che  fofie  permefjo  agl'Fgonotti  che  potè  fiero , fuor  che  nell* 
b^u'crrj  Città  predi  care, e celebrare  co'l fini  Uro , e novello  rito  loro  -,  pur  non 
ciuile,e_»  ceffonano  i tumulti,  ma  ogni  giorno fi fentiuano  (querimonie  3 tir  veci - 
uerGii^ 'fi***  de'  Cai  botici > e d V gonottiygivlullati*  le  Strida ,/ fòfpiride  lagri 
delle  Reli  me  delle  Donne,  e deli  altre  genti  imbelli  movevano  la  compafsione  s 
Ctoni . q(  cri4(qeit}i,  le  rapine , le  morti  violenti, che  pativano  gl  h uomini  met- 

tevano 
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tettano  terrore, e pon  poteua  fare  dimeno  l'humamtà , che  non  fi  ne 
riftntiffe  -,  onde  la  mifira  Francia  altro  non  fimigliaua  alt bora,  che  MDLX11 
advna  fiera,  che  et ogni  intorno  fojfe  Hratiata  da  propri/  figlinoli /n 
frouins  , in  Amiìns  in  V afri  , come  h abbiamo  detto  , (fi  altroue  , tn 
molti  luoghi  et  Ugonotti, In  Lione  in  Orleans , nel  Del  finato , & altro- 
ue in  molti  luoghi  altresì  de'  catholici  ,era  fiata  fatta  grandi  fi  ima 
firagejuttauia pareua^he precipitale  l'antica , e legitima , e falifie 
adulto  la Jpuria, e la  noue Ila  religione, ruinauano  le  Chiefe  de'  Catholi 
ci,  fi  fabncauano  gl' Afili  degli  empi,  gt  ordini  , le  leggi  non  erano 
più  quali  foleuano  e fiere  anticamente , beneplaciti  regi/,  confulte , e 
deltberationi  de' Parlamenti  public i,  Afiemblee  de  Ili  tre  fiati  ; ma  rei 
riti1,  dottrine  mentite , bugiardi  dogmi , e pure,  e mere  ragioni  politi- 
che. Hor  cofioro  vedendo,  eh' h aue  u ano  fatto  acquifio  et vn  Prèctpe  del 
fangue  di  tanto  valore , & au  fiorita  per  capo  loro,  qual era  il  Condì , 
temutole  riuer/to  da' fiuoi  nimici, crebbero  in  tanto  numero, e filtrano 
in  tanta  arroganza,  che  folle  uandofi  nelle  Citta , s'tmpatronirono  di 
Roano, ch'eia  Metropoli  di  Normandiafii  Dieppa,  di  T ours^he  ì capo 
dellaTurrena,pofialungolx  Loera, di  Blois ,di  Bourges  , di  Valenza  cjttj/br- 
nel  De  [finato, c et altre  Citttt,CaileUa^e  Villaggi  in  ogni  parte  del  Re-  prefe  <*» 
gnò,  e ne  cacciarono  Le  guardie,  (fi  i miniftri  regi/, non  volendo  ricono 
fiere  per  fuperiore  altri , che'l  Prencipe  di  Condì \ ma  non  fi  contenta 
nano  di  ridurre  in  potefià  loro  le  citta  , e mettere  a ferro, (fi  ù fuoco  il 
Regno  di  Francia,  che  voleuano  co' l ferro  e coll  armi  vincere  i cuori , 
f domare  t altrui  confidente,  e fi perfiuadeuano  in  cofi  fi  rana  guifia  di  , 

fondare  vna  no  uà  religione, non  s'auedendofhe  il  remore  della  guer- 
ra^ gli  firepitidi  Marte  rendono  le  genti,  (fi  ì popoli  licentiofi,  e te- 
onerari/,  anzi  che  dinoti  ,e  timorofi , c che  quanto  in  tempo  di  guerra 
da'  faldati  fi  neglige  tl  culto  diuino , tanto  s’auan^a , e s' ampli  fica  in 
tempo  di  pacete  ri  babbi  amo  f efiempio.perche fappiamo,che gf  Aposìo- 
liJ*ietro,c  Paolo, e gl  altri,chefino  fiati  i primi  ù trarre  a fegt animi, 
gfi  adinne  il  are  la  fede  co'l promulgar  e il finto  Euangelo  ,non fono  >r 

fiati  huomini  guerrieri , (fi  armati, ma  fial\t , (fi  inermi , i quali  in 
luogo  dvfare  violente, e tingerfi dell'altrui  fangue, ofieriuane fi fie fi  .'j 
fi  volontariamente  alla  morte, e non  ce  (lituano  mai  digicuare,e  di  be- 
neficare, e non  pretende  nano  di  fare  riuogltere  le  genti  a credere 

C brillo 
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ChriFlóiò"  i fuot  dogmi, fc  prima  di  lui  non  s'muagkiuano,  e fe prima 
non  s innamorauano , non  hanno  i feguaci  di  Chrifio  , per  fondare 
la  Chiefa  fu  a militate  in  terra  adoperato  altre  arme , che  preghiere, 
digiuni , e lagrime,  ne  altra  ffada , che  la  parola  f Iddio , L'animo 
non  patifce  violenta,  poffono  i ceppi,  e le  catene  raftenire  il  corpo-, 
ma  L'animo , e la  volontà,  in  cui  ha  da  gittate  le  fue  radici  la  fede , 
mediante  lagrati a d iddio  e liberale fc  tolta , an7f  t amore,  e‘l  dilet- 
to fino  le  fa,  & il  legame  dell'animo  no  Uro  , e delle  noflre  voglie 
r 11  or  la  guerra  no  apporta  fe  non  dijpiacen^f  horror i .poiché  ella  ni 

foglia , le  Mandane  non  filo  i beni  della  fortuna , ma  la  vita  medefì- 
ma , della  quale  ognuno , che  ci  nafee  non  ha  co  fa  piu  cara  ,•  tutta- 
Mia  quali  fofjero  gl' incendi]  , e le  rapine , quali  le  ferite, quanto  fofi 
fe  il  (àngue  (far fi,  quali  membri  laceri  , e Brattati  , 'o  loft  di  fi  to- 
pate, quale  la fiume  v fiat  a cantra  de'viui , e de' morti , quale  la  fu- 
ria dell accecate  menti , quali  i facrilegi , quali  gl incefli,  quali  gli 
ftupri,  quali  le  beftemmie , quali  le  piaghe , quali  Ce  violente,  qua- 
li le  morti,  io  non  so  ejprimerlo  5 ni  voglio  diffondermi  per  non  con- 
taminare , & addolorare  gl  animi  altrui , diro  benebbe  la  loro  bar- 
barie,e crudeltàvinfi.e  fu  maggiore  d affai  di  quella  de  gl antichi 
Scithi  , o de' Moderni  Otthomaniperche  fi  legge, che  quegli , e qucfti , 
an\t che  dijpregiare , adorano  D i o in  Cielo , e’I Prencipe  loro  na- 
turale , come  / egli  baueffe  la  fembian\a  di  lui , in  terra  : H or  que- 
Bt  perduto  il  lume  dell  intelletto  ad  onta  ,&  indifpregio  della  loro 
fede  materna  , e naturale  , c bau  e u ano  beuuta , fe  può  dire , co'l 
latte  fin  da  Fanciulli, e del  Re  loro  natio,  e le gi timo , fitto  l ombra 
di  cui  erano  non filo  vi  fiuti, ma  flati  conferuati  in  tempo,  e di  %uer 
raf  di  pace  collo  ffargimento  di  tanto  oro , e di  tanto  fangue,  ardi- 
te ano  di  commettere  di  continuo  ogni  operatione , & ogni fieler ag- 
gine più  indegna . 

tónio.e  L»  Vedendo  la  Regina  Madre , & il  Re  Antonio , che  il  Regno  cor- 

Reginaré  rena  pericolo  dellvltima  mina,  fi  riuolfero  Ivno  , e l'altra  à gli 
trattino*  f4ce  ' perfluadendofi , che  ella fola  potè  (fe partorire  il  bra 

di  Pace,  matoripofi;  Lodouico  ntn  fi  ne  moftraua  alieno , anzi  promette na 
di  deporre  (arme,  e chetare  i tumulti,  fubito , che  il  Duca  di  G ni- 
fi Monmorencì , e Giacomo  d Albone  Mar  e fetale , e Signor  di  Sanf- 
T TX  “ “ " An- 
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Andrea  fof  ero  partiti  dalla  corte,  rila  filando  il  Re  , e U Regina 
in  libertà,  e mentre  che  fcfl'e  fiato  ofiervato  l'edito  Regio  di  Gen-  MDLXI1 
**io  > Saetta  era  la  fi  fianca  delle  condii  ioni  principali  , con  cui  L'e<jIrto 
egli  farebbe  c onde  fi  e fi  alla  pace. , e per  afiicurare  il  Re  , e la  Regi - di  Gcaru 
tu  prometteva  dare  per  omaggi  finali' e ffectttionc  intiera  il  Mar-£jSfa* 
chefe  di  Conti  ,egC altri  fitoi  figliuoli,  che  gl'erano  pegni  ficari,  dall*  ime. 
e dell ' animo  fuo  pr open  fi,  e proclive  alla  pace , c del  modo  ne  diede  £ “5mpl 
tonta  in  fritto  alla  Regina  Madre  con  J ue  li  iter  e,  alle  quali  fù  ri - 
, fpofio,che  il  Re  voleva, che  l editto fofie  in  violai  limi  te  offervato,ma  Conty  * 

che  non  potevano  partire  dalla  cor  te  huomini  cofi  degni,  i quali  ptr 
debito  de  Loro  carichi  nonpoteuano  abbandonare  il  Re,  che  imbecil- 
le, inhabtle  per  l età,  bave  va  bifigno  dell  opera  loro, per  reggere  * 

fi  fieJfi  >el  fuo  Regno,  perche, altrimenti  facendo  farebbono  fta- 
titenutiper  infedeli  , e per  defirtori  della  perfonadi  fua  Maefià  , 
tuttavia  che  erano  pronti  da  fi  fi  e fi  cT allontanarfi , cefi  erano  in* 
fiammati  ,c  geloft del  bene  publico  , pure  che  figvifie  la  pace  con 
alcune  conditiont  inmateriadi  religione , e fi  rimette  fiero  tarmi, 
e C ire  , an\i  che  pregavano  infi  antemente  Lodouico,  e lo /congiura-  Difciol» 
nano , che  velefic  ritornare  alla  corte  pereffereconfigliere,  e par - 
UciP€  de /ègre ti  in  quella  manierai  he  richiedeva  la  naficita  ,ela  Pace . f 
dignità  del  fuo  /angue , ma  r fiutarono  gioii  aggi , perche  voleua- 
Mycheil  Frencfic  fidajte  i tumulti , e depone ffe  Carme  prima, che 
fi  partiffero,  e Bando  in  s liquefile  altercationilvno.e gC altri  per 
diffidenza  , e per  gelofia  , non  fu  conchiufa  co  fa  ale  una, an\i  sai- 
ter aronogl  animi,  e s andavano  infiammando  con  punture, con  ram 
fogne  , e conagre  rifpoBe,onde  glodqjire  , e Carmi  ricevettero 
incremento , e,  fi prima  s batte u ano  veduto  i lampi , svdirono  p$- 
feia  i tuoni , e le  tempefie  delle  guerre  iute  Bine,  c ciuilti  perche  Lo 
douico  chic  fio, & implorato  il  braccio  dePrencipi  et  Ale  magna,  e 
della  Regina  et  Inghilterra,  doue  poco  prima  bavetta  mandato  per-  la  Città 
fina  e/pre  fa,  faceuala  mafia  ,c  ragunaua  le  genti  nella  Città  tC-  jL™”" 

* Orleans , che  tra  diuenuta  fi  dia  di  guerra  , e pia^fa  d'arme, quivi  na  fedia 
egli  batteva  deftinato  di figgtornare , per  comporre  con  maggiore  op 
portunrtà  Ce ffircito , e per  affrettare  laefpeditione  della  guerra, ogni  «few  3 
giorno  , ogni  memento  arrivavano  genti  à piedi,  &à  cavallo  ,p;r-  d!cSSè 
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che  era  fieguito  non  filo  da  Gajparo  Cotlignì  Ammiraglio , e da  fiat-» 
MDLXll  tenliCl0"e  da  francefilo Signor  e? Andelot.e  da  Odetto  che  popolar- 
mente era  detto  il  Cardinale , fi  ben  fina  Santità  gl h atte u a tolto  il 
Capello , eh' erano  huomini  di  grand1 ingegno , e di  filtrano  valore  , 
ma  quafi  da  tutti  i nobili,  e Baroni  di  Francia , e da'tutti coloro ,ch'- 
erano  inuaghiti  della  none  Ila  religione, fi face  nano  anco  i nectfiari  , 
(jfvtili  prouedimenti  per  p afiere  le  genti:  Dall  altra  parte  il  Re  An 
tomo  filo  Signore  ,e  capo  de  II  esercito  regio,  valendo  fi  dell  operaie 
Mommo,  ciel  confi  gito  delMonmorencì,del  Duca  di  Guifit,  e del  Mare  fidale , 

Kl  C-  * cacciati  prima  fuori  della  Città  di  Parigi  con  vn  publico  bando  gl - 
11  Marc-  Vgonot ti, battona  ammalato  in  sugl e fi  remi  margini,  e dognintor- 
f ;ia!e  Brif  no  ana  città  di  Parigi , le  genti  regie,  par  te  delle  quali  erano  vote - 
nc£u rane , e difiiplinate, delche  hauutone  femore  Lodouico preparava 
naiorc  di  [f  fiue . arre  fio  Ivno , e l'altro  de  III  due  Fratelli  nouo  trattamento 
Par,SI‘  di  pace  -,  pe  rioche  la  Regina  Madre  , il  Redi  Nauarra,&  il  Condì  s'- 
abboccarono infieme  à Tour  ni  nella  Beofiìa,e  dettero  due  bore  con- 
tinue à ragionare  infìeme  ,ma  ìnfruttuofiamente , così  retto  inter- 
rotto il  maneggio , e tronca  la  (per an\a  di  pace  . 

Morii  Re  di  Nattarra , Monfignordi  Guifit,  il  C onte  fi  abile  ,chepO 
ConntPa  c0  ttimauano  le  genti  concorfi in  aiut o degl V . gonotti  credendole  tu 
blc.  multa  arie  .formato  il  corpo  dell esercito  s incaminarono  verfìCa- 

fleaudun  per  intimorire  il  Condì,  il  quale  configliato  co' firn  il  fiati  o 
della  guerrafielibero  di  non  volere  lafiìarfi  affé  diari  al  primo  trat- 
to vna  piazza, t f enfiando , che  rimarrebbe  macchiatala  (ita  riputa - 
tione  .perche fi  bene  i nemici  haueuano. per  quanto  sera  intefio  dalle 
Jpie, quattro  mila  pedoni ,e  tre  mila  lande  ben  all  ordine, egli  baneua. 
raunato  h ormai  fii  mila  faldati , e due  mila  caualli,  che  nò  erano  in- 
feriori in  corr aggio , che  bifiognaua  vfiire  in  campagna , e prendere 
l oc  cafone, e combattere  prima  che  gl inimici  haue fiero  accreficiuto  le 
for\e  loro  ; Onde, tratte  le  genti  fuori  d Orleans, andò  ad  accampar  fi 
vna  lega , e me\a  lontano  dalla  Città , dotte  nouelli  Amb afe iat ori  ve- 
nero à nome  della  Regina  per  trattare  di  pace  -,  d quali  fu  fatto  la  , . 

Maifon.  fi0Uta  rifpofla ,ch'i  Prencipi  della  lega , doue fiero  ritir arfi  alle  loro 
magioni  -,  che  il  Condì  hauerebbe  ubbidito  à quello  che  glt  (offe,  fia- 
to commandato  dal  Re, per  beneficio  del  Regno:  la  Regina  Madre 

fimo- 


.libro  primo:  ^ 

fi  mofiraua  dejìderofifiima  de  Ili  pace , ne  p affate a qua  fi  giorno  , eli- 
cila non  inuiafie  per  fona  effreffaper  di/porre  il  Condii  Vn  giorno 
tra  gl  altri , ella  mando  il  Ve  fono  di  Valenza,  ch'era  perfonaggio 
deutdente  dottrina , cr  eloquenza-/:  quallhoragli faceua  et hnopo , Q^elìo 
adoperaua  tvtffi  ,'e  l altra  , cojlut  feppe  coft  ben  allettare > e tanto 
raddolcire  il  Prencipe , che  lo* fece  voglio  fi  d accordo  , e finalmente  Monluc. 
fico  parlo  in  quefia  guifi  : Voi  Monjtgnor, fitte  calunniato  àamol 
ti,  come  auttore  di  quefia  guerra , douete  pertanto  fare  rifplende 
re  la  volt  r a ginfiificatione  co  gl' effetti , e col  meTfo  di  tutte  le  of-  Icouo  ai 
forte  f propojle  tmagmabtlt, perche  fi  vegga , che  le  future  calami - Con<^‘ 
tà  non  h abbiano  da  fiatar  ire  dalla  per  fin  a vofira,e  dalla  caufa,  che 
difendete-,  per  rimouere  dunque  quella  ombra , o fentore  fìat  e voi 
il  primo  ifare  offerta  alla  Regina  d andare  co’vofiri  amici  fuori 
del  Regno,  più  tofio  che  vederlo  in  combustione  , prendete  e fi- 
glio volontario  , che  ella  non  fapri  che  rifonder  ut , ne  meno  i vo- 
firinemicii  i quali  hanno  promefjo  di  ritir arfi  alle  loro  magioni,  que 
Ha  farà  C vnica  medicina  de  nofi ri  mali , e la  vera  theriaca  de  no- 
firìvencni,  que  fi  e fuccinte  parole  dette  da  Monfieur  di  Monluc fe- 
cero grande  imprefiione  nel  cuore  del  Condì , il  quale prefe  i fchif 
fo'ì&m  h orrore  d entrare  in  guerra  colla  propria  nationefreffen 
do  fiato  que  fio  con  figlio  approuato  da  molti,  co quali  lo  communi  co, 
due  giorni  doppo  fu  ftabilito  , eh  egli  douefse  andare  àritrouare  la 
Regina  vna  lega,  e me  za,  lontano  di  li , pur  per  maturare  que  fio  ne 
gotio  di  pace  -,  il  che,hauendo  fatto  ,doppo  qualche  giro  di  parole  , 
il  Condì  le  fece  la  offerta  -,  era  perfuàfi , che  quefiodoueffe  e fere 
tefiimonio  irrefiagibile  del \elo,c’haucua, divedere  il  Regno  tran- 
quillo, e non  finì  bene  que fic  parole,  che  la  Regina  in  con  formiti, 
foggionfe,chequefio  fola  farebbe  flato  il  vero  rimedio  de  mali  che  fi 
temeua  no , e che  bau  crebbe  rimeffo  tutte  le  co  fi  in  buono  fiato , sì 
cheognvno  hauerebbe  hauuto  occafione  di  rimanere  contento. 

JlCondc  fi  bene  era  arditifiimo , eviuacifsimo  d ingegno,fiet- 
te  nondimeno  proplejfo , quafi  cono  fendo  d effere  fiato  colto  in  pa-  , 

rola  : fratanto , perche  fi  c ornine iau ai  imbrunire,  la  Regina  diffe, 
che  farebbe  ritornata  la  mattina  feguente , per fapere  le  co  ndit  io- 
ni,ofidis  fati  tont,  ch'egli  nehiedeua  alt  incontro . 
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MDLXII  Jt  àa&Ji ritirò  al  campo  co  principali  della  ^nobiltà , / quali 

effe »do  fiati  ad  accompagnarlo  , & hauendo  ime jo  la  riffoluttoney 
ale  uni  cominciarono  k grattarfi  la  te  II  a, fi  bene  non  gli  pigzicauat 
altri  la  crollauano , altri  fiauano  penfofi , e meratirlidtij più  gi§. 
ueni , quando  la  cofa  fi  diuolgo , fi  burlauano , e dicevano  qual  me- 
stiere , oprofefiionc  faremo  corretti  d abbracciare  per  viuere  in 
paefi  foraftiero  ? il  Condì  accortofi  della  burla  , e de  l[  Ironie  per 
la  mattina  feguente  ordino , che  i principali  capi  dell  esercito firau 
naffero  inferno  per  prendere  nffolutione  fopradi  quefio  fatto  : l’- 
Ammiraglio auiso , che  questo  era  negotio  da  communicare  con 
tutti  i Onde  tuttala  Nobiltà , tutti gl huomini  di  conto  furono  am- 
ine fi  i nell  Affemble a , & incontinenti  tutti  rijpo fiero } Monfìgnorja 
terra  di  Trancia  ,che  hk  generato  noi  tutti , ella  ancora  farà  la  fi- 
poltura  di  noi  tutti,  finche  batteremo  gocciola  di  fitngue  nelle  vene, 
/porgeremo  lietamente  per  la  Religione  fii  voi,  Monfi gnor  aio fap 
piamo , che  altro  dire , fi  non  che  vi  raccordiate  della  promeffache 
lì  haue  te  fatto  di  non  abbandonarci,  k quella  pronta  ,(jrvniuerjà- 
l’Admll  lf  rifilo  FI  a , fi  giti  anco  vniuerjàle  fu  farro  : l Ammiraglio  pofiia 
rii til6-*  Par^'°  qucFta  forma-,  Io  mi  per fi  ado che  fi come  voi , Monft 

gnor,  hauete  fatto  la  offerta  d v fi  ire  del  Regno , coji  la  Regina  la 
babbi  a accettata  moffa  dal  gelo , eli  e Ila  ha  delta  pace , e non  cote 
malvagia  intentione , & in  vero  ella  non  può  fare  altro,  che  ricer- 
care tutti  imezi  3 che'foK-o  valevoli  k trarla  di  mi  fi  ria  , fino  gl'- 
inimici no  Uri  communi, che  Ffu diano,  d ingannarla , ma  voi,  Mon- 
fi%nor,non  potete , riè  doucte  attendere  quello  che  te  hauete  preme ff 
fo  di  fare , Nonpotete,  perche  moUo  premavi  fiere  legato  co'l  vin- 
colo d vnaobhgatione  più  Ftrceta,  non  dovete , perche  allontanan- 
dovi per  de  re  fi  e tutta  la  riputaticne,evci  da  voi  me  de  fimo  nella  caie 
fi  eh' hauete  abbracciato  per giu  FI  a ,vi  far  e FI  e reo  , e colpevole  r 
con  tutto  ch'ella  fi  a pur  Fi  abilita  colta  legge  me  de  firn  a , e co'l  de- 
creto del  Re,  e fk  pure  dhuopo , che  noi  la foFlentiamo , c mante- 
nga rno  col  {àngue,  e colla  vita; 

D.Andelot  fio  fiatello,ch'era  tra gli  Vgonotti,  detto  per  eccel- 
lenza tl  Cava  litro finga  paura, quafi  continuando  il  filo  del  ragiona 
minto  > dffe,  Monfignorff  armata  de  nemici  non  e più  di  cinque  le- 
ghe 
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ghe  lontana  di  qud , sella  ne  vedrà  impauriti , delufi , e con f ufi  tra 
di  mi,  ella  nc  caccierà  fin  dentro  del  Mare  Oceano  à colpi  dV  4/«- MDLXH 
eia, e dijpada ,fevoi  ni abbandonerete,  volendo  mantenerla  prò - 
mefia,fi  dira,  effe  hauerete  ci'o  fatto  per  paura,  la  quale  pur  s'o, che 
non  albergo  ntainel  vofiro  cuore  ; Noi  fiamo  voftrifiruitori , voi 
noflro  capo , non  fifepariamo  dunque, poiché  noi  combattiamo  per 
la  religione , e per  le  nostre  vite } Da  gl- effetti  fi fcuopre , che  gl ab- 
boccamenti , e tanti  ragionari,  fino  inganni  de  nofiri  nemici  te  fi 
futi  alle  no  lire  vite-,  la  migliore  medicina  per  e fiere  ben  tolto  d'- 
accordo fard, che  )voi,Monfignor,  piaccia  di  condurci  me  za  lega 
lontano  da  coloro, che  de/iderano  vederci  vfiirc  fuori  del  Regno^he 
nello  fpatio  dvna  fila  bora,  perauentura  ve  derete  n afiere  qual- 
che buona  rifiolutionc  : Noi  non  faremo  giamai  buoni  amici, pri - 
ma, che  non  h abbiamo  giuocato  infieme  vn  poco  di  fcrima  : il  Si- 
gnor di  Baucard , ch'era  vno  de' principali  gentiluomini  del  Re- 
gno pardo  altresì  , e forfè  con  maggiore  efficacia,approuando  Urne- 
defimo  configho  > Monfignor,  chi  rifiuta  la  partita  , e chi  la  rimet-  1 ^ r * 
te,  egualmente  la  perde , la  quale  redola  e piu  vera  nel  fatto, che 
nof  maneggiamo, che  nel  giuoco  della  pallai  Io  hormai  ho  cinquan 
danni  fiopra  la  te  Ita, che  mi  douerebbono  fruire  per  battere  vn  po- 
to di  prudenza , troppo  mi  fastidirebbe  vedermi  in  paefi  Brame- 
rò, e perche  ? per  me  ri  armi  vn  cur adente  per  bocca , e che  fratanto 
qualche  mio  vicino  facefie  il patrone  in  Cajfa  mia , c s'ingrafiafie  del- 
la mia  entrata  j chi  vuole  andare  fe  nc  vadi , che  quante  à me 
io  morirò  nella  mia  patria  per  di  fe  fa  de  gl  altari,  e di  fuochi . Per- 
tanto Monfignor, vi  fupplico,  e con  figlio  d non  abbandonare  tanta 
gente  da  bene  , che  vi  ha  eletto per  fiso  capo,)  fare feu fa  colla  Regi 
tra , & fruirai  quanto  prima  di  noi , e delle  vite , che  vi  offeria- 
mo; fiorii  Condì-  ri fpofe  per  giu  Ri f catione fi/ a, che  haueua  fatto 
la  offerta, perche  era  imputato  de  fiere  caufa  della  guerra , che  fi  la 
fu  a parte  n\abatteffe  potuto  apportare  la  pace , egli  la  hauerebbe  ri 
patata  felice  , perche  non  haueua  punto  à cuore  l intere (Je  (ho par- 
ticolare ,t  infatua,  che  bene  apparta  a,  vedendofile  forza  nemiche 
fi  vicine , e larifiolutiont , eh  bautuarto  prefi , che  la fifa  mode  Ria, 

(fi h umiltà  farebbe  Rata  riputatavtltd , o dapoc  aggine  ch'ella  no» 
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MDIXII hMtnU'  "pcfi  alcun,  anuiruiHuuU.ca.fa^culidi 

findeuj  j che  huutuudthbirm  di  figure  il  cimfirìit  Un , e di  vi. 
aere,,  morire  con  ifii, grande  Mgrc^u  f.  fi„„u,  ch,  U tte. 
de  bate [se  mutati)  parere , & ognuno  fi  comincio,  a dare  la  mano 
per  pegno  di fede,  e fu  si  abilito  eh  egli  co  giorni*  fai  Jone  fieri 

md”er‘"el*e&^}Jeod$rod*  nei*  >& altri  minisi  ri  nell  v fare 
dell  Affemblca  gli  fecero  vna  dotttfsima  , , belli  fuma  e [fior ut  ione 
per  confirmarlo  vte  pia  nella  rifilinone  fatta ^allegando  ri, neon* 
tementi  che  farebbono  nati,  e lo  faticarono  à no»  volere  tarda- 
re l opera  incominciata  i alla  quale  Dio  hauerebbe  dato  perfetti . 

”e .perche fitrvtauadell honore fuopriaejfendo arriuato  J quenotè 

po  Monfieur  di  Frefne  con  vn  fi gret ario  à nome  della  R erma, per 
intendere  U condii  ioniche  domandaua  per  douerevfcire  il  Condì , 

refpofe  che  quello  affare  era  negotio  di  gran  pefi , che  non  era  filato 
ancora  rifilato,  che  molti  de'  fuoi  mormorauano  , chauerebhe  % 
onero  portato  egli  mede  fimo  , 'o  fatto fapcre  la  conclufione  preti  al- 
la Regina , onde  Monfiicur  dt  Frefne  sauide  che  il  Condì  sera  mie 
tato  aoptmonetefe  ne  ritorno  t attenendo  la  Regina,  che  per  farlo 
ufi  tre  del  Regno, faceta  cf huopo  d'altro  che  di  carta,  b frittura  t 
*,ftmaU  q*e favelle  rifsolution,  gradi  bifirna,  che 

gl  huomtm  filano  moltocircofifietti,e  confiderai: finirono  le  tregue, 
s acce  fiero  gl  animi  infiammati  alla  vendetta,^  Ugonotti  in  luoro  di 
tificiarfi  rfadereti  pacefipreparatano  dt  figgere  il  ferro  , 
•deliberi  tlConde  c°  l configli  di  guerra fii  cui  era  quafiì animai  Am 

Z'2"’rT  afI  tarr  Cfholl^^^prlprialloggtam^ 

ciò! d e r \irfi?deLtberat,°ne  > l'™*>c^Monfi- 

gnor  di  Gufa,  d Conte fiab, le, c l Mare  fetale  di  Sant' Andrea  erano 

lontani , tifilo  Re  Antonio  era  nelTefiiercito,  la  feconda,  che  la  ca 

Matteria  Catholtca  era  alloggiata  (far fa  quà  , e là  lontana  dalla fan 

dt glorno  haueffiro  fatto  marciare  l efiercito,  farebbono  i 
Catholtct fiati  atertiti  dalli  loro  catallt  leggeri, che  feorreuano  la 
c ampagna, alt  incontro,  fi  f offe  fiata  fatta  dilige n\Ì la  notte  per 
¥r**e.ntr&1  >fi*Uofipuntar  dell  Alba farebbono  fiati  colti  mafisme , 
Ricamino  era  f aedi  fimo, per  che  non  sh aneto  da  cammarc  >fc 
ptr  cttfpagna  rafaigC y gonottt  di  notte  moffero  il  campo  per 

fare 
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fare  CiMprt fa capi  n allenirono  la  fidile  fi  a , la  quale  congra-  MDLXII 
de  ardore  cominciò  a marciare  circa  le  du:  h^re.  di  notte  conta- 
le ordine, 1' Ammiraglio  era  nella  fronte  delle ffrùto  con  ottocen- 
ti lande  con  animo  4 vrtarc#  rompere  ogni  truppa  di  con  allerta, 
é'hauejìe  incontrato  fegutlauano  duppo  di  lui  milledncento  archi • 
bugten  diuijun  quattro  compagnie , c haueuano  per  fine  di  for- 
fore le  guardie  ,edi  dare  nel  quartieri  della  fanteria, pofia  mar- 
ciauano  ottocento  archibugieri  fegu itati  da  due  grofft  battaglioni 
di  picche  , c haueuano  per  oggetto  et impatromrfi  dell  arttglie - 
ria/vltimamètc  carni  nana  il  Principe  con  più  di  mille  cannili  com- 
partiti in  quattro  [quadroni  co'l  rimanente  de  gl  drchibugieri,e  fa- 
ceua  conto  di  potere  prima  dello  {puntare  del  giorno  or ir, mare  all'al- 
loggiamento C at holic o,  perche  non  haueua  alcun'intoppo  , ò paffo 
fretto,  si  che  le  genti  ù piedi  in  campagna  netta  , e piana  potè  nano 
nello  {patio  dvna  bora, e me\a , fare  vna  lega,  eh' "e  tre  miglia  Ita- 
liane , ma  non  fu  lefiercito  marciato  due  leghe  , che  le  {pie  s'auide 
ro  et  e fere  fuori  di [rada,  e penfmdo  rintracciarla  procedendo  più 
auanti,la  fnarr irono  vie  più  > non  fa pendo  doue  [ feffero  con  gran- 
difs  imo  rammarico  de' Capitani  da  quale  co  fa  fu  cagione  ,c  haue  ri- 
do' benbe  ne  carni  nato  la  notte, a grand  bora  digiornc  fi  ritrouarono 
vna  lega  lontani  dal  campo  nemico  ; onde  icaualli  leggieri  de'  Ca- 
th  olici, che  ’viddero  [untare  Lt  te  fi  a deW  efferato  , ritornarono  À 
dietro, e fu  dato  all' òrma, e nè  furono  ani  fati  i Capitani  Cathohci, 
i quali per  richiamare  ,c  riunire  la  caualleria  colla  fanteria,  diede- 
ro fógno  e lio  fc aricare  furiofamente  l artigliar ia  : l efferata  Vgo- 
nòtto  Jì  f ritt  o ; il  Catbolicovfcì  da' ripari, e fi pofe  in  battaglialo» 
tutto  che  f jfero  alquanto  lontani  ,[ettero  l'rvno,  e l altro  in  pun- 
topi  r combattere, che  poteuano  t (fere due  bere  doppo  il  me zo giorno, 

[n  dmcnte  il  Cendc  andò- ad  alloggiare  a Lorget  , vna  lega  lontano 
dal  campò  Cat l/alico, il.  Re  di  Hauarra  mudo  per  le  pofte  a Cafeau- 
dun,  à richiamare  il Gitifuc' l Cnntef  abile dquali  arrotarono  incon 
finenti  , m tremendo  i Cat bolèti  d e (fere  pur  affiliti  di  notte, per  che 
l ejfercito  nimico  era  forte  di  fanti  ria,  e l a Roggi  amento  toro  era  ma 
l'accomodato  per  La  caualleria  fecero  porre  in  te[a  della  loro  piati 
d arme, doue  haueua  da  comparire  t inimico,  ar&qut , ofigran 
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legno  colla  paglia  fitto,  per  potere  col  mefo  del fuoco 
e e fio  > quando  foffero  flati  vicini  gl  Ugonotti  fiaricare  , e colpire 
colC artiglieria  i il  giorno  feguente  di  nono  gl'ejfirdti  fletterò  in 
■ taf taglia, fiben  non  potè  nano  apena  vedcrjì,  e rfon  ficee ffe  altro 
chefiarramuccie  frdcaualli  leggieri,  che  correuah*  innanzi,  all* 
fine  conofiendo  icapi  dell' efferato  regio , eh' ogni  indugio  quitti  era 
per igltofio,  deliberarono  di  volere  attendere  alla  firprefa  diquaU 
che  città  , che  foffe  fiata  loro  di  firuitio  per  continuare  la  guerra: 
Il  Redi  Nauarra  mofie  lejfercito  ver  fi  Blois  hauendo  prima  ito* 
teiato  il  Bagaglio , e l artiglieria  à quella  volta-,  il  Condì fio  fi  atei 
Cy, Se"  ' lo  pr e fi  il  camino  di  Boifgencì  ,cofi  li  due  eserciti  feh\a  hauerc 
combattuto , o patito  danno  di  forte  alcuna  fi  fi  pararono , ma  non 
fu  il  Condì  marciato  due  leghe, che  per  vna  gran  piaggiatile  duro 
quafi  vna  bora  il  fioejfercito  fi  dtfsip'oin  maniera , non  potendo 
refi  fiere  alla  furia  del  tempo , che  non  filo  gl  archibugieri  non  hé> . 
utrebbono  potuto  fiancare  pia  furono  aflretti  di  correre  al  c operi 
to,e  fi  il  Ri  di  Nauarra, che  preualeua  in  caualleria  allhora  ha* 
tee  fife  caricato  il  fratello , che  haueua  il  tempo , e'  l vento  contrario 
per  finten\ade'  più  faggi  Capitani  face  ua  bene  i fatti  fioi,  tutti* 
uia  arrido  fittola  Città  di  Boifgencì, e laricupero-,  con  maggióre 
facilitai  Catholici  altresì pr  e fiero  la  Città  di  Blois , perche  fu  ab* 
bandonata  dalla  fidate fica,  che  fuggì  à ricouerarfi  in  Orleans,  of 
feruanoi  buoni  Capitani , che  per  lo  fpatiodi  due  me  fi  lejfercito 
del  Condì  foffe  gouernato  con  gran  difciplina,ritenendo  la  fiold de 
te  fi  a,  i buoni  co  fiumi  eh' haueua  apprefo  fin fitto  il  Re  Fr ance  fico  I.  e 
fitto  il  Re  Henrico  1 1.  perche  non  befiemmiaua  mai  il  nome  d iddio 
non  giuocaua , ne  à carte,  ne  à dadi  per  gli  quartieri , te  f emine  e* 
rano  bandite  , le  quali  fono  caufa  d ogni  diffolutione , il  foldàto  n3 
ardiua partire  dall infogna  per  andare  à foraggiare  , et  a rubbare, 
fera,  e mattina  fi  por geuano  publici  prieghi  à T>  i o,  eficantaua- 
no  filmi  , à quello  tempo  cominciarono  ad  auanzarfiivitif  , eie 
di ffolutegga  militari , e fi  ben  [Ammiraglio  , ch'era  fiuerifsimo , 
contra  cofi  fatti  trafgrefiori , era  buon  med  co  per  quefia  infirmi + 
tà,  tuttauialaPicorea crebbe  in  tqnta dignità  {la  Ficorea  viene 
da  pecora,  e vuole  dire  la  licenza  di  rubbare  in  ogni  luogo  ) che 
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per  iurta  fi  chiamati*  Madama  la  luogotenente , e crebbe,  perche 
entra  nella  nobiltà  piu,  che  ne' popolar  troppo  la  prefa  di  Roifgen - 
et  , ie/fcrcito  Vgonotto  comincio  a di/i ipar (ì ,i  nobili  fi  raffred- 
dasse vedendo,  che  la  guirra  andana  per  la  lunga , e ciò  attenne 
non  filo, p:r  ette  i Fr ance  fi  fino  per  natura  impattiti,  & inquieti, 
ma  perche  mane au  ano  i viueri , e Patire  prouifioni  ne  ce  (farie  ; nelC 
effercito  nafieua  anche  qualche  bifbiglio  tra' nobili , perche  alcuni 
troppo  fcrupolofi  rie  u fati  ano  di  continuare  le  fattioni  militari, per 
che  teme  nano  di  non  difendere  caufa  giufia\e  quelli, poiché  furo - 
no  / coperti , acetiche  coir ejjempio  loro  non  alt  erafiero  la  volontà  de 
gl' altri  , furono  lice  tettati , altri  non  fi potcuanintcrtcnire, per- 
che minacciauano  di  volere  partire  , e ritornare  alle  cafe , e nelle 
proti  inde  loro . Inuero  pcrquefti  ri/petti  la  mole  dcll'e fsercito  non 
poteua  regger  fi  in  piedi  , i capi  à bello  fiudio  vedendola  ruinofa  , 
deliberarono  compartirla  per  le  prouincie.Nel  Poetoù, nella  San  fon» 
gid , dr  in  Angolem  fu  mandato  il  Conte  di  Roccafocalda , a Lion 
Il  Signor  di  Subirai,  à Bourges  il  Signor  di  7uoy  co'l  fuo  reggi - £on£ 

mento  } e perche  fi  fitpeua  notoriamente  , eh  m fioccorfio  de'  Ca>  Rodic- 
thofici  s'ajpett  amano  Fede  fichi  , Sutfferi , e Spagnuoli , fu /pedi-  fouciut> 
to  per  la  mt  definì  a caufa  II  Signore  d' Andelot  in  Alemagna,  dr  il 
Signore  di  Bri  quemaut  in  Inghilterra  s in  quefia  guifi  gi  r go- 
notti  qua/i  dalle  loro  rume  raccolfiro  la  filate  ,c  T aita',  perche  Or- 
leans loro  Metropoli  rimafe  afsicurata  ,e folle  nata  da  quei  difen- 
di,c he  nafieuano  dalla  vicinanza  dell esercito,  le pr attiche  co'Vren  * 

dpi  firanieri  furono  nnouellatc , e fu  proueduto  alla  confiruattone 
di  quelle  Prottincie  , le  quali  giornalmente  prc  Banano  fattori , e * 
fifirdif  alla  confi , dr  al  partito  Vgonotto . Intanto  basendo  il  Re- 
di Nauarra  ofieruato  la  disfatta  deli efsercito  nimico, & arcrefiiu 
to  il fuo , non  filo  di  gente  natia  Frane  e fi,  ma  di /Iran  ter  a f'ppti  - 
co  la  Regina  madre ,c he  volefie  codurre ptrfinalmète  in  campo  il  Re, 
acetiche  gl  Ugonotti  fbe  per  concitare  l insidia  dice  sano , che  l'ef 
pretto  era  del  Ri  di  Nauarra , o di  Monfignor  di  Gnìfijfofiero  co- 
ltre tti  di  chi  amarlo, mal grado  loro,  del  Re,  non  filo  per  autieri^ - 
Kfire  lagutrra  , ma  per  accrefiere  il  coraggio  ai  faldati fìpendo 
di  doucrc  militare  sugi  occhi  del  loro  Re:  il  che  fu fatto-,  pei  de- 
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MDLXII  hlcr'o  di  vol:re  ricuperare  le  Cittàperdute  3 e perche  Bourges  e Cit» 
l tà  di  gran  circonferenza , (fi  ejfcudo  lontana  fidamente  venti  Ughi 
da  Orleans  ,'ieniuaadeffere  di  gran  commodo  à gf affari^  (fi  alle  hit 
fogne  del  Condii  yallcprima3chc foffie  forti  ficatà  dajgf Ugonotti  3afi 
fi  diarla3nì. fu  grao.nogotio  tl prenderla^  perche  ,h  attendo  fatto  man 
co  refi  He n\a  di  quello»  che fi  crede  u a 3 capito facilmente  in  fu  a po » 
te  ftà,Tuoy  ( era  cosini  fratello  diGentis)  facilmente  larcfie  3e  fu 
hiafimato  dal  Conde,  i Cattolici  furono  molto  lieti  diajuefia  vittoria 
quafi  momentanea  3 e pen (lindo  d battere  tronco  fvno  braccio  à fl‘» 
V gattoni  , volcu ano  alcuni , che  incontinenti  fi  douejfe  tagliare  fai» 
tro , che  riputauanojhe  foffifi  Città  d Orleans , ma  mentre  nella 
parti  del  Regno  piu  fenfitiue3  e piu  vitali3  scjfiafperauano  le  piaghe 
in  quefia  guifia , e mentre  che  la  fortuna  fih  emendo  gl' h uomini 
grandi  3 ( rivolgendo  fio fs  opra  Bagni,  e Monarchie -,  daua  oc  cafone  4 
maggiori  Prcnctpi  del  mondo ^ d inuidiare  la  forte  de  gl'huomini  prt 
itati,  ne  W altre  parti  mafstme  nelle  lontane  > (fi  estreme, come  nella 
I Fricefi  prouen\a  ,nel  Del  finato,  neJUGuyenna  tutta  3 in  Borgogna,  (fi  al» 
DaupJii-  • troue  su dittano  flebili  pianti  , (fi  de' C at belici,  (fi  d Ugonotti  fi  qua» 
nc.  li  hauenbbogo  .intenerito  1 più  duri  Marmi,  e macigni  , pareti  a che 

la  morte  à. vicenda  and  afe  alternado  i cruciati  3 c le  morti,  perche 
Ivn  giorno  i Catholicf(r.awp  affé  diati , ft rat  iati  viui  3e  mi firabiL 
mentx  tuoni,  i altro  gf  Vg^nott forano  condotti  alle  forche , e fatti 
berfiagiioynon  diro  dell' archibugio , ma  del  furore 3<fi  deli  tubumani» 
tp  altrui , nel  C afte  Ilo  di  Bar  poflo  lungo  la  Senna , qual  crudeltà  no 
foSer  dagl  rgpnovti^  furono  tagliati  per  pegfii  i 

Ciuili . furono  flp  (pati  dal  granfa  delle. Madri  gf  innocenti  bankiHÙ#»* 
per\altrg,cùe  filtrargli Uvifere 3 à molti  fit.il  cuore  àwUafiW* 
fa  rapito , <fifi  non  fu  dtuorato  3fù  almeno  con  inaudita  rabbia 
con  beffale ferità  masticato , (fi  tr  affitto  : In  Mohns  Città  Me* 
crepoli  nfl  Ducato  di  Borbone  famo  fa , e frequentata  da'  Prcncipi  per 
lecci  leticai  de  fogni  Monta  fi  fu  Coft  crudele  > .e  [àngui nano  3che 
s acquista.  f infante  titolo  di.  Carnefice  , ma  qual  barbara  fraga 
non- fu  fatta  dt  gf  Ugonotti  afi  Im>u  3 che  Fabriao  Se  r bellone  man- 
dato dal  Pontefice  à fidare  i tumulti  , e Jhrparc  fberefìe  di  Pro-» 
uenfa , r tacqui  fio  coll' anni  Ucittà  d Or anges , don  e s'-baueuano  an 
*'  ' -vi-fti;  ’ , nidato 
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di,  e delle  fpade,  coloro  che  nella  communeJ?rage^ì  gr  vcctjtone  non 
ferirono  t furono  a fangee  freddo  trucidati ne  '^furono  dalla  Rocca 
. precipitata»- gtu  piu  di  cinquecento , nonjt  rijparmtb  alle  Verri- 
niteli erano  ni pubUco  deplorate  ■>&  fubito  ifìienate , e peèc  offeriva, 
deuala  moglie  giacere  apprejft U marito  morto,  caduta, edotta  col 
pargole tiot»  bràc ciò moribondo  anch'èrti  , che  prorra.ua  la  morta 
**%*  >■  chaucfe  rfi  può  dire  fconofciVta-la  vita-,  siche  contea  gl'ar* 
rabbiatt  cani  non  hebbepriHtìtgio  l'innocenza , ni  meno  la  tenera 
età  , U quale  in  luogho  d'ammollire , indurati  a H cuore  degloshna - 
ripara  dffptaceuok  y & bombite  cofa  ilvedère'àguifa  diltfrrente  il 
/angue-  b umano,  corrtre  per  ogni  contrada  , echegV h nomi  affimi - 
niur>  chef  arcano  por  esalare  l attinia yfofero  Spelliti  prima /che 
morfervtr.il  ftngme  ,e  irà  cadaueri  '.!Y  rafcmbraunquel fàngtiè 
*iua,e  verace  porpora , ma  in  luogo  d'apportare  fegno  d aHegie^à, 
e di  giubilo  atterrirla  cht  lo  miraua era  fegno  non  et altro,  che  del* 
la  funesta,  & subumana  frugo  dèrni  fri  affé  diati , fin  nelle  tifò* 
ne  Jìdeflo  ( cofifino  atte  à turbare  lupaie  le  guerre  ciuitr ) ilf'tn>  !?°™  Jjg 
ne-dt  Marte , e glijpinti  guerrieri  ,eji  pub  dirè , che  Venere  aneli Pc 
ella  fojfe  difeefa  dal  ter{p  Cielo,e  corfa per  armar  f , cV'vna  Donna  jglJL* 
q trale  fcltermitorc  ruota/s  e lafpada  contrade  nemici, quale  maggio-  ' ° 
re  merauiglu?  Tuttauia  nel COfietU d'yfgde  in  Linguadoca, , métti- 
tre  era  d' ogni  intorno  uffedìato  vna  Denfia'dctla  religione , falena 
alo  in  sa  le  ruine  dette  abWtNttfnmra\k perselo  della  %a  fa  Iute , r 
della  fira  fallace  federa  'veduta  fare vnacotdlé  proda  : miche? 
Cifteronin  Prone n^a  -,  non  fu  egli  dalle  f emine  tenuto  fht  ehe  fe 
ne  fuggirono  per  angttfo  catte  * 'le  quali  rìbut, tarano pèr fette  bore 
continue  gl  afe  d tanti  Cattolici  go'tfethè  hrr'd',-  e nilf.d-féfch  r* 
nomante  murale  a propugnacolo  contrai- cólpi  'd'àMglicyfcdcf/e  co*  ’J‘  --8 
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te  cordi)  e fiìt  rie  nomile  in  Corte  all a Regina*  quando  doppo  il  fio- 
l4*>LXIr  lice  fiucce  fio  di  Bourges*  e doppo  la  vittoria  ferina  fangue  acquifia- 
ta  ì deliberando/:  di  /cacciare  gl’inimici  della  corona , e di  troncare 
questa  idra  maluagia  dell'herefia  con  maturo  co  fife  gito  s andana 
proponendo  in  confitta  dal  Re  Antonio*  dal  Gai  fi*  e ìdonmorenctjià 
doue  s'hauefie  da  ritogliere  £ efiercito  Regio*  alcuni  erano  di  pare- 
rebbe incontinenti  fi  douefie  andare  ad  e fp  ugnare  Orleans , allega- 
tane * che  l Prenctpe*e  l Ammiraglio  fi rttrouauano  là , onde  quan- 
do  fofiero fiati  prefi*  e la  Città  ricuperatale™  finita  la  guerra  *che 
gli  firanieri  , che  fiatano  per  /occorrergli  quando  hauefiero  mie  fi* 
che  fofiero  fiate  fil  affidiate  le  loro  perfine  3 hauercbbono  mutata 
opinione  *ricufindo  divenire  * che  le  genti  erano  ball  e noli  per  ctb 
minciare  Cafiedto '.perche mettendo  duemila fildati ben  fortifica 
ti  nel  Portereau  ( quefioeborgo  di/giunto  dalla  Città  cofi  nomina* 
to)  del  quale  poteuano  immediate  far  fine  patroni,  per  lenire  da 
quella  parte  m freno  la  Città,  rirnaneuano  ancora  diecimila  pedo- 
nile tre  mila  caualli , i quali  furiano  fiati  bàfteuoli  * mafie  ime  che 
£ àfiettauano  altre  genti,  che  erano  in  viaggio  : allegatane  inol-, 
tre, che  la  Città  non  era  forte  -,  perche  non  haueua  * ne  fianchi , ni 
fojfa , necontrafcarpa  di  momento*  ma filamenti  vn  riparerei  qua 
le  con  trenta  cannoni  in fici  giorni  s batterebbe  potuto  fare  ducento 
pafisi dt  brefita, all'incontro, che fie  s’hauefie  dato  tempo  a'nimtcidi 
> • ridurre  à perfezione  le  fiortificationi  * c’baueuano  incomincia* 
to*e  nelle  quali  tuttauia  trauagliauano,£ imprtfk  farebbe  Hata  ma- 
lageuolifsima  * e quafi  tmpofsibtle  , che  bifiognaua pen farebbe  quel-, 
la  Città  era  non  vna  pie  dola  /pina  nel  piede  della  Frància*  ma  vna 
mortali  filma  filetta , b dardo  , che  ferina  non  filo  £ interiora,  ma  * 
fi  andò  in  mano-  de  g£  Ugonotti*  inope  dina  la  refipiratione  dc’Catholi- 
ci , perche  poteuano  fare  correrie  fin  falle  porte  di  Parigine  tra-, 
mugliargli  : Coloro  .eh' erano  d" altra  opinione  adduce  nano  molte  ra- 
gioni in  contrario /liccndo*  che  fape nano*  che  de ntr od Or le ans, era- 
no due  regimiti,  £vno  Guaficone,£ altro  ProuensutU fi  quali  f .-.cena- 
no la  fimma  di  tre  miLi  fildati , che  più  di  fi i cento  fildati  erano 
Bourgfs . che  da  Barge  / erano  ritirati  là, che  in  Orleans  erano  quattrocento 
gentili* omini  , e che  la  Città  non f ac tua  mane  odi  tre  mila  h uomi- 
ni* 
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hi,  h abili  à fortore  l'arme , &à  difendere  le  mura  , che  quefti  di- 
fendici afiendeuano  al  numero  di  fi  t temila-,  ma  che  fi  farebbono  M®lXn 
ingrofati  vie  più  per  le  genti,  che  Jtrebbono  fioprauenute , quando  fi 
fojje fparfit  fam-'  de  II afedio,  che  non  tra  buon  configlio,volcre  f»r 
%arc  vna  Città  \ c'haueua  tanta gente,  e eh' era  ben  fornita  di  vet- 
touaglia,che  [efferato fi farebbe  con  fumato  ,che  ad  intraprendere 
vn  tale  negotio , erano  nece furie  duccnto  mila  libre  di  poluere  , 
dodeci  mila  palle , e due  mila  zappatori,  o guafiatorifbe  tutta  la po 
ten\a  del  Re  non  tra  vale  noie  di  fare  tali  prone  dimenìi  in  ifpa - 
ti»  et vn  me  fi,  che  fi poteua  fare  imprefa  piu  facile  , e più  rinfili- 
le altroue  , che  bifognaua  à tutti  i modi  leuare  la  Città  di  Roano  di 
mano  àgi' Ugonotti,  perche  gl  Inglefi  amichi  nimici  di  trancia, 
non  vi  sannidajfero  ,com<  bau  e nano  hormai  cominciato , e non  vi 
face  fiero  vna  grofstjsima  mafia  di  genti  per  aff altre,  e tran aglia- 
te poi  qual  parte  del  Regno  haueff ero  voluto  , che  que  fio  era  ve- 
ramente f altro  braccio  » che  bifignaua  troncare  , e fu  que  fio  viti - 
mo  auifo  figuitato  , come  migliore  : 1 Soldati  fono  le  mura  ani - 
mot  e,  e quella  Città , o fortelfifa  , che  può  mandare  vna  fortita 
di  tre  mila  foldati , può  fosienere  qualfiuoglia  afedio , e logorare 
qualfiitoglia  e fiere  ito,  nbabbiamo  Cefi empio  di  Padoa , e di  Me  t^, 
quando  queste  Città furono  afe  diate  dalli  due  famofsifsimi  Impe- 
ratori di  Caja  d Ah  fi  ria , Cariote  Mafitmigliano  , e fu  quella  fin- 
tenza  de' più  fperimentati  Capitani  : H or  Roano , come  (sabbiamo  tj^^i 
deci  o,e  capo  della.  Normandia , e fobricata  falla  de  fi r a ritta  del*  Roano . 

la  Senna , che  gli  fà  porto  : Onde  nel  ere  fi  ente  del  Mare  v arrena- 
no nauigli  degni  grofse\za  j Hora per  tale  cagione potè  nano  gl  In* 
glefi  tragittando  tifico  Mare,  e nauigando per  la  Senna  fami  fiala , 
e prenderai  porto . 

Il  me fi  d' '.Aprile  di  que  fio  anno  1561  gl  Ugonotti  tetano  im- 
pasto nifi  di  quella  Città  > il  Duca  d Ornala  d ordine  del  PÙ, per  ri- 
cuperarla l banca  a afte  diala  ,e fi  non  entraua  nella  Città, per  la  via 
del  fiume  con  grande  artificio  Monfignordi  Mcruilliert  manda- 
to dal  Condì , ricade  ua  in  potè  Uà  del  Re  ; il  giorno  decimo  primo  , t 

di  Luglio  pur  diquefloanno  15  6 2.  7/  Duca  diede  l a fi  alto , ma 
fu  riha  tato  , onde  la  notte  disloggio,  e partì  anco  Monfignor  di  Mor- 

uilliert. 
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utllier stoiche  hebbe  foluata  4 t Città,  e fucccfse  i tifino  luogo  il  Con* 
- ' te  di  Mongomerì  Onde  à tempo , eh' arrivo  (efìcrcito  regio  .parti* 

to  da  Barge  per  ajst  diaria  la  fionda  voltateti  era  in  fine  di  Sette  m 
brs  dii  msdtjhno  anno  Jì  ritto  nana  egli  à dijjefa  dilla  Città  > i tra- 
ttagli v ondi -tic no.  erano  grandtfsvm,  perche  jtjapèaajltc  la  Città 
correità  euiiL  nte  pancate  di  perde  rjì , fi  nonfofse  itataficcorfà , e 
non  ji  potuta fìecorxcre , fi  non.ruornnua>Menfign9r  d Andelotja 
-venuta  delqànlreaxtSo  matte*  vrafrer.ua,  ejttar.ro più  fòllecitata ,»• 
/olo,  perche  ruttale  negotiarton:  tn  Alemagna  fono  lunghi  fisime  , 
ma.  perche  il  M are fetale  di  Soft*  Andrea  andana  à bello  II  uditi 
> con  buone  fì*%r,ptx  impediti o-,  erano  nel  rampo  regio  non  fole  il 

Me  Antomotdi  Nau.tr  ra , cJre.l*gued*Mq  /il  Dgsìt'hrancefro  di  Giti - 
fit,Gr^dnm  Mvnmorenci , vii  lo  fiefredtà,'  la fitfsa  RegtnaMadre^ 
le  genti  erano  fidaci  nula  fantsàpiedt,  dueenttu  cavalli,  non  com- 
presi i .7  he  de  Jet  ; Nella  città , oltre  i terrazzani,  il  Conte  di  Mùn- 
gerne ri  haueua  all' bora  due  compagnie  d'ingUJi  fatto  il  governo 
, del  Signor  ICtlgrè u & ottocentobuoni  fidati  'veterani  : Poiché  » 

Cat  belici  fi  furono  accampati  , t pr  imi  giorni  furono  fife  fi  in  fio* 
rantuccie  ,c  far  ano  fatte  molte  bonoratejortitedal  forte  , o Ga- 
ttello di  S.inta  Catherina  s rende  nano  difficile  timprefa  , e 
lafsedio  non  filo  due  forti  , l'vno  detto  il  forte  dt  Santa  Catherina 
, ((fuetto  e il  maggiore  propugnacolo , che  habbia  la  Città , perche  di- 

fende  tl mÒte-v temo, che  Li  batte  ) l 'olir»  detto  ti  forse  Mongcmcrta 
••  no , perche  ti  Conte  de  Mongomerì  , nera  Piato  C auttore , ma  per  lo 

ficeorfo,  die  dati  a la  Regina  1 fiabe  Ila  d Inghilterra  3 àgf  Ugonotti, 
la  quale  prof  e fatta pudicamente  dt  volere  effere  loro  fautrice  per 
termine  di  religione , e pietà,  e per  trarre  il  Re  fanciullo  dt firuttuy 
ma  diuerfe  erano  i fini , che  fi palliauano  fiotto  il  velame  di  cotalt  prò 
tedi  permantenere  i popolilo  fede,*  guati  baddor/nentati/o  inebria 
fida  quésto  commune  errore  di religione  infra  di- toro  già  fatto  a* 
dotto  t et  amplificato  dal  grido  unii#], fole  d-  Ha  fùptrHittoft  gente, 
mn potevano  fare  dimeno  ài  non perfislere  nell*  lor ornala agia  ere - 
Effetti  de!  denza  ; quando  ilpopolo  combatte  per  intcrefie  di  fede, crede  di  trat 
ne1  n-I.!° tare  U cMtf* FUa  * * di  fettare à fe  j?fJf0 , all'4mma  fùa , fiffre  ogni 
f Ud . 3 dòfigio,  aucettur a facilmente  U vita,  perche  crede  guadagnarfià 
04  — buon 
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butti  mercato  col  pretto  della  vita  l'anima  , non  cura  molto  , 
nedictbo,nedt  ftipcndto  -, jcnm  tanto  (franto  fi  pub  mante  ture 
ut,  e fornire  kD  1 o , alia  caufitfua  ,.uif, mima  fua, alla /a  a r digit 
m , che  gli  pare  il  ve  Incoio  da  condurre  C'anima  {ho,  di  cena  in  tic* 

It  i intanto  pari»  che  l intere (ìe  delPrencipe  ; e dello  stato  con  que- 
llo mola  agio  mefo  s auanza  t II  or  tint  ere (fc  della  Regma^be  tan-  .rnrc,re/rc 
eovalfed ingegno , ? di  configlio,  che  fitetvaladt  maggiori  prenci - die 1 m5 
pi ,e formidabile dfuoiviani , cra,che il-Regnodt  trancia,  ilquas.  UCU3.  la 
la  poco  dianzi  àtei  h nuota  fatto  prendere  tarmi  coi' battolatimi- 
ta  in  gelofia  ,f offe  traua^liato^Cr  afflitto  dalla  rututfione  de  propri)  terrai  fa 
h umori,  laconfederationc  fattacolPrencipedi  Condì > capo  de  gl'-  vgon<m 
Vgonotù , era  di  giottamento  alle  cofl fue, perche  non foto  venia  a ad 
introdurre  la faldate  fio , e le forte  d Inghilterra  nelle  fortelge  di 
Normandia , che  fono  alla  Mar  materne  in  AuradigraUa,  farte  la 
fondata  da  Franccfco  I.  e finte a da  Arrigo  1 1.  in  Dicppa , e nella  ; Fraj>ccff, 
flejfa  Citta  di  Roafto,nelle  quali  con  queita  tee  afone  mtroduffe  più  Ha  lire  de 
di  fet  mila  faldati,  tra  Suifzari  , & Inglefi,  ma  potè  a a /per are  in  sracc’ 
qualche  tempo  in  monco  di  tanti  trattagli,*  di  tante  mine  del  Re-  Rouan. 
guardi  nacquifiarcCales,  ciberà  di  turno  momento  al  Re*  no  fin 
d Inghilterra  eeh  era  flato  pdfftduto  Unghifimamcnte  dì  Re  /bai  Ca,ais  • 
Preceffèri^r  tra  iltrugnto,come  hahhiameteUtto,da  poffare  m Iran 
cianite  Hi  erano  » veri  fondamenti,  pèVpdtqu'At fi  Urìnfein  lc*a, 
co  Ifvmmimfirareolt  re  lego  nei  yonco  certtOi  e quaranta  mila  /càdì * 
fltr  m- tuteniment  o della  guerra  A Prcncifo  di  Condì  , vero  e,  e he  i 
Cathvliciproturauano  darrrflxrepfl'aiuto'eo'l  ir. tu  agitar  e i nauigiù, 
/opra-quali  filmano  ifìidafhpartUKdefi  et  Tnghilterra,perarr:udro 
rteHif'Normandfaima  no  poMtano-  tunrperfi tmnodò)  che  no»  fofft- 
ro  con  fide  r ahi  lue  di  molto  momento, e maggiori  affai  «e  piu  frequenti  A imi  di 
d eque  lìtiche  più  lentamente , e con  maggiore  interra tt  ione,  e fatica 
itemuano  dalUpigrd  Germania.-'  v\".  •...•••••  4-  ' « fóffao . 

Hoppole  fearamucsicfk  data  labditeria  al  Forte  Mongomeria - 
no-,  durando  le  far amuccie , farri*  fona  haueualauorato  r'e  fatto  ,n.  ,f 
gran  bre  fòte  nelle  muraglie  del  Forre  di  Santa  Cathcnna , e delta  . • 
Cittàj foldati ch'orano  perdifefàdi  quello Forte/oCaftel'.o, perche 
h arte  nano  valorojamentc  combattuto,  e mantenuto  il  Monte , era-  • 
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no  sbattuti , lafsi,  & afflitti  dalle  continue  f anioni  i e defideran* 
WDiXII<4>  rinfrefiarfi  ,e  rifiorarfila  maggior  parte  di  loroun giorno fie- 
fè  ne  Ila  Ciudi  della  quale  coft  3e pendo  fiato  animato  il  Re  Anto» 
mio  fece  dare  [a folto  al  mede  fimo  forte  di  Santa  ^at henna, e non 
filo  lo  prefi  , ma  s'impàtronì  anco  immediate  dell Mitro  di  Mongo . 
* merìy  ne gtoub,  che  i tcrrafóani  ,ò  Cittadini  correffero  in  aiuto 
' , in  numero  di  trecento  , perche  molti  ne furono  amorfia  ri  , e gl  al» 

1 tri  con  grand impeto  rifofpinti  nella  Città':  Prefi  quefii  due  propu- 

gnar oli,  la  Città  era  ridotta  à mal  partito, e perche  i Cath  olici  pian 
tata  l artiglieria  falla  fihicna  del  monte  ffracaffau ano,  c porte,  e 
torri  t c mura  , e non  fi  sà  quale  fojfe  maggiore  l ardire  , la  foffe- 
ronza, il  valore,  o de  gl afsediati,o  de  glajfedianti  , di  dentro  era 
no  non  fòloafstdui  alla  di f e fa  delle  mura, ma folle  citi  ad  offendere 
linimicOidifuora, perche  erano  arriuati , cinquecento  Jnglcfi,  te- 
» me  rido , che  non  fiuragiungeffero  noni  foccorfi,  e fojfero  nccefsi- 

f,’  tati  di fi  togliere  l aficdio,  s'affrettauano  , s apprefiauano  a ripari, fi 

face  nano  incontra  la  morte  furono  dati  tre  afialti,tl  primo  duro  da 
me^o  giorno  fin' alla  fera,  e fu  fatta  grande  vccifione  cofi  d alluna 
parte  atomo  dall altra.i  Cattolici  non  acquetarono  terreno  nel  pri- 
mo,come fecero  nel fecondo  ,nel  quale  piantarono  tre  infigne  fopra  il 
riparo,  o bastione  di  Santo  H ilario , t ut  lauta  furono  dal  Mongo- 
meri  ributtati  fin  di  là  dalla  foffa , ne  morirono  ottocento  d'u- 
gonotti cinquecento  : Nel tcr%»  finalmente i Catholtci guadagnaro- 
no labro  fila  della  porta  pur  di  Santo  H ilario  , entrarono  nella 
Città, fi  ne  fecero  patroni  , e fecero  grandi  fi  ima  Strage  del  ne- 
mico , dalla  parte  de  Cat botici  tnquefio  affedio  i morti*  f triti  fu- 
rono circa  quattro  mila , alt  retanti  furono  gl  Ugonotti  aitila  qua- 
le maggiore  fu  il  danno  de'Catholici,  che  degS  Ugonotti . 

il  Re  Antonio , che  poco  prima  in  q ne  fio  affedio  era  fiato  ferito 
duna  ardi  [bugiata , con  tutto  che  Staffe  in  forfè  deUavita  ,per- 
che  in  luo^o  di  firrarfi , la ferita  s' apriva  ,eft faceua  piu  profon- 
c t da,  non  hauendo  fitputo  i Medici  ritrouare  la  p illa , in  te  fi  la  nouel 
urc*  PdT  la  della  Città pr e fa, ordino per  allegrezza , che  fofiero  rotte  le  mu- 
gli  Suiz-  rade  Ila  fiancatone  eglt fi  ritr oltana,  c che  cofi  nel  letto  giacen- 
ciùi.ella  te  > perche fi n\a pericolo  non  potè  uà  mouerfi  dà  quello , fojfe  porta- 
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* 0 eoli»  dagli  Su  inferi , quafi  trionfante  co'  tamburi  di  rame  ^ ^ 
inn<ttr\i  al  modo  di  Germania  dentro  della  medcjìma  Cittì , e cofi"1 
-fu  fatto , e pofcia^ doppo vna cotale  gioia , doppo  hauere gloriamone n r France- 
te calcato  le  /foglie  de  nemici , e dopo  effirfi  pafeiuto  della giu  fa 
ambiti  arte  d vna  tanta  vittoria  , fu  con  militare  pompa  riporta-  bun  ‘ jw 
eo  nel  /ito  alloggiamento  ; mafotme,  che  gl'huomim  fino  tanto  più  Ot°bal- 
mi/è  ri  , quanto  più  fono  felici , e come  il  fer pente  fra  l’herbe,(f  t 
fiori, cofi  va  fileggiando , fra  /' allegrezze  il  dolore  : fperaua  il 
ite  Anton  to  di  godere  il frutto  della  vittori  a , andana  r addo  [cèdo 
la  piaga  coll' acqui  fio  d’vna  tanta  Città  coft  principale, che pur  ino 
s‘ era  partii  a dall  a ditto  t, ione  del fuo  Ré,  fi perfuadeua,chc fojfe glo 
riofò  l’acqui  fio,  perche  Ihauiua  fatto  co’l  caro  preffo  del  fuo  firn 
gote  > e col  rtfihio  della  propria  vita  : Onde  ne giubilava-,^  in  Ino 
go  d’ attrtHarfi , credendo fi  d’ejfere  migliorato , paffaua  l'horc  in 
de  li  tic,  & fra  danze , e giuochi  co’l  fioaue  trafiuHo  d’vna  Dami 
getta  della  Regina  Madre , la  quale  egli  cotanto  amaua , tuttauia  *, 
andana  la  malu  agita  de  IT  incrudelita  ferita  au  andando  fi  in  mo- 
do,eh  e diuenuta  fetida, & puzzolente  fiù  fopr agiunto  da  acu tifisi - 
*na,ffr  ardenti  fisima  fibre  ; onde,conofcendo  d’efi'ere  vicino  à mor 

• te,  tutto  raccolto  in  fi  fieJfo,e  nella  fua  mortalità  ( conofca  l’huo- 

• mo  fe  ftejfo  al  naficre,ejf  al  morire, perche  altro  non  ì , eh' bum*, 
nita,  & fragilità)  ad  altro  non  atte  fi,  che  à fare  gl’ e fi  remi  vffi- 
cij  : Prima  di  tutte  1‘ altre  cofe  cibo  l'anima  fa  colta  fantifsima 
Eucarifita,che gli  fù fòmmmtsirata  da  vn  facerd.ote  di  Roano pre 
finte  Carlo  di  Borbone, Principe  della  Roccafitrion  , & il  Ve  [cono 
di  Mandi;  à perfuafione  della  Regina  Madre , che  lo  vifirb  al  let- 
to , volfe  vdire  con  fomma  attemione  la  orar  ione-  di  Icb,  ordino  le 
cofe  fine  co’l fare  te  fi  amento, fi  riffe  alla  Regina  Giouanna fua  Mo 

glie,  la  quale, come  babbi  amo  detto, fi  ritrouaua  ne  da  Reami  a, che  inBcara. 
doueffe  attendere  ad  afsicurare  lo  fiato , preft  il  commiato, e la  he 
nedittione  da  Carlo  Cardinale  fuo  fratello* , finalmente  aueduto- 
fi,che  lafiiaua  doppo  di  fi  il  più  caro  pegno,  ch’egli  s‘haueffe,ch * 
tra  ilgio/tanetto  Henrico  fuo  figliuolo , in  me^zo  degl’horrori  del- 
la morte  comando  ad  vn  fuo  Cameriere  Italiano , phe  douefsc  ef-  ) 
pigli  fedele , e (he  à nome  fuo,  l’auuertijfi,  che  doueffe  effire  de- 
li noto. 
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ucto  , vbbtcltcntt  al  Re  -,  quefte  furono  l’vltimP'parole , le  quali 
MD1_>  i J 02 jn<0my,tgnia  dello  [furilo  vfc  irono  dalla  fua  bocca:  fu  qucfio 
Morte  Aógtorno  il  tngefimo  quinto  doppo  la  ferita, nutrì  d anni  quaranta - 
P C f n'  d’  ^ue‘fH  l>rcnclPe  d'afpc  ttofiremfstmo,e  di  belli  fi i[na  forma, fu  ge 
Hcnrico . nero  fi  fu  fi  odigo  non  che  liberale  ,fù  frettante  i A guerra  : Onde 
ne‘  mantggi  di  li  armi  non fkinftrior  e a qual  fi  voglia  Cafitano 
di  l fuo  fece  lo,  milito  fitto  Frane  (fio  l.f  ce  gran  guerre  in  Piccar - 
dia  fer  Hertco  1 1.afpcttauaashe  ne  Ila  face  fatta  co‘l  Re  Filifpo  II. 
di  Sfagnailincdefirno  Re  Hcnrico  1 1.  dotte  (fé  fargli  rettttuire  { l 
Regno  fico  di  N aitar r a già  molto  tempo  perduto  dal  Re  Giouannt, 
per  non  hauere  voluto  rompere  la  confederattone  colla  corona  di 
Francia,  come  e stato  detto , onde,  non  cjftndont? pure  fiata  fatta 
m.  nt ione,  fi  nc  duolfi  co  bRiotimor<ncì,chc  la  condii  ufi,  fu  cotale 
face per  altro  biafimatada  buoni Francefi,  ma  il  Re  Antonio  per 
tntcrfse  fuo,  non  fi  ne  poto  ita  dimenticare  : non  hauendo  potutg 
colla  pace  , tento  , ma  untano  in  tempo  , ch'era  fuo  luogotenente 
nella  Bearnia  il  Cardinale  Giorgio  d‘  Armignac , di  ricuperare  il 
Recito  coll' armi,  non  hauendo  potuto  coli  armi  , tratto  piu  dvna 
volta,  mando  anco perfona  efprcfia  in  I (pugna,  che  maneggiafie  il 
ni  godo  de  Ila  rcftituttom,  e, fi  non  datano  gli  Spagnuoli  intenda- 
ne di  rettituire  .propone nano  almeno  di  dare  in  ricompenfa  qual- 
che altra  co  fa, e fi parlo  della  Sardegna ; per  tal  effetto  fu  mandato 
a Roma  dal  Re  Antonio  Monfignor  de  Cars  a tepodt  Papa  l'io  I V. 
e fu  riceuuto,  come' Amba  filatore  di  Re,  con  gran  difgufto  del  Re 
di  Spagna  fofpet  tendo  di  non  refi  are  pregiudicato  nella  poffe fitto- 
ne , e nel  titolo  del  Regno  d:  Nauarra,  ma  s’autde  finalmente,  che 
il  mettere  in  ne^otio  la  refiitutione  del  fuo  Regno, altro  non  era, che 
vn’arte  d'intertenirlo,  e dt  Infingerlo  con  belle parole  per  farebbe 
efii  refiafse  vldmamente  non  contento jna  beffato  : onde  fi  penti, e 
fi  latito  pnfiiad’ hauere  dato  fede  alle  parole  loro  ,cofi  colla  gloria 
dvn  afsedio  c»fi  famofo  termino  la  vita  il  Re  Antonio, Padre  del 
giottanetto  Hcnrico  $ il  quale  nondimeno  dimoro  in  Corte  ancora 
qualche  tempo fitto  la  protetti one  del  Ri,  fi  bene  mattandogli  / - 
anttorità  fupremafiel  Padre , rima  fi  priuod’vn  grandi  filmo  afe- 
peggio  Per  la  morte  di  cofigran  Prencipe , il  quale  olirà,  che  era 
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riguardatole  ptr*fs.  re  ài  primo  Principe  del  ftnguc  , e de  IL  c afa 
Beale  di  Francia  , bavetta  in  fua  potè  ita  L ' afe o luto  governo  dt  tvt- 
to  il  Ri  gnu,  pati  grand'  alter  at  ione  la  cor  te, e ri  forfè  dt  nono  lagra 
di  zza  ,'C  iavttofttàdel  Duca  d>.  G a ifitfe stentata,  an\t  accr  e fin- 
ta, illustrata  dalla  gloriadeli  imprefe  fette  militari fatte  prima  , 

c dopai  :n  fruii  indetta  Coronaci  Francia, e contradcgl’  Fgonottu 
alla  trista  novella  di  Roano  s'arrefe  dJteppa , fe  bene  non  molto  dop - 
' pofùà  tradimento  ricvperata  : Caen  ritorno  in  poteftadèl  Re,t  Ca 
titolici  rthebbero  S.unctes,  la  Rocella,  (ir  altre  piazze:  P arena,  else 
gl’ Ugonotti  fofMro  in  ogni  luogo  sbattuti,  (f  affitti , <y-  che  ha - 
ne  fiero  porto  futuro,  e fidoncovro fellamente  -nella  Eterna  apprefo 
la  Regina  Giovanna,  la  quale , fe  bene  era  minacciata  dagli  Spa - 
gnu  oli,  che  (ari  bbono  di  fece  fi  da  Pirenei , a [fogliarla  del  r intano  n 
te  della  Nauarra, perche  ellavolefisc  fomentare  i tumulti  de’rubcl 
li  mifircdcntt , tuttavia  non  cefiauadi  favorirgli  con  ogni  feto  po- 
tere. r ' " 

il  Condì  era  travagliato  non  filo  per  la  perdita  delle  due  Cit- 
tì principali,  Bovrges,  e Roano,  ma  per  la  morte  del  Re  Antonio feto 
Frate  Ilo-, poi  per  la  rotta  del  Signor  di  Dvras, conduceva  qvefio  gen- 
ti lift  omo  dt  Gvafcogna  ( era  egli  natio  di  qvella  Provincia ) intorno 
cinque  mila  foldati  ,per  viaggio  fu  afe  ala»  dal  Signor  dt  Monlvc  , 
e perche  era  forte  di  Caualert4,egU  debile, lo  ruppe,  e danneggio  no 
t abilmente  , Ì Ammiraglio procurava  di  con  filare  il  Condì, dicen- 
dogli e doppo  le  due  bi fognati  a afpettare  la  terza feiagura,  accenna 
do  il  paf saggio  de'  Rheitri,  che  la fortuna  per  natura  non  ftpcua  , 
c h' altro  fare , che  cangiare  Siile , t ftare  fempre ferma  ne  perpetui  ^ 

giri  della  fuavolubilttà , eh'  t fuoi  effetti  erano  inopinabili, che  pur 
ali  bora  quando  ber  figliava  Ih  uomo , voleva  che  in  lei  confìdafie , 
e fpc rafie, eh' in  fomma  voleva  bavere  credito  cdfetoi  fctagvrati  : 

Mache  cred/Jmo che fia  la  fortuna?  cllaevnamafchera  posta  dal  » 
volgo  alla  divina  presidenza,  gl' infortuni, che  non  s’intendono, fi- 
no giudtcij  imperfer ut  abili  d'iddio , e fono  appunto  abtfei  f il  Si- 
gnor  della  N va  fcriuc , che  quando  il pajfso  fo fie  Slato  intercetto  alle  uè . 
genti  afpcttate , il  Condì  , e Ì Ammiraglio  bave  vano  (ègretamen- 
**  rtfiolvto v no  di  loro  d andare-m  Ale  magna , per  leu  are  noui 

H » foc - 
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foccorfi,parcua  nondimeno,  che  per  la  dignità  del /àngue,  il  Con-, 

MDLOih  cfcfgjjeptùtftD  dell  Ammiraglio  à pcrfùadcrt  i Prcncipt  Prot  e filan- 
ti di  quella  Prouincia -,  Fu  trattato  anco  del  modo  , co'l  qua: 
hauejje  potuto  trasferirfi  là  , <fi  alcuni  tcniuaAo  conciti fione , e 
moHrauano  , che poteua  con  venti  cauaàt , e non  piu, marciando  la 
notte  , e ripofando  il giorno  , alloggiar  e da  luogo  à luogo  in  c afa  di 
perfine  ^he  feguitauano  il fu  o partito  , e far  eque  fio  paf aggio  fa- 
cilmente .Non  fece  tuttauiadhuopodi  porre  ad  efie  cut  ione  quello 
perigli  ofi  difigno , perche  pochi  giorni  doppo  non  filo  fu  recata  cer- 
ta  nouella  ,che  Mottfignor  d"  Andelot  haueua  fu  parato  le  maggiori 
dificoltà  del  viagg  io , e che fintrouaua  lontano filamento  trenta  le- 
ghe da  Orleans,  ma,  che  U Conte  di  Rocca  foucaut,  con  trecento  gen 
tilh uomini,  e colle  reliquie  delle  genti  del  Signor  di  Duras  ben  lo- 
fio fi  farebbe  congiunto  fico  i il  Condì  per  quella  buona  nouella  ri - 
pr e fi  animo, e fu  fi  nt  ito  dire  quefie  precife  par  ole, N os  ennimis  nuos 
ont  donne  deux  mauuais  cschecs , ayans  noi  rocs(entendant  Rouan, 
e Bourges  ) le  fiere  que  a ce  coup  nous  aurons  leurs  C he u alien 
s'ils  fiortent  en  campagne-,  la  fidate fia  in  Orleans  fece  gran  fe- 
fi  a , i buoni  configli  fono  le  cagioni  delle  belle  impr e fi, giacer e (ci- 
me nti  delle  forile fino  me  zi  per  ageu  otarie , la  celerità  de'  Capitani 
à qua  fi  fimpre  ministra  della  Vittoria  : Onde , perche  finttrono  il 
Condì , e l' Ammiraglio , che  le  loro  genti  s auicinauano,configliato 
il  fatto  della  guerra  cofuoi  più  confidenti  , fu  concbmfi  di  mar-  t 
tiare  alla  volta  di  Parigi,  non  per  prendere  quella  Città, che  ben 

• fapeuano  , che  farebbe  fiata  facilmente  dtfèfit  dall'armata  vici- 
na, ma  per  fare  gridare,  dicenai  4**m>r aglio  ,i  Parigini , Stima- 
nano  , che  i Parigini  à gufa  de‘  mantici  f afferò  quelli , che  accen- 
de fiero  il  fu  eco  de  Ila  guerra  ciutle  centra  di  loro , e che  Paridi  fof, 
fi  il  conile  , doue  s'annidafiero  , e fi  nu trifiero  tutti  i mali  hu- 

• meri  iC  he  a fargli  voglioft  della  pace  fi altro  non  face fie  d huopo,  che 
di  fior r ere,  e predare  il  paefi , & ardere  i Cafali  et ogni  intorno  all* 

Città  e porre  in  necefisitàilRì,claReginadi  douere  alloggiare 
pur  in  Parigi  migliata  de  foldati  t n filenti, eh' attende fit  ro  à fare 
eSiorftoni , (fi  à taglieggiare  il  popolo  { per potere  pagare  le  genti  a- 

- /pettate  haueua  il  Condì  trouatt  alcuni  Mercanti  et Inghilterra, 
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thè  gli  fatue  Mano  promeffo  di  dare  ad  ime  refi  e cento  cinquanta  mt- 
la  fiudt  : Hor  doppo questa  rifiolufione  per  qitcflo  effetto , battendo  MBLXI1 
fpedito  fuoi  commi ffarij  in  Normandia  .parti  da  Orleans  con  tutta  la 
fra  gente  Frane* fc , e con  otto  pe\zà  d artigliarla  .andò  ad  incon- 
trare i fuoi  Rbeitri  à Pluuicrs,&  hauendo  in p affando pr e fa  quel- 
la terra, gli  riceuette  là  con  benigni  fi  ime  parole , volle  anco  .che  fof 
fe  loro  dato  lo  ilipcndiodvnmefè  (la  penuria  del  foldo  nell  efferato 
Vgonotto  era  vna  febre  ordinaria)btfògno,che  fe  ne  coment  afferò, 
fù  tronca  ogni  dila t ione,  an\t  marciato  in  diligenza , arrido  l efi 
fretto  ad  Stampe , la  preferì  Catholici , che  prima  teniuano  quel-  Eftampes 
U Città , e voleuano  firuirfene,  furono  preuenuti  : la  fama  in - 
tontincnti  volo  à Parigi , eh' e lontano  filarne  me  fette  leghe,  nac- 
que gran  bisbiglio, e fpauento  pur  in  Parigi, i Borghefani  comin- 
r Uh  ano  à fuggire  da  Borghi  per  faluarft  nella  Città  ,trafpor fan- 
io  le  loro  mafseritie , crede u ano  di  dottore (sere  f abito  a ff aliti , 
non  fu  veduta  mai  la  maggior  riuolutione  ,fù  detto,  che  fe  gl- 
Vgonotti  all  bora fi  fojfero  auanfati  affale  ndo  i Borghi,  f e ne  fareb- 
' ono  impatroniti,  ma  t piìt  prefi anti  capi  della  guerra  s’ oppone ua- 
^0,  dr  erano  figuitati  dalla  maggiore  parte  dcll'cffcrcito^tllegando, 

'hl*fe  bene  fofiero  flati  pr  e fi  i Borghi  , non  fi  fare  bb  ono  fatti  pa* 
troni  della  Città , ch'età  piena  di  foldatefia , anzi  che  corre  nano 
'ifihio.che  la  fanteria  loro, che  di  numero  era  inferiore,  fof  e ta- 
gliata per  peiffi  , eh' era  meglio  d'andare  à prendere  Corbe  il , eh' 

’ra  luogo  debole  sì, ma  importante  per  hauere  il  paffo  della  Fiuterai 
nt amo  i Cath  olici  auedutifi,che  gl  inimici  prende  itane  la  via  di  Pa 
’ igi, mudarono  alcune  delle  loro  genti,  che fopragtundo^lt  li  diede- 
ro alla  coda,  e fi fcaramuccio,manon  fi guì  altro  combattimento : 
deuni  riprendeuano  di  viltà  gl  Ugonotti , che  non  haueffero  risol- 
ato tutto  l efercito  , e combattuto  con  vantaggio , perche  haueua- 
10  otto  mila  fami, e poco  meno  di  cinque  mila  caualli,  altri, che  pren 
iettano  lalorodife  fa,diceuano,che  l'vlt imo  loro  fine,  era  d affai t a- 
e Parigi , c onte  (sabbiamo  detto, che  no  bifignaua  indugiare  d hog- 
’i  in  domane,  e che  ci'o fofie  vero,appariua,pcrche  hauendo glVgo- 
lott ile  nato  il  campo,  mare tauano  in  diligenza  à quella  volta  : Ar- 
iuati,  che furono  dalla  parte  dcllV niuerftà  , effe  ndo  v fc iti  fuori 

della 
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de  ll.i  trincar*, e riparo  mille  ,e  ducento  archibugieri,  e fette  ceto  lato 
MDTXn  cte  > s' acce fevna  graffa  fiaramufeia  , Il  giorno  figliente  , h allin- 
do il  Conde  comandato-,  che  feffe  data  una  carica  generale , l'Am- 
AfTjIto  miraglio  innanzi  à gP altri  affalti  con  tanta  funA  dalla  parte  del 
n^  i°a  Vì  Borgo  dt  San  Vettore  la  Citta  » che  non  filo  furono  afl retti  glint- 
mici  di  ritir atfi  frettolofamente  dentro  del  terrapieno  , che  fi  r ra- 
ti a t borghi , ma  il  popolo  Parigino  prefi  tanto  frane  nto  , che  fi  non 
f off  ero  fiotti  buoni  prefìdij  polli  d'ordine  del  Duca  di  Gutfa  Pa- 
rigi era  perditi  a , doppo  questo generale  affalto  l e (fi  r cito  s alloggio  , 

- ne  tre  villaggi,  contigui  lyno  all'altro,  che  fino  Gentillg,  Arateti^ 
e Montrrtge,per  fette , onero  etto  giorni  non  fu  ftucllato  d'altro * 
che  di  pace  .durando  quella  limitata  tregua  -,  t Francefì  tfauano 
domefiicamente  infume  ,frà  i corpi  delle  guardie  cofi  de'  Catholici 
come  dVgonotti  fi  ve  de  nano  me f colati  inftemc,  i nobili  de  II' v no  , e 
dell  altro partito > questi  lafciauano  [ argine,  e la fo fiala  douc  seré- 
no ridotti,  quelli  gl' alloggiamenti , egli  vni,c  gl' altri  vfiiuano  no 
campagna  ,faucJlauano  infume  ,fi  falutauano,  e s abbracci au ano  à 
* vicenda-/  ale  c la  lealtà  Pr ance  fi-,  ferine  il  Signor  de  Ila  Nua/he  ,qua 

do  i Uh  curi  del  Conde  videro  fitte , ouero  ottocento  nobili  Francefì , 

\he  pur  m'o  baite u ano  voluto  trarfiil pingue  , à eliminare  fri  le 
guardie  nemiche  ,&  àdarfi  Umano  s infofpett irono  talmente , che 
dubitando  dcfjere  ingannati  , e traditi  , ne  fecero  querimonia 
co  capi  dell'efferato  {quando  poi  finita  la  tregua  viddtro,  che  quei  , 

ine  definii  , che  s'haueuano  fatto  tante  accogliente  , fi  daua- 
yto  archibugiate , S afte  ararono  alquanto,  e differo, quali  forfè  na- 
ti fono  cofi  oro  , che  hoggi fra  di  loro  perdit  amente  s'amano , e do- 
mani s' ani  affa  no  , f efferato  de'  Catholici  era  alloggiato  ne  bor- 
ghi qua,  e là,  le  guardie  ordinarie  fiauano  à difefa  del  ripar 0,0  trin 
ciera,  che  patena  effere  lungha  due  leghe  ,gf  Ugonotti  non  hauendo 
potuto  fare  frutto  coir affalto , deliberarono  di  volere  tagliare  per . L 
peffi  la  maggior  parte  de'fuoi  turnici  nel  proprio  alloggiamento  coll * 
afsaltarglt  di  notte  improuifamente  ,e  finga , che  fi  n auedefscra 
fogliano  t Francefì  chiamare  quefii  ini fpet tate  aggrefsiom  in t ra- 
pe e fi  dvna  Cam  fida , perche  per  non  efsere  colti  in  i fi  ambio  de  - 

nemici  la  notte  portano  di fopr a la  camicia,  e fi  indo  dunque  fipr a- 
t.  . ***** 
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giunta la notte J f ordine  fu  dato  della carni  fida , ognvno s'armo  , e MDLXII 
comincio  amar  ci  are  alla  volta  del  Borgo  di  San  Germano , doue  il 
terrapieno  era  meno  forte  ,‘ e le  guardie più  deboli  ,allargandofi pe- 
ro* facendo  qua  fi  la  ruota  ; Monfgnor  di  Guifa  hebbe  intendimeli - 
■to  di  quefto  dtfegno , onde  tenne  loft  a Cauallerta,e  fanteria  la  mag 
gior  parte  della  notte  in  arme  lungo  il  riparo, ma  non  battendo  ve 
duto  L inimico , ne  fenttto  romore  di  forte  alcuna,  fofpettando,  che 
f auifo  fofse  bugiardo , fece  ritirare  ogni  vno  all'alloggiamento , 
ne  la  feto  per  dif e fi  del  terrapieno, fe  non  le  guardie  ordinarteli  or 
gÌVgonottt,ebe  per  non  efs  ere  foper tue  ratio  andati  girando  s' al- 
lontanarono, e s implicarono  tanto  nel  viaggio,  che  fi  perdcrono , e 
no  potete  ano  arrittare  fe  non  a giorno  cbiarifsimo  al  luogo  deflinato. 

Per  la  quale  cefi-,  e fendo  siati  J. coperti , fu  dato  all'arma  da’  Ca- 
tholìci  ,efurono  neccfsitati di  nttrarfì : Doppo  quello  poco  feli- 
cefucceffò  parata  , che  gl'Vgonottt  armatamente  pur  vole ferodi 
nouo  ritentare  la  medèfima  imprefa  d'afsalirc  in  cafa  fi  a di  not- 
te l'inimico , tuttauia,  ( e quefo  pie  più  fimo  confglto  ) de  liberti  il 
Confidi  disloggiare , e partire,  (è  non  disloggiaua , farebbe  egli fa 
to  a fs  alito , perche  il  Duca  di  Guift,hauendo  accre fiuto  l' e fere  ito 
dfpiìt  di  ventiquattro  compagnie  Guafcone,e  Spagnuole,haueua  de 
liberato  di  volere  aU'Albx  vfiire  con  tutte  lefor\e  fit  e , & imperi - 
fittamente  caricarlo  nel  proprio  alloggiamento  j il  Condì  coll' efier-  « 

cito  prefi  il  viaggio  di  Normandia, non  filo  per  riceucrc  i fidati  a 
pie  , ch’afpettatta  d’ Inghilterra,  de'  quali  n'haueua  gran  bi fogna, 
ma  i cento re  cinquanta  mila  fi  udì,  co' quali , c non  in  altra  maniera 
patena  contenire  in  vfficio  i T he  de  fi  hi  i che  cominciavano  a mormo 
rare  , & a fi  argere  querele  contrade’  Capitani-perche  le  dottate  pa- 
che non  corrcffero  -,  il  campo  regio  due  giorni  doppo  marcio  dietro 
ale  ampio  Vgonotto,  e lo  andò  tanto  incalzando , che  lo  raggia  ufi 
nella  pianura  di  Dreux  rfi  r acconta, ma  que  He  co  fi  hanno  più  lofio 
(èmbianza  di  fattele, eh  ed  ktHorle  ,dra>naveccbiarella  per  viag- 
gio' ,fi  face fic  incentro  al  Prenape  di  Condì,  afferratolo  per  le 
g inibì  ere , l'arreda  (fi, egli  dice  fife  : va,  tu  fiferirai , ma  Di  o i 
reco, alla  qu  le  altro non'ri (fronde (Je  fe  non,  che  dotte fie  efsergli  in- 
terceditrice apprefo  la  dimena  Mae  flit  ; che  U notte  antecedente  il 
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M Dl..\  1 1 1>renc*?e  ’*ha*ejfc  fognato  de  fiere  venuto  due  voti  e a giornata  [ 
doppohauere  ottenuto  due  volte  vittoriane  doppohauer  veduti  tue* 
ti  tre  morti  i fuoimmici,  che  anch'egli  hauefie  [pirata  l’antma  , 
che’l  Prenctperaccontafse  questo  accidente  à T he  y doro  de  Bcza» 
che  figuitaua  Ce  (fere  ito,  e che  faceua  l’vfficio  di  Ministro, interce 
dendo*  qua/i  pugnando  anch’egli  (che  cofi  fi ptrfuadeua  il  mi  fero) 
colle  or at ioni, e colle  lagrime  fiquale  congutturando pronoSiicafie  , 
che  fi  doueuavenirà  battaglia:  Chuomo , eh’  iddio pofe  fra  confini 
dell' b umanità*  de!ladiuinità,che  rifiede*ome  appunto  affermano 
i platonici  nell’Orizoùtc  delle  co  fi  dui  ine , e mortali  ardifie  faciU  * 
mente  indoui  tiare , mai  fuoi  vaticini]  altro  non  fono , che  congiet * 
turali  giudici]  delle  cofie  future  : In  questa  pianura  fio pr apre  fi  s’ ar- 
re fi  arono  gl  Ugonotti  mofsi  piu  da  necejsità , che  da  con  figlio  , e 
[ombrando  ogni  timore  da’  loro  petti  fi  r inoliarono * fatta  te  fi  a, ve 
nero  con  grandtfsimo  loro  difauant aggio  à fangutnofifiimo  fatto 
cC arme  : nell' e fiere  ito  regio  erano  fidici  mila  pedoni,  c due  mila fioU 
dati  à cauallo , e c ammanano  con  bellifiima  ordinanza , veruno 
Cu  afoni,  Spagna  oli,  Alemani,Sui\zeri , e Francefili  nell’ effcrcito 
VgonottOyCome  /sabbiamo  detto,  erano  ottomila  fanti , e cinquemi- 
la caualli,s)  che  fe  bene preu alena  di  cauallaria,era  nondime mfmol 
to  inferiore  di  fanteria  : il  ConteJl  abile  gouernaua  il  corpo  della 
battaglia de’Catholici-,  il Marefcialc  di  Sant’  Andrea  la  Vanguar- 
dia, nella  quale fi  rttrouaua  il  Duca  di  Gutfit  : il  Come  II  ab  ile  fece 
dare  fuoco  all’  artiglieria  la  quale  fece  pochifsimo  danno  : Onde  il 
• Condì  vrtando  colle  fue  genti  fieramente  negli  Sui^zcri  ne  fece 
grande  Strage  : l' Ammiraglio  percuotendo  lo  fqu  adrone  di  fino  \io. 
Mèmore-  difirdino , e ruppe  in  modo  il  corpo  della  battagliai  che  non  filo  fio 
cì  prigio-  ferito,  e fatto  prigione  il  Conte  fi  ab  ile  fi  quale  foprauenendo  iThe- 
*e'  de  fichi  fi  loro  sarre fe,  ma  alcuni  de  fuoi fidati  fuggendo  fina  Pari- 

gi portarono  la  none  Ila  della  rotta  del  campo  Cathohco  alla  Regina 
Madre-, onde  fin  qui  pareua*hegt  Vgonotti [off ero  refiatiyincitorii 
nondimeno  nauenne  il  contrario, perche  il  Prencipe , e 1‘ Ammira- 
gliofatto  impeto  con  tra  il  corpo  della  battaglia,  doue  era  il  Monmo- 
r e nei, fi  la  filarono  adietro  la  Vanguardia-,  à cui  infatti  comanda- 
ti A il  Quifafe  bene  per  titolo  nhaueua  là  tur  a il  Mare  fetale, profef- 
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Il  Giti  fu  di  nhlitarc  qual  faldato  di  ve  nturd  colta fina  fila  bar: - 
Canade  ria , e non  volerla  per  ad' bora , per  mn  fittogiace - 
re  al Monmorencì  altro  titolo , che * la  grandissima  ejsiHim.it io- - Mommo. 
ne  , che  pi  r tutto  H campo  gli  ree  atta  il  fuo  valore  , c la  gloria  reni/. 
deltimprefi fine  militari  : 11  or  ,vedcndo  , che  gl'inimici  quafitra - 
filtrandola  fronte  delte/'ercito,s’ erano  occupati  piamente  nel  mc- 
zo,  delibero  con  fiamma  prudenza  di  Harjene  rjuafi  in  difparte,p;r 
^Vedere  qual  bene fido  gli potejfic  apportare  l'occajìone  , e la  f or  ta- 
na, fie  douetta  combattere  j o ntìrarjì .indugio.  He  Ite  in  ula  fin  tan- 
to , che'l nemico , che  non  s’aUisò  mai  d’ajialirlo  , fofie  non  filo 
fianco , e difsipato , ma  fparfi  >e  difiimto  -,  fife  ri  di  vedere , che 
gl'inimici  cominciajsero  a bottinare,  e quajì  a godere  il  frutto  dal- 
la vittoria  : Althora  il  ftgactfiimo  Capitano  Jì  r tuoi  fi  à fuoi , Aucdimc 
. (fi  ù tutta  la  Vanguardia , e fattogli  animo  affali  con  tanto  im-'f0 
peto  la  fanteria  Trance  fi  , che  fu  quafi  tutta  tagliata  fi  pev-  Duca  Fri 
11  Prencipe , che  doppo  battere  combattuto  piu  di  tre  bore  , 
volt ua,  con  tuttoché  fofse  fiato  afi alito  impromfàmente , rimet- 
tere la  caualleria,per  non  lafctarfi  dal  Guifit  rapire  di  mano. la 
vittoria  , efsortando  i Cavalli  T htdc fichi  , che  vole fiero  rino- 
mare 7h  pugna  , non  puote  foftenere  la  forza  de'  nemici , ma, e fi 
fendo  flato  egli  ferito  nella  mano*,  cadutogli  il  Catullo  ferito  ^ 
anch'egli , ma  nella  gamba  , mentre  era  per  fitlire  /òpra  et vrì- 
v altro  cauatlo  , fìt  da  Monfignor  et  Anuille  fatto  prigione,  l Am- 

- miraglio  anch'egli  s'affaticò  per  riunire  la  canali  eri  a > e rjmet-  ^.Cwidè 
tere  gl' Alemanni  , ma  fipr agiunto  dal  Guifa  ,fiu  fgu italo  per  di  Monfi- 
qu alche  fipatio  di  tempo  : Onde  bi fogno  } 

la  vittoria  al  vincitore  ntmtco  . In  queHa  memorabile  pugna , ' 
che  duro  per  cinque  hor  • continue } gli  ve  ci  fi  furono  piu  di  fette- 
mila  , chr  cofì  ferine  il  Signor  d.l/aNua:  Onde  furono  fatte  in 
Parigi  grandi  fisime  fefte , e fu  mandata  fubitola  p tente  alGui-  > 
fa , che  gli  dauail  fimmo  imperio  dettarmi-,  alcuni  ferì  nono, che 
maggiore  fofse  il  numero  de"  Cat botici  morti  , che  degtl'gonot- 
ti } In  questo  /ingoiare  fatto  et  arme  fucce fero  cefi  degne  di  me - 
rattiglia:  Il  Nipote  combattete  contra  il  Zio  , e lo  fece  pr  gìone,  ■ 
i vi  nti  furono  vincitori , i due  Capitani fùprcmi  furono  fatti  pri- 
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p ioni  , 1 feriti ,chi  no»  pugno  prima,  che  fu  il  Gufa,  ottenne  la  vit - 
.MDLXJI  toria  poficia  , ne  furono  rapportate  nouell:  alla  Regina  Madre 
contrarie  t vna  all'altra  ; maggiore  fu  il  numero  de'mortitra'vinci- 
tori , che  tra  vinti , i vinti  fecero  il  bottino , il  Gufa,  che  fu  il  vin- 
citore, fu  rubbato,  perche  fu  fatto  bottino  de'/ùoi  gr genti  : Giaco - 
tuo  d Albo»  Signor  di  Sant'  Andre a,e  Mar  e fciale  di  Francia fù  fat- 
to prigione,  e per  vna  ingiuria,  ch'egli fi crede  ua,  che  foffe  andata 
in  obliatone  ,fu  fitto  la fede  data  veci/ otti  Duca  domala  fu  tratto 
da  cannilo, gettato  m terra,  calpefiatofe  bene  non  morì  : Francefio 
dfCleucs  , Due  a di  Niuers , Nipote  del  Condì  fìt  ferito, e morì  , 
Henrichettafua  figliuola fu  herede  degli  siati  , e fìt  poi  moglie  di 
Lodouico  Gonzaga:  Gli  Salìferi  , che  nei  corpo  della  battaglia  furo 
no  i primi  affatiti  combattuti, feriti,  e morti,  non furono  mai  vmtii 
I Monf  d Andclot , combattendo  colla  quartana,  e cogl' arnefi  in  doffo 

di  ferro,  e di  pi  Ili  fece  co  fi  memorabili,  ma  ninna  co  fa fu  piìt  mano 
rubile,  ne  di  maggior  laude  più  degna  della  prudenza  del  Guifa , il 
quale  con  accorr  ima  perfiicacita  digiudicio  conobbe  L'occafione,c  fi 
ne  fippe  valere , '&  egli  filo  acquisto  alfito  fi  e vna  non  credut  a,  (fi 
Lcorn""*  infiorata  vittoria,  anzi  dalie  uento  d vna  certa  perdita, fippe  trarre 
P arabile  vn  incomparabile  trionfo  di  gloria  ,•  ma  fece  coffa  maggiore  nel  me- 
d' £?  defimo  tempo,  che  non  fu  f bavere  vinto  vn'ejfircito  vincitore , in 
' luo^o dinfùperbirfi d vna taìita vittoria,  vs'o fìmma clemenza  con 
Lodouico,  e voh  rido  fi  dimenticare.  de#  ingiurie, poca  c tifagli  par eua. 
d ha  nere  egli filo  vi /ito  l efferato  nemico,  fi  non  vince  ita  fi  fi  c /fi  : 
il  Monmorenci fù  condotto  ad  Orleans,  che  temeuano  gl  V gonotti  , 
, che  non  rie  ad:  (fi  in  potefia  di  'nemici  .Lodouico  era  in  campo, e non 

parata,  che  foffe  prigioniero, ma  ho  fi  ite  del  Gufa  ,pcr  che  non  filo 
fatte  liana  d,  Ice  mente , c trattati  a fic<i  con  nucren\a , ma  godcua 
(j>e(fe  mite , dt  mangiare  con  c/io  lui,  la  notte,  che  figui  al  giorno 
della  battaglia, che  fu  il  xviiit.  di  Dccembrc  di  questo  anno  1562. 
non  fi  trottare  ano  letti  ù fi* ffteierfia  ne  anco  per  gli primi  capi , per - 
che  la  metà  del  bagaglio  era  fata  fitcchcgiata'.ll  Gufa  offerì  il  fico 
al  P re  ncipe , tl  quale  pur  lì  accetto  la  metà,  e volle  dormire  fico  in 
maniera,  che  quelli  due  gran  Principi , eh' erano  flati  prima  mmfi 
_ci  c pitali  furono  con fiuporc  veduti  nei  me  defimo  letto  à r ipofare 
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infume,  Ivno  cattino , l'altro  trionfante,  alcuni  vogliono  fh  'il  Pren 
ripe  fojfe  trattato  coji  benignamente, perche  fofiir  prigionero  di  Mon  MDLXir 
fiignord  Anni  Ile  , uh' bau  e uà  il  padre  prigioniero  in  mano  de' nemi- 
ci, che  non  haucirtbbe  penne (Jo  alcuno  oltraggio, patena  nondimeno 
Monfignor  di  Gufino»  filo  non  v far e fico  tante  dimofilrationi  dì 
corte  fi  a,  ma  s bau  effe  voluto  nuocergli , che  ni fi uno  polena  impc- 
_ dirlo  ; Ond' fece  confi  ere  al  mondo  , che  non  odio  , o munita  pri- 
uata,  o rancore  contra  de'  Principi  del  fùngile  lo  face.ua  guerreg- 
giare i ma  l amore  del  fuo  Re , e'I %elo, ch'égli  battena  della  religio- 
ne C atholic a : i Ammiraglio  , ch'era  fucceffo  durante  la  prigionia 
in  luogo  del  Conde , raccotfi  le  genti  Vgonotte  , e paffuto  il  fiume 
Loera  à Iargeau , eh' e Citi)  popi  a fu  quel  fiume , s incarnino  ver  fi 
la  Normandia  perla  cauffagia  detta, i Rheitri  per  mancamento  del- 
le loro  paghe  minacriauano  fin  divolerlo fare  prigione  ; onde  non  fi- 
lo per  filleritare  vie  piu  il  camino  lafiib  ad  Orleans  i carriaggi,  ma 
pernii  fi  il fiacco  di  molte  Città,  e terre  non  ben  guardate:  I Rbt  itri, 
oltreché  fino  per  natura  auidt  ,(fi  orgoglio/!, erano  folle  citati  fi  gre - 
t amente  da  Catholici  à douerfi  ritirare,  i quali  pereto  face  u ano  lo- 
ro disfalle  promeffe  : Monfignor  di  Guifa  all'incontro,  e fendo  rima-  M0nfej 
ito  filo  Arbitrodella  guerra  , (fi  c fendo  lieto  per  la  vittoria , ha-  £neurtiro 
ucndo  rtfjoluto  d‘ afediarc Orleans faceua i nece (far tj .(fiutili prò-  ‘ rt' 

uedimcnti  ; fileua  egli  intendendo pur  et  Orleans , dire  , che  (è 
fofie  fiat  a prefa  la  caua,  le  volpi  fifùrebbono  ritirate , e che  doppo 
facile  co  fi  farebbe  fiata  cacciarle  à viua  forfa  fuori  di  tutta  la 
Francia  ; Fra  nel  principio  dell  anno  mille  cinquecento  fififanta- 
tre  , e per  C impedimento  delt agghiacciato  verno  non  fi  patena  , 
filando  alla  campagna  apertamente  guerreggiare , tuttauia  fi' gai- 
nano leggieri  combattimenti,  non fi defi  fletta  in  tutto  dagl  affedij  , 
c dalle ferrerie  j fiotto  Moni  albana  af ledi  ito  da'  Catholici  fi  ghiro-  Montali» 
m diutrfè  fati  ioni,  e fu  inuincibile  la  virtù  de  gl'affediati  fi  bene 
la  maggiore  parte  erano  contadini , e paflorì  ; non  filo  mantennero 
fièmpre  intrepidamente  le  mura , e la  Citta , ma  de'  nemici  nc  resta- 
rono morti  du  e mila  'colla  perd  ta  /blamente  di  fèffanla  de’ ftoi,che 
è cofa  marauiglioft  da  raccontare  : Tornon  fu  ajjidiato  , ma  fa-  jou 
filettante  s arre  fi  à Catholici-,  InT olofia  fi  fi  ntirono  tumulti,  in-  Jc  '°U 
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torno  alla  Citta  di  Lione  trattagli  ah  a il  Nemours , e non fu  po/i  ibi  • 
le  e/pugnarla  , Lorenzo  Maugiron  intorno  a Valenza  , che  non 
puotc  /òr prendi  re  ^perche  fipr agiunto  il  ficcorfi  degl' Ugonotti  gli 
Valcncc.  conitenne fc  toglier  e ia/fedio  : il  Duca  Fr ance  fio, vicinandofi  la  fta 
gionc  piu  benigna  della  pritnauera , auido  di  gl  oriate  de/iderofo  di 
’ dare  l’vltimo  crollo  agl’  y gonotti3  ad  altro  non pen  fauay he  di  prepa- 
rar fi  ali  afe  dio  ; A quefio  tempo  la  Regina  Madre , doppo  efjerfi 
partita  da  Parigi  , arrtuò  a Chartref  conduccndo  foco  il  Condì , e 
quindi  pafsò  à Rlots fide  anse  Città  , che  fede  in  su  la  dc/ìra  ritta 
Def  'trio  i°cra>  non  gira  più  di  tre  miglia^  è Città  principale , non  filo 

ne  dell* > per  4*  vagherà  , ì fertilità  del (ito } e per  la  copia  de’ grani  , e per 

o'ica  d'  Ì eccellenza  de  ’ vini3  ma  per  la  commodità  del  fiume  , il  quale  mct - 
te  capo  nel  mare  Oceano  -,  onde  fi  ritrouapiena  di popolo  induftriofi, 

(fi  inchinato  à traffichi  -,  è nobile , perche  quiui  non  filo  fi  ori  fi  e lo 
•-.*  studio  , ma  perche  vi  fi  celebrati  ano  le  pompo  fi  cerimonie  de'Caua- 

glieri  de  li ordine  di  San  Michaeleffoleua  dare  ali bora  quella  Cit- 
tà con  titolo  di  Duca  alficondogemto,  ma  il  Re  Carlo  I X.  colla  oc- 
cafione  di  quello  off  e dio  , hauendo  pofeia  cono  fiuto  per  ifpe'rieni\a  , 
che  gi Ugonotti  haucuano  eletta  , (fi  occupata  , c fatta  questa  Cit- 
tà ptaXffa  d' arme  ,pcr che  era  più  atta  d ogn  altra  à mantenere  La 
guerra , (fi  à trauagliare  tutto  il  Regno , la  vnt  colla  Coronai  vi  fa 
bricovna  Cittadella  -,  li  or  il  Duca  ambia iofo  di  r tacqui fi are  al  firn 
Afsedio  Re  %na ÌutXjZui  cofi principale  con  vn  giu  sio,  (fi  reale  a/fedio  cornine  À 
d’Orlcàs.  ciò  àfir ingerla  -,  lungo  farebbe  il  valere  raccontare  gli  flratagc - 
mi  ,el arte  v fiat  a da  co  fi  aueduto,  e pervicace  Capitano:  Mon/ignor 
d' Ande  Ut,  che  difende ua  la  Cittàynoflio gran  virtù , ma  nulla  gio- 
ito , in  t fi  atto  non  di  mefi,  ma  di  giorni  il  Gufa  l' baite  Ha  ridotta  à 
termine  tale  3che  di/per auano  gl' afe  diati  di poterfi  più  lungamen- 
te lenire  : hauctta  fritto  lettere  alia  Regina  Madre  ,e prornetteua 
• in  brene  di  darla  prefa  -,  ma  fu  egli prefi  dalla  morte, e fu  ben  qac- 
fia  allegrezza  daddouero  herede  di  gran  pianto^  perche  mentre  il 
^lort'J’I  ^UCA  fatte  liana  con  Tri  si  ano  mandalo  dalla  Regina , fu  da  Gioitati- 
Duca  di  iti  Poltrot  ferito  infidiofamàte  dvna  arebibugiota  fitto  vn  braccio , 
Gelila . perla  quale  ferita  egli  fi  ne  morì  atti  diciotto  Mar^o  ; era  il  Stcca.- 
rióp:r  nafi  ita  Trance  fi  Signor  di  Merey  , pitch:  nacque  in  An- 
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golcm,  ma  haucu*  p affata  la  fu  a fanciullezza  in  jfpagna-,  Onde  co- 
fi  dal  vino  haucuaffofic  habito3od  arte , contratto  tgefit/  le  manie- 
re,infin  la  voce,  di  cot al  gente-,  eh’ tra  detto  volgarmente  lo  Spagnno 
lo3mafs  imamente , ch  i ra picciolo  di  Il  atura-,  c raccolto  in  fe  fiefifo  : Anguolcfc 
Hor  ritornato  nella  patria, f'guendo  le  parti  degl Fgonotti,&  ha  uè-  rac  ' 
do  fe  mito  raccontare  1 pro/peri facce  fisi  del  Gufi  , era  fitto  di  dire-, 
che , e fendo  morto  il  Re  Antonio, per  liberare  il  Regno  dalla  tiranni - 
de, face  uà  di  me  fiero  vccidere  la  maggiore  vittima , eh  ‘era  il  Duca 
di  Cui  fa:  Onde  fidifpofe  di  volerlo  ammazzare,  fu  detto  per  vero  , e 
ctmmunementc  creduto, che  foffe  slato perfua.fi  da  Theodoro  de  Be- 
za,e  mandato  dall  Ammiraglio, che  poco  dianzi  per  queflo  effetto  gli 
haueffe  donato  cento fiudi  dacomperarfivn  cauallo,e  che  ne  foffe  Ila 
to  partecipe  anco  il  Signor  di  Roccafoucaut/he  cofi  egli  affermo, qua 
do  fu  interrogato-/  coli  it  uno, c cofi  ratifico , quando  fu  condotto  al  - 

fuppltcio,siratiato , e fmembrato  vino  àpe\zi  da  quattro  concitati 
caualli,chc  indiuerfe parti  fi  ne f uggia  ano  , 1‘  Ammiraglio  nondi- 
meno, e T heodoro  conpublu  i mani  fefti procurarono  di  fpurgarfi  da 
tale  calunniafiiceuano  efìi,an\i  l Ammiraglio fcriffe  alla  Regina, 
che  doutfse  cultodirlo  vino, perche poteffe  giufiificare  la fu  a innoce  » 
za  J?  e ne  è egli  il  vero,  che  partitofi  dalla  Città  per uenne  negl’ allog- 
giamenti de  l Duca / diuenuto  dome  fico  defuoi famigliar i , il  gì  or-  • '• 

no /he  voleua  porre  ad  effetto  il fuo  pcnficro, fi  ritiro  in  certo  bofeo  vi 
dno,e  fmontato  da  cauallo  in  ginocchione  con  grande  ardire  prego 
Dio, che  se  l mouimento  interno, che  lo  trahetta  ad  am  azzar c il  tira 
no  (cofi chiamaua  il Guifia ) era  infpiratione  diuina , lo  doueffe  tanto- 
maggiormente  infiammare , ma  fi  cotale  impulfione  era  caufata  da 
reo  Demone , che  lo  difiornaffe/  lo  ritraheffe  : Hor  fubito  rifalito  à 
C anali 0 parendogli  di  re fintirfiricon firmare  nel  fuo  propofito  ( cofi 
con  quelle  vane  fiupersiitìoni  da  fi  fi  (fisi  gl’httomini , arrogandofi 
quafi di  parlare  con  Dio,  s’ingannano/  fi  fanno  lecito  fitto  fimbian- 
\a  di  bene, operare  ogni  maggiore  m.de)fipofi  in  inftdie,<fr  affitta- 
toti tempo/ fide  ito  il  luogo,  là  don  e ver  fu  la  fra  haueua  da  paffare 
tl  Du  ca  pe  r rit  ’rarfi  al  cajh  Ho  de  Coruey  fuo  alloggiamento  or  dina- 
rio, co  sì  come  babbi  amo  dettolo  ferì/  penfiuido  di  fuggire , erro  taf 
tata  notte , e non  auedendo fine  ,la  mattina  fi  trou'o  poco  lontano,  * 


7o  DELLE  TVRBVLEN  Z/E 

X venut0&}1  mcno  'I  Cau allo  fittola  necefiitato  di  fermarfr,  onde  fìt 
1 1 ‘ eonofituto  prefi,e  menato  innari  alla  Regina  in  preferita  del  Cardi 

naie  di  Borbone ,e  di altri  Signorie  Capitani, e pati  popi  a lamenta- 
ta pena  ,•  bauendofi perla (alate  del  Duca  tentato  ognPrjmedio , dop 
A j P°P  r ditta  ogni  (piranha  di  vita, co  Ha  Moglie,  co  7 ti  gl  inolino  Hen - 
Elie  Cù  ' rico, di  etti  diremo  à fio  luogo,  co'l  Cardinale frate  Ho  , cogl' alt  rt  mi-* 
Moglie^,  nori  figlinoli ,che  s‘ erano  d ogni  intorno  a lui  cannati  feci  gl'ejìre- 
del Duca’  mi  vffìcif%e  prefi  commiato  da  questa  vita, raccomando  t cari  pegni, 
e le  cari  communi  fimbtanze  alla  moglie, raccordo  al  Fratello , ch  i 
figliuoli  erano  le  nie  morie  dtl fio f angue  fapplico  tl  Re,  e la  Regina, 
che  volcffii  ro  degnar (i d‘  battergli  in protetnonc  3 pofeia  riuoltato  À 
Dio, crai  Sacerdote, fatte  caldi  farne , e profondi  (urne  preghiere, 

. che  volejfe  r ice  nere  l’anima fina  in  pace , prefi  il  fanti  fumo  viatico 
per  cibo,  non  del  corpo, ma  de /Camma  con  fiamma  confi  an\a  fi compo 
fe,e  fi preparo  il  vincitore  degl’ effe  re  iti  per  vincere  la  morte,  e ritto 
Co  finalmente  l'anima  bella , e benemerita  in  Cielo  à ricoucrarfi  in. 
Il  Dura-*  grembo  del  fitto  fattore  :cofi  il  Duca  F rance  fio  di  Gufa  ricambio  la 
vlta  ^feiando  di  fic  immortale  fama,  e memoria  in  terra-, pircbefk 
ceUberri-  vno  depili  celebri,  e de’ più  valorofi  Capitani,  ch'hau.ffenon  diro  fa. 
uno  Jf>"  C rancia, ma  l’Europa  tutta', e fi foffevijfuto  per  qualche  tempo  anco 
• r a,  come  por  cu  a per  termine  dt  natura  perche  mori  in  età  fionda  fior 
fi  la  Francia  non  ballerebbe  cofi  lungamente fio  fi  irato,  e piato  per  le 
guerre  ci  u tlt, e dome  fiche  ^impariamo  noi  à non fi  fidare  delle  profpc 
,r ita, le  quali  altro  non fono,  che  dolci, e lufingheuoli  prodigi  de  Ile  no 
lire  mificrie-,qual  Principe  ,qual  Capitano  era  piu  felice  del  Guifaal 
l’ bora  che  morì  ? haueuacollavittoria  ottennuta  degl’  Ugonotti  a 
Dreux  non  (ilo  mantenuta  la  corona  in  tedia  al  Reperche  perdendo 
in  quella  battaglia  forfè  fi  farebbono  impatroniti  della  Città  di  Pari 
gi,  e di  tutto  il  Regno/na  h aueua  confi ruata  Cantica  religione , che 
corfie alChora ,Cvltimo pencolo, era  diue  natala  fiuaauttorità ap~ 
prefi  la  Regina  cofi grande ^che  fi potè u a dire , eh’  egli  fiolo  haueffie  in 
fu  a potefià3e  balia  tutto  il  Regno  di  Fràciafil fuogloriofo  nome  era 
. cofi formidabile  , che  da fi  filo  metteua  fpauento  àgi inimici-fi  bau  e 
ua  vltimamente  preparato, (fi-accinto  per  affé  di  are  Orleant , eh  ' era 
la  Città  capitale  de  gC  Vgonottitma  che  dico  accinto? haueua  hormai 

quafi 
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quafi fornito  { ajfedio*  quaft  ridotta  la  Città  in  fuo  potere,  tuttauia 
eccolo  allhor a caduto ,e  morto  permana  dvn  empio*  federato  bornia  JJf51-* 
da.  H atte  ndoi  Catholici  di  1 rancia  perduto  il  loro  Campione , in  cui 
haueuano ripone  tutte  le fpe r an\e f e ne duolfèro,nc  fijpir arano ,e nè 
lag)  imaron^  àfid  i : E per  natura  il  Regrio  di  Francia  ampli fs  imo  pie  Defcritt  'o 
no  d armi, di  vet  tonaglieli  popoli, e di  richtT/fe  il  maggiore  di  qui-  ne  «U* 
fi  regni  h abbia  l'Europa:  non  è mai fata  gite  piu  bellico  fi  di  quefia,  1 rancu  * 
poiché  non  fi  ritroua  parte  alcuna  del  Mondo, benché  ri  mot  a, don  e in 
qualche  tipo  non  h abbia penetrato  l'impeto,  c!  furore  dell' armi  Eran 
cefi -.ha  questo  vasto  Regno  da  vna  parte  il  Mediterraneo , l'Oceano 
dall' altra, ha  per  propugnacolo,che gli  diede  natura  dapoterfi di  fin  - 
dcrc  dada  Spagna*  dall' Italia  tnaccejjibih  mltagne,  hà  la  oppo  rtu - 
nit  à,e  la  molt  nudine  di  regij  fiumi  nauigab  ili, cóme  fono  la  Soma  fa 
Senna, la  Sona  fa  Mo fella, il  Rodanola  Loe  rafia  Garonna,che,o  locir 
c ondano*  l'attrauerfano*f  altri  infiniti ,i  quali  lo  rendono  non  foto 
tr ajj'tcheuolefna fano+bc  l'vna  Proti  meta  ricetta*  comunichi  aliai 
tra  la  douiùa  d ogni  fio  bcne,part:cipadone  anco  i copia  à foraftierti 
hà  la  gran  Citta  di  Parigi *h  e capo,  c Metropoli , la  quale  e attornia 
ta*  quafi  coronata  da  vndict  Prtncipalifsime,  e feraci  finte  Proutn - 
eie  H or  il  Rè  è cono  fi iuta per  vero  Monarca*  per filo  Sig.  perche  no 
filo  le  de  Uberai  ioni  della  pace*  della  guerra , e /'  impcpino  ni  fii  de 
grauc\za*givffuié'  imagi  strati  per  tutto  il  Regno,  ma  le  Prela 
ture ì Rent  fìctf  dipendono  dada  fola  volontà  Regia.  Onde  da  tutte  vjVtù 

quefie  Prouincie  à gara  cottcorrono  / Prècipi , e del /àngue*  ftranie  de'cfccìfr 
rtji  baroni ,e  Perfonaggt gr  aridi  per ferMtre  alla  Corona,  la  quale  per^Jàfx. 
tffere  ft  codi  fuma  * lìbcr alifsima  de' ftoi  thè fori  ver  fa  fopra  de' filo  i r^nicficc 
P affali*  benemeriti figgettt  inibì  di  poggia  d oro per  arrichirgli* 
perche  il  Rè  vfafie  bene  co  Maefià*on  ogn'vno  non  dittimeli , che  fe 
foffe  pari  ,o  famigliare  quindi  ante*? , che  fi  come  è del  Regno, cofi  fi 
fà  Monarca àfioiì ttto pffii fiore  de' cuori, e de gi animi, quefie fino 
le  cagioni, per  le  quali  la  Monarchia  di  Francia , fupera  di  gràdezfia. 
di  f or  \e, e di  Macflà  ogn  altro  Regno, in  quefio  tipo  nondimeno fi  ri-* 
trouaua  cofi  indebolii  a* fi aca*ofi  t tanagliala  dal  cobattimento  de « 
propri  h umori  wt  e r ni, cofi ripugnate  * dìuifi in fi  fiefsa,cheper  rico 
uerare  ! antico fple  udore*  la  infinita  fu  a pofàza  d'altro  no  haucua 
d buopoth  e di  riuolgerfi  àgli  fiudtj  ctvna ficura  pacc.Ondc  la  Regi 
■ na 
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na  Madre  vedendofi priua  anco  del  MDnmorencì  ,chC  fi  ritròUaua 
M r LX  prigione  in  mano  de' nemici,  non  facendo  à cui  doti  effe  cornette  re  l’- 
imperio dell’  armi, di  libero  per  rifiorare  dt'ddni  patiti  tl  Rtgno , di 
volerji riconciliare  co' gl' inimici , e venuta  con  Leonora  di  Roye  mo- 
glie di  Lodouico  a fi  retto  ragionamento  poco  lontano  da  Orleans  , 
l'vnacoduffe feco  il  Condi,  l'altra  il  Monmorencì  [otto  buona  cujh 
di  a, fu  pcrmcffo,che  il  Condì  potefife  andare  ad  Orleans  a enfigli  are 
e Monmo  cdfuoi,&  che  tl Momorcci potejfe  rimanere  apprejfo  il  Re,accioche 


tofcrifse  i capitoli, e perchè furono  fauoreuolt  à quei  della  religio- 
ne,che, fe  bene  riftrmgeuano.e  limitati  ano,  tuttauia  concede»  ano 
edmodi  il  notte  Ilo  culto, e le  fuperdlitiofe  cenmonec  della  loro  cena,  e di  de- 
pace . tediare  tn  pub  he  o concordemente , non  innanzi  al  Sacerdote, ma  in- 

nanzi à Dio,  i peccati, fecero  gran  fella  gl' Ugonotti  per  tutta  la 
f ranci  a, ne  rife  la  Rierna fopra  modo, tir  per  alìeggrezAa  furono  ab 
battutele  forche,#  aperte  le prigioni , che  t emù  ano  /Ire  tt  amente 
nnchiuft  i più  fede  li, & denoti  fudditi  della  Regina  di  Nauarra  : 
l’ Ammiraglio  in  Normandia  haueua  non  filo  accrefiiuto  V e fs cuci- 
to fuo  di  due  mila  In^lcjì,che  gli  furono  inaiati  dall  H aura,  e che- 
tati coll'argento  i Rhettri,  ma  haueua  acqui  dialo  Caenshc  gli  fu 
rondato  a patti  dal  March  e fe  d Elbeufntornaua per foce  or  re  re  Or 
, leans  in  tanta  dthgmza^he  F rance  fio  della  Nua, eh' era  fi  co, fòri 
ve &he  face fiero  in  fii giorni  colla  caualleria  cinquat a leghe, ma, 
hauendo  per  viaggio  intefi  ducettero  del  Condì, che  la  pace  tra fi  a 
ta  conchiufa, incomincio  ognvno  in  luogo  di  combattere,  apenfare 
di  ritornare  ù cafaicofi  fini  la  prima  guerra  ciuile  di  Fr dei  a -,la  qua 
le  con  tutto  che  i Frane  e fi fi  ano  per  naturaimpatitntifsimi,  tutta h 
aia  duro  quafi  vn  anno  intiero  continuo . 
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LIBRO  SECONDO . 


CH  E contiene!  trainali, che!» Regina  Giouanna  pati  per  caufadi  Religio- 
ne .-La  ili/puu,  che  fece  per  lettere  co‘1  Cardinale  d’Arroignac:  iltrauaglio. 
che  pana  Roma  per  cauli  pur  di  Religione  : L’Aflemblca  fatta  in  Roano  per  pro- 
nunciare il  Re  Carlo  IX.  di  quattordici  anni  maggiore:  La  vifita , che  lece  del  luo 
.Regno, e come  il  Prenci  pedi  Nauarra  parti  dalla  Corte  per  vili  tare  anch’egli  i fuoi 
flati  : La  Congiura  feoperta  contra  di  lui, della  Madre.c  della  Sorella  Cathcrina: 
Onde  à Tololu  li  ricongiunge  colla  Cortetl’Arriuo  del  Re  colla  Regina  Madre  in 
Baioni,  douc  fi  couò  il  malore  pergl’ Vgonotti  ,il  ri  torn  a del  Prenctpe  in  Bearnia  a 
trouare  la  Madre , che  fi  editto  per  abolire  le  cerimonie  della  Chiela  Romana  . 
onde  rtafeono  tumulti;  Nafce  la  leconda  guerra  ciuilejpoco  meno  di  cinquecento 
Caua Ili  Vgonotti  da  Meaux fanno  fuggire  il  Rea  Parigi, che  dal  Condc.cdal!  Am 
miraglio  vien’a  (Tediato  ; Il  Monmorenci  per  liberarlo  fi  vlcirc  l’efTercito.e  fi  gior- 
nata,che  lì  chiamò  di  Sandionigi,fu  ferito, e poi  mori,  in  fuo  luogo  s’elegge  Gene- 
rale Henricod’Anioù  fratei  lo  dei  Rè  d'anni  ledici;  Nafce  il  fecondo  editto  di  pace:  j 
Giouanna,e’l  Figliuolos'affaticano  per  chetare  noni  tumulti:  Il  Rè  larichiama  in 
Corte  per  configlio  del  Cardinale  di  Lorena,  fi  tratta  di  rapirle  il  KigliuoIo,ella  paf- 
fai  Nerac,elodetìina.enefivotoà  Iddio  per  bifogno  della  guerra:  liiccedc  li . 

A-,  - .1.  fT,  />  ..  I • mArtA  .IaI  r'ftnflÀ  • iniiini  fr.rrr»  il  n m no  flVI  Vili  flMMO. 
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Giornata  di  Baflac.ela  morte  del  Condè:Gioninacorrca!  campo,  con  v inorato- 
ne intertiene  Soldati,  che  fi  sbandauano:  Il  Figliuolo  fotto  la  difciplìna  dell’  A mitfi- 
raolio  viene  fatto  Generale;  fi  combattei  Moncomur;Giouanna  lollienc  l’afledio 
della  Rocella , final  mente  nafce  il  terzo  editto  di  pace . 


& ■* 
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IN  pace  non  trono  quiete  la  Regina  Giouanna^jr  in  porto  etian - mdlx 
dio  pati  n.iufragio3perche  ntrouandofi  all' bora  nella  Rierna.c  IH* 
penfando,  ch’i  fuoi popoli vole (ferodo  ch'ella  voleffe , doppo 
battere  chetato  ogni  tumulto ,e  perdonat a ogni  ingiuria3fece  leuare 
rimuginile  gl  Altari*  mando  a Gtneura*  e fece  richiamare  più  di 
•venti  ministri  Eterne  fi,  perche  predicajftro  nella  lingua  materna 
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del paejèprohibì  le proccfftont pubtiche^er  la  qual  cofa  Giorgio  Cor 
dtnale  d Armignac  Legato  del  I‘otc fico  con  gran  modeflia,e  benigni 
tà fi  ne  duolfie,pcrfiaàendofi co’l fio  dire  di  douerla  fare  mutare  d‘ 
opinione , alla  quale  pirci'o fcrif'e  la  lettera, che jtgfte,  alla  quale  el- 
la rifpofe  all  bora  all bora,  mutandogli  la  ri [polla  per  lomedejhno 
fio  latore  . 

MADAMA-  - V • 


IlDibito  della  feruitù,  nella  quale  io  fon  nato,  eia- 
quale  hò  continuato  di  farefìn'alprefcntcalRc,  e Reginadi 
felice  memoria,voRro Padre, c Madrc,cdoppoal  Rèdi  Nauar 
ra  voRro  Marito, & d voi, ha  tale  forza  fopra  di  me , che  io  farò 
fempre  fermo,  e coltantcfcnza  mutarmi  mai  in  quelle  cofc,che 
Rimerò  appartenne  al  voRro  bene,  honorc,  buon  nome  ^al- 
la grandezza  di  Cafa  voRra,nc  vi  tenirò  mai  celalo  quello  > che 
à voi  deue  cflere  fatto  palefc,  fe  prima  di  voi  nc  farò  fatto  confa 
pcuole,pcrfuadendomi, Madama, che  ricalerete  in  buona  par- 
te ciò, clic  vi  farà  detto  dal  Vecchio  voRro  affcttionatiflimo, e fe 
dcliffimo  Scruitore,chc  non  vi  dirà,  nc  configlierà  gianial  à fa- 
re alcuna  cola  per  fuo  intcrcfTe  particolare, non  farà  mai  fpcnto 
da  altro,  che  dal  vero  zelo, eh  egli  hd  della  rettitudine  della  vo- 
Rra  confcicnza,c del  bene dc'voRri  affari  : Non  pofio negare. 
Madama, ch’io  non  fia  Ratoaucrtito  con  gran  mio  difpiacere 
di  ciò,chc  fucceffe  i giorni  paffuti  nella  Città  voRra  di  Lcfcar , 
quando  rimugini  delle  Chiefe  furono  gettate  per  terra,  gioita- 
li,e le  fon  ti  dc'Battcfimi  ruinati,e  quando  dalla  voRxa  gente  fii 
fatta  rcprefuglia  delle  gioic,dcgrornamcnti,e  delle  fóto  argen- 
tarle^ interdetto  a'Canonici,&  allcpcrfone  EcclefiaRiche  di 
fare  il  feruitio  d'iddio  fedito, c perche, Madama,  ciò  è Rato  fat- 
to in  voRra  prefenza,  c d'ordine  voRro , come  m’è  Rato  detto , 
m’hddifpiacciutojcófidcradolaconfeguenza  d’vma  corale  im- 
prefa , la  quale  ad  altro  non  può  fcruire , ch'.d  trarre  ficco  qual- 
che gran  ruma, che  vi  s’apparccchia,co’l  mezzo  dc'maluagi  con 
figlieri, liquali  bautte  appreffo  di  voi,che  fiotto  prctcRo  di  Rcli- 
rk.  ' gione 


< 
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ione  vi  mettono  in  tale  llato,fc  D io  non  proucde,chc  Te  le  co  mDLX 
: vanno  più  auanti,  vi  farà  imponibile  d'vlcirne , perche , Ma-  m. 
jma,con  tutto  eh’  habbiate  vltimamentc  rifsoluto  per  gl’auifi 
ro,  di  fondare  bel  paefe  di  Bcarnia,c  nella  balta  Nauarra  vna  J* £'cgnin' 
)ua  religione*,’ ciò  non  fuccedcra  mai  fecondo  i loro  difegni,  perla  Re- 
nelle i ludditi  voltri  non  coufentiranno già  nui,luuendo già 
tto.intendere  nelle  vltime  Aflembleede’itati,chc  non  volcua-,  mali , che 
5 per  colà  del  mondo  abbandonare  la  fede, e la  religione,  nel- 
qualciono  battezzati^ difciplinati,  e non  dubitate  punto,  re  negli 
[adama,  d'hauere  da  tare  con  vn  popolo  coli  collante, nutrito, 

: alleuato  nell’olfcruanza  del  pacle, che  quando  non  occorrelfc  m<MieUu. 
ilare  altro,  che  di  rifcuoterc  l’entrate  publichc,  troucreftc  e- 
andio  in  lui  rcfillcnza  grande,  e con  molta  maggiore  ragione 
> trouerefte  allontanato  daU'obcdienza  , eh’  ha  portato  alli 
a aggi  ori  vollri  i fc  pigliarctc  per  imprefa  di  violentare  le  con- 
:ienze,e  priuarlo  della  religione,  nella  quale  co'fuoi  antecclfo- 
i c vilfutocolì  lungo  tempo,  c con  tuttala  ChrillianitafVera- 
ìente , Madama,  non  è cofa,chc  fi  a cagione  più  prclto  di  ribel- 
onc,  che  all’hora  quando  il  Prencipe  vuole  leuare  per  forza 
n’afltica  religione  abbracciata,&  ottenuta  dalli  tuoi  fudditi:  c 
c pen fate, Madama , ch’a’  vollri  fudditi  farà  necelfario  paltarc 
>er  quella  via,  conliderate  vi  fupplico  il  paefe, oue  fono  rinchiu 
i,&attorniati  dalli  due  grandi, e più  potenti  Prenci  pi  dell'Eu- 
opa,  che  no  abborrifeono  nilfuna  cofa  tanto, quanto  quella  re- 
igione,chevoifauoritc,a'quali  s’accoltaranno  perdifefa  della  Franc«,e 
oro  fede, e quando  non  lo  facelfero,il  Ile  di  Spagna  da  fc  mede 
imo*egli  Spagnuoli non  fotferirebbono  tali  vicini, anzi  gli  fa- 
ebbecarilfimo  d' haucre  quella  maledetta occafione d’entrare 
lei  volilo  Pa.efe  per  cacciare  voi  fuoramon  sò  fopraciò  quello, 
he  farà  il  nollro  Rè,  vorrà  più  tolloegli  impatronirli,che  per,. 
nettere,che  altri  ui  metta  il  piede  : lo  mi  perfuaiio,  Madama , 
hcàuoi  fiaimpolfibile di  piantare  pacificamente,  e di  interna, 
lire  lungo  tempo  una  noua  religione  in  coli  poca  terra  circon- 
lata  da  coli  grà  Róda  quale  no  hà  pcr,intramezo,c  per  riparo  il 
;rà  Marc  Oceano,  come  hà  l'ifola  d’Inghilterra:  so  bene,  Mada 
- . K z ma. 
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vDl  x ma,  che  volete  più  tolto  perdere  il  Reame,DuAti,c  Principati 
in.  ' c contentami  di  cinquecento  lire  d’entrata  , che  Jafciarc  quella 
uoftra  imprefa  fondata,  come  noi  ui  credete^  prò  ddl’Euangc 
lio,c  fopra  il  zclodell’honordi  Dio . Ma,Ma*4ama  , i Signori 
uoltri  Figliuoli  non  hanno  meritato  dcflcre  udontariamente 
da  uoi  priuati  di  coli  belle hereditadi,che li  Rèdi  Santa  mcrao 
Armoni  è Tla  uo^r‘  anteceflori  cuftodironocon  tanta  cura  à contcmpla- 
«aSdil  rione  loro, hauendo prima  pollo  la  corona  d'un  Reame,e  di  ta- 
n°trebbc n ^ucat’-,e  Contee  fopra  la  uollra  rcfla,perche  uoi  la  dobbiate 
patTrV  H felicemente  reftituire  à Monfignor  il  Pi  écipe,upllro  Figliuolo, 
figliuolo,  che  fe  ne  trouarà  fpogliato  prima, chei  habbia  riccuuta  , fe  uoi 
non  proucderctc,come  fi  conuicnealla  cura  naturale,  che  ogni 
Madre  hà  de  Tuoi  figliuoli^  che  ogn'uno  deue  hauere  de’fuoi , 
fe  non  è pcggio,chc  infedcle.-Madama,  quella  è la  ucra  tellimo 
nianza  deH’Euangelio,&  il  uero  frutto  , ch’ella  aportacon  un’- 
infinito numero  d’ammazzamenti,  Iatrocinij,aHaflinamenti,fa 
trilegij,  ribellioni,apollafic,c  tanti  altri  mali  sì  barbarie  sì  cru 
deli  ,ch  habbiamo  ucduti,c  uediamo  clferc  fatti  per  le  mani  de 
gl'Vgonotti,chc  fi  chiamano  Euagclilti,e riformatori  degl’abu 
fi,i  quali  fottopretcllo  d'abominare  le  fuperllitioni,  & idola- 
trie, come  dice  San  Paolo,  fono  facrileghi,  c fanno  facrilcgio  : 
Efcufarò  femprc,  Madama,coloro,  che  faranno  per  la  loro  firn 
plicità  ingannati  da  qualche  maledetto  hippocrito,che  farà  ue- 
ftito  di  pelle  di  pccora,ma,Maduma,  poi  che  uengono  pubica- 
mente ueftiti  di  pelle  di  lupo,pcrche  uolctc  uoi  adhcrirc  à loro, 
c partecipare  di  coli  enormi  delitti  , che  giornalmente  com- 
mettono , uolendo  perfuadere  al  popolo,chc  faccia  di  medie* 
ri  prendere  l’armi  centra  i Uè,ePrencipi  per  uiuere  nella  li- 
bertà delle  loroconfcicnzc  ? come  fegì’  A portoli , e tante  mi- 
gliaia di  Martiri  ,c  tante  migliaia  di  perfonaggi  neramente 
Chriftiani,non  hauc/fero uoluto  più toflo patire  la  morte, c 
tutti  i tormenti  del  mondo,  che  fcandalizare  in  cofa  alcuna 
il  loro  profilino , c prendere  l’arme  conrra  i loro  Prcncipi , a' 
quali  commandauano , che  fi  douefle  vbbidirc,  con  tutto , che 
à tempo  loro  i Re  follerò  infedeli,  & Idolatri:  Madama,  io  non 
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voglioentrare  in  difputa  con  voi  della dortrinadc  tali  fedutori, 
la  quale  è falfa,e  piena  d'errori  ,comc  nc  fon  lìcur  iffimo , e non  , 
vièalcuno,che  ne  dubiti , fe  non  coloro, che  vi  fono  talméte  in- 
uiJuppati,che  nòn  fe  nc  polfono  liberare,*  la  caufa  è, perche  nó 
leggono  gl'antichi  Dottori  della  Chicfa,&  i Concili;,  perche  di  . Ul 

tutte  le  queftioni,  eh*  hanno  pollo  in  controuerlìa  tutti  gl'anti- 
chi  Padrii  e fuccelfori  degl'  Àpolloli  hanno  tcnutodi  mano  in 
mano  il  contrario  degl’errori , che  colloro  vano  feminando  per 
fedure  il  popolo, cheli  leggano, Madama, le  Epiftole  di  S.Igna* 
tio  difcepolo  di  San  Giouanni, quelle  di  San  Marcello, vno  del- 
ti fettantadue  difcepoli,  le  opere  di  San  Dionigi , di  Clemente 
Romano,&  AlclTandrino,di  Tertuliano,Ircneo,Bafilio,  Grcgo 
rio  Nazianzeno  jGrifollomo,  Ambrofio,Girolamo,Agoftino> 
e confegucntemen  te  di  tutti  gl'altri , i quali  fono  flati  Dottori 
Santiie  Martiri  della  Chiefa  vniuerfale,  &in  diuerfe  parti  del 
mondo,!!  vederi  chiaro,  eh’  hanno  dimollrato  eflere  falfo  ciò, 
che  coftoro  ne  vogliono  infegnarc  per  vero  . Fi  dunque  bifo- 
gno,Madama,abbandonarc  vna  tanta  dottrina,confirmatà  per 
tanti  Santi,&  auttorizata  per  tanti  fecoli,pcr  feguitare  i nouelli 
Apollati, che  non  temono  nc  Dio,  nc gl'huoraini  i Voi  rifpon- 
dcrete,Madama,che  fi  bifogno  più  torto  crcdei’c  le  Sante  Scric 
ture, che  fonobafteuoli  fenza  afpettarc  altri  Dottoii, per  inftrut 
rione  della  no  lira  falute,$i,Madama,bifogna  indubitatamente 
credcrleiveramentenonèChriftiano,  chi  ne  dubita,  ma  fiamo 
folamente  dilfercnti  nella  intcrprctationc,&  intclligcza  di  quel 
le,  & fe  lì  replica, che  fono  chiari , San  Pietro  medeiìmo  teftifi- 
ca,chc  ncll'Epiftole  di  San  Paolo , vi  fono  parti  difficili , i quali 
fin  à tempo  di  lui  gl’ignoranti  malamente  interprctauano  à per 
dirione  loro,c  poi,Maduma,il  cortumc  del  Ptencific  delle  tene- 
bre,che  non  ripofa  giamai,c  di  confondere,  e variare  l'intelligé 
la  de  gl’huomini  per  rendergli  ofeuro  ciò  ,che  da  fc  mcdclìmo 
è chiaro, pcrchcjMadama, non  ccofa  più  chiara,  ne  più  fcmpli- 
ce  del  ragionamento , che  fece  Gicsù  Chrifto  a’fuoi  Difcepoli , Hoc.n.eft 
quando  pigliandoli  pane^diflcloro-querta  è il  mio  corpo,  non- 
dimeno  vediamo  hoggidì  tuttala  Chriftianità  turbata  f<?pra  la 

inter- 
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interpretationedi  quelle  tre  parole , per  colpi  de’voftri  nouelii 
LX  Dottori,&  ancor  che  Gicsù  Chrifto  hauclTe detto  apertamente 
à fuoidifcepoli,chcnon  gli  parlarebbcpiù  in  parabola, &in  li- 
militudinc,nódimeno  i voftri  uiiniftii,  & i loro  adhci  enti  lolle 
gono oftinataméte,che quella  Zìa  vna  tale  fimilioudine,nó  altri 
métijche  quado  egli  diceria  io  fon  la  vigna,  io  lon  lVfcioiNoni; 
dunque  ragioneuole, Madama, perche  fi  difputa  folamcntedel-, 
laintelligcnzadcllcfcnmire,di  predare  fede  à gl'antichi  Padri, 
t j.  v iq  fanti  perfonùggr,  3 c martiri, ±à  Dio,ch'  h.ì  fatto  per  mezo  lo* 
notti  di-  ro  colcdiuine,  & ammirabili  più  torto , chea  libri  de. Calumo, 
cono  qua  Bcza,Viret,  Farei, & altri  lohxlomigliauti  huomini  sì  infoienti 
urrbio  ° c coli  prefontuofi,che  fi  fanno  lecito  di  anteporro  ilJoro  giudi- 
dourina  ci0  3 tante  genti  da  bene,  che  fono  villini  auati  di  loro,c  viuono 
no, eloqui  ancora  hoggidi  vniti  allafcde,e  dottrina  della  Ciucia;  Hor,per 
za  di  He-  che  non  vanno  al  Concilio, eh' èapcrto  quale hanno  fatto 

di  Viret'.c  fembiantedi  bramare  già  molto  tempo,pcr  compr.obare  le  loro 
zelo  di  Fa  opinioni?  ma, perche  non  saffaticano  più  tolto  riaccordarli  fr^ 
rc1,  di  loro, e di  tante  fette  farne  vna  ficura,chc  infegni  vna  dottrina 
auttorizata  da  tutti  , c pofeia  difputa  re  con  tra  la  Catholicà,e 
contra  l'Ecumenico  Cócilio?  Ma, Madama, non  bifogna  attin- 
gergli à cofa,chc  non  pofsino  farc,pcrehe,hauendo  per  capo  il 
Padre  dulia  di lfehfion e, farebbe  imponìbile,  die  s’accordalfcro 
infieme*e  permette  nortro  Signore, che  fianodiuifi  in  tante  fet- 
te tra  di  loro , acdochc  ognvno  polfa  vedere,  che  quella  dell* 
Chiefa,elfendo  femprc  vna  in  ogni  luogo  della  Chriftianiti,  è 
folli  vera, per  cfscre  Hata  infegnaca  dallo  Spi  rito  Santo  fin  dal 
fuo  principio fccódo la  promeisi-dj  Noftfo  Sign.  Gicsù  Chrif 
ftdjil  quale  èfemprc  ftato,  e ftarÀ colla  fua  Cincia  fin'alla  fine 
del  mondo, la  quale  nó  è Iterarne  na fcoltemc  perduta,  nelonta- 
na  per  lo  fpatio  di  mille  ducento,ò  trecento  anni,  come  qucflf 
nouelii  Dottori, c preuaricatori  del  mòdo  ne  vogliono  fare  ere 
dere,i  quali  fanno  di  belle,  e buone  opercjper  confirmare  la  lo- 
- ro  pretcnduta  riformatadottrina,  la  quale  manifellamente  dir 
minuifee  la  gloriai  la  grandezza  della  mifericordia  di  Dio,che 
ftanti  li  loro  fogni  nonhà  làluaca  perfona  alcuna  per  tau ti  feco 
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li  à dietro,  perche  tutti  erano  Idolatri  fecondo  il  loro  giudicio;  ^ ^ 
Madama,millupifcosìforte,quandoveggo,cheleperfone  di  /n. 
buon  giudicio  s'attengono  alla  loro  opinione»  che  fouentc  per- 
doia  patienza;  ma,Madama , non  mi  rjnerefee  hoggi  tanto  di 
cofa  di  quello  mondo,quàto  mi  rincrcfce  d’intédere,che  voi,  à 
cui  Dio  hàdato  di  molte  gratie cótinuate  à fopportare,e  teni- 
re  apprefeo  di  voi  coli  fatte  géti,  che  fono  la  ruina  della  voftra 
*•  cófcicnza,de*vollri  beni,e  dell!  volila  gradezza.-  fono  flati  de- 
gran Signori  di  quello  Rcatne,&  altroue,che  gl’hanno  dato  d’- 
orecchia per  qualche  tcmpo,molfi  da  belli  difeorlì , che  faceua- 
no  in  àpparcnza,ma  pofcia,haucndo  vedutooculawnétc  i loro 
difegni , & il  frutto  delle  loro  dottrine»!}  fono  ritirati,c  non  ha- 
no, e non  haueranno  i maggiori  nemici  di  coloro , che,l'Iddio 
•mercè,hanno  il  podere,ela  volontà  di  ftirpargli,comc  feditiofì, 

. heretici,  erranti,c  perturbatori  della  ChriHi.inità,e  fe  voi  » Ma- 
dam3,dalvoflrocanto  aiutcretevna  coli  fanta  operatione,farc 
te  cofa  degna  di  voi,edelli  Rè  voltri  antecessori , e perche  fara 
cofagrataà  Dio,à  tutti  li  Prcncipi  ChrilHani  , & à tutti  iloro 
buoni  fudditi:  Voi  lafciarete  ancora  à Monfìgnor  vollro  Fi- 
gliuolo il  Rcamedi  Nauarra,e’l  rimanente,  che  fe  grappame- 
ne, e viucrcte  ncllavnione,.fcdc.,e  ripofo  della  Chiefa  Catholi 
caduori  della  quale  non  trotiarete  punto  di  falute.  Madama, 
humilidimamentèvifiippliconon  accettare  ciò  ,chevi  dico  in 
mala  partc,c  vi  fupplico  di  non  volere  credere , ch’io  dica  que-  fi, nr  paro 
ftccole  per  fare  •!  cpnfegliercapprefsodi  voi,  có  tutto  che  1 ho- ,c* 
norCjchehó  hauuto  apprelfó  delli  Re, vollro  Padre,  c Marito,c 
della  Regina  volèra  MadrC,cl'efpcri6nzadi  sì  lughi  anni  mi  po  parja  co. 
ttrbbonohaueredatotju  alche  priuilcgio,ma  poiché  hà  piacciu 
toà  Dio  di  chiamarmi  alla  vocatione,douc  mi  ritrouo,  cclvil  ficcar 
Papa  hàmefso  nelle  mie  mani  la  legatione  del  vollro  paefe  dipeli  di 
Bcarnia,e  della  hafsa  Nauhrra,  lì come  m’hauctc  per  il  pafsato  ndiTbìf: 
riceuuto,  non  ho  potuto  fare  di  meno  di  non  aucrtirui  con  qqe  fe  N-uar. 
lla  mialettcra  , che  erriate  grandemente  à lcuarui  Fuora  della  c^kgato 
Chiefa  Catholica  per  adherircàgl'heretici,  ccomc  feruitoredifi«s*ii 
domeftico,che  vi  fono , vi  fupplico  humiliflìmamente  colle  la-  uignon** 
_ ' > • grimc 
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gì  ime  àgl‘occhi,che  vi  piaccia  di  ritornare  alla  vera  Chiefa , 8i 
alla  gran  greggia  de  Chriftiani, abbandonando  i lupi, che  cerca 
no  di  cacciami  fuora^e  rimettere  lenza  perdere  tempo  le  Chie- 
fe  di  LiTcar,di  Bau, e d'altri  luoghi  nel  loro  pii  Aino  fiato, perche 
«più,  chenecel£triofarcofi,e  con  tuttoché  i voltri  minillii  iap 
piano  predicare,  nondimeno  doucte  bandirgli  dalle  voftre  ter 
Te,aflicurandoui,MadamajChc  fe  farete  altrimenti me  ne  rin- 
crefcerà  più, che  ad  homo  del  rifondo  ima  ancora  tengo  ficuro,  * 
c certo, che  voi, e tutti  i voltri  ne  porterete  la  pcna,e  fi  per  auen 
tura  haueretc  d male, ch’io  parli  coli,  e ch’io  vi  dica  coli  libera- 
mente, coteie  faccio, la  mia  opinione, non  mi  pcntiró,nondimc' 
no  d’hauct’è  fatto  coli  buon  vfficio  fecondo  il  commandamcn- 
to  di  Di  o , & il  debito  mio  iti  quello  propofito,  e non  mi  cure- 
rò più  di  quello, chedeuc  farcii  lcalilfimo,  e fedele  feruitorc 
della  colera  del  fuo  Padrone  infermo,  quando  lo  configlia  à fa-. 
Te  qualche  cofa,che  fi  a vtilc  alla  fua  fanità , e fopra  di  quella  fi- 
curtà,  la  quale  nafee  tanto  dalla  mia  confcienza,  quanto  dall’af 
fcttioiiata  feruitù,che  vi  dcuo,vi  fupplicharò,  Madama, di  no- 
uo,e  fenzafinedi  non  rifiutare  ciò, che  vi  dico,  anzi  volerlo  r*« 
ceuerc  perla  migliore  cofa,ch‘io  vi  faccia  , òche  vi  fapeftì  gia- 
mai  fare  mediante  l'aiuto  di  nollro  Signor  Iddiojii  quale  io  pre 
go, Madama , che  vi  dia  in  tutta  perfettionc  di  lanità  vna  lun- 
ghilfima,efelici(!imavita  , fupplicandoui  humililfimamcnte 
quanto, ch’io  poflb  di  volere  efeufare  la  prolifcità  della  prefen- 
te,  nafccndo  dalla  abbondanza  del  Cuore , che  l’hà  fatta  eften- 
dcre  più  auanti  di  quello^hecredeua,  quando  è (lata  principia 
ta  colla  propria  mano  del  volilo  lealissimo,  & vbbidicntilfimo 
feruitorc  il  Cardinale  d'Armignac  . Di  Belleperche  à dì  18. 
Agollo  Mdlxiii. 

Segue  la  riftofla  della  Regina , che  fu  pronta  sì , e fiena  d argu- 
ita , ma  fiarfa  di  falfa  d o urina . 
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H AVENDq" doppo  ch'io  fon  peruenuti  a gl'anni  del- 
ia cognitione’,  vedutodi  che  maniera  vi  fiate  portato  nel  icr 
uitiodel  Re,  e Regina  di  felice  memoria  mio  Padre,  e Ma- 
dre  , l’ignoranza  hormai  non  m’cfcuferà,  ch'io  non  la  confcf- dell!?  rc. 
fi, lodi,  e ftimi , e che  non  vnifea  con  quella  il  continuato  ferui* 
rio  vcrfocoloro,i  quali, hauendo  heredirato  i loro  beni , hanno  ìetteredel 
la  tnedefima  parte  nella  voftra  buona, e fedele  feruitù , la  quale  c?r-‘lAr 

10  hauerei  difideraco,che  fotte  reftata,  coli  ferma,  come  inaili*-  m'Enac  * 
curate  fenza  haucrc  patito  alcuna  diminutione,  ò per  dire  mo- 
gi io,  adombramento  per  mezo  non  sò  s’io  debba  dire  ,ò  di  fii- 
perftione,  ò religione:  ringratioui  nondimeno  degl’aucrtimen 

ti  ,chc  mi  date,  prendendogli  diuer  famente,  perche, non  effon- 
do limili,  confondono  il  Cielo  colla  terra, io  intendo  Diocogl' 
huominire  quanto  al  primo  punto  fopra  la  riformatione,  eh'  io 
hò  principiato  à Paù,&  à Lefcar,Ia  quale  hò  delibci  ato  pef  l’Id 
dio  gratia  continuare  nella  mia  fouraniti  di  Bearnia,  io  l’hò  im 
parata  dalla  Biblia,che  leggo  più  ch’i  Dottori  nc’  libri  dclli  Rè 
d'ifracl, formando  il  mio  esemplare  dal  Re  Iofias, acciò  non  mi 
fia  iimproucrato,comeàgraltri  Re  d‘Ifracl,chehabbia  fornito  Hàfmpa- 
à Di  o,  ma,ch’habbia  lafciato  gl’altri  luoghi:Quanto  alla  ruina  *r 
cagionata  per  li  maluagi  mieiconfiglieri,efotto  protetto  di  Rc  ”hti 
ligionc,io  non  fono  ttaca  talmente  abbandonata  da  D io , eda  dalla, 
gl  hubmini, ch’io  non  habbia  eletto  pcrfonc  degne  di  me, le  qua  u 

11  non  folo,profeffano  la  religione, ma  fono  in  effetto  tali,  per- 
che, qualeè  il  caporali  fono  le  membra,  c non  hò  colto  per  im- 
prela  di  fondare  noua  religione  nel  mio  paefe,  ma  sì  bene  di  re- 
ftaurare  I’antica,che  ruina, perche  m’affìcuro  del  felice  fucceffo, 
c veggo  ben,  mio  Cuggino,che  voi  liete  mal  informato  coli  del 
la  rifpofta  degli  ftati  mici,  come  della  conditione  dc'mici  fuddi 
ti  : li  due  ftatì  m'hanno  protettato  obedienza  perla  religione, le 
tre  prime  reprenfioni  fono  mal  fondate  ,e  ben  rifsolute:  i miei 
fuddititancoEcclcfiattichi  quanto  nobili , c ruttici  fenza  che 
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mdlx  lVliakk‘a  ritrouato  de’rubclli, m’hanno  offerto  di  cótinudre  fem 
m.  _ prc  nella  mcdcfimavbbidienza,ch'c  il  vero  contrario  della  ri- 
bellione. Io  non  faccio  cofa  alcuna  per  violenza  > non  vi  è,  ne 
obietiio-*  nc  prigioni  condanne,  clic  fono  i ftei  ui  delia.  forza, 

ne . io  sò  quali  vicini  mi  trouo,l  vno  io$ò,cIi’odiali  religione,ch’io 

tengo, nc  io  amo  la  fua.,tuttauia  m’aflicuro  , che  non  refteremo 
evertere  amici, e vicini , e non  hò  coli  mal  prouedutoalli  fatti* 
miei,nc  fon  coli  priuade'parentiJconfederati,&  amici  tanto  do  . 
niellici, quanto  (Lanieri, che  il  mio  rimedio  non  Ila  pronto,s’c- 
gli  trattaffe  meco  in  altra  maniera,  raltro,che  mi  fofticne  c l'ap 
poggio,  e la  radice, dalla  quale  mi  nafee  il  più  grande  honorc, 
ch'io  babbi  a,  che,  ch'egli  lìa  vna  picciola  branca , il  quale  nqa 
abhorre  la  religione  riformata^comc  voi  di  te, permettendola  a* 
grandi  appreso  la  fua  perfona , fra'quali  la  felicità  di  mio  Fi* 
gliuolo  ni 'è  fi  cara, ch'io  Ja  dichiarirò  particolarmente  i c dipoi 
per  tutto  il  fuo  Regno  è cola  affli  approuata  per  lettere,  eco* 
milfioni,  che  tendono  à conferuai  e l'vna,c  l'altra  religionc,non 
abhorrendo>ne  Renarne  l'altra . Perche  quando  ben  toffe,ch'io 
fon  ficuradel  contrai  io, che  gli  miei  fudditti  ,fi  ritiraffero  ajl'vw 
na,  ò all'altra , l'y  no  non  yprebbe  penfiuui  per  non  offender  in 
me-vn  più  Grande,  perche  voi  fapete  la  cpnfeguenza  di  quella 
UfiglfuoL  paefe  perla  Francia,  l'altro  non  e tiranno,  nc  meno  vfurpa-* 
icuaindT  lorc  * nia  f°tto  l’ombra  della  quale  fon  allìcuratui  c 
fcrcmcmc  con  tutto, che  vi  perfuadiatcd’impaurirmijioconofcoprimic-» 
i’altraièu  ramcntcJc^'10  ^act‘°  fermio  a Dio , c che  (apra  benefollenta- 
gionc . re  la  fua  caufa,  fecondariainente  come  le  co/e  del  ipondo  paf- 
fano  tra  grandi  in  quello  fatto,alficurandomiddIc  mie  faciliti, 
come  tenendole  in  mano , le  quali  fupcrauo  le  vollrc  ditficoltà, 
fondatela  metà  foprala  informatone  ch’hauetc  della  compo- 
fitionc  de’miei  paefi , & habitatori  di  quelle,  l’altra  metà  fopri 
ragioni  vane  troppo  molli  per  fcplpi re  nel  mio  folido  ceruel- 
lo  altre  coff,  che  quelle,  che  vi  fono  impreffc  per  la  grati* 
di  Dio , la  quale  circonda  il  mio  paefe , com'hà  fatto  de*  più 
piccioli  tra  li  grandi  flati, e più  Scuramente,  che  non  fà  il  Mare 
Oceano  Flnghiltcì  1 a;  V oi  vi  hauecc  fatto  vna  rrfpolla,  la  quale 
•.  . aPPr°- 


l I'b  r o secondo:  à/ 

ttpprouoi,  ch’io  dcfideri  più  tolto  d’elfcre  pouera,  e fciuirc  à 
Dio,maiononvedoilperico]o,fpcrandod'aumcntarci  beni,  mdlx 
honori,  &grandezza  jmiofigliuolo/in  luogo  di  fminuirgliii  IH‘ 
per  lo  iblo  mczo-'',  ch'ogni  Giuliano  deueviare,  c quando  Io  o;0  d.fcn 
ipiritodiuinohon  m’i  alpi  rafie,  il  leu  fo  humano  mi  mettcrcb-  der®  ‘lfu? 
be  auanti  gl’occhi  infiniti  efienipij , l’vno  è principale  con  mio  £^1 
gran  difpiaccre  dd  q.  Re  mio  Marito,dcl  qualedifcorfo  voi  fa  te>che  nó  ■ 
pcteil  principio, il  mezo,il  fine,  ch’ha  manifcftata  l'opera , do-  JVlSS* 
ue  tono  quette  belle)  corone,  che  voi  gli  promettefte,  e ch'egli  sM'cr™- 
hd  acquattato  àcombattere  contra  la  vera  rdigione,e  contra  la 
Tua  confidenza, comctcftifica  rvltima’confi;fiìotìc,che  fece  nel-  • 

la  faa  morte , e le  parole  dette  alla  Regina  Madre  con  protetta 
tione  di  tare  predicarea  ili  miniftri  inogni  luogo, fe  fi  rifanaua, 
ecco  ilfjuttodd  Vangelo,  che  la  mifericordiarroua  in  tempo, 
e luogo,  ecco  la  cura  del  Padre  eterno^  ch'ha  memoria  di  colo- 
ro, eh  hanno  inuocaco  il  fino  notti c,e  m'arroflìfco  di  vergogna 
da  parte  voftra, quando  allegate  tante  abominationfi&cnormi 
tà,che  voi  dite  edere  ftace  fatee  da  quei  della  noftra  religione, 
lcuateui  dall’occhio  la  traue,pcr  vedere  il  feftucco  del  vottro  vi- 
ci no  gettate  la  terra  dd  fanguegiufto,ch'i  voltri  hanno  fparfo, 
en'èteftiinoniocoluijchevoi  fapctc,e  ch’io  sò,e  donde  fono  ve 
nute  le  prime  fedicioni, quando , che  patientementc  per  volere 
del  Rè, e Regina  li  Minittri.tanto  nella  fua  corte  , quanto  per 
tutto  il  Regno  predicaitano  femplieemente  fecondo  l’editto  di 
Gennaio , e che'l  có/iglio  di  Monfignor  Legato  il  Cardinale  di 

Tornonc , e voi  machinauatccio , ch'èftato  conofciuto  dopoi, 
prcualendoui  con  inganhi  della  troppa  bontà  del  Re  defunto 
mio  Marito, io  non  voglio  però  approuare  qudlo,chc  lotto  ora 
bra  della  véra  rdigione  è ttato  fatto  in  molti  luoghi  con  gran 
rincrcfciinentodellr  Miniftri  di'quella,edi  prrfoneda  bene , e 
fon  quellaio,  chepiugrido  vendetta  contra  coloro, come  s'ha-  * 

ucttero  contaminata  la  vera  religione  > dalla  quale  pelle  col- 
1 aiuto  di  D io  la  Beamia  faràcofi  ben  falua,com’c  ftata  fin'ho- 
ra  prefenteda  tutti  glaltri  inconucnienti:  Io  conofco  bene  per 
la  deferittione,  che  voi  fìtte  dclii  noftri  Miniftri,  che  non  gl'ha 
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qeee  prattlcati,  ne  intefi,  ncconofciuti , perche  non  predicano 
iirLX  altro,  che  la  obedienza  ,I‘humiltà,feguitàdo  l’efTempio  de'Mar 
tiriiSc  Apolidi  loro  maggiorile  fe  non  volete  entrar  e à difputa 
re  della  dottrina,  che  teniamo  noi,  la  quale  c plp  uera  di  quel- 
lo che  vof  faperefte  aflerirla  falfa,ne  ìq  córra  di  v6i,non  perche 
\ non  m’aflicuri,che  la  caufa  non  fia  buona , ma  per  lo  poco  pro- 

fitto,che  crederei  riportare  dal  tanto  defiderio,  ch'iohauerci 
di  trarui,  & per  carità  mcnarui  fu’l  Monte  di  Sion  . Quanto  à 
ciòcche  mi  fcriuete,che  nó  vi  fia  più  troppo  gcnte,che  loro  ere- 
E da,  vi  dico,  che'l  numero  loro  va  ogni  giorno  crefcendo,e  quà- 
na.chenó  to  a'iibri  antichi,io  gli  Tento  ordinariamente  ad  allegare,  & ap- 
puo  tape-  prouare dalli  noftri  miniftri , & io  inuero  non  fon  femina , che 
fàppia  affai  per  haucr  veduto,e  non  vi  crediate  di  fapere  più  di 
me,  hauendoui  Tempre  più  tofto  veduto  feruire  alla  l^cpubli— 
ca,chc  alTEcdelìartico  : Quando  voi  dite,chc  noi  lafciamo  l'an 
tica  dottrina  per  feguitare  gl'Apoftati , pigliateui  voi  per  lo  na 
fo , ch’hauete  rinunciatole  ributtato  il  Tanto  latte, co '1  quale  U 
Regina  mia  Madre  di  felice  memoria  vi  nutricò,  auanti  che  gl’ 
honori  di  Roma  vi  haueflcro  opilate  le  vene  dcU’intelletto;noi 
damo  d’accordo  à leggere  le  fcritture  facre,  come  voi  di  té  fen- 
za  guardare  più  innanzi  : Quanto  à ciò,  che  dite , che  vi  liano 
• de’paffi  difficili,  noi  lo  confefliamp  ; e quanto  alla  corruttione , 
r ch'era àquefto  tempo, non  è fiato  altro  ch'vna  picciola  piaga 
totnata  in  cancheroà  voi  altri;e  quanto  alla  natura  del  Prenci- 
pe  delle  tenebrerò  la  confeflo,c  di  quella  voi,c  pari  volili  ne  fo 
Rifponde  noeffempio  : Quanto  alla  facilità  di  quefte  tre  parole  ; quello  è 
al  paflo  jj  mio  corpo, Santo-Agoftinofcotura  Adamanto  hà  aliai  dichia 
gelof U'  rato  quella difficoltà,come  io  hò  imparato  più dall’afcoltare le 
prediche,  che  dalla  Letturardoue  dice,  che  Gicsù  Chrifto  non 
hà  fatto  difficoltà  di  nominareil  Tuo  corpo, quando  ne  diede  il 
fegno,io  credo , ch’i  noftri  Miniftri  hanno  mcghojouero  piò  li 
curamcnte  notato  quello  paffo,che  voi,e  li  Voftri,per  non  cade 
re  nel  fillo,chehauctcfatto,allegando,  chcGiesu  Chrifto  ha» 
ucua  detto  auanti  la  Cena,  che  nó  parhrebbe  più  in  parabola, 
e aódimcno  appare,  per  lo  terzo  decimo  di  San  Giouanni,  che 
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la  Ceni  era  fatta,  e quello,  che  voi  allegate  c al  fello  decimo  : 
Guardate  San  Luca  nel  vigefimo  fecondo  Capitolo , eleggete 
va  altra  volta.mcglio  i palfi  auanti,chc  gl  alleghiate  mal'à  pro- 
posto > pur  à meani  farebbe  da  perdonare, che  fon  vna  Semina  : 
ma  vn  Cardinale  eflere  sì  vecchio,e  sì  ignorate, certo, mio  Cug 
gino,io  me  ne  vergognosa  parte  vollra.Io  credo, che  vi  perfua 
diate,di  farmi  oltraggio  co’l  ripetermi  coli  Spello  dc’mieiMini 
Siri, de ‘miei  Dottori,che  Dio  voldfoche  follerò  miei,per  cflfere 
ricca  d'vn  tanto  theforo:  io  dirò , come  dice  S.  Paolo, io  no  mi 
vergogno  deH*£uangelio:quanto  a Dottorilo  credo  loro  in  tà- 
to,in  quanto  Seguitano  la  (anta  Scrittura,  come  faccio  anco  a’- 
libri  di  Caluino,  Beza , & àgl'altri  tutti  regolati  appunto  dalla 
parola  di  Dio.  Quanto  al  rimandare  li  noltri  MiniRri  al  Con- 
cilio, ciò  hanno  delìdcratoj&deliderano,  purché  lìa  libero,  c 
ch'i  loro  auerfarij  non  Sano  giudici,hauendo  per  elfcmpio  del- 
la lìcurtà,e  libertà  dc'volhi  concili],  Giouanni  Hus,  e Gi  croni- 
moda  Praga . Io  non  sò,douehabbiate  imparato,  che  vi  Sano 
«ante  fette  tra  li  Miniilri,ma  io  l’hò  ben  imparato  da  voi  altri  à 
Pojfsì:  Noi  habbiamo  vn  Dio , vna  fedc,vna  legge:  le  quali  co- 
lè lo  Spirito  Santo,  ch’ha  permeilo  d'elTcre  con  noi,  fua  Chic- 
fa,fin’alla  fine  del  Mondo,gouerna,e  mantiene:Quatoallc  buo 
nc  operationi  dc’noftri  Minillri  fai  elle  d’animo , che  n’  andaf- 
lèro  à imparare  de’migliori  à Roma  ; voi  m'allegate  mille  co- 
foche  ditc,chc  dicono, fra  l'altre,  che  Giesù  Chrifto  è Rato  na* 
feofto  ducento  ò trecento  anni , elfi  non  dicono  niente  manco, 
perche  confelfanol’articolo  del  lìmbolo  della  Chiefa  vniuerfa- 
le  doue  è Rato  prcfcnte,ma  non  hauete  voi , che  negano  clferc 
la  vera  Chiefa,coli  non  giudicano  delle  pcrfone,che  fono  Rate 
auanti  noi,perchc  non  entrano  nelgiuditio  Secreto  di  Dio  » vi 
prego  non  allegare  falfo,fc  volete  elfere  creduto:  V oi  vi  Rupite, 
& io  ancora , che  le  perfonc  di  buon’intelletto  s’ingannino,  fe 
voi  perdete  la  patienz a,  ne  hò  anch’io  manco  di  voi,  c vi  rendo 
t^hcla  pariglia , perche  non  fon  tanto  difguRata  di  cofa  del 
mondo,quànto  di  voi, al  quale  D 1 o hà  fatto  tanta  gratia  altre 
volte  di  fare  intendere  la  Riaventi,  nondimeno,  deprezzando 
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foftèritecofi  infami  idolatrie,  che  fono  cagioni  della  rumatici* 
in.  x la  voftra  confcienza,fc  benevi  pare  d auanzarene'bcni  ,&  ho- 
non  mondani, credo  che  fe  non  peccate  contra  h>  Spirito  San- 
to, poco  meno, e vi  prego  atfrettatcui  di  venirci  penitenza  aua- 
ti,che'l  voitro  peccato  ferri  la  porta  alla  mifericordia  di  Dio  , 
fà  bifogno,ch 'io  mi  fermi  fopra  quello  vltimopunto:Dio  per- 
metta, ch'io  faccia  qucllo,ch,eglicommaBda, con  ucciariì,c  nò 
ni  A’  noli  peccare:  Quanto  à quello , che  mi  volete  far  credere  con  voltre 
ie  pecca,  belle  parole,  elfi  grandi,  ch’hanno  tenuta  quella  fanta  opimo- 
re’  nionc,  e ch’hanno  Itimato  i mini  Uri  di  quella,fi  fono  ritirati, e 
c diuenuci  loro  nemici  per  ellirpargli , come  icditioli,  hei  etici , 
erranti’,  c perturbatorijgramctcèperloro^cper  noi  tutti  ,chc 
vogliamo  vi  ucre,  e morire  in  ella,  laluate  quei  titoli  per  voi, 
& per  voliti  parilo  Spinto  Santo  ve  li  ha  dati  in  Ezechicl,in 
San  Giouanni;& in  molti  altri  luoghi,  quando  voi  chiamateli 
noltri  Miniltri  perturbatori,  parrai  di  vedere  il  Re  Achab,  chi 
parli  al  Profeta  Eliaic  parmi , ch’egli  vi  debba  rifponderc,  che 
le  turbulenzc  vengono  per  voi,  ch’hauetc  lafciato.  Dio  al  pri* 
mo  de’Rè  cap.  i o. Non  vi  vergognate  d'inuicarmi  ad  vna  cotale 
enormità , laquale  non  cimprefa,fe  non  da  coloro, che  conira 
Dio,  &i  commandamenti  del  Rè  fanno  leghe  à pane,  del* 
ch’io  hò  vn’inlìnito  rammarico  , che  uoi  -fiate  in  maggiore 
pericolo  di  me  d'hauei  e trauaglio  per  quello , ch’io  faccio,  io  sò 
bene  per  l’Iddio  grada  fenza , che  voi  m'infcgnate,  come  io 
debbo  fare  per  piacere  à Dio, al  Re  mio  fupremo  Signore^  tup« 
ti  glabri  Prcncipi , e miei  congiunti , e confederati, i quali  co- 
nofeo  meglio  df  quello,  che  facciate  voii  &di  più  sò  ancora 
come  mi  bifogna  lafciaremio  figliuolo  grande,  eviuerc  nella 
Chiefa,fiiori  della  quale  non  è fai ute,c  nella  quale  m'afficuro 
della  mia  falute:  Voi  mi  pregate, che  non  mi  debba  pare- 
re flrano,  ne  fapere  amale  ciò,  che  mi  dice,  ftranonòper  la 
profeflioncjche  voi  fate , ma  la  più  rea  cofadcl  mondo  malli- 
me  allegadomi  l’auttoriti , colla  quale  voi  pretendete  farlo, 
m c legato  del  Papa  > io  non  voglio  riceuerìa  al  prezzo,  che  i’hà 
rie  euuta  la  Francia,  della  quale  già  molto  tempo  fe  n’èpcnti- 
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tà,e  perche  non  riconofco  nella  Bcarnia  altri  iche  D 1 0,  al  qua- 
le debbo  rendere  conto  del  carico , clic  in'hà  dato  del  fuo  po-  ^ L 
polo  , & aificuro  voi , ch’io  non  fon  punto  allontanata  dalla 
C/liefa  Carolicene  entrata  in  errore,  ne  anco  d’vn  fol  punto 
del  (Imbolo,  péro  faluatc  le  voftre  lagrime  da  piangerei  volili 
fallijlequaliaccompagnarei  colle  mie,  per  ritirami  colie  più. 
aiffettuofe  preghiere, che  mai  vfcilfero  dalmio  cuore,  c ridur- 
re voi  medefimo  al  verace  albergo  ,facendoui  diucntarc  vero 
Pallore, in  ifcambio  di  Mercenario . Quanto  alla  mia  imprefa 
vi  prego, fe  non  haucte  argomenti  più  faldi,  e fe  voi  non  mi  po- 
tete vincere,  ceffate  d’importunarmi,  perche  hò  pietà  della  vo- 
ftra  prudenza  mondana,  la  quale  Rimò  coll’Apoftolo  vera  fol- 
lia auanti  Dio  , il  quale  nwdflìcuto , che  non  farà  riufcir  vana  la 
fperanza , ch'ho  in  lui  : egli  non  è punto  fallace,  come  gl  huo- 
Oiini'»  non  mi  faràdeuiarc,  poiché  mi  falcio  menare  à lui. 

Il  voftro  dubbio  vi  fi  tremare  , c la  mia  lìcurtà  mi  ftabilifcc  : 

Vi  prego  vn 'altra  volta , quando  mi  vorrete  far  credere , che  la 
confcienza,elafcruitù,chc  voi  dite  eflermi  debitore,  vi  fac- 
cino parlare  di  vfar'  altri  termini, e ragioni,  e che  quella  voltra 
inutile  lettera  Ila  l’ultima  di  quello  linguaggio:  Io  hò  uiftala 
malignai  perniciofa,ch’hauere  fcritto  à mio  Cugginodi  Lc- 
fcar , ch’a  uoi  nfponde>mi  balla  di  dirui , che  io  uedo  ben  , che 
uoi  uoletefar  gocciolare  il  malore, co’l  quale  haucte  prouato  di 
affogare  la  Francia , fopra  quello  picciolo  paefe  di  Bcarniadn- 
uidiofo  del*  fuo  benedatoli  dal  grand’iddio, c Patrone  che  mal 
grado  delle  uoftre  malitiofe  canfpirationi  , farà  conHrmato 
per  la  faa  Santa  gratia  , la  quale  fupplico  , chauanzi  il  no- 
ftro peccato  i ancora  temo  di  pregarlo  , ch’ho  paura,  cho 
nonmilìa  detto, cornea  .Samuel  ,piangcndo.Saulifcrittadu 
Colei , che  non  sà,comc  nominarfhnoo  potendo  elfer’amica., 
edubitando  della  parentclla  Urial  tempo  della  contritione,e 
Penitenza, che  ni  farà  all’hora  Cuggina , & amica . 


* ^ GIOVANNA. 


* 


LIBRO  SECONDO.  8? 

emano  .che  matafione  di  gommo  ,e  ài  Rato  , e non /blamente  cric* 
cefiaria  quella  giuflitia  nel  Principe  tra  fu  àdito , e f addito  , ma 
trai  Prette ipc , e’ l ^addito  ,perebe  tali  fono  le  membra,  qual'  è il 
capo, e’ l Prencipe  ) ie/femplare  de' fuddtti, perche  ognvno  zitte  co'l 
feto  e/f empio  fi  guardi  il  Principe  dal  popolo , che  con  ogni  ragione Jì 
duole  dell' in?  tu  finta, mafsime  ne' tempi  difi  tei  li, e turbolenti,  per- 
che di  (fucila  ingiuria , che  le  piu  volte  gli  toghe  ih  attere , e la  vi- 
ta,non  fe  ne  dimentica  mai , e non  tralafita  l'occ  afone  di  folle itar- 
fi,  e di  rtuolgcrficontra,  chi  Coffe  fé,  quando  lo  può  fare,  c pare,  che 
del piacere  della  vendetta  non  ne  fa  mot  /'atollo  tanto , che  batti) 
anzi  che  gridi, e eh  implori  la  de fi radi  Dio , che Jìa  vindice  di  co 
fi  grande  oltraggio  iOnàc  habbiamo  dalla frittura, e fi  può  dire  qua- 
fi  dalla  bocca  d‘  iddìo,  non fiolo  , che  ( Regnarti  de  gente  in  gentem 
transfereturpropter  iniuttitiam>ma,  che  Rcx,qui  iudicat  in  veri-  Ecc1’  t6, 
tate paupcres  , throttum  in  aternum  firmabit . ) Pereto  la  Regin  a Prouerb. 
Giovanna , che  con fi  tino  virile  goutrnaua  lo  fi ato^profe fiotta  fi-1* 
fra  il  tutto  d'amare  la  giuftitia , e di  tenere  giufia  la  bilancia)  e 
procurate  a di  prendere  con  incomparabile  deferita , c Città  , e Ca- 
ffè Ila  à fi figge  t te  per  lo  Cuore  degl' h uomini , tuttofila  in  questo 
tempo  non  paote  fihermirfi  da  vari  colpi  di  fortunali  quali  fitrebbo 
no  fiati  molto  maggiori , fe  non  s'hauefse fatto  feudo  deiìa  fitt  t a 
fu  a prudenza  -,  perche  i popoli fuoi  et Oleron  cominciarono  à felle  star  JoTeroa 
fiy&  à tumultuare  : onde  par eu  a, che  l'ira  del  Cielo  fofie  per  porre  à 
di /erettone delf  onde , e delle  tempeflC)Che  foglietto  afialtre  vno (la 
to,il  poueropaefi  della  Bicrna:  ma  ella  con  ardire  più  eh  e virile, fa- 
ce ndofi  incontra  a dtfirdtni,  mando  ifiuoi  confi  giuri , e proni  de  là 
douepiu  boli  ivano  le fi  di t ioni , e la  doue  maggiormente  s’ in  fi  am-  , 

m ariano  i mali  b umori,  in  maniera  che , h avendo  pofeia  raddolciti 
gl  animi  colle  lufìnghe  fi  ben  mttte,con  potenti  minaccic)  vedendo  - 

efii  finalmente , che  la  Coronale  lo  Scctro  era  in  mano  della  loro  Ic- 
gitima ,e  naturale  Prencipefia,e  che  colei  meritava  d'e/fcre  loro  Re 
gèna,  che  fapeua  regnare , conobbero,  che  non  potevano  dolerfi  del 
/itane giogo,  e del defiro  governo  di  lci,c  tranquillarono  gl' animi  : . 

Ma  qual-  fiiagura  fu  mai  fola  ? l’vn  male  fi gu  e l'altro-^  tali’ bora 
fino  conc atennati inficine  mille  mali  : impari  pure  il  Prencipe  à 
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VDLX  CbmPorre , & 4 preparare  le  forz.e  cantra  la  fchiera  delle 
IH.  * fiiagjtre,  e/uando  ina  filati  ha  pronato , perche  le  httrrafche  fono 
Aueniir.é  f'Mpre  all'ordine  : Non  hcbbcft  lofio  Giouanna  chetati  t mouimen 
to  per  lo  //  et  Oleron,c  he, volendo  il  Par larncto  cojt  di  T oli  fi  in  Lìnguadoca , 
i rcndpc.  come  ftoreic0tin  Guafcognxje  uarlc  Iafouranttf  cute  l'auttontà 

làtice f"f,rent/t>e  ragione  affo  lata, co  ch'ella  era fitta  di  gouern  are  quel 
lo  fiato,  le  cenucnne  con  grande  tncommodo  delle  cofe  f/te,  perirai- 
Bordeaux  tare  qUeflo negozio, ritornare  alla  Corte, pretedeua,  Un'era  in poffi- 
Se  ne  ri  f0>en  haueuatitoh,e  giudicature , di  non  douerc  nella  BicYna  cono 
tornò  feere  per ftpertore  altri, efe  D i o, al  quale  filo  donata  rendere  con- 

Franda"1  to  delgoucrnofhc  le  h auena  dato  del  fino  popolo  ; & intiero  hdncua 
gran  ragione  di  voler  e fiere  affilata  Principe fid  con  regi  agir  inde- 
pendente  auttorità  ,r  tonfando  ,, eh' i fnoigmdiitf,e  le  fue  deliberano - 
ni poteffero  foggiacene  à Parlamento  alcuno  di  Francia,  allegaua 
chc’l  paefi fino  di  Beami  a non  era  contenuto  dentro  i termini  del 
Regno  ch'ella facena  battere  monete  coji  d’oro, come  et  argento, cti- 
t!la,&  i fnoi  maggiori  inficine  banca  ano  condtnnato  a morte,  dona 
do  gratta, e perdono  à qualunque  era  piaccialo  loro , ch'ella  bau  ma 
la  Corte,  maggior  e 1 XI  /.  Baroni  di  Eterna , da' quali  in  feconda 

infiala  erano  giudicate  tutte  le  fentenfe  de' Giudi  ci  inferiori,  eh" 
ella  tmptneua,  è rifcaoteaa  le  gabelle  ctìnueneuoli  fipra  le  mercati* 
liciti  ella  dazia  la  macchia, e conce  dea  a il  duello fènza  licenza  d al 
cuti  altro  Prenctpejc  faceua  tutte  l' altre  co fè^ti  erano  indino-^  ar 
, g omento  neerffano  d'vna  fuprema potestà  regia  , che  non  fi polena 

reuocare in dubio,an\i coloro-fti haueuano commefsi delitti m B ar 
nia affrico  ucrauano  in  Francia all'incontro,  come  in  luoghi  dt fì- 
at rtà,e  di  franchiggia : il  me  de  fimo  Re  Lodouico  X~i  I.  vna  volta , 
r fendo fi  partito  dt  Francia,pir  andare  in  Arragon,  entrato,  che  fu 
in  pafìadoper  lo  paefe  di  Bierna,  fece  cenno  al  grande  Scudiere^he 
, gli portaua  la  fpada  inn anziché  la  doueffe  abbaffarc  , dicendogli 
quelle  parole  JIo  i fi  amo  vfciti  da' con  (ini  del  noflro  Reame - abbuffa 
la  fpada, finalmente , per  cuidentc  proua  delle  fue  ragioni, por  tati  a 
questa  rnrdt firn  a conte fa  decift,e  terminata  ne  tempi  pace  prima  an 
dati  all' bora  appunto,  che  regnaua  il  mede  fimo  Lodouico  X 1 1.  in 
Francia, e nella  Bierna  il  Re  G tonarmi  d‘  Albret,  e la  Regina  Cai  he- 
. , lina 
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ritta  di  Nati  arra  , come  ella  dice  ut  apparere  dalla  feriteti:,  a Arbi- 
trar taf  he figue-,  gl  Arbitri  del  Chrifiiantfiimo furono  Stefano  Poto 
chter  V efeouo  dt  Parigine  V ue  cane  filiere , o fottituito  in  Luogo  del 
Cancelliere  ,quafiper  modo  di  proutfione,che  da'  Frati  cefi  è chiama- 
to  Ciarde  Secanti, e Bernardo  della  Bern.tde  Conjìgherc  je  Maestro 
delle  fùppliche  dt  fina  Maestà gl  Arbitri  del  Re,  e Bigina  di  Nauar 
rifurono  Pace  di  Pcrcr  ^Giudice  in  BigorrcyC  Pietro  di  Bic'u  confi . 
* gliere  di  Bear  ma.  innanzi  à quali  facon  ampli  fi ime  ragioni  trat 
, . tata  la  cau (a  à nome  dell' vna,e  dell’ altra parte  . 

Sapere  facciamoyche  vedute  per  noi  ArbitriJe  lettere  di  compro 
mpffo  fitto  nelle  mitre  perfine  per  lo  Re  Chrittianifiimo , e per  lo 
Bey  e Regina  dt  Nauar  rade  c edule,  repliche, e proda  tt  ioni  fatte  da 
ciafi  un  a delle  parti  yfimlmente  wtefe  beni  fimo  le  informai  toni, 
per  parte  del  Fonderei  Procuratore  di  Beami  a , da  noi  riccuute  in 
preferirà  del  Procuratore  Generale  del  Re  C hr itti  ani fs imo  nella 
Corte  del  parlamento  di  T oloftye  tutto  ciocche  et  a faina  delle  parti 
h à voluto  produrre  con  app  unt amento  ad  vdtrc  la  ragione , & confe- 
derato ci'oyche  fi  doucua  confederare  con  buona , e matura  de  libera- 
tane noi  babbi  amo  detto,  e diciamo  per  nostra  /enterica,  c giudica - 
tur  a,  che  la fentenz.apubltcata  nel  Parlamento  di  Tolofa  tl  giorno 
qutntodecimo  di  Gennaio  dell' anno  1509.  come fintenfa  data  da 
Giudice  tncbpetente ,non  debba  hauerc effetto,  an\i  quella  con  t ut 
te  le  co  fa  pofeia  feguite  babbi  amo  dichiarato^  dichiariamo  nnllafii 
hefi'unt*  efficacia^  valore  falso, e riferitalo  al  Chriftianifìtmo , che 
sei  vorrà  pretendere  alcuna  ragione  nel  detto  Paefc  di  Be  arnia  cir 
ca  la  proprietà, e fouramtàpoffa  addimandarc  atlanti  i Giudici  com 
petenti,  non  ottante  la  pte finte  fintene* fottofcritta,e fi  gittata  co’ 
figlili  delle  nottre  arme , e pronunciata  in prcfen\a  detti  procurati- 
ri  fuddetti  Nogerollesye  Fonderei, alla  quale  hanno  affi  alito  il  gior 
nodecimoquinto  di  Luglio  1512.  cofi  fottofcritta  per  F.  de  l.an* 
des  eletto  nella  detta/nateria  di  confin  fi  delle  parti  No  taro, e Segre 
tario  del  Re,e  figiUata  con  quattro  figlili  pendenti  con  fiuot  lacci  di 
fifa,  e cera  rofia . 

,Sucfié  erano  potenti  fisime  ragioni  della  Regina  ,ondc  .battendo 
parlato psrfonalmentc  còl  Re, e co  maggiori ,e più  celebri  Giurecon* 
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Jùlti  della  Corte, fu  pronunciata  nulla,  e tagliata  la  fcntetfia , clj 
era fiata  fatta  in  pregiudicto  di  lei } In  coji  fatto  modo  opero  di 
non  ejfiere  fogliata  di  quella  grande  aut  tonta  , per  cagione  della 
quale  non  filo  ella  eracjfaltata  [opra  la  comuni  ^ondatone  degl 
hu omini,  ma  portando  qua  firn  fronte  vn  raggio  della  Mac  Uà  et- 
/ D D J Oj  e gene  manda  anch'ella  tl  Mondo,  pretendete  a di  rappre 
fintare  la  fitta  fiembtanza ideile  file  operationi  non  era  inobligo 
di  rendere  conto  ad' altri, clr  à lui  e Ma  in  questo  mede  fimo  tt  tnpo 
le  fioprauenne  vna  maggiore  trauerfia,  perche  la  inco  j tante  fiurtu- 
Giouàna  natali' bora  e cefi  ante, ma  nel  variare  i franagli,  e nel  recare  t ma 
da!  Pome  ^ • II  Papa  , ch'era  all’ bora  Pio  IV.  la  fece  citare  à Poma  innan- 
te in  cor  za  al  Santo  V fido  dell'  In  qui  fin  ione , ella  nondimeno  nonfi  figomen 
nLr  R°  t°>an\i  > battendo  communio ato  tltutto  co  l Rìdi  Francia  , fi  ne 
mofiro fitta  Maestà  Chnstianifiima gagliardamente  ofitfa,  cr  adi- 
rata cantra  il  Pontefice,  e fipra  il  Monitorio  ficee  la  fieguile  dichia 
rat  ione,  o protefio . 

il  Re,haucndo  veduto , & fatto  vedere  nel  fitto  configlio  vn  Mo- 
nitorio in  forma  dato  nella  Congregatone  dell' Vfificio  dell  1 nquifi- 
cionca  Roma fiotto  li  28.  di  Settembre  1563.  afitfio  pubicamente 
in  molti  luoghi  della  detta  Città  d'ordine  , e comm  andamento  del 
no  (Irò  Sato  Padre  il  Papa, per  lo  quale  la  Regina  di  Nauarra fiore  Ua 
del  detto  Signore  Re  e citata  à comparire  in  per  fon  a in  corte  di  Ro- 
ma,per  conto  di  prete  fa  herefiaficìla  quale  in  virtù  di  detto  Moni- 
torio.,è  notoriamente  imputata, e ciò  dentro  di  fei  me  fi  fienza  vfiare 
altra  citat  ione  della  fina per fona , Reame,  Paefie,T  erre, e Signorie, 
fiotto  prete  (lo,  di  non  (ìcuro  accefifo } e nondimeno  in  cafio,che  non  co- 
par  fica  fiopr  al’ afiignatione  e dichiarata  Htrctiea,fpogliata  del fuo 
Regno, beni, mobili, et  immobili  in  qual fi  voglia  parte  fituati,i  qua 
li  fono  per  coccfision  di  detto  S.  Padre  fii  colui,  che  primiero  s'abbat 
ti  rà  ad  occupar  gli, <y  à cut  egli  li  vorrà  dare-.Hà Jhmato  di  doucre 
fare  intendere  al  detto  S.  Padre  jco/l'vbbidiì^a  fio  li  tacche  fiuaMae 
Sià  bà  molte  gradt,et  vrgctr  occafioniper pigliare  in  quefi 0 fatto  la 
protettiene  della fiuddettafiua  Sorella, e de'fiuoi  beni , anzi  di  filma- 
re quefio  negete  toccarle  troppo  d' appre fioche  no poffapa farlo,  con 
-conine ntea,  e diffimulationc  : Franata  Giouanna  della  dotta Mar- 
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gh  trita  Valefia  Sorella  del  Re  Fràcefco  I.come  babbi  amo  detto /ve  mDLX 
, ritta  ad  c fiere  strettamente  congiunta  co'l Re , ch’era  Carlo  1 X.a  Itl 
* cui  Fr ance  fio  I.era  stato  l'Auolo  paterno  mediante  il  Re  He  uri- 
co / I.fro  Padre%  ! onde  Margherita  era \ia  maggiore , e veniua  ad 
effereGiouantìa  S ore  II a,C  aggina  t del  Re -,  Hcnrico  d’Albret  Padre  liiiRcpré 
della  mede  fimi  G touann  a era  fiato  figliuolo  del  ReGiouannid"- gelidi  ic- 
Albret,  che  com  habbiamo  detto,  hebbe per  moglie  Catherina  Regi-  uanna,on 
na  di  Nauarra,  che  fu  Figliuola  di  Maddalena  di  Francia,Sorcl- 
la  del  Re  Luigi  X I.  Giouanna  era  Hata  moglie  d’Antonio  di  Rorbo  llc . 
ne  primo  Prencipe  del  Sangue  fiel  quale  matrimonio+r ano  fuperfii 
ti  il  Prenctpino  Henrtco,e  la  Sorella  Catherina, i quali, come  mem- 
bra della  cafa  Reale, il  Re  haueua  hormai  ritenuti  in  protet tiene  , 
haueua  dignità, e titolo  regale } Onde,  fi  fu  a MaeHà  Chnfiianifii- 
rna  hauejfi  la  fi  iato  pafiare  in  ejfempio  cofi  fatto  tentai  ino , polena 
temere  anch'egli, fi  bene  era  il  maggiore  Re  della  ChriFlianttà , eh' 
•vnavoltagh  potefie  inter  non  ir  e la  mede  firn  a fiiagura  : In  Froda 
fi  dice  in  Prouerbio,che  tutti  i Re  fino  fratelli’.  Per  tanto  haueua 
di  liberato  d' intereffarfi,  e di  prendere  la  fua  di  fi  fi , mafiime  ritto 
u andò  fi  in  fiato  vedouile  -,  era  anco  nella  maggiore  parte  defuoi  be- 
ni,terre, t Signorie,  figgetta,c  v affala  del  Re  -,  onde  non  poteua  cf- 
fire  tratta  fuori  del  Regno  ,doue  fi  ritrouauano  Giudici , ctribu- 
nali  eretti  à questo  foto  fine , per  ammini firare  giufiitia  à tutti  i 
Prencipi,  eh' erano  fottopofii , e che  douettano  preti  are  l’ubbidienza, 
del  F off  alaggio  al  Re:  pareua  troppo  Hrana  cofi  che  fra  Santità  vo 
lefic  non  filo  pro(criucrc,e  fi  fi  are  i beni  fottopofii  al  Regno, ma  far 
fine  patrone  à fu  a voglia,])  dtjpen fargli  altrui , finalmente  non  pa- 
vesa cofi  consentitole  al  Re, che  fra  Santità , per]  fatto  di  religio- 
ne volejfe  leuare  ad  vna  Prencipeffa  il  Regno , l’honore , la  digni- 
tà,><&  alUgaua^he  cofi  non  tra  fiato  fatto  conira  de' Principi  Pre- 
te Hauti  di  Germania , e cantra  la  Regina  dì  Inghilterra  parti  colar 
mente  ,à  cui  di  con  dir  ione, e di  qualità  non  era  Giouanna  punto  in- 
feriore: Pero  richied'.  ua  fua  Santità, che  volefie  c affare^  annichi- 
lare il  Monitorio, e la  cit ottone , altrimenti  le  protestano,  che  fareb- 
be costretto  à ricorrere  a maggiori  rimedij  con  fino  gran  difpiace- 
re,e  che  iti  occ afone  cofi  giu  Ha  , e r agi  ottetto  le  batterebbe  impiega^ 

ta 


MDLX 

HI. 


94  DELLE  T'VRBVLEN.ZE  • 

ta  tutta  quella for\a,  e tutta quella  potenza  » che  Dio  gl  batte  ua 
data  : guelfe  par  ole, c ragioìflfe  bene furono frutto  de Iti tra , e de  tr- 
accefi  voglia  di  co/i  gran  Re, e Monarca^  fe  bene  erano  pili  atte  À 
concitare , eh  "a  tranquillare  l'animo  d L Ponte  ficf,tuttauia  portate 
- à lui  da  modefia  lingua  per  zelo  , ch’egli  haucuà  della  pace  della 
Chrijhamtfarrcjtaron)  l’impeto  del  fuo  cuore,  tratto  da  guitti/ 
fimo  /degno, perche  ficomeìfactl:  fita  Santità  à rimettere  gl' al- 
trui peccati,  cofi  in  fi  tt e Jfo  è fimprc  pronto  à rafirenare  l’ira  , e 
tali  bora  e anco  prudenza  il  di /simular e : donami  a fi  libero  da 
cofi  gran  tr  maglio  col  me\o,e  coll’ auttontà  del  Re  : Onde  fi  ne  ri- 
torno nella  Beami  a,  ma  quitti  non  hebbero  fine  i mali,  eh' erano  per 
affhgere  lo  s fortunato paefe , come  diremo.  Imparino  à fpc fi  altrui 
a!  muta-  coloro, che  dominano  quanto  fi  a atto  a perturbare  ogni  fiato  il  mu - 
;;; ‘°n,;  “*  t amento  d’vna  antica  , £r  /meterata  religione  , la  quale  fia  fiata 
Religione  bcuut  a da’ popoli , fi  può  diremo  l latte  della  propria  Madre,  o nutrì- 
la  none  |}|  ce>  dubito  inuecchiato,  fr  crefiiuto  cogl' anni  fi  fa  naturai  ha 

ih  ro  , e tanta forza,  che  quella  vfan\a,  e quel  rito,  che  altrui  pare fu  per  fi i 
pache.  fi0f0f  e vanofituenta  immutabile , e Sacrofanto , non  che  Rt  ligio  fi  , 
Ogni  popolo,  qualfiuoglia  gente  ,o  fiera,  o manfueta,  b dome  fi  tea,  o 
ftramera.b  barbara, octuilefj  a da  fitoi  maggiori  di  mano  infilano 
per  her  editano  il  culto,  la pietà, e la  Religione  ver  fi  iddio  ,c fi  la 
porta  dalle  fa  fi  e , la  porta  anco  le  più  volte  al  fc palerò , e fi  non  la 
porta, eh  inopinato  accidente,  la  distorni ,e  la  riuolga  a’  noui  altari  , 
Cf  a none  cerimonie , e faccia  d’bucpo  di  violentare  gl' animi ,j pre- 
pari fi pur  colui,  che  domina  di  [eh  tir  e al  riuolgimcnto  del  culto  , c 
de  gl' animi  la  riuolutione  dello  flato -,  Mentre  doppo  lo  flabilimento 
de  Ila  pace  cogl'Vgonotti  ver/aua  in  quello  modo  il  Cielo  , e la  for- 
te gli- fiati  efvna  infelice  Regina,che  non  haueua  da  fermare  il 
trauagliofi  flato  delle  fue  feiagure  con  altra  ancoraché  con  quella 
della  fua  virtù > e del  fuo  valore,  in  quefio  me  de  fimo  tempo  Lodoui- 
Lod.  Tré.  co  Pnncipe  di  Con  de  domefiicam  *nte pratticaua  in  Corte  colla  Rc- 
dcprìiìi  g***  M*dre , la  quale  fiudiauacon  frequenti  ragionamenti , e con 
cain  cor  larghe  off  rtn  d' 'allettarlo, e di  f ar filo  ben-uolojnoftr andò  grandi f 
ceffone  C.  J*m°d efider iodi  giouargli,  & alt  re  tanto  volontierivi  fitratteni- 
u a, poiché  era  pr e fi  d’vna  damigella  di  Corte  (cofi  andana  alterna- 
v . - • do 
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io  Lodouico  le  guerre, e gl' amori  ) per  cutefiendoji  Leonora  di  Ro- 
jt  fra  móglie  riempiuta  di  gclofia,  finalmente  fi  ne  monoiche  fu  *[kLX 
fot  cagione , eh' egli  ne  cogliejfe  il frutto , perfitadendofi  la  fittila  di 
divenire pcrvìa%  He  II' amore  , e col  fare  ogni  fico  piacere  moglie  di 
lui,  mane  diut nne  fil  grauida,e , cangiando pofita  Lodouico  fama 
re  da  beffe  in  vero,  e leale  ,prc fé  per  moglie  l'anno  vegnente  Iran* 
cefia  d Orleans  Conte  [fa  di  Soffione, Sorella  del  Duca  di  Longauil * 
la,  con  tuttofili  Signori  di  Guifa,per  trarlo  à fi  ,gh  facefiero  mot- 
to della  Regina  di  Scotta,  ch'era  II  afa  moglie  del  Re  Francefilo  II. 

& era  donna  di  fingolari fi  ime, & incomparabili  bell  effe , cofi  Lo- 
douico, che  co'l  fuo  ingegno  s’ acqui flau'a  gl' animi  degl' huomini , 
in  corte  era  tenuto  caro,cr  accetto ,e parena-ebe  fife  per  cogliere  1 
frutti  della  difdcrata.e  concbtufa pace , an\i  volfi  all' bora  per  di- 
mojlrarle  la  grandeffa  de  II' amino, e la  candidezza  della  fu  a fede, 
militando  in  firuittodcl  Re,interuenire  all  affé  dio  dell'  Aura, e co-  ^ . 

aiuuare  ilMonmorencì  à [cacciarne  gl ' Inglefi , che  non  volevano  uennea5* 
vfeirne, allegando  certa  loro  pretenfione  ,fi  prima  non  gl' e ra  re  Ih'  io 

tutto  Cales fon  tutto,cbe  f afferò  entrati  in  quella  Piazza, come  con - Contro  gl* 
federati  fuoi , e da  lui  iti  fofiero  flati  introdotti  La  prima  cofi , che  Inglefi . 
fece  la  Regina  Madre  in  questo  tempo  di  pace  ,fu  di  fare  pronun- 
tiare  il  Re  maggiore,  & babtlc  al  gouerno  , contutto , che  non  fofie  ^ 

vfeito  dell  anno  quartodecimo  non  filo, perch’cllavenina  à tronca-  viene  prò 
re  la  via  del garreggi.tr e de' gradi, che pretendtuàno participatione  J” 

. neliamminiltratìonc  del  Regno,  ma  perche  ve  ni u a con  maggiore  Li 
bertd  à mantenere  la  corona  in  te  fi  a d fi  He  fifa , & à r ìnouarc  l’efr 
fempio  delle  gran  Donne,Mammea,F.lena,e  Bianca , le  quali  quafi 
ofiretrrci  ne’gouerni  de' loro  Regni  a' Figliuoli , che  furono  Alefian- 
dro,Co fantino, e Lodouico  il  Santo , doppo  battergli  partoriti , come 
frutti  del  vèt  r e jn fognarono  loro  anco  1 prtmi  rudtmeti  del  domina- 
re ifu  quello, come  di  fero  alcuni, cofiglio  di  Michael  dell' Ho fpt  tal 
C ac e lite  re, il  quale fu  dato  fi  ì su  la  legge fatta  l'anno  3/ccci  xx  1 1 1 
da  C orlo  V.  Re  di  Francia, regifirata  negl' archi ui  publici  co  efiem-  . 
pio  de' Re  Gtoa,Giofia, Salamene,  Dauid.t  Giircmta.perfrafi , che’l 
Ri  non  altrimenti, che  fi  f fife  ere  fiuto  innanzi  il  gl  anni, per  pro- 
roga t ina  del fangue  Regio  potè  fife  reggere  à veglia  » & ad  arbitrio 

il 
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MDLX  ^ pr0pr*0  Regno  : Onde  la  Regina  Madre  trans  ferie  afe  con  effe  lui] 
X f x e con  tutta  la  Corte  doppo  l'fepugnatione  dell'  Il  aura  in  Roano , dop- 

pi haucre  ejpofeo  in  prefeen\a  del  Parlamento  molte  co  fé  dechiarì  , 
ch'ella  refegnaua  in  mano  del  Fighuo  !o  l auttor ftà, ch'ella  h avena 
di  Reggente  ,e  leuatafe  in  pie  con  riverenza  and'overfe  di  lui , che 
con  inufitata  Mae  fi  a ri  pedata  nel foggio  Reale,  e quantunque  egli 
s' in  fìnge fse  dvn  co  tal atto , anzi  leu atofe  le  altresì  incontro  ripu- 


taci ogni  offequio  ( paratagli  forfè  , che  in  quel  punto fi  peruertif 
fero  gl' ordini  della  natura > ma  tanto  appunto  può  il  fafeo , e l'am- 
hitione  ) fi  gl inge  nocchio  tuttavia  a' piedi  ,e  lo  baffo  con  gran  te- 
nerezza di  Cuore,  ritornato  pofeia  all  bora  all  bora  nel  feto foglio,  tut 
ti  gl  altri  Prencipi,e  maggiori  del  Regno  gittati  à terra  colle  ginoc- 
chia fé  gli  chinarono  : il  Primo fu  Aleffandro  d Orleans , che  pofeia 
fu  chiamato  Henrico  Duca  d‘  Anioìt fratello  del  Refe fecondo fu  Hi 
d^Naiur rtc0>  Rrenc,Pe  ^i  N au  arra  fegu  irono  pofeia  il  Cardinale  di  Borbone , 
ra  d'anni  Lodouico  Prencipe  di  Condè , I adorne  odi  Monpenfeere,e  Carlo  Pre- 
poi?  Dii-  c,Pe  R°ccafurion;  perche  fe  bene  quelli  erano  fiati  Fratelli  del 

ca  d’An-  Padre,&  quefli  fenza  dubio  erano  maggiori  di  età , dotte» a haucre 
la  maggioranza,  e laprerogatiuadel  fangue,  e della fuccefìone,co- 
il  primo  me  altre  volte  h abbiamo  detto, continuarono pnalmente gl’ altri  Si- 
Juogo . gnori , e Baroni  di  mano  in  mano  la  medefema  cerimonia . 

H aucuano  1‘ armile  gli  ft repi  ti  delle  guerre  ciu  ili  afflitto, e sbat- 
tuto il  Regno  di  Francia  in  modo,chc  perduto  Cantico  fplendore,era 
no  Po  diminute  Po  conculcate  le  leggi  del  Regno , e l’vbbidienz,adouu 
ta  al  Prencipe  naturale iquafi totalmente  fmarrìta  : Onde  il  Giova- 
netto Rcychc  fitto  il  biondo  Capello  ricopriva  l'ingegno  canutofe  eh' 
h ormai  dalC accerbetta fu  a età  coglieva  il  frutto  de' piu  maturi  con- 
fìglifeprefeo  il  freno 3 e veftitofi daddouero  della  Maestà  del  fuo  gran 
Regno,  auedutofì  federa  hormai giunta  la  feagione , comincio  à dar 
ordini  no  velli, (fi  à promulgare  leggi , ma  non  fu  contento  d bavere 
ciò  fatto  fellamente , che  volle  in  compagnia  della  Regina  Madre  vi- 
fitarloynon filo, per  che  i Raggi  della  Maeftà fina  vemjfero  à ripercuo 
te  re  fe-à far  fi  (e  mire  fenfebilmente  in  ogni  parte  i ma  perche  non 
ifdegnando  qual  benigno  Medico  porre  la  mano, e ritoccare  le  pia- 
ghe di  quello  già fatto  languente , & egro,anfbiua  d' apportargli  ri- 
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medio  l:^itimo , e /aiutare  ; il  che,  battendo  in  refi  la  Regina  Cio- 
nanna,  e del  vi  aggio  di  Baiona,chc  difi  gnau  a di  fare  particolare  ^.DIX 
mente  la  Regina, per  vedere  ifabclla  moglie  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna /ita  figliuola \,pre fa  oc cafone  opportuna , e veriftmile  fi  ti- 
fa , eh'  il  Figlinolo  anch’egli  doueffe  ire  a veder  e il  Contado  di  Foix 
e gl  altri  fiuoi  Itati  per  efiere  nconofictuto  da’ popoli  per  Prencipc , e Corte  prc 
pr  Signore  loro  lcgitimo,e  naturale  fo  richiamo  dalla  corte  in  Bear 
• niaydone  non  dimoro  molto  ,pcrch’efiendo  venuta  a luce  vna  con - tate  flirti 
giura  mac  binata  con  tra  di  lui,  e di  lei , e coni  r a di  Cathcr ina  fu  a ‘‘  *u°‘  • 
Figliuola,  fu  rimandato  m Corte,  quale  foffe  il  modo  deWinfidia.e 
del  tradimento  molti  celebri  hi  fi  orici  lo  raccontano,  à me  balìa  di 
dir  e, che  fiiffic fama  dtuolgata  doppo  nudata  la  congiura, che  parte 
delle  genti,  eli  erano  d quel  tempo  raunate  in  Barcellona  per  la  gì uer  Congiura 
rad’  Africa  .doucfje  per  lavia  di  Tarragona , e quindi  po fi  lavar-  Eront 
cando  i monti,  improuifidmente  ajfialirc  lo fiato  di  Bcarnia.farc pri - ««Gioui 
gione  la  Regina  i Figliuoli, che fi  ritrouauano  all’ bora  in  Petit  per  ^ 

condurgli  in  Ifpagnafotto  colore, che  fofptro  rei  del  rigidifsimo  Tri 
banale  de UTnqutfitionc  di  quel  Regno, e con  gran  ragione  douefìe ~ 
ro  efiere  puniti,  non folo, come  he  retici,  ma  come  f autor i,& prò fe fi- 
fori  di  praue , t r ipr ouate  opinioni , ma  D i o,  ch  ’ha  cura , e prole t- 
ttone  di  color  od  quali fa pjfiia  faltre  d grand'  Imperi,  e Monarchie  , 
fece  riufeire  vana  ogni  fraude,  fr per  lettere  di  Giouanni  Ebcr ar- 
do Ambafiiatore  in  ifpagna  non  fiolo  della  congiura, ma  deli autto - 
rt fu  aui fato  il  Re, il  quale  finir ouaua  d Fontanablc'o  partito  poco 
prima  da  Parigi , tuttauia  non  ne  fin  fatta  alcuna  dimofir attorte,  e bleau  1^* 
fù forfè  per  degni  rifletti , i quali  sio  non  fedire,  altri  fapra  forfè 
imagtnargliipercofi per igliofi  accidente  , fi  bene  fu  d effetto  voto , 
prefi  tanto  cordoglio  Giouanna.fr  accrebbe  tanto  la  gelofia,  ch'ella 
haueua  del  Figliuolo  vnico  , che  non  ofiando  lenirlo  appreffo  di  fé  , 
delibero £ he  di  nouo fi  ne  ritornale  in  Corte  fiotto  l'ombra  del  Re  me 
de  fimo  : Erafiua  Mac  fi d Christianifsima  all' bora  per  andare  vagati  . . 

do  per  tutto  il  fùo  Regno, mafiime  per  le  parti  esircme.fr  in  fu  con- 
fini, dotte  parata, che  per  difendere  le  parti  più  inter  ne, e piu  nobi- 
li ad imitations  di  qu  Ilo,  che  fa  la  natura  ne’noftrì  corpi , f off  ero  1 1:atin 
•[iati  trafine  fisi  i mali  humori-,  onde  partii  ofi  da  Fontanableo  peruen  JlmuiT"1 
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D ranella  Città  dtT roy  elofita  pafjando  per  Digton,Chalons  Scialo», 
JV.  c Mafcon  Città  della  Borgogna , arrido  à Lione,  quitti , dota  più , che 

al  trotta  ,s  era  ac  ce  fa  la  pe fidente  febre  de  ll'herejìa  per  la  vicina»* 
Tiicn . ^ di  Gineura , diede  buoni  ordini , e ft  ce  fortificare  la  Città, non  vi 

Ji  trai  t enendo  per  la  pctte,  eh  ‘andana  ogni  giorno  voe  più  auangan 
dof  fi  ritiro  à Rofsillon, dotte  yejftndoji fermato  molti  giornitfù  vi 
fitato  con  gran  pompa  da  Filiberto  Duca  di  Sauoia,pofeia  quindi  par 
tendo fi  trans  ferì  à V ale  uva, per  dotte  prefa  la  via  della  Broucnza , 
lafiiatafi adietro  la  Città  d Oranges , entro  in  Auignon,la  dal  Car- 
dinale Giorgio  d Armignac  Legato  di fua  Santità  fu  riccuuto  cogra 
difstma  magni fcen\a^cvn  regale J'plendore ,e con Jupcrbo  apparato  , 
e tanto fi  compiacque  della  Città, che  fi  bene fi  ne  partì, per  vifitare 
Marfglia per  la  via  d Arli,vi  ritorno , e di  là  difiefe  nella  Lingtta- 
Arles'^'  doca,e pcruenne à Narbona,  e quindi doppo veduto Monpolier,  e Be- 
Nartèce,  zters,  arrido  ni  llaCittà  di  Carcajfonne  , per  dotte  finalmente  fi  ne 
a T olofa  , T olofa  e Città  di  lle  più  antiche  di  Francia,  (fiepo* 
.a  uà  a v- , i fiima,  hà  Bar  lamen  l o ,h  à il  tedio  fior  nifi  imo  di  leggi, hà  Chie 

lofj . fi  >c  fabriche  magnificenti 'fi  ime, & i fuoi  Cittadini  godono  gran  pri 

uilegi , dr  proc  ara»  ornante»  ergili  onde  viueno  con  gran  libertà  , 
e per  l' indugiti  n\a  di  l Be  , quafi.àmodo  di  Republica  : Quando 
MDLXV  fitta  Maestà  arrido  in  questa  Città , corretta !‘ ànnotntlle etnq/teeen 
to  fittantacwquc,(fi  era  nella  ff agline  piu  benigna  della  promane- 
rà , onde  ce  fife  ti  glìmpedimentt  del  derno , (fi  delie  ni  ut , che  poco 
frèma  h aneti  ano  tenuta  affidtata  la  perfetta  di  fisa  Mai  si.  Chrifiia 
ni  fisima  con  tutta  la  Corte  in  Carcajfonne  pareua , che  la  stagi  enei 
e’I  Ciclo  medefimo  ini* it affé  à dottcr e fire  viaggio  -,  In  quello  tx  m- 
II  G'<v  a po  H dottane  tte  Henrico  perù  entità  ad  età  di  dodici  anni  pireom- 
mandamento  dilla  Regina  fua  Madre, partii  o/i  da  P.mierjh  c \na 
ni  ii. tori  delle  principali  Città  de  Ila  Conte  a di  Foix,  andò  à rifritture  wT  o- 
na  in  Cor  [0J.  fi R"t>cdi  nuouo fi ricongtunfi colia  Corte:  la  Madre,  ch'era  tu- 
li Rè'aTo  gelojìta  di  Itti  per  l attentato  tradimento , fie  bene , cerne  babbi  amo 
• detto, non  puoi  e firtirc  affitto-,  c perche  la  fpada  Ità  fimpre  fofpe- 

fa,e  pt  udente  / opra  le  te  fie  coronate  dt  coloro, eli hanno  da  regnare  3 
procuro, che  fife Jcmprc  accompagnato  da  fidelifiimage  leale  guar- 
dia dhuomint  e Jpcr  intentati  dalla fua  propria  corte, (fi  egli , eh' in  co 
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fi  tener  a ti  a coll' alte  fine  maniere-,  colle  quali  vfiaua  co’fiiet  proprtj 
V affilili  ■£  Sudditi , shaueua  hormai  ac  qui  flati  i cuori , e gl’ animi  , v> 
trafTe  fico  qua  fi  tutta  la  nobiltà  de  fuot flati,  s'ingegnaua  anco  taf 
fettuofa,&  innamorata  Madrecdlfare  afi  fiere  alla  per  fina  di  lui 
(mommi  maturi  di  gran firmo, e di  gran  con  figlio,  di  t erario  urbano 
non  filo  da  gl" inganni , e precipiti)  della  Corte  , ma  dall  illecebrc 
delle  Donne  , e degl’ amori  fi quali, h attendo 'veduto  in  vita,  eh  il  Re 
Antonio  fio  Marito  era  molto  inclinato, haueuagiufta  ragione  di  te 
mere  del  Figliuolo,  ma  in  ogni  modo  Ventresche  doppo  Marte  hebbe 
-non  picctola  parte  nefioi  Nat  ali, volle  etiandio  nella  fia  vita  haue 
're gran  dominio  ,cofi  h attendo  raccommandatoil Figliuolo  Giouan - 
uà  alla  Regia  Corte,  apprt (fi  del  Repliche  altroue  loteniuaficuro: 
intato  efla  dimorando  nella  Bierna  attcndeua  a riformare  il  fio  po- 
polò a fortificare  gli  dati  fio'u  il  Re, fi  bene  era  {olito  in  viflran 

fio  il  fio  Regno  in  ogni  Città, e luogo,  douc  faceuad’huopo , di  fare 
ógni  prouedim  ento  ,e  promulgare  editti  per  riti  ab  ilire  la  Religione 
Catbolica,&  fare  ritornare  la  pace,  tuttauia  Aggiorno poco  in  To- 
lofi,  ma pafiando  in  Guafcogn.tprefi  la  via  diBordeos , eh  e laMtr  tione{[‘L 
tropoli  di  quella  Pfouincia:  laCittàdi  Bordeos  evna  delle  bene  fi-  u t-mi 
tuate  Citta  d'Europa.,  non  che  di  Francia, poBafopra  la  nua  della  'r' 
Caronna,  le  cui  onde  in  più  parti  bagnano  le  fue  mura  , & all  hora 
che‘1  Mare  trauaglta  ne  pleniluni)  crefce  in  modo, che  v entra  anco 
la  M area'.  3jte fio fiume  grande, e largo  crefce,  e cala  co'l  mare, e dif 
fondendoli  innanzi  alla  Città  informa  d'vna  m za  lunafàvno  de’ 
più  belli,  e più  ficuri  porti  della  Francia  ,doue  arriua  ogni  forte  di 
Nauiglidi  fin  furata  grande  ffa  , che  rendono  lapiaffa  piena  di 
traffichi,  e di  popoli  induBriofe,  mafsime  per  l'opportunità  del  Ma- 
re Oceano,cofi à lei  vicino, e quafi contiguo , quiui  concorrono  gent i 
dell’  America  fieli'  Indie  Occidentali, di  T urchiafi  Arabi  i,dcll  Egit 
to, e et  Africa,  alla  venuta  del  Re,  le  natie, e le foraBiere  genti fi 
gli  fecero  incontra  con  e Br aordinario giubilo, e con  incoparabile  ap-  Henne® 
"plàufo  } Henrico  Prencipe  di  Nati  arra,  tnquefio  viaggio  apprcjfo  * JVJJJ 
di fia  Maefià  Chnffian  fiima  tendoni  fecondo  luogo , perche  non  i cimo  pri 
haueua  altri,  che  lo  precede  (fi, eh?  Monfignor  et  Anioù  frati  Ilo  del 
Re '.onde  era  ricon  fiuto per primo  Prencipe  d.  Ifingue , e r.ceucua  guc. 
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MDIX  tn  °&K*  tuogograndifiimi  honori. , perch’egli  haueua  vn’af petto , & 
V.  vnafimbiaaza  degna  d imperio, che  traheua  gthtiomini  ad  amar* 

lo:  Horda  Borde'os per  la  via  di  Mote  Mar  fan  arrido  il  Re  colla  Re- 

Arriuo  ?*,*  ^adre>econ  tHtu  U Certe  * B'aiona,ch‘  ì città  fiituata  in  sic 
del  Rèd*  nUifsimo  Promontorio  de  Pirenaiche  riguarda. c specchiano  qua 
Baio„a.  fi glhabitanti fuoincl  Mare  Oceano,  & è capo  di  quella  parte  di 
Bifcagltach'efoggetta  al  Regno  di  Francia,  Finte  fi  che  la  Regina 
Jjabella  i ’er a me  fa  in  c animino  per  venire  quiui  ad  abboccarfiì  co  l 
Re  fuofratello,e  colla  Regina  fua  Madre, accompagnata  da  molti  no 
bili  delfuo  Regno, ma fibriamente  pompo  fa-fra  nobili,  e Grandi  deU 
la  Spagna  il  Principale  fu  il  Duca  d Aluajnandato  ( fi  dtceua  ) non 
filo  per  afsi fi  ere  alla  Regina, ma per portare  in  fegno  d’ /sonore  il  col* 
lare  dell  ordine  del  T afone  al  Re  ChriRiaxifiimo  -,  Monfignor  d An - 
iou  fratello  pur  della  mede  firn  a Regina per  incontrare  la  forella 
penetro  dentro  determini  del  Regno  di  Spagna, erano fico  molti  Pr? 
cipi,e  Cauaglieri  fra' quali  tra gl nitrivi  fi ritrouauail Giouanctto 
llenrico  Duca  di  Guifa,Prencipc  di  generofi fisima  indole , Figliuolo 
del  Duca  Trace  fico  eUfopranominato.il  Re  colla  Regina  Madre,  e co’t 
Prencipedi  Nauarra  Inficiata  Raiona,  andarono  con  in  ufi  tata, e re- 
gale pompa  à ritenerla  lietamente  , e con  giubilo  fin  alla  r iua  del 
Marquier fiumicello  , che  dtuidc  il  Regno  di  Francia  da  quello  di 
uus . Spagna-,  alCarriuo  della  Figliuola  nonpuote  fare  la  Madre,  trafpor 

tata  dall'  affitto,che  con  maggiore  impeto , e tenerezza  la  Rime  la- 
na,di  nonpafifare  il  fiume  per  potere  primad  ogn  altro  , raccoglier- 
la fra  le  braccia  : il  Re  rima/i  fopra  la  Rina,  e C affetto  , e furono 
fatti  in  quefia  difetta  piaggia,  doue  patena  , che  tutte  le  grandez- 
ze del  mondo,  fo fero  ridotte  , gl'vffìctoft  complimenti  , "e  le  regali 
cerimonie, finalmente, Piando  edam  me  za  del  fratello  Henrtco,  c 
di  Carlo  Cardinale  di  Borbone  fu  con  fmblicoapplaufi  condottali 
Baiòna  : fine  fio  viaggio  e degno  d’ e fere  rammemorato  le  d' e fiere  , 
fi  tanto  pitta  la  mia  panna  faccommandato  alla  memoria  de'  P fi- 
fieri  : I viaggi , che  fanno  i Re  di  Francia  pubicamente  fino  la 
cagione  dell  a ricchezza,  e doflagrandc\e,i  de’ popoli,  e delle  Città, 
perche  doue  fua  Maestà  va  figgi  ornando  ,fparge  , e lafcia  thè  fori, 
e centex  ai 4 di  migliaia  d’ero, e può  beare  le  contrade,out  dimora, fi 

tene 
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bene  per  poco  perche  oltra  le  gran  pipe  d‘ ar ne  fi, di fernet  di  caualli , 
e di  famigliamone  quali  entra  in  camino  trahe  feco  tutta  la  nobiltà  yDLX 
1 del  Regno-, onde  oggi  Prencipe,ogni  Barone , ogni  Signore  ambifce  di 
figurarlo  colla fa  a famiglia, e co  quel  maggiore  fajlomhe Jìa  pofsibi 
le  diche fà,ch'in  qutfte  moffe  da  luogo  à luogo  fi  femina  l'oro, e fi  fpd- 
de fenzat  ritegno:  Hor  quefio  viaggio fu  de' più  impor  tati, e de' più  ce  V iaggio 
labri m he  mai facejfe  alcun  altro  Re, per  che  tutta  quella  gran  Cortei  diBa.* 

anzà  tutto  il  Regno  fi pofe  in  camino  per  arriuare  à Baiona,non fu  il  iona . 
filo  Re, no  la  fola  Regina  Madre, e Figliuola  Monfd"  Anioù  il  fiat- 
te  Ilo, o'I  Prencipe  di  Nauarra  filo, ma  furono  tutti  infieme yari\t  era- 
nofèguitati  dal  rimanente  della  plebe  degl' altri  Precipi,e  Signori  , 
oltre  t pedoni, e le  genti  più  vili furono  numerati  più  di  trenta  mila 
Caualli , ch'accompagnauano  fu  a Maestà  in  quefio  viaggio:  la  No- 
biltà Frante  fi  non  fu  mai  primarie  pofiia  co  fi  prodigai  co  fi profu - 
fa, le  ve  fi  menta  piene  di  gioie, d'oro, e et  argento  erano  la  minore  po 
pa,il  trappunto,e‘l  ricamo  in  mille gui fi  intrecciato,erano  or n amen 
ttpou eril&  abietti , pareua,  ch'infrà  lo  fplendore , & infrà  la  mae- 
stà delle  grandezza  Fr ance  fi  fojs'e  diuenuto  vile*,  e negletto  il  fa- 
fio, e lo  fi  are  in  contegno  degli  Spagnuoli,in  Baiona  i conuiti,e  le  da 
^e >le gioftre ,i  combattimenti, le  melodie,  i giuochi,  le  caccio  furo- 
no fin\a  numero,  & infinite  :■  Pietro  Ron  fardo , ch'ì fiato  in  Fr an- 
cia, e nelf idioma  Franco  fi  cofi  celebre  Poeta  , come  e flato  appunto 
Torquato  T a fio  apprcffodi  noi  nella  Poe  fi  a Italiana  ,fùprefintc  à 
tutte  quefiepompofi  fefte,&  fio  in  dubio,fe  nel  deficriuerle  aggiun 
geffi  co  fa  alcuna  al  vero , come pare , che  fi. mone  ce  fi  itati  di  fare 
i Poeti , quelle  erano  le  cagioni , eh’ all' bora  in  apparenza  face- 
uano  riguardeuole  que fio  viaggio,  e t accozzamento  di  tanti  Pren-  , 
dpi , Re,  e Regine , e di  tanti  Signori , e Baroni  di  Francia , e di 
Spagna , ma  fu  poi  più  memorabile  que  Ho  gran  congrego , perche 
jtllegauano  gl'  Vgonotti , e fi-  n autdero  pofiia , che  fojfe  fiato  fat- 
to ad  onta , (fi  d danni  loro  , in  pullico  pareua , che  per  fola  beni-  1 

Molenda, e per  filo  complimento  la  Fighuola,t  Fratelli , e la  Madre 
fi  f off'?*  trasferiti  in  Baiona  j in  priuato'  il  Duca  d'Alua,  ch'hai 
netta  il  dominio  affolttto  dettarmi  di  Spagna,  era  Rato  mandato  dal 
fio  Re  , con  ordini\efi>ref}i  à per  fu  afone  del  Pontefice  , e n erano 

confà - 
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M D LX  c'°faPeU0^  ‘]uafi tutti  gl’ altri  Prencipi  C at botici, acctoc he  fi dehbe* 
V.  rafie  il  modo -f he  s’hducua  da  tenne  per  (purgare  il  Regno  di  Fran- 

cia, e la  Fiandra  dalP herefie,la  Regina  Madre , ij  Re,  ri  Duca  eP  Ai- 
tia Jì  ranno» ano  fpefio  nelconfrglio  priuato,  che  da'  Francefili  det- 
to ilconfigliodel  Gabinetto , molte  volte  leu  andò  di  letto, ve  Bendo- 
fi, e facendo  Poltre fiuc  bt fogne, fu  a MacBà  configlia,non  diro  i ma* 
glori  affari  del  fino  Regno,  ma  di  tutto  il  mondo, con  queBa  dome  fi i- 
cbci{fia,e  famigli  anta  in  tutte  le  coffe  viuono  i Re  Francefi,fk  ri  fi 
filato , cbe'cofi  anfana  il  Duca  d' Alu a,  che  fiaceua  d’huopo  trono  ar- 
re i papaueri più  eminenti  nc giardini  degli  Bati , fi  come  infognò 
anco  Tar quinto fiuperbo,e  che  fi  douefie  attendere  a fare  preda  rum 
fiolo  de'peficetti , e ranocchi, ma  de  falmoni  (opra  l tutto  ,e  eh'  à Ber* 
pare  i triboli , e le  (pine  dell'herefia  era  neccfiario  d’adoperare  tl  fcr 
ro,e  la  falce . Onde  fu  dihberato,  eh' a Molins  con  occafione  dell’  A fi 
fiembleadeglt  Flati, che  Panno  fcguentc fi  doueua  là  lagunare  fi  fitto 
no  di  campana ,o  d'altro fiegno fi  douefje  fare  grande  Brago  degl'Vgo 
le  butti  notti  per  tutto  il  Regno  ,rinouando  l’effempto  dell’eccidio  de' Fr ance 
gua'VraaA'’4’^^ fu  fatt0  m Sicilia  l'anno  Mccxc.  il  giorno  della  Maddalena , 
ct-fe  \uo-  vollero  t Siciliani  vendicare  l’  infide  n\a  vfata  da'  Frane  e fi  colle 
ofione  VC  L°r0  mogH ; °*de ne  traffe  P origine  il prouerbio  di  dire,  che  s'h abbia 
da  fent  ir  e vn  vefipero  Siciliano-quado  s'hà  da  fientire  coffa  molto  la- 
gnmeuole.  Horffc  bene  il  Maffacro  non  facce  fife  in  quel  punto , & in 
quel  luogo,  f u nmeffo,e  differito  nell  ' anno  mille,  e cinquecento  fiet- 
tantadue  nel giorno  di  San  Rortolamco,  nel  quale  , come  diremo  a 
fitto  luogo,  il (angue  de' mi  (èri  Vgonotti  cor  (è  per  tutto  il  Rcgno,e  non 
fu  mai  più  à memoria  d'huomini  udita  vna  cotale  Brageje  mi  feria. 
Politico • Unendo  incominciato  à couare  fina  quefio  tempo . 

Combattono  tali' bora  i Prencipi,  & offendono  gP inimici  più  lo’l 
configho,e  colla pruden\a,e  colla  toga , ò cogli  firatagemi,che  coll’- 
^ . armi, e cogl’ è (f eretti,  e tali' bora  doue  non  penetra  il ferro,  e Poro  Mi 

iu  Già  d riva  l’iugegno,e  Parte : Hor  mentre  ^h’  in  Baiona  tutta  la  Corte  era 
ul*  n occUfdta  tn piaceri ->e  mentre  , che'l  Prencipe  di  Nauarra  rimiraua 
ler/fegui  con  Bttporc  cofi  fatte  grandefifie,e  mentre  ,ch  ’offer usua  gl' andarne 
tare  U Re  ti  delle  genti firaniere  Spagna  ole  (a  Regina  Giouanna  fua  Madre  , 
l'^tone.  fin‘ a quel  tempo  haueua  tenuta  la  religione  Romana  , hauen- 

do 
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doprima  prò  tettato  pubi  tea  mente  di 'volere  vèntre  nella  guif a, 
che  viueuano  i Reformati,fece  d Pale folennemente  il  giorno  di  Paf-  y1  DLX 
equa  di  Refurrettione  celebrare  la  Cena:  onde  auène pofcta,che  il  Re 
partito]! da  Baioni  doppo  di fi tolto  cofi  celebre  Conuento,e  doppo,che 
la  Regina  I fabella  hebbe  prefi  il  commiato  3p affando  per  Ne  r ac, do . 
ue  la  Regina  Giouanna  haueua parte  del  fuo patrimonio, trotto  ch  e- 
rano fiate  conculcate  l’ Jmagint, profanati  gl’ Altar/,<fi  affatto  [pen- 
ta la  Religione  Catholica>e  procuro  quanto  fu  pofsibtlc  di  restituir 
la  : Quindi  pofeia  per  ue  nulo  in  Angolem fi  fermo  per  vedere  lima - 
girli ,e  le  memorie  de  fuoi grandi  Auoli, ma  rimiro  quefia  Città  cofi 
di  formatale  dalle  guerre  distrutta , eh’ hebbe  cagione  di  fifpirare , 
non  di  rallegrar]!  fette  partì  toSto ,e paffuta  la  Loera peruenne  nella 
Citta  et  Angerspofcia  a T orfijvlt imamente  d Blois, dotte  offendo  ai  - Tours. 
nuato  alla  fine  di  Nou.  fritto  l anno  mille  cinquecento  fettantacin - Bi0>s* 
que  diede  f he  al  viaggio:  SI  or  battendo  qttiui  in  quefia  Città  copio 
fa  d ogni  bene  deliberato  di  foggiornarefece pttblicare  C Affimi  le  a, 
ch'alia fine  di  Gennaio  dell'anno  mille  cinquecento  feffantafcifi do- 
ueua  lenire  in  Molins : onde  ogni  Preticipe,e  Per  fòt; aggio, (e  ben  do - ^ 1 
ueua  rit  ornare  in  breue  alla  Cor  te, fi  lice  nt  io  da fitta  Maefià  per  riti- 
rar]! alle  proprie  cafe  j e Castella  per  ristorar  fi  da  cofi  lungo  camino , 
anch  il  Principe  di  Nauarra  con  tutta  la  nobiltà  , che  lo  fcguiua  ri-  ^('r,r‘co 
torno  negli  St ati  fuoi  à ritrouare  la  Madre, ma  in  luogo  d'hauere  co  «^d’anni 
fiat  ione  ,e  ripo fi, là  giunto  Madre, e Piglinolo,  che  pare  u ano  non  ad  '?•  Parte 
altro  effere  natt^ominciarcno  di  nttouo  àtrauaghare.-GicuannaJta  v3°/ 

ua  coll’animo  preparato  à tutti  gl  decidi  nti,confidcrando,che  mol-  r',rf’1  are 
te  volte  t da  [per are  meglio  quando  la  fortuna  fimoSlra  molto  tu ; - h MadrC* 
lata, che  quando fai famente  ella  ride  ad  alcuno  xonde  ,fi  bene  pare - 
ua.,cbc'l  Cielo  haueffi  incontra  dt  lei, e del  figliuolo  da  tuonare,  c da 
fulminar  e, in  luogo  di  perder/!  d animo  ,fperaua  di  dvuere  vna  vol- 
ta forfè  in  su  le  ruinc  fabneare  le fu  e grande’ffe.  In  Pamier  vna 
danzafu  cagione  di  gran  pianti, perche  dalla  datila  fi  venne  d fe- 
dii ione,  (fi  d tumulto , meglio  e molte  volte  di  cena  Federico  III. 
Imperatore  effere  egrotante  colla febre  „ che  {altare}  ma  fono  i Fra n 
cefi  per  natura  falu  danti , amano  il  mouimento^e’l cor  fio, e fino  ne- 
mici de  Ila  quiete ,r  del  npoffeno  piu, eh  ‘altra  natione  tmpctuofi,  e 
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viuacifin  le  Donne  Frane  e fi  vanno  in  modo falt  oliando, che  fa  ione 
tante  Sibille  concitate  dal  furore  : In  queft a Città , fi  bene  in  pub  li * 
co  s’ofieruaua  il  rito  Catholico , tuttauia , non potcndofi in  altro  mo- 
do ^inpriuato  fi  faceuano  molte  ra»nan\c  cTt'gt  notti , e gl’ vni  ,e 
gC altri  fi  porta» ano  grandi  fi  imo  odio  : Onde  vna  pie  dola fi  in  ti  II  a, 
perche  gl' animi  erano  preparati  all'ira,  cr  alla  vendetta , fu  atta 
ad  accèdere  vn  mare  di  fuoco,  il popolo  di  Pamier.et  buonanime  Don 
ne  fole  nano  per  antico  coHume  ne' giorni  fc  situi  à fuono  di  trombe , 
e di  tamburi  andare  danzando,  ball  andò, e mangiando , fpiegauano 
fin  le  bandiere , & andauano  à fichiera  à fichiera,  quafi  trionfando  , 
che  par  e nano  tanti  Coribanti  innalzi  alla  Dea  Cibele,e  tanto  piu  vo 
lon  fieri  queft  a confa  etudme  s‘ andana  mantenendo, quanto,  che  pa- 
rtita , ch'ella  foffc  ottimo  me^o  per  divertire  ne  giorni  fc  litui  la 
gente  da’congrefii,  che  fi gr et  amente  procurauano  di  fare  gF  V go- 
miti, i quali  per  ciò  ne  refi au ano  mal  contentile  fi  ben  haue  vano  la 
Regina  Giouannafhe  prefiau  a loro  ogni  favore  .tuttauia  perch’- 
ella non  era  afioluta patrona  della  Contea  di  Fotx,come  era  del  Pren 
cipato  dt  Bierna, perche  in  quella  conofceua  il  Re  per fuperiorc.e  non 
in  quefta, e perch'ella  haue» a à fi  hi  fiorir  in  tra  i tumulti'.  I Catholici 
col fauore  del  Veficouo  della  Città, e colmerò  de  li  inter  ce  fi  ione  del 
Cardinale  di  Lorena  preualeuano  in  Corte  , & haueuano  ottenuto  , 
che  quiuigi  Vgonotti  non  potè  fiero  offe  r citar  e : Il  or  vn  giorno  men- 
tre in  cofi  fatta  maniera  s andana  danzando , vn gar\onetto prefa 
vna  pietr a , h avendola gittata  in  mezo  della  frequente  turba  dan- 
nante,recandofi  ciò  i Catholici  àgrand'tngiurtajominctarono  à con 
citarfi,àali altra  parte  fiorgendo  gl' Ugonotti  s’ acce  fiero  in  manie- 
ra gl' ànimi * he  cominciavano  à tumultuare , fu  nondimeno  per  all’ - 
bora  chetato  il  tumulto, e per  levare  l occafione  delle  rivolte,  e delle 
feditioni  ne  Ipopolo, fu  prohibito,  che  per  l'auenire  non  fi  potè  fiero  ce 
febrare  filmili  giuochi,  ma  non  balio  qualfiuoglia  divieto  à raffre- 
nare la  licenza  del  popolo  fluttuante,  che  doppo  non  molti  grorni  ri- 
tornando alle  dan\e,<fr  alle  crapule,  gl' animi,  in  cui  bolliva  i ir  a fi 
riacce  fiero  in  manierale  prefi  l'armi  gC  vni,  egf altri  di /corredo 
per  la  Città  vicendevolmente fi ferivano , e fi  recavano  la  morte: 
alla  fine,  h avendo gl'Vgonotti  acce  fi  il  fuoco,  abbruficiarmo  la  cafa 
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étvno  di-  Confili  della  Città, e tutti  coloro, eh'  erano  dentro:  e fece - 
fo  tanto  impeto, e tanta  strage  dc’Catholiciych'hauèdogli,  o vcctfifo  MDI.X 
fioriti,  0 fugati,!’ imj>atro»trono  della  Città: fi  difie  all'hora,ch’v»a 
nona  de  da  Religione  di  natione  Piccarda fojfe  la  prima, eh" accede f • 
fi  cjuejlo  fuocoyvno  de’ Frati  Auguftiniant , che  per flirtare  la  Città 
fuggendo  arriuo  imbolante  al  Camello  di  Fotx,  quindi  ni  molto  lo- 
t ano  da  chi  la  Conteanceue  il  nome  fauedo portata  la  ria  none  Ila  * 
per  fu afi  i Cath  olici  di  Foix,che  doueficro fare  -addetta per  cojì fatta  . 

1 fé  fa  contra  degl  V gonotfii  onde  per  comperi  fare  l'ingiuria  quiut  ne 
furono  tratti  di  cafa,&  ammazzati  mollica  a ni  dura  tali  bora più 
tf vn  momèto  l Imperio, e' l Dominioyeke  s ac  qui  fi  a per  la  -Jta  non  le- 
gtt ima  della  fcdttionc,e  della  violenta:  Onde  no n fi lofio  fi diuolgo  il 
r ornare  di  coft fatto  dt filtro, e non fi  tolto  fe  ne  feppe  in  Corte , chcl 
Sign.di  Gioiofanon  filo  mando  genti  à quellavolta,magiunfi  in  per 
fona  ad  Appamiers,e  co  defira  maniera  no  filo  t rafie  di  Signoria  gl' 

Vgon  otti,  ma  condujfe  fico  fei  delegati  giudici  dal  finato  di  T olofa , 
i quali, hauendo  con  diligente  inqui fittone  formato  prhcejfo  contra 
colpe  noli, come  rei  dofi'efa  Mae  Ita  ,gli  caligarono:  la  Regina  Gio- 
vanna, che procuraua  anch'ejfa  dilettare  lefedittoni,  e le  turba- 
len\e  per  entro  le  vi  fiere  de'  fuoi  fiati,  fi  bene  fidoleua  (fogni 
fitagura  de  gf  Vgonotti  , pretto  nondimeno  ogni  aiuto  a’  mini-  * 
diri  del  Re , perche  i popoli  fi  riduce  [fero  in  i fiato  di  tranquillità , e 
di  quiete . 

In  qu  cfto  tempo, eh  'era  l’anno  1566.  del  me  fi  di  Luglio  la  Regi- 
nafece  pubi  te  are  vn  editto  a Paù  nella  Be arnia , colpitale  non  filo  Editto 
aboliua  le  cerimonie  della  Chiefa  Romana,  ma prefùmtua  di  regola . £ j^- 
re  il  fùoPaefi  fecondo  le  leggi, c conforme  alla  fantaScrittAra.pro-  moniedd 
hibiua  i giuramenti, le  befhmmie  fi  dan\e, le proce fs ioni  pubi ic he , 
non  volendo, eh' in  Chiefafipotejfiro fipclltre  morti:  còmmandb  an- 
co, chr  gl‘ F.cclef astici  ftoi  dotte  (fero  ritrouare  buono  fìuolo  de  fan- 
ciulli inchinati  alle  lettere,^  che  fojfero  int attenuti  à fpef  in  luo- 
go publico , accio  eh' in  ogni  tempo  potefifero  fruire  alla  Repttbli - 
ca  : letto  il  modo  d Cath  olici , che  tengono  i Santi  Padri  per  Giu- 
dici , e per  fintenze  i loro  decreti  , e concili/  , & H Pontefi- 
ce per  Monarcha  , di  conferire  i loro  benefici/  dando  fia- 
li • colt.ì 


ic6  DELLE  TVRBV LENZE 

MD1X  ^»ltàà  coloro, che  rierano  patroni  di  prefcntare  , chi  pii/  gl"  hauefi 
vi.  fi  piaciuto, purché  fojie  stato  della  Religione  }anzi  deli" alimene 

to  loro  cibo  i none  [li  fìtoi  Miniliri,  afsignadopi  decentrate  de'  • 

' Preti.ér  de  Frati  annuali penjì onirici  rimane  modelle  rendite  fi  ri 
peniioni  ' fi  ru'°  di  douerne  dtfporrc  a fu  a voglia:  Hor,vedèdS gl’EccleJi aitici, 
affienate  eh’ erano  maltrattati -,  le  loro  ragioni , cr  facoltadt  annichilate , fr 
deTl'emra  abbattute , cominciarono  à Iagrimare  , vedendo  fi  à leu  are  il  neruo 
tc  dc'Pre.  della  loro  grande  zza,  e per  impedire  la  e fé  cut  ione  di  co  fi fatta  deli 
" ’ ber ut ione  in  abfn\a  della  Regina A di  Monfignorjl Prencipe  fuo  Fi 

gliuoloftraunaronotumultuofamentc.infieme  , e fi mi  fero  in  arme 
Gl’ Eccle  nella  medefima  Città  di  Pah, chiamarono  i Signori  d Arros  in  foc « 
^crcò  fi  corf°  l°r0‘  * (lMa^  m luog°  d‘ aiutargli  i gli prole  Piarono } che  non  do- 
jòlleuano  uefjcro  fenza  licenza  della  loro  naturale  Regina , eJegitima  Prenci 
in  Pali . pjj'*  vp'arc  vna  cotalc  maniera  temeraria  di  procedere , che  veniua 
ad  offendere  immediatamente  la  Maestà  fuat  le  qualt parole,  fe  be- 
ne raffrenarono  la  migliore  parte,  tuttauia  la  maggiore  parte  di  lo- 
ro fomentata  dall’  Abbate  di  Pont  ac  cont  inuau a nel  fuo  fermo  pro- 
poftto  : Hor  la  Regina  punta  il  cuore,  e riputando  ciò  e ferie  di  gran 
di  fimo  forno , vedendo  , che  non  teme  nano  di  fufcitarc  la  pii  be  , e 
gl  hu  omini  più  materiali , delibero  di  caftigargli,  hauendo  manda- 
to innanzi  il  Signor  d‘  Audaux  colla  maggiore  parte  della  nobiltà, e 
di  nono  ritorno  nella  Be  arma,  ricon  firmo  l’editto , elefe  C ommtffa- 
rij , che  per  ogni  luogo  dello  stato fuo  furano,  dono  fero  cancellare 
timagini  ,e fi  ac a far e gl' altari , con!  inuau  ano  nondimeno  le  nuot- 
tc.ele  congiure  i principali  capi  co'l rimanente  del  volgo  de’ fidi 

tiofi,  fi congrcgauano  qua , e là  nelle  Città,  fu fiit ondose  richiaman- 
Suppon-  do  con  ogni  loro  fpirito  fin  le  rozza  genti  , ch'habitauano  nelle  valli 
Iutiere  dà  ctrconuicine , fi per feade nano,  accommodandoft  colla  R egina , e con 
far  covili  Monfgnor  (ho  figliuolo  fi  douere  facilmente peruenire  a fine  de  lo— 
femina . rQ  ,e  fare  f he  fife  le  nato  C editto  à loro  cofi  difitac  uole  , e 

Gl’EccIe  noiefo,  im.gincndof  finalmente  di  non  hauer  da  fare  fi  nrn  con  v- 
fiaif.  ira-  nt  p emina:  Haueuano  concertato  d:  tagliare  a pezfy quei  della  Re- 
con'trZ^  ligione ^neutre  nel giorno  delle  Pentecoste  celebrauano  la  Cena  ,e 
Giouina.  (piarono  di  mandare per  fona  efreffa  in  Francia  à fuppltcare  il  Re y 
Figliuolo!  (be  voleffe  ter.tr e mano  alT efecutione  di  taTimprejfa  > e que Ho  eh  - 


L I’B  R O SECONDO.  107 
era  peggio  fiouendo fi  Giovanna  con  Monfignor  fito  Figlinolo  trovare  ^ 
pr e finte  alla  Cenafjaueuano  fi  abilito  parimenti  di  levare  di  vita  VI>  , 
(funo3e  l' altra  jn*  D 1 o > che  Uà  in  me\o  de' Regni , e degl l mperi  , 
che  vuole *tii  Re  cohfefitno  à gloria  fva  di  ricevere  continuamente  Juri 

'il fivfio  della  lord  continua  conftrvat ione  da  fva  divina  Maefià,  in  rjuc£[^ 
meno  d'vn  battere  d'occhio  difiipo,e  rivelo  t malvagi ,e  micidiali  co 
certi  de  ’ congiurati , perche  il  Signor  di  Muneing  contutte } che  vi- 
ve fie  alla  Catholica , e fendo  fiato  chiamato  in  quefia  tumultuo  fa 
lega , fi  imolato  dalla  propria  confidila  non  puote  fare  di  meno  di 
non  dtfioprire  vna  tale  rifolutione , che  doveva  effe  re  cagione  del 
ficco,  e della  ruina  della  fu  a propria  Patria.  Onde  n'averti  il  Sign* 
dAudaux , il  quale  non filo  ne  fece  confapeuole  la  Rcgina}ma,hauc 
do  co'l  me  za»  del  fratello  fatto  buone  proutfioni  nella  piaffa  d'ylo-  * 
ron,  dove  haueua  primieramente  da  fi  oppi  are  la  congiura, ondo a ri 
trovarla  nella  Vitlad'Ojfau , c meno  ficol‘ifie(fo  Signor  di  Mune- 
ing , il  quale  di  punto,  in  punto  di  fi  opri,  e narro  il  tenore  del  trat- 
tato. 

Non fi  trova  peccato  maggiore  della  ribellione  negli  Stati  perche  ^ ^ 
ella  non  tende  ad  altro , che  a trarre  di figgi  0 il  Prcncipe  : Onde  fie  iione . 
tu  poi  vale  incontra  co'l  ferro,  e troncala  affatto  : alcuni  mfiegna- 
no,che  fi  debba  efiinguere  il /àngue  ycr  incrudelire  fin  ne' morti:  fia  Come 
molto  aueduto,  efibrio  il  Prenctpe  in  co  fi  fatte  rifiolutioni,  afi  etti  debba  eo 
tempo,  e luogo, fi  le forz,e fono  deboli  , e che  tu  non  h abbia  modo  da  “^*j  11 
rintuzzare  il furore  del popolo  concitato , che  tali' h or  a hà  cèto  brac  con  tra  de' 
eia,  e cento  tefte,&  è peggio  dell’idra,  e del  Briareo,, adopera  la  de- rubclli* 
Sferità, e l'  ingegno,difsimula  il  pericolo-quali’ hora  non  lo  puoi  fug-  ;{o(jo 
gire  per  altra  via,  procura  di  prendere  coll’ e fica  delle  Infingili  colo - chetare  il 
rocche  fono fi gu  itati  dalla  moltitudine  perche  alle  vo[te  vnhucmo  ^)rorjJlcl 
filo  ne  fa precipitare  cento,  e cento  non  fino  valevoli  à farne  cade- 
re vn filo , 0 ferita  molto  bene  come  fi  ir a Paura  popolare , e là  dotte 
ella  và  à ferir  e, e là  don' ella fi  ri  voglie,  fi  vuoi,  che  l'arte  fa  equi- 
valente al  ferro  per  chetare  i fu  fi, e rifu  fi  dell:  tempeste , e delle 
fortune, che  fanno  fentire  i popoli  etiandto  à loro  dome  Ilici  Sign0‘ 

■ ri,  quando  fino  combattuti  da’  venti  di  due  religione  contrarie , e 
quafi incompatibili)  la  Regina  Gioua»na3che per pietà ,e per.affitto, 
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eh'  ella  hauetta  alla  noua  Religione  fi  ri  trottati  a in  mezo  dvn  prò* 
cellofanare  dtnfidie  infieme coll'vnico figliuolo ,fi conte  nelle  prò* 
fieri t.i  non  era  infilaste , cofi  nedauer/ità  non fi  perdete  ad animo: 
fitpetta  anch'ella,  che  b fognati  a ne' morbi  acuti,  Zpcfiilenti,  eh  ‘itti* 
med  iate  figliano  ajfalire  il  cuore , e gli /piriti  vitali  troncare  ogn* 
indugio  ,eche  tal  i ra  l enorme  delitto  della  ribellione , eh  banana 
pe  r fine  d’ offendere,  e prtnare  di  vita  lei,  fi  infiememente  il  f igli- 
uolo juttauta  ella  abhorriua  d irifanguinarfi  le  mani  de'  fuot  fud- 
dit  i , e volena  piu  t osto  effe  te  acca  fiat  a di  clemenza , che  di  gì  uffa 
crudeltà  per  degni, & importati  rifletti fi  Abbate  di  Saubalade  ,che 
in  Oloron,  effondo  flato  dato  a ir arma , batte  uà  voluto  ammazzare 
vn  Capitano  de' Principali  della  Piazza  ,fi  eravno  de  principali 
nemici , e congiurati  contra  la  Regina  , che  fu  fitto  all' bora  vna 
furio  fa  fi  dit  ione  , fu  ritenuto  , e ridotto  in  fna  potè  sìa  ut  tanta 
e Ha, co  me  fòggia  Rrencipeffa  per  ammorzare  il  fuoco  * e per  ar- 
re fi  are  l'impeto  etvn  felle , r furio fò popolo  fio  rimi  fi  in  libertà  , 
restituendolo  a'fnoi  figuaci , fi  a' fiuoi fiditiofifatelltti  : P arcua, 
ch'ella  bau  effe  douuto  caligare  il  capo  per  fhre  paura  alle  membra y 
onde  ne  nacque,  cbe'l  me  defimo  Abbate  rila/ciato  in  libertà  piu  in- 
fittente, che  mai  riprendeffe  /'armi  , pure  come  capo  de  fedii  tefi  , (fi 
efsendofi  impatronito  del  borgo  doloro» , lo  te  nife  per  da  e gior. 
Oloron.  e nt  > v fondo  contro  degPFgonotti  ogni  magginre  crudeltà  imagi- 
noti  Ok  nubile  , tuttauiail  Signore  d’Audaux  tanto  s'adopero, che  Itcen - 
tio  le  genti  , e fi  ritiro  dall’tmprefà , che  torno  molto  à propofi- 
to , perche  ttaua  per  calare  dalla  Montagna  d' Afipe  infinita  mol- 
titudine de’ bandi  ti  , e ficarij  auczzi  alle  rapine  in  aiuto  di  lui, 
che  poteuano  efiere  la  ruina  dello  fiato  della  Bierna  , e fu  a- 
uertimento  di  Gionanna  , la  quale  s’ hauetta  tolto  per  imprefa 
di  volere  più  rotti  colla  dolcezza  fua  filit  i guadagnare  grani- 
mi de'  fùoì  popoli  , che  co’l  rigore  , ma  non  fu  fi  tatto  fuetto 
quello  tumulto  , che  ne  ri  forfè  il  fecondo  : N n può  f bumana 
Nouo tu- prf(òenza  , e f occhio  deliamente  defTaueduto  politico  proue- 
mulò  nel  dere  à gli  infiniti  dtffiri  , che  pofiono  nafc:re  da  vn  popoli 
di  Bnjor-  co*f!uaJfttto  , (fi  corrotto  ; Mentre  , che  la  Regina  era  arri- 
vi orata  nella  Contea  di  Bigorrc  per  tenire  là  gli  fiati  , doue 
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de  fiderà» a ritrouarfi per  finalmente  ,nel  C omento  de  ' Cor  de  li  eri  , 

0 F ranci  fi  ani  nacque  nona  Jedittone , due  furono  gl'  vettori , e con  VI> 
f tutto , che  l'vno  foffe  fatto  prigione , l'altro , ch'era  Frate  chiamato 
Tafquitcs,in  maniera  s‘ adopero , eh' improuifamente  s’ impatron)  d - 
Oloron,t fece  prigioni  due  Mimllri  della  Religione  principali , e fu- 
rono condotti  nelle  Montagne  vicine  in  mano  de' loro  capitali  nemi- 
ci: ma^  emendo  la  mattina  il  popolò  di  qualche  male^itorno  all’vbbi 
dienza.e  fu  refi  tu  ita  la  Citta  a'Minilìri  della  Regina ,e  coloro  j he 
, teniuano  /òpra  le  montagne prigionieri  t mimst ri,  dubitando  di  fi 
Beffi,  procurauano  modo  di  capituiare,  e venire  à patti,  i me  de  fimi 
mintftri  anco  fupphcauano  la  Regina,  che  voleffe  battere pietà  de'- 
fuoi  mi/e  rubili  /additi, eh’ erano  flati  agitati  ,e /finti  dalle  fittili 
perfuafioni  degl' Ecclefiafiici  ,e  ,che  non  potè  nano  fate  dimeno,  che 
alla  fine  non  fi  f off  ero  pentiti  della  loro  facilità , e leggere^/a:  On-  „a  perf<L* 
de  e Ila  fece  gratta  a'  fidttiofi  d'Oloron,  i quali  erano , fi  può  dire  na  a Tedi. 
nelle  mani  del  Carnefice,  ma  tuttauia  non  voile , ne  riuocare  l’edit-  l'o^vuole 
' to,  ne  meno  modificarlo  in  alcuna  fua parte  : In  quefia guifit  anda - laure  l’e 
nano  fluttuando  i maluagt  h umori  negli  fiati  di  Giouanna,  e non  fi 
ritreuauamodo  da  potere  accoppiare  injfteme  le  due  Religioni  Ca- 
tholica,c  riformata,  sì,  che  pote/fero  viuere  pacificamente  infieme 
i profeffori  delivna,  e dell'altra . 

Mentre , eh' in  quefia  maniera  ella  era  frastagliata  dall’  interne 
in/ìdie  de’ fuoi  naturali  fitdditi  ,in  Francia  il  Re  haueua  ragù  nata 
t"  Affemblea  in  Molins,non  filo  per  ritrouare  il  rimedio  alla  infirmi - 
ta,cr  » di (ordini,  eh  haueua  feopertt  tn  vifitando  il  fuo  Regno  , ma 
perche  i Signori  di  Guifa^be  v. uè  nano  con  quefiococetto^h'i  fr at- 
te Ili  de  Collìgnì , l"  Ammirarlo  particolarmente  ,hauefiero fatto  am 
magare  il  Duca  Fr  ance  fio  fitto  Orleans, non  filo  fi  riconciliafi'ero 
con  cjfo  loro , maperche  fi  ripacifica  fiero  anco  con  Fr  ance  fio  de  Mcm 
rnorcncì  More  fidai  di  Francia, e Figliuolo  del  Contelì  abile,  il  qua- 
le dal  Cardinale  di  Lorena  era  temuto p>r  inimico  poiché  l'anno  an - 
, tccedcnte, mentre, che  volle  cntr/recon  compagnia  d'armati  in  Pa- 
rig  fu  da  lui, eh' era  GOuernxtcre  deli  I fòla  di  Francia,  à cui  in  ab- 
fcn\*  del  R}t  ccaua  la  cura  di  qui  Ha  Prouincia.àviua  forila  arre-» 
fiato,cr  impedito,  allegando , eh’ era  Boto  cofiretto  di  do  fare  ,per- 

ch‘  " 


/ 


I 


no  DELLE  T*VRBVLEN*ZE 

ch'era  fenato  di  fare  dare  efiecutione  àgi  editti  regij,t  quali  probi * 
binano,  eh’  alcuno  armato  con  fetta  d hu omini  non  potefie  entrare, 
tn  Parigt,voleua  tl  Card. eh' il  Mare  fiale  per  termine  di  ciphmctà\ 
vfitjje  la  parola  cTeJfergli  fruitore , egli  negate d’di  volerlo  fare  di* 
cèdo  di  no  volerla  vfare  con  altri  che  co  l Rè,e  co'fuoifratt  lite  Erano 
ejuefie  tre  famiglie  fiuifa[a  Lorena jMomorencì,  e Coll  ignito  Sciati 
gitone , delle  principali  de  Ila  Corte  ,e  del  Regno  non  filo  per  [angue , 
per  antichità , per  Signoria , ma  per  auttorità , per  carico  , e per  di - 
gnità '.Onde  per  interejfe  publico  appartenuta  à fu  a Mae  Stàdi  fare 
sicché  fi  ricongiunge  [ero  in  Amore  ^ però prima, che  partijfe  da  Mo» 
lins  doppo  promulgati  gl’  editti,*  le  leggi  fh in  quest'  Ajftmblea  fu » 
tono  fatte, per  regolare  storne  h abbiamo  detto  , i difordini  del  Re- 
gnofiauendofi  l Ammiraglio  pubicamente  , e con  chiamare  D io 
in  te  II  intorno  innanzi  al  Re  [purgato  di  non  e fiere  Hata  autt  or  e di 
cofi  gran  morte , volle  fu  a Maestà  3 che  per  [egnoaii  pace  alla  fu  a 
preferita  il  Cardinale,  cr  Anna  da  Efie, ch’era fiata  moglie  del  Du 
ca^s' abbracci  afiero  con  e fio  lui  ,tl  filmile  fece  co' l medefimo  Cardi- 
nale Fr ance  fio  Monta  or t nc  i 3 ficufandofi  condire , che  s'bauefie  o- 
poSto  all' bora  alle  fue  voglie  , non  per  ingiuri  arlo,ma  per  difende» 
re  i auttorità  publica  , e gl’ editti  di  fua  Macftà  : Il  Giouanetto 
Luca  di  Gufa , Figliuolo  del  Duca  Fr  ance  fio,  pur  all' bora  ritorna- 
to dalla  guerra,  eh  in  Vnghena  face  uà  Solimano  contra  f Impera» 
t or  e Ma  fi  t miliario  d.'  Austria, fu  prc finte  alia  cochiufione  di  quefia 
pace,  ma  [landò  invn  canto  fi  ben  egli  non  fece  motto  alcuno , dal 
quale  chiaramente  fi potefie  comprendere , che  la  repudiafie } tutta - 
ma  egli  fi  mostro  c ofi mal  voglio  fi,  e cofi  dolente  di  fentire  à ram » 
memorare  la  morte  del  Padre  ^ che  diede  da penfare  à molti  di  colo  » 
ro , eh' erano  prefìnti , che  con  tutto,  ch’egli  fofie  giouanetto , non 
fio  fise  per  lafiiarla  inuendicata  à posteri  fiuoi , come  face  efie  ap- 
punto: Quejlo  medefìmo  anno  Md  lxvi.  la  medtfima  Annada  Elie 
Vedoua  pajso  alle  1 .notfe  col  Duca  di  Nemours oche furono  celebra 
te  às.  Maurdes  Fo[ft\poco  lontano  da  Parigi  fiouefe  ritrouo  prese ^ 
te  il  Re,e  non  fu  fin^a  gran  contralto, perche  la  Regina  Giouan» 
■naper  degni  refpetti pretendeua  > che  Nemours  non  douefie  , ne 
potefie  maritarfi  con  altri j che  con  Francefia  di  Rohanfua  Ni» 
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potè, e per  ciò  contradi(Je,e  fece  protefii  contra  tal  matrimonio  J.ufr  MDLX 
tanta  battendo  il  Re  rime  fa  la  caufa  al  Papa , fu pr orni  nt  tato  à /<*--vi. 
/more  di  Nemours, fuccefie  pofcia  alla  Regina  notabile  accidente  ; 

* JDoppo  celebrate  le  notale  per  complimento  | andò  à vifitare  la  D fi- 
che ffa,  che  fi  chiamali  a commune  mente  Madama  di  Ferrara,  all' 
entrare  della  fiancala  Regina  fé  V inchino  * ella  nofi  mofie,ame - 
za  ftanza,  la  Regina  replico  l'inch inolila  pur  Bette  ferma  ,la 
Regina  s' anicino  vie  pia  , e ritorno  a farle  nueren\a\  Onde,  (fi* 
fendofi  pnr  finalmente  lenata  la  Due  he  fi  a,  & ejfendofi  accoftata 
al  Prencipe  di  Nauarra  tcnnto  per  mano  dalla  Regina, lo  bacio , 
rifiutando  di  baciare  la  Madre , con  hanere  detto  quefie  parole, per 
donatemi,  la  vofira  bocca  non  e per  conginngerfi  colla  mia,finch'io 
non  la  ritrouo  più  vendica , la  Regina  rima  fi  merauigliata , e ri- 
fpofe-atì  era  andata  per  vifitarla,  e per  farle  h onore,  non  per  rie  e uè  s 

re  oltraggio^hefi marauigliaua  ,ch'à  lei  negafse  vfficio  di  compii - -7 

mento  cofi  douuto,e  che  non  fiipeuacio,  che  figmficafsero  quelle  fine 
par  ole, le  quali  pur  furono  dalla  Dnchefia  reiterate  : Onde  la  Regi- 
na partì  quafi  affrontata,  e fù poi  diuolgato,che  la  cagione  di  que- 
llo rifint  intento  foffero  fiate  altre  parole , che  la  Regina /degnata 
perla  fi  utenza  figuita  contra\Madama  di  Rohan  fina  Nipote 
h anca  a detto  in  b infimo  di  Ila  Dnchefia , delle  quali  forfè  , quando 
and'o  a vifitarla,non firaccordaua  . Con  quefii , & altri  più  oppor- 
tuni rimedif  andana  il  Re  co  l configlio  della  Madre , e de' fino:  pro- 
curando di fi  ab  iti  re  la pace  nel  fuo  Regno, perfiuadendofi co'l  rnczj) 
di  quella  di  far  rinafiere  vn  fi  colo  felice , e beato  , e qual  frutto  , 
qual  bene  non  haueri  bbe  partorito  la  pace  in  Rerno^ch'ifituato  nel  Fertilità 
cuore  dcllEuwpa,cb  e tutto  fertile, eh  e quafi  tutto  piano, eh  etutr  «j,  itàcia- 
to  douitiofo,ch  hù  fiumi  trafficheuoli,  e vafii,che  portano  il  tributo 
delle  loro  acque  n e II’ Oceano,  e nel  Mediterraneo, per  rt  cenere  pa fitta 
Cvftradclle  l ro  in  fini- c mera, e ricchezza  iOnde  egli  p a fi  e ccpiofi 
fsimamente  entro  i fu  01  termini  più  di  qu  inde  ci  milltona  di  perfine , 
e t ut  téma  ha  vettouaglie,chegh  (oprati  anfano  per  nutrire, < fi  Ben 
tarcvn  altro  grò  fio  Regno,  Lodouico  X I,  die  e u a, che  la  Francia  era 
vn  Prato  fiorito, il  quale  t agita  uà  ogni  volt a, eh'  a lui  pi  ace  u a-,  M af- 
famigli ano  Imperatore  foleua  dire  ,cbe'l Re  di  Francia  era  pafiore 
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dt  Montoni  dal  velo  d oro*he  tofana  ad  ogni  fuo  bifigno  , m’a  non 
tocca, ne  a Re, ne  a Monarchi  di  riuolgere  le  sfere  , ne  de  (forcar - 
bit  ri  delle  cofe  contingenti  : egl‘  e vjjicio  d'iddio , che  vefiitefidct , 
h ab  ito, e del  fembiante  di  colei , che  non  conofiiùrpo , e chiamiamo 
far  fortuna,  adoperando  anco  il  minijlerio  della  tintura, fua  An- 
ce Ila, e Minijlra,  me Jcola,  e confonde  quefie  cofe  inferiori  , che  fi 
vanno  raggirando  fitto  la  Luna,  mandando,  hor  buona, hor  reaven 
, tura  à noi  mortali , che  ci  ri  ferro,  pur  e in  quefio  cerchio  lunare , e 
ci  diede  per  feggio,  e per  i fc anno  la  terra*  he  colla  forza  fu  a natu - 

Effetti  có  ra^e tcr  (ìuefi°  effett0  ttcne  ** ar**. fifpefa,ma  ne figuirono  effetti  co 
trarii  nlla  trarij  al  pio, e finto  valor  e delRe  Carlo  , perche  non  pafso guari  di 
vdota  del  tempo,  che  fi  riaprirono  le  porte  del  tempio  di  Giano,  e cominciarono 
a rifealdarfi ,&  à ribollire  gl' h umori  guasti  , e corrotti  : 1 Grandi 
cominciarono  di  nuouo  à tumultuare, la  cafa  di  Guifa  ritorno  di  nuo 
no  a riurtar  fi  colla  cafa  Sciatoglione  : il  Duca  d Ornala  protefi'o  in 
Corte  di  nonvolere  ilare  alla  pace  di  Moline , e fi  bene  la  Regina 
Madre  fine  r finti  con  dirgli , che  voleua  turbare  la  quiete  del  Re- 
gno, t ut t aula  rifpofi  *he  doppo  il  Conte  fi  abile  era  il più  vecchio  del 
la  Corte , chi  fiuoi fratellihaueuano  fatta  pace, per  eh' erano  h itomi 
ni  di  Chte  fa  -,  figgiunfi  la  Regina* he  i Ammiraglio  fi doletta  di  non 
effere ficurojie  in  cafa,  ne  in  Cor  te, per  l'infidie , che  gli  veniua • 
no  tefe,  che  pero  voleua  ire  in  campagna  : Ornala  rifj>ofe  ,che  non  vo- 
lt ua  i Ammiraglio  per  amico, ne  meno  alcuno  della fua  Cafa,  ch'era 
venuto  alla  Corte  con  quaranta  Caualli,che  farebbe  partito  con  ven 
ti,che  fi  1 bau  effe  incontrato  fau  irebbe fatto  fintire  none  Ile , che 
difideraua  di  effere  rinchiufo  in  vna  camera  con  effo  lui  da  filo  à fi- 
lo, cbin  quella  guifit  hauerebbe  decifi  fico  ogni  fuafjktHione , ma 
il  Re  lo  chiamo,  gli  vso  buone  parole,  egli  commanao , che  non  par- 
tiffe  -,  D’ Andelot,  fi duolfe  anch'egli , che’l  Capitano  Aitino  dipen- 
dente dalla  Cafa  di  Guifa  haueffi  infidiofamente  machinato  centra 
la  vita  fua*  l'accuso  in  C "tifigli t in prefenza  della  Regina.addima 
dando,  che  foffe  cafiigato , la  quale fimerauigliò  vie  più*  di  fi  e, che 
tutte  le  cofe  doueuano  effere  polle  in  obhuione  in  virtù  pur  dellapa 
ce  di  Moline,  e ch'egli*  la  Cafa  fua  fidoueua  raccordare  d battere 
capitulato  co'l  Re  fuo  Signore , f Ammiraglio  ritorno  alla  Corte , e 
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^preteBo  pur  alia  Regina , che  i Gutfiardt,  e Nemours  haueuano  fat - ^ 

ta  fitta  digenti  à Medkn, luogo  del  Cardinale  di  Lorena  per  ammaz,  V1I 
J \jflo,ch'era fiato  necessitato  d‘ ac  ere  fi  ere  la  fisa  copagnia  ; Onde  la 
Regina  /pedi  vn  Cauagliere  dell’ ordine  ,per  certificar  fi  di  queft a a- 
dunan\a-, de  Ichef (fendo  Siato  auifitto  l Ornala  aprendo  il  giuppone 
mofiro  ch'era  finza  arme, e di  fi  e il ftmile  effiere  di  tutti  i fitoif  che  fi  \ 

ne • face  fife  inqutfit  ione  ,lnt  ato  il  Cauagliere  madato  àMedun  ritorno 
(fi  affermo  non  hauere  trottata  adunanza  di  firte  alcuna  fatta  da 
• quei  Prenci  pi  ,'o  da'fuoi  domefiiciiOnde  il  Re  efideerbatodiffe  ,che fi 
marauigliaua^he  cofi fipefio  fi  trouafiero  tal’inuentioni  contra  la 
cafia  dt  Guifia, tanto  piu,che  Madama  di  Per  ara  arriuo  in  Corte  , (fi 
afiicttro  la  Regina  , che  non  era fiata  fiatta  alcuna  nouità  ; onde  il 
Capitano  Atttno  fu  afifoluto  ficn\a  altra  giu fiificatione  3 fi  bene  d‘- 
Andelot fi  ne  duolfi,e  dtjfie  al  Re,  che  no  hauendogli  amminiflrata 
giu  si  iti  a,  hauerebbe  fatta  raunan\a  d'amici,  era  coftui  arditifisi- 
mo,per  la  qual cofa  il  Re  pr or rupe  ingrandì  efcjndc (lenza, dicendo, 

* che  nonhaueuamai  negata  la giufiitia  ad  alcuno  , e che  s‘ bau  effe  * 

™ fatto fitte , l'hauert  bbe  fatto  pentire  infieme  con  coloro,  che  fiareb- 
bono  siati  con  c Jfo  lui,  la  Regina  altresì  lo  riprefe,e  di  fesche  fi  f of- 
fe Flato  Fratello  dello  fieffo  Re,  non  hauerebbe  ardito  di  dire  tanto , 

^ Gui fardi  diffiero  gch’ effondo  i loro  nimici  armati,  <fi  e fendo  eglino 
•ubbidienti  a gl' editti,  non potè  nano  ìlare  ficuri  alla  Corte  ; .Onde 
•volt  nano  partire  ,m  a fina  Mae  fi)  non  folle  dare  loro  la  licenza  : il 
Duca  d‘ Ornala  nondimeno  andò  ad  Annet  conptnfierodi  non  ritor- 
nare cofi preìlo,e  fi  (par fi  voce  , ch'effmdo  creficiuto  di  ricchezza 
per  cento  mila  franchi  d'entrata  in  lui peruenuti,per  la  morte  del- 
la Due  he  fa  dt  V alt  ntinois fu  a fuocera,voleffe  attendere  alle  ven- 
dette : il  Mare  fiale  de  Monmorencì  era  anch’egli  malcontento  k 
queflf  tempo  non  filo  perche  fi  doleuadi  non  e (fiere  chiamato  nelle  co 
fittile , ma  perche  vede  u a di  non  potere  ottemre  dal  Re  la  domanda , 
che  ficcata  di  potere  fiabe t/tr are  nelT vfficio  di  Conteìi abile  in  luogo 
del  Padre  .il  quale  par  cu  a, che  per  la  vecchiaia  ,e  perla  in  firmi t à del 
’ la  gotta  fo  dotte fs  e e fiere  piìt  habile  a tale  caricai  1 1 Cardinale  Scia 

tigli  one  era  fiato  degradato  dal  Papa,tuttauia  par  cu  a eh  ’adonta'di 
fu  a Santità portafise  Ih  abito  Cardinale  io  j il  Noncio  richiede»  a la 
♦ P " Regi- 


s* 


MDI X 
VI  Ij 


114  DELLE  TVRBVLENP'E  * 

Regina  Madre,  che  gitelo  volefsc  fare  de  gorre } ella  temendo  di  non, 
'offendere  il  Contestabile  fio  di  ( ni , dteena  afte  (in  lui  m facefievfi 
fido,  egli  ri  (fondete  a, che  nonvoleua.che  fi  face  fi  'ccofa,cbe fo fie  li  a 
ta  in  pregiti  die  io  de' f noi  Nipoti  talmente, eh  : tra  ej  xeit'e  gran  Cafè 
per  finiti  accidenti  n afe  e a ano  nuoti  idi [pareri , eh' erano  atti  dite-* 
mre  diutfit,rf  in  perpetue  ritolte  taf  ioti  Regno  laBnewto  fu  data 
oc  cafone  à gl'V' gontttficofi  aff\  r mattano rfu)  dirompere  la  pace , di 
fare  tnmulfo,e  dj  gatteggiare",  Face  nano  vn- fafcaodt  querele  ,e  dt- 
ceuano,ch‘eglino  patinano  gl’e fisi  gli,  e le  morti,  e eh' à loro  foli  erano  • 
nonfolo  fìfcate,marap  tele  fefianze,  ch't  Catholtei  andati  ano  nn- 
punì  ti, che  gl'  editti, e le  c ondi t ioni  de  Ila  pace,  erano  violate  colla  pi* 
blic  at  ione  d'altri  none  Ili, e contrari)  editti  ,ch  e là  doue  i Gott ornato- 
ri delle  Pro'tttncieverf)  di  loro fi mo  Sfrattano  crudeh.verfi  i Cat bo- 
tici benignamente  fi  diportattanofhc  le  Città  da  loro  tenutele  forti- 
ficate à tempi  calami tofi  pr opimamente  andati, erano fiate  di  frut- 
te per  editto  regio  fatto  a tempo, che  fu  a Maestà fi  ritrouaua  à Rofi 
fìllon  ,'C  che  f fibrici/tano  Torri , e Forti  per  rifserrargli  ; eh  * 
danni  litro  Mn  ptr  la  fimulata  gelofia,  che  moftrattad  battere  il 
Re  del  p a fi aggio  del Duca  d'Alu a , perche  h or  mai  era  ar rinato 
in  Fiandra,  crani  siati  condotti  fi  mila  SutzSfgri , che  Lo  do  ttico 
Gonzaga  distenuto  poco  prima  Duca  di  Ncucrs  per  h attere  Jp+ 
fàta-Madana  Hcnrtchettadi  Clcucs , che  fu  figliuola,  <jr  herede 
di  F rance  fico  di  Clc-uét  Duca  di  Neners^ome  altre  volte  h abbiamo 
detto, era  fccfoìti  Fiali  a non  per  far  riprc faglia  del  Monferrato  , fc 
benne pretende  uà parte , come  ne  fofpettaua  il  Duca  Guglielmo  di 
Man  tona  fitto  Frate  Ilo, ma  ptr  apoldare  genti  nel  Marche  fato  di  Sa- 
Ittfzo  , che  fi  faceti  ano  fanti  per  tutto' l Regno.non  per  mandargli 
in  Fiandra  tome  n?  ri fuonaua  il  grido  in  aiuto  del  Ducad'  Alua  , 
che  là fi  preparati  a di fierpare  l'herefie,ma  per  astringergli  tiricene 
re  ogni  legge  da  ' Catholtei , ch'ìnfopportabùe  era  la  fierezza  di  Mo 
ficnr  d' Anaille,  Figliuolo  del Contcftabile  nella  Ljnguadoca  ? che 
nella  Rearnia,  e nella  Contea  di  Foes  <riurid;ttioniprepric  della  Re- 
gina di  N auar rà , o del  Principe  fuo  Ftgl-uoh  h aneti  ano  1 Catholtei 
ditate  le  corna, e tumultuati  pia  del  do  u cre,c  h '• 
rito  à Eaton  a,  rum  pe  r vifkare  la  Sorella, come  nt 


>1  Re  fi  fofse  trasfe- 
fiecc fèmbtantc,T»a 
per 
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ver  prpcungfe  rimedio  di  liberare  la  Francia  dagl’V go  nottue  ferie-  MDL^ 
ttartjdal  mondo, fi  foffefiato  pofsibilc  ,infino  la  loro  me  mona, clic  fofy  j * . 
fatato  deliberato  in  &t{o  de'Tornei,e  de  Tripudi  col  conjìglio  del 
Lift  a d.'  Alua,cbe  noh  era  ne  meno  crudele, ne  mino  fitperbo  di  Ne- 
ronc.'o  di  Tarcjuitlio^h’à  fpefe  d'ugonotti  fi  ri fuonafit  in  trancia 
vtnfefperofimile al  Siciliano,che  fiicome  il  Pontefice  Jòllccitaua  il  Gun,x;n 
Re  Fìhpo  1 1.  di  Spagna  a don  ere  debellare  gl  He  retici  di  Fiadra  co  li  rei  a-» 
gnomi  natii  Gucux,  e par  e ua, che  fi  fcntiffe  hormai  vicino  lo  strepi-  v£o"“d* 
to  di  II’ armi, e la ftragejhc  nera  per  fare  il  me  de  fimo  Ittica  d Altea,  re  confe- 
il ej naie  s‘ ojjlntta  anco  di paffarc  in  Francia, e fcruire perfinalvtcn  t'rat°{fa0 
te  il  Rt  con  1 500C.  combattenti,  cofi  tnftigaua  il  Re  Carlo  IX.  che  no  Geu- 
fpurgafie  il  Regno  dalla  C.ontagmfii peile  de  gl’Rgonotti  co‘lferro,e 
coi  fuoco-,  che  le  lettere  di  Roma,  e di  Spagna  intercettc  per  viag-  maidici, 
gip  pur  trafisse  io  figntfcauano -,  eli  hormai  à loropareua  di  vedere  à “ lattal>' 
m/touerc  le  genti, & a fpiegare  le  bàdiere  nelle  vifci  re  del  Regno  a 
danti  > fuor,  che  non  per  altro,  che  per  reprimi  re  la  loro  forati,  e gi  u- 
gulargli,tra  slitto  jtalilito , che  due  mila  Sui\zerifi  fermaffero  in 
Parigi, due  mila  anda fiero  in  Orleans, e due  mila  nel  Poe  tu  : pertan- 
to effondo  fi r titoli  1 al  Prencipe  di  Condì, ali  Ammiraglio  di  Co. I igni, 

(fid  MonJiguord'Ande  lot fùò  fratello  , im plora» ano  l'aiuto  , (fi  il 
br  accio  loro,  ne  fu  innario  , perche  raunatfi  queslicon  altri  gran 
Guerrieri  a Valeri, efi  à ChajUllonìb  Sciatiglion.haucdo  riaffitto  il 
Re  di  licenziare  gli  Sm\zariy deliberarono,  che  non  foffe  piu  tempo 
di  procrafi inare, ma  che  fi  douefft  di /tuono  prendere  i armi , e fare 
la  guerra  aperta  cantra  de' Cat boli  ci, aggi  unge  nano , che  per  via  d- 
vn  perfitnaggìo  foffe  rapportata  ficura  notte  Ila, che foffe flato  di  libe 
rato  di  fare  prigioni  il  Condì, e /’  Ammiraglio  ,pcr  fare, tjue  sii  mori- 
te, e tf  negli  dannare  à perpetua  carcere,chepofiia  il  RÌ  volt u a ca a 
celiare  ['ultimo  editto  di  pace, c farne  vrialtro  a quello  tutto  cantra  ;1J 

rio-.  Ver  opptrfi  all  in  fidie  d’vn  fìcuro  nemico fiere  tofia  guerra  aper- 
ta//tetre  Mie  tu  h albi  a forfè  da  poterla  fare  ì il  migliore  rimedio , 
th*ft  goffa  adoperar  effe  tìt  no  la  puoi fare  procura  difehernire  l ar 
te  celi"  erte,  e co  v/ta  in  fidia  di  cacciare  l’altra, e fi  non  puoi  il  ferro, 
adopera  l’ingegno-,  H or  perche  il  Condì, e 1 Ammiraglio  non f.  cena- 
no c 0 filai  cuna  finn*  darne  conto  alla  Regina  Giouanna , spedirono 
* Pi  fiubìtO 
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parere  d‘ ritma, prefi partito  di  non  afpettare,  ma  di  nudar-  ^ 

"Ifine  volando  a Parigi':  Onde  ani  fati  gli  Sm\zeriych‘  erano  poco  Iota  x 1 . 

(ni>&  arnnarofio  al  maggior h uopo , il  Ri f alito  à Caffè  ilio  nel  m Aggio 
'Ve’ fiottio  della  'notte fi  mif  in  viaggio  colla  fa  a Corte , battendogli 
^ quaf  a lato  in  numero  di  fit  milat  cofi  fu  eondotto  per  buona  pc\fa  mC?a  not. 

"\dal  Conte  ftabile-y  poi  prefo  per  altra  via  piu  breve,  e p, fu facile  ilcà  'c  • 
Mino, guidato  dal  Duca  (Cornala  con  ducento  cavalli  a» tk laute , e 
sbattuto,  giunfi  prima  d ogn  altro  à Parigi  il  giorno  fegutnte poco 
> doppo  Umetto  giorno -,  Intanto  fepragiuntt  gli  Suturar  1 dalla  ca-  • 
u allerta  Vgonotta guidata  dall'  Ammiraglio  voltarono  la  facciala 
ci  andò  ,e facendo  l altre  loro  fuperHitiofi  cerimonie , e furono  pron- 
ti di  combatterete  mostraronofh’i  loro  petti  in  quella  occ  afone  fer- 
vi nano  non  per  altro,  che  per  propugnacolo  4 per  muraglia  della pcr- 
fonadetRe-,  I Capuani  Ygonottinon  ofarono  a\vvffar fi  > dar  nel 
groffo  , e fare  fatto  cC arme  con  gli  Svizzeri, ch‘ erano  troppo  nume - . 
rojìf  camminavano  co  ottima  ordinanza  in  battaglia , fegvi  fola- 
mente  qualche  fcaramuccia,e  ne  furono  feriti , e ne  morirono  dall  \ 
vnq parteye  dall'altra  ; il  medtfmo  Signor  della  Nua  riferifi-e,  chM 
cavalli  Ugonotti  foffero  sbattutile  fianchi, perche  haueuanocorfòye 
fatto  gran  viaggio,  e che  fé  giungeva  vna  compagnia  d'altri  cento  j 
■*^3  c cinquantacaualli  affettata  di  Piccardiafhauercbbono  combàtta-  Cla  j-c . 
to } Doppo  quello  fucceffo gl' Ugonotti  fi  fermarono  à Cinta , racco- 
gliendo genti  nove  Ile 3 che  con  Lettere , e con  ambafciate  erano  fiate  Daulphi- 
da  loro  richiamate  di  Guyenna , di  Dclfinato,d’  Auergna,e  degnai - nè  • 
tra  parte  dinota, e con  effo  lóro  confederata:  il firn  ile  facctftko  i Ca  / 1 
tholitù , raunandofì  con  iflraordinaria follecitudme, poiché  sera  di - ‘ ' ^ 
volgalo  il f al fo  romore  della  prigionia  del  Re  sìyhcl  Regno  era  pie- 
no d'arme, e di  genti, quali  à piedi, quali  d Cavallo , gfvni  affretta- 
vano il  paffo  per  porgere  aiuto  al  Regf altri  per  travagliar  lo, non  fu 
a memoria  d'huornini  mai fìnti ta  la  maggior  e (interferì  e ; il  Regno 
Jjareua  ?/on  altrflych'vnCaos  corrfufoye pieno  di  mali  httmori  frdfc 
sy^Zftefsi  spugnanti  >e  contrari) } Parigi,  ch"è  Cittd fin  furata , il  Reda 
Regina  Madre, e tutta  la  corte  non  furono  mai  nel  maggiore  terro- 
re {uedendofi  nemici  cofi  feroci  improuifamente  in  su  le  porte  ; ac- 
crebbe il  terrore  la  deliberatane 3chepofiia fecero  il  Condire  /’  Am- 


mira- 
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MD1  x miraglio, di  me  tt  ere  m necefisttà  i Cath  olici  non  col  fino,  »«tcrJLi 

Vii.  fATne  dl  ricevere  leggi  da  loro  : la granCittt di  Parigi  ha  di  confidi 

mio  Li  fogno  di  vett  Quaglia  in  grandi fisima  copiafenza^  della  quale  N/ 

Gi'Vgo  non  poi  r> 
no.u  non  r 


li  fogno  di  veti  ouagli a in  grandi  fsima  copia  ,Jènza%  della  qua  fi  N/ 
poi  re  Ile  mantener  fin  quella  gutfa  medefimttihe  l' buono  , 
potendo  l animale  non  può  vittere f n^a  l alimento'  il  Piume 'che  la  lagna, 

Cff 1 r "io  e c^e  diutde  per  me\o,ch'  e la  Senna,e  il  piu  ricco  fiume  di  a ut- , 


aflediano  * 7 ' " r ’ ""  ; T"'-"  « ***$/" 

P r-gi  ccl  ta  lai  rancia,  perche  col  mezza)  di  quello  quaft  per  vehicolo  viene 

laf-ii.a . fommimslratoil  vivere  à cofi  vali  a, e popolata  Città : Hor  Lodati - 
co,  e l Ammtraglio,che  non  haueuano  genti , che  baslafftro  ad  a fe- 
di aria,  volt  nano , che  dine  meta  fi.  melica  s arrendere  alle  loro  vo- 
glie cali  chiudere  i luoghi  pttrauerfàre  i pafu  del  fiume,  e prende  • 
le  C afte  Ila  degni  intorno  fa  doue  paf aitano  i Navigli , eie  Sarei,.  • 
non  filo  per  la  Senna, e di  fipra,e  di  fitto  d • r »*■ 'ri, ma  per  tutti  giu 
\ altri  fumi,  i quali  congittngcndofi  con  quella,!,  te fino  l A alba  A la 
. Marna , la  Y cuna , c di  Hcr fi  altri  concorrono  tutti  , come  fi  fojfero 
tante  nutrici  à porgere  il  cibo  advna  cofi  fumo  fa  Città  : il  Re,e  la 
Regina  Madre , che  vedranno  il  Popolo  Parigino  quafi  caduto  in 
braccio  della  dijperattone , e che  temcuano,fe  bene  faccuanogran 
prone  dimenìi , che  la  Città  non  rimaneft  fpogliata , eaiuda  di  vetT 
• tenaglie , mandarono  ad  offerire  al  Prencipe  di  Condì  , eh' h ormai 

batti  ua  prfi,  (fi  cccu ^ sto  Sandionigi , con  due  villaggi  enne  fisi , e 
fuetéta  fare  le  fite  tnneiere , là  ficcndo  la  ma(fa  de  Ile g:  n ' ,gtu- 
ile,e  ragionevoli  conditimi,  mafsimetcbein  quello  modifico  tem- 
po gl  Ugonotti  non fido fiorpref  ro  Saaranten,San  Clu,  e re  fisi , & 
altri  Gioghi  , ma  per  mezo.  del  mede  fimo  Signor  de  Ha  Nua,  eh'  ado- 
pi  ro,c  li.  rnit,e  l arti > ri  acquietar , no  la  Città  et Orleans,  eh  taf u poi 
cctnmodo  ri  co  uro , e feltro  porto  afldati,che  partiamo  di  Lingua- 
deca, e di  S.ntcngia  pervenire  à ritrattare , & à congiungerfi  co'l 
Prencipe  a Sandi  ni^i, ch'il ntanoda  Parigi  J "blamente  due  leghe i 
dolcuttfiil  Condc, c he  glcdttti  fojfero flati  negletti  , e c alpe  fati , 
ed)  ’à  lui  foffe  fiata  d fi 'mata  t na  perpetua  prigionia, al  Collign  ì vnf 
vitvpe  ro  fa  morte,} gl Vgon  tri  tutti i na  communi:  strage  fi  fai IvS1* 
ua  feudo  d.  Iben  pvblico.dt  II  amore  della  Patria,  della  troppo  Ambi- 
ti no  del  Cardinale  di  Leren  t,e  finalmente profefaua  et hauere  ri - 
prefi  l armi  nttn  contra  il  Sepia  à pto  di  fuc  Mac  Uà,  o perfolleuare 

il 
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-, ch'era  àpprcfso>c  caricato  da  >tuoue,tnu filate,  c /trabacche 
•olii mpofit ioti i,t  » cratto  auttori  i Foraflieri  , ch'erotto inCorte  , / ^II;L  . . 
quali  fucchiau ano  colle  loro  art  i a guifì  di  pingui  facete  il  pingue 
le' miferi  Fransejì: Ondefi  bene  il  buon  vecchio  Monmorencì  andò, 
'tiFornth,  fe  itene  vsoogrì  artefi  bene prego, e riprego , p bene  s'affa 
ico  hor  colle  lufi»ghe,hor  colle  rampogne ; sgridando  il  Coll  igni può 
Nipote,  che  volefje  (fiere  ribelle, e perfido  al pio  Prencipe  naturale , 

Lo  dorico  seb  'armandop  confra  il  RFgne  veni  fife  smacchiare  in  mo - * 

do  il  fuo  ndfcim.ntofbe  fe  bene  era  Prencipe  del  fangue  Sere  ripi- 
eno della  Caft  Reale  di  Francia, p facefte  indegno  dvna  tanta  na - 
pila, quando  Dio  haue/te  voluto  fiche  pjteuaejfire)che  fojje  ve- 
nuto il  cap  della  fitceejsionc  tte  [la per  fona  fu  a , tut  tatua  non  puote 
ammollire  gl" animi  indurati  detti  due  tnuittt  Guerrieri , eh  ' erano  . • 

cop  baldanze  fi , vaghile  vogliop  di  combattere, che  tcniuano fuor  , 
che  fe  sle fsi,  tutto  il  mondo  a vile  .'Mando  atta  fine  il  Re  vn'  Araldo 
à comandargli, che  douefpro  comparire  innanzi  àdui,  di  porre  l'ar- 
mi , e pregiargli  la  donata  vbbidtenfa'.  nonvolpro  vbbidtre  : Onde 
‘il  Monmorencì yth’ertt d‘ opinione , che  due  Religioni  non  potè prò 
fi  afe  bene  in  vn  me  de  fimo  Regno, e che  defìieranaiche  le  lingue  b u 
giaràt  de  gl'huomini  volgari, che  /’ andati  ano  predicando  per fofpet - 
to, per  e fiere  \io  del  Coll  igni non potè  fiero  denigrare  il  candore  del-  renc/dcli 
l'antica  fu  a fede  ver  fi  il  fuo  Ri, (fi  il  Regno, delibero  et vfiire  fuori  beri  d'v- 
dclla  Città  coll' efpreìto^n  pervenire  à reale  con  fitto, (fi  à giusta  éffcrc?:'o 
giornata  co' ncmicipcrchc, battendo  e fisi  folamente  mille  caualli,  o di  Pungi. 
come  altri  vogliono , mille, educento,(fi  altre  tanti  archibugieri  , i- 
q itali  erano per  la  maggior  parte  genti  tumultuarie  , c none  fin- 
z,a  artiglieri  ad' alcuna  forte, non  fipotcua  perptadere,  ne  imagina- 
re,che  fofiero  per  combattere  con  vn' efferato  poder.fi  , qual' e rati 
fu  o , dì  fidici  mila  fanti, e di  due  milacauallt  copto  fio  d artiglieria, 
ìnftrntpo  et o^ri altro  militare  ordigno, ma  filamète  per  farebbe 
mimici  àislog^iaficro  da  villaggi  ctrconuicinì , (fi  dalla  Citta  di 
'^SanTtonigi ,doue  s' erano  annidati , e Parigi,  (fi  i Borghi  rimane  fe-  r>ei,h.._ 
ro  libi  ri  dalle  correrie  loroperch  ricuna  volta  compar'uano  tmpro  rinodi  tó 
uifo  fin  fi  le  porte  rii  Condefil  C Miteni  pre fintila  la  mòjfit  de’ ne  mi- 
ci  doppo  battere  hauuto  lungo, e maturo  cojtgho  co  fuoijC  doppo  vane  mi 
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al  ter  cationi  p ben  erano  infenoripimi  di  gente  , ripolférìt^ 
meno  contrai d credenza  et ognvno  di  volere  non  fuggire, non  riti- 


rarft , non  affettare  d' e per  e apediati  in  Sandionigijna  farpinco-  4 

. u* - _* ^ .✓'.7  :/.  _.j ?.. /.  \ il  ^ I 


tra  all’ inimico , combatterlo, e s era pofsibtle,  vincerlo.  Non  cilcor- 
j>o,'o  la  mole  ,o'l  numero  ,e  he  dia  la  vittoria : il  cuore , tagagitwaùia 

I*  1 ^ A A / ^ ^ / / /•  A S V . .a  u M M il  Ai.  #k*>i  MI  il 


l’ ingegno  f arte  Jadt  Herttàd  attitudine  confondonOiOfprtmono^alr^ 

* 


pettaco,  e fugg.wo  l epe  re ito  nimico,  vna  de  sira  vale  piu, che  ; 
te  deftre , tali  bora  v»  pidato  <C animo  generop  colla  minaccio  fa 
ponte  fariuogliere  le  (palle  indegnamente  à mille , cop  accende - 
nano  il  cuore  de  fuoi  giinuitti  Prencipi , e Capitani,  e s’accingcua- 
uo  ad  accettare  la  pugna  co’ nemici  fi  come  io  corife (]o/hc  fojie  gra 
difsimo  l’ardire’  degl’  Ugonotti  i) prepntarp incontro  ad  vno  ejferci - 
to  cop  grande  con  cop  poche  genti,  e che  incomparabile  f offe  il  k fro 
valore  a [ottenerlo  jomc  dtremo,cop  non  poffo  negare , che  la  loto 
ri folutione  nonfoffe  precipito  fa , e temeraria , altri  gl’  e feu fa  con  di- 
re, che  l Signora  d Andcloi  haueffe  fmembrato  l'effercito  >pe rec- 
ependo ito  à prprendere  Poiffy  haueffe  condotto  [co  cinquecento 
* caualli,  cr  ottocento  archibugieri,  che  l Conte tt abile  ne  fffe  au er- 

tilo . eh' i Capii aniparamuccicndo prima > haueffero  f nnta  la  nobtl 
ta  Cathohca  d mormorare , /[pettate  pur  Vgonotti  ancor  tre^o  quat 
tro  giorni , che  ve  de  remo voi  farete  cop  maluagi,come  minaccia- 
te, che  pero  non  potefiero  imaginarp  , che  le  genti  concorfe  a dt- 
• fefa  di  Parigi,  e del  Re  f opero  in  tanto  numero , ma  non pno  vale - 
itoli  feup  per  mia  opinione  : il  Monmorcncì  formo  degli  Sui\z-e- 
ri  il  corpo  della  battaglia  : quindi  alla  de  ttr a loro  erano  gl’  Archibu- 
gieri Francep,  che  gli  ricopriuano  : quindi  alla  Jìntttra  era  egli  tu 
per  fona  colla fu  a Cau  allerta  pi  Figliuolo  Frdci  fro  SI onmore  ncì,c  he 
con  buon  numero  de  'caualli  f ceti  a di  p tteffo  feudo  al  Padre , & al 
fianco  fi  ni  ttr o de' mede  fimi  Suifzen^cop  dipop  , (ih  'eroder  compar 
Ùl’effercito  3 elide  giudico , che  non  bipgttafft  lafciareff affare  la 
occ afone  il  famo  fo  Capitano,  e lo  faceua  marciare  nellPPjanur a 
eh’ e tra  Parigi, e Sandt^nigi  in gui falche  pareua  vna  mobilefòr?t*^yf 
Battaglia  \f,e  fi*  il  giorno  drciottcfì»»  di  Kouibre  dell’ anno  mille  cinquecen 
di  Sandio  tù  fcjfantafètte  '.quitti  doppi  la poppi.it a deli artiglieria  de’ Catholi- 
ni*:‘  et , e doptio  leggieri,  e vicende uoh  pugne ,c  correrie  fi  venne  a fan - 
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giti  no/o cgafTtto:  Gl' V genotti  h Affettane  formate  le  genti  loro  in  ^ 
oatme^za  luna,  nedvno decorni  era  1‘ Ammiraglio  > nell' al*  VII  ' 
tì  il  Signor  di  Gtnlis , nel  mezo  il  Prencipe  di  Cjonde  col  Cardia*» 

Ridetto  Co  II  igni  fratello  deli’  Ammiraglio, il quale  non  fimi  atta  la  lenii*. 

'egna.de/la  corazza , (fi  ante  pone  uà  t di  fingi  de Ila  guerra 
gl' agi  Cardinalitij , e le  mifine  della  Francia  alle  delitie  di  Roma. 
Gfolgpngtti  erano  inferiori  à migliata , t ut  tanta  il  Genlis fk  il prò- 
tuo  adajfalire  l'inimico,  e tanto  fìt  l' impeto  jt  la  furia  dell’  Ammira-»  AdmirjJ. 
gito  in  fino  foccorfi,fe  bene  doppo  lui  fi  mo(Je  colla  fu  a Caualleria 
centra  de  ' nemici,  che  non  filo  difiordtno  parte  della  Catholica, ma 
mi  fi  in  fugale  fanterie  Francefi  : fìpragiunfi  pofitail  Ptencipe , 
il  quale,  fi  bene  Francefio  Monmorenci/bhtfactua  fchcrmo  al  Pa 
dre  , tento  d'arre  starei  rompere ,tuttauia  penetro  anch'egli  tanto 
innanzi  co  l Cardinale  , che  tutta  la  tempe  Placalo  addojjo  alVec - 
chio  Monmorencì  incalvato  tut tanta  dall'  Ammiraglio, (fi  abbàdona 
$jin  ogni  parte  da'fuoi  : il  Benemerito,  e venerando  Vecchio  in  co* 
fi  grande  anguilla  fece  ciò , ch'humanamente  poteua  fare  buono  , 
e valor o fi  Capitano  -,  fu  ferito  nella  faccia,  tuttavia  in  luogo  dar*  .... 
renderfi  a Roberto  Stuart , eh  infamemente  lo  riehtedeua,  de  fide  rena  ferj 
rando  trarre  da  cotale  prigionia  vna  gran  mefie  di  gloria , con  tut - 10  • 
tOyche  fofie  attorniato  da' nemici,  lo  percuote  co'l  manico  della  fpa - 
da  con  tanta  for\a,  che  gli gitt'o  tre  denti  di  bocca , ma  fu  pofeia 
di  nuovo  d archibugiata  mortalmente  ferito, la  quale  gli  t rapa  fio  la 
corata,}  Lodouico  fu  vccifi  il  cavallo fittoci  Mar  e fi  iole  Monmo- 
renci , percuotendo  per  fianco  lmc fi<c  truppe , fu  cagione , che fi  met- 
te fiero  in  fuga , e quafi  da fi  siefsi fi  rompe  fiero . Il  buio  della  not- 
te termino  la  pugna  ben per  gfVgonotti  : Onde  Cvno  a gran  fatica 
aiutato  ddfuoi,hebbe  tempo  di  rifalirc  vn  altro  cavallo , (fi  ricove- 
rar fi  in  Sandtonigi,  l'altro  percojfo  da  quattro  altre  ferite  fi*  fatto 
portare  dal  figliuolo  me\o  morto  a Parigi  ; l’ Ammiraglio  cor  fi  an- 
ch’egli granfi  fsimo  pencolo:  perche  , ejfendogli  fiate  tagliate  le 
i^dtA  (lauiHo  , ch'era  duro  di  bocca,  e di  natione  turco , e ve- 
' al  cor  fi,  efiendo  per  buonape\za fiato  trafportato  tra  gl' ini- 
mici, che  fi  ne • fuggi  nano  ,fi  ne  ritorno  finalmente  a dietro  per  non 
e fi  ere  fiato  ricono  fiuto  : onde  fi fparfe  fama , ch'egli  fojje fiato fat 
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to  prigione  : coji  fuccefic  La pugna  memorabile  di  SandUsmfii  nella 
VII.  quale  a Cat  belici  re  sto  il  campo-)  e l’honore  della  battaglia,*  u 

notti  il  nome  di  n^olto  arditi  ,fe  bene  furono  fugati  per  lo  fati 

Morte  de!  r,,/-r//,tj/trin/lì  !,/r/t  • ll/rinrtia  adirtrn  il  Xtnytmnreur)  rt/i  Pam 


i rii** 
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Morte  oel  meZi0  quarto  di  leva  : il  giorno  a dietro  il  Monruorenci  refi  l an 
Monmo-  v ' . .9.  j £ , r j / * r 

rena . a Dio  in  Parigi, bau  i rido (mito  il  cor  fi  di Jua  vita  in firuagi^ 

fuoi  Re:  vtffe  qutslo  grand' huomo  prcjfi  ottanta  anni,  e fi  può 
che  gli  fpendef se  tutu  t»  feruitio  della  corona:  f u faggi»  ^ 

• dente  Capitano , ma  poco  gli fu fauoreuole  la fortuna , che  fu  ole  in* 

indiare  la  gloria  de  gC h uomini  grandi:  otto  volte  combattete  à gran 
giornata  co’ nemici-,  quattro  volt  e fu  Generale  : tre  volte  fu  fatto 
prigione , combattendo  fotta  Pania-,  e fu  prigionia  piu  felice  fileua 
dire  egli,  che  fi fojfe  st%o  in  libertà  -,  perdi  Irebbe  il  Re  France - 
fio  I.  per  compagno  in  quella  feiagurafia  quella prigionia  egli  ne 
t rafie  la  pace  con  Carlo  V.  Imperatore  ; nella  giornata  fimi  Unente 
di  San  Quintino,  e nella  battaglia  di  Dreux,efcmpre  la  fu  a prigio- 
ni a apporto , non  ptantajion  horror  e ima  pace, ma  allegrezza  fu  pt^o 
to  dalla  Regina  Madre, e dal  Re, ma  piu  dal  Pòpolo, che  s'auide  -,  che 
mentre  eglivifse, fu  lo  feudo  della  patria,  e del  Regno:  li  Cadane  ro 
colla  fua  effigie  ; (olito  honore  douuto  a RÌ  Francefili  à loro  Figli* 
noli, fu  portato  con  regale  pompa  alla  fepoltura , e fendo  diuenuto 
trofeo  interra  ckll’ammagià  (alita  al  Ciclo, in {ignito  non filo  de  Ili 
fei  fregi  di  gloriarti  erano  le  fei  ferite, ma  del  [angue fiarfi, eh’  egli 
lafi  io  parimenti  in  terra per  arra  perpetua  della  fua  le  alt  à , e de  Ita 
fua fedeli  cuore  tratto  dal  C adauero  fu  fipellitonellaChiefa  de’- 
C ale  fimi  di  Parigi,  doue  fst  fipoilit» prima  il  Cuore  d’ Hcnrico  1 1. 
chc^ktcl  Re  cofi  Ufi  io  per  re  il  amento , enfi  Anna  Menmorencì gra 
Conte  li  abile  di  Francia  colla  morte  merco  vnaperpeten  gloria, che 
lo  faraviuere  perpetuamente  nella  memoria  degl’huomini  : Per 
folle  nate  il  Regno  da  vna  tanta  perdi:  a, e re  ere  art  gl  animi  addo - 
Monlìgn  locati  de  Catholict  in  luogo  dt  lui  fu  dichiarato  Capitano  generali f 
Generale  fimo  dell  efsercito  del  he  Menfignor  d’ Anioìt  fino  Filtrilo,  che  non 
«lei  capo  molto  doppo  non filo  fu  penelettione  Re  di  Polonia,  ma  per  hcrtaèpfi^ 
Cailio1*.  ^ di  Fratì(Ui  efu  Hcnruo  ili.  di  quello  nome, il  qual:  era  PT**c 
ape  di  grandi  fptrito , fi  benegiouanetto  d anni  trtdeci,  a cui  non 
mancauano  gran  Capitani  confumati,  dr  wuecchiati  nclC e fiere  ito 
, delTm 
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Condì  batteva mandato  con  fretta*  richiamare  il  Si-  mDLX 
d‘  Andelot  * accioche  ntornaffe  in  diligenza-,  onde  offendo  arri - v 1 L 
a mezzanotte JòlamenteyJì  lagno  di  non  battere  h aulito  parte 
memoratali  fatto  d’arme  l’Vgonotti per confiruart  lare* 

tre  dimorati  quitti  vn  giorno , doppo  efferft  po * 
nono  innanzi  a’  borghi  à vift-A  di  tutta  la  Cit- 
ta , truffo  battere^' intorno  i Parigi  abbrufiiati  alcuni  Molini*  e 
Villaggi  te  doppó  battere  ih  mille  gutjè- oltraggiato  il  mbttpacfipar 
• ttrono  per  ni-relfapedalCatholtct^be  ogni  giorno  multipli  cattano , o 
daneggiatifo  ajfcdiaù.  llPrencipe , e l’ Ammiraglio  prefero  partito 
d'andare  ad  incontrare  fin  nella  Lorena  con  tutto  l'efs  eretto  Gtouan 
ni  Cafimtro  Cote  Palatino  dH  Rhe  nocche  venuta  d Alle  magna  in  aito 
to  loro  con  fei  nula > e cinquecento  con  a Ui,  e tre  milla  pedonr.pcrcbe, 
battendo  intefo  che l Duca  dóNe^ers  eonduceuad’  1 Pali  a, e del  Mar 
ebefàto  di  SaluZZpy*  d'altre  parti  per  la  via  fi  Lione  tredecimila 
combattenti }e  che  il  Duca  d Alita  faceva  di  Fiandra pajfare  in  Fra- 
eia  millecinquecento  laude  fittola  condotta  del  Conte  et  Arember- 
gh , stimavano  necejfario  di  douefe  anch'efii  accrefiere  le  loro  for - 
Zf:  In  tanto  fi preparavano  genti  anco  in  Guyenna , nel  Poeta,  & i» 
ogni altra  Provincia-,  che  fiàua  alla  loro  diuottone , la  Regina  Gio- 
vanna muto  anch’effa  intorno  mille  cinquecento  faldati  per  la -via 
di  Mont'  Albano  tratti  dalla  Contea  di  Foix,  e dagl' al tri  fuoi  Siati* 
perche  andafjero  a ritrovare  il  Prencipe  fuo  cognato , & à congiun- 
ger fi  co  ’l  campo  Vgonotto:  il  Condì  per paffare  nella  Lorena  peritene 
à Montereau , dotte, effendo  dimorato  molti  giorni * £4  battendo  ri-  MDLX 
chiamato  da  Efl ampes*e  da  Orleas  altre fu  e genti  ingrofso  f cfsercito 
llgiouenctto  Duca  d ’Anioù  era  vfiito  colle  genti  Regie  da  Parigi, 
e fiudiaua  per  configlto  de'  fu oi  Capitani  di  farfi  alla  co  fa  del 
nimico*era  fparfa  fama  che  1 sole  fife  combattere  ,fe  fi  rapprefintaua 
buona  occafiyicpcr  non  auc Murare  il  negòtio  della  0krra,  quando 
qft  Vgonottp.  bau  risero  accrcfciuto  vie  più  il  campo  loro, eh  e farebbo - 
-ffia  stafttfoppo  formidabili, fi  tratto  di  pace, furono  fatte  due  tregue 
di  tre  giorni  l‘vna\l‘vlt ima  dal  Conte  di  Bri fs ac  fu  violai  a, peYchc' 
ruppe* alcune  Cornette  della  Cau  after ia  Vgo  riotta * il  Duca  for  fi  co% 
questi  me\i  batteva  in  animo  d addormentare  il  Condepcr  auan- 
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\arfiper  ritardar  il (no  cammino, e per  giungere  tn  tanto g<.  „ 

genti fue-finde  auedendofi  il  Condèyche  gl' erano  tefsuti  inganni, 
uo  tl  campo, che  fi  rttr ottava  all’ bora  apprefio  Sciafion , marcio  in  di- 
ligen\a,in  tre  giorni  fece  venti  leghe,  tr attagliato^  non  filo  ' ~ 
pioggia , ma  dalla  malagienole\xai  de'pafitpvrcodufse  tfSagug  , 
et  artiglieria  finza  detrimento  alcuno .onde lefiMc ito  regio, ej fsen 
do  rima  fio  molto  a dietro  fi’ Vgonotto pervenuto  nella  LorenTTTfouo 
il  Cafimirfeolle  genti  Alcmanepnr  crebbero  i tran  agli, pere  he  per 
trarre  quello  aiuto  di  Germania fitaueu  ano  pronte  fisi  centomila fen- 
di à quelle genti  fubito , che  f opero  arr mate  Sconfini  di  Francia, 
tuttavia  non  haueuano,ne fiàpeuano,come  trouare  modo  da  contar- 
gli fi  l Codigni fio  fise  stato  meno  artificiffi  , fi'l  Prencipe  meno  elo- 
quente inperfuadere  quelle  genti  piene  di  flemma,  fi  Giouanni  Ca- 
fitmiro  non  fio  fi  e fiato  punto  da  intere (se  di  Religione  credendo  di 
douere  combattereperporre  in  liberta  i Cuori,  e le  confidente  , 0 na- 
fiata  tumulto  nel  Campo  fi  t T he de  fi  hi  alla  sfilata  rtpafs avano  il 
Rheno,  ma  tanto  .s’adoperarono, tanto  fiecero,e  tanto  dt fiero,  ch’ha- 
uendo  Lodouic  o,e  l’ Ammiraglio  prontamente  data  la  propria  loro  ar 
gcntaria  mon filo  la  nobiltà  Fr ance  fi  figuì  le  (empio  loro , contri- 
buendo Itbe  talmente , mai  minimi  Soldatucci  Franccfi, onde  furono 
quafi ac atat e per  alt bora  ottantamila  libre  ^ofi  atte  fila  il  Signor  del 
la  Nua,  e rimediarono  per  all' bora  à cofi  fatta  di  fior  dine  : fiate  ano 
per  ritornare  per  diritta  via  à Parigina  naficuano  molte  difficolta, 
tra  l altre  la  penuria  delle  vettovaglie  era  la  maggiore  , h avendo  i 
Villaggi, e le  fati  ella  d‘ ognintorno  a Parigi  tutte  infefie , e ne  mi- 
che,dubitavano  forte  di  re  fare  privi  drU’ alimento  necefsario  da 
pafierc l efiercito, ch'era aficofo  alla  fommadi  ventimila  combat- 
tent ijùle va  dire  l’Ammiraglio , cheqnand  il  eftoic  queftionde 
dreflcr corps  d'armee  , n cominciai  fomcrcemonftrepcr  le 
VllCtre.-  OndPriffolfiro  accoftarfi  a Gin  ville  , fi  bene  fi  genti  del 
Neuers  arrinate  in  Sciampagna  frapponevano  cgni  intoppo,  pafi, 
la  Marna , defie  nd>  re  nell'alta  Reo  fi  a , e ritirarfiì  alla  volfiTa  \ ^ 
lcans,per  potere  quiui  ricevere  le  genti, che  dovevano  venire  di 
Guafiogxa,Linguadoca  , e Delibato  infume  cùgP apparecchi  belli- 
die  co’prouedimenti  nc  cefi  ari) per  l+gucrra.ln  quefiot  epoche  cor- 
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^y^rp^Saftmo  mille  cinquecento  fifsantaottoì  Rocce  llefi,efiendofi par - 

tiri  dalla  diu  ottone  del  Refi  diedero  al  Condì  per  opera  di  Fabio  San  y 'ijfy 
termino , e fu  pofiia,  come  fi  dirà , quella  forte\z>a  di  grandi  fimo 
j momento  a gl'  Ugonotti-,  hor  per  ut  nato  il  Condì  nella  Beojsapofi  l'afi  j^g  _ 

r fi  dio  rrnoi  do  a Sciartres  capo  della  Provincia,  e fi  faticavano  affai 
gfVgonotti  per  prenderla, perche  farebbe  Hata  piazzai  molto  com- 
mochrftf potere  pofiia  tran  agliate  Parigi  , e ricevere  gl  aiuti  di  cfiartre* 
Cuafiogna , e dell  altre  Prouincie,che  feguitauano  le  parti  lorOi  ma 
• doppo  che  fìt  fatta  la  brefciaje  doppo  che fu  ridotta  la  Citta  in  gran- 

deJìrettezZjt,  mentre  che  fi  prepar au a una  nona  batte  ria, fi  comin- 
cio a trattare  di pace ,e fu  conchiufa  a tornarne  av  il  giorno  23.  di 
Alarlo  dell’ anno  MDLXVI11.  efciolto  l affé  dio,  le  conditiom  furo - Sceonda 
no,  che  fi confermaua  l’editto  di  Gennaio, e che  s ’abolivano  gli  t edit  pace  fat- 


ti  colle  chiofi posteriormente fatte  àprcgiudicio  della  riformata  Re  ‘ca0?a 
ligio  ne  .che  fofiero  restituite  le  Citta  tolte , lice  fiatigli  Sguiffijri,  fudditi. 
e mandati  a cafa  i T he  de  fichi:  il  mede  fimo  Signor  della  Nua , che  fi  ^S000”' 
ritrouaua  all bora  nel  campo  Vgonotto  affermabile  il  Condì,  e l Am- 
miraglio ma  fisime  accett  afferò  la  pace  ,per  compiacere  alla  nobiltà, 

& a Ila  fio  Idatefica,  la  quale, e fife  ndo  volontaria , non  mercenaria  , c 
volendo  ritornar à cafa,  non  poterò  trattenireiquefia  pace  fìt  chia- 
mata da  alcuni  Fr  ance  fi pace  fintai  affittata-,  ari\i  plico  d ingan- 
ni, volendo lignificare, eh’ ella  non  fiofie  fiata  fatta , per  altro  fitto 
fpecie.e  di  ripofio,e  di  quiete,  che  per  addormentare  coloro,  che  fiegui 
tauano  le  parti  della  Religione, per  potergli  cogliere  pofiia  à qualche 
tempo  fproueduti,  & inermi  privi  d ogni  difefà’,  onde  non  fu  vale- 
vole d apportare  ripe  fi  à popoli  dt  Fanx,  perche  in  luogo  di  offeruare 
l’editto  regio  di pace  Stampato b piiblicato  in  Parigi , portato  pofiia 
in  principio  di  Maggio  del  Vi  (conte  di  Caumot,e  fatto  public  are  per 
tutte  le  Città  di  quella  Contea,  e p.  :r titolar mefite  à Ma\ere  s , che 
poco  avanti  la pace  era  Hata  occupata  da'  Cat belici,  rifipofiro  di  non 
, yalere  vbbwre  àgli  Ecclefiafiici .effondo  accefi d vna  bragia  di  sde  , 
^ffnofcltrèa  contrade’  Re  formati,  non  potè  nano  J offerire , che  ritor- 
12 afferò  alle  cafi  loro#  fi  pur'  alla  fine,  non  fapenào  che  fare , sì  per 
la  medefima  publicfltione,  che  ne  fu  fatta  à T olofa , come  per  gli  co- 
mandamenti di  Giovanna  loro  Conteffa.fi contentavano  d’vbbi direi 
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face  nano,  mentre  gl’ Vgonotti fojfero  ritornati , co  hauerg 
loro  arme , e con  ejferc  vi Jfuti  domtjlicamt  nte  intra  di  loro  , refi  a, 
do fpogliati  delle  loro  forza  jha  ne  di  ci'o fi  conte  nt'o  la  maggior  parte 
de  gl' Ecclc fiattici  , perche  contuttoché  g[ Vgonotti  batte  (fero  ci \ 
mine  iato  a rendere  l'arme,  j orfero  efclamando  tumuli  uoJZffiènFc  di 
voler  anco,  che  gli foffe  rico firmata  t antica  fr ancheggia,  e liberti 
(fi  ogni  loro  ecclefiattica  preminenza , dicendogli  e Cvmco  'rtmtdio 
d'afiicurare  la  città  dalle  turba  lenza  era  il fare  ogni  fi  rat  io  di  quei 
della  Religione / quali , vedendo  di  non  poter bau  ere  luogo  nella  Cit 
tà,andauano  con  indegne  voci  dicendo^ he  voleuano piu  tofio  lenire 
la  campagna  fr  e fiere  cittadini  de'  bo fichi , che  commettere  le  loro 
vite  alCihgorde  fauci  de  lupi  : Hor  non  potendo  la  Madre  v fi  ir  e. 
ru  Gk>-  ef  impaccio  co'  Nauarrefi  fuoi  fudditi , che  tuttauia  tumultuavano 
mda  il  /**"  e cofi  della  Religione, delibero  di  mandar  il  Ttgliuolg  accompa* 
figlinolo  guato  da  vnabuonacotnit  irta  de  fiuoi  Genttlhuomini , il  quale  colla 
fa?  it'  frefem fua  non fiolo  dileguo  ogni  caligine  d'infedeltà  da'- cuori  lo- 
mul  ti.  roi  ma  hauédogh fatto  intendere, che  non  farebbe  mai fiato  per far- 

gli alcuna  violenZajic  d’intorno  alla fede, ne  meno  d intorno  al  cui* 
to  de  Ila  Religione  ,e  ch’altro  no  richiedeua^che  vna  vera , e leale  vb- 
Hertnco  bidienza  verfo  la  loro  naturale  Prencipejfa , s offerirono  di  volergli 
colla  fola  e fiere  fempre fedeli fudditi.anzi  in  maniera  rimafiro  prefi  dal  fin* 
uinqwl  btantefiallc  maniere  3e  dalle  parole  delgiouanetto  loro  Prencipe,  ch‘ 
la  gl’ini,  acca fauano  la  nobiltà,  eh’ h avido  loro  dato  ad,' intendere  molte  cofi 
muhuatf  fatfc  della  Regina^foffe  fiata  cagione  de'  movimenti, e delle  rivolte 
li,  e per  loro,  la  qual  co  fa fu poi  cagione,  eh' ella  perdonale  generalmente  à 
berti  di  tuttiirubelli,  efiendone  Hata  anco  richic  fi  a dal  Re  di  Francia , che 
confcicn  per  quello  effetto  efprefsamìte  mando  a lei  il  Signor  della  Motte -fc 
2a*  ne[on-,onde  ritornata  fin  alme  te  a Paut  dichiarando  in  public o a fuoi 

fudditifhe  gli  rimetteva  ogni  fu  a colpire  che  fperaua , cbf  la  fua 
clemenza  le  dove  fi  partorire  il  frutto  della fedeltà,  effe!  dovuto  of 
fiq aio, fece  conofiere, che’ l fiuo  freno  eradettro-f  leggi  eia,  e ch’ella 
voleva  piu  tosto  reggetegli  fiati fuoi  colla  dolcezza , e cffU^mòrè^s^ 
che  co’ l timore  , e colla  rigidezze*:  Se  bene  il  perdonar  àrubelli  fu 
frutto  dvna  verace  leale  pace  bramatada  Giovanna  tuttavia  altro 
ve,  e principalmente  nel  cuore  del  regno  ardevano  l ire,  e gl’ odij  in - 
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teJa:ÀJ^f»eJiici\  I mah  bumori7  che  faceuauo  tregua  colle  meni-  . 

nobile corpo^uaicratlrcgno yftauano  per  nfirgere  con  VII(  X 
maggiore  ìmpeto  , che  prima , il  Signore  della  Motte-fnelon,  ch'- 
. Lanetta  fatto  f mi i ante  d'e fiere  siato  a trottare  la  Regina  à nome 
- ' ìli f'a  Maglia, per  impetrare  perdono  a' nobili  di  Bafque.non  era fla-  IJR„  ^ ; 
to  mandato  per  altro fi  non,t per  per (leader lacche  volefie  ritir arfe al-  jCCItj  ja' 
la  cot£f  svnducendo  ficotlPrencipe  fuo  Figliu$lo,acciocbe  non  ha-  Regina-. 
uefse  da  porgere  aiuto,  e da  fomentare  per  Cauenire  l operai  ioni  ^rirorna- 
degl' Ugonotti, e de'rubeUi-,  Inoltre  fe  distolgo  f amagli  'haucfse  com - re  in  Coi 
mifisione  dal  Cardinale  di  Lorc vacuando  non  batte (se potuto  fponta  'c  ’ 
ne  attente  trarre  la  Madre , di  rapirle  violentemente  tl  Figliuolo  : si  corner 
il  Principe  di  Con  de  aW  bora  af sicurato  dalla  pace  fe  ritrouaua  in  re*  die  le  • 
Borgogna  nel  C alleilo  di  Noiers,che pofsedcua per  titolo  di  dote, e fi  J l , r„f ^ 
findogliftato  vltimamente  dato  da  Frane  e fa  et  Orleans fu  a fecon- ZJ  'Itigli 
da  moglie  . Quitti,  hauendo  i animo  alieno  dalla  guerra , & efsen - 110,0  ’ 
do  tutto  inchinato  àgli  rtudij  della  pace,  fi  bene  fi  mina  molti  di- 
fpiaceuoh fu  furti , fi  ne  ftaua  irmi  lupaio  tra  gl' affetti  della  moglie 
ch'era grauida3e  de' Figliuoli  oberano  nella  culla,  l'Ammiraglio  : 
anch'egli  partitofe  pur  all' bora  da  Sciatiglion  feto  proprio  Cartello , 
parimente  nella  Borgogna  Jì ritrouaua  colla  famiglia  in  Tanlayysh' 
era  giuri  dìttione  di  Francefilo  d’ Ande  lai  feto  Frate  Ilo, eh' all'  bora 
dimoraua  in  Bretagna per  caufaelegP ampli  fi  imi poderi  ,cbe  gl'ha- 
ueua  la  fi  iati  Claudia  fu  a moglie  -,  Odetto  tl  Cardinale  loro  tèrgo 
Fratello  era  m Piccar  diami  paefe  di  Eeaduois  : stanano  questi 
perfenaggi  proueduti  di  qualche  guardia,  t ut  tanta  fianchi  dalle 
lunghe  guerre  pafiatefeefederofe  di  goÈere  tl  frutto  della  pace,era- 
nofDco  meno, che  addormentati  ogn  vno  negl’ affetti  , e ne  ^‘affari 
fuoi  propri)  • Quefia parata  a ’Catholut  ottima  occafìone  di  tronca- 
re il  capo  a' Salmoni:  Il  Tauanfs  fu  fpedito  dal  Re  con  molte  com- 
pagnie allavolta  di  Borgogna  : il  Condà , che, come  babbi  amo  detto , 
fe  ritrouaua  ta7vcdi  ndó,chegli  Sutzzeri  non  erano  Itati  licentiati, 

"thè  L iSlqd allenale  la  fanteria  eira fiata  distribuita  per  le  Città  più 
'importanti  à gl’Vgomttifome  in  Toursjn  Amiens/tn  Orleans  par 
tic  olarmcntc  erano  entrate  die  ce  compagnie  di  fantana  ) comincio 
4 dubitare  di  fierte  fio , e di  non  e fiere fatto  prigione , ne  diede  con-, 
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t9  a futi  confidenti  per  tutto  il  Regno  ^vertendogli,  chì^kiqfpfori 
prendere  l’armi, mando  per  fona  efprefa,  per  aui far  e l Ammirag^y^f^- 
e fruendo, che  le  genti  nemiche  s' affrettavano  à quella  volta,  e eh' 
erano  h ornai  vicine  deliberarono  lvno,e  l altro*  roncando  ogni  ùjg 
dugio , di  partire . Era  co  fa  mi fer abile  il  vedere  Lodoufan^faigaor^ 
dagl'  inimici  colla  moglie  grauida*  con  tre  figliuoli  ni, che  per  loca 
mino  frale  braccia  delle  nutrici  andauano  picchiando  il  hi£te,e  pa 
rimenti  1‘ Ammiraglio , che fico traheua i fanciulletti  balbutitati, 
la  moglie , la  Cognata,  moglie  del  fratello , e la  figliuola  nubile:  non 
haueuano  l’vno,e  l’altro  fico piu  di  cento  , e cinquanta  caualli  per 
guardia  delle  perfine*  famiglia  loroidoppo  molte fatte  he  varcata  a 
penala  Loer a furono  loro  alla  cadale  genti  regie , in  modo*hefe’l 
giornodietro  quel  fiume  non  s inalzava  fopra  le  rive per  vnafabi- 
ta  inonda  none  (t  forfè  fu  prouidenza  Ditiina  per  faluare  quegl  in - 
noe  enti fanciulli)  farebbono  Rati  tutti  fatti  prigioni  > arrivarono 
finalmente  alla  Repella, doue  non  filo  Lodovico fit  accolto  benigna- 
mente jna  gii fu  giurata  la fede  . Odetto  il  C ordinale  *ton potendo 
vnirfi  cogl’ amici  , e fratelli  fuoi  per  la  dittando  de  luoghi  entrato 
netta  Normandia*  quivi  fa! ito  in  Naucfi  ricovero, temendo  di  fi 
Rejfo  fino  * faluo  in  Inghilterra  : Il  Signor  d’ Andelot  partito  di 
Bretagna  arrivo  nel paejfè  d‘  Aniou , e fi  ben  fu  rotto  dal  Signor  de 
Mar tigues, eh' andava  a Samur  à trovare  il  Due  a di  Mopenfier  per- 
che le  fue  compagnie  furono  afi olite  inopinatamente,^  vna  lonta- 
na dall  altra  fall' argine  Rretto  della  Loer  a , tuttavia  guazzo  quel 
fiume  in  luogo  infililo*?  andò  finalmente  à ritrovare  il  Condì *ofi 
narra  il  mede  fimo  Signor  detta  Nua, ch’era  con  ejto  lui,  A quefto  mo- 
do la pace  fragile  ,qUal  vetro fi  ruppero  e fèdo  durata  pii*  di fi  me  fi, 
gl  agni, (fi-  i lupi  no  iRanno  bene  chiufì  in  vn  ovile, la  riformata  Re- 
ligione nafeente  coll' armi  in  mano,  famelica  dell altrui fingue*  va 
ga  delle  rapine, non  poteva  hauere  amiR) , ne  commercio  eolia  Ca- 
tholica*hc  d’altro  non  fi  f) feudo,  che  dellhumiltì,  affili  > tanto  ne- 
glige* tiene fi  Re  (fa  a vile, eh' h)  perfine  di  perdonare  f 
\i  di  rimeritarle, perche  t iene, che’ t ricever' ingiuriai  0 fifa  fa  vm^ 
licito  dare  ad  v fura  per  la  falute  de  II anima  -,  ChriRo  merco  l honorc 
eo'l  di  fregio,  e raccolfi  la  gloria  dagl improperi], ma  della  rotta  pa- 
ce 
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rfpm**voleuano  t fiere  Muori , ne  gl"  vni-fte  gl' altri)  quelli  fi  duole» 
nano xhc  non  gli  forfero  fiate  re  Hit  nife  le  PiaT&e  perlagione  di 
guerra  sua  fidino  (a  perdute, e eh  ‘t  Refe  Ile  fi fi  mette afferò  in  partir 
celare  ritrofi,  e fihijji  del  reale  prc/ìdio,  gl  altri , che  fi  ben  erano 
fiati  Tin fornati  glcditd,  che fiioglieuano  il freno  alle  confi  lenze , 

*cbc  face  nano  l'huomo  arbitro  di  fi fiefio / del fino  cuore, erano  no- 
dimorfo talpe  fiati,  & aboliti  ,que3monp  oteuano  t olerare  , chele 
genti  V genette fin\a faputadt fila  Mae  fi  a abbadonafiero  il  Regno  3 * *'  : 
per  andare  al  fintiti»  del  Principe  dOrangts  in  Fiandra  cotitra  il 
* \Duca  d’ Aluash'cr*  non  pure  amico , Ma  confederato  di  Francia , . ..  -.,i 
quegli  due  nano, eh’ era  loro  minacciata  la  morte  a:  he  de’/ùoi  in  me-  \ 

aio  di  tre  me  fi  n erano  Rati  ammazzati  più  di  dieci  mila  santo  era 
no  odiati  tu pudico, dr  inpnuatoshe  non fi  licentiauano gli  Sui7£e 
ricche  ad  onta  loro  fi  promulgane  il  Concilio  di Trento],  rifiutato 
fin  ad' bora  da  tutte  le  Cor  ti, e da  tutti  i Parlamenti,  che  l Cardina- 
le di  Lorena  tra  egli  ilprimo  motore  di  tutte  quefte  machine , che'l 
Duca  d’ Aluaerafolito  di  dire  , come  altre  volte  babbi  annidato  , 
che  v alena  più  vn  capo  d‘vn  filo  filinone,  che  di  cinquanta  rane . 
che  fi  come  cgT era  vnatigre , vn  T iranno  in  Fiandrajion  alt  r ime  n 
ti  perfuadeua,  che  fife  il  Re  contra  di  loro  in  Francia  -,  £1*0 Ri  non 
foteuano  dimenticar  fi  de  li' ingiuria  fatta  d Meaux  alla  perfida  del-  S|  pr0nfi 
lo fieffo Re,t  del fouenhio  ardire  degl  inimici, e del  timori’  de  Pan-  liaMeòs. 
gtni, quegli profe/fauano  d'hauerc  fimpre  prefi  Tarmi  apro  del  Jie , 

& ò beneficio  del  Regno sfr  che  cofi  fatto  ardire  forfè  Rato  non  altro, 
ch'Amore,  e canta  verfo  il fico  Prencipe,everfi  la  patria,  e citi  no- 
oudtT he  doghi,  eh’ erano  i Gic fruiti,  in  luogo  di  difendere  la  loro  dot 
trina, e perfuaderc  la  pace,  che  ChriRo  ci  l afe io  in  terra  per pat rimo 
mio,  quando fi  ne fidi  al  Cielo  tuonando, e fulminando  fiprade’per- 
gamt,e  nelle  piazze  fi  dipor t afferò  in  modo  contro  di  loro , che  la  lo- 
ro lingua  era  fiata  quafi  cote  allo /degno  , equa  fi  mantice  al  fuoco 
dell’ ir  a perni  accendere  le fiamme  delle  guerre  c iuili,  deci  amando  , 
eh’ a glhtr etici, quali  erano gTVgonot ti,  non  erano  tenuti  firuare 
fede  a' buoni  Cathdicifiggiongeudfno  finalmente  , che  la  pace  non 
tra  fiata  conehiufaper  altro, che per  infidiargli,  e fargli  trabocca» 
i re  nelle  fauci  delncmico,perche  i fautori  loro  forferct , advnaperpt  \ 
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WDLX  tua  prigionia/)  alla  morte-  danniti  t 11  Signor  dell*  Ntu  fiistrifii^^ 
Vili,  mo fritture  offerua/he'l  prldpio  di  qOefiia  guerra fa  molto  dtfistmi 
le  dada  precedente, perche  in  quella  gl’  VgoHotti  preuènero,&  affati 

gnofa  di  ritirarfi , abbandonando  lè  ProutUcit,  eie  Ville ,cfie~poeo 
prima  h amen  ano  fièr aito alla  loro  conferltmhne^é’iu  vero  all'horu. 
il  Re fi  ricouero fuggedo  da  Me  atta  in  Parigi fi  ber  efii  figgono  da 
li  Regi-  diiterfi  luoghi  àricouerOrfi nella  Roficetla;  la  Regina  Giouanttu  tn 
n!  panai  lU0Ze  ^ tudtrf'*1'  co'l  figliuòlo  alla  corte  di  Francia , doae  era  Ru- 
Nerac . ta  rubi  amata  d ordine  di  fina  Maefia  Chrifitanifsìma  con  infiattfif 
firme  preghiere, per  opera  del  Cardinale  di ^Lorena,  ptefie  efpcdtcnte 
di  poffare  à Nerac  per  potere  quindi  andare  alla  volta  della  Rofceì- 
la  per  congiungerfii anch'ella  co' l Prenci  pedi  Candì  fitto  cognato^per 
innani  mare  quei  della  Religione;  e per  tnoRraro,ch‘eUa  nonteme et* 
ponto  > ifibteftò  di  volere  difendente  mante  néro la  '-confà  loroiOtty 
'de\  battendo fatta  di  nono  là  Cena , il  giórno  fcttpntrdi  Setti  mbre\ 
correndo  l'anno  mille  cinquecento  fiffdtit dotto  fiì  faroPàon  MoufiS- 
gnoril  Prencipe  fitto  figli  nolo,  e con  Madama  Catti*  fina far  imiti 
* fitta  figliuola ,&  il  giorno  Ottano  pafsò  il  fumé  Gdronna  quafit  infin- 
gi occhi  di  Monfitgnor  di  Mortine , battei) a ancb’egit  i come  ver- 
ciììO, e fitpicte  gtterrier  d( fuco  fitti  Bìxgio-dò  Montkt  franilo  del'V^ 

- * filèno  di  Vali  za, e fu  luogotenete  dchRe  tH  Gufit  una  orefici  aR 

di  f ract  a)or ditte  dal  Re  et  arre  Rari  afe  di  rapirle  ih  fghttclo'ifc  beat 
eraàctompagnata  fidamente  da  ctnqàanta gentilhuemtni  , eh' tra» 
no  qua  fi  tutti  fiuot  domefiici-.benì  vero,  ch'ella  afpettaua  à-Tonnf» 
nis  vnd  cornetta  di  Cauallerta/fivn  regg  imito  di  fonie  ridali  mo 
de  fimo  Signor  della  Nua  dtcepbe  fitteti  a gntrfiera, et  intrepida  Re 
gtn  a era  in  viaggio  per  la  RofceUafer  ritirarfi  a fiìtoi  quartieri;* 
che  conduce»  a fiòco  i figliuoli ferwuttortzare  la  confa  dcgl'Vgonot 
ti  i fior  mentre  fi  fermò  quitti  per  due  giorni  -,  di  nouoritorm  il  Si- 
gnor della  Mette-fenelon  inaiato  vn  altra  voltadalla  Certe  per fot 
'le  citare  infamemente  la  Regina  à nome  di fina  Mae  fa  Chriflianif- 
filma /he  volefie  lajciare  le  par  ti,  e la  dife fa  di  quei  dèlia  Religione  t 
ch’era  ti  folata  et e fterminare, perche  ,cofi facendo  non  filo  ella  /V 
blightrebbe  la  perfino  dì  fu  a Mac  si  a, ma  conferuarebbe gli  Rati  per 
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'perfetti  Figliuoli,  altrimenti  in  brc ititi  di  tempo  ella  ve - 

eteri  bbcfe  He  fi' a U piu  mtjìr abile  Prcnctpefsa  d Europa:  que  ile pa-  vili, 
tale  con  tutto,  c befferò  fidi  Signore  delta  Mot  tesene  loti  acconcia 
mente,  e con  arte  portatelo  puoti.ro  rimouert  la  Regina  dalla  ri  fio 
lMtionfi^ufutta,4*Ft  ac/uf landò  co»  prof  ondi fsfmi  ffpif  colorp  ^ 
eh:  conjtghauuHo  d Re  folto  m4fcheradi  Religione  J dottore  est. cr- 
Minare  la  cafa  di  Roriione^dellacjuatc  Monjignord  ir.  uhm  fio  Fi 
gl  molo  tra  il  primo  r. impollini (fiofe, che  contro  quf fella  Religione.  . 

• rano  ita:  e cf (retate  crudeltà  troppo  tjrdrwtffre, e minaci f fin  il 
indicendo  >cbe  per  giufiogiuduio  di  Dio  n baderebbe  patito  lido 
vati  CdMftht  continuando  ilfiuo  cammino  per  lopaefedel  Perigoni  > 
din  tutto, che  7 fie  kafteffc.mand.ato  tfOftfigwr  d'Efiarf  :on quattro 
tmltHe/fUlbiiomniper  fedire, che  da  quella  regione, ne  ddlpaefe 
—KHgurdhfymfa.r  U*À  4t^tiff^tf»oyg(m,tl»^tA¥^ii 
Unirti f ponendo  punta  dip+fare  per  qftetftnfird^ke  ad  vncuo^ 
n nialordf  notare fiféM  pofctb&t*  l»taftto  effendi  arriup 

Uà  terger  ac  , Ufu  rapportata  la  nauclla  delcoquislo  dt  M azere  s , 
perche  non  fi  totlogdfgonotti  tntefero,  che  vn  altra  volta  nel  Re- 

I It  nojM  fir.CdWm  »**">$•  gr‘**1 


ui  ellarrffolfe  anco  dlefpcdirc  la  Motte-fenelon  perjeuarfi  d‘im- 
f acciai  c ptr  a fs  «cura.ix.il  Redflferuttio  Icjic  fu  aspide  Ha  potè  u a 
f per  are  da. lei  ,gl‘inuio  v»  Gepiftlhmmo  della  fu  a Corte  co»  lette- 
re , chdUfèrifi'e  al  Rf.*  4 jb ,*<&***.  * * Monfignor  dAftiok» 
cr  al  Cardiate  fi; ^orbane- fftq  Cognato  , & ecco  qucjlc  fono  lf 
lettere  f#mr4  M Mi'wgwlt.ffiwla  per  parola . 
jì  emù s jt.  M tL*  bti.'mqi.ì  enfi  . inai ih ò»> 

MONSIGNOR 

}.  :•'/  .orrj.K  ;i:lc’  ovili  A ; Ino: 

A i L’tyora,  . ch'io  ho  riccuutc  dal  Signor  della  Motta  , k 

voftnc^cre,  n^fWu^o  ippico  inuan/.i  nel  mio  viaggio  , 
lenendomi  marjttji^jato.d’ynatalc  n3|tt^L^no,,J.i  quale  qc 
minacciala  , e iae£ua  terriere,  doppo  ch  h ibbiamo  veduta 
lunimoUcà  denotai  nemici  cofì  esorbitante , che  la  loroiab- 
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bi:i,e  paflionc,  hà  Icuata  quefta|fpcranza  del  ripotò, che  doùeui 
nafcere  dall ’ofTe ruanza  del  voftro  editto  di  pace,  il  quale,Monlf 
gnor,cffcndo  ftato  non  folamentemalofferuato,ma  affatto  di-* 
ftriuto  per  Tinuentione  del  Cardinale  di  Lorena,  il  quale  oltre 
Je  promeffe,chc  à voi  ha  piacciuto  Tempre  di  dare*,ì  tutti  i voftri 
poueri  fudditi  delli  Religione  riformata  per  lettere  fcrittc  a'» 
Parlatnenti,  e d’altri  particolari,  eom’io  ne  fon  buona  teftifica. 
trice,  per  la  Guyenna  hà  refi  gl’effetti  del  editto  vani , c fenza 
effecutione,e  tenendo  le  cofein  fofpefo,  hà  fatto  fare  tante  ve-* 
eifioni,chc,confidandofi  nella  potenza, che  noi  habbiamo  ha- 
uutà  in  coli  ftrana  maniera,  sfrenatamente  hà  voluto  paffarc 
più  oltre,  contendendo  co*Prcnc*pi  del  voftro  fangue , corno 
n’habbiamo  l'effempio  per  la  perfecutione  fatta  contra  Mon- 
fieur  il  Prencipe  mio  Fratel!o,il  quale  egl’hà  neceflltatoàdoue 
re  venire  d cercare  foccorfo  co'l  mezo  de'fuoi  Parenti  : onde»cf 
fendo  coli  prò ffimo  à mio  Figliuolo, & cofi  ft  retto  parate à me, 
non  habbiamo  potuto  fare  di  merto,Monfignor,chc  non  gl'hab 
biamo  offerito  tutto  quello,che  richiede  Tamicitia,  c 1 fangue  , 
noftro.-Noi  Tappiamo  affài  la  voftra  volontà, voi  n'hauete  fatto 
troppo  ceni  à bocca, et  in  ifcrieto,la  quale  è, che  defideriate  trar 
re  da  noi  quel  feruitio,che  con  ogni  fedekàjobedicuzaje  riucré 
za,ui  dobbiamo,  alla  quale  noi  non  vogliamo  mancare . 

Sappiamo  d'auantaggio,Monfignor,che  la  voftra  bontà , 8c 
affettione  naturale,ch'à  noi  portate  ne  vuole  confcruarc,e  non 
punto  minare,  dunque  fe  noi  vediamo  tali  effetti  effeguiti  con- 
tradi noi, chi  farà  colui^he,  fapendo  voi  effe  re  Re  vendichi  (li- 
mo,e  che  voi  nè  habbiate  promelfo  il  contrario,  non  giudichi , 
che  ciò  Ita  fatto  fenza  voftro  faj>cre,e  dalla  folita,è  già  tanto  té 
po  fpcrimentata  màlitia  dd  Cardinale  di  Lorena, io  dico  anco 
rapite  non  lo  fapcifimo,come  in  verità  noi  lo  Tappiamo.  V i fup 
plicoduftquehnmiHifimamente,Monfignor,di  préderein  buo 
na  parte  , ch’io  fia  partita1  di  cafamiajconmio  Figliuolo  coti 
intentione  di  feruirc  al  mio  Di  o , & à voi , che  fete  mio  Re  fo*-> 
urano,&  al  mio  fanguc,opponcdofi  tanto  quanto  haueremo  vi» 
ta,e  beni  à tentatiui  di  coloro,  che  apertamente,  e con  sfacciati 
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màlitfami  vogliono  fare  violenza}  e crederebbe  1 armino  fia-  MDlx 
no  nelle  noftre  mani  ,che  per  quelle  tre  cole  habbia  da  impedi  VI 11. 
rc^he  non  lìamo  lcuati  dal  Mondo , come  è ftato  di  legnato  > c 
vtfi  feruire,e  conferirarc  i Prencipidel  voftro  fanguc:  Quanto 
al  mio  particolàre,Monltgnor  jl  detto  Cardinale  hi  hauuto  vn 
gran  torto  di  volere  cangiare  la  volita  potenza  * & auttorità  in 
violéza  aU’hora,ch’egli  hi  voluto  fare  rapire  mio  Figliuolo  dal» 
le  mie  mani,pcr  condurlo  i voi^come  s'vn  voftro  femplicc  com 
mandamento  con  me,e  con  lui  non  folle  ftato  balleuolc  : Onde 
vi  fupplico  humili  Almamente,  Monlì gnorri  credere  , che  noi 
fiamo  voftri  humiliffimi  feniitori,e  feruitricc,  paragonando  la 
noftra  fcdelti  all'infedelti  del  detto  Cardinale , e deTuoi  com- 
plici, io  vi  afficurerò,che  all'hora,che  vi  piacerà  di  lame  la  prò- 
ua,  e dell'vna , c dcU*altra,Uoi  trouerete  pii»  verità  nc'miei  eflfet 
ti,  che  nelle  fue  parole , come  vn  Gentilhuomo , ch’ho  inuiato 
verfo  voftra  Maefti  vi  dirige  Monfieur  della  Motta,  il  quale  m 
afficuro,  che  fi  parte  fodisfatto  della  miaintcntionc  , la  quale 
non  fa  ri  altro  giàmai,  Monfignor,  che  di  fpendere  la  vita , Se  i 
beni  per  conferuatione della  voftra  grandezza,e  Regno , cho 
fupplico  D 1 o,  che  riempa  della  fila  benedittioneb  vi  dia,Mon- 
^ gnor»lunghiflima  vita . "Y  v • .-j 

Di  Bergerac  il  giorno  16.  di  Settembre  1 J 6 8. 

''  s 

Voftra  humiliffima , Se  vbbidientilfima  fogge  ri , e Zìi. 

GIOVANNA. 

..  »,vV>.  vV  ^ *■:  .A  ^ ^ .<*  , ■ i 

lìllà  pentente  ) Cògnàc , non  molto  lontano 
dàlia  Rofcc  Ita  Jone , battendo  ritrovato  Lodiate*  ili  Conde  fuo  Co*  Fd  voto 
guato  per  mofrareych'eUavoleua  impiegare  le fue genti yOgni fifoni 
ritojnjin  vivere  ,c  morire  f toatenimèto  della  Religione , fece  voto,  fcU  della 
e confido  ì Dio  in  puUtco  il  Prencipe  di  Nakarra  fuo  figliuolo  cofi 
giouanetto%ci  tuttoché  là  f°Jfe fi  caro, per  là  dtffefajiceua  e Ha, del  jjgiane, 

• • la 
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vm,  X • ia*aUJ*>1**fivoleJfe  dw  ,che  nelciuile#  fmgumofo arrttyHf?* 
gonocita  Catholicifi  cui  doueu a ejjirc  giudice#  mouèdo,e  rcggen 
Si  fpoglia  do  tarmi  Altrm  il  Cui** li  \ Q^aUrpvpn shaueffe  da  terminare 
ic.'clclll  dQHtjJefJfcre#,lèfoigliore,c  lapin  ledi.  , cit  piu  verace 

cole  più  fede,  la  Riformata#  la  Cai  h fifa  aK gàio gSanelh.gr.  co  le  gioie, giti  o 
p'pTgar  41^  P‘*  dtftperpegw  linnouarc  fa 

Soldati . dah  per  b i fogno  dt  II  a guerra^  Penerà  Prcncipejfa^jpmi  giteti  ole 
inparte  di  laude,  che  fé  ben  ’ tracia  il visita  tu  II  appai.  nfe , c ne* 

gfbtngantu  dvna/allatejfi^figt^mé^^ 
*Md'*tf(retuttafwo,xwufA>^ptfS**f*d^ 
pandmfeaUarfa  & adard^eUfiore;\4^ue  è tepida 
irrgb’, affari  de  Hfptopr  ia  *i<&g  ieut#  c p/ga  la  re  fa,  Laf  tanfo  ifjp'k 
no.  : Sfortunate  Prencipfnt  ,chi»jafìiwera  età  ,Jcbenc  Vjpffft  «j£? 
^ maggiore  favgue  d[  Europa,  era  nondiuuno  natofolo  adtjagi ,&■  4r 

icfatotbtìérjno* filo  fe  gli-pep/uan^gluioti  intfotfè,ma,era  v<^ 
Intanarne  nudata  madre  fatte  farfuglio  della  rabbui  e dcll’a'rp 
•mvt  deueujtfificMtni  tlpajfo  d'tiwaguerraciuile  la  più  crudeltà  la 
piiafpra,  e la  ptu  formidabile,  che  mai  fojfe  biuta  fatta  in  Euro? 
pa  : Poftafa  Cognac  Jinùfo  alla  Rofcella^douc per  ordinario  riffe 
detta  Udouictcoàgf-altriGàpkdella  facilone  Fgonotta.pcr  delibi^ 
rare  ciò #1/ era  d'huopo  pernnouellare  laguerra^  ma  non  conferita 
in  qucftagutfa  et hauere  offerto  ciò, eh' e Ila  poteua  offerire  per  cauja , 
ch'ella  riputaua  cofì giusta , volle  anca  auifarne  f Prencipi  ftpayiic- 
t ri, e particolarmente  la  Regina  et  Inghilt  erra,  alla  quale , lafciando 

i termini  d’vna  fèmplicx  lettera  » mando  yn  ampli  fimo  di  fi  or  fi 
delle  diffolutioni # delle  grandi  mi  ferie  della  Francia,pregandola  di 
voler  kaker/cimpafion  e di  cofi  numero fo popolo^ppreffojemjf  cau- 
fa  nel  cuore , e nelle  vi  fiere  del  Regno, fr à credere , ch'ella  non  era 
Piata  indotta  à prendere  tarmi,fe  non  da  eSirema  necefsità, perche 
joon  haueua  potato  fare  di  meno#ofi  con  grand', arte  la  valor afa  don 
n ad’ animo tnuitto  Jludiauadi  farf  bene  noli  gt animi  ? e (tacqui-. 
Piarfttn  tempo  cofi  calamttofo  gl  aiuti#  le  for%e  Piramere  : Iman 
io  nafceuano  maggiori  mouimentifhe  prima  nella  BiernqA  ne  gl' fi 
tri  fuoi  Piati,  hauendo  mutata  là  da  Nerac  Monfignor  d’ Arros, come 
habbiamo  dette, per  fuo  luogotenente,  trono  raffreddato  l’amore  de - 

V"  + JJ'V 
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gtdmici,e  defiuddm  fitti  piu  fedeli*  che  giornalmente  i popoli  dal 
pia grandi  fin dlmtnimoprocurauano  di  fottra^/i daHvbbidten\a,  vili? 
xofipareua,ch'etla fioffiedutenuta  odio  fa  agl  h uomini diche  procede- 
tte dada  loftlan^u^jpperche.  coilaxfva prcfienza,e  del  Principino  fino  La  {«fcn 
figliuolo  tenuta  il  popolo  ir  freno.  E necejfiaria  laprefin\adel  Pren-  “pdc,! 
cipe  la  dotte  il pòpolo  va  fumando  nelle  alee  turioni , e 'nelle  rinolte  ceflària. 
degli  Sfati  -,  non  parta  mai, fi  può  fare  di  meno  , perche  la  preferita 
di  Itti  rkre  volte  fo  non  mai  e dtuifit  dalle  fin forze .,  colle  quaippug 
minacciare  ,e  metterò  altrui  t eri  oratali' bora  gioita  tifilo  affetto, il 
rimprotkrare  alcuna  nòti  a i mancamenti  può- fare  nafiererofiore y e 
vèrgo fna/ieipop6to**rierarià  dalle fini (he  operationi,maj lime  ver 
fili  fin  Preitttpe  btntinerin  \ue  naturate  r ma  pulì»  fa  maggiore 
fiidgaÌa\ferdU*  feffirtdo  diuolgatò  per  ogqipae fi  ti gcneru.fi  ardire 
di  Giodaknai&in  chépguifiteda  v olona  difendere  la  raufit  propria  , 
la  fama fubitbcorfi  in  torte  jìgj‘ orecchi  del  Ee^ti  quale  wcontinen 
fi' fu  /ijjalito  da  tanto [degnò.  conte  odi  lei}  e fitte  * à tant aingiuria, 
tir ella,  th’  haueuariceuuti.infiniti  benefici/  dalla.  Coronai  di  '.fran- 
ti* fi  foffe  me/f'a in àrmtyo fiolleuaiacontradtluì,  e dadaut torti à 
fregia  fhe  diede  tiretti  fisima  commifisione  à MónftgnoreU  Lune, che 
douefiV  coll' armi  tn  mimo  dviua forza  entrare  .negli fi ati\fikoi,occu, 
p.rreffiimpadr-òntrfi  nonfilo  delle  Ctttaìpiafizej  Cefi  ella  jerre.  , e 
Sìgnòiie pertinenti^  lei , eh' erano  nelfagiumdtttione  di  fi  a Mae- 
fila,  ma  anco  di  tutte  l’alt  re, che  tenuta  nella  fontana  fitta  Signoria 
di  Eternate  he  fi  ce  ddre  contò  confitte  patenti  regie  al fari  amento 
di  T olofa  in  quefia forma . 

% w»  \ : » V*%,\  * .<ov\  «vi}  %W  VR^xvrtK  V ìWO 

Cari,  o perii  d d i o grafia  Re  di  Ffaneiaà’noftrkima- 
li , efelidi  la  noflta  Corte  del  Parlamento  di 

Tolofa.  Noi  fiamo.ftatiauertiiJpocoià,chelinoih'icariflimi, 
&àmati(fimi.Z'ia,cl>rcncipedi  Nauarra  fuo Figliuolo  no  ftro 
Cari  (fimo  , & amati  ffimo  Fratello  fono  di  prefente  con  quelli 
Ridditi  noftri , L quali  fi  fono  foHeuati,c  collegati  in  arme  cétra 
di  noi, e ddl’auttorkà  noftra>ma  fi  cornei  beni y&  h onori , die  vt  ^ - 
hannoriceuuti  da  quefia  Corona  fono  infiniti  drnuìnero  :<cofi  ' *»  ** 
nó  potiamo  credere, che  fiano  andatila  di  loro  fpontaneà  volo  fc  ‘ „ 

tà 
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di  altrimenti  con  giunta  occafione  vi  farebbe  da  parte  loro 
vj-/. * grand’argomentc^lingrati tudinc,attefa la manifefta ribellione 
eli  detti  a muti  nati,  c perche,haucndo  ifcmpjc  abbracciatola* 
!'  me  h abbiamo  fitto  fin 'al  prefcntC>la  protea  iene  delle  loro  per 

1 , fon  e,  e beni^otne  di  noftri  propri  j nc  parrebbe  poco  decoro  ho 
•j  ricche  fono  ridotti  in  quella  cattiti  ita, le  con  la  mcdelima , anzi 

con  maggiore  aifettione  noia  impiegammo  per  conferitale  ciò, 
chiappamene  alla  detta  Dama  Rein  a, e potrà  per  l’aucnire  ap- 
partenere al  detto  Prenci  pc  fu©  Figliuolo,  (Unte  malfime  la  fua 
minorità,cgiouenilectà:  Pcròydefidejando  di  ciò  late  doppo 
hauere  ricercato  ogni  mezo  poflibile , non  hauendo  potuto  ri- 
trouare  il  più  efpediente , per  quello  effetto , & per  ouiare , ciò 
facendole  linillrc  imprefc,chc  alcuni  di  maluagia  volontà  fa. 
rebbono  per  farete  per  eflequire  contra  il  paefe  della  detta  Rei 
na  à fuo  di  fcruirio,ch’impatroniriì,  & impoflelfarfi , non  fqlflfc 
mente  dc'paefi  fottopolli  al  noftro  Reame,ma  degl 'al  tri, ch’el- 
la tiene  in  fouranità  : Per  quella  caufa  noi  vi  mandiamo,  ordì? 
niarno,&  cfprcflatnente  Voblighiamo  per  le  prcfentijche  di  tut 
tc  le  terre.  Città,  Piazze,CafteUi,  e Signo  rie  appartenenti  alla 
detta  Dama  Retna,che  fono  fottopofte  alla  noftra  giurid ittio- 
nc,habbiate  ad  impolfellaruene,e  metterli  in  voftra  poteftà.ha- 
uendo  datto  carico  al  noftro  amato , c fedele  il  Signor  di  Luxc 
Caualier  del  noftro  ordine  di  ciò  fate . 

Di  Parigi  il  giorno  18.  di  Ottobre.  Md  lxv  III» 

•\  • A 

Onde  Monfignorct Arros  fintendo  cofi gran  t non o fiuta  ilfaefit 
eh' er a flato  commeffo  aIIa  cura  di  Ini , / emendi  del fulmine  , ranno 
gli  flati  d Pam,  dotte fi  rie  tono  anco  Monfignor  di  Gr  ammoni  » e per 
dijfenderloyvedendofl  hormai  gl" inimici  alle  forte  fece  affaldare  do 
Hi  uo!  u ^tct  clmfagnie  di fanteria * la  inaio  /àbito  fitto  pena  della  vita,ld 
di  Bifior-  don  e fin  richiedeva  il  bi fogno:  Pet  giunta  di  quell a T rantrfla  An* 
'c  tino  S ini  fi  ateo  del  Paefe  di  Bigorre,  effendo  flato  fatto  Canaghcre 

io  di  To-  de  IT ordine  di  fica  Mae  fi  d,  fece  rivoltare  tutta  quella  Contea  alla 
c°k  Pjj! diuotune  del  Re  ,e  la  re  mi  fi  fitto  la ginridittione  del  Parlamenta 
7?  ' di  T olofa  : Oneff  no»  filo furono  abbattute  l’armi  di  Giovanna , cr 
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àfftjsì  i fiori  de’ gigli  d oro  in  campo  atterro,  mafia  vinificata , e pu- 
bl:c. tta  la  fe  utenza  del  parlamento  mede  fimo  de  chiarita  Miliare  di 
tuffano  valore  l'anno  15x2.  quando  in  tempo  del  Re  Luigi  X 11% 
fu  pronunciai  peonie  babbi  amo  detto  3 dagl  arbitri  à fauore  del  Re 
Ciouanni,  e della  Regina  Catherina  di  Nauarra per  la  fotiranità  di 
Bierna  : Quei,  che  difignauano  et allargare  i termini  delia  giuridit 
itone  fon  aggregare  afe  parte  delle  terre  di  Gsonanna , le  face  nano 
guerra  aperta-,  Monfignordt  Manine  Gtuernatorc  et  Aagen,  che  ri- 
guardati  a da  lunge  quello  panerò  paejc, affettando  tempo  di  correr- 
gli addoffe  , e trarlo  alladeuottone  regia^non  h attendo  potuto  im- 
petrare da'difenfori  principali  della  Regina , che  lafciafiero  l'armi 
tn  quella  manierategli  drfiderauafecc  publicarc  vn  editto  nella 
Città  d‘  Aagtnfioue  ficenthlarea  d'offe  fa  Macstà3edi  ribellione  >da 
\a  ampia  facoltà  à tutti gl’vffìc tali,  & a‘ fuoi luogotenenti  di  nuo- 
cerete danneggiare  i f iddi ti  di  lei  tanto  dentro  della  Éierna^uanto 
fuort:  Onde  gli fiati  di  Gioir anna  erano  di  ogni  parte  attorniati  da 
nemici  à memoria  db  uomini  non  fi  ratcordaua , chele  terre , e 

Signorie  degl antichi  Re  £ Regine  di  Nauarra, e de'  Conti  di  Foes  > 
da  cui  ella  difcendeuafiaucfft  ro  hauuto  mai  H maggiore  trauaglio% 
i Villaggi  erano  rubbati,e  mefsi  à fiaccole  Città, e le  Caflellaaffcdix 
te,  battute ,e  diltrutte,e  finalmente,  obru fidate  ,'o  di  folate  ; ancora 
a no  il  ri  dì  in  questi pae fi  fi  veggono  i v effigi  delle  mine  dvna  cofi 
acerba  guerra  dui  le,  rie  erre  nano  incremento  t danni , c le  rapine, 
perche  s’era  fpxrfa  f amache' l Prcncipe  di  Condì , fuggendo  apena 
hauefìe  campata  la  vita:  onde  le  genti  regteycbc  di  già  erano  in  ca- 
mino ,inogni  luogo  là  doue  ritrovavano  r c fife  n\a , erano  filitc  di 
farfi Brada , non  con  altroché  co’ l ferro,  e co  V fuoco:  in  quello  tc- 
po  ,fe  bene  coloro,  che  tenii/ano  ile afelio  di  Lcran  perla  Regina  fi 
difefero-in  modo-, che  degl' affé  diati  ne perirono lèi  foli  , e degl’ affé- 
dianti  più  di  cento  juttauia  l affedio  fu  cofi furio  fio, e crudele , che 
non  folo  fu  dato  il  guaito  alla  Campagna , ma  furono  abbru fidati  i 
Villaggi  et  ogni  intorno hebbe  talefsito,  che  fé  bene  la  Dama , o 
Signora  del  Caficllo  finalmente  per  accordo  fi difpofe  d'accettare  la 
guardia  regia  di  cento  faldati,  cofi perfu afa  dal  Signore  di  Gioia  fi 
fetida  alcun  altra  alt  erat  ione  imagi  noli  ile  del  Dominio / fiato fuo , 
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tuttavia  Monfignor  di  Lellegarda,  che  prima  con  ogni  fpiritofe eon 
tutte  le  fue  forza  ferocemente  era  Slato  Cafiedtatore,difj>.  rando  di 
potere  condurre  à fine  l'imprefa,fu  nece fatato  congran.de  fiso {cor- 
no parttrftyC  fc togliere  l'ajfedio  : il  me  de  fimo  fecero  gli  Spagnuolt , 
chi  erano  ficefi  dalla  Bifc agliate  dalla  N anatra  all’ affé  dio  d-.lC  afel- 
io di Heurs, deliberò  pofeta  Monfignor  di  Bellegardaper  conquifiare 
l'h  onore  perduto^  'e  dure  la  Carla  fa  quale,  battendo  fatto  bat  t ere 
con  fette  peffi  d' artiglieria  per  tre  giorni  continui  il  giorno  1 7. di 
Gennaio  le  diede  l’ affluito, e fu [astenutole  ributtato  valorofamente 
dagl’ affidiatt, con  tuttoché  f offro forte  mal proueduti  ,c  deboli  di 
pentii  ma,vedendo,e  conofiendo per  la  perdita , che  face  nano  de  II  e 
loro  ^enti  di  non  potere  refiSlere  alla  furia  dell' ostinato, e pertinace 
nemico , che  fremeua  di  rabbia  per  gli  danni , e per  lo  forno  patito  , 
vedendo , che  la  brefiia  era  grande, e che fi preparau a vn  furio  fi  fi#  • 
mo  af]  alto, deliberarono  di  lafiiare  la  Citta,  e di  falnare  meglio , che 
potè  nano  le  loro  famiglie  ; Hor  mentrc,che'l  Ministro  loro  chiama * 
to  Clemente  faceua preghi  a D 1 o ,&  effortauaciaficuno  adone» 
re  patire  costantemente  ogni  afpro  difigio , e fuentura,  venne  vna 
notte  vento  fa,  tempefioft,e  tutta  nera,  fitto  il  manto  della  quale  fi 
fitluaronocon  hauerc  abbandonata  ogn'vno  la  propria  patria, e capt, 
con  tuttoché  haueffero  moltovicmo  il  campo, e gl  inimici ,i  quali , cf 
fèndo  [aliti per  la  brefiia,  vedendo -fi  he  gl' era  slata  tolta  laprcaadi 
mano,eJfrcitarono  tanta  crude  ltà,e  barbarie  contr a de  feritile  del 
le  Donne, e de  Fanciulli, che  non  ballettano  per  l'imbecillità  loro  po- 
tuto fòttrarfi  davna  tanta  [ciagura  .che  non  fi  può  imagi  n are  la 
maggiore,  il  fiacco  della  Città  non  puote  effire  maggiore,  ma  la  dif- 
folutione fu  finga  pan, perche  la  Città  fu  [pianata  fin  da  fonda- 
menti,c quello-/:  he  non  puote  fare  tl  ferro,  per  demolirla, lo  fece  il 
fuoco . alladeflruttione  della  Carla  (ucceffe  la  perdita  d' Olorcn, Cit- 
tà di  grandi  fi  ima  confi guenza  per  danno  della  Regina, per  e (fere  la 
Metropoli  dell’alta  Bicrnafituata  [oprale  radici  de  Pi  re  net  a con- 
fini di  quella  parte  di  Nauarra , clic  tutta  ■pofjcdut  a dagli  Sfagn  uti- 
li, ma  alla  nuolutione  delle  Caflella,e  delle  Città, e dello  flato  fi  n- 
uoifèro  anco  g(‘ àn.  mi  J quali fi  Lfiiarono  tra  (portare  dal  turbine', 
anzi  dal  vì  ntofauoreuolc  delle  per  fu  afoni  de' Minisi  ri  Regij,chefè 

non 
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no^foìcuano colle  trinacele  fi  fcruiu ano  de  premij , e degl’ intere  fisi  ^ ^ 

Jf  torcere  gl' affetti, e le  voghe  altrui,  Motifigtfbrdt  Santa  Colombai  jx. 
r Mbfignor  d Andate x, eh' erano (lati  cofi fedeli  alta  fu  a Prencipeffa 
naturale  l'vno,e  f altro  tratti  dall’  ambinone  efeffere  fatti  Cau agite 
ri  d^tfordine  fegio , non  filo  fi  partirono  dalla  diuotionc , ma  procu - 
rauano-di fuggente  altrui  J dolere  fare  tifimi  le . 

. ; Jìy/impj  calarnitofe tlPrchcipe  tali  bòra  vendei  tali’ horagittd  Precetto 
gl'  //onori,  la  ribellione  rifpetto  al  Prenci  pecche  s offende  s chcfifpo  Mitico  . 

. glia  « il  maggiore  d lino, che  fi  commetta , come  h abbiamo  dettosi- 
fretto  al  Prcncipeper  cui fi  fa, non  e premio,  che  lapoffapagare,che 
bene  il  Ui  ma  doppo  la  confu/natiouc  dell’ atto, non  e per  fona,  che  fi  a Della  Ri 
più  in  odio  all'vno,&  all'altro  del  traditore , perche  il  tradito  cad - ,'’clll0ne  • 
de  di  Signoria}  colpi, apro  di  cui  fi  commette  il  tradimento, fiempre 
teme, e vi  ue  congclofia  di  non  e fiere  do  dal  medefimo  , oda  vn  altro 
fuo  pari  con  taf \ e f empio  tradito  anch'egli  sì,  che  piace  il tradi  men 
tojna  non  pub  piacere  il  traditore  ad  alcuno  : In  quello  tempo  filo 
lionfignor  dt  Grarnmont  induro  l'animo  alle  lufinghe  del  nemico, 

^fu  fedele  à Chouenna, adoperando  tutte  lcfor\es  f ingegno  per  di 
fifa  degli  fiati fuoi,  non  di  meno  nulla,  o poco  gioito  perche  non  bafi'o,  ' 
che  f offe  fiato  commc fio  al  Signor  di  Lune, come  h abbiamo  detto,  eh" 
affali ffe  quello  derelitto  pae fi , che  Monfignor  df  Amoìt  fratello  sino  * 

gotcnente  Generale  dt  fua  Maefi'a  Chrifiianrfslma  firifie  di  Ver - 
tjieiljóue  alt- bora  fi  ritrouaua  col  campo,à  Monfignor  di  7 emda,  ^ 

che  douefie  per  lo  medefimo  effetto  colle  fine  compagnie  di  genti  cofi^ 
à piedi, comc  à Cauallo,e  colle  artiglierie  incamminaci  verfo  la 
Bternd . < 

H Enrico  Fratcllodel  Rc,Ducad‘Anioù,,c del  Borbone 
Uve  fuo  Luogotenente  Generale  rapprefentanre  la  fua  per  fo- 
na per  tutto  il  fuo  Reame, e Paefe  di  luaobedictia  al  noftro  ca- 
ro,e benamato  Signore  diTcri  ida,Caualier  dell'ordine  del  Re 
noftro  Signorc,c  fratello,c  Capitano  di  cinquanta  lande  delle 
fue  ordinanze, falute, e dilezione  : Poiché  perla  trioni, e dipor- 
tamenti della  Rcginadi  Nauarra  verfo  il  detto  Re  noflro  Si- 
gnore, e Fratello  noi  habbiamo  cuidentcmcnte  conofciuto  la 
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maluagia  volontà, ch’ella  porta  al  bene  de’fuoi  affari , ccffdi  a- 
dherendo  alli  rubclli,cjla  fi  sforza  co  tutti  i mezzi,  ch'ella  può, 
di  nuocere,  & offendete  i fudditi  di  fua  Macftà,  impatronii  li,  e 
forprcndere  per  forza  le  piazze,  ritrouandofi  Jy  perfona,conrc 
vno  de’ principali  capi  di  parte,  i configli,  c Talfcmblcc,  cheli 
fanno  per  quello  effetto  per  li  detti  Rubelli  non  hanno  riguar- 
do in  modo  alcuno,  nè  alia  fua  perfona,  ne  à quella  del  Prenci- 
pe  di  Nauarra,ne  à loro  bcnijil  quale  Prcncipc  c neccflitato  per 
forza, c per  auttoritii  feguire  il  camino , eh  ella  tienejmpiega 
do,e  confumando  tutti  i bcni,&  entra  te  tanto  fuc  proprie, quit- 
to del  detto  fuo  Figliuolo  per  fodisfareallapalfione,&dcfide- 
rio, ch’ella  hà  di  danneggiare  il  detto  Signore,&  i fuoi  fudditi  : 
Defidcrando  prouedere,accioche  la  detta  Regina  non  polla., 
pregiudicare  al  ben, ch’il  detto  Prcncipc  può  fpcrared’haucrc 
da  lei  peri’auenire,  ne  quello  diminuire  ,ò  d’impiegare  à fare 
la  guerra  contra  fua  Macllà,e  fuo  Reame  i noi  habbiamo  aui- 
faco  di  far*  mettere  fotto  l’ombra , e fotto  la  protettione  di  fuà 
dona  Maellà  tutte, e cadaune  terre,  e Signorie,  appartenenti 
alla  detta  Regina  di  Nauarra,fianoò  in  Bierna  nella  fourani-» 
tà,ò  fotto  la  giuridittionc  di  fuaMacltà,òdiqujliiquc  qualità, e 
códitione  clic  fi  fiano^t  habbiamo  voluto  dare  quella  cómilfio 
ncà  qualche  valete^  faggio  perfon aggio:  onde  per  quello  etfet 
to,  confidando  pienamente  nel  voltro  fcnno>fofticienza  Jealtà , 
prudenza,  virtù, valore, & fperic'nza, nc’mancggi dcHarmi , e 
della  guerra, noi  habbiamo  allertandole  per  lo  Rcnollro  Si 
gnorc,vi  Ila  inuiato  per  quello  effètto  più  ampia  auttorità  com 
mcflo,ordinato,c  deputato  per  quelle  patenti  fegnate  di  noftra 
mano, commettiamo,ordiniamo/c  deputiamole  vi  trasferia- 
te con  tali  compagnie  di  genti  da  guerra  tanto  da  cauallo,  qua- 
todapiedi,c  bande  d’arteglicrie,  che  per  ciò  fare  n’habbiamo 
dato  ordine  alle  Ville,  Callclla,c  Fortezze,  coll  nella  Bierna’, 
& appartenenti  alla  detta  Regina  di  Nauarra,cofi  in  fouranità, 
quanto  altrimenti, c fare  alli  Goucrnatori,cgéti  da  Guerra,  che 
fono  dentro  di  dette  Ci:tà,Callella,  c fortezze.  Se  alli  habitanti 
di  qu  elle  protello  di  doucrle  renderci  metterle  in  inano,  c fot- 
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to  l’ubbidienza  del  detto'Re  noftro  Signore  per  tenerle, e guar- 


darle fotto  la  Tua  protcttione,  & impedire,  che  la  detta  Regi- 
na,&  i Tuoi  nimici  non  fi  pofano  feruire,ne  preualcrc  delle  det- 
tei>iazze,ne  di  denari, ne  d’entrate, che  fi  raccoglieranno  per  fi 
re  a lui  la  guerra,e  quelle  guardare,  & conferuare,&  infieme  le 
dette  Città, Cartella, e fortezze  cogl’habitanti  di  quelle  in  pace, 
ripofo,e  tranquillità,&  fe  li  Capitani,  Gouernatori , e genti  da 
guerra,  ftando  nelle  dette  piazze , ouer ogl'habitanti , fuceflcro 
refiltenza,ouero  recufaflcro  d’vbbidire  incontinenti  alla  richic 
Ita  ,chc  da  voi  gli  fara  fatta,  farete  auifato  d’approllìmarui  là  co 
tutte  le  forze,&  artiglierie  fuddettc, quelle  impiegare , Se  oppor 
rcall’incótrodi  dette  Piazze,affediarle,circódarle,  batterle  col 
ledette arteglierie,fcvederete,che faccia bifogno  pigliarle  per 
àfialto, colla  (calata,  ò in  altra  maniera  lecondo,che  voi  vedere 
te,e  conofceretcdi  poterlo  fare, pigliare,  riceuere  à compofitio- 
ne, punire, e caftigarc coloro  , chevorrannoopporfiàtaleim- 
prela,edoppo,chc  faranno  ridotte  fotto  l’vbbidicnzadi  fua 
Maeftà  affettando,  ch’ella, ò nói  ve  n’habbiamo  altrimenti  or 
dinaco,fiire  generalmente  nella  dctta;prefa,reduttione,&  accet 
tatiorie  delle  dette  Città,Caftclli,  e fortezze  'appartenenti  alla 
detta  Regina  di  Nauarra  nel  detto  paefe  di  Bierna  tutto  quel- 
lo,chc  noi  peteflimo  fare,fe  foflìmo  prefenti  in  pcrfona,con  tut 
toche il  cafo  ricercale  più  fpecialc  mandato.  Di  ciò  fare  vi  hab 
biamodato,e  diamo  pieno  potere,&auttorità,commiflìone,  & 
commandamenrofpcciale, per  quelle  noftre  prefenti  mandia- 
mo, è commandiamoà  rutti  i Capitani, Luogotenenti,  Alfieri, 
e genti  d'arme , tanto  à piedi,quanto  à cauallo,  quanto  à tutti  i 
Gi  udici’,V fficiali,  Sudditi,  e del  Re  noftro  Signore,  e Fratello, 
à cui  s appartenirà,  che  farano  per  voi  ricercati'debbanó,facen 
do  bifogno,obedire,&  eflequire  diligentemente  fenza  fare  tal- 
lo,pcrche  taleè'l  piacere  di  fua  Macrti.  Data  al  Campo  à V er- 
tile il  1 6.  giorno  quarto  di  Marzo  i j6p.  HENRY. 
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Et  più  Baifo , per  mio  detto  Signore . 
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Onde  p.trcua,  che  conti  a lo  sfortunati  paef r.  hauefle'roefngìn- 
X rato  non  falò  gl'  huQminijnagl'tlc/ncnti  ,i  Cnh.erala  Regina  Gio- 
ii anno  entrata  nell*  Ro fcella,  e tadorne  o follecito  à difendere  i fuoi 
. diede  quegl  ordirti ,che  filino  neceffarq per  l.t  gutr  rottila  quale  /- 
tiooedd-  andana  preparando.:  Horiporchòla.RQfcAl.'i,  r/u  nella  Santongi-gs, 
la  Rofcij  oltre  l’ejfirc  fòrte  di sturati fofn#  arri  fatte  con  grato  dilige  nfabà 
,J'  da  vna patir  le  pa!ndts&  tl  ut  are  ; che  lefa  pìrAÒ  cvmmodtfiimo  per 

ogni  naitigim,  onde  s'^prc  lanauigationeptr  la  Spagna  jptr  (' In- 
ghilterra, per.  la  Fiandra, e per  tutti  i mari  circonuicint.t pertanto 
'con /ingoiare  auedimento  di  prude n za,pcrcbe> le  forza  degl'Kgonot 
ti  crcfceficrom  ripntationeafi  in  ricche^fiafirvc  .fabrtedre  ina  > 
fi  benopicciola  Armata  di  notte  Jf^uigii  bene  gnerniti  et  ogni  dine 
fc  necejfùrio  ad  vtixe [pi di t tona marintha^o'l inetto  della  quale , ef 
findo  tifiti  i R ofi  e llefi ad  emanano  fpcfft  fiate  càrichi  di  fpoglie,e 
di  mera,  le  quali  nel  tempo  Evenire  furono  pofiia  loro.di  grand’- 
huopop’.r  fcruitio  detiagucrr  a>an\ifc  ntoful'  opportunità  del  ma 
re  cagione  fida nauigationefid àoncorfa  dalle  gentij Jì come  l altre 
Città  furono  per  le  gu'crrèciuili  diUruttex  di  folate  , questa  creb- 
be,e s‘  auanfo  in  me^o  de  Ile. rame  a delle  calamità  del  Regno \efh 
pofeia  fempre  fecuro  nido , e fi  slegno  degl’ Ugonotti:  Aquefia  tem 
pi  il  Recofi  configliato  dalla  Regina  Madre,  e dal  Cardinale  di  Lo- 
rena, fece  pubUcxre  perlt  Prouwcie  dinar  fi  editti  qualt/r a l al* 

tre  co  fi  rinàto  f editto  di  Gennaio,  commandaudt . fiotto  gr  aujfitme 
pene,  ch'tn  alcunapartedel  Regna  nonfi poteffe  cficrcitare  altro  cui 
to,  chc'lCatholieo.e  Romano, volendo , che  gl' Ugonotti  per  tutta  la 
fita  regìa giur idi t rione  fofiero fipcgliati  delle  loro  digmtà,e,che  no 
potè  fiero peri allenire  efierne  capaci  ; ma  furono  tutti  rimedi  fio - 
• Merchi-fi  vani , anzi  la  prohibitióne  faceua  ere  fiere  la  voglia , e fa- 

nimo altrui,  ogni  giorno  concorre»  anò  genti,  le  quali,  la  fiondo  là. 
C afa,  la  Moglie  j Viglinoli  ambulano  di  fieruire  il  Code,il quale  ha- 
urna  col  mezo  dell'  Ammiraglio \è  di  Monfignor  d‘  Andelot fitto  Fra- 
tello,e d altri  fuoi  arditi  guerrieri  in  i fiat  io  di  due  me  fi  fiobmen 
te  h ormai  non  fili  riacquifiato  il  Poetù,il  Paefie  d Angolem , eia 
Città  particolarmente  ftimata  ine /pugnalile,  ma  tutta  la  Santon 
già,  in  Niortj  in  San  Maixant,m  San  leanfin  Ponti , in  Blaya  > in 
r ' Ango* 
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AngSlem,cbe fono  tutte  piazze  di  quelle  Provincie  Alloggiarono  co- 
modamente trenta  compagnie  di  fanteria, e ft te, onero  otto  Cornee 
• te  di  Cauaìleria , ilchc  fu  di  gru  giovamelo  àgi’ affari  loro  perche 
la  eàpagna  rimane# a Ubera  séza  ciano, onde  fi polena  dire  cit,che  ap 
punto  filetta  dire  /' Ammiraglio, che  coloro, che  poco  prima  erano  sla 
ti  mifieri, & haueuano  cor  fi  euidente  pericolo  di  prigionia , e di  mor 
te,haueffero  rifabricata  in  fi ir  le  mine  la  loro  fortuna  ,fiche  foffe- 
ro  siati  conforme  al  detto  di  T emifiocle,  rumati  fi  non  rumavano ; , 
Ma  non fifida,cauto  nocchiero  de've%fj,e  delle  lufinghe  della  muta 
bile  fortuna, che  lo  fa  cadere  all1 bora  -jebe  l innalzali  Lodo uico,ritro 
uandofi in  Eorgogna,auanti,cbe partiffe  da  Noiers , battuta  finito 
èlle  Chiefe  degl'  V gonfiti f he faceffero  le  Hata  di  gente, buttata  an 
co  in  ogni  Pro  u meta  mandate  perfine  efiprefie  per  fi  licci  e are  la  mof 
fa  lóro-,  erano  in  pronto  nel  Del  finato, ne  Lia  Prostenda , e nella  ùn- 
guadoCamolte. migliata dt  ribattetti  il Sig.de Ila  Xua  rif enfile,  che 
non foffero  meno  di  dtciottomila,ma  naficeuano  molte  difficolta  pa- 
la lunghezza  de' vi  aggi, e per  1‘ impedirne to  de' fiumi, ile  he  cagiona- 
ti a, che  non poteffero  congiungerfiì  cofi  facilmente  là  dotte  faceua  bt 
fogno, mafsime, eh' i Catholici per  dividere  le  for\e  dell’ mimico  , à 
bello  Httdto  con  grand! arte procurauano  d’afiedtare  t pafist^fi  fiu- 
mi atei  Rh odano  in  particolare  la  douc  haueuano  da pafi are  le  com- 
pagnie della  Provenga, e del  Del  finato, haueuano  fiìbncati  barconi, 
c di  fi  or rendo  quà,e  là, attendevano  ad  impedire , che  non  poteffero 
fare  tragittojna  hauenào gl' Ugonotti  fatti  due  Forti,  l vno  dall'v - 
na parte / altro  dall  altra  del  Fiume,  ce1  quali  venivano  ad  infefia- 
re,&  a tenire  lontani  gl'  inimici  ,co'lme\o  de' pontoni  fai  irono  all « 
altra  ripa, pervennero  finalmente  nel  paefi  di  Pcngort  à con  fini  del 
laSantongi4,maquiuì  due  de' loro  reggimenti  furono  rotti  ,c dis- 
fatti dal  Duca  di  Morpenfier:  il  Duca  di  Monpenfier , & il  Signor 
de  Slartigues  haueuano  atte  fi  afre  genti  per  opporfiì  à gl'Fgonot- 
ti:  H or  fi  come  le  genti  del  Signor  d'Acier  co' l Condì  jofi  il  Monpoat 
fier  co‘l  Duca  cT  Anton  alla fine  fi  congiunfero , e. fi  ritrovo  l'vno , e 
l'altroeffercito  nel  Poifu,  ~-ntll' efferato  hgia  erano  dieci mila, fe- 
doni,e quattro  mila  lande, olir  e gli Sui\fien\ nell 'efferato  Ugonot- 
to erano  diciotto  mila  buoni  archibugieri , e tre  mila  foldatt  àca- 

vallo. 
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uallo  tn  modo, che  trentacinquc  mila  nati)  valorofi  Fratreeu  frani 
in  arme  contrafe  medejimi,  cofa  dirado,'?  non  mai  au  venuta  alla 
memoria  de  'no  il  ri  I>adri,&  Auoii}  eguale  era,  e la  baldanza, e l'ar 
dire  ne  Sommi  Capi,  ilgiouanctto  Duca  d Amoii  ambtua  dt  fegmd- 
larfi con  qualche  memorabile  impre/a,  pare  , ch'i  Franccjì non  hab - 
bt ano  altra  metà  d'honore, che  quella  dell' armi:  1 1 Condì  malcontc- 
tOjimperuerJàtoc ontr a la  Corte -fignt  giorno ;oggì bora , ogni  momento 
come  tteua fi  Steffo  al  giuoco  della  fòrte  co’ Infera)  degl'incerti pingui 
uoft  eucnti  dt  Marte i mifiri  noi#he  tali' bora  per  aura  d ambinone, e 
dt  gloria  impenfatamentc  gettiamo  quello  fpirito*  quclrejpiro,  che 
co  tanto  ttudioci  sommidro  natura , l'uno  a l’ altro  haueua  la  mede 
Pinta  int  emione  di  cibare  l'e (per cito  nel paefi.mmico)per  confi  mare 
tllejò  il  può , la  foldat  e fi  a Vgonotta  cra  dc fide  rafia  di  decidere  vna 
tanta  lite , non  piu  co  libri  di  Calumo#  di  lieza,ma  collarini  iti  ma 
no, la  C atboltca papcndo  de  dipendere  caufii  giuda  non  dubitaua 
dauc murare  la fomma  delle  cofe -,  Diccua  il  Condì  grande  e l'ardi- 
re,che  veggiamo  ne  ’ fioldat  invade  il  numei  0#  p afe  ere  tante  genti  a 
àfoficntarc  la  mole  ài  cofi gran  corpo  ì necefiario  un  emme  ufi  ali- 
mento , vna  gran  veti  ou  agita,  ì co  fa  quafi  impopibile  non, che  di  fi 
Cile,  mtertentre  lungamente  vn  armata  cofi grojfa,  di  tanta  gente , 
qual  eque  fi  a , a cui  pofiino  mancare  lepaghe  ,#  à cui  fi  vegga  fin 
praftarc  il  rigore  del  verno  (era  quafi  trafeorfo  l Aut  unno) fa  db  no 
polche  noi  combattiamogbe  con  honorato  fine  di  vittoria  ulti  mia- 
mo  i trauagli  ,moftrando,ch'à  torto  fiamo  negletti  , e tenuti  à uile 
il  Ducas  era  ritirato  àCaSlellcraut,  il  Condì  andò  per  affrontarfi 
la,  ma  come  fu  lantanio  due  (ole  leghe,  efsendo  dato  autfato,  che  l’- 
inimico era  alloggiato  in  luogo  troppo  auant  aggio  fio,  apicurato  da 
vna  Palude ,ò  Stagno ,e  eh' haueua  trincerata  ogni  entrat agiudico-, 
che  [ afsalirlo  fofic  temerità,  s incammino  alla  volta  di  Lufignun, 
per  alloggiar:  f efiercito  inquel  picciolo,  ma  buonpaefe.il  Duca  lo 
figuitò,  tratto  dal  mede  fimo  defiderio , prefi  lamcdefima  firada  , e 
fi  bene gl' e fi  creiti  erano  a fi  ai  vicini fivno  non  fapeua  none  II  a dell'- 
altro,C vno,e  r altro  fèto  d alloggiare  nel grofeo  villagio  di  Pamprou 3 
lontano  cinque  leghe  da  Pottter,  perche  era  piano  di  vettouaglie  ; 
Onde  i Mare  fiali  delC vno,<  d II' altro  campo  fi  rieruttarono  là  nel 
* mede - 
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medtjimo  tempo  ^procuraron  o gPvni  di  cacciare  gl’ altri  co  vicende 
uoli  aggrefsionii  finalmente gl'vnitegl altri  ritir andojì  abitando - ^ 
narono  l'tmprc  fa  con  inttnttone  quindi  allontanandofi  vn  quarto  di 
l<g*,di  porre  gl’ eserciti  in  battaglia,  giunfero  l Ammiraglio#  P Ah 
deio t con  cinque  fole  cornate per  aiutare  laritirata  de fuoi , dalla 
parte  de'Catbolici  comparirono fette  #ue  ro  ottocento  lande  guidate 
da  Sebastiano  di  Lucemburgo  Duca  di  Maniglie s(à  queflo  tempo  in  L xéburg 
*'r ancia  s’ adoperauano  le  lande)  le  quali fubito#he  furono  feoper - 
te  ti  Ammiraglio  dififefiX  u’eft  plus  queftion  de  loger,  ains  di  com 
bitre;  e fubttofece  auijfàre  il  Condì , cheratina  buona  lega  lonta- 
no di  là  y che  doueffe  marciare  in  diligen  za  alla  fua  volta,  che  fra- 
tanto egli  hau  crebbe  tenuto  à bada  lìnimico-.Onde  per  ciò  fare  coni 
mando  a Juoi, che  douefifero  por  fi  in  ordinanza  fopra  et vno fitto  ri  le - 
nato, per  torre  l'afifietto  d’vna  falle  all'inimico  , accioche  hauejfe 
occajione  dt pen fare, che  dentro  di  quella  fofife  buon  numero  di  fan- 
ti# caualli  : H or# (fendo gl' vm  lontani  dagl’ altri  vno  tiro  di  canno 
nata,difiie  1‘  Ammiraglio  ad  vno  fuo  Capitano,  che  fiìfacefife  innan  u 
cinquecento  pafsi,e  chefiì  tcnififie  lungovna fnpe , ma  non  gli  bufilo , 
che  poco  doppo fi  diede  a fcaramucciare  colla  fua  cornetta  ,onde , cre- 
dendo t Catholtci,che  v ole  fife  con  e fifa  loro  affrontarft , iauanz.aro- 
no  con  quattro  grojfe  compagnie  delle  loro  lande , e Udite  fratelli 
Andelot , e Colhgnì  accuftndo  la  temerità  del  Capitano ,&  h unendo 
feorto  l'inimico  piu  groffoifi  videro  ridotti  à diretto  partito  ; An- 
delot confìgliaua  la  ritirata  à pianpafijo  , P Ammiraglio  volle  Piare 
faldo,  e fece  incontinenti  appropinquare  ì fuot,ilche  fu  cartone, che 
l'inimico  arre  il  affé  tl  piede,  e per  défilé  l'oc  cafone  di  co  sbattere  con 
v Staggio:  Intato  arriuarono  dall'vna parte#  dall'altra  infigne  di 
fanteria , e fquadroni  di  Caualleria,  ma  dalla  parte  degl  V gomiti 
tutto  l’efi’ercito  era  in  punto  , dalla  parte  dc'Cathohci  la  fola  Van- 
guardia,e  femn  fopragiungcua  la  notte  , la  quale fìt  cagione,  che 
fofife  fattavna  fotagrofisa  faramuccta, quel  giorno  naficcna  mento 
rubile  fatto  d arme  : l Capitani  Cat  h olici , che  vedeuano  mancare 
à fe  Uefst  il  neruo  delle  forze,  che  ncll’efercito  e il  corpo  della  bat- 
tagliaci Duca  era  alloggiato  à lafnueil  lontano  di  là  vna  lega  cogli 
Sui\z,eri,che formauano  il  corpo  della  battagliaci  ritrouaua  ingrà 
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tr.tuaglio,dubitauano,chc’ l giorno  àuenire  la  loro  Vanguardia fof 
]XDLX  fi  ttjfalita-e  tagliata perpe\zà , la  onde  con  gentilesimo  Jt  rat  age- 
ma fi  fot  traforo  datali  pencolo  sfecero  credere  agl’  Vgonottt , che 
(jutui  fofse  tutto  intiero L' efferato , fecero  fuonar%e  i tamburi  d&- 
■Reggirnenti  Frane  e fi  alla  Sui7^zera( hanno  gli  Su  impari  vnomodo 
peculiare  di  toccare  tamburo)  la  quale  cofa,come  rifertfee  il  Signor 
della  Nua,  ch'era  nel  campo  Vgonotto,fece  crederebbe  tutto  Heffer- 
etto  f offe  raunato  là  ; onde  non  fi  parlauad altro  , che  di  battaglia 
per  lo  giorno  feguente  ; fu  con feuenfsime  pene  nel  campo  Cat  boli- 
co  probibito  a' fidati', che  nonjìsbandafiefo,  e furono  ammaestra- 
ti b he  doue fiero  ìlare  folamente fu  Ila  difefa-i  non  offendere , perche 
non  foffe  prefo,e  fatto  alcuno  di  loro  prigione , (fi  ifcoprifse  la  veri- 
tà, ordinarono  ancorché  nel  buio  della  notte  fofsero  acceft  grand ifs i-  * 
mi  fuochi  ( fciogliono  gli  Sui  zzeri  in  campo  fare  grandi  fumi  fuo- 
chi ) ma, poiché  la  foldatt  fca  hebbe  ripofitoj  Capitani  aiutati  dal  fi- 
le nt  io  de  Ha  notte,  fecero  disloggiare  ,e  ritirare  parte  delle  lorogen- 
Occafio-  ti  à lafnucife  parte  nel  Villaggio  di  Sanfsayfhe  non  era  piu  dvna 
ba  r tercp  intano } Del  che  ,e fendo  ìlato  aucrtito  il  Condà , circa  le  no- 

duli da_,  uc  bore  della  notte, alle  vndecf  ch'ancora  non  era  bene  giorno  con 
g-  ^K°-  tutto  lefsercito  fi  mofe  per  dare  alla  coda  de  nemici, accorgen- 
doci , che  tutta  la  loro  Armata  non  fi fofse  ritrouata  l à -,  Haueuano 
deliberato  il  Condà,  e l'Ammiraglio  di  feguitare  la  loro  trace ia,afi 
filtrali,  vrtargli , e donunque  hauc fiero  potuto  combattere,  ìfaua- 
no  due  vie  ìvna  che  conduceua  a San  fi  ayf altra  a lafiiueil,il  Pren 
ctpe pre fi  qu; (la,  Ì Ammir aglio , che  guidaua  la  Vanguardtafprefe 
quella, & cfscndo  arriuato  pur  nel  Villaggio  di  Sanfiay , (fi  hauen- 
do  ritrouatOiCbe  là  erano  alloggiati  cinque, io  feicinto  cannili, gli  fe- 
ce ritirare  gli  fugo, c tol  fi  loro  il  bagaglio,  nello  fioppiaredel  gior- 
no,))poco prima,  eficndofi  eleuata  vnaofcura  caligine  ( s'approfii 
maua  hot  mai  il  Cuore  del  Verno)  Il  Condà  fmarrita  la  via  , doppo  , 
eh' hebbe  marciato  due  leghe, fi  trono  à fronte  del  Duca,  non fapendo 
none  Ha  della  Vanguardia-,  Onde , ntrouandofiqu.fi  impegnato, de- 
libero d’intertenire  il  nimico, fece fare  teli  a à de  decimila  archibu- 
gieri,e fece  cominciare  vna  non  leggiera  fcaramuccia,  intanto  ma 
dò  à ntrouare  C Ammiraglio  con  tutto , che  non  fpefse^oue  egli  fi 
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fofie folle  citandolo,c  he  douefse  ritornare  in  tutta  diligenza, ma pri 
ma,  che'lmfsaggiero  fofse  a me\o  camino  hauèdo  egli  finti  to  lo 
. Strepito  dell' artiglio  ri  a, dubitando  del  difirdine , /' incammino  alla 

volta  d l romore  con  quella  poca  gentc,che  puotc  raunare,matcfscn 
do  ar  rinato  aU'horafhe  la  notte  voleua  coli  ali  nere  ricoprire  la  Ci 
pagna , per  leu  are  à gihuomini  grandi  loccafione  d'infanguìnar - 
ji,e  di  fare  fatti  memorabili, non  puote  quella  fera  intraprendere  co 
Ja  alcuna:  Il  giorno  figliente  fst  papato  tutto  intiero  in  grandi  fio- 
» r am  uccio  con  vicendeuoli  dannici  Paefi  era  pieno  , e di  fiepi  3 e di 

fiine , e di  poggi  ,e  di  bofi bette  piu  atto  à giafsalti  alle  cor- 

re rie  ,ch'à  gran  fatti  et  arme,  onde  gl' e fi  ere  iti  alloggi au ano  mala- 
giatamente j e fi  bene  pari  era  Ì ardire , non  poteuano  apertamente 
guerr  ggtare  ,il giorno figuente3e  Cat  botici  , & Vgonottt fi  diedero 
al  r ipofio , il  ttr\o  ognvno  fi  ritiro , il  Duca  d Pottier,  il  Prenctpe  à 
Mirabeau,  dotte  dimorarono  altri  otto,  onero  dieci giorni,  doppo  l’v- 
tto,e  £ altro  3il  Duca,  e’I  Prenctpe  fi  trafilerò  in  Campagra  : llPren - 
ctpe  s'allontano  da  Mirabeau,  il  Ducale  he  lo fio guit aita  incammina 
do prefe  quel  Cajlello  , il  Prencipe  era  ito  ad  alloggiare  verfi  Moti- 
firueil,Btllay,  e T ours  per  la  commodità  delle  vcttouagliejl  Duca , 
checaminaua  qua  fi  per  l'ormc  J Ite  s’auisò  , ch’era  necefiario fir- 
prendere  per  viaggio  Loudun  guardato  da  vno  reggimento  Ugonot- 
to,là  s'.incaminu  , defideraua alloggiarfià  quella  volta, occupare  il 
paefi  d intorno^ he  farebbe  Slato  perch’ era  fertile,  basi  e noie  à pa- 
feere  1‘ e fi  eretto  per  molti  giorni  :■  Il  Prencipe  di  Condì , e’IPrencipi 
no  di  N anarra  (era  all  bora  co’l  Zio  quello  ardito  giouan:tto)dclibe 
rarouo per  non  riceucre  forno  di  vedere  à tagliare  per pc\z,i  vnt 
te  loro  regg ime nt  1(0 per  non  moftrare  fegnodi  timidità, onero  debo - 
It^zutyabbadonando  vna  Città,  che  fi poteua  difendere  di  marciare 
giorno, e notte  verfi  Loudun,  doue  e fendo  arriuati , alloggiarono  la 
fanteria  ne  borghi, fiicento  caualli  nella  Città , el  rimanente  ne  - 
Villaggi  circonuicinija  fera  precedente  il  Duca  era  venuto  ad  ac- 
campaci vnapicciola  lega  lontano  di  là , penfindo,  che  gl' mimici 
non  don  e fi  ero  arri  [chiare  Ce  fiere  ito  loro  per  conferuationt  di  quel- 
la picchia  piazzai fna  s'ingannò, pere  he  doppo  la  n afe  ita  del file  egli 
•vide  il  Prencipe  figurato  dal  Nipotino  à porre  in  battaglia  (tali 

T 2 furo * 


MDLX 

ix. 


Poidticr s 


x48  DELLE  TVRBVLEN.ZE 

MDix  fMron0fSS etrrofi  *e^e  baficiuie  di  quefia  reale  pianta  cre/cente) 
JX.  *d  ordinare  l'effircito,  onde  confluito  di  fare , e fece  il  fimile  , fu 

dall’ vna  par  te, e dall', altra  fi  ancata  1 artiglieria-,  la  quale, battendo 
penetrato  per  gli  /quadroni, fec't-  qualche  danno,  int  tf patio  di pochif 
fimo  tempo  furono  quarantamila  huomini  in  battaglia  (cofi  ri fin- 
feeil  Signor  della  N ita, eh era  nel  campo  Vgonotto)poco  lontani  gl’ - 
vni, da gl altri,  il  corr aggio  era  il  mede  fimo,  l ardire  era  pari , la 
fatta  bile,o  la  coler  a ^ he  predomina  nel  fangue  Trance fe  rifialda- 
dc^Fran-  Ha>  e faceua  bollire  il fangue  d intorno  d cuori  loro, e già  faltando  , 
cefi-  fefieggiando,anzi  precipitando  par eua,ch’ a fpett afferò  il figno  d ire 

alla pugna,  frà  li  due  e ([creiti  quafi  ftadio,  o pale  fra, era  fapofa 
Càpagna  r afa, onde  ingegno  humano,nc  dall  vno,ne  dall'altra  parte 
ricono fceua  vantaggio, benché  minimo-,  tuttauia  non  fecce f]  e Ca- 
lettatofatto  d ’arme l'afpri fiimo  rigore  del  verno , eh’ era  in  col- 
mo,e venti  anni  à dietro  non  era fato  fentito  mai  il  più  acerbo , fi 
rifialdaua  concentrando  vie  più  i cuori  guerrieri , le  braccia  erano 
assiderate, cr  i piedi  quafi  ftupiditi , l'appetito  della  vendetta  gor- 
gogli aua  ne' cuori-,  i fumi,  che  trafmetteua  quel  bollimento  dagl’- 
occhi  fuor  e, e dalle  labra,faceuano  mediante  la  gran  condenfatio- 
ne  dell' aria, parere , che  nc‘ petti  Francefi  fofic  rinchiufo  ( fami  le- 
dii  verno  c,t0  ^ire  C0À)  vn  Mongibello  di fdtgno  ; i ghiacci  per  la  campagna  e- 
nó  oppor  rano  cofi  grandi,  ch’i pedoni  non  s‘  arrifchiauano  di  muoutre  t pie - 
l’uerc^ij  7 caua^‘ non  poteuano  fermargli-,  vna  picciola fofife  di  tre  io  quat 

re.  00  tro piedi  era  inaccefsibile,<y  efifendouene  molte  feruiuano  quafi  ad 
vfi  di  trinciere,era finarrita  la  fperanfa  non  filo  di paffarle  àguaz, 
\o,  mas’ erano  tutti  i pafii  fatti  impenetrabili,  coloro, che  tentano- 
no  di fcaramucciare  fui  bel principio  fi  rompeuanoio fi  gettati  ano  fi 
luogo, gamba, piedUo  brace  1 a, l’incr oliature,  e le  grotte  fiche  del fan 
go  fatte  dal  ghiaccio  erano  più  temute, che  C archibugio, gl' efiferciti 
Ct aitano  à fonte  Cvno  dell' altro, e perche  non  poteuano  offenderfi,  pa 
rena,  che  fa  di  loro  haue fiero  giurato  la  tregua , vna  bora  prima  , 
che  s'imbruniffe  fi  ritirauano  negC àllogiamèti^co/i 'fletterò  tre  gior 
ni  continui  fi ri\a  quafi altro  fare , che  /caricare  C artiglieria  : il 
quarto  giorno  il  Giou anetto  Duca,  ch'haueua  la  maggiore  parte  del 
le  fue  genti  alloggiate  à Cielo  aperto,<  che  non  era  aue^zo  à /offerire 
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cotanti difagi  per  comandamelo  della  Regina  Z'adre,  dalla  quale 
ogni  giorno  riceueua  Ietterete  da  cui  era  tene rifsim amente a-f'xDLX 
matofù  il  primo, che  per  fuggire  ? ingiurie  della  Jlagtone  feriti* 
rafse  vna  lega  lontano  di  là:  Poiché  il  Duca  hclbe  disloggiato/  Am 
miraglio fepensojche  le  genti  Catholiche  , le  quali  haueuauo  patito 
tanto, poiché  fofefero  allontanate, fi farebbono  sbadate,  e cacciate  per 
gli  V illaggi  migliori ,1 1 che  fecero  offendo  r imaflo  nel  corpo  dell'  A r 
mata  fellamente  la  per  fona  del  Duca  coir artiglie  rialto gli  Sui\zeri , 
con  trecento,  0 quattrocento  caualli,e  con  mille  , e ducento  archibu- 
gieri Francefili  / / rimanente  delle  genti  era  andato  vna,ò  due  leghe 
lontano  quà  ,e  la  ,prefa  quefl a acca f ione  1‘  Ammiraglio  delibero  d’- 
andare con  dodect  mila  archibugien,e  con  quattro pe\zi  Cartiglie 
ria  da  Campagna  diritto  ad  inueflirlo,che  non  era  più  d’vna  lega  , e 
me %a  lont ano/na prima,ch‘ àrriuaffe  la, perche  fet  fraponeua  vno  ru 
fcello  ad  vnpaffo/he  non filo  eramalageuole,  ma  bene  guardato  da 
buon  numero  di  fanteria,  tento  quiui  di  pafeare , e non  puote , eh’  i 
nemici  fecero  tefta,e  feoftèncro  l'impeto  : Intanto  il  Duca fece  dare 
allarma,  e comincio  con  gran  furia  à fare  fi  arie  are  l'artiglieria, 
per  richiamare  le  genti  difierfe  quà, e là,  e veramente  quefl  a prima 
ajjalita  gli  fu  di  gran  terrore,  onde  i Capitani fubito fecero  raddop 
piare  le guardie  à quel pafeo, poco  doppo  l' Ammiraglio  ne  tentò  vn- 
altro,  ma  inuano  ,non  felo,pcrchefù  difefevalorofamrnte , ma  per- 
che furono  condotte  artiglierie  in  feto  eminente  , che  furono prin-  'J 

cipalmente  cagione, che  gl’  Ugonotti  non  potè  fero  effettuare  il  dife- 
gno  loro,i ghiacciar  i rigori  ogni  giorno  viepiù  s'auanfauanoit  rè 
deuanogl’huomi ni  von  pur  pigri, ma  inh abili-,  DalCvna  parte, e dall' 
altra  cofe  la  nobiltà  / ome  i foldati  cominciati  ano  à mormorare  con- 
tr a de' loro  Capit anifeolendofì,ch  'hauefero  fen\a frutto  daguc  rreg 
giare  non  più  contragC hu  omini,  ma  contra  il  Cielo , e con  tra  la  Na 
tur ajninacciauano, quando  non  fojfero  flati proueduti  di  buon  allog 
giumento, di  douere  da fi  me  de  fimi  andare  à ricouerarfe , onde  1 Ca 
pi  de IT vno,  e da  lf altro  e f eretto  prefero  c fi  odiente  di  cedere  all’ e fere 
mita  della  flagione  , Il  Duca  andò  ad  inuernare  di  la  dalla  Loera 
•ver fo  Samur,il  Prencipe  ritorno  à Monsfrueil,BeH<ty, e ne  Villaggi  MorH<fcl 
circonuicini,  da  freddo/  da  difagio  et  Vgonotti,  ne  morirono  più  di 
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t re  mt  la, & altre  tanti  de’ Catholici, molti  anco furtiuamentf fi  n‘- 
i x andarono  da  l’vna ,c  dall’altra  parte, fi  che  l’vno , e C altro  ejjercito 

eramolto fiemato . 

La  Regina  Gtouanna,hauendc  l'animo  guerr'rerp , e non  potando 
all’ bora  con  altro^combattetia  co'l  con  figlio, e faceti  a poco  meno  a prò 
de'fitoi  colla  gonna  di  quello, che  faceffe  il  Condi  colla fi  ada  fio  Ile  ci- 
tauatnSl antemente  colle  preghiere  la  Regina  d' Inghilterra,  appref 
fi  della  quale  intercederla  anco  il  Cardinale  Collignì  già  dtuenuto 
fiuo  famigliare-.  Onde  n’hcbbe  non  filo  cento  mila  feudi,  ma  fii  buo-  ‘ 

ni  pe^fij  d.' artiglieria, vtntifi  imi  la  feudi  furono  fimminiStrati  da 
Ro fcelle fi, molte  migliaia  ne  furono  tratte  da' beni  de  gl' Ecclefiafii- 
ci  yche  furono  vendutt,con  non  minore  fludio  richiede ua  aiuto  il  Ri 
da'Catholicifial  Pontefice, dalla  Re public a di  Venetia , dalli  Duchi 
di  Fiorenza, di  Ferrara,e  di  Mantoua-,  richiedeua  1‘  Imperatore, che 
non  voleffe  permettere  , eh' in  Germania  foffiro  affidate  genti  per 
feruitio  de  gt Ugonotti, tuttauta  non  finì  l’anno , che  s'intefc , che’l 
Due  a di  Duepoti,comediremo,haueua  paffuto  il  Rheno  : molt’ altre 
co  fi, eh' io  taccio, furono  fatte finche' l Cielo  rimeno  la flagione  di  Prò 
mauera, laquale  fi  come  inuitaua  le  Fiere  ad  amarfiper  conferà  atta 
ne  della  loro  propagatione,cofi  richiamauagt huomwi guerrieri  all ’ 
armi, per  trarfi  il  fangue,  e riaprirfi  le  vene  à difir unione  del  mifi 
ro  Regno  di  Francia  : Onde'l  Prencipe,che  s'affrettauadi  raunare , 
f e di  rimettere  l'effercito  à fronte  del  nimico  ejjercito , non  s'au e de- 

tta il  mi firo, non  potendo  noi  penetrare  negl'  ab  ifft  della  Prouiden^a 
et  iddio,  ch'egli  fine  correuaà  morte  .-non  fu  àpcnaccJfataCauftcri 
tàdelvcrno-fibegl'ejfercitino per  altroché  perdefiderio  digloria,  e 
per  zelo  di  Religione  vfcironoin  càpagna,  era  in  prècipto  del  me  fi  di 
Mar\o  dell'anno  i ^69.  fu  rapportato  à gt  Ugonotti,  che'l  Duca  an- 
dana alla  volta  d‘  Angolem , hauìdo  accre fiuto  t effercito  di  due  mi 
la  Rheitri,e  che  voleua, onero  astringere  i fitoi  nemici  à cob attere, 
onero  fi are ,ch‘ àviua  forza  fi rifirr afferò  dentro  delle  foriere, per 
> leu  are  loro  non filo  il  vat aggio,  ma  etiandio  la  riputationr-,  à quefto 

auifo  il  P rècipe, e l’ Ammir aglio, riftr ette  le  loro  genti,  deliberarono 
Capete  ^ carni nare  coll' effercito  lungo  la  Sciarenta.per  Stare  à vedere , fi 
fofie  fiato  pofsibtle, quale fojfe  l intentione  del  nimico/na  non  fu  e - 

ceffi 
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ce  fife  tofit  alcuna  memorabile fin  che  i Catholici  non  fiurono  arriva 
ti  à Caslelnouo^h'e full’ altra  ripa  del  mode  fimo fiume , il  quale  age- 
uolmente  d loro  s’ arre  fi-,  fe‘  Catholici  volevano  combattere  , faceva 


dhpopo  , che  dofgo  prefi  la  terra pajfajfero  il  Ponte , il  quale  non  Chatteau 


filo fù  rotto  da  ugonotti,  ma  l Ammiraglio  corfc  la  per  finalmente 
con fette  cento  cava  Ili, e con  altre  tanti  archibugieri , e fi  fece  'una 
fiaramuccia  con  vna  compagnia, eh  'era p affata per  barca,  0 co  7 me^ 

%o  di  qualche  pontone git tato  improuifamente  -,  Onde  i Ammiraglio 
penso , che  qui  ni fen\a  dubio  volefifero  tragittare  il fiume,  e diliber'o 
di  volere  porgli  ogni  impedimento ; commandos  che  due  Reggimenti  Battagli* 
fojfero  alloggiati  vn  quarto  di  lega  lo t ani  dal  Pont  e, e poco  più  d die  ò gioma- 


tro  ottocento  caualU,accioche fi  afferò  non filo  auertiti  d’ogm  tenta - f dl  Bil* 


lac . 


tiuo,che facefie  il  nemico,  ma, facido  bt fogno, lo  t enfierò  mole  flato, 

& efilufi  dal p a fio:  egli  col  rimanente  della  Vanguardia  fi  ritiro  d 
Bafiac, lontano  vna  lega  di  Idi  il  Prencipe  s'approfsimaua  à I arri  ac  , 
eh  è vna  lega  più fu  fi, ma  non fù  punto  efjequito  l ordine  de  II’ Animi 
raglio, perche  cofi  la  Fanteria, come  la  Cau alle  ria  effendofl  accorta , 
che  nel  luogo  destinato  non  eracommoditd  di  viveri , ned  alloggia •* 
mento, ne  mode  da  depredare ,0  foraggiare , andò  altrove, an\i  alcu - 
ni, ch‘ erano  alloggiati  la, di  sloggiarono  per  andare  ad  alloggiare  in 
altro  luogo  d loro  beneplacito  in  maniera, che  nel  luogo  stabilito  me  0 
\a  lega  quafi  lontano  dal pafio,rirnafi  pochi  fisima  ger.  te, laquale,  da 
do  ali  arma, no  fù  baste  uole  di  fare  credere  ali inimico, che  tutta  la 
Vanguardia  f off  là, come  haueua  difegnato  Ì Ammiraglio,  onde  i 
Catholici  non filo  fecero  rifabricare  il  Ponte  già  rotto',  ma  ne  fcce- 
ro(&  in  ciò  s'adopero  con  fomma  diligenza  il  Pirone )vn  altro  novel- 
lo di  bar  che., di  modo, eli  à me\a  notte  furono  preparati,  e poco  doppo 
comincio  fien\a  molto  ttrepiro  d paffare  la  Fanteria, e la  Cau  allena-, 
giVgonottif  h'eranocirca  me\a  lega  lontani, f ch'haueuano  filarne  ' 
te  cinquanta  cavalli, non  s'auidero  delpafiaggio  loro, fi  non fui  fa- 
re deli  Alba, e navi  far ono  Ì Ammiraglio  jl  quale  h avido  irne fio, che 
le  fitte  genti  haueuano  alloggiato  qua, e la, fece  correre  voce  , che  in 
diligenza ,e  frettolofammte  caminaffero  alla  volta  fu  a,  e che l ba- 
gaglio fi  ritir  afte  colla  fanteria,ma,  efsendo fiate  confumate  tre  ho 
re  di  tempo  d fare  quella  ritirata , nacque  gran  difordine , perche  i 
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MDLX  Cat  botici  in  tanto pafiauaOi  dell  giti  difperfi  i Cupi  erano  il  Conte 
IX.  di  Mongomeri , Monjignor  d sic  it  r , e‘l  Coione  Ilo  Puuiaut, erano  no- 

Montgo- Me  cornctte  di  cattaUcria  con  buon  numero  di  fanteria,  & era  necef 
mcry . fario  faluarle  perche  altrimenti farebbono  rimaste  fn  preda  del  ni- 
mico:  H or  quando  quefi  e genti  fuor,  che  Monftgnor  d' Acier  , che 
prefe  la  vu  et  Angolem,  furono  ricongiunte  injieme , erano  i Catho - 
lici  hormat  pafiati  in  fila  , & erano  cofì  ingroffati , ( vicini  all'  Am - 
miraglio, & àgi' Ugonotti , e la  fcaramuccias'accefc  cofe  fiera  * re 
pontina  {fono  le  fcaramuccie  i fangutnofi  preludi  delle  battaglie, 
come  le  ricercate  de  concerti, e delle  mu fiche  ) che  non  fu  pofstbile 
di  ricufaYe  ilcombattimento  : il  Principe ,hautndointcfo,che  l' ef- 
ferato Cath  elico  haueua felicemente  pa fiato  il  fiume  à Caste  Ino  uo, 
l'era  ritirato  vna  buona  mczail ega  lontano  di  là  ; ma  intendendo  , 
che  l'Ammiraglio  era  necefsitato  di  menare  le  mani , mostro  cuore 
da  Leone  , ranno  quaft  tumultuariamente  in  fretta  da  tutto 

il  corpo  della  battaglia  urbe  guidaua  fparfo,  e diuifo , trecento  ca- 
ua/li,  e cor  fe  là-,  Intanto  l'Ammiraglio  efsendo  foprafatto  dal  nume 
ro,e  dalla  furia, fu  necefsitato  di  ritirarfi,  era  fico  il  Signor  della 
Nua.che  racconta , che  fofsero  aflretti  di  abbandonare  vna  fofsa  , 
che  non  fi poteuapafsare  fe  non  in  due,o  tre  luoghi , e che  all' bora  fi 
% face  fi  e innazà  il  fiore  della  cauallcria  de  Cut  botici  condotta  da  Ma 
fignor  di  Guifa  giouanettofia  Martigues , e dal  Conte  di  Brifsac , e 
fofsero  rotte,  questo  giorno,  che  fu  il  ter z^dc  cimo  di  Marza)  di  que- 
fioanno  i 5 6 9.  quattro  cornette  di  Cau allerta  Vgonotta,  che  fi  ri 
tirauano  nell' vna, de  Ile  quali, ritrouando fi  il  me  de  fimo  Signor  della 
Nuafoffe  fatto  prigione  dalla  medefima  cau  allena  Catì)olica\Hor 
efsendo  pofcia  fiato  af salito  il  Signor  d' Andelot  dentro  d vn  V il- 
l aggio,  & hauendo  fisi enut 0 Ìimpcto,ella  trafiorfe  piu  oltre, e die- 
de in  due  fq  uadrone  et  Ugonotti  , ncll'vno  era  il  Prcnnpt , nell'- 
altro l' Ammiraglio , 1 quali  vedendofi  cofi  d’appr e fio  caricati  co- 
minciarono,prima  l Ammiraglio, pofiia  il  Prencipe  ù combattere  -,  la 
carica,  che  fu  data  all  Ammiraglio  fu  grandifi ima, e perbu  na  pe\ 
\a  fu  fòHenuta  valorofamentc,  ma  quella  del  Prencipe  fu  più  crm 
de  le, e più  afra, e fi  mofiro  quafi nella  perdita  inuitto  .perche  in  prin 
cipio  fece  vogliere  le falle  a tutti  coloniche figli  faceuano  inn,  n- 

Ki 
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' %j,  r»j  affondo  arri  nato  h or  mai  tutto  l'efjercitodel  Due  a, furono  co- 

Stretti  gl' Ugonotti  dt  prendere  la  fuga , hauendo  pt  rduto  in  quefì o ^ 
confitto  circa  cento  genulhuominì,c  quelle, che  piu  import au  a alla 
fomma  deliaco  fi  loffi,  la  pe  fona  del  Prencipe,  alquale  ejfendo  stato 
ferito  d cavalli,  che  fc gli  riuersb  addojfo  t&  effondo  stato  tratto 
per  terrai  non  paote  e fere  foccorfo  da'fuei  , r»a  s arre fe  al  Signor 
et  Argences, e farebbe  ito  fanone  f lino, s' ejfendo  fi fparf  il  remore  del  - ; 

la  fta  prigionia, non fofe  fopr agi  unto  db,  ilo fudio  (alcuni fritto- 

s no  mandato  dal  Duca ) Monte  fj  *iou  gentil huomo  di  GU'afcogna  , e 
"Capitano  della  guardia  p'ir  del  Duca  a ferirlo  da  dietro  con  vn  col- 
po di  pitto  Ila,  onde  morì  : In  quefiaguifa  finì  il  Prencipe  di  Condì  i 
giorni fuoi ,diceuano gl Vgonotti  jio  vinto, ma  traditoci  Duca  lieto 
per  la  morte  di  cof  gran  nimico, diceva  egli  della  Cotona, e per  b.iue 
re  trio  fato  nella  tenera plagienti  ù di  tre  Eccelliti  Capi  da  guerra  ^ 
fi  ritiro  à Iarnac , dove fece portare  fopr  a le  fpa’.le  d'vn  Apnella  il  miraglio, 
famofo  Cxdaueroperfuadendofi , o efo furare  la  gloria  di  cof  gran  SsAdsu  • 
Prencipe  col  vilipendere  in  quefta  maniera  la  fta  mortale fpoglia, 
o di  Jgotnbrarc  il  timore  dal  petto  de  f uoi fidati, che  fb  lo  teme  nano 
quantunque  mortolo  dubitavano, che  non  foffe  morto  ; lo  restituì  po 
fòia  ad  He  urico  Prencipe  di  Nauarrajl  quale  addolorato,  <&  affit- 
to per  la  morte  del  Zio  in  ricompenft  dell'indegno  fratto fatto  d'vn 
corpo  morto , volle, che  con  fo tenni  effequie  ,e  eoa  regale  pompa  foffe 
por  tato, e foffe  fe peti 'ito  nella  Città  di  Vandomo  nel pae fe  di  Mena , 
apprefo  l'offa  de'fuoi  maggiori-,  Fù  Lodcuico  del  Sangue , e della  Du  M . 
regia  caft  di  Francia  difeef  da  Roberto  Figliuolo  dt  San  Lodoui-  ne, onde  è 
co,traJfe  i origine  da  Vgo  Capetto,  fìt  fori  e, fu  in  vitto,  fu  liberale , "3j^vo 
fu  facondo,  ne  li  armi  hcbb:  pochi  pari  ,f  bene  fu  Prencipe  di  San-  corrotto 
gue  regio, la  grande  ma  dell' animo, e la  fublimità  de’fuoi  concetti,  d’Vmcna 
*tt andana  di  gran  lunga  la  nafcita,fù  picciolo  di  statura  più  tosto 
mal  formate, come  furono  tutti gl 'altri  fioi  fratelli,  fuor, che’ l Re 
di  Nauarra  fitte,  co  me  habbiamo  detto,  fù  Prencipe  dt  bellifsima  pre  i 

Jènfa,ma  fù  grandifsimo  di  virtù-,  Le  reliquie  delle  geti  cobattute , 
e vini  c fi  ricouerarono,e  furono  raccolte  in  Cognac  al  quale  fù  tela 
to, ma  invano, pche  fbene  il  Duca  mieto  400  a avalli  à ricono (cerio 
dalla parte  del  Earco,tuttauia furono  ributtati,  pchequeidì  den  re 
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MDLX  finironotn  n*'d*  l t-oo. erano  alt  bora in  Cognac  quattro  Reggimèti 
IX.  fanteria  Fra/icefc,  e furono  in  maniera  cacciatile fugatile  no 
hebbero  ardire  di  ritornarci  Jntefa  La  ria  none  Ila  della  morte  del  Co 
gnato  la  Regina  Giouannaquiui  cor  fi  volando  dalla  Ro fella, e puf  a 
fi  in  me\o  de'nobili,c  defoldati,mn  con fimbianteUi  f emina  , ma 
con  manieravirile  parlo  in  cotale  guifa . 

Orai  ione  Gran  perdita,  e grande  feiagura  è Hata  la  noSira,poiche  la  mor* 

gina  Gio te  n rafit0  Ufi*  degno, e'I più  animo  fi  Prencipe , eh'  babbi  a mai 

nana  per  hauuto  la  Francia, eli era  vero, e fido  propugnacolo  de  Ila  nojlra  Re* 
re'ifoì™  ligione  , e vero  foStegno  della prifia,e  natia  libertà  del  nostro  fa n* 
ti . g*e  , confejfo  aneti  tocche  fino  sbattute,  (fi  afflitte  le  genti  noStre  , 

e che gl' antichi  emuli  noflri , e ctiifidutori  del  Regno, ctii  Aformo - 
radon  detta  Corte fi  ne  vanno  baldan%ofi*fi  altieri/ion già  et  bau  e 
. re  vinto  Lodouico,  ma  che  Jia  Stato  tradito,  non  è tuttauia  morta  in 
noi  lagagliardta , e l ardire,  non  fino  estinte  le  noStre  for\e , e (è* 
polte  con  e Jfo  lui  le  noStre fperan^e,  non  mancheranno  genti,  e den- 
tro^ fuori  del  Regno  f he  per  za  lo  della  comune  Religione,  e del  ve * 
race  culto  ci  aiuteranno,  noi  h abbiamo ^ Città, e Castella , e forte  iy* 
%c  nel  Regno  maltese fi  ranno  ben  difie fi,  e ben  munite  , le  quali  ri* 
fiofiefi dall' antico  giogo  de  Romani  Pontefici, per  di  fi  fi  della  Re  li* 
gione  Riformata , chi  in  fi fiefia  non  ha , ne  neo , ne  macchia, far  ano 
pronte  di  fpargereil  fingue , e di gettare  le  loro  fi  flange  in  ferui * 
fio  della  caufi  communciche  noi  difendiamo, coloro ^he  pieni  dam* 
bit  ione  procurano  di  firficon  in  fidie  arbitri  del  Re  noftro  riuerito, 
e furano  Signore  ,h  anno  pure  pi  ouato.fi  tarmi  de  ’ nostri  buoni , e 
fedeli  Frane efi,  e leali  amici  fono  atte  di  ferire  jton  mancheranno 
Fautori, e Confidenti  am  tei, e Capitani  di  gravalore,cbe  constate* 
mete  habbianoda  refiStere  àgi inimi ci-,qu)pre finti  hormai  ne  veg 
gio  molti,  che  ambi  fono  et accingerfi  à tale  fi ruit io:  1 1 Prencipe  di 
FI au arra  nostro  amato  figliuolo,  tifi  e fio  figliuolo  di  Lodouico,  bere* 
de  anco  del paterno  valore, fino  pronti-,  (fi  ecco,  che  fino  qui  prefin* 
} li, d anteporre  la  commune  alla  propria falute  -,  Dio  far  a, cti amaro * 

do  la  purità  de  'no  Sì  ri  cuori  , e' l candore  dell  innocenza  noStra,  ve* 
derido  noi  à faticare  perinterefse  fuo,ci  aiuterà  ; coft  fautHauain 
publico  la  vai  orofi  Donna  raf[embrandolc,cbe  la  religione  adultera 
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ta,e'fipuria  degl'  V gonotti  fofife  la  ver  A,  e lalcgitima  ; Coji  attiene , 
aitando  nitrii  appagando/i  dì vn  bene  apparente  , s inganna ; inpri - 
» nato  co'l  Figliuolo  parlo  nitrirne  nti,  e forfè  con  parole  più  effe ac  i , 
itfnamor Ìdolo  yicrfiù  della  dot  trina, eh’  hormai gt era  penetrata  nel 
cuore, per  infiammarlo  k douere  difendere  la  caufa  commune  della  ^ ^ 
Religione  \partitafi poi  frcttolofament  c fine  ritorno  alla  Ko fella  Figliuolo 
per  apparecchiare  none  genti,  e noni  agiati  : e per  moli  rare  ^h  el-  nel  cm' 
da  battenti  datore  le  b fogne  de  f noi  confederati  la  feto  il  piu  carope  P0- 
' gno, ch'ella  s bau  effe,  eh  era  il  figliuolo  à Cognac,  e nel  campo  -,  co- 

mincio all"  bora  Henrtcocofi  giou  anetto  danni  fedici  a patire  i di • Comici» 
fagi  dad douero  delCafprtfsima,  e fanguinofifsima guerra,  quali  fo - j{  \ £ 
gliono  ejfere  le  guerre  ciuili,gl‘ tfjercitìj fuoi  non  erano  piagli  fcher  re  i difagi 
zi  militari  delle  cacete,  fi  combat t e ua  sì  per  \ ciò  di  religione, ma  per  8““ 

rabbini  per  brama  di  fangue , e tali  bora  se  ’t  Padre  era  nel  campo 
Catholico , il  figliuolo  era  il più  fiero  nimico , ch'hauefife  nel  Campo 
Vgonotto  \auentu abene  fpefso,che'l  Padre  tingeuail ferro  nel  fan 
gite  del figliuolo, sì  che  le  guerre  ciuili  di  Francia  non  erano  guerre 
rìo/na  tragedie  > il  Conte  filabile  Monmorencì  fu  Zio  deli  Ammira- 
glio,e defratelli  Collignì -perche  erano  nati  d’vna fu  a for  eli  adorne 
è filato  detto  , Lodouicofù fratello  et  Antonio  Rèdi  Nauarra , & e- 
rano  nel  maggiore  femore  della  battaglia  i primi  ad  afialirfi,  & d 
combattere  i vno  cantra  i altro  : Doueua  Henrìco  anch’egli  entra- 
re in  quello  trau aglio fsi fimo  Pelago  Jre  fral'fingue  proprio  .e  frk 
le  morti  ad  auentujar  e la  per  fona , & * farfiì  Slrada  coli armi,  e co'l 
valore, fi  diede  tutto  coft  prontamente  in  fattore  de’  fuoi , fi  mofilro 
cofi  acce  fiòcco  fi  amore  uole  verfiò  de  ' fioldati,cofi prudente , & giudi- 
ciò  fo, che  non  filo  fù  amato, ritte  rito,  e temuto, ma  poco  tempo  doppo 
fu  dichiarato  Capone  Generale  generassimo  dell è fi  ere ito,  egli fu 
giurata  da  tutto  tl  Campo  Vgonotto  con  app  'aufi.e  fufurro  vniuer - 
fiale  la  douuta  fedeltà,  & ubbidì  enzima  la  fortuna  fi  gli  mofilro 
per  qualche  tempo  molto  contrariagli  morì  il  Padre  ,gli  fu  tradi- 
to, & tolto  tizio,  la  Madre itgli,  la  frolla  furono  tante  volte  infi- 
diatiycomc  è Stato  detto, iproprij  fudditifi  mo  tirarono  perfidi, e ru- 
bellite fi  rìuolfiro  contra  di  Giouannafi.i  B f arnia  Ja  Cotea  di  Foes, 
e gl’ altri  fuoi  Siati  furono  tante  volte  me  fu  a rubb.t  fa  ferro , & a 
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MDLX  f“oco>efitccheg&tatl:  0nde  ne  rimafe  finalmente  /fogliata*  che  fi'u 
1 X.  fot  ena fare  la  fortuna?  quale  maggiore  ingiuria  ò /ber no? ma  nuL 

la  fece  -,  come  diremo  a fuo  luogo  ,fe  la fece firua,&  ancella,  e far - 
Ff,d  Km  ue  PBfcia>chefen,PreJa  tenijfe fergli  ca felli  -,  inique  ttotemfo , che 
ro  iidìa~>  correUil  l anno  m‘lU  cinquecento  fejfantanouc  le  cofi  degl’F'gonotti 
batijRlM  bau  e nano  fr e fi  fittisi, ro  auemmento fer  quejla  rotta  di  Bafac * fer 
S'a,.X,  b mortc  non  filo  di  Lodouico  di  Condì,  ma  di  Fr  ance  fio  d‘  Andclot 
no  fratello  dell  Ammiraglio , J, icccejfatrc mefi doffo  quel lagrimabile 

fedeli'  confiitto  > tl  fiale  fer  la  incomf arabile  fua  celerità  ardire  haue 

lue  ijperan  ua  condotto  à fine  molte  imfrefiàfro  de‘fuoi,e  ri  fonato  molte  vitto 
*c‘  rie  con  memorabile  fua  lode  : onde  la  mone  di  lui  non  violenta , ma 

Morte  di  cagionata  da.malignafebre , fu /entità  con  dolore  vniuerfale  , e 
Móf.d’Ar  pianta  da  tutti, gl ordini*  da  tutte  le  militie . Henrico  fifra  gl'ho- 
icHò  dcH*  mcr*  del  quale  eraricaduta  la  molc*’lfefo  di  tutta  la  guerra*  che 
A mmirj  filo  ha ucua*omc  cafo  da  trattare  la  caufa  comune  degl’ Ugonotti  , 
6l®  * l quali  fiferauano  vna  volta  di  effe  re  tratti  d affanni  fi  ritrouaua  da 

cofi  fieri  accidenti  sbattuto, (fi-  afflitto,  ma fimfre  difiosto  à /otte- 
nere con  forti  fi  imo  animo  gl’ affaltt  ficrifi imi  della  fortuna , cM 
pernice  difendere  coloro, che  s erano  r accommand.it  i alla fua  f rotte  mone* 
aerale . C de  die at i frontamente  alle fue  voglie, anzi  s 'andana  ricreando * nu 
tredo difierd\e -febe haneua  la  MadrCila  quale'era  temuta, e’ l fùet 
ingegno  era  formidabile  a'Catboltci  jnerct  de' fuo i buoni  covfiglt , e 
degl amti*h' ella  di  continuo  fresi  a. Ha, e che  con  grand arti  andana 
infiorando  da'  Prenci  fi  ttraniert,chc frofeffauanoquafi  vna  me- 
defimi  Religione  fo  foco  dìuerfa,H  enrico  Figliuolo  di  Lodouico  tra- 
vagliata anelo  egli  era  fi'u  addolorato  degl  altri  fer  lamorte  det 

Padre  , molti  erano  t Cafitani  y e gl h uomini  bvlltcofi , e guerrieri 
d autt  orila fra'l  volgo*  fra  la  fiche  de' fidati  *he  militauano*  va 
le  nano  /farge  re  il  fi-ngue  feria  Religione ;■  Ma  Gufi  aro  di  Collegnì 
Ammiraglio ,e  Signore  di  Seiatiglion,da  cui  ne  traheua  il  nome,  co- 
me f no filiti  di  fare  i Nobili  Fr  ance  fi,  da  noi  fi'u  volte  nominato  » 
non  baucuapari,ferche  oltrech' egli  era  d ingegno  acuti fsimo  fin- 
ti e celiato*  con fumato  negl effe  rcitij  militari, fieno  di  ttrat agemi, 
e d arte* haue  va  acqui  fiato  cofi  grande  autt  oriti  in  Tracia  fer  l'a- 
dhercn^e,  ch'haucua,chel fuo filo  nome  era  di Jf attento  a gl' inimi- 
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i cì,e  nella  Corte  corretta  voce  a quello  tipo, eh’ egli  filo  tcnific  viua, 

‘ e mate  nife  in  piedi  la fattione  degl'Vgonotti,  e de  ‘r libelli:  il  Re  co - 
, me  r libello  lo  condanno  à morte, e lo  fice punire  in  eftgie,  come  s 'of- 
ferta in  Francia , ppromettcua  cinquanta  mila  feudi  à colui , che 
Ih au e fé  prefi  viuo  : il  Duca  <C Anto'u , i Signori  di  Guifa , il  Car 
dinaie  mafsime , che  afettaua  piu  d.gt  altri  di  porgere  rimedio  al- 
le mi  ferie  della  Francia , offertuano  in  figreto  i monti  et oro  à cui 
\ fofe  fato  ofi  idr  ardito  di  leuargli  la  vii  a perche  firn  au  ano , che  la 
morte  di  lui  douejfe  e fere  la  falute  del  Regno, perfiadendof  di  trar 
re pofeia  facilmète  la  Regina  Giou annali  Figliuolo  cogl altri  Frè- 
cipi  del  fingue  nella  Corte  alla  loro  diuot ione ,&  chetare  i tumuli i) 
ma  egli  fialtro, & aueduto  fuggì  Un  fidie , e feoprì gl' aguati  tante 
volte  tefi  contra  la  fuavita  fin'algiorn%fnale  di  San  Battolarne o 
de  II’ anno  mille  cinquecento  fittantadue,  come  fi  dirà  : Mitre  che't 
Prcncipe  di  Nauarra  fatto  Generale  de  Ite (fretto  Vgonotto  frana - 
gitana  in  qteefla guifa,e  che  le  forile  defuoiandauano  ogni  giorno 
vie  più  tir  ugge  ndofi ime  fi  che  Volfango  Duca  di  Dueponti,  ve- 
nia a d Alemagna  con  grò  fio  effe  trito  in  fio foce  or  fi  , e che  le  genti 
fue  , eh' erano  cinquemila  Lanzacheneti ,e filmila  Rheitrihauc - 
etano  h ormai pafato  il  Rheno,e  che  con  ejfo  lui  venia ano  il  Prenri- 
ped Oranges.il  Conte  Lodouico  fio frate  Ilo, il  Conte  Volrado  di  Ma 
sfoltili  mede  fimo  Principe  et  Or auge  s,  e t Ammiraglio  pofiia  furo* 
no  filiti  di  direbbe  non  fape  titano  come  il  Duca  di  Dueponti  fife 
penetrato  in  Francia, e come  finalmente  fi  fife  congiunto  coll' e fr- 
etto Vgonotto  perche  fi  bene  alcuni  buoni  Copie  ani  Frane  e fi  anda- 
rono fin  falle  front  ter  e con  forfè  duemila  combat  temi  parte  a pie- 
eli  parte  a causilo, a fargli  fiorta^fi  à dargli  quafi mano  , t ut tamia 
le  dificolta  erano  tanto grandi, che  pareuano  inoperabili  : 1/Re 
preparo  vna,&vn  altra  Armata, dubitandole  la  prima  non  fofe 
hasleuolef vna fu  condotta  dal  Duca  et  Ornai,  fio  et  Aumale , t altra 
dal  Duca  di  Nemours  j quali  fi  ben  erano  inferiori  di  cauaRcria  , 
trono  nondimeno  molto  fiperiori  di  fame  ria, e furono  ad  incontrar 
la  fin  a’confini  a"  Alemagna  alla  volt  a di  Sauerna-,disfeiero  vno  de' 
loro  reggimenti, e perche  i T edefihi  fecero  il  viaggio  di  Borgogna, 

4 . furono fempre  a fianchi^  alla  coda  loro  per  ottanta  leghe  dipaefi 
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finche  peruennero fui fiume  Lo  tracie  mai  rima/èro  dallo fidramàe 
darei  iTenitorij, le  Città , i V illaggi  erano  fauoreuoli  a’  Capitani 
del  Re,  à gl  mimici  in f e Hi, erano  gl' vni  certi  dell'  intendono,  e del  . 
c am/nino  deg l' altri, e quale  f offe  il  fine  loro,àlcìnti  affermano ,c he Ne 
mours,(fi  Ornala, foff ero  tra fe  flefiì  difcordi , e che  perdo  naficfìt- 
r o gran  difirdini-, giunti fu  II  a Loera  i T e de  fichi  affittirono  con  tanta 
furia  il  C afte  Ilo  della  Sciadtàfconofceuano,  eh  eranecefjario , che 
s impat  romfs  ero  di  quella forteffa  per  batter  il  Ponte  da  p affare  la 
Fiumana ) che  prima, eh" arriuaffe  foccorfi  ,la prefèro , e'fe  non  s’im- 
pofseffauano  di  quelpaJfo,chefìtpoi  à loro  di  gradi fs  imo  aio  per  traf 
mettere  t efiercito  con  ogni  opportunità,faceua  i huopo , che  carni* 
rtafserofejsanta  leghe  più  fife  per  trouare  le  radici  di  quella  fi  urna. 
na{  doue  ella  forge , per  ptdkrlapafsarc  à guaTfio  ; le  quali fee franta 
leghe  di  c amino  fàrebbono  Hate perpaefe pieno  di  bofedggte,e  di  col 
line  jncommodi fimo  à tutto  teff  eretto, e fpec  talmente  alla  Caual* 
leda:  guaudoi Ammiraglio  intefefh’i fot  confederati  s' erano  ap 
profumati  ad  vna  tale  Fiumana, fe  bene  fi  r allegro, tuttauia  di  fise» 
noi  babbi  amo  in  t eftafo  dirimpetto  f e f. ter cito  del  Duca , quando  fu- 
ranopapati, eglino  n haucr ano  vn  altro fklle  bracciali emours , (fi 
Ornala  fi  congiunger  ano  co'l  Duca-,  Onde  i no  II  ri  amici  furano  dis- 
fatti prima^he  noi  s’appropinquiamo  veti  leghe  per feccorergli.tut 
tauia  quando  intefe  il felice fucceffo  della  Sciar  ita  , egli  riprefe  fpe 
ronza:  f arduo  de  Rheitri  nelle  vifeere  del  Regno  fi  come  cofidi  gf 
V gonotti,cofi diede  dapenfare  al  Duca,  (fi  a Cardinali  di  Borbon  * 
e di  Lorena , che  feguitauano  il  Campo u*n\i  alla  medefìma  Regina 
Madre,  la  quale  corfe  à ri  trouare  il figliuolo  fin  nel  paefe  di  Ljmo - 
fin,  0 nella  Proni  nei  a dt  Lymoges  : Nel  con  figlio  di  guerra  ,che  fk 
chiamato  à bello  fiudioper  quefto  filo  emergente, fe  varie  furono 
lepropofle,i  pareri  furonovarij,  tutti  nondimeno* attennero final- 
mente à quella  fola  opinione, che  fi  facefse  nafeert  ogni  impedirne 
to  per che  il  Duca  di  Duepontì  non fìcongìungtfse  eoa  e fiere  ito  V gè 
trotto  » 1 1 fr aporre  t efiercito  Catholico  fra' nemici,  il  mole  fare  con 
continui  a f alti  gl’inimici,  il  chiudere  i papi,  il  guardare  benedir 
H ten  -re  i pafti  delle  fiumane, furono  giudicati  ottimi  me\i  per  ciò 
fare/na  non  gettarono  perche  Henri.  Ofh'erA  co  li' efiercito  Vgouot 
« to 
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^ ' to  nella  S ant  o ngt  a, h avendo  dt  liberato  col  parere  dell  Ammiraglio  ^ ^ ^ 
d auietnarfi , all' e ffir cito  delÌAnioù per  tenirlo  à freno  , e per  fa - ‘I  Y- 
re  fiortaa'Rheitri,acciochefrocedendo  auanti  potè  fiero  vnirfifico, 
mofieil  campo  verfof  con  fini  pur  di  lymoges , mandò  innanzi  il  Si- 
gnor di  Roccafotfcaut  à prendere  Nantron  Cali  e Ilo  di  porpria  giu-, 
ndittione  della  Regina  Giouanna  fu  a Madre  , che  patena  e fere  di 
i qualche  oft acolo  , filando  in  mano  de' nemici,  al fuo  viaggio , faceva 

d’huopo  dipafis are  anco  il fiume  Vienna,  con  tutto,  che'l  Buca  ha* 
fide  poBo  guardie , e prefi  tutti  i pafsi  -,  fu  mandato  innanzi  Mon- 
fignor  di  Mouy , il  quale, hauendo  tagliato  per  pefzi  le  guardie  re* 
gie,fece  fg ombrare  il  Fiume, e fu  cagione,  che  tutto  1‘ e fiere  ito  ha - 
ueffe  libero  il  gualco  ; Gl' Ugonotti  s andavano  ogni  giorno  vie  più 
avanzando  si  3 chcgiunfero  alla  volt  a di  Santo  Tries  la  per  eh  e, che 
vuol  dir  e di  Santo  Are  do, che pur  ì nella  medefima  Provincia  di  Ly 
moges,non  fletterò  quivi  quattro  giorni  ) pena,  che  s'vn  irono  col-  Lanfquen 
li  Rheitri,e  colle  Lanfechenetti , e fe  bene  poco  prima  era  fucceduta  ' 
la  morte  dello  Beffo  Duca  di  Dueponti\,  in  luogo  del  quale  fu  fofti - 
tutto  il  Conte  Volrado  di  Masfelt,  tuttauiaftVgonotti*  gl'  Ale- 
mani fecero  tanta  fefla , che  proruppero  da  giubilo  in  dir  otti  fumi 
pianti  : l'amt citi  a , eia  confederatione  fu  r inovata -,  la  Regina  Gio- 
uanna alla  Rofielta  fece  battere  dodeci  Medaglie  d orò,  nelle  qua- 
li non  folo  era  fiolpita  la  fua  cffiggie,c  quella  del  Figliuolo, ma  vi  fi 
leggevano  imprefie  que fi  e parole  PAI  X ASSE  REE,  VICTOR- 
I Et  ET  1ERE  , MORT  HONNEST  E.  Colle  quali  la  Ma- 
gnanima Donna,  voleva  fignificarc,  ch'ella/ 1 Figliuolo  hau  e va- 
no per  fine  la  Pace  ficura,  ò la  Vittoria  intiera ,ò  la  morte  honorata , 
egloriofa,  ma  nonpuote  tuttavia  afsicurarfì  in  pace  dall'infldie  , e 
dal  vene  no , come  diremo  ; Hor  il  Duca  d'Arno u haueua  ac  ere  flàu- 
to l'e fiere  ito  perche  poco  prima  erano  giunti  non  folo  quattro  mila 
fanti  mandati  .da  Papa  Pio  V.  fitto  la  condotta  del  Conte  di  Santa 
Fiore , ma  altri  mille  fantt,&  altri  duccnto  cavalli  mandati  da  Co 
fimo  de' Medici  Duca  di  Fiorenza,  e fi  ritrouaua  pure  nel  me  de  fimo 
paefi  di  Iymofin  alloggiato  a Roc calabella'  me\a  lega  folamcte  Iota 
no  dal  Capo  Vgonotto,erano  alt  bora  nell  esercito  del  Duca  tritami 
la  c ò battiti /teli  Vgonotto  venticinque ,la  Provincia  era  di  vettoua 
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mdlx  ^*e  fter*tfsimd  mùn*Mfa>*pe”*Ùibofihì',t Ammiraglio  fidi  pa- 

2 x.  ' rere  fi  e nifi  douèdn  fin  quiui  lunga  dimora  per  l’incomodità  del 
par  fi  fi  douejje  aff altre  tmpenfiatamvte  l'intmico  ne  II' alloggi  amèto , , 
la  quale  cofia.eficdo fiata  tentata  vna  mattina  •^eWaprirji  delgior ■» 
no-, face  effe  quafi  felicemente  .perche  fe  non  era  il  Mare  fetale  Filip- 
po Stronzi,  che  correjfe  in  fretta  ad  aiutare  non filo  i foldati , che 
stanano  per  guardia  ne  ‘primi  repari , e gl' altri , che  tumultuaria- 
mente cor  fero  al  rumore , ma  à fife  ne  re  con  fili  cinquecento  archi 
bugieri  l'impeto  di  quattro  mila  Vgonotti  per  lo  [patio  d’vna  bordi  < ~ 

. nella  quale  i fuoi  hebbero  qualche  tempo  et vfcire,e  por  fi  in  ordinan 
Zjufarcbbono  fiati  rotti. perdonano  l’alloggiamento , l' artiglieria,  e 
lanputatione,  lainauertenzadt'  Cathohci  fu  anco  aiutata  dav- 
na  continuapioggia , la  quale, (Jfendo  fopr attenuta  quella  mattinai 
continuo  tutto i giorno  intiero  : Era  in  fine  de  Ha  fiate  di  quefi’ an- 
no mille  cinquecento  fifiantanoue , i Capitani  Catholici  deliberaro- 
no conofcendojth'tra  nccejfario  ridi  aur are  le  gentile  concedere  age 
uole^ja  alla  nobili ^ che  potè  fife  andare  d cafa per  riacquiìiare  for- 
\e,e  fare  denari, c pofiia  ritornare  più  poderofa.e  meglio  infrutta, 
di  distribuire  per  qualche  tempo  i fidati per  gli prefidtj  ,e per  le for 
tezfie,  mandando publico bando.chogn'vno douefse  ritornare  l' ot- 
tobre-.GÈ  Vgonotti  anco fecero  il  fìmite .perche  Ivno.  e l'altro  efser- 
cito  battona  b fogno  d’andare  à rinfrefearfi  in  paefie  più  grafo , e 
migliore  del  Lymofin  ; Ma  int anfore fsendoft  fparfo  il  rumore . che  l 
Conte  di  Lude  con  molta  gente  fife  entrato  nel  Poetiate  ch'haue fi- 
fe tentato  di  fir prender  e Ntort.  ch'era  foce  or  fi  dal  Signor  di  T bel- 
li gny  , dubitando, che  gl" inimici  potè  fi  ero  fare  maggiori  progrefisì  , 
deliberarono  di  volere  ridurre  tutta  quella  Prouincia  in  loro  pote- 
rà: Il  Poettu  era  la  più  fertile  Prouincia fi  e tempero  gl’ Vgonotti-, 
redeua  loro  fefisata  mila  libre  il  mefite  pagana  le  guarnigioni  jo  pre 
fidtj,  ma  gl' emolumenti  del  mare  erano  molto  maggiori-,  HorH  enri- 
d co’ l parere  dell'  Ammiraglio  configli o di  douere  prendere  S . Mai - 
xant,  Lufignan,e  Mtrabeau-,  'r.wo  quelle  tre  piazze  tenitt  e da  Ca- 
tholici,oltre  la  Capitale  di  Pottier  fella  quale  all' bora  non  fi  fatta 
mentione , pofiia , per  guadagnar/!  vn  p afiso  ficuro.haueua  in  anima 
Mandare  ad  impatto  ni  rfi  delta  C itti  di  Samur,  che  giace  fi*  l Fiu- 
me 
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ì ' rne  Utra  » l’Ammiràglio  era  fililo  di  dire  .che  la  Città  di  Parigi  no 

■ inclinaua  mai  alla  pace, fc  non  haucua  il  flagello  alle  porte  .onde  difi  ,^DLX 

/ègnaua  di  preparare  vn  foro  da potere  correre  là;cfr"'i‘fl''1mC'1 
tornato  Celsercito  rpl Pocttìt in  pochi  s impatroni  di  Lujì-f'f JJJj-J 

gnan , auuenn <?  è”  quello  medeflmo  tcmpo,che  quei  della  Peli  raglio. 

gioite  in  quefla  medefirna  Prouincia forprefero  Caflclleraut,ilche  flk. 
cagione , che  la  maggiore  parte  degl’ Ugonotti  riempiuti  di  fini  fura 
"T''  te  fpe ratine  .deliberassero  d afsediarc  la  Cittàcapitale  di  Pottier  : 

Cali  eli  rntut  efltuato  in  manieratile  può  franagli  are  a/sai  Pottier 
da  vna  parte  : l’ Ammiraglio  nondimeno  erudì  contrari  opinione 
finendo  piallo,  ch'afsedtarevnacoflvafla  &ttà,cbc farebbe  fi  a 
ta  La  fcpoltura  dell' cfsercito, che fi  do  ne  fise  montare  à Sa Mainane]) 
eh' in  otto  giorni fi  polena  prendere ,tl  Duca  di  Guifia,e’l  Duca  di  Me 
na  fratelli  tutte  due gionanetti.e  defìderofi di  gloria  erano  ni  nella  ti  dice 
medefirna  Città  di  Pottier  con fi  ice  sito  cauaili  con  dtfigno  di  frana-  ^ “c*  £ * 
gli  or  e Ì cfsercito  l ’gonottojion  con penfiero  di fo flottare  ifsedio,tut 
■tqniafi unendo  intefi#b>  gl  inimici  hauenano  mandato  alla  Rofccl  • 
la  per  palle, e per  poinere  .e  che  voleuano  riferrare,  e fir'utgere  quel- 
la piaffaxon  tutte  te  loro for\e. fi  prepararono  animoftmente  alla 
difeft\  la  Città  di  Pottier  cgrandifstma  di  circuito  , e non  cede  à 
qualfluogha  Città  di  Francia.trattane  la  fola  Città  metropoli  di  Pa 
ri gt  : Onde  non  pare  ua, che  fii  mila  foldati, eh' erano  alla  dif  e fa  coni 
prefu  terrOZf  ani  fo fiero  baTltnoh  per  manlenirla-à  anco  circon- 
data  i/r  molti  luoghi  da'  Montichi  la  battono  per  diritto. e per  fiali-  ^ ^ 

co],  o come  fi  dice . per  cortina,  e non  fono  in  qualche  parte  pi  u loih  di,  P otri» 
tani  di  quattrocento  pafii . ma  n’hà  anco  dentro, e fcruono  quafì per 
. Cauaglieri , o Piattaforme, i fofst fono  grandi  firn  t , duro  quello  af 
fidio  alcune  fitttmane  ,la  Citta  fu  ftrctta.epercofsa  con  tutte  le  for 
za  degCVgon’jtti,  alcuni feri  nono  , che  non  hauefsero  artiglieria 
à bahanzx , furono  da  di  fendi  tori  Mbandonati  i borghi,  furono 
fatte  finite, batterie,  brefeie ,af[alti, ritirate  ,la  fame  vltimamcn- 
t<  cominciarla  afe  mire  per  flagello  àgi  oflinatì  ,pur  si  ti  ducati. uro 
viepiù  .e fedo feorti,  & inn  animati  dalvalorofìfsimo  Duca  di  Cuifà  Laudcde! 
il quale  in  questo  afiedio  s 'acquisto  tanto  nome.e  tanta  fama  > che  Duc.-  d| 
da  lui  filo  panna,  ch'i  Carhohci  douefsero  riconoficre  la  fàlrtezya  uaucuo  !° 
7 - • " * X di 
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di  q Ha  impor  tati  fiima  pi  a zza -,  il  P rècipe  di  Nduarra  era  alloggiato 
-•*  4S.  Maxai fpoco  totano  da  Pottier  andana  -,ftaua,  e ritornava  la  dove 

ruo^.j-  . .■/  U iffìvno  dell'aJfediojion  fu  pofsibile  tuttavia  di  ridur- 
re a fine  Itmprefa  m co/t r„n  j^tio  di  tcmpo,ajgafsime , che  T Am- 
miraglio^ l Conte  di  Rocchafoucaut, eh' erano  i prhr  fiali  Capi  del - 
l affi t dio  far  otto  aj] alitici  Ammiraglio  da  dijfwteriagl Conte  da  cofi 
grati  e morbo  ^ ctiefu  ne  ce  [sitato  d'abbandonare  là  batteria ,il  Duca 
nondimeno  teme  uà  affai,  perche  i [uoi  migliori  Capitani  dicevano, 
che  quefta  era  vita  l'iaffia  d amare  dejfere piu  tojìo  con  quasttretni 
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la [oldatbfuori per  ufi olirla,  che  dentro  con  altri  quattro  mila  per 
ejfere  ajfalito, e ch'era  degna  a honorare  vn  [no  difemhtore':  onde 

j.nL^y.rr.J.  ^^n  „ ..  - ~ W - 


delibero  d affedtarn: aftclleraut.pcr  divertire  Ì a (Je dio:  CC Ugonot- 
ti, eh' erano  non  meno  sbattuti,  & afflitti  degl aj[ediati,s‘ allegra- 
rono, quando  videro,  che  Monflgnor  comincio  d Stringere  Cali  elle - 
raut, perche  hebbero  legitimacau fa  di  levare  con  ripa tat ione  l‘a[ 
fedto,  il  qttale  a loro  cotto  molto  caro, perche  de’ Juoi  ne  morirono  in- 
torno due  mila,e  de ‘ Cathoitct  [ulamente  cento, ,gl‘ Vgonotti  furono 
biafimati , che,quafi  illot  is  madib\xs,h  ave  fero  voluto  ajfediare  lu- 
na piazza  cofi  grande  sfotto  C afte  Ut  raut  il  Duca  h aveva fatto  vna 
br e fida  di  cinquanta  pafiijbifognaua  dare  l’afialto per  prenderla , 
■nacque  lite  dhìnore,ma,che  fu  poi  tragica,  e fu  netta  fra  Italia- 
ni,e  Trancefi , egf v ni, e gl"  altri  volevano  e (fiere  i primi  a filiti- la 
forte  nondimeno  tccridgf/ talloni-, t quali  non  furoub  pigri  à pian- 
tare L infiegna (òpra  htbre fila,  et  ad  auàcarfì per  buono  [patio, ma  co 
grauifiima  loro  fiiagura , ptrchcvrtarono  in  vna  [cresima  tcnt- 
peflad  archibugiate  finzapot t re  farfi d dietro  , 0 fiaramuccìare , 
perche  erano  di  dietro  da  gran  moltitudine  di  frettolofi  Trancefi 
incalvati,  onde  ne  furono  \tm>nan\zati  duetto:  Giuftiniano  BtnTp 
pur  Italiano  non  volle  perdere  T Infognammo  sì  bene  la  vita  , perche 
eff  ndo (ì  in  quel periglio  Afe  me  defimo  fa  fidato  dì  quella  3 la  e le  fi- 
fe per  fino fipolcro,e  drffe  quitte  vltime parole,  quando  cfl  hoc  vin 
cere  ijon  licer, in  hoc  moiiamur ,c’mort,gl‘afJaltiperlabrefiiafH 
rotto  ripetiti , mafempre  con  gran  mortalità  degl' affalit  ori , il  Du- 
ca, h avendo  divertito  l' Ajfedio  da  Pottier  quafi  con  pari  afledio,  Ri- 
mo d‘ h attere fatto  d basi anzafiriuono  alcuni  3 che  moriffero  fìtto 
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. quella piazza  mille  cinquecento  foldatide' fuoi>  & intendcndo.che 
Ì efferato  nimico  càmtnaua  alla  volt*  fila, di  notte  letta  iaffedio , e 
* p.iji’ati  li  due  Fiumi  Viena*  Cr  e uffa,  fi  ritiro  coll'efferato  ver  fi  la 
ferì  ile  Provine  in  df T urrena . - 

Mentre  che  le  coffe  della  guerra  andauano  in  quella  Guiffi  variS 
do  nel  Poettù,e  nelle  Prouincie  circonvicine,  il  Conte  de  Mongome 
ri  hauendo  fatto  leuata  di  gente  nel paefe  degl’  Albigefi n Ila  Un- 
qjtadpetffiiceuA per  commandamento  tf  Henrico.e  dell' Ammiraglio 
' riffuonare  del  ffuo  nome, e delle  ffue  armi  tutta  la  Bearma , la  morte 

del  Prenctpe  di  Condì  il  vecchio ,e  la  lontananza  della  Regina  Gto - 
uanna  h aneti  a accr  effe  tato  ardire  alla  maggiore  parte  de' Signori , e 
Baroni-  alci  J oggetti , onde  s erano  rivoltati  centra  la  loro  natura - 
le  PrcncipeJJù  fomentati  mafiime  dall' armi  dell'  Anioù , ch'haueua 
commefiot,  com  e flato  detto  di  fiopra  ad  Antonio  Signore, e Baron  di 
Torrida* he  doueffe  affralire ,e  fòr prendere  tutti  gli  flati  firn, prò* 
f effe  andò  di  volergli  ricevere  mpotefià,e fitto  laprotettione  dt  fu  a 
Mae  ila  Chriftianiffsima,per  guardargli*  conferà  ar gli  à Mofignor 
il  Prcncipe  di  Nauarra  fio  Figliuolo:  il  Signor  d Arros,che  s'accor 
gena, che  il  Signor  d Andati  x , & il  Signor  di  Santa  cMombajn  lue 
go  di  jpargere  il  Sangue  per  la  loro  Patria,  e Regina  ,/ollecitauano 
il  Signor  de  T orrida *he  s'affrettaffe  à muovere  l armi  delibero  ve 
dendo,che  non  poteva  contra  le  for^e  regali  mantenne  la  Campa - N . 
gna,  di  rittrarf  nelle  più fané  fortezza  : fece  affi  icur are  Nauar-  no  delle 
rino,ch'evna  delle  principali  Piazze  della  Bearniaja  quale  fu  am  maPGl0r 
pltficata,  e riformata  con  bellouardi , e con  corpi  da  diffeft  all' v fi  mo  dclL  Bice 
derno  fin  al  tempo  del  Re  f/enrico  d' Al hr  et  Padre  di  Giovanna  da  M* 
noi più  volte  nominato  jlqvale  nelle  frontiere  de' fioi  Stati  la  fece 
tifi aur are  per  di f e fa,  c per fi  curata  di  quel  Prencipato , per  la  q 'ta- 
le coffa  non  hauendo ■ i Catholici  ritrovato  refi  fi,  nz.a , entrarono 
nel  Paefe, e fecero  grandifitma ftrage  di  coloro , che  fluitavano  le 
parti  della  Religione  fecero  prigionieri  mol(i  de'Mtniftri  della  fitta 
Calviniana, come  Matthco  de  Beda,  e Pietro  de  Loflau  , for profeto 
quafi  tutti  i luoghi  fu  prefio fiacche ggiato  ,e  qu affi  difilato  Petac-,  Nay, 
che  fu  dato  in  potere  de'Catholici  co' Imezo  d alcuni  beccai  arrab- 
biati in  maniera  fu  bottinato,chc‘l fiacco  fù  /limato  più  di  cento  mi 
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. re  tanto  piu  facilmente  gl' animi  à quella  deltber attorte  , onde  il 
giorno  qùarttodecimo  et  Aprile  di  quef l'anno  mille  cinque  ceto fi  (fan  IXt 
tanoue  furono  per  quello  rifpetto  rau nati  gli (lati  à Le (car,  tutta- 
via non  ce  franano  i infoiente , perche  in  quefio  medejìmo  tempo  le 
terre , e Calte  Uà  di  Vefanesfit  S allesse  di  Be  lloc  non  furono faine, e 
ficure  dall’ ingordigia, e dalla  fete,ch‘haueuano  queftegenti  del  fan 
gue  bum  ano  : Il  Capitano  Augar,che  te  ni  tea  Hortes  vedendo,  che’l 
Petefe  era  rapito . e portato  violentemente  dal  torrente  de  II  armi  re- 
gie,non fapeua  a quale  Sato  fare  'voto,  ognvno  Cani  fin  a,  ch’era  ti- 
po di  prone  dere  alla  propria  filiate  -,  il  Signor  d'Arros  lo  configliaua 
à ricouerarfi  in  Nauarrino,  dall'altra  parte  il  Signor  d'Audaux per 
fuadeua , ansigli proto  fi au a, che  volefie  rtlaffare  la  Città  al  Signor 
di  T orrida  inaiato  da  fra  Matita, perche  douejfe porre  il paefe  fit- 
to la  prottet  itone  re  già, e confiruarlo  à G io  nanna  fie  libero  finalme  n * 
te  di  darla  in  mano  del  mede  fimo  Signor  et  Audaux  fitto  la  fede  d‘- 
•vna  ampia  promefia,che  gli  fece  che per  fina  alcuna  della -Religio- 
ne non  bau  e r ebbe  patito  molcstia,nc  nella  perfina,ne  meno  ne  'beni, 
ì nella  cafa,  e che  non farebbe  Hata  inno  nata  co  fa  alcuna , le  quali 
conditioni  non  gli  furono  pofiia  offe  mate . Intanto  raunatigli  fa- 
ticarne habbiamodetto,à  Lefcar per  opera  del  Signor  d’ Audauxfh 
dal  Signor  di  T errida  efpolta  la  commi  fi  ione  eh  egli  batte  ua  da fra  Int£tjone 
Maefià  Cbr ili iam fsima,c  difife,  ch'era  meglio  accettare  fpontanea-  rctU  di 
mente  la  protettioue , cb'afpettare  il  rigore  , e la  violenta  dell’ar-h'} 
tni,che  fiaaMaestkChrifiianifiuna  fapeua  benifiimo  , eh’ ir  abolii  (iuriufrl 
della  fra  Corona  i erano  con  aitutte  impatron  iti  della  Regina, e del  ma. 
frencipe , non  filo  per  acquiHarfiriputatione  col  nome,  e collant- 
torit'/fieU'vnoc  JeU'altra-ccctoche  riceueffero  fomento , c vigore  le 
loro  machtnationiiér  infidte ,ma,per  prcualcrficon fumare, & rode- 
re indegnamente  i loro  beni,  & facoltà  ilthe  difpiaceua  infinita- 
mente afra  Mae  Uà,  che  pereto  haueua  deliberato  rimettere  ilpae- 
Jè  fittola  fra  ombra,  non  filo  per  con feruatione  dello  slato,  e bene 
della  mede  {ima  Regina c Prencipe, fiorando  co'l  me\o  di  quelli  beni 
gni  'vffjcij,  allcttarla^  le  a aria  dalle  mani  de'rubelli,  co'l  trarre  l'v- 
nac  l’altra  afe,  ma  per  mantenere  a'frdditi  i loro  priuilegi,che  per 
a ; w.  . . . * que-  • 
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quello  effetto  era  venuto  d'ordine  di  fra  Mae/là  : Onde  quando  ha* 
ut /fiero  rie  u fiuto  di  cio/ai^haueua  preparato  le for\e yr  l’armata  per 
astringergli, che  perciò gli  per  frodata  a douerfi  difiporre  di  proti  art  * 
piu  tosto  effetti  dt  benignità, che  di fidegno, altrthon/imeno  dice  a a * 
no , che  tentennone  deli  A/Jemblea  eravna  mafihera  de’  Bearnefi 
malcontenti , e rubellanti , che  per  quefia  via  s' tropo  ingegnati  di 
coprire  la  loro  malvagia  volontà-,/*  dagli  Itati  finalmente  riffoluto 
per ftrHitio'fcofi  onda  etano  dtcendo)deUa  loro  Regina  di (òtteporfi  al__  _/ 
iaprotettione  del  Re,  e perche  il  P de (è  non pati (ce  i danni  dvna  po « 
tenti  fisima, e formidabili  fisima  armata, c per  confieruatione  de  II’ an- 
tica liberta,  ma fi  diedero  con  alcune  condittoni-phe fono  le  fi-guen* 
ti:  Cbrpr  ote  slattano , che  fie  ben  erano  entrati  in  protettane  di  fina 
Mac  Stà, vote  u ano  virrrre /oggetti  alla  loro  Regina  , al Prencipe  (ito 
fi  gl  itolo, (fi  a’ loro  posteri , 

Che  volo  a ano  la  manutentione  de'priuilegt , e dii  Capitani  delle 
loro  Caflella.Città , e fioriere,  i Magistrati , (fi  i Ministri foffero 
tutti  natim  del  loro  Paefie  -,  Che  non  poteffero  efjcre  tratti  per  ricette 
re  giu  Slitta  a litigare  fuori  della  loro  naturale  circonferenza  > ne 
per  vta  d appellar  ione, ne  con  qualfiuoglia  altro  me\o ponendogli  efi 
fiere  con  fiera  at  a /òpra  il  tutto  la  /urani tà , e checon  cjuefte  condii 
tioni,e  non  altrimenti  fi poneuano  fiotto  la  protettrone  del  Re,  re  pii* 
cando , che  ciò  facevano  fin\a pregiudicio  di  continuare  nella  fiedel 
tà,e  fòggetttone  della  Regina, e doppoleidel  Prencipe,  e de’froi  P tu- 
fi e ri, affermando  , ch’hauerebbono  hauuto più  tofio  cara  la  morte  > 
che  rinunciare  ad  vna  cotale  fedeltà;  (fi  vbbidien\a : Durando  que 
fi  a Afiemblea  de' tre  Siati,  quafiinfiai  ve^fii,  (fi  infra  le  lufimghe , 
mentre  il  Signor  di  ST errida  pr omette ua  effetti  di  benignità jc  d'a- 
more s’vdtrono  le  filiti  morti, e crucciati, perche  Mattheo  di  Sedai, 
Pietro  dell' Hofiau  Ministri  ,eTomafio  de' Bianchi  Diacono  furo- 
no pubicamente  ftr angolati, e tratti  nelfiume  vicino',  in  quefio  me 
de  fimo  tempo  ì arre fie  Pau , mentre  il  Signor  di  T errida  fi  prepara* 
ua  di  dargli  vna  violentifiima  batteria , il  quale,  fi  bene public a» 
mente  haueua  pr  ote  fiato, e giurato  di  non  voler  franagli  arejierfina 
alcuna,  ma  conferuarc  la  Città  in  Pace,  tuttauia  fece  prigioni  fiet 
Mmifiri  Caluiniam,poJciaefiendofiperqueSiAviacollc lufinghe.t 

colf- 
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coìt armi  infignonto  non  filo  della  Campagna-,  ma  quafi  di  tutte  Le 
Ville, e Cafiella  della  Be  arnia, de  libero  di  porre  (affé  dio  dintorno 
kNauarrino.  . >, 

JVauarrtno  era  fòrte  jna picchia  pia\za , onde  potè  u 4 picciolo  Nauarri- 
corpo  da  difefa  Rinchiudere  picciolo  vigore , 1 defenfort  erano  si  or - ^fato^à 
diti,  e quafi  perduti  d animo  per  la  voce , che  di  già  sera  di  volga-  Catho/ici 
ta,cb’i  Cath olici  correjier'&vittoriojì per  ogni  contrada, tuttavia  il 
Signor  d Arrossi  Goti  ornatore  Bafillone.ch'era  anco  Coione  Ilo  del - 
Hvf*rttT/ie  Bear  ne  fi  con  molt‘ altri  Capitani , e perfònaggida  coni - 
mando, che  s erano  ritirati  in  quefta  fortezza,  per  dimoftrarfian- 
co  invitti  negl'eftremi  pericoli, fi  preparavano  di  re  fisi  ere  alla  vio- 
lenza degl'  affé  diami  ,ftt  condotta  1‘ artiglieria  daBaiona , ed’Ax 
per  la  via  d'H  ortbes,  ( e fiere  ito  tutto/»  cui  erano  genti  darmi,  e 
fanterie,/ accofio  alle  murale fk  compartito  m ’ViHagi  cir comici- 
nifi  come  fu  filmato  da' Capitani  e fiere  piu  conueneuole  per  l'tm- 
prefa  ; fu  commune  con  figlio, c ne  fu  auif.it  0 il  Campo  tutto  , che  fi 
dotte fs e ridurre  la  'Terra, ed  Popolo  in  fiato  di  brama  di  mangiare , 

■t  travagliare  nel  me  de  fimo  tempo gl‘ afte  diati  d forza  di  buone  can-  V 

monate  ! fu  dato  principio  alla  batteria  con  vna  falua  di  cartonate, 
colle  quali  fu  rotta  la  muraglia , fi  efpolle  le  si  rade  della  Citta  a 
colpi  dell'inimico^  fu  quefio  (dicono  i Trance fi)vn  terribile  boia , 
ilq'tale  fiordi  in  principio  quei  di  dentro-,  tuttavia  ri  folliti  di  ben 
fare  fiotterò  cofianti  al  travagliose  brani  odia  difefa,  furono  pronti 
a rifiaurare  le  mine,  (fi-  a riempire  il yuoto, ributtarono  inimici 

refiftendo  a colpi  loro  ,e  cacciarono  convergo^, a coloro,  che  piu  ani 
tnofidegl  afri , volevano  farfi  innanzi  -,  prc fintarono  il ponte, co' l 
mezo  del  quale  potevano  ^ rtire  in  Campagna  dall  incendio  de'- 
nemtei  , eh  adopcrauauo  , e folfo  , e pece  per  abbracciarlo  ; vol- 
lero^ oli  afte dio  dintorno  alle  mura  quafi  in  me‘.\o  della  furia  del- 
le canno» atte , per  vilipendere  magg torcente  (inimico , il  gior- 
no della  Fa  (qua  degl  A pad  oli  , che  quell'anno  venne  alli  vinti- 
noue  di  Maggio,cehbrare  al  modo  loro  la  Cena-,  duro  quefi’afiedto 
piu  dt  'tre  mefi  intieri,  fk  trauagliofo , e pieno  d affanni  più  di  qual 
fi  voglia  altro,  furono' più  votte  fioperti  tradimenti  , e figrete 
intelligence  , fk  lune  narrabile  il  valore , e la  fofilren^  degl' af- 
fitti 
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fedititi  furono  fatte  da  quei  di  dentro  imbofcatc  ,fù  condottili ini- 
mico fn fipra  le  mura  , e poi  vccifio,  finirono  fuori  più  d'vna  volta 
gl' afj>.  diati  à dannegiare  gl" afiediantigli  v infero, gli  conduficro  fri 
gioni  in fu  gl' occhi  di  tutto  l' e fioretto,  fecero  bottino  , e nprefagli  a 
d'arme, d'arneft , e di  vettouaglie:Onde  le  genti  regi’c, vedendo  la  dif 
fico  Ita  , e finte  ndo  il  danno  che  apportati  a cofi  difficile  imprefa,s‘an 
dati  ano  a poco  à poco  allargando , c sbandendo  , si  che  erano  ridotti  À 
picciolo  numero,  il  Re  di  Francia, eh' intendeva  co  fi  rea  none  Ila  del-  / 

/' affé  dio  fi sdegno inmanitra contrade  Be arre fi , che  fpedrvn-sua* — ' + - 
letto  della  fua  Camera  al  campo  con  lettere , chi  commetteuano  ,cht 
fojfero  connotatigli  fiati,  come  fu  fatto  il  giorno  quinto  di  Luglio  À 
Lus , per  deliberare,  e co  fi  fu  conclnufi  ,non  filo  di  re  Urinare  la  li- 
bertà , fiatile  ndo  , eh' altri  che  Catholici  non  potè  (fero  effercitare 
gl’vfficij  publicifC  V mimsierio  della  giu  flitia , e che  fo fiero  degra- 
dati gl' antichi  XII.  Confili  della  Bear  ma,  e fubhaslat  invenduti 
i beni  de  gl’  Ugonotti  xmache  fojfero  tolti  per  preBan\a  denari  in 
trituri'21  tfiagna,  obligando,  (fi  hippotecandoperla  reftitutione  il  mede  fimo 
Paefi  della  Bearma.ecofifù  fatto  , e furono  per  tale  effetto  manda- 
te perfine  cfprefsc ,)  ringr aliare  il  Re  Catholtco , il  quale  perfuador 
uaì  anzt fuppltcaua  fua  Mae  fi  a Cbrifitanifsima , che  nonvclcfie 
mancare  a fi  mede firn  a,  ma  adoperare  ogni  mezapofsibile  per  trar- 
re ù fine  la  cominciata  imprefr.  Onde  a que fio  tempo  la  Corte  del 
Parlarnmto  patì gr. indomite  rat  ione , e rnutationc , perche  fu  leuata 
immediate  ogni  carica  i gl'l  fionottt , e fu  dato  ilgouerno  in  mano 
de'  Cat balie i(  quali,  armando  la  lingua , erano  fil iti  di  dire,  vfiite 
fiele  rati  Vgonotti  gufate  in  malhora  (corno  indegni  (tefier citar* 
nello  fiato  dwrinio  , e fignoria  ; non  poty opero  tmpatrohirfi  di  Na- 
ti aerino  , perche  il  Conte  Gabriele  de  Mongomerì  inaiato  da  Hcnri- 
II  Mont  e ^a[p  j{nimirar,liOìComc  habbiamo  detto,  di  ordine  anco  della  Re.- 
gomcry  ì ,9,  r » nutrirli  h^lìaia  la  Garotl* 


G TVgo. 


dal  Re 
nella  Dier 
na. 


ISS?  fi.  <SUwawHtd.fi  .ritinte  ì 

Nauarri-  na>eri penetrato  ne  Ha  Be  arnia, onde  hauendo  intefi  il  Signor  di  Ter- 
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rida,  eh  'egli  veniate  con  buon  numero  di  C aua !! cria  , e di  fanteria 
tutta  geme forbita, egveteranad  fioccorere  gl’  apediati,fiiolfi  l a fise - 
dio,  e fece  condurrei df teglieria  parte  aefOlonn  , e parte  adOi  thcsv 
doue  anch'egli  fi  ncouefio  tolta  maggior parte  del  Campo’.  Gl  f gonfi- 
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pi  tutti, eh' erano  in  Nauarrin o , battendo  veduto  ilficcorfo,e  credido, 
chel  Culo  lo  m a luffe  e or  fero  alle  Chiefe  k rendere  gratic  k Dio:  Du- 
rante la[fc  dio  furono  tratti  mille  fettecento  fi  tt  anta  fitte  colpi  d'ar 
tigl^eria,cd qualifiurono  vcctfi  filamento , pèrche  la  maggior  parte 
fu  perduta,  trintaquattro  perfine  , fii  ne  perirono  d.t  mal  Atta', 
degl' affidavit  i ne  morirono pi  ù d'ottocento,  leu. ito  l affé  di)  quei  di 
dentro  defiderofi  dvfcire  in  Campagna, andarono fa  bit  9 a prendere 
la  terra  d' Andati*:  onde  ne  fiali  quel  Barone  in  tanto  J degno  , che , 


ritrouandofnn  II  orila  s , ordino,che  foffi  gii  tato  nella  Rtuiera  vrto 
vecchio  ottuagenario.e  la  cag  ione  fu, per  che  haueua  b aulito  vn  fi- 
gliuolo,che  sera  trottato  alle  difeja  di  N anatrino-,  à Pah  furono  fai 
tt  morire  i più  degni  Mìni  fi  ri,  e Confighcri  della  Regina > il  tenore 
della  morte  fu  lagrimabile,  e fiero;  perche  doppo  Cenagli  face  nano 
Jfiendae  dalle  prigioni , e quando  credeuano  e fière  restituiti  in  Itber 
tù,  erano  dati  in  mano  del  Carnefice , & erano  a fuono  di  tromba , e 
di  tamburi  condotti  all’vltano  fupplicio , alcuna  volta  gli  dauano 
per  compagna  la  moglie  per  accre fiere  tanto  maggiormente  il  loro 
tormente  : In  quello  tempo  nel  Campo  del  Conte  Gabriele  di 
Mongomerì  , ch'era  alloggiato  d’intorno  k Nauarrino.arriuaro-* 
no  da  Bidachen  i Signori  di  Loubie , e di  Lons  con  buon  numero  di 
genti,  e perche  baucu.i  deliberato  di  caligare  i tube  Ili,  eh’ balena- 
no procuratoti  perturbare  l'antico  gouerrw  , eia  fiutante  a de  ila 
Bearniajnuio fubito  il  Signore  di  Loubie  in  aiuto  del  Signore  di 
Grammont , accioche  l’vno,e  l’altro  t adopera fiero  in  cofi  import  an- 
te bi fogno-,  onde  fienai  dimora  arriu'o  k Maigret,  eh  è terra  po/la  fi- 
pra  le  radici  ^ qua  fi fu Idorfio  de' Tir  e net  , che fignoreggia  la  Cittk 
d’Orthes  -.quiui  furono  fatte  fiaramuccie  ,prefa  certa  terncciuo- 
la,e  sbattuti^  e fugati  gl’  inimici  : Il  Conte  pafso  il  fiume  Gauein 
luogo  malageuolifsimo  ad  onta  del  nimico  , che  non  oso  arre  {tarlo  » 
ansila  compagnia  del  Signore  di  SantaColomba  ,che  fi  ri t renana 
ne  da  pianura  vicina  ad  Orthes.tn  luogo  di  far'alto.firicouero  ì Hot 
thes  , dotte  erano  rifuggiti  per paura gl'inimici-,  t quali  in  manie- 
rafurono  atterriti  dall' armi  Mango  menane,  che'l  Conte  di  bel  me- 
z.o  giorno  fece  dare  la  fialata , aprire  le  porte  : onde  parte  d:W - 
cffircito  alla  sfilata  (ali  le  mura  celle  fiale,  par  te  entro  per  le  por- 
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I gio  della  Regina, e del  Prcncipe  jùo  Signore-/:  non filo  liberò  Nauar 

ritto  dell' afjedto,  ricupero  Horthes , facendo  cojì gran  macello  de  ’rti  jy  LX 
V beliti  nacqui  fio  Bau, e rcfittuì  l'antico  Parlamento  in  libertà , ma 
, molte  Città, e CafidU  con  fu  fé*  ttupe fatte,  & intimorite  dalle  fùe 
armi  s arre  fero  ',  t Fedeli  fornitori, & i leali  [additi prefero  ardire , 
e cor  raggio  : In  qiieflò  modo  dC onte  di  Montgomer)  trionfati  a de* 
r libelli  Bearneji,  ma  gl' e ff*c iti  Regio, & Ugonotto  fi  ritroudnano 
poco  lontani  l'vno  dall  altro , perche,  battendo  il  Duca  in  tempo  not~ 
turno, come  habbiamo detto, leuato  l'afsedio daCaflcllcraut ,! Am- 
miraglio,riccttcnào  quefia  ritirata  quafi  pervna  fpecie  di  fugafe 
multandolo face  uà  marciare  1‘ ejfercito  tutta  notte  ^ttrauerfando  le 
tnede/ime  Fiumane , haucuain  animoso  di  necefsitarloà  combat - 
tere,o  à douerjìricouerare  à T ours  deue  era  il  Re , ma  bauendo  tro- 
uato  , eh' egli  era  alloggiato  nel  villaggio  di  Celle  ,che  quiui  s’era 
beni  fimo  trincerato, che  dall' vna parte  del  fuo  alloggiarne  nto  ha* 
vaia  tl  fiume, che  l afsic tirati  a dall’altra  il  bofeo , che  lo  difende u a 
mirabilmente, non  puote  fare  alcun  prò  fitto, e fu  cof retto  di  ritor- 
nare à dietro  f tpaffando  vn  'altra  volta  i medefimi  fiumi  d'allog 
giarfi  à Fata  la  Vineufa  : il  Duca  andaua  ingrojfando  ogni  giorno 
vie  più  l ejfercito , e poiché  fù  dimorato  alcuni  giorni  in  quel  Vii - Vienne . 
fàggio Ueuo  il  Campo,  & andò  à porre  1‘ alloggiamento  à Chino»  , 
ch'e  luogo  xhe  giace  [opra  ilmedefìmo  fiume  Vienna, mavicino  alla  i 

Loera,qu;ui  anco  aumento  l' e fiercito  , All  incotto  il  capo  Vgonotto  , 

I era  molto  indebolito  non  filo  per  la  perdita  delle  genti  fatta  f otto 

Potticr,e  per  le  malatie  dalle  quali  molti  fidati  moriuano,e  per  effe 
re  molti  de' Nobili  fianchi,  e sbattuti  dal  lungo  corfo  delle  guerre  ri 
tornati àcafa,  maperche  1 alloggiamento  era  in  luogo  mal  geuolif 
fimo, e pcnuriofi fimo  -,  onde  Ì Ammiraglio  delibero  di  ritirarfi  alla 
volta  di  Moncontur,  ch'era  paefe  molto  più  abbondante,  e motto  più 
commodo } Disloggio  vn  venerdì  fece  marciare  il  Bag.glio  pervna 
viaggiando  coli ejfercito  per  vn  altra  : il  Signor  della  Nua,  ch'era 
nell’ ejfercito  Vgonotto  a ferma, che  fi  dimoro  à disloggiare , perche 
bi fognò  affettarci  caualli,  che  doueuano  condurre  r artiglieria, per 
ch‘  erano  in  quel  tempo  occupati  pura  condurre  t artiglieria, ch‘ e* 

1 ra  fiata  adoperata  à Potticr  à Lujìgnan,e  fe  vngi : rno  doppo  indù • 
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MDLX  panano  a venire,  bifignaua  quasi  abbandonarla, perche  il  Truca? 

]X.  battendo  la  filato  l alloggiamento  di  Cbinon,  (f  battendo  pacatola 

l ienn.ico  Ponti3s  approffimaua  in  diligenza  à Loudtsn  che  non  era  7 
più  di  tre  leghe  lontano  dt  là.  Hor  Micino  al  Villaggio  de  San  CJ.er  \ 
lattila  dcU'ejJcrcito  Catholico,  dotte  era  il  Signor  di  Birone,  che, 
come  Mare  filale  di  Campo,  carni  nana  tananai  a gl’ altri,  vene  ad  in 
contrarfi , & à ferire  quafi per  fianco  fé  (finito  Vgonotto,che  mar- 
ciana, doue  , ntrouandoji  il  Signor  di  Mosty  con  trecento  caitalli  3 e 
con  ducente  archibugieri  d pi  e di  3fu  aJfialito,e  caricato  in  modo3che, 
fi  bene  fio  fi  enne  questo  primo  r incotto , nondimeno  gli  furono  ttccifi 
intorno  quaranta  caualh,  e la  maggiore  parte  de' pedoni, quefi a pri- 
ma c ari ca  fit  coji  [abitane a , & impetuo/à,chc  nehnedef/mo  tempo , 
effondo  stato  fentito  lo  Hrepito  di  quattro pe\zi  d artiglieria  fian- 
cati giacque  tanto  terrore  nel  campo  Vgonotto,chc fin  za  faperfi  an- 
cora chi  foffe  stato  ò vincenti  o pi  rdinte  in  que fio  primo  conbatti- 
mcntojgm (oldatocomincio  à ritirarfi  mc\o  sbigottito'.  Scrine  con 
ingenuità  Hmedefimo  Signor  della  Nua  , che  quella  fila  prima  ag- 
grefsione  me t tetta  in  tficomjnglto  tutto  il  Campo  , s'i  Cath olici  non 
, vrtauano  in  certo  pa/fo  H retto,  c malage  isole  3 che  non  fi  potè  uà  co - 

C assalii pajfarc  finostà  venti,  à venti  per  fiatal  a que  Ito  luogo  /’ Am 
miraglio ,ch 'era accorto  colla  fisa prefenza,  e colla  fusbenigna,e  vi - 
nace  faucllarinfràco,  c rinuigor'i  T animo  de  fùoi,  e cono  fèdo  il  fitto 
vdt aggio , caricando,c  ricaricando  il  nemico  a quello  firetto-coll'aiu 
to  del  Conte  Lodouico  di  Nafiau  fratello  del  Conte  d Or auge s ,e  del 
Conte  Volrado  di  Mansfelt,  che  fi  portarono  egregiamente  ,lo  ten- 
ne tutto  il  giorno  quafi  affé  dia  to  : Ora  qui  ut  li  due  efferati  Catholi- 
co,&  Ugonotto  fi  It  assono  à fronte  ,e  non  erano  lontani  l'vno  ■fiali’ al 
tro  più  dv»  buono  tiro  di  Mafie  he  tto  , il  lyisca  batte  ua  otto  mila  estr- 
udili, de  eia fette  ,0  deciotto  mila  pedoni  Trance  fi,  Sut\zeri-^  Ita - 
liant  ,cquin  deci  peffid artiglieria'.  Nel  Campo  Vgonotto  erano 
fii  mila  cauallt  Trance  fi, e T.heitri , dieci  mila  archibugieri  Tran- 
cefi,  e LanTgcheneti  s de  Cat botici  alcuno  più  non  ar dista  tentare  il 
paffo,  il  Campo  regio  fiondo  là  come  fiqueflrato3  altro  non  fece,per- 
che  haueua  l'artiglieria  (èco,  quella  degl’ Ugonotti  era  bormai  arri 
nata  a Monconturjhe  /caricarla/ furono  ammazzati  circa  cento 
t.  bnomi - 
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^ hu omini  negli /quadroni  Ugonotti  , intanto  fiprauenne  la  notte  co'l 
) * fauorc ideila  quale  gl’  Vgonotti  hebbero  agio  di  ritir arjì  all'  Alloggia 
y mento  dt  Monconi  ur  -,  Il  giorno  /è gu  ente /a  mattina  il  Duca  ma n^ 
I dèi pioi  corridori  fin  là, per  hauere  lingua  dello  flato  , & alloggio 
de' nemici,  & ihtefo,cbe  s erano  he  nifi  imo fortificati  ne' borghi,  no 
fucceffe  altro  fuor  ,ch,'vnafcaramucciamefcolatade‘caualli,e  de 
pedoni, fi guì  nondimeno  co  fa  memorabile  in  quel puntoficgna  d’ e f 
fere  faputa  dalla  poHeritàiCon  oc  cafone  della  (caramuccia  due  Co» 
tholici-fihe  s erano  muoiati  dagCaltriiprcfcro  occ afone  di  ragiona - 
re  y & effondo  abboccati  con  alcuni  della  Religione,  cofidìfftro  . 
Noi  portiamo  fegno  da  nemici,  ma  noi  non  odiamo  voi , ne Ivollro 
partito  -,  Auertite  à Mof gnor  l’ Ammiraglio,  che  fi  guardi  dal  com- 
battere,perche  la  noflra  Armata  è mar auigliofamente potete, per  ef 
fière  Hata  rinforzata  di  genti,  che  fino  fiprauenute, colle  quali  s’~ 
hà  deliberato  di  combattere , ma  che  debba  temporeggiare  filarne n 
te  vn  me  fé, perche  tutta  la  nobiltà  hà  giurato, e detto  à Monfignor, 
che  non  dimorerà  più  lungamente , e che  debba  impiegarla  dentro 
di  quello  termine  j he  farà  il  debito fuo,ch'à  lui fiouenga,comè  cofit 
fengliofavrtare  contra  il  furore  Frac  e fi, che  prefìo fuanifee  ,che , 
s’i  C. ubatici  non  bau  erano  prontamente  la  vittoria , faranno  ne  cefi 
f itati  divenire  alla pace-,  due  al  me  de  fimo  f he  pappiamo  quella  co- 
fa  da  buon  luogo, e de  fide  riamo  grandemente  auerttrnelo  : la  qua- 
le co  fa, e (fendo fiata  rapportata  all’  Ammiraglio  incontinenti  na- 
que  gran  bifbiglio  nel  Campo  Vgonottoja  magggior  parte  dice u a , 
che  non  fi  doueua  preclare  fede  à quefila  vania , ch’era  vna  inuen- 
ti<rne,&  vn’ arti  (rio  da  mettere  il  Campo  in  paura  , che  /apposi  o , 
che  l aui fio  f offe  flato  verone  reale, veniua  da  perfine  fofpettc-j; Ite- 
ranofolite  d’vfare  fraudi,&  inganni,  onde  non  bifignaua  farne 
cito:  fu  r innato  il  Co  figlio  ,o  l' Affi  mblc  a di  Guerra  per  delibi  rare 
quello. che  fi  doueua  fare -,  alcuni  prendendo  l' aut fi, fu  0 malgrado 
per  cofiglio,'Voleuano,chc  s’ andaffe  à guadagnare  Eruauxper  fra- 
porre  il  Ftumr^be  di  là  paffaua  fra  C inimico,  e fra'l  Campo  Ugo- 
notto,e vole  Mano , che  fi  càminaffe  tutta  la  notte  per  peruenire  là 
ficuramète,  litri  diceuano, che  quella  ritirata  notturna  bauerebbe 
pofio  terrore  in  coloro,  che  l'hauefiero  fatta , e eh' baderebbe  dimi- 
nuito 
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Ivi  nix  *****  r'putatio»e  dando  magg iore  cuore  a gl'inimici,  che  lauda 
I A . "uno  sì  la  diltb  crai  ione , macche  bifognatta  partire  filarne  nt  e all - 
Alba,  e queBo  vlttmo  auifi  fu  abbracciato  dell'Ammiraglio ; ma 
peggiori , e viepiù  rei  accidenti  nacquero  ali' bora  Vel  Campo  Vgo* 
netto,  i quali  perturbarono  incomparabilmente  l'animo  dell' Am  mi 
raglio:  I Rheitri  mormorauano  , e Banano  per  filleuarjì , perche 
non  corre  nano  le  paghe, tre, o quattro  Reggimenti  Fr ance  fi  minac- 
ci au  ano  di  volere  partire  dal  Campo  # domandali  ano  licenza  scolti 
nobili  erano  ritornati, e tuttauia  ntornauano  d cafa,  l Ammiraglio 
per  arre  Bagli  volle,  che’l  Prencipe  di  Nauarra,e'l  Prencipe  di  Con 
de , il  donane  ,che fintrouauano  a Partenay  ritornafiero  in  cam- 
pò*  poche  tr afferò  con  efio  loro  cent  o,e  cinquanta  buoni  caualli;  la 
mattina  figuente  innanzi  giallori  del  giorno  gl' Ugonotti  fu - 
Lanfque-  r°f*o  a cauallo, per  incamwarfi  vero  Eruaux  colle  camicie  bian - 
nctes  che fopr a gl  ar ne  fi, e veBimenta  per  ruonofccrftfra fi  Beffi  in  ogni 

occafione^he  fofic  venuta  di  combattere , all  bora  i Lanzcheneth 
imperuerfando  protefiarono  da  non  volere  marciare  fenon  fi  gli  da* 
ua  lo  ftipcndto,vn  quarto  d horadoppo  cinque  Cornette  di  Rheitri 
fecero  il  fimile  , in  modo  , che  prima  , che  fojfi  chetato  il  tu * 
multo  pafio  piu  d vna  bora  , e me^a  ; il  che  fu  cagione  , che. 
gli  gonotti  non  potè fiero  guadagnare  il  luogo  vantaggio  fi  , 
ch'era  Bato  neo  no  fi  luto  prefio  ad  Eruaux  , e firuirfi  del  fu* 
me , ma  e/fendo  carni  nati  vn  quarto  di  lega  furono  fipr agi  unti 
Giornata  d.ih  e ffircito  nimico , che caminaua  follecitarncnte  controdi  loro , e 
di  Monco  non  hebbero  altra  commoditd, che  di  metter  fi  in  ordinanza  in  fu  a 
tale,  che  gli  ricopriua  dalle  cannonate-,  fubito,che  1 Amtnir  agitovi* 
de  venire  diritto  a lui  lagrofsifiima  Vàguardia  del  Duca  di  Guifa 
in  due  grandi  ( "quadroni  e ornpofii  di  decianoue  Cornette  di  Caualle 
ri  astiando  a dire  al  Conte  Lodouico  di  Nafiau,  cheguidaua  il  corpo 
della  battaglialo  fi  fio  /quadrone  di  me\o,che  douejft  rinforzare  la 
te  fi  a dell  esercito, e fpingere  innanzi  tre  Cornette  di  CaualleriaJé 
qual  co  fa  non  fol  fece,  ma  egli  me  defimo  le  condujfi}  Hor  non  fi  to* 
ilo  fu  compar  fio,  che fi comincio  il  combattimento, oue  egli  rimafi 
impegnato  da  c he  ne  nacque,  che’l  Battaglione  di  mezò  refi'o  fi.  n%4 
guida , onde  penetrando,  & auan\andofi  le  fiere  ito  regio,  fu  poi fa 
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cìlmente  ratto;  alcuni  fcr tuono , che  fie  fot] e Hato  commandato  ,e  ret 
~ to j batterebbe  potuto perauentura  (òjìencre  l’impeto  de’ nemici, ma 
fono  congietture  quefie,  e fino  fallibili , cgl'euenti  delle  battaglie 
dpWjc&{b*ont ingenti;  Il  conflitto  duro  poco  più  di  me\a  bora  ,e  fù 
'rotto  f difsipato  tutto  l'efferato  Ugonotto;  il  Prencipe  di  Nauarra, 
e’ l Prencipe  di  Condì  poco  prima  s' erano  ritirati  dal  Campo  per  con - 
figlio  de  II' Ammiraglio , la fanterìa fù  qua  fi  tutta  tagliata  per  pez* 

, Partigliene,  e l’infegne  tolt  e, e guadagnate:  Il  Conte  Lodomco 
fù  feguitato  per  vna  lega, pur fi  ritiro  in ficuro  con  tre  mila  Caual 
lì,  l Ammiraglio  s' era  giù  ritirato  prima , perche  nell' e fiordio  della 
pugna  fu  fcrtto  d’ are  bibugiat a in  vna  guancia , la  carnaggi  a , 0 
vccifione fù  grande. per  che  i Catbolici  erano  molto  arrabbiati  co» - 
tra  d‘Vgonotti,perchc  in  Bierna  il  Conte  di  Mongomerì  haue uafat 
to  de  f ho i gran  macello, vendendogli  à fangne  freddo , molti  furono 
fatti  prigioni erano  fubito  trucidati ; 1 1 Signor  de  Ha  Nuafit  fat- 
to prigione  ,&  batterebbe  cor  fi  la  medefima  rea fortuna  ,fi  no  fofie 
Hata  la  clemenza  del  Due  a, che  lo  campo  da  morte  ,com' egli  me  de  fi 
mo  con f e fifa . IIDucsu. 

Alcuni  feriuono,ch’in  quello  fatto  d’arme  fo fifero  tagliati  a pe\fif ^ 
più  di  tredici  mila  Vgonotti,e  che  morififero  fidamente  quattro - picctc . 
cento  de  Catbolici  : altri  affcrmano-jehc  de’ Catbolici  folamcntc  de' 
foldati  a cauallo  ne  peri  fiero  più  di  cinquecento  : Monfignor  di  Cui - ^ ^ ; 
fa  firitrouo  nel  maggiore  colmo  della  battaglia,  rimafe  ferito  nel , 08  uc 
pie  de, c per  molto  tempo  nando  \pppo  ; delle  reliquie  dello  ffarfo  t fi- 
fe retto  parte  fi  ritiro  in  Niort parte  ù Partenay,  alcuni  i più  timo - 
rofi  fuggirono  fin  alla  Roficella , cr  in  Angolem , Monfignor  d Anioù 
dopp'o  la  Vittoria  alloggio  a San  Geucru  vicino  al  Piume  T bone , e 
quindi fiped)  perfena  e(f>re(fa,la  quale, correndo  por t affé  la  lieti fisi- 
ma non  eli  a al  Re  fino  fratello  a Tours  , che  incontinenti  fi  fpar - 
fi  non  filo  nc  luoghi  circonutcini,e  per  tutta  la  franchi , ma  pene- 
tro in  Italia  ùgf orecchi  del  Pontefice  , e nell’ altre  parti  d Europa , 
e fine  laudo  D io,  cantando  a fie  file  fili  i Catbolici , ù Monfignor 
d‘  Anioù,  al  Duca  di  Guifa  il  trionfo  d‘ vna  tanta  Vittoria  ,pcrfita- 
dendofìd'hauere  vna  volt  a per  fimpre  vìnto , c debellato  gl' V go- 
miti i»  Trancia.  Di  cofi grane  perdita , e dì  cofii  rea fetagura fe- 
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ne  duolfero  graadcméte  Henricofia  Regina  Giouannafua  Madre: 

C Ammiraglio,che  fu  forzato  d'abbandonare  i fuoife  ne  ramarle  a-  j 
Ha . Henri  co  partitojida  Partenay  pafso  àNiort , à San  Gionan  d -,s  tyi 
Angely.e  per  arre  Bare  l'inimico  viti  or  io  fi  in  Campagna  dipde  ordi  y 

ne  j che  foffero  radoppiati  i prejìdij  di  quelle  ,e  di  tutte  f altre  pi  azi- 
zc,  mando  gente  in  Angolem , e finalmente  pervenne  alla  Rofiel/a3 
eh' in  quefit  tempi  era pcome  habbiamo  detto , /'  Afilo  degl V geonotti  , 
nondimeno  ,c  Niort  poco  doppo  fu  abbandonata , e prefi  ddCatholi - 
ci;  Lufignan  s arre  fi , e molte  altre  fortezze  vicine  atterrite  dallo 
flreptto,  t dal  rimbombo  della  vittoria  fi  diedero  in  potè  Uà  del  vin * 

' et t ore  : In  quefio  tempo  il  Re  per  godere  meglio  del frutto  della  me- 
de  firn  a Vittoria  volle  ventre  à Ntort,doue  alla  fitta  prefi  nza  fu  di 
liberato  da  Capitani  di  prendere  Sa  Giouan  d' Angely:  H enrico  Prò 
cip  e di  Nau arra  per  confi glio  dell'  Ammiraglio,  lafctata  la  Rofiella 
fiotto  la  cnBodia  dclConte  Francefco  di  Roccafoucaut ,rifiolfe  di 
pafifiare  nella  Linguadoca , e nelle  Provincie  piu  lontane  ,perfuadS 
doficon  quello  nic\o,  o di  divertire  gl'inimici  dall'  tmprcfii,o  di  rac 
corre  nuova  fanteria, e comporre  nouo  ejfercito , fi rific  al  Conte  di 
Mongomerì , il  quale  fi  avendo  ! a fiato  li  Signori  d Arros,  cdiM  on 
tamat  Generali  Luogotenenti,  c guardi  ani  gelo  fi  de' tumulti,  cari* 
co  di  palme , c di  trofei  ritornava  di  Be  arnia per  la  via  di  Gua fo- 
gna,che  fi  fermaffi  à Mont  Albano,  dove  non  molto  tempo  doppo  ar- 
rivo colla  cavalleria  Franco  fi, ér  T he  de  fi  a,  e con  tre  mille  pedoni  : 

In  q uè  fio  tempo  i primi  Capi  della  Communità  d’ Andorrc  andaro- 
no à vifitare  la  loro  Prencipefia  Giovanna  fin  alla  Roficella , h aven- 
dole portatoli  dovuto  tributo, da' quali  anco  intefie,  che  fubitoparti- 
to  il  Conte  di  Mongomerì  fvpofiol'affcdio  fitto  Mazercs  , e che 
Monfignor  d Anui  Ile  fiatando  patto  condurre  quattordcci ptftfj  d' 
artiglieria , h avena  dato  reiterati  affi  alti, del  che,  fi  bene  fi  ne  dvol 
fi , tuttavia  hauends  fintito , che  gCaJfiediati  haueuano  di  f e fi  le 
mura  con  gran  virtù , e coBanfa , e che  infin  le  femine  haueuano 
prefi  l'armi,  rim  a fi  molto  contenta^  confilata  della  loro  fede  3 per- 
di e, fi  bene  la  Ptafjf  s’ arre  fi, non  offendo giunto ficcor fi  , lo  fece 
con  honoreuoli fiime  conditioni  : Mentre  Henrico  di  Nauarra , e l 
frcncipe  di  Condì  fuo  Cugginofdl  quale  compartivate  cure,  e l'Im 

pe- 
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, foggiornauano  * Montavano  per  danneggiare,  come  fai  ua- 

\j  no,l' inimico,  c firprendcre  da  quella  parte  Pta^fe,  e Cattcttatenu - '*Xi 
te  da' CathoLici,  Armano  di  Chiaramonte  tr attagliati  a alla  dì  fifa 
. diteli  Lt^fi  et  Angely, la  quale Jt  rendeva  difficile  non  filo,  perche, 

fra  Maestà  C hnit  tanfi.  tn  per  fon  a fi  ritrovo  à quello  affé  dio,  ma, 
fi  perche  vna picchia, fi  ben  f or t fisima  Città, era  attorniata  da  nume 
rofifsimp  efiercito  : Onde  non  potè  uà  da  alcuna  parte  rie  tue  re  il  fio 
„ i%>^xJ^Ódà-c}iejn  andaua  Htnrico.  Li  Afe  dio  àuro  poco  meno  di  due  mejt , 

gl  affé  diati  fi  di f e fero  valorofiimtnte,  ma furono  finalmente  necef  ' 

fiuti  à piegar/i  à voglia  ae'Catholiei  ; La  perdita  di  questa  Piazza 
fu  di  gran  momento, e di  gran  configucn\a  à danno  degl’Vgonot - 
ti, per  la  propinquità  della  RofceHa  : onde  Stando  in  potestà  de  ne  mi 
et, Vi  muano  à riceve  re  continue  molestie-,  ma fu  comperata  dal  Re 
à gran  prcTfo  perche fu  conquistata  con  cinque  mila  colpi  di  catto 
ite  folla  morte  di  venticinque  ,e  trenta  commi Jfartj  dell'artiglieria, 
colla  perdita, altri  dicono  di  dieci  mila,altrt  di /cimila  hu  omini  da  dal  Re  (oc 
guerra , degl' affediati  ne  morirono filarne nt  e ducente  -,  fi  r tuono  al - 
cuni,  che'l  Duca  d’ Anioh  Vittorio  fio  in  Campagna Riatterebbe  fatto 
' meglio  à fugare  l'inimico  rottoci/  à confumare  ,&à  logorafe  le  fi 

fèrcito  in  questo  affé  dioiche,  fi  ben' tra  fiata  condotta  à fine  lini- 
prefa, non  era  tale, che  ricompenfitfie  il  danno  ricettate  jl  quale  dan- 
no/focena  magghre , perche  nel  medefimo  tempo  oltre  i fidati  À 
piedi  haueua  nell'afiedio  della  Sciar  ita  nel  Ducato  di  Ncuers,  ria- 
fi cito  finalmente  infi  attuo  fi  ^ vano,  perduto  più  di  mille  foldati  à 
canotto  ,dr  inuere  il  Sig  della  Nua  offeruaxhe  fin, che'l  Duca fttt 
te  tutto  implicato  in  questo  af>  edio,lc  for\e  degl  Ugonotti  ri  forfè 
ro, perche  nella  Linguadoca.e  nella  Guafiogna  hebbert  tempo  di  ri- 
mettere la  Infanteria  ch'haueuano  perduto , onde  fi  dice  uà , che 
S.  Giouan  d' Angely  Muto  à riparare  le  mine  eli  Pottier , e di  Mon- 
contur.  M 

Doppo  ricuperato  San  Giouan  et  Angely fra  Mae  Sta  colla  Regina 
Madre, e eoi  Cardinale  di  Lorena  volle  farai  t entrata  con  frpcrb » 
apparato,  il  Duca  d’Anioù  fece  raddoppiare  i prefidi , fu  anco  dop- 
pi) pr  e fi  Marans  infume  colle  Ifilc  detta  Santongia,e  cotte  terricci- 
mole  contigue,  e quaft  frbur bone  Alla  Sofie  II  a, dotte  quali  gi  ornai- 
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mente  qnafi ac  trabeua  l'alimento  : Onde  i Catholici  fatti  pàfroqt 
della  Campagna  bone  nano ridotto  in  grand" anguftia  la  Città  Capi . v 
tale  d.  gl  inimici,  e feorreuano  danntgiàndo  quel pac  fe  alcuna  voi - \ 

ta  fin  j Itile  ponti  ma,  no»  bastando  d battere  datarie  r ^ 

filato  quella fortezza, Monfignor  della  Garda  Ammiraglio  ali  bora  k 
del  Mare  Oceano , ficee  e fio  in  luogo  di  Renkto  di  Lorena  Marchefe 
da  Llbeuf, battendo  fi  tolto  otto  Galee  da  Mar  figli  a per  Henne  à Bar- 
de os,  e quindi  all  Ifitla  di  R czeche  dalla  parte  di  Maregìar * 
petto  alla  Rofcclla,c  la prefe-,  onde  anco  dalla  parte  di  Mare  congra 
dipinta  opportunità  la  tentila  Bretti fi  imamente  ajfcdiatax  Ali» 
MDLXX  bora  la  Regina  Giouanna fi  ritrottaua  'fola  co' filiti  prefidij  in  qu et- 
te R«?i  ^ fortcTffiaytuttauianon  fi  fgomcnib  mai , ma  qual  gcncrofi  Ca- 
va Giou.ì  pitano fio  fi  enne  fimpre  valorofamcnte  t1 impeto,  e l afjedto  degl'tni- 
jwfok  k?  mici , & accrebbe  l'ardire  defùoi . natte  uà  in  mare  Giouanni  Sora 
fcd,oci(i*  Generale  dell'  Armata  Rofeellefe -,  in  terra  il  Signor  de  Ila  Nttaj  qua 
la  Rofcel-  H proc urauano  drdtuertire  le  forze  nimiebe  , e liberarla  daque- 
la  * fic  e Brente  necefsità, per  potere  ciò fare  il  N/ta  delibero  di  ricupe- 

rare i luoghi  circonuicini , & effondo  andato  perla  via  di  T anay  , 
Charcnte  eh"  e fipra  tl fiume  Sciare  ut  a vicino  alla  Marina  per  ricuperare  la 
Rocca  di  Bruage  s'attide , che  Monf.  della  Garda  era  con  tre*  Galee 
a entrato  nel fiume  fperando  di  pridere  par  T anay:  Onde  per  affai ir* 
lo  improu  1 fornente  mentre, ch'era  per  isb  are  are  in  terra  ,n Jtucrtì  i 
finti  faldati , i quali  furono  cefi  fi  licci  ti,&  auidi  della  preda  , che 
molto  prima  di  quello , che  fkrebbe  Baio  bì fógno,  sementarono  all’ - 
inimico, fiancando  gl'arcbihugi  ferendone  ,&  vccidi  ndone  molti ; 
onde,e(fendofene  aueduto  , fi  ben  con  fitto  danno } delle  tre  Galee  v- 
. • na fola  ne  riduffero  m potefià  loro , perche  C altre  erano  in  i fi  aio  ta* 

le,cb’htbbero  tempo, & agio  di  voltare  le  prore,  <jr  fuggirfinexNoto 
molto  doppo  per  opera  de  Ime  de  fimo  Nua  s'ttrrefi  Marans,non  bang- 
do  àpena  f offe  rito  di  vederfi  l affedio  d intorno , e gl altri  luoghi  vi» 
enti , e con  danno , e con  mortalità  dì  molte  compagnie  Catholtehe  5 
Monf  dd  jpontcnay  coflo  almedefimo  Ntta  il  braccio fìnìBro,  perche  gli  fu  fe 


eie  H b-ac  ritofi rotto  lofio  in  maniera  fht  ricoueratofi  infermo  nella  Rofcella 


do  fini-  per  pre fi  ruar  e la  vita, fu  d huopo  di  troncarglilo  : Colla  me  de  fi t 


facilità,  colla  quale  tratto  Bate  prefi  da  Catholtct  furono  ricupe- 
rate 


' * -i 


l?) 


L 1,8  RO  S £15  ONDO.  179 

rapii*  Vgonotti  l'I fot  della  Santongia , e le  terre  po/le  a Marina , 
\ principalmente  coll  aiuto  de tt' armata  Ugonotta  , e dell'ina  del- 
le  due  Nani  Ve  nettane, che  foco  prima  i Rofcellefihaueuano  rapito 
_ illuni  dxonb, che  folle  il  Galeone  ) m a non fu  vero , laqualeera  di 
% ale  grandetta,  che  por  tana  ottocento  botti,  haucuaquarantacin- 
qu  e p:\fi  di  boni  fiima  artiglieri.! , ma  menerei  fidati  Vgonotti 
tràn  ointxttrt  alla  preda,  il  Garda fu  gl’ occhi  toro,  doppo  fi  tolta,  & 
_ {data  la  Nane , la fece  condurre  in  potestà fisa,  prefe . Br stage  » 
^mapoco’pir  *10*0,  perche  da  Regina  Gtouwna  Donna  di  alti  fimo 
tngegtto } ni  rou  'o  alcuni  Marinai  diWUMfoe  Marmati  di  di  tanta  an 
dacia, che  trai feritifi,eome  tornici  jml  Porto  di  Bri/age  con  fuochi 
arti  fi  tali  la  abbracciarono, ri  tornando , metro  glHnimicrerano  cor 
fi  alla  nonita  dell  incendio,  fani,e falui  alla  Rofccllafe  reliquie  del- 
1‘ efferato,  ch'andattano  ogni  giorno  vie  più  crefiendo fi  irete  ninne 
ro la  più  parte  del  Ver  no, nel  PAefe  dot  agende  nelT  etti  torio  di  Mon 
tali  ano..  ' ■ 

KV  In  principio  di  quefi' anno  mille  cinquecento  fet tanta,  mentredl 
Re  partito  da  San  Jean  et  Angely  era  per  la  via  del  Poettù  ar rinato 
In  Angters, ftparlo  di  pace  ,Giou  anna,e‘ l Figliuolo  mandarono fuoi 
commifiarij  Gtouanm  Lafigtiy , e Carlo  TJjcfttgny  ,ma  non  fù  co- 
abiti focofà  alcuna,perche  1 Cai  botici  wfùperhtt  per  la  vittori  a di 
Mottcontur,fìperfuadeuano  di  dare  ogni  legge  a glJ'genotn,r  gl 
Vgonotti pretende  u ano  a [folata  libertà  di  confi  tenft,  e di  Religio- 
ne, e propone  nano  altre  condii  ioni,  alle  quali  fina  Mae  sia  [degna- 
ti à di  prestare  laff enfio  -,  fu  nondimeno (far fa  fama  d vna  stabili- 
ta pace , e ne fù fritto  con  artificio  da'Cortegiam  in  Germania , & 
nitro  ue  per  ritardare  gl  aiuti',  che  s'afi  et  tana  no  da  quelle  parti:  fi 
Re  nondimeno  fedendo , che  la  fortuna  andana  Infialando  i pro- 
fferì co  gl aUèrft  [ucce  fisi  -,  che  le  genti  del  Conte  dì  'MongomtPì 
già  ritornato  di  Bierna  haueu.  no  ingro fiato  il  Campo  Fgonotto , 
cht  doppo  la  rotta  di  Moncontur  nella  Santongia  mafiime , i fuoi 
ri  haueu  ano  vltimamente  lanuto  il  peggio , e che  anco  nella  Lin- 
guadóea'pfefiso  à T olofaft  faceuano  [correrie,  e guglardi progrefi 
fidai  Giou anetto  fi  euri  co, c dall  Ammiraglio  sù  gl' occhi  di  Monfi- 
gnofd' Attutile, c di Monfìgm rdella  V alletta, non  volle , che nma- 
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MDLXX  interrotto  il  maneggio  de  Ila  pace,  perche  nel  ritorno  , a 

cero  il  Tbeìlignì , (fi  il  Lafignì , mando  dalla  Corte  con  eJJoTo 
Monfìgnordt  Birone,accioche  trattale  con  Henrico,ch  all' bora  fi 
ritrouatta  a Mot  ertale  coll'esercito  none  miglia  lontanofia  Carca 
Mòietem  jònej  accioche  la  negot lattone  rimane fic  viuai  fk  trattato  m pube, 
co  Configlio  della  pace,m  pnuato furono  firitte  lettere  dal  Refi  alla 
Regina  Madre  jdal  Buca  d Anioìt  alT Ammiraglio , la  cui  autt  oriti 
intra  gl  V gonottif  grande  ,e  piccioli  era  fuprema,  ma  altra  n fio- 
tta non  fu  rapportata  i fila  Mae  ila  Chrifiianifsima  dal  Lirone  ,01- 
tre  le  fìlite  cerimoniere  rendimenti  di grafie  fé  non ,c he  non  defide 
rauano  altra  cofà più  efficacemente  della  pace, pur  che  fofie  fiata 
afiolut  amento  conceduta  loro  liberti  di  culto ,e  di  confidenza  -,  e per 
tnofloare  ,che  la  de  fide  rauano  egualmente , e che  voleuano  pr e fi  are 
ogni  o fi  equi  o a fua  Mae  fi  a rimandarono  il  T helligny,e  Monfiìgnor 
di  Beauuais  lavicele, (fi  altrii  trattare  alla  Cortei  tuttauiatl  fa* 
Mollare  di  pace  non  rafifreddaua  i cuori , che  bolli  nano  perm  defiderto 
Jovendetta,  ne  arrefilaua  l armi, perche  offendo  fi  or  fi  gl' Ugonotti 
fin preffio aNarbona  nelle fireme  parti  della  Linguadoca,pre fi ro 
Moti  poi  ter, & altri  luoghi, (fi fecero  molti  danni  nel paefi  di  Vino- 
ret  ,pofiia,varcando  a gran fatica  il  R bedano perUcnnero  nel  Del * 
finato , dou  fi  bene  non.  fu fatta  imprefa  di  momento, e forfè  ne  fu 
„ cagione  l acerba  infirmiti  dell'  Ammiraglio  , il  quale  nelvillaggio 

di  S.  Efiitne  de  Bore  fi  e fido  fiato  in  forfè  della  vita,  co'l farfitrar 
re  f angue  baueua  co grà difficoltà  ricouerato  finalmente  la  finiti: 
tut tanta  qui  frenarono  gl"  Ugonotti  d'baucre  accrc fi  iato  l’ e ([cretto 
di  tre  mila  fanti f furono  prefi  molte  terriccinole^e  fu  trauagliatd 
quella  Provincia,  ritorno  di  nuouo  dalla  Corte  Monfignor  di  Biro* 
tee,  (fi  altri  Deputati  mandati  effire(]amente  dal  Re  per  trattare  di 
pacete  non  poterò  ottenere  trcgua,haueua  l'Ammiraglio  voglia  d* 
vna  ficura,  (fi  auant aggio  fi  pace  ; ma  era  d opinione  ^che  non  fi po* 
te  (fé  ottentre\  fi  non fi portaua  la  guerra  prejfo  Parigi , e nel  cuori 
del  Regno, per  atterrire  il  Re,  la  Regina,  i fuoi  confìglicri , e tutta 
■ la  Corte  : Onde  richiamate  altre  genti  , le  compagnie  ma  fisime  iti» 
Cimile  tran0  dintorno , & nella  Sciar  ita,  che  paffando  per  lo  paefi  di  Ne* 
uers  doppo  lungo,  & afpro  viaggio  andarono  alla  fina  volta  con  ogni 
. t ttle* 


“*Z  I 


I i ji  R O SE  CJÒ  N D o:  J8i 

[ ctlejfiù  ,pafso  ne  ila  Borgogna  Duchea  a Reni  Due . ■ 

^T^Spar/àJì  la  None  Ila  della  Moffa  dell  efferato  Ugonotto  X quella  M 
j/ voltafiubitando forte  il  Jie  ,Jpe dì  con  potente  efferato  monfignor  di 
"olì)  con  camminamento  efprefio^ch  non  doueffe p.  rmettere  , che 
go notti  s approfsimaffero  a Parigini  quale  partitoftda  Orleans 
in  diligenza  in  pochi  giorni  fu  in  teff  a dell’ e finito  nimico  : Ha- 
Metta  quattro  mila  Sui^zcriffèi  mila  pedoni  Francefilo  quattro  mi 
M la  causili  dogni  nationc ,T hcdefchiiFrancefe I taluni, haueua 
'^^Sodea^t^zt  d art  iglieriaff Ammiraglio  non  nhaueuaalcuno,haue 
ua  folamente  tra  mila  archibugieri,  mille  causili  di  nobiltà  Iran* 
cefi  yn  il  le  di  natione  T hedefea, altri  dicono  eh' in  cauallena feffero 
pari, le  quali  genti fiben  erano  benifiimo  dtfiiplinate , e tutte  vete- 
rane juttauia  erano  per  la  maggiore  parte  di  firmate, finche  af- 

flitte non  filo  per  la  mole  Bta, che  qua  fi  continuamente  riceueuano 
da’  Villani  , ma  per  la  lunghe^ffi  de’ Viaggi, perche  per  lo  fpatiodi 
none  mefi  haueuano  c aminato  trecento  leghe , e girato  quafila  Fra- 
eia  : Il  Copie ficoprì  l’inimico  accampato  in  fitto  affai  forte , e per  a- 
"*t aggiarfiprocuro  di  leuargli  certt poftifo papi  a colpi  d artiglia  '■» 

ria  ( faptuajhe gl  Vgonotti  , come  hahbiamo  detto , non  haueuano 
arteglieria  di  fòrte  alcuna)  c con  hautre  tempt flato  y ritempe flato 
archibugiate  con  gran furia,  tuttauia  non  può  teglie  d’vuo filo  ca- 
ttarlo^ trarlo  fuori  ,pofita  s abbordo  la  Cauallena  colla  Causile-  Birraglia 
ria , t primi  furono  i Catholicifo  Stronzi  fa  Valettafia  Ch  altre  , ò £j  *tn4'  ? 
Sciaftrc,  furono  caricati, e ricaricati, gl'vni, e gl  altrigl  Vgonot-  ch£ci«i 
ti, che  foitènero  l'impeto  della  Cauallena  Cai  boi  tea furono  Monfig.  enlb  Du* 
eli  Briquemaud  Mare  fi  tale  di  Campo:  Il  Conte  di  Mongomcrì.e  Gè • Bologna 
Ut,  egli  He  fu  Prencipi  di  N. tu  arra , e di  C onde  yh’ erano  nelle  pri 
me  fi/af  quali  ancoraché giouanettiquefio giorno,  c’obat  fèdo fette 
bore  continue, diedero  occafione  à molti  4t  dire  yh’ erano  per  nufii-  tipi  JiNa 
re,Nauarra particolarmcte , preftantìfiimi  Capitani ,e  eh'  h ormai 
fitto  la  difiiplina  dell'  Ammiraglio  cominciavano  ad  imparare  oche  uercta. 
gnifia  fi  poteffe  combattere  coll  inimico  ptptriore  di  forze  * fi  ani- 
mete  i Cat bolidi  che  videro  di  non  bavere  potuto  forcare,  e ripere 
l inimico,  fi  ben  fecero  grande  vecifioneffi  ritirarono  ne' loro  allog 
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gno  di*  molte  co/i  per  le.fpcdtttoni  della  guerra,  come  di  pol&ti^paL  j 
li, & artiglieria  s'ìncàmmafono  agra»  giornate  verfò  lat  Sciafiti/, 
e ver  fi  i altre  citta  tenute  a nome  loro  in  quei  confini  per  far  e le  de  y 
bitc  pr  otti  fieni, c trattare  di  pace:  il  fine,an\i  il frutto,  eh' a (betta-  • 
nano  dalla gierra^r a vna  auantaggiofa  pace  : ùlJ Ugonotti  crjK\  > 
afiretti  À doreria  fare  dalla  ucce  fi  ita, erano  con f ufi,  e fréni  d‘ogrtt% 
m onitione  ferine  Morifignor  della  Nua,  che  non  batte  nano  ne  anche 
vno  feudo  per  contentare  i Rheitri , che  fi  lafciauano  intendere  di 
volere  abbddonarfit  capone  partirete  furono  {fediti  DefaTatiatf? 
ce  Alla  Corde  Mo fidi  Beau  ita  ts,c  Moti  fi  hellignj,(fi  fi fece  tregua  p 
"giorni, e furono  dati  ofidggt  dhH’vna,e  dall  altra  parte  : ejfendo  pei 
il  Re  partii  odi  Bretaffia,c  di  là  per ucnutt  à S.  Germano  vicino  » 
Parigi  co  tutta  la  Corte  doppo  varie  alt  ere dt  ioni{ e ia  tregua  vna  di- 
fjuifitione  dt  pacete  lunghi  di  fior  fi, fu  conchtufa  anco  la  pace-,  cO» 
tuttoché  /'  Ambaficiat ore  di  Spagna  per gl' intere (si  del / ho  <Re , che 
dubita u a , che  le  forze  degl'  Ugonotti  à contemplatione  del  Prenci- 
pe  d’0ràgcf,&  de’ fratelli fi'riuolgeffero  cantra di  liti  àfauore  dtL 
la  F i idra, e de'rube  Ih, fine  duole  fife, c nevoctferaffe  affai  j fu  que- 
llo giorno  dtface  il  vige  fimo  fecondo  di  Ago  Ho  de  quest  annomillt 
cinquecento , e fettunta , e fu  tlterfo  editto  : varie  furono  le  condì - 
tioni, ma  li  principali  furono . 

« - che  le  cofe pafiate  doueffeto  andare  in  obliatone, che, fuorché  in 
Parigi, e fuorché  nella  Corte  difua  Mae ftà, potè  fiero  gl  Vgonotti  ef 
frettare  la  Religione  ne  luoghi  afiignati,c gli f offe  concefia  affolu 
ta libertà  di confcitn\a.  "vv‘*V 

Che  la  Regina  di  Nattarra  hetueffe  ? efiercHie>hbcro  della  Retigio 
nc  in  ogni  luogo  degli  Hat i fitoi  . 

ChefuaMaeHataecettaua  per  fina  Zia , il  Prencipe  fitto  figli- 
ateli per fito  leale  C uggino*  e per  tl  primo  agnato, e Principe  del  fio 

fangtte . ’ *.  ' 

Che  gl  Ugonotti  shabilitauano  ad  ogni  carico, e m agili  ratof  he 

fi  re  Hit  uirtano  i titoliate  dignità  a ciafeuno.  * 'fi 

Che  per ferir  jT^a  degl’Vgonotti.e  per  effecutione  dt  Ila  pace  a loro 
fo fiero  date  quattro  Città  ta  Ro fieli  a, Mia  albi  no  C ognac,e  la  Seta 
rità  > le  quali  doppo  il  cor  fidi  due  anni  ilNauarraft  Condititi 
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je'Vahtfpali  Gentiluomini  del  loro  partito , s’obhgaffero  con  giu-  MDlxx 
r amento  di  fare  rejlituire . 

I Ch' in  ogni  Corte  di  parlamento fèffe  publicato  l'editto , ch‘i  Mi- 

Éper  li  Regno  dottefero  prométtere, e giurare  d'òfferuar* 

Jo,t  chef  fui  fcbVfofi  sfato  ofo  di  Violarlo  foft  dichiarato  rei- 
di pena  captale . t\  t > 

Non  hebbe Ji  tosto  in  te  fola  nouella  della  pie  e Gìouana^he  •volle, 
XZ'J:^,fojfepub(icatp  per  gli fiatìftoj  ìnfteme  co’ l perdono  gi* 
iterale, eh’ ella  mandati  a a'fuoi  Sudditi, no  eccettuandone  alcuno fife 
no  i Capi  Principali  dérubeliii  Henrico  inficme  col  Codi  dogpo  con 
chiù  fa, e publicata  la  pace  coll  Ammiraglio,  co  Lodoutcodi  Naffau » 
col  Te  tigni, e co’l  Ecauuais  , h attendo  accompagnalo  Vàirado  di 
Mansfdt  fin  f confini  de  Haf or  gogna  vici  no  d Langus , & haucn - 
dolo  con  grand' affetto  ringrati  ato  , tolfe  commiato  , e ritorno  alla 
Sciarit.ì,e  qmndip affando  per  lopaeje  di  Lymoft» , e d‘  Angolem  in 
principio  di  Settembre  ccnfuoi  ar ritti  alla  RoficllÀ  à ri  trottare  U 
Regina  Giouanna fua  Madre . 


UJnédel  Secondo  Libro , 

Sai 
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DELIA  FRANCIA  ' $ 

IN  VITA  DEL  RE  HENRtòa/i 

IL  GRANDE 
D’ALESSANDRO  CAMPIGLIA 

LIBRO  T E ‘R  Z O . 

CHE  cotitieoc  la  punica.  iconchittlione  delle  nozze  dd  PrenciDe  di  Naujr- 
ra  eoa  Marghciiu  VJc/ia  ,la  Morie  della  Regina  Giouanna,Ì\itii,  che  vsò 
il  Ke  Carlo  1 X.  per  trarre  J’A  mini  raglio  in  Correda  celebrai  ione  delle  nozze  dal 
canto  dcll'vno  alla  Caluiuià<:a,<fal  tanto  odi  altra  alla  Catholica,  come  lù  lento, 

& vccifol'Amntir.iglio.eluoiiatoil  Mattutino  di  Parigi, come  folle  lòlleuata  la_» 
medefima  Citta  d'ordine  del  Ré,  per  opera  del  Duca  di  GuiXa.comc  pali  alle  di  pù 
to,  in  punto  la  tragedia  di  ioli  gran  M-llacto,o  veccione  in  Parij>i,eper  tutto  il  Ke 
gno.  come  il  Re  di  N-uarra  & il  Prencipe  di  Condéioli  campaflcroda  morte,  fof- 
leroaflretu  d'andare  alla  Mtffa,di  ieri  nere  aKoma.cdì  farli  Cathol  ici,  conte  la,,* 

Regina  Ma  di  e. per  detto  di  gl  Alfrologi,  mandartelo  Polonia  a fare  pratili  he  per- 
che forte  eletto  Re  il  Duca  u’Anioùluo  Figliuolo:  fonoafitdiatc  Sanlcrra.ela  Ro- 
fcclla.chc  non  vogliono  riconolcere il  Ridotto  la  RolcelJal’Anioù  iutendela  iua 
demone, e vico  feri  10, e fa  pace,  arriua  in  Parigi  accompagnato  dal  Duca  d’Alcn- 
fon  ftio  Fiatello, e dal  Rèdi  Nauarra.fi  la  fua  entrata  foilenne,rt  pone  in  viaggio 
perPolonia:la  Regina  Madre,il  Duca  d’Alenlon.c'i  Re  di  Nauarra  t'accompagna 
no  a'coniim  di  Lorena,  arriua  inCracouia  perla  viad'Alcmagna:  Quale  forte  lo 
flato  della  Corte, doppo  partito  il  Rè  di  Polonia,  l'cfHgie  del  Re  C arlo,  della  Ma- 
dre.del  Duca  d'Alenlon,  del  Re  di  Nauarra,&  i loro  collumi,come  follerò  hauuti 
per  lofpctti.e  cuiloditi  per  caufa  della  congiura  di  Sangcrmano,  come  lorgefle  la 
falcione  de’Malcontenti.c  de*  Polìtici, che  s’vni  con  gl'Vgonotti  j II  Re  Carlo  IX. 
muore  doppo  hauere  fatto  la  Madre  Reggente  fin'alla  venuta  dd  Rè  di  Polonia  • 


MDLXX  M a Afa  quefta  pace  per  gl  Vgonotti  madre  di  molte  mi  ferie* 

l\/ 1 perche  gli  reco  danni  molto  maggiori  > che  non  fece  In 
jL  ▼ JL  guerra:  Non  hanno  mai  pace  i Rubelli  dal  fuo  Prencipc , 
ma  fumé  doppo  la  moffa  di  II' armile  doppo  la  ragunàza  degl  efferati 
/ con  tra  di  lui . 

„ Il  Re  Carlo  era  h ormai fàco  di  guerreggiare , vedetta  il fro  Regno  À 

■ ■ " C 


» >- 
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tacerò,  (fi  afflitto  an\i  ridotto  all'vltima  mifina  pere  agio»:  delle  ^ 

- /■  guerre  interne, defideraua  <C affrettare  le  no^ze  conchtuf  il  me  fi  x 
• •/  di  Giugno pur  modo  andato  colla  figliuola  ficbcla genita  di  Mttfiimi 
e rat  gre,  chiamata  lfibella , la  prima  gemi  a Anna , poco 
ìata'jpo fata  dal  Re  Filippo  li.  di  Spagna  fuo  Zio, vedono  fìceffe  oi 
per  U morte  ef  ! fabella  di  V dlois  , forella  del  mede  fimo  Re  Carlo  y',c<^ 
morta  che fi  fiondo  nel partorire , continuando  le  guerre,  non  potc-  J°ns><(1" 
uà  trarre  de  mt feria  la  Francia, ne  commodamcnte  ir.  me\p  l’armi 
Celebrale  lenone, molti  de  gl’ Ugonotti,  b mal  contenti,  ò più  per- 
fpicaci  de  gl'  altri, in  luogo  di  r alle grarfi prende  uano  reo,  et  tnf \ li - 
ce  augurio  , (fi  andati  ano  diuolgando , che  fua  Mac  Ha  haueffe  in 
cuore  co’ Intende  Ila  pace,  o di  fare  prigione  , 'o  di  Iettare  di  vita 
t Ammiraglio  ^ch'era  l’Achille  de’ fuoi  nemici , odiato  inenarrabile 
mente  in publico,  (fi  in priuato  da'Catholici , e che  voleua  redurre 
la  ReginaGiouanna  alla  Corte, (per  andò  colle  illectbre  d'operare  in 
modoyihe  tlPrccipe  Henricofuo  figliuolo,c’l Prencipe di  Condì fuo 
Nepote,l'vno,c  l altro  Giouanetti , doue fiero  viucre  alla  Catholica , 
fi  face  u a ricredere  per  (juefia  via  di  fi  er par  e gl'Vgonottt,  (fi  annf- 
c h ilare  la  fati  ione  loro  in  Fraticiaperche fi  nza  capo  languì ficono  le 
membra, e fenza  che  ri h abbiano  parte  hit  omini  dauttorita,  non fi 
no  confiderabilt  i montine  n ti,  (fii  turbini  della  plebe:  Altri  alletta- 
ti, o ingannatilo  inteneriti  dalle promefise,  o dal  defiderio , ch'ha - 
nettano  di  ritornare  alla  Patria , (fi  alle  cafe  loro  , ere  dettano  in 
contrarialo  non  sofie  gl  viti  hauefsero  maggiore  c art  fa  di  (pelare,  o 
gl  altri  di  temere.  Nelle  gran  Corti  de"  Prencipi fi  viuc,  e fi  tratta  LX 

in  altro  modo  di  quello , che  fi foglia  fare  nelle  cafè  de'  Priuati.  Il 
RÌ  vs'o  tutti  larti  per far  fi  bene  u oli gl' animi, e per  api  cu  rare  gli  - Come  fi 
gonotti.  In  principio  dell'anno  vegnente , che  fu  l'anno  mille  cin-  “jJjj.'V 
tjuecento fittantauno  fi  raurio  l Afsemblea  alla  Rafie  Ila , prefente  trattar  il 
la  ReginaGiouanna, doue  fu  la  interpretation:  dell'editto  uarij  fu-  n|*rita§£| 
tono  i pareri,e  furono  d"  ordine  del  Re  prefenti,e  per  dt fi  ornarla  for  Prencipe 
fè,M onfìgnor  di  Cofse , e Filippo  Gorreau  ,i  quali  h auc  nano  comi  fi  io  ^auar 

ne  di  fua  Maefiàd'ofseruare  , e riferire , e ne  hebbero  finalmente  Marphe- 


gl'  V gonotti  benignifime  interpretationi  : con  tjueHa  oc  cafone  fi :iu. forcI 
S n . . j . i j /? j: . /\s  dare q ^ ^ 

moglie 
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cornine  io  ù fatteli  are  in  fegreto  da  Monfìgnor  di  Cofse , di  dare  per  cario*6 
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moglie  la  Regina  Marg borita  fore Ila  del  ChrtStianifitmp , 4 tyon 
gnor  il  Prencipe  di  Nauarra,  forfè  per  trarlo  con  quefio  mezcut pi 
faciime nte  alla  Corti:  parafa  che  la  Madre  ne  fojie  aliena , non  f a - 
fi  ndof  imag'tnar e,c  ome  fi potejfcro  legare  inficme  due  corpi , e due 
anime ,c hefojfero  di  Religione  diuerfà  : fu  anco  dd  CommtJJarì 
gi fat  t a qualche  meni  ione  di  dare  aiuto  al  Principe  d'OrangcSjfor- 
Artificio  fe  per  grattare  gl’ orecchi  all"  Ammiraglio , il  quale, fé  bene  haueua 
del  Re  moftrato  volonteri  dt  p rre  fine  alle  guerre  dome fiche  t , tuttauia  , 
alleuaf  era  d’animo  guerriero, & impatiente,ambiua,  chetarmi  j» 

l'Aro  mi-  riuolgefscro  contro  la  Fiandraf  rofeJfaua,e  con grande  osi  e titano- 
ra"  10‘  ne  fu  a Mae  Sia  Christianifsima  di  volere, per  confiruare  la  pace  of* 

Jequiofamcnte  fauorire  gl'Vgonotti,  e lo  faceua  con  tanto  studio  r 
che  non  filone  morrnorauail  Pontefice  in  Italia  , mai  mede  fimi 
Francefi ne  andauano  fpargendo  ace rbifs  ime  quelle  , fiofpettando  , 
ch’egli  hauefie  qualche  intere fse  co  Riformati  : Non  baffo  che. 
Nona  in  Monfignor  de  Copi  hauefie  fatto  motto  del  Matrimonio  di  Marghe 
lUnza  rita  , eh' a bello fi udio  volle  mandare  il  Mare  fetale  de  Pirone  alla, 
Re  Carlo  Rffcc^a  * richiedere  infiantemente  il Prencipe  alla  Madre:  Irpafi 
alla  Regi  foni  talhora fanno  tra  furare  il  decoro  alle  perfine  grandi  ,.  & a’i 
uanru l0*  ***  c^e  ^0>>0  m*f&*or*  de  gl' altri  : 0 pure  tali’ bora  la  trafeuragine , 
man  Jan-  e le  negligenza  fino  arti ftefi,  Monfìgncr  di  Barone  narro  alla  Regina 
ro 'eàbei  ^tottai>KA  ’ che  non  donata  Lifciarjì  fuggire  quefi  a oc  cafone  mart- 
lo  lludio.  dati  ale  da  Dìo  per  fermare  la  quiete  del  Regno, e riunire  le  due  Re 
ligioni , che  non  dubitaffe  dell'impedimento  del  fangue,  e della  Fet 
de,  che’l  Pontefice , ch’era  rio  V.  per  beneficio  della  Francia  , 
hau  crebbe  a contemplatione  di  fua  Mae  fi  a rimo  fio  o^tti  grand ofia. 
c c lo, rappre fi  mandole, che  mercè  di  questo  matrimonio, il  Cielo  ha - 
tir  fise  da  piote  ere  , c da  ver  far  e con  larga  mano  tutte  le  fife  grafie 
/ opra  quel  Regno,  egli  è il  vero, che  l’aut tori tède  l Pontefice  in  ter - 
Alinomi  ra  è grandi fistma,ma  il  volere  accoppiare  due  Religioni pare  ua  cofa 
del  Papa-  mo firn  ofia,  e da  mar.  vigliar  fi  ne  come  noi  facciamo  tall'horajcgge 
do  le  cofimoslruofi  de  gli  II  ippocentauri, de  Ila  sfinge  a delle  Stre- 
Rifporta  ne:  ella  nondimeno  rifiofi , ch'era  ficura , che  qut  sì  a' co  fi  gran  pat- 
ii Giou.i  rem  e Ila  non  potata  e fiere, fi  m n di  gran  commodo, et  ornamento  ad 
Plèurico  fino  figlinolo  juttattia perche  1 matrimcnij fino  cofiedigràL 

momento 
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( mr  minto, fi per  fu  adono gl' hvomini  finza  prima  morire, di  rinafie - 

| , Y e , quando  fi  maritano  ,e  che  Dio  fio.  L'arbitro,  e l primo  motore  del  • • 

^ la  loro  volontà,  che  vale  uà  tempore  comma  diti  da  poter/!  configli a- 
cju  /Lune  ,che*fì  trattaua,  come  habbiamo  detto  de  legare  tnjieme 
_ 'r<  ne. pi,  ch‘ erano  deferenti  nel  culto, e ch’ella  feguendo,  c non  fi- 
ff  g'nen  lo  q netto  matrimonio,  era  par  re  echi  afa  di  [pendere  L [te  for~ 
ze  ,e fp  urgere  il  [àngue per  beneficio  del  Re  ,e  del  Regno  : H atte  ita 
V — Maestà  doppo fatta  la  pace  rpcrato,che'l  Cardinale  odetto 
Cclhgni  fattilo  deh.'  Ammiraglio , che , dimorando  in  Inghilter-' 

Ya.era  divenuto  famigliare  di  parila  Regina , trattale  dì  maritare 
con  òffa  lei  il  Dncad  Anioìifito  fratello, non  filo per  acqui  fare  gf  ^'1^° 
animi  degC  Vgonotti , e per  mostrar  fi  inchinato  à me  fidar  e il  fin-  «-arto. 
guc  fio  co'hrencipi  della  loro  Religione,  ma  per  rompere  il  tratta - 
mento,  che  faceva  il  medefimo  Cardinale  colla  medeftma  Regina, la 
qù ale f olle  cit  amente  richiedeva  in fi greto  per  marito  di  fu  a Sorella 
il  medefimo  Prencìpc  di  Navarca,  ma poco  dopai , offendo  il  Cardina 
le  morto  da  veleno.  Come fi  ne fparfie  fama, nel  ritorno , che  faceva  Mor{e  del 
d Inghilterra  alla  Roficlla, chiamato  dall’ Ammiraglio  fio  Fratello,  jT oJcho 
s' agevolò  la  via  alle  noffe  colla  Sorella  Margherita  -,  Fra  tanto  vi'  Coliigny. 
Cinandofila  Hate,  fva  Maettafi  trasferì  à Bloes, quivi,  r i fedendo 
Con  lettere, e con  per/one  e fprefic  follecìt ava  Hcnrico , e’I  PrcnCipe 
di  C onde,  e l' Ammiraglio , che  fi  ne  gì  (fiero  in  Corte  fi  Ammiraglio , L’Ammi- 
th’haveuaper ffpetta  la  C afidi  Guijfà  , che  lo  te  ni  va  per  reo  della  ««* 

mòrte  del  Duca  Fr ance  fio,  ternata  forte  diftafalnte -,  tuttavia  pcr^^dbu. 
fu  ufo  dal  Mar  (fiale  di  Co  fi, e da  F race  fio  di  Movi  aranci,  ne' quali 
confidava  molto  per  congìontìone  di  Sangue, e d‘ am  ic  iti  a, 1 qn  ali  gli 
furono  quafi  male u adori  della  /inceriti  del  Re,  cRicp , & Irebbe  //-  G u 
cenfa  da  fu a Maettà  di  condurre  [eco  cinquanta  gcnttlbvom  mi , no  dell'  Am- 
bili  Fr  ance  fi  armati, per  cu  tt  odia  de/ltt  fua per  fina:  andò  fin  a Ime  n n,iraSI«®- 
te  à Bloes, Refendo  arrivato  din  m\i  al  Re  fua  Mae  (là  non  pifferi , • 

che  flaffe  giti  ato  d fìioi  piedi  1 siginoceli  ione,  che  lo  folle  uo,  chiaman  «Snò? 
dolo  Padre, <&  affermando, che  vedeva  pure  rifplenderc  quel  giorno,  d"ur‘c  • 
tanto  da  Ivi  bramato,  in  cui  egli  godeva  della  pace , e fruiva  della 
prefenzafua,  an\i  foggi onfi,c he  1 haueua  in  Corte cofi caro, che  rio 
■gli farebbe  fiato  lecito  di  partir/!,  quando  gli  foffepiaccivtonn  pri 
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’ notu  dalla  fanciullezza , nudrito , & allenato  nel? herefie  dì  Cai* 
nino  , e per  ciò  ne  fcnjfe  le feguenti  lettere  al  Re  medejimodn  tcm 
A po,  che  Antonio  Mara  Saluiati,chc  fu  poi  Cardinale  ,Ji  ritrouaua 
li  ‘ f(u/?cio  in  J rane j a . • 

J i x— — — - ; 

/ AL  CARISSIMO  IN  CHRISTO 

, X.  — FIGLI V OLO  NOSTRO  CARLO  IX. 

Re  Chkistianissimo  di  Francia 
PIO  PAPA  r. 


$ 


CarissimoInChristo  figliuolo  noftro , falutc»  r 

&Apoftolica  Benedizione,  Habbiamo  importo  al  venerabile 
fi atello , Il  V efeouo  di  San  Papelo , ch’efponga  à bocca  le  ca-  1 <1 
gioni  della  fua  venuta  cofti,con  tuttociò  non  fiamo  reftati  di  ri 
cordare  colle  prefentià  Voftra  Maefti,che‘l  negotio  della  Tan- 
ca lega  ci  preme  di  maniera  per  benefìcio  della  Chriftianità, 
che  non  potiamo  hauer  quiete  ne  dì,ne  notte,finche  in  efTo  né  Lega  con 
è entrata  la  Maertà  voftra , la  quale  fi  rammenti.,  ch'i  Tuoi  ante  ^ TBr“ 
certori  di  gloiofa  emors  fi  fono  renduti  degni  del  titolo  di  Chri 
ftianilfimi  conia  loro  virtù,  vincendo  Saracini,Turchi,&  altri 
infedeli,  priuandogli  di  quello,che haueuano  tolto a'Chriftia-  o 
ni.racquiftando  la  Spagna,Terrafanta,&  altri  luoghi,come  b€ 
fi  legge  negl’annali,&  in  fpecic  nell’hi  rtoi ia  della  guerra  facrac  ^ 

ApprefTo  fi  deue  moucre  Voftra  Maefti  per  far  fi  partecipe  del* 
la  gloria,  ch’acquifteranno  i Collegati , i qual  i confidiamo  nel 
Signore,che  riporteranno  gloriofe  vittorie,  le  quali  fi  fcriuera- 
no  ad  eterna  memoria,  macon  eterna  vergogna  di  voftra  Mae 
ftà,fe  di  tal  lega,e  di  tai  fuccelfi  ella  refterà  fuori , e tanto  più  li 
accrcfcerebbe  vergogna,  quanto  forte  vero , ilche  non  credia- 
mo,  che  da'  rubelli  della  Religione  Catholica  fi  penfafse,  pergnariip^ 
difturbare  fi  Tanta  imprcfa,mouere  Tarmi  contro  ad  alcuno  rta  '°allaFr* 
co  di  chicche  fia  de'Colkgati,ne  à noi  può  piacere , che  V oftra C1  * 

Mac- 
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Maefià  mandi  horadal  Tiranno  nimico  del  nome  Chrifiùjno  ' 
l’Acs,che  fi  pretende  Vcfcouo la  qual  co  fa  darà  gran  temenza  " { 
e gemerà  la  fpcràza  dcvpoucri  Ghufiiani  Tuddiridi  quel  Tira  j 
no,  conceputa  di  liberarci  dalla  firn  tirannia  pe*  la  vittoria, chft^v 
la  diuina  Bontà  hà  conceduto  alfa  ira at  a_C hr  filimu . Di . piò^  ' 
fortemente  ci  annoiatile  colli  il  proceda  canto auànti  nel  trat-  X. 
taré  il  Matrimonio  del  Prenci pe  di  Natiaf  ra^on  Madrina  Mar  ' 
gherfia  lotto  vane^fpcranzc,ch’habbia  à ridurre  quel  Prcncipe 
alla  RcligionfrCatholièai  anzi  più  còftaè  da  temere  ,'thVgli 
non  faccia  peruerfa  di  cui  fi  poco  fi  fiima  il  pericolo  dell'ani- 
ma ? la  quale  volendo  perfeuerare  Catholica , non  talleri  nui 
pace, ne  quelle  co’l  Marito  heretico,ne  gli  farà  mai  grato,  c tut- 
ta fua  vira  farà  in  continui  martiri , ma , volendoli  conformare 
cogl’etroridel  Maritoj  potrebbe haucre la  qùieté  fiumana,  e 
carnale  di  quiete  mi  fera  ,e  b reue  vi  ta  con  dannano  ne  dell'in  fe- 
lice, & internale, ehc  non  bau  eri  mai  fine  . Wà  potuto  V olirà 
Maellà  vedere  con  effetti  giaiuti  eh  a cotella  Corona  habbia- 
mo  datiiytuttauia  per  bcncficio,c  grandezza  di  lei,e  col  defide 
aio  di  fpendere  anco  latita,  per  ritornate  Cotefto  nobiliflìmo 
rcgnònclla  fiiaantica'diuotione  Veifò  fua  diuifta  Maefià  , Se 
vbbidienzaal  fuo  Re,<t  però  non  fi  fiamo  potuti à baftanza  ma 
rauigliaredd  rèfentimcnto  fattoli  dal  Cardinale  Rarfiboghe* 
ti  in  ncome  fuò  intomoàlla  prelura  di  quel  Caualiert  del  luo 
ordiney3c  fuo  Capitano  d’huomi  ni  d arme,  il  qUàl e quattro  an- 
ni fonOjC pi ù,è diffamato >&  mditiato  grauementenel  Santo 
Vfficiod'dfere  heretico,  e per  effer  materia  di  Religione  que- 
fia,e  non  rigidezza,non  vi  è modo  da  liberarlo,  fcnZa,  che  pét 
Giuftitia  fi  veda  la  fua  cali  fa,  e fi  termini  per  fentenza  , crcdia* 
mo  di  verojch'd  coloro, che  non  fono  bene  affetti" dalla  Rcligio 
ne  Catholica,  difpiaccia  la  buona  intelligenza , ch’èfrà  noi , e 
V oftra  MaelU;e  per  ciò  di  turbarle, e procaccino , e le  ponghi- 
no  auantijchel  rompere  co  l Papajlacquiftaritrcdito  in  Ger- 
mania^! modo  di  fare  di  belle  imprefe  : Quelle  cofe,  figliuolo 
Carifsimo,  fono  appunto  farnetiche  Chimere,  ò Configli , che 
Diodiflìpcri,  & alcuno  fondamento  non  hanno  > ne  honcfto  > 
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neboaoreuole,ne  vtile,  & fe  voftra  Maefta  fi  ridurrà à memo- 
ria non  fol  quello, ch’cauenuco  à lei, ma  a’fuoipredeceifori , Se  x £*** 
particolarmente  al  la  gloriofa  memoria  del  RcHcnrico,e  del 
Re  pranedeo  fyo  Auo,  infili  quando  mori  l'Imperatore  Malli 
miluno, potrà  cònoicere  qual  fondamento  fare  polla  in  quelli 
configli,  per  la  fuagrandezza  aumentare.  In  Germania  chiun- 
que hauerd denari jcvorr a fpendeili,  vi  trouerà credito, e no  al  . , 

triméti,  e ciò  lino  anche  à certi  termini ;c  perciò  bifogna  aprire 
ben  gracchi, e nò  lafciarfi  tannare  da  mali  còligliele  nemici  »* 
dc’Catholicijclìa  certa  quanto  all’animo  mio,  jhe  fe  con  que- 
lla libcracione,li  ti  attuile  ili  ricuperare  qualfiuoglia  Città,  che  1 r , 4,1 
fofle  occupata  di  quella  fama  fcde>anzi  la  liberti  della  noftra  ^ 

propria  per  fona, noi  non  potremo  condefcendere  à far  grada 
alcuna  in  quella  materia  di  Religione;  poiché  lì  orfenderebbe  t 

lì  gran  deméte  la  Maclti  di  Dio,c  noi  incorreremo  nella  fauto 
riadegl'hcrctici:enon  folo  ne  haueremo  da  render  cótoà  Dio,, 
ma  ancora , benché  il  V icariodi  Chrillo  non  lia  tenuto  di  ren- 
der conto,  fe  noni  Dio  , quandonclle  cofe della  fedeerralfi- 
mo,  hà  voluta  diuina  Madia, clie  polla  il  fuo  V icario  efler  fot- 
topofto  à giuditio  humano . Perche  efiortiauio,  & preghiamo 
VoftwMaellà,  àdefifterp  in  ciò,  che  quantunque  amiamo 
Vollra  Maellà  grandemente, non  però  fare  co  fa  indegna  da_, 
buon  Papa  con  offefadi  Dio, e con  fcandolodel  Mondo  vo- 
gliamo,fopra  di  che,  edella  materia  della  pacificatione  tanto 
pregiudiciale  a'Catholici,  poiché  le  capitulationi  fono  molto 
oflcruate  dalla  parte  di  VollraMaeftà  , ma  non  giada  quella 
degl  Vgonpttijò  Prorcftanti , tratterà  il  predetto  Venerabilo 
fratello,alquale  Darà  la  mcdefimafede,ch'clla  à noi  medelìmi, 
fc  premiai  mente  le  parlammo,  farebbe. 

Data  in  Romaapprdfo  San  Pietro  fotto  l’anello  dd  Pcfca- 
toio  il  fello  giorno  di  Fcbraio.  Mdjlxxii.  . 
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tintamente  nefando  3l afe  io  il  Figlinolo  Henrico  qua  fi prima  h erede  ^ 
de  tic  frane  opinioni  t che  degli fati  '.perche  prima  di  tutte  le  cofe  XI L 

ammonii  che  douefie  continuare  à vi  nere  in  quella  Religione , nella 
quale  era  Flato  dp  lei  ali.  nato/,  che  doueffe  prenderfi  la  me  de  firn  a 
cura  della /ire  II  a Cathcrina.e  maritarla  poficia  ad  vno  Prencipc  fio 
pan , che  proftfajfe  la  mede  lima  dottrinai  e tenejfe  il  culto  mede  fi- 
mo'. gli  raccord'ojchc  doueffe  viuerein  buona  par  ente  Ila , & amici - 
tia  non filo  colli  due  Cugini  fuoi,  co'l  Prencipc  di  Conde.co'l Mar- 
che fi  de  Conti  fratelliima  coti'  Ammiraglio , prego  il  Re  ila  Regina 
Madre , il  Due  a d’ An  ioù,  e Monfignor  d‘  Alenfin  , che pcrl'aucni- 
re  volejfero  h attere  in  protettione  i mede  fimi  fuoi  Figliuoli.  Henri- 
co ^ch'era  lontano  da  Parigi  incomparabilmente  s'affiigena , e poco  Henrico 
meno , che  non ficoppiaffc  da  dolore  fi  attendo  intefio  effergh  Fiata  da 

prematura  morte  rapita, la  Madrequella  Madre ,che  V alleno  da  bà • tc  della » 

bino  infra  gli  Flèti,  e lefatiche3  quella  Madre  3chc  volle  farlo  guer  Ma(*rc* 
riero, dedicarlo, c de  (binarlo  alla  di f c/a  de  fuoi, e farne  voto,  quella 
Madre  iC  he  fìt  di  co  fi  alto  animo  ye  cefi  virile  yC he  non  impaurì  d ve- 
dere rotti  gl’ e fiere  iti  defiuoi  ,e  nel  r acorre  le  reliquie  delle  genti 
difiipate,c  nel  rincuorare  i faldati  fìt  piu, che  huo  no-, ne  Ile  maggio- 
ri fiiagure,  nc'maggiori  frangenti  delle  auerfi  fortune  degl' V go- 
to otti,  doppo  la  rotta  di  Raffac , doppo  la  battagli  a di  Mone  anturi  hi 
mantenne  la  fattione  Vgonotta,  chi  ri  trono  denari  da  pagare  le  gè-  La  Regi. 
ti?  chi  diede  per  arra  gb ori , e le  gioie?  Giouanna , chi  lafitoglifia  "3 
ti  propri  quaji  in  preda  deli  inimico,  per  difendere  la  caufi  comma  riera . 
ne  : chi fece  il  filo (angue,  il  figliuolo  fé  file  vifcerc  ber  faglio  di fu 
rore  , e della  rabbia  de'  nemici  vitttrtofi , concitati , infuperbiti?  f nug. 
Giouanna3chi  mantenne,  e difife  ne gl'vlt imi  pericoli  la  Rofcclla?  gior  Vgo- 
GiouannAich' andò,  chi  ritorno  quali' bora  richiedala  il  btfìgno  ne-  gJo.ccoC 
gf  alloggiarne  ntiy  onel  campo?  chi  difefe  la  mura  ? chi  per pia (è, chi  foleua  rie 
infiammo?  ch'intertenne  talhora  colla  fola  facondia  i fidati f he  (0 
fi  sbandauano/o  s dmmutinau  ano?  Giouanna  : Vn  (il  neo  nondi - ligliuo- 
mtno  la  brut  tati  a tilt  tastiera  l'amore  della  Religione , c l culto , 
ch'ella  profeffaua  ; fi  fo(ft  Fiata  Catholica , quale  maggiore  Guer-  pi  doppo 
riera  Catholica?  mifieri  gl'Vgonotti, perche  tanto  ella  cravchemete 
nel fio  crederti  che  0 fi  farebbono  tutti fatti  C*th  olici  fi  che fiareb - rhoLco. 

Bb  lono 
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Xu.  btfit,  D i o, forfè  non  battendo potuto  frangere  colmerò  della  fu  a 
grati  a il  cuore  di  pietra ,e  quella  feben  fpuna , adamantina  fede  , 
uollc  , che  deppo  lei  ne  rtmancjfc  il  figliuolo  frutttidcl  fuo  ventre , ^ 
il  quale  tocco  da  lui,  quando  più  fi ac effe  d'huopo  , hauefie  da  far  fi  J 
non  pure  Cathoheo,maChristianifsimo,  (fi  haueffe  da  ristorare  la 
Ir  ancia , e da  ridurla  in  liberta . 

In  tanto  il  Re  per piacere  all'  Ammi  raglio  non  ccffaua  di  propor  - y 
re  afiuoi  Configlien  di  Flato  la  confili  a della  guerra  di  Fiandra  , " 
moftrandofine  ambiti  off  imo , & battendo  ritenuto  per  lettere  il 
parere  dell’  Ammiraglio  in  ifcnt to,ncl  quale  con  ragioni  concludcn 
ti  militari  dimoflraua , ch'era  giunta  la  propria,  stagione  da  fare 
quella  guerra,  in  corte  à bello  studio  fi  dtuulgo  fama , che  donai  a 
loffia  Maestà  confuto  lo  jpirito  attendere  à quella  cofi  glori  ofia  fpedt- 
lercùrda  tione  , anzà paratasche  fofife  horrnai fiata  incominciata  perche  Uh 
Guerra  có  clonico  di  Najfau  haueua prefi  Mons,'o  Monta  nella  Prouinciad Hai 
<ìra  5-11  nattlt  coll  aiuto  di  Monfiguor  della  N-ua  -,  e dell" armi  Francefi,cofi 
permettendo  fina  Mae  fa  Chrì fi ian; fisima  ,anza  alcuni  vogliono + he 
1 Ammiraglio  pur  dalla  me defima  Maestà,  hautfie  tacita  licenza 
d'andare  ad  meotrare.  i Rheitrt , che  leuati  in  Germania  dal  Prenci 
pc  d Orante s pafifauano  in  Fi  andrai  di  ficee  rr  ergiti  l' Amba  fi  iato- 
re  di  Spagna  parti  non  pur  di  Corte, ma  di  Francia:  A farfi grata,* 
bene  itolo  vn’h  nomo  grande  d' au  1 1 or  ti  à -e gli  è il  vero  mezo  il  moflra 
re  d a dhcr tre  all  rpunone  di  lui , e far  ne  gran  capitale , non  contra- 
dir gli  mai,  fi  bene  dice  fise  d battere  veduto  il  file  à me  fi  notte  , (fi 
il  giorno  pu  no  di felle. , C adii  l..tnni  piace  ad  ogni  gufo,  (fi  è come 
il  zucchero, che  condì fie  ogni  viuanda,  questa  fu  Le  fica,  che  trafile 
f Ammiraglio  alti  nozazc,e  che  lo  fece giùgtr e chiamato  dal  Re  in- 
famemente à Parigi , contutto  che  f offe  aucrtito per  lettere  da' Ro- 
ficltifi,  e d altri  fuoi  Confidenti, che  non  dotte  fise  andare;  in  quefto 
tempo  Natt  arra firitrouaua  trà  le  Nenie  fi  per  meglio  dire  tra  la  re 
quie,cbe fi  canta  fidi  Cadauno  a' mortile  trA  ti  nofzc,tra  gl  borro- 
ri  dilla  morte.c  tra  ti  maggiori  gioie  della  no  fra  vita,perch'era fi  a 
to prefinte  alle  noffie  del  Principe  di  Conde  fuo  c uggì  no  celebrate 
con  Marta  di  Clan  sg:h  era  fiata  Figliuola  di  Fr ance  fio  di  Cleues 

Duca  I 
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Duci  di  Netters  nella  Rocca  di  Blande»,  in  quel  tempo  appunto , che 
morì  la  Regina  Gì  ou  amia  fra  Madre  ,e  fe  n 'andana  à Parigi  in  cem  XII- 
pagnia pur  del  Condì  per  celebrare  anch'egli  le  no\fie  co  Marga- 
rita fua  fpofa'ìj  lamentele  oli  frfrrri,  e'I  dijpiaccuole  mormorto  di 
coloro, che fi  Spetta  nano  , che  quelle  nozze  fofiero  vna  m afe h orata  p 
p trarre  di  vita gl'Vgonot fiorano  voci  degl  amia  più  finti  i,e più  j,  toìpcu 
collegati , eh' tntendcuano  meglio  degl' altri  gl' andamenti  della  Cor  tare* 
te,  t gl' intere (si  dello  Stato, e con  tuttoché  ne  face  fero  conftpeuolt 
rifili  Prencipe  fpefo,  cornei'  Ammiraglio , nondimeno  non  vollero 
perfraderfi  d alcuno Jìnifro  auenimento, (limando, chc'l  Re , & la 
Regina  Madre , eh' haueuano  'ginrato  di  mandare  in  oblimene  le  co 
fe  pa frate, non  douefrero  mai  fatto  pretesto  di  no\ze  incrudelire  con - 
tra  coloro, chef  bene  erano  stati  loro  nimici  , nulla  dime  no,  f mo- 
di ruttano pronti  per  ijparg.re  il  fangue  perbene  fido  del  Regno  Hcn  tJ  Rc  ^ 
rico  ginn  (è  à Parigi  in  Principio  di  Luglio  con  gran  amitiuade - Nauarra» 
Prenci  pi, e de' nobili  Rrancefi  Ugonotti,  t ut  tatua  le  nozze  furono  ri  Par!“1  * - 
mefsc  al  mef  fu  frequente,  perche  n a fceuano  molte  difficoltà  in  ma 
feria  della  di (peti  fi  Pontifìcia  non  fòl per  l'impedimento  del pingue , 
ma  perche fi  rendala  difficile  anche  Gregorio  XII  I.fguendo  l'or 
me  di  Pio  V.à  leu  are  l'impedimento  della  Religione  dtucrf ) paren- 
do a fra  Santità,  che  non  fofiie  pofsibtle  di  fare  Ilenrico  h abile  à ri  x u f no» 
cenere  la  gratta  di  qtteflo  fitgr amento  del  Matrimonio:  tuttauia  fi - «iole  da- 
molato  dal  Cardinale  di  Lorena , eh’  à bello  Radio  fu  mandato  à Rof^ 
ma  ad  intercedere  per  fra  M ac  fi à ChriRianifs  ima  finalmente  con- 
ccfrc  la  diff  enfk',e  fu  fpedito,  il Rrcue  Apostolico  non  filo  per  per- 
fradcrc  il  Cardinale  di  Borbone  alla  celebrar  ione  , che  fe  r.c  mostra- 
ttjycome  babbi  amo  detto, renitente, ma  per  c eternare  la  Regina  Ma 
dre, la  quale  non  afre  nt  ma,  che  fieri  fa  dtfpenfi  s’cffettuafre  cofa  al-, 
cuna.  Onde  il  giorno  decimo  fèti  imo  et  Agosto  nel  Luuro  non  put  con 
ifcropolo  di  confcien\a  ,f  ù fatto  il  Matrimonio  dal  Cardinale  di 
Sorbone  . 

Camillo  Capilupo, che  à tempo  di  Gregorio fi  riffe  quefia  hiftona , 
afferma,  che  non  f offe  conce  fra  di fp  enfia  di  queRo  matrimonio,  ma, 
che  il  Re  co’l  configlio  dell'  Ammiraglio  facefre  venire  lettere  dal 
fuo  Ambafciatore  da  Roma , che  dauano  conto  che  il  Pontefice  ha - 
• . Bb  ’ 2 Mcfrc 
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uefie  concefiala  difpenfa  , & che  farebbe  fato  mandato  il  Ir,  u e 
Apostoluo.c  quefia  opinione  ha  molto  del  veri  fi  inule, per  che f abito 
che  H enrico  fu  fatto  Cathohcofù^ome fi  dirà, non  filo  da  lui  chic 
fia,  e dal  Principe  di  Condì  , la  dtfpenfa  del  Matrimonio  , mafie 
da  Cregoriomandata  all’ v no ali  altro:  1 1 giorno 'dietro yhc fu  il 
giorno  decimo  ottauo  furono  fatte  le  noz{e  con  questa  fole  nn  ita  -, 
Haneua fatto fabricare  il  Re fubito fuori  della  porta  di  no  lira  Da- 
mavn  eminente  Palcofial  quale  pianpiano  difendendo  s'entraua 
in  Chiefà  in  mezo  d alcuni  Hecchatt,  che  conduceuano  fin  in  Cho- 
ro,e  quindi  po fci a fi peruentua  ad'vna  altra  porta  feniche  la  cal 
cha  del  popolo  potefie  apportar  alcun  a noi  a:  Madama  Margherita 
venne  dal  Ljeuro  accompagnata  dal  Re, dalla  Regina  madre, da  Fra 
te  ìli, e da  altri  Principi,  da  un  'altra  parte  compar  uè  il  Re  di  Na- 
ti arra  accompagnato  dalli  Principi  di  Condire  Conty  fiali  Ammira- 
glio, e da  altri  Signori  del fiuo partito , & effondo f alito  l’vno  e i al- 
tra fcpra  il  Palco  Piando  la  Regina  Margherita  quafi  dentro  del- 
la Chic  fa , il  Re  di  Nau arra  fuori, fu  celebrata  tnpublico  la  fi - 
lenita  del  Matrimonio  dal  Mede  fimo  Cardinale  di  Borbone  nel  mo 
do  fiabilitOi  entrati  i uno,e  i altro  pofiia  in  Chic  fa  peruènero  in  Cho 
rofioue,eJfendfìfi  pofla  Margarita  in  ginocchione  auanti  Ì Altare 
Maggiore  per  vdire  la  Me  fia,  e per  e fiere  colle  j olite  cerimonie , fir 
Opinione  crat  10,11  > tnHituite  dalla  Chiefi  conficcata , partì  H enrico per  non 
degl'  Vgo  difpiacere  à fuoi-fhe  tengono  per  legge  inuiol.ibilc  fra  di  lorofii  do - 
uere  de  te  PI  are  tutte  quelle  cefi,  che  fono  fiate  introdotte  dafommi 
Pontefici ^ la  Me  fi  a particolarmcnte,accufindo  tutti  noi  Catholici 
ef  idolatrìa  , ma  s ingannano, che  fono  tutte  co  fi  tratte  dalle  fiacre 
fritture , che  non  puono  mentire-,  dimoro  nel  Palazzo  contiguo  fin, 
che  finita  la  Me  fa, e la  confacratione  Monfignor  d Anuille  andò  à ri 
ceuerlo:  onde  di  nouo  ritorno  in  C boro, e doppo  b a fiat  a Margherita 
e doppo  qualche  piaceuole, ma  breue, e reciproco  ragionamento  il  Rh 
Sposo, la  Regina fpofa,ìl  Re, la  medefima  Regina , e Frate  Ili, il  Con- 
dì,e Ì Ammiraglio  ^ gl' vni,  e gl" altri  cofi della  fati  ione  Catholica, 
come  dell'  V genetta  ritornarono  nelle  ftanze  Epi  fcopali  -,  doue  era 
flako  preparato  zn  regali  fi  imo  ,e fontuofìfsimo  Conuito.  Doppo  pran 
fogli  Spoft  cenarono  la fi  ra  in  Palazzo , e furono  con  aitati  i princi- 
pali 
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patt  blU  Corte*  gli  y fifiàali.  Ceppo  con»  furono  ruppe, finuli 
fpcucol,,,  crune  ur, ifici.fi,  Mac  bmc  Svierò»,  cunzonmL  ver- 
• firn  lagna  rune, fi  i„  Und,  delti  da,  rene, pi  reduci  con  m ae. 
Sieuolc  cune,  pieni  di  Melodi » , onde  fi  confina  uc»  a p,  aceri , , /». 
filata  andare  la  maggiore  parte  della  notte.vna  minima  particella 
fu  conce  due»  alfine  fruì  ripofio, lo  pii,  coito  ad  H imeneo-,  Ih  torno 

Ìmm‘d‘  **  1 9-di  Agone  fi  fece  vn  gran  Conni,. 
ucufudcMonfignord,  Ani. où.U Merco, dì neWHofieUod, Borione 

eie  contegno  al  Luuro.jp fimilncence fece u feftafn  armeggi»,., , 

fugtoiìraco.  I Geo», diche  fualliic.fufacL  Jnalcr»  rfga/ifii. 
magcoSrauelCorc, ledei  Lune  in prc finn»  delta  Regina  Madre 
della  Regina  Spofa.degl altre  Prencipc.cdi  cnccaU  Coree:  Il  Re 
co  frac, Ue.ce U,  Cnc. bed, Grifi i.e dAnttla te  furo,, o ingiofirave. 
clt  "“’td‘‘rZ'MÙ  cen  dee hificme  g iole  , e con  pieci  preciofiin 

^‘‘‘tAMauumcHenricocoHPrencipediCondc.eco-fuoifieena. 

V compare»»  tnhabicodi  Trace  alla  Occhomana  cn  campo  ì cono. 

ùatlerMi  dagCeJfircicp  concinne  ca 

allerefiht , emilitart,  lo  faceua  r Splendere  infra  gl  altri  Caua- 

che  r Splendono  i Pianati  neWofeuro  della 
RellePtl*  minMte *<l firmamento:  Onde  ne' Tornei,  e 
nClCr‘fne  a^fiherauandonhatieua  le  pii,  volte  la  -vittoria,  el 
pian  fi  de  Ile  genti-,  Margherita  Piatta  tutta  in  lui  col  Cuore,  c cori- 
occhi  .figgendolo»  fe  bene  di  lontano, non  altrimenti , che  faccia  la 

cTJ't  Tr;Z°nUna'frafefi‘ffa  S^Undo,  e godendo,  che’l 
Cidogthaueje  dato  per  Conforto, lafiiamo andare  l'effer  e Prenci- 

pe  del  fitto  fangue,<ir  ornato  di  dignità  regale,  vn  Gioitane tto  il  più 

feuadi  /f?  FTr’  cKh*"*JfiU  Francia  , che  tanto  proL- 
teua  di  fi  Beffi,  che  bene pareua,che  fojfe per  fitperare  la  efietta- 
t ione, e t concetto  di  tutti  gl huomini  ; Ma  queBi piaceri  , e quelle 
gt°ie  furono  lugubn,emifirabili per  la  Francia  , che  cefi  inferno 
pofiia  lafperienzoa.e  queBo  matrimonio  nonhebbe  afra  prole , che 
Li  vcc, filone f la  mi  fi  ria  del  Pegno  ; Inquefie  nozze  fìtfparfi  più 
fingue  . che  vino,  perche  in  luogo  d‘ effe  re  medicina  per  euacuare  i 
mali  h umori  interni  gl‘ accrebbe  infiammi,  , gli  concito. ,in ma- 
niera . 
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nuraghe  nacquero  maggiori  foucrfioni , e vie  più  rie  gnerrìcitti- 
M Di  XX  ^ t iagrimayth  ruine . Miferi  gl' buómini,  e vie  più  mi  fi- 

ri  degl' altri  coloro , che  fi pr a fi  anno,  e che gon  emano  perche  doppó , 
ch'hanno  penfato,e  ripen fato, doppo, eh' hanno  fati((tta,c  legorata  1‘- 
h umana  prudenza,  veggono  nafiere  cofi  inopinate , che  non  furono 
vedute  mai  dall'occhio  del  cauto  Nocchiere  Politico  , t vuole  D io 
cofi, perche  veggiamo  fpeJJ'o  fìgni,(fi  argomenti  dell'imbecillità  no - 
fira,(fi  impariamo,ch  'altri,che  la  diurna  Provìdenza  non  può  fer- 
mare regolare  le  rivolte, (fi  le  fiiagure  di  qitefio  mondo  inferio- 
re àie  i figge  ito:  Deliberò  il  Ricariche  fi  per  fu  adeua, e faggiamen - 
te,ch'  àfierpare  Ihercjìe  3 ch'à  fan  are  il  fio  Regno  dal  morbo  delle 
guerre  civili  fofie  nccefiario  conchiudere  il  Matrimonio, pur  n a - 
uenne  il  contrario,  e’I  taglio  della  vena, che  fu  dato  alla  Traccia  il 
giorno  di  S.  Bar:  alarne  cleome  diremo  f or  Itera  ,in  luogo  di  recarle  la 
finità,  la  infermo  vie  più  3e  la  ndufie  negl'c frèmi  pericoli  de  Ila 
dtuifone,  della  di  filai  ione, e della  morte  ; quale  dunque  fitrà  slato 
Clemctia  il  rimedio, e quale  la  filatelia  Clemenza  del  grande  Henrico  IJr  .dì 
vittori*  Borbone,  l' e fiere  Baio  wuitto,(fi  invincibile  Henrico,  l'haucre  me 
fcam’k '!•  dicalo  i feriti  daini , l'haucre  perdonato  a vinti  da  lui , Ih  avere 
nimos . mofirato  amor  e, (fi  vfato  chantàverfi  defiuoi  nimici  più,  che  ver- 
go de  fu  oi  faldati  ,•  l'hauerfì  fatto  tatholico  à tempo  opportuno , e 
quando  à Dio  piacque  fi  battere  pofiia , non  negletta  Margherita 
che  mofirò  f empie  d amarla,  (fi  di  farne  que  Ha grande  fi  ima,  che  ri 
chiede  uà  la  re  alt  fi  ima  fua  nafte  a,  ma  1‘ bavere  fatto  fi  bene  mol- 
ti anni  doppo  tagliare  ,(fianmchilare  que  fio  matrimonio, come  di - 
. . remo  :•  Doppo  fornite  le  nozze  il  Venerdì, che  fu  tl giorno  1 2 tfù  da 
pio  "Ik'i  to  principio  alla  tragedia, e fu  fatto  l'efsordto  dalla  per  fin  a dcll'- 
Maflacro,  Ammiraglio  -,  la  Regina  Madre  fiietfi  Henrico  Duca  di  Gui'/k,  che 
reziàri ne  f°fse  ^ Miniftro,c'l primo  motore,  perche  bene  ftpeua,  e he  perno 
nata  della  Ufi  are  inuendicata  la  morte  del  Duca  Francefp fio  Padre , hauc- 
Iciny r.;h°  rebbe pnntahnente  cfsequito  la  commi fiione  regia  : la  mattina  tl 
Re  ordino,  che fyfsc  chiamato  il  fuo  configli 0 dt  Boto,  dove , e fi  on- 
do intervenuto  l’ Ammiraglio,  furono propoBe , (fi  deliberate  varie 
cofi, 1‘ Ammiraglio  inBauapureyche  fidouefse  intimare  la  guerra  à 
gli  Spaglinoli  : il  Duca  4 Amoù fratello  del  Re  ri  fpofe , ch'egli  era 
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vfiick  di  buon  Vafiallo  configli, tre  il  fio  Prencipe fitto  pretesto  di 
bene,  majhe'l fare  mofifia  di  gente  dallo  slato  fìnza  licenza  di  fu*x\L* 
Maefid,  era  vn  argomento  di  corrotta  volontà  ,&  di  ribellione  , co- 
me haueua fatto  egli, perche Jì  diceua,che  Genlisvnode'Capi  V go  ^^uca 
no  tu, e (fendo  npajfato  in  Francia  da  Mons,  coli duttor  ita  dell’ Am-  , fprende 
miraglio  mettefie  inficine  alle  frontiere  di  Piccar  dia  fanti  -,  e ca- 1’ Ammira 
Halli -,  per  andare  d fiocorrcre  gl' djfediati  ài  quella  piaffiu,  che  poco  ° 
doppo  s'arrefic  d voglia , & d difirittione  del  Duca  d' Alu a , replico 
e gh,c fiction  batte  u a mai  fatto  co  fa  ? che  non  fofie  Hata  degna  di 
luhdp  in  beneficio  del  Regno , ma  il  Re  medefimo  troncò  le  parole, 
perche  fi  raffreddajfero  lire,  e perche  no  nafie fife  maggiore fiondo . 

Onde  fu  lue  nt  iato  il  Configlio.  I Ammiraglio  cdfitoi  accompagno  il  miraglio. 
Re  alla  Racchettadcl Luuro/jutui fitta  Maestà  comincio  ddiportar- 
fi,&à  giuocare  col  Duca  di  Gufa  : Intanto,  ritornando  l4m»‘i-  y hmmx 
raglio  al  fuo  alloggiamento , mentre poco  di ficufio  dal  Luterò  anda-  raglicfcrì 
ua  lentamente  leggendo  vna  lettera,  fu  ferito  d' archibugiata  nell t0,c  coinc 
indice  della  mano  de  strappili  grauemente  nel  bracciojimstro : il 
colpo  fu  tratto  da  vna  feneftra  ferrata  coperta  di  molti  li  ratei , 
che  par euano  pofii  d ca fifi’vna  cafi  , per  me\o  de  Ila  quale  pafiìaua 
all' bora , cofi ferito,  dolendofi piu  dell mfidic, che  delle  ferite, fu  da' 
fitot  riportato  d cafa:  Il  Feritore, che  Jifparfi  poi  voce , ch'era  fiato 
Lupario  Monreuil  allevato fin  da  fanciullo  in  Corte  de'  Signori  di 
Cui  fa, fi  ne  fuggi  incontinenti  d c .inailo  per  la  porta  di  Santo  Anto- 
nio,bau  cndo  lafciato  l'archibugio  alla  pofia  -,  nacque  gran  bifbiglto 
nella  Citta fubito,che  di  quello  fatto  fene  diuolgò  il  grido-,  altri  dt- 
ceuano , che  l Auttorc  nera  slato  1 Amouftri  il  Duca  di  Gufa, e fi 
bene  la  maggiore  parte  teniua , che  l Ammiraglio, come  nimico  de  /« 
la  Corona,  meritafife  la  morte-,  tuttauia  non pot euano  fare,  che  non 
biafimafifero  il  modo  , Nella  Cafa-,  le  cui  porte  furono fi abito  rotte  , e 
fracafiate  , fu  trouato  l Archibugio,  vna  F e mina , cr  vn  regafzo 
da  Rafia-,  ch'i  Frane  e fi  chiamano  vn  laquay,e  noi fiafiiere-,e  furono 
fubito  prefi-,  e legati  : Il  Re  intefii  la  ria  nouella  dell'  Ammiraglio  , A j . YQ 

gittata  via  la  Racchetta, fi  ritiro  nelle  piu  rimote,  flange  del  Luu-  gliono.ch' 
ro  : Il  Duca  di  Cuffia  aneto  per  altra  parte, il  Re  di  Nauarra  cor  fi fu 
bit  od  con  filare  l’amico^ parendogli,  che  fofie  fiato  ferito  quafi  tl  trimetri. 

cuore. 
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M DLX  CMore*e  r**itnd  dc'fuoifee  ne  duolfe ^ ne  lagrimo  acerbamente Am 
XII.  miraglio,  mentre, eh  ’i  Medici  erano  inte  nti  alla  di  lui  cura , e du- 

bitauano,fi  le  palle  hauejfcro  velenato  le  piaghe  , e fiauano  anZi 
sacciugeuano  per  troncargli  tl  dito  ,ft  lagna» a*  Vfictferaua , che 
nonglt  fofie  fiata  baiteuole  per  arra  la  fede  regia,  accompagna- - 
ta  da  tanti  blandimenti  , e da  tanti  dotti  -,  Onde  Nauarra , e 
Condì  andarono  fubttt  à ritrouare  il  PÌ  , e (par fero  dinanzi  à 
fu  a Mae  (là  oc erb  fisime,  e concitar  ifiime  querele  .proti fi  andò,  che 
fi  farebbono partiti  di  Parigi,  quando  quitti  non  fofiero  diati  (icari 
Alcuni  vo  cof*°*  ‘ llR^  cuipareua  tempo  di  leniremo  dejfafperare  gl  animi 
gliono,  addolorati-^  accefi  di  (degno,  moflr'o  duolerfivic  più  della  fidarti - 
kfr/i  Ta  delf*°  Car°  Ammtr*&ll0*t>c  non  fiaceuano  e filler  mandole 
donerò . c 1‘ affiitt  ione  dell’animo  era  cofi  vehemente , e cofi profondo  tl  finti 

nini1  MRa!  ment0  ' cheP*ttua  egualmente  i dolori  , e por tau  a la  pena  di  quelle 
dre,e*IDn  piaghe  con  e(fo  lui:  Promi fe, e diede  la  fede  di  douere  caftigare  e fi 
S folfcro  femPl*rmente  tutti  coloro, che  di  cofieficcrado  ajfafistnamento  n’ha . 
auttori  di  uejfiero  hauuto  participatt onc  -,  all' bora,  all  bora  fece  (fedire  perfe- 
ftc'col ]i’”e  tfpreffe,ch\  abello fiudio  doueffero  rinuenire  il  Malfattore  , e fe- 
LC°  guitarlo  fin  che  l haueffero  nelle  mani , commando , che  (àbito  (of- 
fro ferrate  le  porte  della  Città, e che (offe  fatta  ogni  diligenza, eh  e 
fofie  ricercato  ogni  luogo  piu  ri  moto , ogni  angolo  di  Parigi , fece 
non  filo  chiamare  i Pr  e fide  nti  della  Corte  yd quali  rigidamente  im- 
pofi ,c he  doue fiero  con  ogni  accortezza,  e dir at agema  fare  venire  a 
luceilcafoconvna  fiuerifstma inqu fittone , e formatione  di  pro- 
A fletta-  cef9'  mavol‘e>  cbe  fojfiro fritte  lettere  à Prefidenti  delle  Prouin- 
tione  rrop  eie, che  doueffero  Ilare  vigilanti , che  dtfignaua  con  inenarrabili 
fiupplitif  c alligare  vna  tanta  ingiuria  fatta  à fi  fi  e fio , dr  alla  co- 
rona di  Francia-,  il  Nauarra,  e'I  Condì  ammolliti^  inteneriti  dal 
le  parole  di  fu  a Mae  Uà  raddolcirono  gl' animi  ^ton  s' ac  cor  fèdo  dell’ 
arte  -,  Onde  non  fecero  piu  motto  dipartire-.  Anzi  P Ammiraglio, e fi 
fendo  Plato  vfitato  dal  Mar  e fetale  di  Monmorencì , fi  laficto  inten- 
der e, eh' arde  u a di  de/idcrio  di  f duellare  con  fiua  Maestà,  e gli  ne  fu 
jj * yime di at e fiat tala  grafia, perch  il medefimo giorno doppo pranfì il 
r,  ì-À!;;  colla  Regina  Madretoll’  Anicu  , colf Alenfin  , col  Cardinale  di 

Bo  bitte, col  Duca  di  Neutre, c con  altri  molti  andò  à vfi tarlo.  Al- 


LIBRO  T E*  R Z O.'  aoì 

cuni  vogliono tcbel"  Ammiraglio parlafe  in  fegreto  co'l  Relitti  dico 
no, ch'ala  Regina  Madre  non  lo  permettere,  altri  , che  quando  il  Re  xiu* 
parlo fece,  altri  non fi offe  preferite, che' l fuo  Segretario  di  flato  Bril- 
lar t,c  be' l Re /offe  lotano  da  ogni fimulatione,c  che  per  1‘  acerba  rifpo 
Jla  de  II' Ammiraglio f cagiafse  d’ open  ione ,e  la  notte  ftffeguente fpcn 
dijje  venti  due  corrieri, perche  la  medefìma  Jlragc  fofsc  fatta  quafi 
per  tutto  il  Regno  : bene  fi  sà,cb‘ in  publico  fu  ringr  aliato , e , che 
fu  a Mae (là giuro  di  douere fare  cofi  feuera  vendetta , che  la  Città  » 
non  fe  ne  farebbe  mai  dimenticataceli' ella  fentiua  il  dolor c,d e Ile 
fue  piaghe  : fòggiunfè  pofeia  C AmmiragliOccb'egli  era  fempre  fiato 
fidcltfsimo  alla  Corona , fe  bene  molti  defuoi  ctnoli  lo  predicavano 
per  r libello, e che  chiamaua  Dio  in  teflimonio,al cui  tribunale  egli 
era  pronto  di  douere  comparire  anco  all' bora, fe fofsc piace itttoà  fu  a 
din  ma  Mae/là  di  leuarlo  di  vita-,  per  rendere  conto  de  II1  operai  ioni 
fuc  pafsate , e mafsime  dellofseruan\a,ef  vbbidtenT^a , eh' batte  uà 
prejlato  a' f tot  Re, eli  egli  era  flato  bene ficatoffr aggrandito  3al  Re 
Henrico  1 / . fuo  Padre, e da  fua  Maeflà:  onde  per  bene  fido  del  Re- 
gno era  obligato  raccordarle , che  douefse  liberare  la  Fiandra  dagli  T 
Spagna  oli,  cr  aggiungerla  al  fuo  Regno,  ch'egli  eri  necefsariopcr 
pub  tic  a quiete, che fua  Maeflà facefìe  ofseruare  gl' editti  regij  di  pa 
ce,  da  quali  dì  pende u a la  tranquillità  di  tutto  lo  flato ; rifpofè  il  Re,  p lrortj 
Mon  Pere '.-thè  vuole  dire, mio  Padre  so  fi parlano  i Fraceft, della  vo  do!  Re  al- 
flra  fede  non  dubito, e vi  tengo  quale  voi  fiele, per  vno  de‘  maggiori 1 A ,llnur* 
Capitani , eh' habfùl il  mio  regno,  e forfè  noni hà' in fègnatoà  noi  la  **  °" 
fpcr ienza  ? quanto  àgi' editti,  difse,che  non  haueua  altra  cura  mag 
gi ore , c he  di  fare , che  foffero  inviolabilmente  ofseruato  : battendo 
il  Re  confi  benigne  parole  c~ofòlato  l' A mmìr aglio  partila  lui, cute  IT 
vfeire  volle,  che  gli  fofsf  mostratala  palla , che  gli  fu  tratta  dal 
br ac c io,  la  quale  era  di  bronco,  la  rimirò , e commendò  l' Ammira- 
glio,fentendo  da' ftoi famigliati , che  coft  antemente  egli  batte fse 
fofferito  incomparabili  dolori, e voleua per  maggiore  fi eureka,  eh  e 
fo fse portato  nel  Luuro,  ma  fu  vietato  da' Me  dici , che  giudi  cattano 
che'l  moto' fo  fse  perniciofò  alle  ferite  , Doppo  partito  il  Re , Na- 
ti arra, e Condò,  raunatì  alquanti  de' fuoipropofero  in  con /ulta  ciò, 
fhe  fi  doueuaftrci  Giovanni  di  Ferrier,  Fidarne  di  Cbartrcscon-  Ygonotti. 

• C c figliava 
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fio  li.  irta, che  doucfsero  in fretta  partire  da  Parigi , tcntndo  pe?  con-» 
chi  tifone , che fidouefsc  battere per fofpetta  la  fede  del  Re, e òhe  non 
bifognafse  lafciarf  addormentare  dagl  infiliti  fattori  della  Corte , 
Sufurodcl  maxime  ctihaucua  fintttoper  la  Citta  motteggiale  il  popolo  , che 
tra  gl’ V-  non  sa  raffrenare  la  lingua, contra  di  loro , con  direbbe  gl  Vgonot- 
gonotri.  ti  hatterebbono  prefto  preflo  'udito  la  me Jsa\  Il  Thelìgni  Genero 
dclt Ammiraglio  era  et altra  opinione, dice ndo,dr  e (clamando, che  no 
fi  potetta  dubitare  della  lealtà  del  Re;  onde  fìt  deliberato  di  doucre 
Stare':  il  Sabbato  vegnente, che  fìt  il  giorno  vigifmo  terza)  d' Ago* 
t Sto,  fentendo  T Ammiraglio,  che'l  Popolo  Parigino , emafsimei  Ca « 

tholici  cominciavano  à tumultuare',  mando  à pregare  fita  Maeftà, 
che  volcfse  afsicurarlo  : onde  non  filo  gC inaio  vn  corpo  delle  fue 
guardie  con  alcuni  $ui\z<  ri  tolti  dalla  guardia  del  Re  di  Nauarrd 
con  commifsione,che  doue fiero  a fusiere  alla  Cafi  fita,  e custodir ■> 
la, ma per  maggiore  ficureffa  procuro  con  ogni  fludio,ch’i  Nobili 
del  partito  Ugonotto  andafsero  ad  h abitare  vicino  à lui,an\i  fece 
promulgare  vn  editto  penale  contra  Cat belici,  che  non  doucfsero  ac 
coftarfì  alla  cafa  dell'  Ammiraglio . Alcuni  vogliono,  che'l  Re  faccfi 
fi  vfafe  ogni  diligenza  per  ritrovare  le  cafi  degl' Ugonotti , mafsi- 
tnc  de' più  principali fitto  schiarite  di  ridurgli  vicini  alla  Cafa  dell  ■* 
Ammiraglio  , pirbaucrne  maggiore  conti  & perfaperne  il  nu- 

mero la  qualità ,& per fare  offrii  are  le  loro  habitationi:  dall’altra 
parte  attcdettanogl  inimici  dell'  Ammiraglio  a filli  cit are  f efiecutio 
ne  d’vna  tanta  vendetta  per  l’ ingiurie  fatte  già  tanto  tempo  dagl'* 
Varie  opi  Ugonotti  alla  Corona  di  Francia,allegando , eh’ erano  fati  cagione 
douci'Lj  della fouerfonc  di  cof  florido,  e nobile  Regno , e che  pero  fi  donata 
dare  .'a-,  operare » eh  fitutti  andafsero  à filo  di  fpadg.  fu  preposto  che  N aitar- 
Redi  Na  rJ>e‘l  Conde  doue fiero  perire  nella  commune  sfregete  correre  cengC 
■arra,  & altri  vn.r  mede  (ima  fortuna  ; fu  nondimeno  deliberato , che  non  fi 
di  condri  doue  fise  porre  mano  nel  / àngue  Regio:  guanto  à Nauarra,  il  Re  fa 
P co  ina  Madre,  l’Anìoù,il  Due  a di  Neuers , Monfgnoret  Angolem , 
Nora, clic  gran  priore  di  Francia  Fratello  B.  del  Re  , furono  dvname- 
dt fima  opinione,  pareua  troppo  abomineuole , e fiera  cofà  da  e fiere 
che  fignr-  de  te  slat a per  tutti  ì ficoliych’vn  Prencipe  delta  Cafa  Reale,  congiuri 
fica  bai.ur  ^ ^ ajptnitàdouefsc  nel? albergo  Regio  fra  le  br accia 
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del  Re  fio  Cognato, e fra  gl' abbracciati  d Ila  moglie ,effere  mifera- 
hi  Immite  veci  fi  : quanto  al  Coode  maggiore  fu  la  difficoltà  per  lo - xin* 
dio,  che  tutta  la  Corte portaua  ancora  alla  memoria  del  Padre  , af- 
fiti gligiouo/o  l'auttoutà  , ol‘ inter ce fs  ione  di  Lodouico  Gonzaga 
Duca  di  Neuers  fuo  Cognato,che promifi,ch'egliper  l'aucnircfareb  ^ondè**1 
be  Rato  ubbidiente  al  Re  : H or  perche  era  opinione  giàdiuolgata  per  Ma. 
per  la  Città, che  Guifa,  & Ornala  ambi  fiero  di  vendicare  la  morte  dj^ 
del  Padre, e Zio  centra  l’ Ammiraglio, e che  facilmente poteffero  fol  u*.s.  sorci 
leu  are  il  Popolo  Parigino,  che  Rana  pronto  ad  ogni  loro  cenno-,  per  hd’ Henri 
la  diuotione , che  portaua  alla  cafia  di  Guifa  , in  vn  momento  fi  (jcues 
diualgo  la  fama  , che  f \ fatta  nafeere  à bello  Radio  ih  Corte  , Moglie  di 
che’l  popolo  haueffe  prefi  l'armi  in  fauore  loro  , e,  che  perche-  2°,j 
tare  i tumulti  il  Re  haueffe  richiamato  il  Marc  fiale  Monmoren-  Ci  di  No- 
ti , che  fi ritrouaua  fuori  della  Città , al  quale, come  à Gouernatore  UcrS‘ 
dell'  I foladi  Francia  ,s‘ affettano  la  cura  di  raffrenare  l' infio  lenza 
della  plebe  nella  Città  di  Parigi:  Per  dare  colore  maggiore  à qncRa 
nouella.fu  anco  prefi  vn  famigliare  di  cafa  de  ‘Signori  di  Guifa, co- 
me reod'baucre  ferito  i Ammiraglio  : Onde  Gutft,&  Ornala  faceti 
do fimbiantc  di  volcrfi  (purgare , e rimouire  ogni fifpUto,coparue 
ro  innanzi  fi  Re,  il  quale  per  dare  credito  al  trattamento,rifpo fi  co 
agghiacciata  maniera,  moRrando  àfiguaci  del  Conde,ch'cglt  era 
alieno  dalle  loro  voglie , a di figni  : Onde  pareua,  che  volcficro  mal- 
contenti partire  di  Parigi  ; anzàfua  MaÌRà  attorti  Nati  arra , che 
non  douefie  dare  occafione  à tumulto  di  forte  alcuna  , ma,  che  do- 
ti effe  cofuoi piu  confidenti  ricouerarfì  nefLuuro,  come  fece , muf- 
firne,che  s'appropinquaua  la  notte  : effe n do  anco  Rato  rapportato 
all'  Ammiraglio , che  la  Città  era  piena  d' armi  ,e  d armati , e che 
la  Plebe  cominciano  à fremerei  à minacciare  cofì intorn  - al  Lau- 
ro, come  in  ogni  altro  luogofo  mando  adire  al  Re,  il  qual  ri  fio- 
fi  , che  dou effe  fi  are  dibuon ànimo  , che  fi  face  uà  ogni  co  fa  pofi 
fibile  per  reprimere  i motti  della  Plebe  concitata  da' Signori  di 
Guifa  } Onde, douendo  il  Duca  di  Guifa  , effe qu  ire  la  volontà  re- 
gia, qua  fi  nel  cuore  della  notte  chiamo  à fi  alcuni  Capitani  de* 
Suit&ri  ,&  altri  Soldati,  e r ine  la  tagli  qual  fo fi t la  : ntentio - 
ne  regia,  difse,  eh  'era giunta  i bora  da  far’ offra  venduta  degtan- 
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fichi  /limici y c i he  bt  fognale a operare  in  modo , che  la  Fiera , oh’erd 
XII.LX  iuuiluppata  nella  rete , non fe  ne  camp  affé . Difpofe  gli fui\zeri  con 
alcune  compagnie  de’  Franccfi d’intorno  al  Lutero  , commettendo- 
gli » che  di  la  non  lafci  afferò  vfeire  alcuno  della  famiglia  "del  Na- 
narra y odelc onde,  ripofì  parimente  in  aguato  vicino  alla  ca/à  del* 
l Ammiraglio  molti  fidati , accioche  non  lafiaffero  vfiire  alcu- 
no , e perche  nel  borgo  di  San  Germano  era  alloggiato  il  Mongomer» 
con  mille  cinquecento  Vgonotti  , comm  andò  al  Prepofto  de'  Merca- 
tanti, che  fuole  efier  huomo  infra  il  popolo  dt  molta  auttorità , che 
preparale  due  mila  de' fuoi  per  circondare  quel  borgo  , e per  r fer- 
rare ^ufi  Rube Ili, eh' erano  di  la  dalla  Senna  : all' bora  che  tuttala 
Citta  cominciaua  à metterfiin  arme  , il  Duca  fece  paffare  parola 
di  quello  che  fidoueua  fare  , ch’era  dvccidere  l’ Ammiraglio  , e 
tutti  gl' Ugonotti  : 1 Catholici,  per  non  effe  re  di  notte  colti  in  tf- 
c ambio  de  gl’ Ugonotti  da  medejimi  Catholici , haueuano  vna  Cro- 
ce bianca  nel  capello , e nel  braccio  finittro  vna  benda  parimente 
bianca  -,  h ebbero  il  thema , eh  e all' bora  fi  do u effe  cominciare  à fare 
firage  dcU'inimicOyquando  s'udifie  fuonare  l’H orologio  del  Pai • 
layzo  , cofi  fu  concertata  la  carnaggia  ; onde  ftauano  nel  buio 
della  notte  i Catholici  in  arme  con  gl  orecchi  intenti  per  fornirlo, 
il  quale  nondimeno  fioppi'o  prematuramente  dalla  Chic  fa  di  San 
La  San  Germano  dell'  Auxerois poco  lontana  dal  Luuro  , che  cofi  ordino 
BeriheJe*.  la  Regina  Madre  piu  Sfiderò  fa  del  Figliuolo  della  ftrage , anzi, 
n,y-  perche  dubitaua,che  il  Figliuolo  poteffe  r inorare  l'ordine  datOy  e fu 

il  (àngui  no/o  Mattutina  del  giorno  vegnente  dedicato  à San  Bar* 
- . tholameo.  il  Duca  di  Guifain  luogo  dtdormircy  uigilauacon  gl' oc- 
chi d’ Argo  con  Monfignor  d' Angolem, co' l Duca  d‘ Ornala  , e con 
quaranta  de' fuoi  pi'ufcieltiy  e valor  ofi  fidati , non  corfèyma  no- 
to alla  cafa  dell’ Ammiraglio , il.  quale  /intendo  il  r amore , e per- 
L’Ammi .fiadendofi , che  f offe  il  moto  della  plebe  gin  concitata  dal  Gai* 
raglio  ul -fa  , giudicaua , chcyopponendofi  la  guardia  mandata  da  fua  Mae* 
tcT’auidc  A^tr0  nonne  frecedeffe  3 ma  finalmente  ere  fiuto  loflrepito  * 
della  fua  e fentito  lo fi  oppio  d’ un  archibugio s'auiie  il  mifero  di  ci'o  } che 
ddh'nfi  C ^0Mtua  e0ert  9 (f  ^en  tar<li  • firfiro  i fida ti , che  ftauano  in  a* 
die!  guato*  la  guardia  del  Re  aprì  le  porte  , e quei  pochi  S ulceri, 

fi  «•» 
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* che  dal  Re  di  Nauarra furono  dati  all'  Ammiraglio  , fi  ben  fcctro  MDLX 
refisTtnza  , onde  alcuni  di  loro  rimafero  morti , tuttauta  furore  for  VI1> 
zatc  le  parte . il  Giu  fa , c l’ Ornala  con  Mcnfignflr  d' Angolem  fi  fer- 
marono nel  Cortile  , gl' alt  ri  a viuafor\a  falirono  ad  alto  > b ormai 
era  forto  l' Ammiraglio  in  piedi  dal  letto  , Matta  appoggiato  ad  vno 
parete  porgendo  preghi  a D io,  quando  riuoltatofi  ad  ale  uni fu et  do- 
me fi  tei*  dtfie  loro  ; io  veggio  ciò , che  fifa  , non  m ha  mai  impauri- 
to la  morte, fino  pare  cchiato  perpatirlaf  lice  me  s’to  morrò , come 
fpero,per  rinafiere  in  Dio i partite  ui  amici , accioche  non  par  tic  i- 
piate  delle  mie  calamita  tutti  all’ bora  all' bora  quafi fi  dileguarono . 

Intanto  i Catholici  pcruenuti  ad  alto  rotta  la  porta  della  Man- 
za* , vno  di  lora  chiamato  Bemme  di  natione  T he  de  fio , ch’era  fi  a- 
to  paggio  del  Duca  trance  fio  eli  Guifa,più fitibondo  delfiingue  degl’ 
altri  co  li  armi  ignudo  in  mano , ritrattato  l Ammiraglio  , che  Matta 
intrepido  vicino  alla porta, lo  interrogo yi egli  era  il  Collignì , che  no 
lo  conofieua, perche  non  Ira  ancora fpuntata  l'alba , d cui  egli  ri- 
fpofi  con  impani  do  cuore  y eh' era  de  fio , dicendogli  queMe  maraui- 
gliofie  parole  nel fito  materno  Tracce  fi , Ieunc  homme , tu  deu- 
rois auoir efgard  ama  vicillcffe  , &à  moninfumkc, mais  tu 
n’abregeras  de  rien  mes  iour s,cioò,ò  Giouane  huomoytn  douereMi  gho. 
hauere  riguardosa  mia  vecchiaiajna  tu  nulla  abbreuiarai  i miei 
giorni,  quafi  volefie  dire,  non  fi  imo  queMa  morte ,ne  mi  curo  di  vi- 
ttore più,  eh' in  ogni  modo  ho  vifiuto  quanto  mi  baMa,  finite  non  ben 
quelle  parole  Bemme , che  pareua  agitato  dalle fune  non filo  gli  lan 
ciò  la fpada  nel  petto, ma  reiterando  i colpi,  e figgi ongendo  altri  al- 
tre piu  fiere percofse,lo  ferirono  in  bocca , e ne  Ila  faccia:  onde  all' - 
bora  all  bora  fi  ne  morì.  Il  Cui  fa  Mando  in  Corte , hauendo  richia- 
mato Bemme,  lo  ridite  fi  dell’  V fido  fornito, il  quale  rifpofie  di  sì  , 
tuttauia  commando  per  afiicurarfi  colla  efrte^za  de  d’occhio,  e cofi  p;acerc. 
fu  fatto,  che’l  cadattero  cofi  infanguinato,  e poco  meno , che fiiran- 
te  , foJìe gettato giù  nclCortilc,fi'lGuifiapaficefie  Cocchio , fi pren-  ^ejj a vcn 
defie  diletto  di  vedere  quel  cadauero  cofi  lordo,  e mal  aceencio , dct,a  fi- 
lo dicano  coloro, che fino  vendicatiui,  e che  fi prendono  incomparabi lctfla  * 
le  piacere  della  vendetta. 

Doppo  la  morte  d*.  Il' Ammiraglio, public ado  ilGuifa  la  voi  età  regia 
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ad  alta  voce , esortando  il  Popolo  di  Parigi  qua  fi per  natura  Q/ttho-  • ' , 
lico  alla  ftrage/’ifitono  il  mattutino  anco  all' H orologio  di  Pska\zo  , 
e fu  dato  allarma  pqblic amente  in  ogni  contrada  , la  Cafa  del  Col- 
Ugni,  do  ue  al pri  mo  tratto  era  cor  fa  la  infuriata  pl^be , fu  rubbata , ' 
e (àccheggiat  a,  le  lettere, e le  fritture  fole  furono  d'ordine  della 
Regina  Madre  culi  odite.  Il  Duca  di  Monpenfier , il  Due  a di  Ne- 
uers,&  altri per  fonaggi  Catholicipcr  aggiugere ftimolo  alla  concita 
ta  plebe, andau ano  armati  gridando  > ch'era  Hata  per  mera  bontà 
di  Dio  feoperta  la  congiura  del  Collign t tejfutacontrail  Re,  la  Regi 
na  Madre,  e contrailmedefimo  Re  di  Nau arra-,  tutto  quello  giorno 
di  San  Bartolameo  non  fecero  altro, che  ammazzare , vfare  viole  n- 
, e facchcggiarc  co/i dentro  della  Citta  nel  cuore  fi  Parigi  tome 
fuori  ne'  Borghi,  e nelle  parti  estreme , i fanciulli  , e le  Donne  per 
1 imbecillità, c per  l innocè\a  loro  non  hebbero  alcuno  priuilegio,mol 
ti  erano  precipitati  da  alto, molti ftffocati  nella  Senajnoltt  r abbati, 
e poi  veci f,  alcuni f miniai  vede  u ano v f fiefii  trarre  le  vi  (ce  re , e 
darle  à mangiare  à cani  iil  Padre  il  figliolo , la  moglie  il  Marito* 
ve  de  nano  morire  trafitti  dalferjo  > molti  erano, che  ne  Ila  comma  né 
Hrage  con  ina  filati  modi  di  crudeltà  sfogauano  Pira  propria  , e fa- 
ccnano  le  proprie  vendette  j II  Conte  Franccfo  di  Roccafoucaut , 
contatto  che  foffe  famigliare, e cari fsimo  al  Re  per  le  fuefacetie,  e 
per  la fuabenignanatura,  e con  tutto  che  haueffe  il  giorno  prece - 
dente  (inaila feragiuocato  con  fa  Maeftà  fu  vccifo  da  alcuni  ma - 
fiche  rati  ^à  cui  egli  me  de  fimo  rifirto  di  letto  apri  le  porte, pervaden- 
do fi  ^he  fra  quefli  il  Re  me  fiolato  andafe  per  finalmente  a ritro- 
ttarlo per gittocoionde  alcuni prefiro  fofpetto  che  il  Rèdi  quello  fat- 
to non  ne  fojfc  confapeuolejna  che  quella  foffe  Hata  tutta  fattura 
de  Signori  di  Guifa, per  vendicar  la  morte  del  Padre  anchecontra 
di  lui:à  Nauarra,  & Ì Condì foli  fu  pedonato-,  i fitoi  Gentillhuomi* 
ni,dr  i fuoi  famigliaci  furono  tutti  tagliati  per  pezza  , e portati  in 
fu  la  riua  di  là  dalla  Senna  dirimpetto  al  Luuro  -,  le  loro  càfe  furori 9 
altre wt  fogliate £ meffe  à facco  ; furono  nondimeno  richiamati  li 
due  Prenci  pi , e commando  toro  il  Rè*  che  doueffero  andare  alla  Me f 
fa,  perche  egli  uoleua  una  fola  Religione  in  Francia  minaccinogli 

della  me  de  firn  a, e vie  più  ria  fiiagura:  turi  i i nobili,  e Baroni,  tutti 

- - i preti-  ^ 
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i Pretuipi della fattione  Vgonotta^he  fi  ritrattarono  allenarle  3 e 
che  dJppo  rima  fero  à Parigi ; tutti  coloro , eh' h a uc  unno  accQau>agna 
to  1‘ Ammiraglio, furono  miferabilmente  vccifi , e fine  campirono  al 
cum  pochi,  furono  guidati  à fai» amento , o dal  Cafi , o dalla fòrte  : 
coloro  parimente  fh‘ erano  nella  Città , e vivevano  alla  Calu intana , 
corfero  tutti  la  medefima  maluagia fortuna  , e furono  tutte  le  loro 
e afe  fualtggiate,  ma  tra  gl" altri  fu  notabile*il fiacco  ,che  fu  fatto 
della  C a fa  di  T heodorico  Badouere,  la  Pope  lini  ere  , le  Toc  fatti , le 
RefueilLematin,&  altri  di  quel  tempo, che  dcficriuono  quefia  Giorna 
t a ^commi forandolo /òpra  tutti , lo  {limano  pafiare  la  valuta  di  tre  ci 
tornila  feudi, per  le  ricchezze  di pelli pretiofi,e  di  gioie , che’l  Ba- 
douere haueua  comperato  dal  gran  Du  catafillo  di  Mofcouia  tratte 
dal fio  T he  foro , e per  commandamento  del  Re  pochi  giorni  prima 
hauenatrafpcrtato  in  Parigi . 

Gl' Ugonotti, ch'erario  alloggiati  nel  Borgo  di  San  Germano, fug-  i 

girono,  fra' quali  erano  molti  gran  Perfonaggi , il  Conte  di  Mongo- 
merì  co'fuo  Seguaci, colla  virtù  d vn fuo  vi  loctfsimo  Cari  allo fi  tolfe 
dinanzi  al  Duca  di  Guifa,che  perfònalmente  lo  figuito  fin  a Monte- 
forte: La  plebe  era  fiata  da' grandi  Catholici  in  modo fi  dot  a,  cr  era 
falitaà  tanto  furore -^he  tafana  dire  , quegli  e VgonottOychcfubi-  taroPreco 
to  dalla  gite  era /membruto, e lacerato:  quefio  giorno  vn  Orefice  Ca  P‘(‘aJ^Prc 
tholteo fi  vanto  dhauer  egli filo  ammalato più  di  40C . Vgonotti.  fcouìaf& 
In  fu  le  T auerne  tra'bcuijprifin  ne'proftibuli,  e nelle  Camere  loca  a!>bruB*. 
de  fu  fatto  gran  macello:  Gl' Ht fiorici  Francefi,  muffirne  coloro, che  fddiMof!  • 
hanno  penetrato  negC Archivi pattici*  fritto  gl  Annali  di  Fran-^o  Metro 
cij,raccotano,chcquefio giorno  dt  S.  Bartolamco  fofiero  vccifi più  ^ Ba 

di  dieci  mila  Vgonotti  nella  Città, e ne’ Borghi . 

Ma  per  ncn  la  fidare  in  vita  alcuno  Vgonottofa  B~ccaria,pcr  com  r“rono  ?c 
mandamento  del  Re, fu  generale  quafiper  tutta  la  Francia , dove  uc  "city 
erano  Governatori  Cat belici per  fua  Maefià , come  in  Lione , in  Or-  deIRegno 
leansjn  Roano  , in  T ole  fa, in  Angìers,in  Meaux , (jr  altrove  : La  uonò^o" 
medefima  Hrage  degl’ Vgonotti  doveva  fare  il  Marefiiale  Strofi  mila,altri 
nella  Ro fella , chen'hcbbe  commissione  dalla  Regina  Madre  con  40ini,a‘ 
que  il  a lettera  tratta  daff  idioma  Frane: fi . 


Strozzi 


MDLX 

xir. 


ioS  DELLE  TVRBVLEN;  E '\A 

Strozzi, vi auertifco  , che quefto  giorno  d'hogp*  14, 
d'Ag^  l'Ammiraglio,  e tuttigl'Vgonotti,ch'erano  qiVi  eoa 
lui  fonoftati  am  azzati;  Per  tanto  aucrticc  d'impatroniruidel 
Litteradci  ia  Rofcella,  c fate  cogl' V gonotti , che  vi  capiteranno  nelle  ma- 
mStc  ”5  ni  ciò,che  noi  habbiamo  fatto  à quefti,che  lono'ftati  quì,guar- 
Fiiippo  date  bene  di  non  errare  in  ciò  tanto,quanto  temete  di  non  dii— 
Marefóa-  piacere  al  Rè,  Monfljgnormio  Figliuolo,  & à me  medefima. 

CATHERINA 


MA , non  hauendo  volato  i Rofcellefi , eh' erano  qua/t  tutti  Vgo- 
notti  girgli  le  porte,  e riceucrlo , il  commandamento  della  Regina 
non  hebbe  effetto,  con  tutto  che  nella  Rocca  di  Bruage  vicina  coll’- 
aiuto di  Monjìg . della  Garda,  haueffe  lo  Stronzi  fatto  molte prouifio 
ni  tcrrefiri , e mar it  ime  per firprendere  quella  fortezza* he  prima 
e po/cia fu  fempre  nelle  maggiori  feiagure  il  propugnacolo  della  fet 
Bado  che  ta  Vgonotta  : il  Re  Carlo  medefimo  atterrito  da  tanto  feempio, che 
manda  il  fi  faceuadelfito  Popolo  in  Parigi  il  medefimo  giorno  di  San  Barto- 
RC  Ce|T  fe  lame  over  fi  la fera  mando publico  bando,  che  ognvno  fiotto  pena  ca- 
li MaflV  pitale  dotte fie  rit ir arfi  alla  propria  magione, tuttauia,nonpotendofì 
00  ' tenire  a freno  il popolo  concitato , continuo  la  firage  t utt a la  notte , 

e tutto  il  giorno figliente  fin  al Martedt  mattina,  all  hora,che  l Re 
co’ fratelli , e col  Nauarra  fuoCognato  doppò (entità  la  Me fa  and'o 
in  Senato ,e  fiedìdo  nel  fuo  reale  figlio  raunati  tutt  i gl  ordini  della 
Corte  diede  conto  de  ll’effecutione  fatta , allegando  le  tante  ingiurie 
vice  unte  deli  Ammiraglio,  dìfe,che  non  era  dimenticato  della  fu - 
gadi  Mcaux, quando  con  quattrocento  cavalli  V{ gonotti  fio fugo  fin’ 
a Parigi, ma  che  la  congiura  venuta  vltimamcte  k luce  era  fiat  a c a 
gione  della  fua  morte,  & defuoi figliaci*,  affermando, che  noni  odio 
della  Religione  l’haueua  moffo,arXjvolcua,che gC V gonotti  viueffe 
ro ficuri,  come  gl' altri  fiotto  la  protezione  di  fua  Mac  fi k-,  era  fatto 
reo  dal  Re  ,ch’hauejfe  concertato  di  dare  la  morte  afta  Maefia,aU 

' la  Regina  Madre, af rateili,  al  Re  medefimo  di  Nauarra, per  eslin- 
guereilfitngue  regio, lafciando fiolo fuperfiite ilGiouanetto Prenci- 
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pe  di  &ndc,alquate  volete  a dare  momentaneamente  lo  fictro  d'vn  . - _ 
tanto  legno,  per  potere  poi  più  facilmente  , o colla  morte  , o con  x^.  « 
qualche  altro  Jlrat  agema  rapirglielo  di  mano  , cefi  diffe  il  Re 
in  publicofoggtongendo  coll'atteJiationc  di  tre  teft imeni  degni 
) d'amphfsima  fede  , che  questa  deliberartene  era  Fiata  fatta 
nella  Camera  dell'  Ammiraglio  : in  conformità  di  che  furono  pofeia 
porlo  medefimo  rifpctto fpedite  le  lettere  regie  allt  Governatori  deh 
le  Proti  ineie  ; Intanto  del  Cadaacro  dell'  Ammiraglio  nera  Fiato  Cadaue* 
fatto  ogni  più  rio  fratto perche  doppo , che  f ù precipitato  in  Corte , Aninliù. 
egittato  invna  FI  aliagli  fu  tronco  il  capo  , che  da'  Cattolici  per  il*0* 
trofeo  fù  portato  fin  a Roma,pofiiai  piedi, e le  mani , fi/*  tratto  per 
le  vie  di  Parigi  con  gran  vilipendio  fin  da’  Fanciulli;  capito  anco  in 
riva  del fiume, e poco  manco, che  non  fojfe  inghiottito  dall' acque: fù 
appicchato  finalmente  alle  forche  dì  Mon falcone  colle  ginocchia  in 
sù,  come  rubclloifù  anco  cof  morto  nel  fuoco  tormentato, perche  gli 
fu  acce  fi fitto  ,f  bene  non  fu  abbru fiato , fette  cofi  alcuni giorni  , 
ne' quali  fruì per  iffiett acolo  mi fcr abile  da  fttiare  la  voglia,  c la  li- 
bidine de' fuoi  ninne  i fin,  che'l  Mar  e fciale  di  Monmorencì fio  fret- 
to parente  dì  notte  lo fece  le  tiare  da  quel  ignominiof patibolo,  e com  I Francefì 
mando , che  fofie portato  a Canàglia  fuo proprio  CafteUo,  e che  qui - chetili 
ni  fojfe  in  Chic  fa  honorcuolmente  fppcllito . 

Quefia  fù  la  hi  Fioria  della  San  Berthelemy  di  Parigi",  ta- 
le fù  tl  fine  della  vita  di  colui , che fifitaua  tumulti , e quali h ■ ra 
gli  piaceva,  teneua  diuifi  il  gran  Regno  della  Francia  : tanti  effer- 
ati , tanti  fatti  d’arme,  tante  giornate  egli fccc,efù  vccifo  per  ma 
no  d’vn  vile  paggio  Thedefo : fono  quefe  Metamorfof  de  Ili  for- 
tuna, che  confonde,e  varia  le  cofe  di  quefìo.mondoi  à levare  di  vita 
ynbuomo filo, perche  non furono  vale  noli  tante  guerre, che  vide  in  l’ Ammira 
pocopiù  di  vèti  anni  la  Francia,  fù  d’huopo  per  panare  dt  vita, chi 
haueu a tante  volte  mefifo  in  pericolo  il  Re,  & il  Régno  , e fatto  im-^  (Ut«  h 
pallidire  ilvolto  alla  Regina  Madre , honorarlo , lu fugar  lo, e met-  FrailciJ* 
/ere  in  arme  vna  Città  vaFI  fisima , quale  } Parigi  , non  fù  hno - 
ino  , à cus  difpiaceffcro  più  di  lai  tinfilenze  de’ fidati , che  più 
gli  premiafie  ,cbe  più  gli  caFUgajfe  \dcfderauanel  fidato  l’ardi- Sui  Natu 
sii  ma  più  la  difiipUnamilitarefù  di  fini  fimo  ingegno , e di  buo  ra  * 
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na  erudii  ione  h aue  u a gran  de  fide  rio  di  guerreggiare  cogli  Spignuo 
Jg“  li,  fi perfuadeua  quando  la  Francia fi  fofie  confi  mata  in  pace, di  do 
uere  fare  gran  progrefsi  cantra  la  Fiandra  : fi  rifletta  i commenta- 
ri) delle  cofi,  che  giornalmente  aueniuano  nella  Cortese  nel  Regno ,i 


Scriueu  j i ^uan  ejfineio  itati  rit rottati  al  tempo  della  fua  morte  , furono  dalla 


cometari)  - v_  rr-tur  , 

delle  cole  Regina  Madre  dannati  : onde  facilmente fi  fmarrirono,é‘  andare - 


di  Francia  no  ;w  ohltuione;  Hebbe  molti  Figliuoli, i quali  tutti  fuorché  Fran* 
Chjftilló.  cefi°  maggiore  di  età , che  fi  ne  fuggì  da  Sciattglion  furono  condot- 
ti à Parigijafii'o  deppo  di fi  di  fi  stejfo  vedoua  Giacoma  Mobctla  Ma 
dama  et  Antremort  V Sfidila  del  Duca  Filiberto  di  Sanoiaja  quale, 
efiendofi innamorata  di  lui  filarne  nt e à fintire  à predicare  delle  fite 
virtù  ,e  delle fu  e lodi,  volle,  per  bauerlo  per  marito, perdere  lo  i lato , 
che  gli  fu  Sfiato  per  efierfi  cotra  la  voglia  del  Duca  maritata  in  lui , 
ch'era firaniero.i  nimici  dell'  Ammiraglio  lieti  d'vnatata  strage  fio 
altrimenti , che  fofie  Mitridate  Re  di  Ponto,  quando  nell' Afta  di /ito 
commandamento  furonovccifi nel  corfod'vn  fol giorno  quaranta 
mila  Cittadini  Romani , cantando  quafi  à fi  Siepi  il  trionfo  d'vna 
•a  Roma  il t<tnta  vittoria, non  filo  ne  diedero  conto  al  Pontefice, il  qual  per  al- 
romefice  legrc^za  nc  ri  fi, e ne fece  cantare  il  filito,T  e dc7t,&  agl' altri  Plri- 
f Cfa  c‘pi  Cabotici,  ma  furono  fabricate  monete  d'argento. e d’oro , colle 

veccione  quali  fi gloriauano  d'hauere  vinto  i rubelli , dall  altra  parte  fqualli- 
d’Vgouoi  Ai, e tramortiti , gl'Vgonotti,  hauendo  veduto  l'vniuerfalc  Macello 
di  fi  Stcfiiin  Francia,  non  fapeuano  in  che  modo  ritrouare  via  da 
filuar fi  contuttoché  fua  Macftà  bau  effe  protestato  in  publiro , che 
- voleua,  che  fofie  ro  oficruati  gl'  editti  tn  tutte  le  parti  , fuorché  in 

quella ,che  permi  tteua  l e ffcrcit io  della  Religione  in  certi  luoghi, per 
che  fi  perfìadeuano , che' l Re  non  fofie  mai  piu  per  ofieruargltla 
Tede.  ‘ ’ 

che  cofa  La * vn  legame  volontario,  che  lega  anco  il  Prcncipe,ch'e fi 
fiala  F eie  pr  a le  leggi  , i Popoli foggetti  viuono  con  gran  confilaticne , quan- 
do viuono  con  questo  concetto  cT e fiere  retti  da' Principi  dt  buona  fe- 
de: All’incontro  fin  tono  gran  rammarico,  quando  nefiunacofifpof 
de’piari]° fin°promtttere  della  bontà, e fincerità  di  coloro ebe  dominano, per- 
0P°  * che  oltre,  che  reputano  il  dominio  tirannico , fanno  di  non  potere  co'l 
Prencipe  loro  trattare  cofa  alcuna  : Digl’Vgonotti  altri  fi  nc  ri- 

coue- 
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couerjrono  alla  Rofeella , * litri  a Mont albino,  altri  ù N ime  s,  altri  a ^ 
y iute  renella  Linguadoca,  altri  non fi  tenedoficun  nello  fiato  f*g-  xit 
girono  in  Inghilterra , & in  Germania , molti  furono  riceuutt  dalli 
Staffieri  in  Bafilea.tn  Berna  .altri  in  Argentina  & in  Efdatn,  mol-  JW  più 
ti  campati  da  cofi  gran  Naufragio  .prefero porto  in  Gineura  ,& in  [Ci,jìcooo 
tutti  qucfit  luoghi  furono  humanamente  raccolti  . Scdan. 

Hor  à farebbe  per  l'aucnire  la  f anione  degl' Ugonotti  non  fofe 
mai  più  per  nfergere  f arcua, che fojfe  neceffariala  conuerfione,  & 
il  rauedimento  di  Nauarra , e di  Condì  : Erano  quefit  due  prenctpi 
del  fangu e riguardeuoli  in  Corte,  il  Re  di  Nauarra  rnafiime  perche 
era  dvn  ingegno  cofi  pieghe  uolt, e destro, cofi faggio  nelle  rtfpofi  e,  e 
cojì  pronto  nelle  argutie.  d’vna  natura  cofi  affabile  & humana.  che 
non  meno  era  de  federato  daCatholici  di  quello . chefofie  amato  da* 
gl  Ugonotti  ; A'  Francefili)  amano  la  domeHicheffa  col feto  Re.no 
era perfonaggio,  ò Prencipe,chepoteJfe  e fere  più  caro;  il  Rea  cui  pò 
Yeua,che  fiandovn  hora.dimorafro  mille  anni  àgettarfi  in  grem- 
bo della  Chic  fa  Romana  per  fe  lo, ch'egli  haueua  di  queit  a imprefa. 
felice  itau  a l'vno,e  t altro. ma  più  infi  ante  mente  il  Condì . perche  lo 
trouaua  più  re nife  nt  e,  e più fi  hi  fio  : Onde  doppo  hauerlo  ben  bene  ri» 
prefi,  e /gridato  infruttuofamente , lo  fece  nondimeno  vn giorno  ri 
chiamare  ^ gli  propofe  tre  co  fi  fa  Mcfa.voleua  dire, la  Religione  Cu 
tholica -,  la  Morte,  o la  Prigioniaperpetua  ; acuì  rifpofe  il  Prencìpe 
prontamente  in  cotale  Maniera . non  permetta  Dio , mon  Roy,e  Proporti 
mon  Sy  re,  ch’io  faccia  elettione  della prima  cofiiyche  mi fi propone, 
dell  altre  due fia  fatta  la  volontà  di  vofira  Mae  Ita  , che  Dio  per  ji  Condc. 
fu  prouidenfa fi  degni  egli  mouere,  t regolare } questa  fitgace  > cr  RJf 
bum  ile  rìfpofta  rintuzzò  in  maniera  liradi fu  a Mae  Ha . che  muto 
fentenza,é“  altro  non feguì  all  bora, anzi  auène  il  cifrar  io, cofi  fino-  al  Re. 
le  Dio  r ouer fi  tare  gl h umani  difegni,e  che  ciòfia.lafpertcza  lo  die- 
de ad  intendere:  pere  he  .e fendo fiato  ritenuto  in  quello  tempo  in  Fa 
rigi  Vgo  Sorelli  riputato  fra  Caluiniftigran  Maefiro  dt  Ile  loro  Men  Vgo  Torci 
%oqne,che  profefjaua  in  Orleans,  detefi'o gl' errori, e fi fece  Cai  boli- 1'>5  Cai 
co, ne  foffe  cagione  il  timore  tome  vogliono  alcuni , perche  poco  dop- 
pi ritornò  al  vomito  .ola fperanfa.  e tanto  vai  fi  cC  eloquenza  ù ri- 
frattore le  fai  fi  opinioni,  & a magnificare  l’auttorita  del  furano 
X..-— ^ •'  -T-  w &T-  Dd*"  wm  i 
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AIDLX  Puflt€fice*e  dell*  Ch  te  fa  Romana,  che  ,hauendolo jìntito  il  Re  di  Na 
XII',  narra,  e la  Sorella  Madama  Catherina , il  Principe  di  Condirla  Mo 

glie  Maria  di  Cleues,  e Frane  e fi  a d.' Orleans,  Suocera  del  medefìmo 
Condì  tn  prefnza  de  Tbeologi  della  Sorbona  tanto»  furono  mofsi^e 
fcofst  da  quella  lingua,  che furono  tutti  pcrfùafi  à far  fi  Catholici  , 
fuor  che  l Conde  , ma fi  bene  all' bora fi  moftro  refi  io , t ut tanta poco 
doppo  a neh  egli,  rie hiefi o in  fe  greto  il  me  de  fimo  Sor  e Ut,  fi  combat- 
tuto , e vinto  dal  timore parlaua  così, o fi  pure  veracemète  crede  ita 
eofi,hauendo  affermato, eh’ era  ogn  bora  vie  più  collante  Replico, che 
fe  la  verità fofie _ fiatatale  , quale  egli  l'haucua  apparata  nella  fùa 
Se  ha  ola, e de fuot  Seguaci,egli  hauerebbt  voluto fòilct  ariamo  mori- 
re, mafie  nonfoffe  tt  alatale, e degli  era fiato  aggabbato,era pronto» 
quando  gl if offe  fiat affi  anata  la  ver  ita, di  crederla  ; comincio  all - 
bora  il  Condì  à vacillare , &à  càminare  Troppo  nella  Religione  cre- 
duta Riformata,c  non  aneto  guari  di  tempo , che  anch’efit  fi  di  fio  fi 
d ire  alia  Meffa,  ma  fi  ime,  c he  ’l  Cardinale  di  Borbone  fuo  Zio  a no- 
me di  fitta  Santità  ogni  giorno  lo  slimolaua  : Altri  firiuono,chc fofi 
. . P nccc fetta,  che  lo  f ac  effe  cangiare  fi  ile,  per  che  haueuaintcfio,che  ì 
lluwdi:  ne^4  ?*&$**>  doue  fogliano  Bare  prigioni  i Principi, & igran  Si- 
fruJiiiétc guari mafitme per caufa  capitale, à luterà fiataprcparatavnabel 
ànndc.  ■itfiima  lì  anzoi  : Onde  anch'egli  finalmente,  o foffe  tocco  da  Dio,  o 
cofi  ad  a rt  cfiugeffe,per  timore  della  morte,che  fi  ve  de  ua fopraftarcy 
' ; ricanto  la  Pallinodia  in  prefin\adituttalaCortc,, rifiuto,  e danno, 

come  rea,  e maluagial opinione , o credenza  de’  Riformati  , e per 
darne  faggio  in  publu  o volle  efi ere  veduto  dal  Popolo  fi  ari  prefente 
alla  Meffa  del  Cardinale fuo  Zio  ; che'l  Redi  Nauarra , eia  Sorella 
Cathenna,e  tutti  quelli  Principi,  e'I  Condì  ma  fi  ime , fi  rauede fie- 
ro,ne  fece  gran  f e fta  il  Re , perche  s’ afe icttraua , che  le  for^e  degl’- 
Vgonottinimici  della  C orona&on fofftro  mai  più  per  rihaucrfi,men 
tre, che  quelli  due  figgettifb’ erano  Prcncipi  del  Sangue, gl' bau c fi- 
fero  abbandonato,  e volle, accioche  il  Pontefice, ch’era  alt  bora  Gre- 
gorio X 1 J 7.  rie cucffc  vna  indubitata  t efi  imeni anza  di  quella  lo- 
e^Cord' T°  c oniteTficneì  che  dìfuo pugno  ne  dafiero  conto  à fùa  Sant  iti), e che 
toiuoào  Cardinale  di  Borbone  fuo  zìo  anch’egli  con  fùc  lettere  diritte  al 

al  Papa,  medefìmo  Pont efice  ne f offe  il  Malie  Madore sperche  il  Ponte fico  ne  ri 
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•ceUcfià  maggiore  ficurtàfirifiero  dìtquc  fono*  i altro  atti  cinque  di 
Settembre  lettere  à Gregorio  XIII . 4*  cui [ottanta  era  tale . xu^ 

Ch' erano  siati  Iter  pati  fin  da’ Fanciulli  dal  Grembo  della  Chic  fa 
' Romana , eh’ Itane  nano  col  latte  delle  nutrici  he  auto  il  veleno  della 
falfadottrina d'huomini  malcontenti 3 e fattiofi,  ch ’ erano fiati  non  JJ 
ammaefirati , ma /edotti per  colpa  non  tanto  de' loro  parenti , quanto  ro  lettere. 
de’lorofalfi  Mae (Ir i*  Mormor adori  , ch‘ homi  ai per  opera  di fu  a Mae 
fià,  e della  Regina  Madre*  degl' altri  fuoi  buoni  Pariti ,l' iddio  mer 
corion  filo  conofceuano  gl' errori , in  cui  erano  t rabboccati  ,ma  fii 
dcteIlauano,gl' haucuano  hauutt  in  ira , finalmente  gl' haueuano  ri 
fiutati  qua  fi  in  mano  , & alla  prefen\a  di  colui  , che  nel  Regno  di 
Francia  rapprefentaua  la  vece  di  fina  Santità , che  ru  or renano  a% 
fieoi  fantifs  imi  piedi  -,  poiché  egli  era  il  l'icario  di  Chrilio  in  terra» 
che  falena  piouere  dal  Cielo  tutte  le  grafie , richiedendo  de  fiere  ri  c 

ce  unti  nel  grembo  della fuaChie fa  Romana  Catbolica, che  fono,  & 

4’ altro  fupplicauano parimente fu  a Santità ,che  volefie  e ti  audio  da’  • 

Matrimoni/ , che  di  già  haucuano  contratto  leuare  ogni  impidimen 
tdallc  quali  lettere  il  primo  di  Nouembre  ri/pofe  il  Pontefice  malto  - 
humanamenteie  doppo  laudata  la  loro  pietà , cr  doppo  approuata  lai fcl  Powe 
loro  fede  con  hauere  dettoci/ era  Hata  fiumana  imbecillità  l'haue*  fice  aUe 
re  preuaricatonata  più  dall  altrui  *he  dalla  propria  colpa  , ma  che latu  c‘ 

1‘ batterne  fatto  l emenda  era  co  fa  d Angelo*  che  da  due  Principi  di 
grandifsima  n a fitta»  i cui  Bifiucli*  maggiori  erano  Itati  lo  feudo 
dell'antica  Chic  fa  Roman^p&dt  s haucuano  acquistato  il  cognome 
di  C hr i 11  iani fumi*  di  Figliuoli  primogeniti  delta  Ghie  fa»  non fi po 
teua (per are  altrogl’wuio  la  difp  enfia*  ratifico  il  Matrimonio  deità 
vno*  dell'altroi  Che  quelle  due pecorelle *h‘ erano fiate finarrtte*i 
tornaficro  nel  buon fentiero,  che  gli fofiero  riaperte  di  nouo  le  porte 
de  Cieli .più  ne  giubilo  il  Pontefice*  Roma  » facendone fi gn  t dalle- 
gre7fa*he  non  haueua  fatto  poco prima  dcH'vniuerfalc  firage  degl ' 11 R*  di 
r-gonotti»  S3a 

N att arra  intanto  per  dmoltrare^  cheprofefioua*  veletta  mante  l'Wferuan 
nire  la  Religione  Catholica,  per  configlio  della  Regina  Madre  »fua  Religione 


* 


Suocera,della  Regina  Moglie,  del  Cardinale  fùo  Zio,  mando  bando  Catholica 
t/rgli  Itati  fuohparticoiarmente per  la  Beamapdouc  dalla  Regina  gjì  ***  N 
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Giovanna  fu  a Madre  era  Piato  abolito  Cantico  culto  Roman*  ,come 
è siato  detto  ,che  tutti  i Popoli fuoi /oggetti  doucjfcro  viuere  al  mo- 
do de  ‘Catbolici,  rimettere  gC  Aitarle  l’Imagini,  re  Hit u ir  e d Sacco 
doti  Centrate  Ecclejiasliche  t e lic enfiarci  rei , ejipr ostati  Mini-  1 
Uri  venuti  di  Cintura,  ma  fu  indarno , & Antonio  di  Grammont  » 
ch’era  Goucrnatore  inBierna,  e negl altri  fuoi  Ciati , non  fu  ba- 
j»  (leu ole  à farebbe  fojfe  ojferuato  vn  cotale  editto , perche  i Popoli  di 

B terna  particolarmente -,  richiamandole  ricufando  di  volere  vbb  idi- 
re,  allegauanodhe  7 Principe  loro  non  era  libero,  ma  in  cat finità , e 
che  coji commandaua parte  irretito ,&  inu /lappato  negl a/) 'etti  de  Bit 
Moglie,  e de  Ila  S uocera,e parte perfua(o,anzi  intimorito  dalle  mtnac 
eie  del  Re, e dalla  Hrage  purmo  feguitadtgC  Ugonotti fuoi  Cu  fiden- 
ti : Della  quale ftrage  per  tutto  il  mondo  f ne  fauellaua,  e piu  nelle 
aWid’hog  Corti  de’  Principi  ft altroue:  ma  dmerfamente  ,à  Roma  ne  furono 
mi  fi  vede  eretti  trofei  \e  fatte  memorie  : il  Cardinale  di  Lorena  per  allegretti 
«dipìnto  ga  difstpo  Coro, battendo  donato  mille  feudi  ai  vn  ferue’ntedi  Gufa 
Alatoci®.  ^ Duca  d Ornala, che  gli  rapporto fin  là  cefi  cara  nouella.-ma  in  Gér 
mania,  in  Inghilterra,^  altroue  de  plorate  ano  la  feiagura  de’  fuoi 
Collegati , c fe  non  era  commttne  la  ingiuria, almenol’odio, che  s ' ba- 
tte u a concitato  il  Re  in  quelle  parti , era  tanto  maggiore . Potcua  il 
Re  Carlo  dice  nano  ale  uni, sf vogar  e Cira,  e vendicare  C ingiurie  con 
tra  C Ammiraglio, ma  fare  morire  tante  Vergini, tante  V cdoue,  tan 
ti  fanciulli, tante  perfine  mi  fe  rubili  , tanti  altri  Cattaglieri , tanti 
huomini  di f ingoiare  virtù, e dottrinarie  ratto  Juoi  /additi,  quale 
maggiore  eccejfo  ? quale  maggiore parricidio  fu  altroue  commejfo  ? 
quale  maggiore  carnaggia  fu  fatt ai amplificati ano  viepiù  le  querel 
le,  & i gridi  con  dire , poteua  il  Re  far  fare  ogni  fc empio  dell"  Ammi- 
< raglio,  ogni  più feucra giufeitia,poteua  farlo  aprire  viuo,fiorticar 
lofmìbrarlo,ma  allettarlo  con  doni-fon  tante  grafie /largii  la  fede, 
afsicurarlo  infin  chiamarlo  Padre  ^po feria  farlo  percuoterete  feri- 
re , incrudelire  contra  di  lui,  e viuo,e  morto  quale  maggiore  perfidia? 
chi  farà  colui, che  pofea  per  l’auenire  afstcurarfe  della fede  d'vn  Prò 
cipc,  d’vn  Re  ? quefte  voci  Ah e diuolgandofe , gene  rau  ano  la  fama  > 
che  correua  per  tutta  l Europa,  e per  cu  ot  tu  a tali' bora  gC orecchi  del 
mede  fimo  Re  Carlofetfpiaceuam  aliti  Regina  Madre  : Era  Cathari- 


na 
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fJ4  de’ tredici, come  b abbiamo  detto , la  Regina  Madre, Donna  d'ani 
mo  vailo,  che  ambia  a forte ,c  procurate  a Sbattere  fetenza  delle  cofe  * 
fatare , e perch  : gl' Afe rologi  giudteiarij  baueuano  detto  ^ch'ella  ha- 
ucrebbe  veduto  ima, che  mortfic, tutti  t figliuoli  Re , non  s'accor- 
ge»do/;he  do  u tu ano  efesere  Re, ma  l’vno  doppo  la  morte  dell’altro  per 
mancamento  di  Prole, perfeadendof , ch'ogn'vno  di  loro  douefee  ac-  0n(1e/inj 
quiflarfì  noni  Rcgni,era  Stata farneticando  in  che  gufa  ellapotefse  c s’ertinfe 
agcuolare  lamia  per  fare  che'l  Cielo  vcrfafse  feettn  fopra  de'  Fi-  dl 
gliuoli,e  facefecpofeia  Li  Monar che  fesa  del  mondo  : per  quefto  effet- 
to era  forfè  Stato  trattato praticato poco  prima  , come  babbi  amo 
detto  , di  dare  per  moglie  Jfdbella  Regina  a Inghilterra  à Monfegn. 
d‘ Amo  u, per  quefto  medefimo  effetto  per  fu  afa  da  faci  di  Marfeglta  , ci  ambifee 
che  tr affo  aaano  in  Africa, eh  e timprefa  del  Regno  d Algicrt  douefe  vjn  i *e* 
fe  d lei  riufeire facile , haae  a amandolo  perfino  efeprefea  alla  Porta  Figliuoli . 
del  gran  Signore  in  Cofeantimpoli,  ch'era  in  quel  tempo  Seiimo  Ot - 
thom ano /no  in  luogo  d impetrare  licenza ( thè  fen\a  licenza  di  que l 
Prencip : non fperauadi potere  fare  co  fa  alcuna  ) altro  non  riporto  , 
fe  non  larghe  pronte  fi  e fn\a  conchi  afone  ,che  fu  cagione,  eh  ’ alie- 
nato C animo  dal  Regno  d Algieri , lo  riuogliefe  à perfuafione  di  Gio- 
vanni Manine  Ve  fono  di  Valenza  al  Regno  dèlia  Polonia-,  Sigi fin  fi- 
do Bat tori, che  riera  Re  all  bora  fra  caduto  invna  infirmitade  incu 
r ahi  le, onde  perduta  ogni  fperanzadivita,  non  la  filando  Figliuoli 
mafchtfhe  doppo  lui potè  fero  efesere  eletti  ad  vn  tanto  Rtgno,lano 
btltà  Poiana  comincio  a peti  fere  di  fare  elettione  dvn  Re  novello, 
au  dnti, e doppo  la  morte  di  Sigi finondo, che  ficee  fise  nel  principio  di 
Luglio  di  queSlo  anno  1572.  Cathartna  d bello  Studio  haueua  : 
mand ato  in  Polonia  d fare prattic  he. 

SS  or , perche  ella  dubitaua,  che  la  fama  di  Monfgnor  d Aniou  , 
ch'era  (par fa  per  tutta  t F.orapapcrche giou anetto  d anni fede  ci  nel 
le  battaglie  di  Bafiac,  di  Moncontur , haueua  in  per  fona  vinto  gl'- 
Vgonotttfofse  denigrata  dall empia  Strage  fecce  fi  a il  giorno  di  San 
Bar  titolarne  0,  e ch'amo  il  Re  Carlo  ne  reitafse  macchiato , non  filo 
n haueua  dato  conto  a'  Prenci  pi  con  lettere, ma  inui'o  agli  Sutfzcri 
Monfegn.  di  Bellieure , il  quale  dimoSirafie, eh' in  altra  maniera  no 
s haueua  potuto  liberare  la  Francia  dalle  Guerre  C itali  f ddfuddim 


contri  Monfignor d Anioù per  quella  ftrage  fojje  Jl.tr a.  concitata  t „ ^ 
racconto  molti  cofe  comefie  nt  Ile  guerre paffate  dagl  Ugonotti  , che  ' 
aS potevano  ferutri  àpoftenper  e f empi  memorabili  di  crudeltà  di-  , 
i glVgo  pinf  ,'quaft  pofi  Jòtto  glocchi  lo  flato  mifirabile  della  Francia,  rac 
n0,t|‘  cordò >che'l  violare  le  vergini  , che'l  conculcare  il Santi/iimo  Sagra 

mento  era flato  qua  fi  il  minore  male  , che  venti  mila  Chtcfe  erano 
fiate  in  Francia  profanate  ,& buttate  àterra,cbe  duemila  Mona- 
ttertj  di  Rcligiofi  erano  flati  violati , & distrutti , che  Monfìgnór 
DLu°cfd:Cl  d'Arno  il  haueua  colla  de  fra  fu  a inuttta  cofi  gioie  anetto  dtfefo  il 
Anioù . Regno  dall  a rabbia  de'nemìci'ich'haueua  nella  pugna  di  Moncontur 
mantenuto  la  Corona  in  tefta  al  Re  fuo  fratello  : Onde  non  potè  na- 
no far  elet tione  di  Prencipe,che  lo  auan\af'e  non  tanto  per  la  nafii-  i 

ta>  quanto  per  lo  proprio  valore  : ma  sin  età  coft  acerba  haueua  fat- 
to Monfignor  <t  Aniou  proue  cofì  fegnalatefhceua  egli, che  penfafic- 
ro^uale  doueuaeffere  il  progreffo  delta fuavita. 

In  Francia  nondimeno  furono publicate fritture  inuettiuefo  li », 
belli, & Apologie , altri  difendeuano , altri  accufauano  gl'auttori  di 
quella  firage , c nontemeuanodi  parlare  licentiofa mente  del  Re , 
della  Regina  Madre, e dell'  Anioù, onde, vedendo  fu  a Mac  fa , che  s'-  ' 
andaua  fpargendo  cof  acerbe  querele , procuro  anch'egli  di  trottare 
perfine  letterate  iche  difende  fiero  la  cau fa fra:  Vogliono  alcuni  Hi 
forici  f rance fi,  che  colf oro  ficomperafse  le  pine  degli  fcrittori , la 
qual  cofa  io  non  voglio  affermare -,  diro  benc,cb  i gran  Pri  ncipi  fino 
da  piu  de"  Soffittile  de'  Diatetici, che fanno  à Cattedranti  froi  fitte 
nere  à fauore  loro  i Par  ado  fisi, e difputare  tutte  le  quefìioni,  e ch’i  lo  - 
ro  Principi ,e  le  loro  Ma  fisime fino  t prcttfli,e  le  ragioni  di fiato  Po 
litiche  ,ma  non  batto, che  fofse  fcritto  in  biafimo  dell'  Ammiraglio -fi 
chele  fritture  Satiriche  fofiero  diuolgate  per  tutta  la  Germania , 
che  fua  Maettà  cofì  per  giufti ficare  fe  fte fisa  appreffo  ilmondo, come 
per  dannare  fa  memoria , (fi-  infamare  il  nome  di  lui  ,fecc  publi - 
care  vna  fentcn\a,nclla  quale  cofì  morto  era  fatto  reo  di  leffa  Mae 
ttà,  dichiarato  nimico  de  Ila publica pace,  e tranquillità,  & auttore 
dalla  Congiura  ordita  contrala  Perfina  dt fra' Maettà, come  habbia 

mo 


v 5 ' l»  I B R O TERZO.-  217 

mo  detto:  Onde  per  condegno  castigo  pare  ua^  he  non  fofise  slato  ba 
flessoli  L bau  rg  li fatto fintirc  con  inu/ìtata  mani  era, e Ur aordina-  MDLX 
no  vilipendio  il  maggiore  male  di  tutti  i mali , che  fu public ato  in - X 1 U 
fame  malgrado  di  tanto  grido, eh" e gli  la Jcio  doppo  la  morte  per  tan- 
te celi  ber  rime  imprefì  ,ch' egli  fece  vincndo,gli  furono  /sfiati  i be- 
ni , doppo  morte  fu  tratta  per  la  Città  la  imagine3poichc  non  fìt  ri - 
trouat  0 il  fùo  cadauero3  fu  vilipefi  dal  Carnefice  farmi , l’infgne 
fue  militari  furono  calpestate . - . 

A Sciai iglion  il  fuo  Palalo  fu  {piantato  con  prohibitionc , che 
mn  potè f e mai  più  e fere  rifabricato:  Il  Giardino  fu  difsspato.c  fu- 
rono tronchi  gl" arbori  qua  fi  dalla  radice  : Alcuni  firiuono , che  vi 
fojse  fi  minato  il  fiale  : ma  fin  qui  la  {intenda fu  quafì  elufiria,c  va 
na  3per che  il  volere  dare  fispphcio  à mortt  in  quefio  mondo  in  fi  fian- 
ca altro  non  e, che  cafligare  le  larue ,e  le  fantafme,che  fino  co/e  ima 
ginarie,  oueroo furare , e dannare  la  loro  memoria , accrebbe  fiu - 
poro  3chi  gl" innocenti  Figliuoli  dell  Ammiraglio  f off  ero  dalla  mede - 
fìma finten\a pronunciati  indegni  di  godere  beni,'o  dignità  nel  Re- 
gnofatti ignobili inhabtli,e  che /offe  finalmente  per  publico  edit 
to  Regio  fi attuto-,  eh  ‘ogn  'anno  nelgiorno  di  San  Bartholameo  foffert 
fatte publiche preghiere à Dio,  in commemoratione , c ringratia - 
mcnt  0 d’vna  tanta  flrage  cofì  fruttuofa,  e di  co/i  grande  iffempio  al 
Regno  di  Francia , ma  ne IV cc ce  fo  della  ribellione  il  Prencipe  trapaf 
fa  1 termini  della  colpa, e c alliga  l’innocente  , perche  perla  nclofia  , 
eh  ’hà  dello  flato  vorrebbe  Icuarc  dal  modo  la  line  a, c la  difiendenza 
del  trafigreffore  Rubello . 

Al  Re  Carlo pareua,ch"à fitnarc  il fiso  Regno, & à (pegnere  le  fa- 
uille3e  le  reliquie  deli  incendio  della  guerra  ciuile  d’huopo  non  fa- 
cefi e d’altro,  doppo  hauere  adoperato  il  ferro  fi fuoco,  che  di  trarre 
all’vbbidicza,  e porre  il  fieno  à quelle  Città, là  dotte  piu  che  altrotte 
fi  face  u ano  forti, e la  doue  dorano  annidati  gt  Ugonotti  ; tal  era  fio- 
pra  tutte  Ì altre  la  Rofcella,  la  fortezza  di  Sancerra,  e la  Sciarità,  Chance. 
ma  quefta  doppo  il  Majfacro  , 0 vccifione  fu  fubito  per  opera  del  Da 
ca  di  Neuers  colle  fu  e genti  d’arme  con  altre  pie c iole  Cali  ella  di  mi 
mre  momento  prefitte  tenuta  ànomc  del  Ri.  Haueua , come  h abbia- 
mo detto, U Regina  Madre  firitto  al  filare  fetale  Filippo  Stronzi , 
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Maeflò  il  Conte  Paolo  Emilio  dal  Fiefeo  con  due  Galee ,acciochc per 
la  via  Hi  Mare  do  u effe  rtconofcere  quella  forte\z.a,ma  fona  flit  pre-  x 
fa  da  Vafccllt  de  Ro fie  e Ile  fi, e fipra  vi fu fatto  prigione  il  Eie  fio,  & 
vcctfiilCapttamGreghettoG  tufi  intano  ; C Altra fi  ne faggi  : on- 
de per  ridurre  quei  popoli , eh’ batic  nano  per  fifpettala  fede  regia 
alfobbidicz.a , fu  tentato  nono  rimedio  : Monfignor  della  Nua  fra 
gl"  Ugonotti  fu  perfona  di  gran  grido, e/  ppe  adoperare  la  penna,  fi 
bene  fu  gran  Capitano  , e combattere  fitnprc  valorofamcnte  à prò. 
defruoi,t  fu pofita  vno  de'  maggiori, e de' più  celebri  Capitani,  ch'ha 
ne  fie  il  Re  di  Nauarra . 

li  or, per  che  il  Re  conofieua  coftui per  li  uomo  molto  ingenuo, lo  f e 
ce  richiamare  di  Fiandra , perche  a quello  tempo  fi  rit  roti  atta  la  k 
guerreggiare  in  aiuto  di  Lodouico  di  Naffau  cantra  il  Duca  d Alu a, 
e doppo  hauerlo  h umani  fi  imamente  raccolto  co  tutto,  che  nelle  gite  r 
re  profiimamente  pa fiate  bau  effe  militato  contra  la  Corona  ( il  va- 
lorefà,  che  gChuomini  talvolta  fono  amati  da’ fuoi  nìmict)  t ut  ta- 
nta volle, eh’ egli  s'interponefie per frangere  l’oflinatione  de'Roficel - 
le  fi,  i quali  lo  raccolfiro  sì  nella  Citta  doppi  molte  difficoltà, e doppo , 
molti  prieghi , ma  in  luogo  di  pacificar fi  co  ’l  Re  per  opera  di  lui , gli 
propo fero,  òche  quiui  viue fife  qual  pria  ato  Cittadino, che  gl' haaereb 
hero  fatto  larga  parte  dell' entrate  loro  , b che  prende fie  carico  del-  ; • 
la  Città, che  tutti  concordemente  lo  face  u ano  Gouer statore  di  quella 
fortefifia . 

Accetto  Monfignor  della  Nua  con  buona  gratta  di  fua  Maestà  il 
governo,  che  gli  fù  offerto  più  lofio  per  fare  n.ifcere  occafiione  di 
conchiudere  pace,cbifer  accendere  gl' animi  alta  guerra , 0 più  lo- 
fio,come  affermano  alcuni^ per  allontanar fi dalla  Corte,  temendo  di 
fi  He  fio , & in  quella  carica  fi  porto  con  tanta  prudenza,  e con  tan- 
to  valore ,, che fi  come  non  pre  termi fe  cofadefiderabile  perla  difefa.LuiAc  di 
d'vna  fortezza, qual' era  la  Rojcella,  onde  non  filo  non fie  ne  duolfi-  4 
ro,  ma  no  cefsauano  mai  di  laudare  la  candidi  fisima fede  d'vn  tanto 
huomo,cofi  non  fece  cofit^he  potè  fise  e fiere  fi  dannata , obiafimata 
dal  Re, fi  bene  combatterla  contra  Catboricii  HorgCVgonotti,  di- 
fipofli  di  più  tofio  morire,  che  pattuire  co'l  Re,  haueuano  cominciato 
di  nouo  in  molti  luoghi  della  Guienna , e d altre  parti  ad  amutmarfi 
\ Ee  2 àfor - 
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■piedi  de' Cinghiali  3 che  per  altro  tempo  quafi per  trofeo  fauano  af- 
fi fi  t die  porte  altrui  : la  necefiità  maggiore  maestra  tali' bora  del-  xn^ 
La  natura  fomminiSlr'o  à quel  Popolo  3 ch’andaffe  cercando  ne‘ Luo- 
ghi piu fetidi  3a  puzzolenti j e ne  rece (si  della  Citta  L'ojfa  infepolte 
de  gl’  Animali'per  trarre  da  quegli  qualche  alimento  à gui fa  di  ca- 
ne: gl’  H erbaggi  de' gli  horti  haucuano  feruito  per  cibo  , ma  alcu- 
na uolt  a per  e fiere  stati  vene  no  fi,  e non  cono  fiuti  in  luogo  ditrar- 
re  lafarne  toglieuano  lavila  : il  grafo , eia  Songia  rancia  furo- 
no per  qualche  tempo  delittofifiime  viuande  : onde  nello  fpatio  di 
quaranta  foli  giorni  dalla fame  in  Sancerra  perirono  piu  di  cinque- 
cento perfine  : t ut  tanta  ft aitano  ostinatane  vollero  mai  arrenderf,  perfonc 
fperando-, fe  f offe  venuta  occafone  di  coenponerfi , e tranfgere  col  morie  dal 
Re-,  di  correre  una  mede fima fortuna  co  Rofeellefi , / quali  con  mag- 1 J *JU1C' 
gì  ore  auan  faggio,  e f carezzai  combat teuano  , e con  più  profperi  fuc- 
ce/si , non  fio,  perche  difito-a  di  fortezza  non  è da  comparare  San-  La  Rofcel 
cerra  colta  Ro fella,  ma  perche  erano  qniui  gl'Vgonotti  meglio  prò-  ^ jj 
ueduti,  e forniti  di  maggiore  forze  y e Soldate fca , & erano  difposli  terra. 
di  de  fende  re  la  Citta fin  alla  morte  non  fio  per  lo  timore, che  hauc- 
uano che  non  fo(fe  loro  ojferuata  la fede, ma  porche  offendo  fi  ritirati 
in  vna  fortezza  a Marina,  che  dalli  una  parte  ha  il  mare  che  la  di- 
fende dall’altra  profondi fs ime  foffe , e muraglie , fperauano  di  po- 
terefife  nere  ogni  grandi  fimo  affali  o mafìime  che  afpettauano  , 
che  il  Conte  di  Mongomerì  giongeffe  con  vna  forbii  fisima  arma- 
ta d’ Inghilterra  in  loro  aiuto  -.vede  nano  che  il  Bicone , e lo  Stronzi 
già  tanto  tempo  s a faticati  ano  con for\c  terre  fri , e maritime  per 
fargli  cader  e fitto  la  figge  tt  ione  del  Re,  e non  haucuano  ancora 
potuto  fare  co  fa  alcuna , e che  tante  volte  fu  a MaeStà  haueua  chie- 
fio  ivbidìenza^  tentato  la pace  la  quale  in  luogo  di  accettare  fi  mo - 
franano  ogni  giorno  ui  e più  ritrofi , & indurati:  onde  vedendo  tan- 
ta difficoltà  , delibero  che  Monfgnor  ef  Amoù  fiso  Fratello  doue fise 
per  finalmente  ritrouarfi  à quefo  afe  dio  3 che  in  altra  maniera  non 
fpoteuaperfuadere  di  domare  animi  co  fi  prò  terni , e feroci:  ^-L.ani0li 
riuo  Monfgnor  il  Giorno  fecondo  di  Febraro  di  quello  Anno  Mt>  xxall'aflcdio 
i i i . à San  Maixent , e firfise  lettere  y e fonandogli  à non  doue-  p'°~- 

re  Slare  più  ritrofi,  maàdouere  m termine  de  giorni  tre  ritorna- 
re all' vb- 
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fortezza,  vedendo,  eh  i Rofie  e Ile  fi  erano  co  fi  alieni  da  configli  dcL 
la  face  3 fi  ne  pafifo  nell  esercito  dell  Aniok,e  non  fk  meno  de  fiderà  xml* 
to  da  quelli,  chef  offe  laudato  da  quefio  , tfiscndo  fiato  nel  maneg- 
gio di  cofi granfi  imprefia  cono (ciuto  dagl' v ni,  e dall  altro  per  h uo- 
mo digrandifiima  de  ster  ita, e di  fede  tncopar abile  3 1 ut  tanta  le  fior 
tue  de’  Rofie  Ile  fi  erano ftequent  fisime  ,le  batterie  dc’Catbolici  non 
cefiauano  mai  fi filo  Me  fi  d' Aprile  furono  tratti  dodici  mila  otto-  • 
cento  non  anta  colpi  d artiglieria,tuttauia  quafi  in  tutte  le  fati  ioni 3 A®»M  • 
e negl' affali  ti  Catb  olici  ri haucuano  il  peggio  m maniera,  che  at * 
ferriti  dalle  difficoltà,  ch'ogni  giorno fi  face  nono  maggiori, fi  perdo- 
nano d animo , all' incontro  gl' affiediati fi  face  nano  ogni  fior  no  piu  ar 
diti,  (fi fi  bene  l’Armata  di  Mare  guidata  dal  Mongomerì , che  ve- 
nuta d’ Inghilterra  fu  necefisitatadivolt  art  le  prore,  tuttasia  firn - 
num (Irò  destramente  gran  copia  di  munitiom,  e vettovaglie  : onde 
final  Mefie  di  Giugno , battevano  fio  sic  nato  otto  horribilifiimi  af- 
filiti . 

A qu  e slot  emp'o,  eh  'era  ver  fio  la  fine  dì  Giugno  pardi  quest' anno 
1 5 7 ì'fk ata  in  Campo  la  nouclla  à Monfìgnor ^ch’egli  era  flato 
eletto,  anzi  gridato  con  vntuer fiale  plaufiodi  "tuttala  nobiltà, Re  di 
Polonia  il  giorno  vn  de  cimo  di  Maggio  paffuto  in  concorrer» \a  dEr-  Nouclla 
nesio  Figliuolo  dell  Imperatore  Ma  fumigli  ano  d' Austria , e del  Re  ca  dS 
di  Suecia,  il  che  fu  cagione, che,  fi  le  cofi  de  II' affé  dio  andavano  len - où 
t amen  te  zoppicando  prende  (fiero  vìe  maggior  tracollo , e ehm  luogo  ^dilRe 
di  p:  tifare  daffalire  piu  la  Città  tante  volte  combattuta,  Monfìgnor  di  Polònia 
attendere  a prender  fi  cura  del  none  Ilo  Regno : H avena  anco  [pedi- 
toil  Re  Nicolo  Videroy  fitto  Segr<  torio , commettendo  al  fratello , 
eh' ad  ogni  modo  doueffie  tranfìgere  co' Rofie  II  e fis,  ilchc  per  poter  fart 


_ ' vantaggio  tento  per  v turno  sfiora  d:  fi  ùngere  Caffè ~ 
dio, quanto  più  fioffic pofiibile,  e di  reiterare  gl’ sfiditi,  facce  fi  anco 
nel  Campo  Regio  vn  a cofi  gran  Peftilen\a,  che  fu  cagione,  che  Mb 
fignor  d Aniok  tanto  piu  volonticri  penfitfjc  dvbbidire  a' commanda 
menti  regij  : fu  nondimeno  di  ferito  il  trattamento  di  pace , perche 
il  me  defimo  Duca  d Aniok,  mentre  andana  rivedendole  trincierc  , l*.Anf0,i  ,c 
' ricrdmàdogt a(fialti,e  la  batteria  in  compagnia  del  Duca  d Altri-  JJjj* 
fin  fiso  Iran  llo,e  del  Redi  Nauarra  ,fik  ferito  in  tre  luoghi  nella 
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m D j x cerulee  i ne  Ha  mano fimflra,&  in  vna  co  [eia  hi  fogna , che'l  canno- 
nili. ne*  o l archibugio  f he  lo  col/è , foffe  stato  caricato  di  pallini,))  grand 

la  di  piombo,  come  vogliamo  dire } Hor  irritato  per  le  ferite  volle  da 
re  noui  ajfalti , tuttauia per  opera  di  Monfignor  della  Nua  fu  final* 
ikwcdel'la  mente  conchtufa  la  pace  : le  principali  condii  toni  furono , eh’ anco  i 
tace  co'  Sancerrani  fo/Jero  comprejì nella  capitulatione-,  quanto  alla  libertà^ 
Rofc^Ilc/i  c^e  reftaua  a Rafie  Ile Ji  di  potere fare  predicare  alla  Caluiniana,  e 
celebrare  i Matrimoni/ , o Ratte  fimi  à modo  loro,  ma  che  nel  nmand 
te  f afferò  efilufi  totalmente  dall'accordo  : Ch'i  Ro (celle  fi  doue fiero 
in  fiegno  di  rtuerenza fipplicheuolmente  domandare  perdono  di  tut- 
te te  trafgre (stoni  p .fiat  e, di  tutte  1‘ offe (è  al  Duca  d‘  Anioù,  il  quale 
non  più  Due  ad  Anioù  io  Monfignor,  ma  Re  di  Polonia fi  cominciaua 
à chiamare  : fi  abilita  la  capitulatione  il  none  Ilo  Re  per  far  fi  medi- 
care più  ccmmodamente peruenne  à Marans  : Monfignor  di  Birone 
a nome  di  fu  a Maestà  Chrifiianifisima  entro  nella  RofccHz , e fece 
Non  pub  licare  l’editto  di  pace  : .Questo  fù  il fine , ch’hebbe  quefta  quar- 

niuerfalc.  ta  guerra  ciuilc,  che  cefi  la  chiamano  alcuni 
fù  più  to-  fù  questo  Affé  dio  mcmorabilifisimo , perche  nello  fpatio  di fitte 

ilo  ai.cdio  connnuj  tutte  le  for\e  del  Regno  non  furono  vale  noli  à itrin - 

Rè  di  Na  gote,  & à dare  leggi  ad  vna fola  fortezza  di  Francia  occupata , e 
u.irr.i  'i'*dfirprefà  dagl'Vgonotti,  alcuni  dicono , che  ne  f off  e cagione  la  poca 
°1V1U1  intelligenza  de  Cath  olici , e ch'i  RofceHcfi  foficro  fitti  partecipi 
de' loro  configli  : onde  non  poterò  mai  tentare  co  falche  fofse  riufi  ibi - 
le:  che'l  Campo  Regio  eradiuifi  in  fatt  ione  ^perche  altri  adheriuano 
all'  Anioù)  altri  all’  Ale n fon  , che  fi  moftratia  molto  fauoreuole  agl’- 
Vgonotti , cominciaua  à na  fiere  frà  quelli  due  Prencipi  Fratelli 
gran  gareggiamento,  & inuidia  -,  molti  de’ foldati  partirono  , molti 
fuggi  nano  à ricouerarfi  nella  Roficella  in  poter  de’ nemici  iolendofi „ 
che  non  corre  fiero  le paghe } fi  racconta,  e furono  per  mio  credere 
più  tefio  più  che  meno  ,c  he  fitto  quefia fortezza  coll  occ afone  di  que 
fio  afte  dio  morifierovintimil.i  Cath  olici  : Altri  affermano , che  fofi 
Qiiati  fo [fiero  quarantamila  : fciolto  l‘efiercito,e  rifanato  l’ Anioù  da  Marans 
^parntofi,  e fi  li  to  in  barca  co' l fratello  Alenfon.co'l  Re  di  Nauarra 
Ih  forra  fiso  Cognato  to' l Prencipe  di  Condire  cogl altri  Pcrfonaggi.che  l ac- 
compagnatt ano, arrido  in  Nantes/sh'e  Città  fabricata  tn  su  la  Loc- 
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ya , ricca  di  molto  traffico , (fi  ch'ha  facilmente  per  [opportunità 
del  mare,  cóme  reto  coll'  Inghilu  rra  ; Quindi  pofeta  partito fi,  nani-  f t[X 
andò  pur  à contrario  il  medcjìmo  fiume  Loera.t  ntro  con  reg.  le  Po- 
pk  in  Orleans,  e pò  fila  di  là  in  l’artgi  , e,  come  h abbiamo  detto  for- 
mai non  fi  gli  daua  altro  titolo,  che  di  Re  di  Polonia  , e di  Ma.  Uà. 

Sereni  fi  ima  : il  Re  Carlo  ambiua,cbe’l  fratcllop  fregiajjc  di  que- 
fio  titolo, c che  vesiijfe  il  manto  Reale, per  che  la  fu  a grande^a  era 
ere  fi  iuta  al  colmo,  (fi  ditte  nata  odiofa  apprejjo  fina  Mae  fi.  a Chrifi in 
ni  fisima  : Era  l' Amo  it  prediletto  dalla  Regina  Madre , (fi  batte  ita  in 
fitta  balia  ilgouerno  di  tutto  il  Regno  : Onde, battendolo per  fifpetto, 
c viete  rido  congelofita,  de  fide  rana , che  quanto prima partififie  per  Po - difetto  dii 
Ionia, ter prendere  ilpop'ejfo  del  Miotto  Regno-,  della  qual cofià  tali' ho  Madrc' 
ra,  dolendo  fi.  nc  tl  Duca fufurró,che'l  Re  fino  Fratello , per  cacciarlo 
di  Francia,  hauefific procurato  di  relegarlo  in  Polonia  -,  In  Principio 
dtlmfiedi  Settembre  gl'  Ambaficiatori  eletti  dal finato  di  Polonia 
entrarono  in  Parigi, Adamo  Conafihy  V (ficotto  di  Pofnantacra  capo 
de  II  a le  gallone,  ifiuoi  Colle  giti  erano  altri  dieci  Gentiluomini  prin  Poiadù 
cipalfiimt , non  furono fi  follo  entrati  in  Francia , che  furono  in - ,n 
contrai i,i e ricetiutt,  c co  gitati  regalmente  da  tutte  le  Città ; fuori  di 
Parigi  furono  incontrati  dal  Delfino  d‘  Auergna  Figliuolo  del  Duca 
di  Monpcnficr  Prenctpe  del f angue,  dalli  Duchi  di  Guifa , e di  Me- 
nala! Giouanctto  Carlo  Duca  d omala , e dal  Marche  fe  di  Elbeuvf 
fio  Fratello, e da  altri  Signori  , e R. troni  della  Corte  -,  Monfìgnor  di 
Fois  Ardue  fio  uo  di  Leone  parlo  Latino , à cui  rifpofi  il  F e fiotto  di 
Popi  ama, efurono  fatti  i debiti  complimenti,  e le filite  cerimonie  : 

Hor  mentre, che  gl’hofpitt  Peregrini  s' approfs iman  ano  alla  Città , il 
ripolo,  che  per  allegreffia  era  tutto  concitato  , c moffo , falendo  le 
1 mura , (fi  vfeendo  dalle porte , comincio  à gridare,- via  a Polonia , vi- 
sta Poi'óhta.poco  doppo  s'vdi  il  rimbombo  dell’ artiglieria cofi grande, 
che  par  e uà, eh  c fi face (f e vn  gran  fatto  d’arme  -,  entrati  che  furono 
nella  Città  i none  Ili  Ambafiiatort,gÌvjficiali  della  Corte  Piando  à 
Cari  allo-, ogn'vno fecondo  la  condii  ione  , e grado fuo  a due  a due  gli 
4c  col  fero  nelmcTffio  con  grande  h onore  . 

♦ Jl  Parlamcto  tutto, ch'cvn  corpo  di  500.  Senatori fitputi , e vene 
r abili  à Canallo  di  Mule  con  ve  fili  lunghe, e con  ber  ette  a Croce  gl' ac  i 

Ff  com . 
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M Dlx  moltitudine  degli  Scolari^  de  Dottori  dell'Vniuer 

AHI.  fia>,  cheglifèguitaua  era  infinita ,e faceua  Fluptre,  chi  la  mirati  a , 
il  Popolo ,e  la  Gente  di  Parigi  concorreua  per  vedere  le  genti  Setten-y 
trionaliyt  gP babiti  Fi  rame  ri,  e peregrini-, furono  finalmente  con  tre 
cento  perfine,  ch'haueuanv ficco  condotti  àgi' alloggi  am  enti,  vndcci 
Palaci  regiamente  forniti  gl' erano  fiati  preparati  d ordine  di  fu  a 
Maestà  C bri  fi  tanifi  ima,  qucFto giorno  in  cui gP  Ambafitatort  Pol- 
la: hi  furono  riceuuti  in  Parigi , Sane  erra fi  diede  in  balia  del  Re, 

. e ne  fu  cagione  il  Ve  fiotto  di  Valen\  a, eh' impetro , che  fu  a Maestà 

Sancerra  f.r  ^ , ■ , ■ , J ■ 

i'arrendc.  "volefie  concedergli  il  perdono, e nceuergli,  come  baueua  ritenuto  t 

Rofcellefiy  e gl' altri fiuoi  fudditift  bene  prima  non  baueua  voluto 
farlo i doppo  tre  giorni  f he  furono  de  fi  inali  per  ripofi , i Rigati  Po- 
loni andarono  all'vditnza  del  Re  Cbrifiianifsimo  ve  fi  iti  tutti  di 
panni  di  fitta,  e (Poro , ejftndo  ogn’vno  di  loro  accompagnato  da  vno 
vdicz.-.  dd  d: Signori  della  Corte, fina  Maestà  fi  andò  à fèdere  f otto  il  Baldachi- 
gati  Poh- ni  ^0r0  J CaP°  re&‘a  Sàltfih*0  dalla  Cathedra , e fi  fece 

nj . loro  incontro  ,c  gl  abbracci  b ad  vno, ad  vno,  con  lietifsimo  vi  fio, e con 

grande  h umanità,  (fi  eglino , incbinandofi , gli  baciarono  infieme 
colla  giouentù  Polona,  ch'era  con  e fio  loro ,1:  ginoccbta  : il  Vefiouo 
pur  di  Pofn  ani  annosi  rate  le  lettere  di  credenza,  con  dotta,c  con  or- 
nata oratione  falut'o  fila  Mae  fi  a ChriFlianifiima  a nome  di  tutto  il 
Senato  di  Polonia, dicendo, ch'era  Flato  mandato  efpreffi.mcnte  per 
fignijìcargli,che  quei  Senatori  hatieuano  eletto  il  Seri  ntfsimo  He- 
nrico  fuo  fratello  Re,  e che  pregati  ano  fu  a Marita  ChriFtiamfsima 
ad  battere  tal' e Irti  iene  per  cara-,  rifpofi  fina  Maefià  Chrifiianifsima , 
eh  ‘à  tutto  quel  Se  nato, (fi  à loro  rendete  a afittuofi  gratie,  e che  non 
hauerebbe  mancato  di  corrifpondcre  a cofi gran  fi honore  Con  o>ini  ge 
nere  di  d/moFtratione  pofsibile:  il medefimo giorno  falut areno  an- 
co la  Regina  Madre, e la  Regina  Regnante:  la  Regina  Madre  parlò 
per  buona  pez  za  nel  fno  Materno  Italiano  col  medefimo  Vefiouo  di 
Po  fin  ani  a : il  forno  feguentc  gP  Ambafitatort  andarono  alla  fecon - 
Vdìéza  a’  da  vdten'za,che  fìt  data  loro  dal  Se  reni  fimo  loro  Re, il  quale  nel  ri 
dau  C dal  calergli  fece  l . ro  tanto  honore, eh' alcuno , che  fi  ntrouo  pre finte , 
L ro  Re . fcrifie,  che  fiendeffe  loro  incontro  fina  me  za  la  fiala , e che  gl' ab - 
bracciafie  advno,advnoycon  tanta  tenerezza  , e con  tanto  affetto 
\ , dal— 
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dall  grc\zafhc  foffcroveduti-fi  l‘vno,e  gl  altri  àlagrimare:ll  tue 
dcjìmo  V efcouo di Pojnani a, doppi) efferji rifiojfo da  tanta  tenere^-  xai? 
a, comi  mio  a fatte  II  are  pur  a nome  del  Juo  Senato  in  cotale  gttifa . 
ìp:r  arg  ntojion per  oro  fono flati  moffì gl animile' Senatori  Po 
lacchi  alla  eie  tt ione  di  v offra  Sere  nifi  ma  Maettajna  perla  nafetta  Uq  j,  1>0f. 
'vostra  alt ijsima^pcrlajìngolarevtrtìtipcrl incomparabile  valore , n*™  • 
eh- battete  in  coji giouanile  età  dimostrato per  domare  i rubo  Ih  m- 
mici  della  regia  Cafa  voftra,e  del  Regno  vojlro  naturale ,&•  (scredi* 
tanoi  quel  grido  gloriofo,  che  s’ bit Jcntito  nf  tonare per  tutta  l’Eu- 
ropa delle  vojlri  armi,  e delle  v off  re  imprcfcjia per  fu  afa, (ff  bà  quaff 
necefsitato  la  Repitblica  di  Polonia  ad  e legger ui  per  Re  del fuo  Re- 
gno ff  e l quale  bora  noi  ftamo  venuti  a preganti , che  vogliat  e veni- 
re à pigli  urne  quanto  prima  il  pojfefo -,  douendo  voi  prima  co  l vojlro 
giuramento  ajsicur  are  quel  Senato  di  douere  ojferuare  tutte  quelle 
cofi,che  di  la  ri  bautte  promeffo  co’l  rne\o  dcvoìin  degni  Miniffrit 
e rapprefentanti  : Rifpofi  Hcnrico , che  de!C elettione  ne  ringratia 
Dio , e'I  Senatori  Regno  tutto  di  Polonia3che  non fapetta  con  qua- 
li  parole  poteji’c  efprimcrc  vn  tanto  honore  fatto  alla  per  fona fiatici 
la  qual c egli  no  il  Senato  di  Polonia  non  doucuano  Jlare  con  tanta 

)i ejpett attorie } la  quale  bauerebbe  con  tutte  le  fue  forza procurato 3Jè 
non  d analizzare , almi  no  di  non  moFtrarfcne  indegno, e eh' erapron- 
to ad  ogni  loro  richieda  di  giurare  le  cofe  accordate , & promcfse  ; 
pofeia  il  Cancelliere  di  fua  Macjl J foggiunfe  molte  altre  cofc , colle 
quali  figm fico, che' l fuo  Re  era  per  dimojlrareverfo  quel  Senato , e 
m quel  Regno ffgni  di  gran  gratitudine  ^ effetti  della  regia  fua  bene 

Lfcfjj&a-,  il  Duca  et  Ale  n fon  non  può  te  ejjere  vtfitato  , perche  Rana 
pólla  febre . 

^^Qnffegl’  Amba  fiat  ori  bebbero  vdieza  dal  Redi  N anatrale  dal-  vdicnra 
la  Regina  Margherita  fua  Moglie:  Doppo  quefi  benigni  complimen  óm  d al 
ti  cominciarono gl'  Annaffiatoti  à trattare  il  negati 0 in  individuo  ^rl'a/r 
dilla  le  gai  ione  co’l  loro  Re  fua  Mac  fi  à ratifico  tutte  quelle  coffe  ,ch'-  Ambalcia 

1 in  Polonia  furono  prom  effe  in  tempo  della  fua  ere  at  ione  dal  V efcouo  ^ _I>olfc 

di  Valenza , come  di  pagare  i debiti  del  Re  Sigifhiondo  di  Poloni  A 
^ PreceJfore,difutc  trarre  tutte  le  fue  entrate  pervia  di  Cambio 

nel  Regno  di  Poloniaffi  cane  binde  re  lega  a nome  pur  del  Senato  di 
. Fj  2 Polo - 
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rolonia,colta  Corona  di  Francia , e di  fare  altre  co  fé  pur  tfs  enti ali 
della  loro  le gat ione  : il  Re pofeia  gli  convit  o,  e gli  regalo  con  muf- 
fata manierati  eglino  non  rimafero  di  far  alcuna  volta  Rrinde. 
in  finezza  di  fu  a Mac  Uà, forge  ndo  co'l  capo  ignudo  a!l'vfan\a  ì'o- 
lacha  : V Itimamcnte  il  mede  fimo  loro  Re, e la  Regina  Madre, i me - 
definì  Amba  fiat  orifici  Pontefice  ,di  Spagna, di  Scotta , della  Repu- 
blica  di  V enetia , c d altri  Prencipi  fi  raunarono  nella  Chiefa  di  no- 
stra Dama  -,  vdita  la  mefja  auicinatofi  il  None  Ilo  Re  all’altare  mag- 
giore in prefen\a di  Pietro  Gondi , Vefcouo  di  Parigi, giuro fu’ l Van 
gelo  di  douere  ofjeruare  la  Capitulatione  già  conchia fa, e fi  abilita: 
Doppo  quella  cerimonia  di  nouo furono gl'  Amba fiat  ori  nel  Pali  az- 
zo Epifr  opale  honorati  d’vn  lauti  fimo . e regali  fimo  Pranfo  : Era 
hor mai  tempo  di  pr e fintar  e àfua  Mae ftà , e far  recitare  il  Decreto 
dcll'elettionc:  Onde  à quefio  effetto  fu  eletta  l’ ampli  fisima  Corte  del 
Palaffo  di  Parigi:  dotte  fi  foglionorappre fintare  gli  Spettacoli più 
pompo  fi  :x  quitti  , doti'  tutto  il  Popolo  era  concorfi  , in  prefin - 
za  d.  I Re  Carlo , del  Notte  Ilo  Re , del  Duca  ri'  Alenfon,e  del  Re  di  Na- 
ti arra,  che  Riattano  fdendo fiotto  i fieoi  Baldacbint  in  Mae  (là  Rega- 
le, de’ Prencipi  del  fingete,  de' Cardinali,  de' Ve  filoni,  c et  Ambafcia- 
tori  de’  Prencipi,  e del  rimanente  de  fi  V fifa, ih  della  Corte  compar- 
vero fi  Ambafictatori  Polach'fc  furono  alle  Porte  raccolti  dal  Duca 
di  Gai  fa,  gran  Maeftrod'HoJìcllo  : Onde  non  fiolo  fu  preferiate , e 
publicato  il decreto  della  clettioncfigillato  con  cento , e dieci  figilli  * 
tratto , che  fùd  vna  C a JJella  et  argento  dorata-,  ma  fu  cT ordine  di  fitta 
Mafia  Sere  nifi  ima  recitato . 

il  Vefcouo  di  Pafinania  foggiti nfie  alcune  cofie  per  dichiarare-*»/- 
glio  le  caie fie  d'vnatantaelettionc  : il  Marc fidale  di  Lituania pah 
fo  a neh' egli  a nome  della  Nobiltà  di  quel  gran  Ducato,  e 
quei  Nobili  innamorati  per famafaueuanogrà  de  fiderio  di  godere, 
c di  fruire  della pref  tfia  del  loro  Re:  a’  quali  rifipofie  fitta  Macflà  lu - 
fintando  fi i con  altre  tanto  amorevoli  parole, e conchiudendo  per  rad 
dolcirgli  vie  più:  che  perl'auenire  la  fitta  Patria  farebbe  Hata  la  Po 
Ionia, e che  faccua  ef  huopo , che  s'affrettaffe  per  andar  e, là  dove  f a- 
inore  di  quel  Regno, e’ l \elo  della  Religione  Christiana  Catholicaìò 
richiamavano:  Il  giorno figueme  ^cricche  i raggi  della  fu  a Notiti- 
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V la  Mattia  vìe  più  rifplcndeffero,e fojfcficntita  la  loro  riflcfiione  de 

\ tro,e fuori  del  Regno, delibero  fare publtc amente  la  fua  entrata  in 
• \Parigi  ; Donde  per  ciò  vfcì  prima  incognito, e fi  ritiro  à Madri  Ipoco 
[fonano  dalla  Città,  ritorno  pofiia  , e fece  la  fìta  entrata  il  giorno 
de  Ila  n afe  ita  della  Beata  Vergine  à tre  bore  dt  notte  à lume  di  tor- 
chi > innanzi  fua  Maestà  Sereni fsima  comparue  tanta  fanteria, che 
comincio  ad  entrare  à diciotto  bore  cofuoi  Capitani:  doppo  feguiua 
la  Cauallena  in  arme  bianche-,  fopragiunfe  la  notte , ch'aptna  era- 
no pajfatc  le  genti  da  guerra  : Onde  fu  fintilo  à fiancare  art  e glie - 
rie,ér  à fuonare  tamburi . 

Frà  tanto  comincio  à comparire  i gentilhuominii  & i Signori  del 
la  Corte  del  Re  Chriftianifìimofiel  Re  Nouello,del  Redi  Nauarra  , 
e del  Duca  d.'  Ale  n fon  ; ogn’vno  de’ quali  haueuano  due  paggi  àfan - 
c hi  con  due  torchi  in  mano,&  erano  piu  di fii  cento-,  doppo  ventilano 
i Grandi  di  Francia, come  Duchi  3 Conti)  Mar  che  fi  -,  doppo  questi  fie- 
guiuano  i Prencipi  del  S angue, & i Parenti  di fua  Mae  Ha  colla  ple- 
be de  Paggi  ve  fi  iti  tutti  di  Broccato  d'oro  co  torchi  Jrtii furati  in  ma- 
no : immediate  innanzi  al  Re  erano  il  Re  di  Nauarra,  e 7 Duca  d’A- 
lenfin , i quali furono  offeruati  da  tutti  con  gradi  fi  ima  mcrauiglia, 
perche  erano  non  fola  ve  il  iti  di  panno  d'oro,  & haueuano  riccami,  c 
trapunti  d' ineftimabile  prezzo,  ma  erano  carichi  di  rubini,  dr  di 
diamanti  di  fini  furata  grandeT^a  > 1 quali  riluce  u ano  in  modo  nel 
buio  della  notte, eh' abbagliauano  i riguardanti,  mafiimc , eh' erano 
feruiti  da  fede  ci  Paggi  vestiti  d’oro , i quali  portauano fi  de  ci  gran 
torchi  accefi  in  mano  -,  Doppo  questi  due  Prencipi  fitto  ad vn  Balda - 
fdjj,no  di  voluto  bianco,  t effuso  d'oro  , portato  da  quattro  belli  fi  imi 
YGiouani  Frane  e fi  , venutala  M aeftà  Sereni  fisima  del  Re  Nouefloà 
t/UsLvn  Gianetto  bianchifiimo,et  era  attorniato  da  Mufici,che 
con  ogni  forte  din  si  r omenti  faceuano  vna  melodia  cofi  fioaue , che 
rapprefintauano  in  terra,  fi può  dire  ,il  P aradi  fio  : Doppo  la  Maestà 
fuaveniuavna  Chine  a non  molto  grande , la  quale  (òpra  vn  balla- 
re Ilo  ricamato  et oro,c  et argento  portaua  il  Decreto  della fua  e le  tt  io- 
ne : Doppo  veniua  infinito  numero  di  Cocchi  } e Carezze  di  veluto 
gue  mite  et  oro,  nella  prima  erano  tre  Regine  3la  Chrislianifsima  Ma 
dre,la  Regnante }I  fabella  et  Auflria  figliuola  dell'imperatore,  la  Re- 
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na  Margherita  Sorella  del  ChriSlianifiimo , <jr  Moglie  del  Re  di  Na 
Marra:  face  e de  nano  doppo  quefte  Reine , Duchejfe  .Principe ffe,&  al- 
tre Dame  dtgran portata,  le  quali  rajfomtghauano  vu  Choro  d’ An- 
geli cele Jli parimente  in  terra , ch'accompagnafierojùa  Maefià.Jx 
qual giuntatile  fù  nel  cuore  della  Citta  [monto  nella  Chiefa  di  no- 
stra Damandone  con  stupendifsimo  concerto  di  fcielte  voci  fù  canta 
toilTe  Deum^e  furono  di  nono gl' Amhafciatori  Polachi  multati  a 
. cena, e doppo  cena  furono  rapprefentate  come  die.  e furono  fatte  dan 
tu  : Jl giorno  feguente  fua  Maefià  mando  ricchi fsirni  prefenti  d o- 
ro,e d argento  a' me  de fimi  Ambafiaton  : il  minimo  afe  tjè  alla  firn- 
ma  di  vintimila  feudi,  richiedendogli  infeanttmente , che  non  vo- 
leffero ri fiutargli, e , che  vole fiero intratenerfe pochi  giorni  fin,  che 
haueffe  rcnduto  ragione  dell'amminislratione  del  Regno  alChnfeia 
ni  fimo  Re Juo  Fratello, che  quantoprimafefojfe  sfacendato , fene 
,t0  ^enc  volentieri  con  cjfo  toro  al fuo  viaggio  da  P aloni a:on- 
Francefc  de  per  questo  efietto fi  ritiro  a Foutanable'o , lontano  quattordeci  le - 
ghe  dalla  Città  di  Parigi  : Il  giorno  trigefemo  d" Ott  obre fi pofe  in  ca- 
mino, fu  accompagnato  per  tutta  la  Lorena  dal  Duca  d Ale  n fon  feto 
Il  Rè  f fratello,  dal  Re  di  Nauarra,  dalla  Regina  Margherita,e  dalla  Regi 
v^augiop  na  Madre  fin  à Biamont , eh" e C afe  Ilo,  che  confina  coll'  Al fatia  ; la 
r^on  a.  Regina  Madre , cheperditamentc  amati  al’  Anioù , onde  non  fol  ha- 
ueua  concitato  co  tra  di  lui  l’inuidia  del  Re  Christianifiimo,  ma  del 
fratello , tanto fi  duolfe,e  tanto fi  lagno  -,  vedendolo  partire  , che  po- 
chi giorni prima pentitafe d'hauere  ambito, che  fojfe  Stato  eletto  Re 
dì  Polonia,  balletta  dato  carico  à G a [paro  Schonberg  di  trattare  col 
Prcncipe  d’Oranges  fin  di  mandarlo  Generale  in  Fiandra,  con  buo- 
na pero  licenza  del  Senato  di  Polonia, fi  ben  ogni  trattamento  riufi  a . 
nano. 


In  quello  viaggio  H enrico  hebbe  fico  fettecento  per fine, ge~Am- 
baficiatorinhaucuano  trecento  ; Non  fù  fi  tofto  dentro  del  Regno  di 
ro!onia,che  gli  furono  fatti  immortali  honori  da'Polachi  ; aitanti’ l 
Natale  egli  incomincio  à toccare  i limiti  del  Regno, fi  ce  le  fife  e in 
Pofnania,il  me fie  di fiebr aro  in prencipio  fieli anno  1574.  arrido  in 
Cracouiajl  giorno  vige  fimo  del  mede  fimo  Me  fi  fi  ce  la  fra  fiolenne-'- 
entrata,  e fù  coronato  : fua  Mae  Sia  Serenifs.fiupì  à vedere  tate  gc- 


- LIBRO  TERZO.  23 1 

ti  à cavallo  diuerfamcnte  armati , altri  alivfanzai  Polacha  , altri 
alla  T artaraffg  altri  alla  Mofiouita:  fino  i Polachi  ,per  la  gran  co - xul* 
pia  de  ' cavalli , che  produce  quel  Regno , potenti . il  Vi  aggio, eh  e fe- 
CbfyaMaeftapep  Ale  magna  fu  perla  via  di  Magonza , ma  pn- 
tnafiche  perueniffe  là  volle  per  vna  notte  in  Heidelberg  effere  Jjliima  de* 
hofpite  del  Conte  Palatino  dclRheno  ; alcuni  affermano , che  ginn- 
goffe  vn  Venerdì  di  fra,  cr  che  à cena  nongh  foffero  preparate  al-  gua  Ma&> 
tre  vivande, che  carnaggi,  onde  fua  Maefia  no  mangi  affé  altro,  che  rii  come 
pane  a fiuto  , nulladimcno  io  non  ofo  ciò  affermare  -,  so  bene,  cbe’l 
Conte  Palatino  forfè  pere  fiere  carico  d'anmfiafpetto  venerabile , e platino 
per  effere  fautore  degl'V gonott  t ,fi prefe  una  cotale  battezza  co'l  Rei  dcl 
prima  che  fofje  preparata  la  cena  , intertenendofi  fua  Madia  nel 
maggiore  Salone  jtaua  a rimirare  i Ritratti  dal  vino  di  molti  Preci 
pi, e di  molti  h uomini  ili  ufi  ri,  fiprauenne  in  quel punto  il  Palatino, 
e fece  alzare  vn  \endado,chc  te  ni  u a coperto  il  Ritratto  vero, e natu 
rale  dcl  morto  Ammiraglio, e foggivnfie  : ecco  colui  , ch’è  fato  vero  Mie  de  II- 
Amatore  della  libertà  di  Fracia  per  lacui  morte  ha  patito  taleNau  Ciìo^nc  !» 
fragio  quel  Regno,  che  non  fi  ribalterà  mai  piu  ; pareua,che  volef  u del  l'a- 
fe  riprendere  fua  Maeflà  del  Maffacro  ficee  fio  poco  dianzi  in  Pari - ‘Jl!n0' 
gì  * della  crudeltà  v fiat  a contra  Ì Ammiraglio, la  quale , difsimulan 
do  Ì ingiuri  a, e dtuer  tendo  le  parole  ,pafib  ad  altro  ragion  amento, da 
M agonia  il  Re  paffando  per  Franco  fori  p ruenne  a Fuld , b Falda  » 
pafs'o  per  C Hafsta,o  come  dicono  i T hed  fichi  per  lo  Paefe  d‘  Hffen,e 
quindi  la (ciatafi àdictro  la  S afonia  , trauerfindo  l' Alemagna  piu 
già  verfo  Occidente, arrivo  nel  Paefi  di  Brandebvrg,  0 Bradeburch , 
ejyeindi pervenne  à Frane  fare  io  Francofort,  eh' e fopra  il  fiume  0- 
jder,cbe  diuide  la  Peloni  / pur  dalla  Germania:  quitti  trono  molti  Si- 
O^ntpn^tiJGentilhuoinini  Polzchi , che  con  gran  Pompe , e con  gran  MDLX 
ferie  lo  coniu fiero, come  babbi  amo  detto, fin  in  Crai  ouia  ; Ma  mcn-  *iV" 
tre  la  Polonia  era  in  fi  He  attendendo  à tornei , fi  à danza  mofiran 
do  inufìtata  allegrezza  d hauen prefente  il  fino  Novello  Re, il  quale 
cofi  ambìtiofamente  h ave  u ano  eletto  1 Polachi , e de  fiderato,  none 
tragedie  fi  preparavano  in  Francia-,  le  membra  in f fi  olite  fono  di  tal 
natura, che  quando  il  Medico fi  crede  bavere  ferrato  l'vno  bucco  , b 
fi  a piaga,  l'altro  ne fioppia,e fi  fanno  nove  poste  me -ttal'era  il  Regno 
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di  Fr ancia  j mali  h umori  di  quel  corpo  infetto  ( chiamo  corpo  infet- 
to pieno  d'humori  con tr.tr ij  vn  Regno  diuifio  in  fi  flcjfio  per  le  guerre 
ci  itili)  fi  come  nonpoteuano  firnpre filare  in  moto , e fluttuare  , cofi 
non potcuano,  efifiendo  fra fi  ite  fi  t ripugnanti  filare c lungamcnte^m 
pace  : quindi  ordinariamente  atseniua,chc  quelli  h umori  accifi ftd- 
chi  d’affligere  le  membra  : fi  bene  non  face  nano  pace ,er ano  ne  cefi 
^ . tati  di  fare  tregua  : egli  fa  d'huopo , che  per  intendere  meglio  i no - 

• ut  motti  di  Francia,  e gl' intere fisi  del  Regno, e le  guerresche  di  nouo 
s' acce  fero,  le  quali  furono  dal  filo  Redi  Nau  arra  fi  si  e nu  te  co'lfuo 
valore -/accontiamo  qual  fofiic  lo  filato  della  Corte  doppo,che  i Anioìt-, 
Stato  del  -fipra  k CH* fip  alle fiaucua  giaccialo  la  firn  na  di  tutte  Ì Impero, partì 
li  Corte  per  Polonia  ? fi  be  ne , come  h abbiamo  detto, il  Re  Carlo  I X.  di  qttat- 
SSff  lordici  anni  comincio  àgotternare,  efifiendo  vfiiro  di  minorità:  Onde 
di  Polo-  no piìt  come  Reggente  ,c  Capo  dclgotierno  la  Regina  Madre  jna  egli 
poteua  prone  di  re  a tutte  le  bi fogne  del fino  Regno , conferendo  bene- 
fìci, c facendo  grafie , tuttauia,  perche  fu  a Mae  fila  in  tutte  le  cofi 
era  filata  filtra  di  ri  portar  fi  alla  Madre , alla  quale  fu  firnpre  offe» 
quiofifsimo,efi  vbbidtentt fiimo, ella  era  quella,  che  rifiolucua  tutte 
RcOrlo  f cofi>c  che  apnua  i plichi  di  lettere  diritte  al  Re  da Prencipifiagl' 
era  vfciio  Ambafiiatori  ,e  da  tutti  gl' altri  Mini  PI  ri,  c fi  bene  vltimamenie  pel 
ta'  |“  ri!ia, ch’egli  hanefife  à fre  biffo  tanta  fipraintenden\a , e maggioran- 
te Madre  \a:onde  difignaua  di  mudarla  dietro  al  fratello  in  Polonia  prefa  oc - 
rc2gs.ua.  cafi0ne,che  douefie  vifitarlo,e  riucderlojuttauia  pch'ella  n era  già 
in  pojfiefo,  teniua  coperto, e fnnulauaquefilo fio  penfiero, creila  con- 
tinuarla nel gouerno, parendo  à fila  Mae  ita , che  l'operare  in  altro 
modo,  farebbe  filato  pagarla  cT  ingratitudine , poiché  ellaprctendcua 
d' battere  gran  meriti  con  e [fio  lei : H atictta firnpre  in  tempo  della  fing 
minorità  goti  ornato  la  per  fona fina  con  afsidua  cura>&  c&rema  chip- 
r^ti  co'lRè  rlt^:^aHeua  dormito firnpre  nella fitta  Camera  fin,  che  prefPmoglte: 
iuo  Figli  in  oltre  ella  era  Donna , che  fapeua  molto  bene  fingere,  e fi  melare  : 
uolo . onde,  0 foffie  affettato  diletto  per  compiacere  il  figliuolo , che  tana- 
gliarla volontieri , e fi  deli  tratta  in  diremo  della  caccia  , del  cerno 
Catheri.  mafsimc,era  foli t a di  caualcare,c  filare  firnpre  in  moto'.t ali 'bora  ella 
nade’Mc  J0  fregai  tau  a in  caccia,  correndo  in fitta  copagni  a dietro  a Cerui  per 
eia.  bo  piu  folto  del  Bofio  a fpefi) 'a  F or  cita  » che  cofa  di  gran  pencolo  per 
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. . gli  tronchi  il  porgli  ramt,à  chi  non  e he»  pr attico , e ben  forte  à Ca- 
1 K Hallo  ; i Franccfi  dicono  cacciare  1 cfpdie  Ìot<ifo,ch'c quando (ì cac  ^rLX 

j f \ eia  caualcandononper  le  firade  ma  fire,ma  correndo,  crattrauer-  ' 

fkqdo  hofiht  t albera  dotte  fono  pia  folti, & intricati  : E vero , ch'cl-  r Franteli 
lochi  Donna profufa,chevoleua  le  fue  c ominidi t.t,e /pende u a qua» 
to  quattro  altre  Regine  fue  pari  : onde  d»ppo,che  rimafs  V e dona  le 
fu  affienato  per  lo  fio  donano  trecento  mila  Franchi  l aneto  : che 
fu  il  doppio  più  di  quello,  che  f off  e afi c guato  in  tempo  alcuno  ad  al-, 
c un  altra  Regina  Fcdoua  : era  difìrdinatifstma  nel  viuere  , perche  f 

mangia» a, e heueua  a tutte  l bore , credendo  forfè  per  lo  gran  de  ejfer 
citio,  che  fnc<ua,che  nifiuna  coftla  poteffe  ojJendcre,fua  Mae  Uà 
Ch  rifi i ani  fisima  non  hebbe  mai  inclinai  ione  à lettere  fi  imparo  qual- 
che cofano  fece  per  coni  mandamento  de  da  Madre:  V»  Gentilhuomo 
di  gran  prudenza, ch’haueuaà  tempo  di  quello  Re  praticata  quella 
Corte-,  ini  r acconto, ch  'egli  era  inchinato  alle  cofè  di  guerra ,e  che  di  G enio  ^ 
niffuna  altra  co  fa fini  in  a à parlare  più  volonticri,chc  d’arme ,c  che  L 
faceua  più  accogliente , e fi  modi  rana  più  bene  nolo  a Capitani,  (fi  a' 
folti att ,, eh à qu, tifino  glia  altra  forte  d‘ huomini,  e quando finti»  a à 
parlare  d' alcuni  itati  d’ Italia  de’  quali  molti  gli  par  la  ita  no,  come 
di  cofa,ch'à  lu  1 s' appari  e niffc.o  f offe  per  adulatione,  o per  altro, fe  ne 
ralle  grana  grandemente , e tratto  fpefio  qualche  Capitano  in  dtfpar 
te  de  'più  dome  ilici  fi  faceua  dare  la  fede  di  douerlofignitare,  quan 
do  andaffe  à ricuperargli,  e poiché  fu  Re , andando  a licentiarfi  da 
lui  vno  de  fuoi  principali  Mtniilri  Milane  fe  di  Mattone  offendo  fla- 
to detto  da  chi  1 introduffe  ,chc  fifa  Mae  Uà  lo  vedefie  volentieri  ,per 
cheterà  per  fona  da  potergli  fare  gran  finti  tic, con  grandi fisima  pron 


u 


teffia  rifpo fesche  lo  pipetta,  ma  che  non  bifignaparlarne  in  pub  li  coi 
(fila  Retina  Madre,  che  àefiderauaconferuarfi  lagratia  del  figlino 
hièrYra  Italiana , fomentaua , e nutriua  in  fegreto  qteflifuotpcn- 


fieri,  fe  bene  dall’altro  canto  mofìraua  intelligenza  con  altri  Prenci 
pi,  ma  ciò  faceua  à dcRruttione  degl'Vgonotti , fe  bene  eficriormen 
temo  il  rana  con  belle  parole  d'tntertenirgli  con  que  Hi,  (fi  altri  più 
defiri  modi-, in  soma  ella  era  a folata  Patrona, e Goucrnatrice  del  Re 
■ *gno-,  Mafiime,che fu  a Maeilà  era  mal  fana,e  sèpre fojfopr a:  appètto  k 
questi  tempo  fi  preparo  ,e  fi pofe  in  viaggio  per  accompagnare  il  Re 
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y DLX  fratello  fin  fi  He  frontiere  d l Regno  juttau in  non 
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Xiv.  pafso  Vitry  in  Sciampagna, che  per  viaggio  s infermo.  I Prette ipi  del 

finga  e erano  Condii  e gl' altri  fioi fratelli , Lodante  o Duca  di  Mo  4-  / 
il  Re  ; PettJ*er  » e francefio fio  Figliuolo  chiamato  il  Delfino  J' Auucrgnp, 
Naturo  e l Rìdi  Mauarra  : ma  il  Rè  di  Nauarra,ch  ’hormai  era  afe  fu  /(vi- 
d’anni  1 1 .gefimo  primo  anno  della fia  et  a, era  Pri  ncip e nm filo  primo  pi  r fin  • 
gue  3 ma  primo  per  merauiglia  , perche  erudì  tanto fpirito, e di  tan- 
Deferì  t f4  ViUiFAa,  eh  battendolo  praticato  in  quella  Corte  alcuna  volta  à 
ne  dd:«_  quel  tempo  vngran  Minifiro  di  Principe, prenoti  ico , ch'egli  dotte- 
odRc^a  e(f-re  il  fiagillo  di'  fitti  i umici  era  di  statura  mediocre  , ma 
Naturo . molto  formato , di  pelo  bruno  uir dito, e vietai t fimo, come  era  la  Ma- 
dre , pero  piace  uolcfiomeìi  tco  , cr  amai  ih  fi  imo  nel  procede  re,  li- 
. ber  ale  3 amico  anch'egli  in  e fremo  della  caccia , che  non  attcndeu/ 
mai  ad  altro  , mostra»  ad' hautre  [pinti grandi , parlando  libera- 
mente [opra  la  rie  uperat  ione  di  Ilo fi  aio  [ito , occupatogli  dal  Re  di 
Spagna, e di  fé  vn giorno  à Minifiro  par  unente  digran  P rene  ipc,  che 
fi'l  Re  haucjfc  la  filato fire  a Lui  facendo fimbian  te  di  non  vedere 
coloro,che  l'haueuanoda figuit are, oltre  li  fuoi  [additi  farebbe paf 
I!  Ré  J Ge»oua,ò farebbe  venuto  i altro  modo  a rottura  col  Re  di  Spa- 

N. narra  gua, perche  haueua inanimo  di  fare gran  progre fsi  con  tanto  ntt- 
S'effcr  re  mcro  gtntilhuomini,e  fidati,  che  l batte  re  bbono  [gustai  o;  fi  cìo- 
glewo . letta  de  fiere  qua  fi  inutile-,  alla  Cor  te, e quafi  negletto  dalla  Regina  , 
e dal  A è, con  tutto  chef  offe  fio  Genero, e Cognato,  e fi  lagnati  a ,c  be' L 
Re  di  Volontà  3 partendo  da  Blamont  non  bautfie  ncll'vltimo  com- 
miato, che  tolfie  dalla  Madre  fan  e llato pur  de  Ila fia  per  fona,  non  che 
raccommandatolo  ad  cfa  -,  ne  Ime  defitto  fiato  fi  ritreuauatlCcndè 
tatuo  più,  che  sandali  ano  auuedendo.^cht  doppo  la  partita  del  mietè', 
fimo  Rèdi  Polonia  la  Regina  Madre  cornine  tana  à dare  titolo  digraf^ 
Coni  odiabile  al  Duca  diGuifa,c  mostrali  a di  confiddft  piuThfieua- 
110  e fisi , migli  fi r amen, e ne’Lorcnefi.ch’tn  coloro  oberano  della  Ca - 
fa  di  Borbone, e del [angue ,dubitaua forfè  la  Regina  Madre  di  rima- 
nere e fi  lufi  dalgouerno,e  fpogliata  dell  annerita ..quando  i Prenci 
pi  de  l Sangue,  eh  haueuano  gran  intere fie  colla  corona , e gran  di- 
pendete ptreaufa  di  Religione, hauefiero  cominciato  ingtrirfi  nell - 
animi»  fruttine  del  Regno  s ma  ninno  piu fi  dolo  un  dt  Monfignor  cf- 
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Alenfon  fratello  del  Re,  eh  e primafù  detto  H c re  ole,  p rche  fu  te- 
nuto à Batte  fimo  dal  Duca  fi  ercole  di  Ferrara, e poi  fu  chiamato  x/v!"* 
Francefo,nacqut  l'anno  mille  cinquecento  cinquantafi  di  Mag- 
ghinde  a quejfo  tempo  haucua fiume  nt  e diciatto  anni  Ara  picciolo  d 
di  perfòna  piu  lotto, che  mediocre, ma forte,  e ben  formato  più  tosto  fondici* 
mafsiccio  ,cr  pero  atti  fumo , inclinato  a «Ugni fòrte  di  fatica,™™- 

& di  tr. tu  aglio  -non  era  di  mala  natura,  ma  h augna  molte  parti  no - 
bili,  e fendo  bene  fico,  & liberale  , gioitane  di  parola , & bvmanifit-'nz  della 
mo  con  ciafc uno,  cr  fin  all' bora  no  haucua  corrotto  l'animo  nella  Reil13  Pcr*®“ 
ligion:,  ma  era  fempre  fato  poco  amico, c poco  d'accordo  colli  fratti-  “ 
li, ma  fi  irne  co  l Redi  Polonia ,e  colla  Madre,  & ciò  tra  attenuto  per 
colpa  di  lei  per  la  di  fuga  agli  an\a,  ch'haueua  fatto  dall'vno  all'al- 
tro, abbuffando  I'vno,  battendo  fublimato fempre  quanto  più  ha- 

tteuapotuto,MonJìgmr  d Anioù  come  quegli,  eh' era  fato  il  fuo  oc- 
chio diritto , la  qual  co  fa  fu  cagione, che  s' odia fsero  à morte:  folto  la 
Ro fella  poco  manco  , che  dalle  parole , che  cqgfro  tradì  toro  non 
use  ni (J ero.  allarmi , s'accrebbe  tanto  più  l'odio, perche  intefe,ch'haue 
na  fitto  uff  ciò  part  endofper  Polonia  colla  Madre , che  non  permei  ^ 
tefse,che'l  Re  gli  douefse  dare  il  titolo  di  Luogotenente  delta  Coro- 1 ’a  Ieri  fon, 
n.if.tuenio  lacerato  la  per  fona  fa, e me  fola  tn  grauifsi.no  odio:  No  ~ 
mancavano  altri  malcontenti ycho  lo  ilimolauano , e gli  mette  nano  C W 

innàri  il poco  co  to, eh' era  fatto  di  lui  dal  Re, e dalla  Regina  fu  a Ma 
d/c,tencdolo  cof povero, & neglettolo  0 fantesche  foffe  fratello  del  , a 

Re, e la primaperfna  del  Regno  doppo  lui:  I Signori  di  Monmorencì 
cotrarij all aC afa  di  Guifaprocurauano  d'accèdere  fauille  di  f legno t 
p^sh' erano  maluedutì  dalla  Regina rffvilipcfì .erano  in  ffp.  tto-,cy 
(*in  Corte  f mormoraua,che  tempero  inulltgèzat co'lCodc.e  colNa . 
narra  ffTtHraue fsero pr attiche  in  f greto  cogl'Vgonotti,cbe  vive-  . , 

Mano  col  rito  di  Gineur  a : Erano  molti  i Figliuoli  d' Anna  Monmo- 
rencì gran  C onte fl ab  ile,  Fracepo  era  il  maggiore  di  et  a, ch'era  Ma 
tef  tale, e Governatore  dt  It  l fola  di  Francia  da  noi  più  volle  nomina 
to,Guglielmo  Signor  di'!  bore,  Hcnrico.ch’era  Mofgnor  d An  utile , Olenti  fj- 
riputato  vno  de  migliori  Capii  ani, che f fsero  nel  Rtgno:Onde  pochi  bc^Anàl** 
'0  nifsuno  ardiua  0 competere  con  lui\  ma fi  trovava  ali  bora  fuori  di  Mon,T'°-- 
Parigi  in  Linguadocajdove  era  Governatore  per  occ afoni  di  noui  tu- rc  ici' 
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multi } vn altro  Figliuolo  , tra  Carlo  di  Merù,  Guglielmo  in  (teme 
X /vLX  con  Henrico  dalla  Tom  Conte  dì  T borigni , o come  altri  dicono  V i~ 
ponte  di  T arrena fuo  Cuggino  nato  di  Leonora  fu  a firella,era  afii - 
tc  diT°r  duamete  a gl' orecchi  dell’ Ale  nfin,&  »on  potendo  fdjjerire-fh  ’iòtft- 
rena!  eh [fitrdifcofivolgarmète  in  Francia  fi  ch  iamano  i Signori  di  Gufa,)  Si 
di  preferì-  gnoreggiajfero,(fi  bave  fiero  le  Principali  cariche  del  Regno, lo  te  ni-* 
ABuelió!  uaingtlojiajuggirendogli.che  non  erada (apportare,  eh  vn  Prenci 
pe  fuo  pari  ve  de  fife  in  Corte  formontare  coloro , che  non  dotte  u ano  per 
gialla  ragione  battere')  come  perfine  ftr artiere, nel  gouerno  alcuna 
parte, ma  ch’egli  come  prima  per  fina  doueua  hauere  , fuccedendo  in 
luogo  del  frate  Ilo, il primo  luogo.  Non  mancavano  altri  incentivi  ,<jr 
altri  mezt  piu  potiti  per  infamare  l'animo  di  Monfignor * riempirlo 
d ambinone  ,gl'  Vgonotti,c  he  pur  m'o  battevano  tentato  cefi  none  dia 
fi&Rano°"l'  Mcn<^°  cominciato  a tumultuare , temuano gl occhi  (fisi  nella  per  fona 
occhi  «Tll*  di  lui , richiedendolo  per  loro  Capo  .perche  facevano  Jimilmcte gran 
Alenfon  Capitale  d' bau  ere  frgr  loro  fautore  la  prima  per  fona  doppo  il  Re  -,  il 
rnaleoiht  ^Qt^es  c0-[  me\o  di  Lodovico  di  Nafi'au fuo  franilo  in  Bla * 

mont  h aveva  trattato  in  fi  gre  to  co'l  me  de  fimo  Alenfon, e l' bavetta  ri 
chic  fio  per  Generale  in  Fiandra  pcrfvpponcndo per  quell  a via  di  no 
nn'c  h£  dfpiacere  al  Re  ^h  ’infifptttito  del  fratello  procurale  lenirlo  totano 
fio  dili'  dalla  Corte , e trarre  grandi  aiuti, e fare fildatefiaper  Fiandra  nel 

Generai’  htegnn  di  Frana-, cefi  ri  Sio  di  ut  fa  la  Corte, e l Regno  w due  f attieni, 
in  Fiàdra  e nfcrf  la fèhiera dc'malc~otcti,e  de' Politi  ci, che  s'vnirono pofeia  co* 
gl’ V gomiti  cotr a Catholici ,i  fratelli  Memorici  erano  i Malcontèti, 
la  rort;  c *****  c<^r°iche (eguitauano  le  parti  loro-,  il  Re  di  Nauarra,  e 7 Fri 
diBsfa,ri.  cipe  d Condegna  più  degl  altri  era  malconlito  Mcnf.d  Alifn.anZi 
roSconié  Caf°  ^e’ Malcontenti, e de' Politici, t quali  furono  ditti  cof perche  do- 
ti. - fiderà,  nano  lari  forma  del  gouerno,  della  Corte, della  CittiPTdjjutto  l 

Regno, Bau  a in  dubto  Me  ufi fi  doueua  accettare  il  c arico  di  Gener a- 
le  tu  Fiadra, 'o  fi  doueua  far  fi  Capo  de'  Politici  >e  Malcotèti,etVgonot 
li-,  penso  finalmente  j he  f offe  meglio  fare  fr'agl’ amici fitoi, e prefia 
'lÀicnfo  - re  il  patrscinio  a col  oro, eh’ era  no  della fuaf attiene , ch’andare  qua  fi 
re  fi  fa  ci-  jn  efiiglto,  a relegarfi  da fi  Be  ffo  fuori  del  Regno  fuo  naturale, che  j 
™ r°"  ragion  di J angue  poteva  forfè  con  poco  intera  allo  di  tòpo  capitare  ne 
la  p t rfivna  fifa,  haueua  deliberato  egli  di  prefintare  à nome  degl’V ■ 
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gonotti.c  maleolenti  al  Re  fuo  Fratello  le  richiefie , che  domandati  a 
no  in  quella  guifa,che  tante  uolte  per  l’ ad  tetro  batte  Ha fatto  /’  Ammi  x t v. 
rafito*na,còjigliato  da  Fr ace  fio  Morrmorici >chc profejfaua  di  muo 
utrfiper fola  c ha? ita  della  Patria, c fi  bene  era  vno  defratelli  Monto 
renct  ,di  te  nire  la  Neutralità  delibero  di  tentare  de  fife  re  dichiarato 
Luogotenite  Generale  in  luogo  del  Re  di  Polonia fuo  Frate  II  0:  e'I  me 
de  fimo  F rance  fio  MonmorencìÀ  cui  pare  uà  di  douerejferc  piu  tofio 
comune  Arbitro  de  lionate  dell'altra  fottione*  paci ficai  ore  del  Re-, 
gno,che  Capono  fi  datore -/te  neh  te  fi  fu  a Mae  fi  a C bri  fi tant fisima  in- 
fiantemete,cbe  fi  ritrova»  a colla  Corte  in  S. Germano  in  Laya  bau  è 
do  dimofirato  con  euidcnti  ragioni*he  no  fi polena  dinegargli  l'Im- 
perio de  li  armi, e n'hebbe  ferma  parola*  mofir'o  il  Re  di  concedergli  n Rèdi 
volo  fieri  lagrati.i-.ma  la  Regina  Madre*  he  dubitati  a fi  fi  cocedeua 
tal  carico  à Monf  Alenfon ,. che fojfe  in pregiudicio  del  Ri  di  Po’onia  ‘idi  farlo 
per  e (eluderlo  dalla  Corona  anafi  ime  coti aiuto  della  Cafit  di  Monrno  Luogoie- 
renette  d altri ptot  confidenti  Vgonotti , Je  fojfe  venuto  il cajo  della 
fitcccfsione  del  Regno  , come fi  dubitaua  per  la  grane  indi fpofit  ione  lì  Regi 
del  Re  Carlo* fimo  il  Re,o  che  tal  carico  più  toRo  mn  concedere , 0 
che  conceduto  fi douefie  eleggere /oggetto lotano  daUc  fattioni-,  qual  chel’Aicn 
era  Carlo  Duca  di  Lorena fuo  Genero , il  quale  non  filo  era  fidele  al  fon  no^ 
Re  amico  del  Redi  Poloniacma  come  fir anicro^  n i patena  prete  de  ^ic£U 

re  alcuno  inter  effe  nella  facce  filone-.  Onde  infieme  co’l  Cardinale  di 
Lorena  lo  fece  venire  in  Corte:  il  Re  tuttavia  Rana  in  dubio ,c  nò  fa, 
pena  à qual  parte  piegare  l'animo:  dall' vn  canto  le  preghiere  della 
Madre  haucuanogran forza-fiali' altro tetneua  di  mn fufcitarcvna 
nona  guerra  dulie, non  filo  mie  andò  della  promeffayna  dando  la  ne 
Agattua  al  Frate  Ho, il  cui figuito  ogni  giorno  crefieua ,e  s’ andana  fa - 
rèdo  pi  kfsrmid ab  ile  ;1‘  Alenfon  inquictoynaicÒteiito*  pieno  di  mal- 
t alito, vede  do  fi  cofi  vili pe fi,  tanto  magqiormfte  sin  fi  amava  d ira,  e 
di fdegno* faceuacr  (fiere  l'ardire  degl'VgonOtùj  qualtveJcndolo 
à cofi  fatto  modo  difpregiato*  c alpe  Rato,  no  ce  fonano  mai  di  prouo 
carlo,perche  fuggtffe  dalla  Corte . Vn  giorno  mitre *he'l  Rtcolla  Re 
gina  Madre  pur fi  rido  nona  à S.  Germano  in  Laya , còparuero  impro  Congiura 
x- — 'Ini fami  te  ducente  Canalli  Vgonotti ,e  furono  veduti  da  tutti  publica  in 

tniteifù  detto*hcvenifiero per  Urtare  1‘  Alenfin*hr penfaua  di  do-  Laya. 
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N*  D I X Utr Corte> fi  ^ene  n~°  fiCe  m°fOyHO  fi fi  dado  forfè  di  cofi 
Xiv.*  foca  corniti»  a di  Cau  olii -filtri  dtfierofcben  poco  vi  rifimilmcte,  che 
quefiafofie  fiata  vna  congiura  per  U uare  di  vita  tl  Re , la  Regina  , 
& ifuot  Ctfigherii  La  Regina  impaurtta,efiomètata,p:rche  à.iGtoi 
tndoMint  Afiro’ogi  leera  stato  predetto, chi  cauerct  (ibi  à S.Ci^ana- 
no  ingrà  frettaco'l  Reritorno  in  Parigi,  con  da  cèdo  fico.l  Alenfon, 
Il  Duca-.  t‘l  Re  di  N anarra  qtj fi  come  prigioni,  perche  poco  doppi  lvno,e  laU 
n' AeTRe  tr0 fU  tcnut0  congMttrdia  in  luogo, dotte  non  gli fa  lecito  di  pari  ir  e, (è 
di  Nau-ir-  non  far  linamente , fuggendo  dalla  Cori  e, come  diremo . In  quello 
ra  r°h  co'  tcmP9>c^e  Mrroid  1‘  anno  mille  cinquecento  fittantaquattro  contttt 
t’iurj.  1 to  che  fojfe  nel  cuore  del verno,Monfign.  della  Nua,  faceva  porgi' - 
V gonotti  gran  progrefsi  nel  Poeti, fi  finn  nano  noni  motti  nella  Un- 
guadoca,Monfig.dt  Motnbrun  net  Delfi  nato, e nel  Lione  fi prefi  mol- 
„ te  Casi  ella, e Città,  il  Conte  Mongomcrì  ritornato  d’ Inghilterra  era 

entrato  in  Normandia  -,  c minaci  latta  di  fare  gran  cofi  à fattore  de' 
Calumi  ani:  onde  fu  necefsitatoil  Re  ratinare  tre  efifer ci ttfi’vno  co- 
tta Mongomert , gouernato  da  Matignon  e da  Feruac  -,  l'altro  da 
mudare  nella  Gmenna>fitto  la  condotta  di  Lodo  ateo  di  Borbone  Du- 
ca di  Monpenficr , l’altro  nel  Del  finato , e nella  Linguadoca  fitto  il 
gouerno  del  Delfino  ed  Attuerga,chc  fu  con  gran  dtfpiacere  di  Mo/tg. 
f d' Anuille, che  nera  Gouernatore,come  habbtamo  detto , tignale  e fi 

fi ttdo fi  auueduto  per  le  cofi  fucce (fé  nella  Corte  , che  veniua  machi- 
nato contra  la  per  fina  fit^hauendo  camme  (fa  il  Re, che  fojfe fpogl ta- 
to della  autlorità,e  no  fofie piu  ubbidito  in  quella  Prouincia,  occupo 
Monpolier , & altri  luoghi  vicini . 

Intanto  la  Corte  tutta  era  fottofpra,  e la  Regina  Madre  falena 
fare  ogni  diligenza  per  trouare  irei  della  Congiura  di  SanGcrmC^ 
nodi  Ale  nfin,  elNauarra  mi(critt],<fi  in  parola  fi  nzjpucgarono  : 
Il  Conde  fi  ritrouaua  nella  Città  di  Amiens  al fuo  gouerno  di  Piccar- 
dia  ■;  fu  inquirito,  e fatto  diligente  proceffo  in  quefto  negotio  : furo- 
no ritenuti  molti  ; i più  famigli  ari  dell"  Ale n fin  furono  fatti  final- 
mente morire,efìt  ritrouato,che  quel  giorno,  che  comparirono  i du- 
ce rito  Cattalli  y gonotti.,  doueua  Mcnjìgmr  Alenfon  partire  di  Cor- 
te ,c  con  e /fi  lui  accompagnarfi  non  filo  il  Condii, ma  Guglielmo  Morfi- - 
morene*, e condurlo  à Seda, e che  fico  doueua  andare  anco  il  Nanar- 
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ra  per  congiung:  r fi-poi  con  Lodouico  di  Naffau^  e che  ciò face  ha  l' A- 
lenfon , perche  il  mede  fimo  Guglielmo  de  Momorencìfi  l Vt fi  onte  di  % 

T arrena gli dauano  ad  intenderebbe  dimorando  pii*  in  Corte  era  eh 
pericolo  dellafeayita , Inoltre , che‘l  meéefimo  Aenfvn  doppo  ran- 
nate gepti,  e forz,e  in  Fiandra , voleva  trasferiti  nella  Guienna  à t 
danni  del  Re  per ferutno  de  gl’  Vgonottijnafsime  che  li  dauano  aef  ‘ : 

intedere,  che  il  Re  batterebbe  màdatoil  Mar  e fi  tale  di  Goffi  tnquel 
la  par  te, il  quale  fi perfeadeua,  che  bau  effe  da  favorire  t fuoi  penfie  • 
ri:  tale  fu  la  congiura  di  San  Germano  , 1‘  Ale  n fin  nondimeno  con- 
feffa'ndo , che  bau  tua  dclibtrato,uedcndofi  negletto > di  partite  dalla 
Corte, negava  d’hauere  maio pcnfitofo  commefio  co  fa, che  potejfe  ef-  D;fj3  jcj 
fire  in  danno  del  Re  fio fratello ,<?  tnpretudicio  del  Regno , (fi  inut - i'Alcufoo. 
ro  coloro  b he  morirono  per  mano  di  Giu  fi  ìtia-pcr  altro  non  morirono, 
che  per  h au  e r configli  ato  /’  Ale» fina  fuggire  di  Corte  -,  Henricodt  Difsfadel 
Nau  arra  parlo  con  maggiore  ardire  .perche  in  prefitta  de  Ila  Regi- 
na,  e del  Cancelliere  diffe,che  il  voler  affermare  eh'  egli  bau  effe  ma 
chinato  coatta  il  Rtie'l  Regno  era  vna  mera  calunnia , e ch’egli  era 
pronto  fin  allo  efirimo  (pirite fpèdere  ! avita  m fer .litio  di  fu  a Mae - 
fid,ma,che  i torti.clte figli faceuano  il fofp  tto,che  s haue riapre fo  di . 
lui,  era  da  lui  fopportato  con  tanto  rancore  d’animo , cioè  non  poten- 
do più  tolerarlo , era  non filo  per  folto fenuerfi  al  Libello  de’  Politici  b 
Protesati]  ma  ch’era  per  par  tir  fi  dì  Corte, dove  faluata  fu  a dienti  a 
e la  fu  a vita , non  poteua  più  lùgamente  trattenerfi.anzi  pr or  rupe  in  pjr|2  ^ 
tali parole  l'ardito  , e baldan  zofo  Giou  anetto-.  Che  pofio  io  (per are  la  & e di  Na. 
doue  gl'inimici  Capitali  di  Cafe  mia  fino  Patroni  di  tutte  le  cofc  ? Uirra  ’ 
dotte  4 Lorcncfi tengono  tl primo  luogo  della  gratta, dove  il  Duca  di 
Puifià  a cot empianone  del  P.e  di  Poloma,dc!/a  Regina  Madre  è chia- 
mato gran-C^oa  fi  abile  del  Regno: doue  agl  inganni, atte  fraudile 
caldaie,  all  in (idie  tutte  le  cofi  fono  apertele  chiufe  d coloro  che  cer- 
cano rifugio  alla  loro  innocizatfioue  ccogl’auifib  colle  lettere , e col 
la  uiua  voce  (ònautrtito  di  trovare  rimedio  alla  falutt:  Io,Ì Ale n fi- 
ne fi.  Condì  d contemplinone  de  fi'  sieri fiamo  de  fi  i nat  i a morte:  Mei 
fignor  il  Re  di  Polo  ni  acquando  nife  l’vltimo  commiato  d Plamot,rac 
Comari  fio  coloro  .che  erano, e prefentib  letamali  me  non  fece  alcuna 
mètioneida  quel  tempo  in  qua  conolbifimpre  verfi  di  me  la  Regina 
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ritrofia,e  cotraria,efù femore  eficlufio  dal  Cabine  no, e da  più fiegreti 
configli, cofi parlo  Henrico, allegando^ he  per  ciò  haucua pc tifato  di 
partire  dalla  Cortesi)  per  machinare  co  fa  alcuna  cotra  il  Re, la fai u 
te  del  quale  haueua  piu  cara  della  proprtavitajt  coirà  lo  fiato-,  ma  f 
prò  uede  re  alla  fiala  te  propria.  A q ho  tipo  il  Re  C ariose  h ’ e fsid/ malfa 
Mómoren  n0>e  ma^  copleffio,era  peggiorato ,e  dubitàdo  la  Regin  a Madre  di  qual 
ci  prigio  che  mu fattone, 0 fiouerjtone  nel  Regno, fece  chiamar e Fràcefeo Monto 
ni  odiala  ree), e Monfitg.Cofise  alla  Corte  a fe  ben'  erano  configltati  dagl' amici 
’B  'a  ’ di  non  andare, tuttauia  confidati  nella  innocenza  loro), > vbbidtrono  , 
e furono  condotti  per  commandamento  del  Re  } come  rei  , pngio - 
L’Aléfon,  ni, ne  Ha  Baltiglia-,  nel  medefimo  tempo  furono  tenuti  con  guardia  > 
ra  NCX  H Ale  n fon  , e’I  Nauarra:  il  Condì  tr  aneli  ito  in  copagnia  di  Guglie In 
di  ti  • mo  Monmorencì  partì  di  Piccardia,  e fi  r icone  fio  in  Argentina . In 

quefio  tipo  tutto  il  Regno  di  Francia  era  in  armeggi  Ugonotti  pubi  fi 
• canario  libelli ,e fritture  per  difendere  la  caufia  loro  Squali  con  Apo 

logie  rifpondeuano  i Cai  botici:  In  questo  tempo  fi  arre fe  a’Catholtci 
in  Nor màdia  Dafron,e  di  ordine  della  Regina  Madre  fu  ritenuto  il 
Conte  Mongomcrì,e pofiiacontra  la  fede  data  condotto  à Parigi  : Il 
Duca  di  Monplfier  franagli  aria  nel  Poettu,tl  Bironc  nella  Satongia , 
manclla  Lingnadoca  gl' Fgonotti  te  ne  u ano  molti  luoghi:  Idardcua 
più , eh  ’altrouc  la  Guerra pertcolofia-,p  crche  quei  Popoli  animati  dal 
Codiali  egli  pronte  tt  cita  in  breuegran foce  or  fi  d Ale  magna,  ripudia 
nano  tutte  le  conditioni  di  pace^tutfaua  di  voler  fi  fi, ire  loro  Capo  ad 
imitai  ione  del  Padre  : Guglielmo  parimente  haucua  fritto  al fra - 
fello  Monfig.d  Anni  Ile  de  Ila  prigionia, & auer fitta  del  fratello,  e che 
doueffe  congiungcrfi  cogl  Ugonotti, e difendere  la  caufia  commuue  , 
fi  non  voleua  prouare  la  me  de  (ima  fortuna:, ilquale  delibero  mand ^ 
re  alla  Corte  d rendere  conto  dclioperationi  fitte  per  cfijddffi  co' fra- 
te Ili  dalle  calunnie, che  s'andauano  Jpargendo  contro  la  per  fona  fina, 
battendo  fatto  in  fèdere  à fina  Maeflà  ch’egli  1 ra  pronto  di  con  fogna- 
re il  gouerno  di  quella  Prouincia  in  mano  di  qualfiuoglia  doppo , che 
foffie  apparita  Ì innocenza  fitta.  Il  medefimo  fieri  fise  mandando  pe  r fò- 
ri a efipreffia  al  Parlamento  di  T olofia procurando  diperfiuadere,che  la 
pr  gtoni a del  fratello  non  douepe pregiudicare  all  innocenza  fu**y 
Intanto  la  graue  m alalia  del  Refi  andana  in  maniera  au  andando, 
- - eh- 
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ch’era  perduta  ogni fperan\a  della  fu  a vitale  la  Regina  dubitando, 
che  le fife  tolto  di  mano  il gouerno  fece  ^che fi  a Mae  il  a ordinale,  xi  vL* 
che  fiff  ro fritte  lettere  a tutti  i Parlamenti  fh'à  lui  trasferta  a l- 
auttorità  digousrnare  il  Regno^e  la  firrogaua  in  pio  luogo  p rnon 
potcrc\gli  per  colpaxlctl  infirmi  tà gotti  rn.ire,c  che  sa  Dio  fife  piac 
cinto  fi  chiamarlo  à f fin.chf!  Ridi  Polonia  ritorna//!  tn  Francia, 
doue/fe  tutto  il fio  Re gnavbbidirlaùl giorno  dietro ,ch't  ra  il  dì  della 
P a fin  a degl'  Apoft  oh  prefi  nti  Ì Ale  n fon  , e’I  Nauarra.c’l  Cardinale  * 
di  Borbone  fu  fatto  il  decreto, col  quale  coflituiua  la  Regina  Madre 
Reggete  di  Francia  fin  alla  venuta  del frate  Ilo ,ma  non  fu  public a- 
to  nel  Par  Limito  fi  no  quattro  giorni  doppo  per  l'impc  dimelo  de\ior 
ni  fcIHui:  Intanto  il  Re  t ifteffo  giorno  delle  Pentecofte  ,nel  Rofco  di 
Viccnespoco  lontano  da  Parigi  doppo  battere  patito  acerbi fs  imi  dolo  Marte  del 
ri  refe  l'anima  à Dio,  hauendo  vi  fiuto  xxim.  anni  filamento . Re  Caito 
Fu  Prcncipc  et indole  preclara, e di  grànvirtùfù  d'ingegno figa  indole^ 
ce,  & acuto, fu  figgono  alttra,efu  vindrcatitto:  era  grande  di  fiata  ici  Ke  » 
r a, ma  con gamba fot  tiler & afe iu ti:  che  non  corrifpondcua  all' alt e\~ 

\a fu  a:  nel  caminare  andana  vn  poco  curuo , alla  tiuideétfa,  fi palli (X  • 
deTfi/a  de  II  a faccia  mo fratta  non  troppo  gagliarda  compie  fifone,  tue - 
tanta, fi  come  era  nimico  'deli  impar  artàett  ere , cofiera  amico  dell'ef 
fe rcitio  del  Corpo ,caualcaua,armeggiaua  volètierijna  di  ninna  co  Nimfco 
fi fidila  tana  più, che  della  caccia  del  Corno,  Onde fpefo  ragionava,  delle  lette 
o di  caccia/o  di  guerra-,piu  tofio.che fiate  otiofi,e  ter  fare  fra  le  dine rc  ‘ 
s’occupaua  nell'arte  fabrilefabncddo  armi, e riuoglièdofi.c fu  dado 
intorno  al ferro, et  àgi’ inai  di:  Non fi  trono, eh’ egli  am  /fi  mai  altra 
Donnafh'vna  Giouanctta  d' Orleans , colla  quale  h.bbevn  figliuo- 
li chiamato  Carlo, che fìt  Conte  d‘  Auuergna  fi  cui  dircmo-,era par - ^ Cont* 
co  nel  ctboTèTPctfonnofi  dilettava  della  M tifica ,e fi  ben  eranemico  gna  figli-.* 
delle  lettere  fella  Poe  fi  a face  uà  verfi.fi  h onorai/ a a/Jai  i Po:  ti,  e di 1,0,0 
' ceua,chefidoueuano  ùguifi  di  Cavalli generofi  nutrircela  non  in-  ix.ed'v- 
grajfare'.Pietro  Ronfiar  do  Poeta  celebre  nelt  idioma  Franccfe  da  noi ,u  R,oua’ 
più  volte  nominato  fu  da  lui  bauuto  ingrapregioifi  il  Rè  à lui  firifollzim. 
fi  alcuna  volta  verfi  non  indegni  della  Mae  fi  a Regia , e lo  bene  fico 
fi  \ 'bene  parcamente, fcrtf/e  della  caccia  del  cerno, e ne  la  feto  vn  libro  honor.au* 
firitt o di  mano  di  Monfignor  di  Villeroy  fùo  Segretario , poco  pri - * °etl* 
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ina^chc  mmjfe  ju  dalla  Regina  Madre  à lut  rapportato  la  nove  Ila  , 
ch'era  Stato  prefio  Mongomirì,ch'haueua  in  gtojlra  ucci  fi  acciden- 
talmente Il  cnrico  1 1.  fuo  Padre  >ma  non  mofir* fini  intento  alcuno , 
perche  era  qua  fi (ciotta  l'anima  dal  Corpo:  Cvltimì  parole  3ch‘ affer- 
mano alcuni ,che  dtceficf areno  ch'egli  s allegrava,  che  moriva, non 
lafi  undo  doppodi  fi  figliuoli  mafie  hf,  fanciulli  ,hcndi  del  Regno  (la 
feto  una  fi  mina  filamenti)  qua  fi  uolefiefigni ficare,  ch'egli  per  efpe 
’ r lenza  baucua  imparato  , che  ninna  conditione  era  piu  infelice  di 
Peno  ir  c 'l’ull*  di  coloro  f he  regnau ano  in  età  puerile, ma  fi  ime  in  un  Regno 
inosabile  t tanaglio  fio ,e  pieno  di  mifirie,  qual' era  il  Regno  di  Francia:  le  qua 
dtl  Kc'  h parole  dette  abbracciata  la  Madre  frittamente  , che  di  continuo 
gli  Plana  d’intorno  al  lettole  raccomandatale  la  Moglie  ,e  la  figlino 
lina  ejfal'o  lo  fi  ir  ito  tra  le  (ite  braccia:  In  tutti  gli  fiati  l'huomo  ritto 
* ua  le  mi  fine, ma  più  nelluno,che  nell'altro , nelle  cafe  de’ Privati  i 

tutori»  i Commi  fi' arij  non  hanno  da  e (pi  lare, o da  rapire  altro,  che  la 
iepnuft?  povera  facoltà  di  quel  privato  pupillo,  manette  cafi  Regie  de' Prenci 
i tutori  pi  fi  Governatori  degli  siali  loro  hanno  da  rodere  i Regni, e le  Prouin 
le  fà  cobi. cie  i»tiere,e  da  uefiirfi,e  d’arrogarfi  P auttontà  Regia  ,el  dominare 
alcuna  uo!ta,e  l'appetito, e la  cupidigia  d’impero  ha  tanta  for\a  con 
Coloro , tra  £ „0ìjf()e  lA  ragione  nomtrouà fihenno  : Onde  il  più  dette  uolte 
rarorRè  ne  Regni  governati  da  Commi (Jarij  n afono  turbulmze  ,e  rtuolutto- 
fanciuili  „iì  c0„  quello  belli  fiimo  documento  finì  la  vita  il  JRì  Chrislianifii - 
iRca£°.  mo  Carlo  I X.  di  Cafi  V ale  fi  a . 


Il  fine  del  T erzo  Libro . 
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CH  E contiene  come  il  Re  Henrico  1 1 1.  di  ritorno  di  Polonia  arriua  i Lione  in 
centrato  dalla  Regina  Madre-la  molti  errori;  onde  lì  mormora  di  luì  > e della 
Aiudrc,1  à in  Auignon,manda  fino  in  Succia  per  bella  moglie',  muore  il  Cardinal  di 
Lorena,rilFolue  di  pigliar  la  figliuola  di  Nicolò  Comedi  Vaudemont:  Vi  in  Capo 
fono  Liuron.gl’affeduti  con  mordaci  detti  l'accufano;  Vi  à farli  Co  tonare, & à cclc- 
brarelenoMcà  Rhcimsj  la  quarta  Burrafca  ciuile;l’Alcnfonfuggìdi  Corte:  Il  Re 
da  carico  itimi  fuor, ch’ai  Redi  Nauarra  : Il  Duca  di  Guifa rompe  mille  cinque- 
cento Rhcitrj  ; fi  narra  la  gran  auttorirdjegl'honori  dcll’Ambafciator  Veneto; Il  Re 
di  Nauarra  lafcia  la  Conc  ia  Moglie, e la  Sorella  : N alce  il  quarto  Editto  di  pace, 
ma  non  vicn’ofieruato/cnona  prò  dell’Alcnfon  : Il  Rè  finge  di  non  vedere,  eforge 
la  lega.e  s’infofpettifce  di  Monfignor  dt  G uifa  neli’A  ftemblea-tna  non  la  dannò.egli 
fe  ne  fece  Capo,perchc  Monfignor  di  Guifa  non  fe  ne  £a celle  Capo,il  Rè  di  Nauarra 
vuole  viuere  nella  Religione  eie’ Riformati  difpollo  di  mutare  opinione:  Il  Re  riffal 
uc  di  fare  la  guerra.e  di  volere  vna  fola  Religione  : prepara  due  circrciti,l‘ vno  nua 
da  in  Samongia,raltroudpaefcd’Auuergna;  Il  Re  vii  Pottier.-  Il  Buone  conchiu 
de  la  Pace  co’!  Rè  di  Nauarra  a Bergeràc,  doppo  quello  quarto  editto  la  Regina  Ma 
dreconfegna  Margherita  in  Guafcogna  a!  Redi  Nauarra  fuo  Marito,  e ri  torna  à Pa 
rigi,e  pretende  la  Corona  di  Portogallo  per  la  morte  di  D.Seballiano  ; Il  Rè  di  Na-  ‘ 
uarrarifiedei  Ncrac  colla  Moglie, fi  dcfcriuela  Corte,  il  veliirdi  fua  Madia,  quan- 
ta durata  haueua  in tcmpodiguerra,edipace,quanti Itati pofledeua  paterni  .ma- 
terni,c della  Moglie,  quanto  Rette  la  Margherita,qiuli  difgulli  nacqnero.quàdo  par- 
ure come  andò  e con  cui, doue  Rette  che  vita  menò, quando  ritornò  a Parigi,  ch’en- 
’ frata  haùcuà/e  vltimamcntecra  in  graiia  di  S.  M-eperche;parc,che  per  opera  dell’ 
Oranges,eddJi&lenfon  le  guerre  habbino  da  fcoccar’in  Fiandra,  le  riuolutioni  di 
quei  paefi  finali»  morte  dieRo  Atei  fon  la  quale  apre  la  via  al  Re  di  Nauarra  d’efler 
anco  Re  di  Francia  contri  l’opinione  de*fuot  uctnici,chc  per  cflèr  CaluiniRa  lo  teni- 
uano  per  incapace . ' _ ^ 


INTESA  il  Re  di  Polonia  la  doloro  fa  morte  del  RÌ  Carlo  I X.  MDLX 
pio  fratello  da  perfine  mandate  a bello  Hudto  dalla  Regina  Ma 
dre^nc  diede  conto  a! pio  Senato-,  <jr  ifpedi  [abito  lettere  -,  colle 
quali  in  copi  fatto frangente  confirmo  la  Reggenza,  e la  Balia  del  Re 
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gno  alla  Regina  Madre  ,•  fin,  che  gli  f offe  fiata  conce fia facoltà  d a n 
dare  à figliare  ilpoffetjo  della  Corona  fra  naturale,  & hereditaria 
di  trancia  -,  il  che  farebbe  frcceduto  infermine  di  quattro  mefiti 
bora, che  fi foffero  a fieno  Senato  raunati  tutti  i Grandi  ne  maggio- 
ri Corniti/ , ma  four agiunte  noue  lesti  re  foco  doffo  della  meefejùna 
Regina  Madre*  di  Monfignor  cC Alekfon * del  Rè  di  Nauarrà  dvn 
iUefso  tenore, ch‘  autfruano fra  Mae fià  della  leuata  di  genti, che  fa 
• ceua  il Prencife  di  Condì  in  Germania  a danni  fuoi,  e che  s’amaua 
la  Salue\za  del fro  Regno, che fi trouaua  fra  tante  turbolente , do- 
ueffe  troncare  ogni  dimora , e ritornare  in  trancia, delibero  di  par- 
tir  fi  fi  grecamente  di  notte fienza  f rendere  altro  commiato  da  quei 
Raro  ni  : le  de  liberat  ioniche  fi  mettono  in  con  fu  Ita, portano  gran  di - 
lat ione  di  tempo,  mafsimefiouc fi  trattano  le  co  fi  à modo  di  R epubli 
cafiorfi poteua  na fiere  accidente  tale  ,ch‘  Itane  fise  interrotto  la  par- 
tita : onde  il  Ri  non  volle  farla  pale  fi  fi  non  a'froipiu  cari  Confidi 
tii  t ut t aula  quel  me  defimo giorno, che fu  il  giorno  decimo  ottano  di 
Giugno, fi  ne fior fi  qualche  debile  fufrrro  per  Cracouia.  il  Conte 
T arici n fi Kyicr  il  Signor  Andrea  SborocKy  alle  a 3 ,hore,efsenio  an 
dati  all'Vdien\a,  difi  ero  ,S  aera  Mae  Pia  ,fi  dice  per  tutta  la  C tttà  , 
ch'ella  vuole  partire  da  quefio fro  Regno  quefia  notte , a' quali  rifpofi 
il  Re  con  mcrauigliofa  accortela, non  negando*  non  affermando*» 
me  ciò fi  dice  ? io  non  vorrei,  che  tal  cofaytc  fi  dice  fise , ne  fi  fife  fise 
gii:  mai, e cofi  con  quefia  bellarifpoit  a furono  da  fra  Mae  Pia  tratti 
di fifpi  tto  -,  e pure fiour agiunta  la  notte  partì  doppo , che  fu  andat  0 À 
letto,  battendo  commadato  d Valletti, che  dormiuano  nell anticame- 
ra Regia  fiotto  pena  della  dtfigratia*h' a ninno  apri  fiero  le  porte  ± fr- 
bitOjche fra  Mae  Pia  fu  fuori  della  Città,  fritto  fopra  vna  Cauall\ 
Turca fi  roti  fi  ima  co’l  Capitano  della  fua  guardi  a, cli&j  Qentilhuo 
mo  trance  fi*  con  tre  altri  fieoi  piu fedeli  fornitori  s' affretti  canai- 
cando  à gran  viaggio  d vfeire  da  Confini  di  Polonia , ma  duro  grati 
fatica, perche fi narrilo  il  fentiero,  non  s’aucdendo , tanto  (1  raggiro 
per  b'ofibi*he fi  non  s'abbatteuac afralmente  intronare  in  quelle 
folitH dtni  vna  piceiola  Capanna, in  cui  habitaua  vn'huomo  rozzo,  e 
quafifiluatico,che  tratto  dalla  prodigalità  del  Re,  ch‘à  viua  forse*, 
d oro  fé  lo  fece  vbbidiente ,e  bene  nolo, e lo  tolfi per guida *ion  ne  fa* 
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rebhe  mai  ria  fitto  fatuo.  Intanto  spendo fparfii  Lt  noue  Ila  della fu 
ga  del  R.} per  Cracouia  con  incredibile  difpiacere  d ognuno,  non  bu- 
Pio, che  fra  Maestà  lafiiafic  in  ifc  fitto  nella  fra  Camera  le  cagioni , 
che  l'haueuanomofisaàdouere partire^come  fi  vede  dalla  figuente 
lette  ranche  molti  di  quei  Canaglie  ri  Polacbi  partirono J libito  à grato 
viaggio feguitandolO)0  per  arri  Piarlo, e frpplicarlo  à ritornare ,o  per 
fidrlf  prigione , come fcriuino  alcuni  > il  ch'io  non  mi  po fio  perfida* 
derc  . . 


Reuerendittimis,  IlIuftri/simis,Magnificis  Dominis  Sciato- 
ri b vs.  Nobilifsimis, & Generofiflìmis Eqvi t i bvs Regni 
noftri  Polonia  e>&  Magni  Ducatus  L i tvan  i ae  . 

Henr  i cvsDcigratiaPolonia2Rex,Magnus  DuxLitua-  ^ 

nitfjRuflìa’jPruflìa’j&c.  Reuerendiifimi,  Illuftriflìmi , Magnifi- 
ci Domini  Senatores  finccrc  nobis  diletti,  vofquc  nobilitimi, 

& Generofi  equetcs:  Dici  non  potetti  quanto  cum  doloris  fenfu 
in  animum  noftrum  induxerimus,  vt  non  expettatis  incliti  hu- 
ius  Regni  noftri  corniti  js,in  Francia  Regnum,quod  nuper  no- 
bis lcgibus,iui  eque  hcreditarioobucnit,propeiandum  ft.itue- 
rimus:  fi  quidem  in  merita  veftra  erga  nos,  &in  charitatem, 
qua  vos  complectiinur  intuentesanon  potuimus  fané  fine  lucri- 
mis,ac  lummo  dolore,  de  hac  noftra  in  Franciam  profettione  * 

cogitare,multa  anteoculos  obferuabatur,qux  commemorare, 
longumeflctjiamque  piane  vicerat  rccordatio  bcncficioru  ve 
ftrorum  vt  onjnino  nobis  certum,&  conftitutum  effet  Franci-  , 

ci  Regni  adminiftratione  Serenifsim;e  Matri  noftra?  commilfa, 

& demandata  hic  non  modo  comitiaexpettare,verumetiam  li  ^ % 

ita  nobis  videretur,integram  ferè  ctatem  degere , teftis  noftri 

Deus  eft,teftes  quoque  funt  non  pauci  ex  Senatbribus,cum  qui  . ». 

buslìmulatque  de  morte  Chriftianifsimi  Regis  fra  tris  noftri 

nutiatum  nobis  eft,  copiofe  de  hac  re  egimus,atq;  ex  illoru  fen- 

tcntia  fub  huius  noftri  Regni  figillo  ad  lercniffimà  Regin 5 Ma- 
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trcm  noftram  mandatum  ampliffunum,quod  Rcggcntiam  vo 
cane  Galli  jinifimuSipiiuatisctiam  noftrislitteiis  , Illuftr.  pria-* 
cipem  fratrem  noftruin Duceifl  Alcnconium,Henricum  Nauar 
rj  Rcgcm,&  omnes  Galiia»  Principesse  Proccrcs  fcdulo  móui- 
mus , ve  noftri  defiderium  equo  infimo  ierent  , ne  adu^ntum 
noftrumfruftraexpedarent,ita  piqfedores  iefehabcr,wunu- 
tandi  vero  huius  confili j,auc  potius  lcnteùtia?  noftr x, qiix  peni 
.tus  infederae  animo , ha?c  fuic  caufa,qua?  a nobis  hoc  eftprudé- 
tibus,&fapientibusviris,vtfpero,probabitur  : Heftcrna  die 
fub  nodem  fcrè  aliata?  fuutlittera?  nobis à Sereni  fsima  Regina 
Matrc,&  non  nullis  Gallia?  pioccrifius  ac  primari js  virisjn  qui 
bus  ficriptum  «rat,necel&riuni  effe  omnino , vtquam  primuni , 
& difpoficis  equis  ad  celeritutcm,  iftuc  aduolaremus,in  fummo 
diferimine  effe  res  GaUicas,adu  prorfus alicer  videri  de  deuotif 
fimo,nobiliffunoquc  totius  Europe  Rcgno,nec  vili  rationem  cf 
fe  aliam  tuendhacconfeanndi  nobis illius  imperi ji  quam  fi  in- 
tràvigintidiesadfummumlucetie  Parifioru>vcl  faltcm  in  fini- 
bus  Regni  nos  fifterimus:  multa'erant  alia  diligenter  pi  a?fcripta 
in  illis  litteris,ex  quib9  nó  modo  periti  reru  Gallicarùjfcd  etiam 
esteri  reni  humànaru  ignari  facile  illico  intelligcrc  poffent , & 
finecundatione  nobis  difcedcndum.Quarnobrem.ledis  illis  lit 
terisapud  nos  neceffario  cóftituimus,quàta  poffumus  maxima 
celer'tate  in  Franciam  proficifci  i cum  autem  fi  de  profedione 
noftra  cognita  effet, multa  im  minere  videbamus , qua?  celerita- 
tem,  in  qua  omnia  fitaeffent  rctardarent,faciendum  nobis  pu- 
tauimus,vt  tacite  proficifceremuf  ; itinens  Gallici  ratio  vobis 
non  eft  ignota,  nec  ignoratis  ftudia,  & mores  earù  gentium,per 
quas  tranfeundum  dhitaque  nihil  opportuniusjjjjbil  fecurius 
fuit , quam  vt  profedionem  noftram  celaremus  , & fubita 
acfeftinataabitione  difceffus  noftrifamam  anteueneremus: 
Habetis  p tucis^rationem  confili j noftri:  Reliquum  eft, fic  vobis 
pcrluadeatis,  nihil  quidquam  hoefado  dqpriftino  noftro  erga 
vos,totumque  hoc  noftrum  Poloni^  Regnum  amore  difceffifse, 
vos  quoque  nobis  fumtnam  illam  , qua  nos  hadenus  profccuti 
cftis  bencuoknùam,  & obfemantiam  iategram, confa  uabitis: 

Nul- 
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Nullam certe  no s vnquam  tuendi./rnancli,  & augédi  huius  Re- 
gni occalìonemclabi,atq;ctflucii  pcrmittemusi  Dignità  cctn 
noltram,&  Polonici  Regni  pjx^rationem  tantifpcr , dum  ab- 
fumus(aberiirCUs  autem  quanfminimum  potu  e ri  m u s)  fid  cibiate 
gritaw, prude»  tkc>& fapienrp  veltro?  comcndamus,  cupimus 
iafup«ySc  hortamur  vos^primo  quoq;  tempore  egregiosvi- 
ras  rx  homi busjM^jjqibris  ele&os  ad nos  in  Galliam  mittatis, 
cum  quibus  leric,&  diligenter  de  omnibus  qu?  ad  vtilitatcm,&' 
ornamentum  huius  noftri  Regni  pertinentjtraAabimus.  Ite- 
rum  , atque  itcrum  falutem , concordiain , incoluraitatcm  no- 
ftri Regni  ,&  exiftimationem  noftram  vobis  , quam  obnixe 
fieri  poteft,  comendantcs:  bene  valete  : Cracouiaxvi  1 1. 
Iunij.  M D LXX I V. 

HENRICVS  R£X. 


I L Conte  T ancinfiKy,  ch’era fio  gran  Cameriere , il Sign.  di 
Rogiuilla, Marefciale  di  Lituania Scalco  di  fia  Mac  ita  con  buon 
numero  di  Caualli  lo  fouragionf.ro  prefio  Neufiat  luogo  dcll’lmpe-  u£,glun£ 
rat  or  e ; a ir bora  il  Conte  T ancinfiKy  particolarmente  a fi  alfe  il  Re  , d- 
non  per  farlo  prigione  3 come  nc  temala,  ma  colle più  dolci,  e colle n 
più  melate  parole  fise  fipofiano  mulinare  ,per  farlo  ritornare  a die 
tro,  à cut  fia  Marita  si  fonde  ndo , allego  le  gran  ragioni,che  lo  mo-  Premette 
ueuano,  anzilonecefiitauano  a partire,  mofir andò  gran  r amarle  0 , n^rféneTn 
non  d'abbandonare  il  Segno  fio  nouelloychc  promettcuadi  ritornar  Polonia  . 
fine  prefio,  ma  di  douere  qualche  tempo  dimorare  in  F rancia,  doue 
per  la  morte  d*l  Re  Carlo fio  fratello^  per  fabfinza fia  ogni  giorno 
pulullauano  tumulti,  e fioppiauano  fi  a’ Gran  di  di  quel  Regno  ni- 
mici  tic , e rancori  : Onde  nfsoluto  di  continuare  il  Jùo  viaggio  fi- 
nalmète  arrido  in  V iena-re  fu  riccuuto  dalla  Maestà  dell' Imperato- 
re, ch’era  Mafsimigliano  d’ Au fi  ria  con  incomparabili  fegni  et  Amo 
re3e  et  allegrezza, e pofiia  dall’  Arciduca  Carlo , ma  l'Imperatore  per 
niofi rare  confidanza,  e domestichezza  con  vn  tanto  hofpiteyncntre 
vna  mattina  il  Re  voleua principiare  il  P tanfo,  lo  fiuragiunfi  im- 
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proufo,  e di  flit:  io fon  venuto  \ definire  colla.  Maestà  vofira  C bri - 
*JjyX  ftiani fisima,  la  non  fi  mova,  etyStofi  dirimpetto  à Ivi , hauendo  il 
Re  ringratiato  l'Imperatore , corniciarono  a mangiare:  1‘  Imperato 
re  fece  invito  tre  volte  al  Re  di  ber\fiua  M ae fi  à glifo  refe  de  Ila  fitta 
Sé?3  fi>ltU  bevanda  d'acqua  cane  Hata  preUofifitmafiua  Mae  fa  C bri  Ut  a 
nifi  ima  ncn  beveva  vino  -,  perche* ffPnfiohabituat  oper  lungo  tem- 
po à beuere  acqua  per  vna  fifiola,che  //fà*£aic:ullo  haw'^uidttto 
fra’lnafio*  t occhio, nera  grandemente  fchiffo  ; contuttoché  doppo 
i Medici  per  la frigidità  dello  Stomaco  , ch'haueua  cotratto  lo  per - 
fitade fiero  à ripigliarlo: finalmente  fu  a Maestà  doppo  molti  compli- 
menti fiotti  coll'Arciduca  Carlo*ntrò  nello  Slato  della  Serenifhma 
' Republica  di  Venetiafa  quale, perche  batteva  intefipoco  prima  per 
lettere  di  Vicen\o  Trono  fiuo  Arnb  afe  latore  alla  Corte  Cefirea,  che 
fu  a Mac  fi à ChriStianifsima  definando  coll'  Imperatore,!  haucua  la 
fidato  intendere, eh  ’h  aver  ebbe  volont  ari  ve  àuto  la  Citta  di  rene- 
lla,no  pur  modo  Luigi Ponriccio,  Segretario  del  Senato  ad  invitarlo 
con  instanti  fisime  preghiera  ma fipedì  quattro  pre fi  ant  fiumi*  ripa 
h t affisimi  Ambafiiatori, di àndafiero  à raccoglierlo fin alla  Ponti  e- 
fpirc  della  ba  a'cofini  del  Friuli:  furono  anco  defiinati  quaranta  de‘ principali 
Rep.diVc  Gcutilbuomini  Giovanetti  al fieruitio  di  fio  Mae/là,  & erano  agui- 
nCUi'  fàdi  tanti  Paggi  d intorno  la  per  fon  a fu  a , eh"  à gara  l vno  de! labro 
lo  fieruiuano , Io  non  voglio  raccontare  particolarmente  le  cofie  , che 
perhonorare  fina  Mae  fi  a fece  quella  fiempre  memorabile  Republica , 
che  s’ io  vele  fisi  dire  de’ trionfi*  de fpett acoli  , e dell  accoglienze  , 
che, furono  fatte  nello  (patio  di  noue  giorni , che  dimoro  in  quella 
Città,  ch’e  miracolo  del  Mondo , farebbe  troppo  lunga  hifioria  : diro 
fiolo, che  due  co  fi  riempirono  di  Stupore fiua  Mae  fi  à,  f vna  fu  il  vede- 
re nel  gran  Configlio  di  Venetia  poco  meno  di  ducente  Gentildonne 
Nobiliychc  danzavano  in  ve  fi  e bianca  con  tanta  quantità  di  perle  , 
di  gioie*  dori,  che  con  maggiore  pompano fi poteva  ofientare  tllufi 
fio*  la  grande^fia  Pine  nana, le  quali  parvero  àgi' occhi  difiua  Mae 
r •]  j - SÌ  à, come  ella  me  de  firn  a hebbe  à dire  pofiiap  la  loro  cele  filale  bellez 
ncVineJa  za  tante  Veneri  che  foffiero  difiefie  dal  terzo  Cielo * fòrte  dall  onde 
nc  unte  jeiMare  Adriatico  : l'altra  fi  bavere  veduto  nello  fipatio  dvnaffi 

la  mattinale  fojfero  Siate  compofie  infieme  le  parti  integrala 
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preparate,  e fabricate  dvna  GalcameW  Ar finale  della  medefema 
Rcpublica  alla  prefinza  fu  a ,fiopra  lì  quale  doppo  prati  fio  ejfindo  fa-  xiv* 
lito  ceri  gran  rimbombo  d' Artigliale , fu  condotto  al fuo  a llogi amen 
to:  Onde  fi  può  lon  'verità  affi  rmare,chc  quella  S ere  nifi  ima  Repu- 
blica  nel  regalare  Prenci  pi  ^ e nell' accogliere  H ofpiti  in  publico,  non 
ceda  à\ualjiuogli.t  Prenci  Mondo,  c ben  fi  n avide  fina  Mae- 

' oltre , che  ali  bora  ne  riugratiò  tl  Sena - 
tofiernpre  pofiut  doppo , che  fin  ritornato  m Trancia  ne  tenne  gran* 
memoria # non  filo  filmo  U Re  pub  lic a per  Principe#  Prencipe  gran 
ile,  ma  baite ua  i Senatori  Veneti, come  naturali , e propr  'tj  fiioi  Pa- 
dri : Il  Signor  Gioita  armi  Mkhiele  , che  fu  Ambafi latore  si  r aordi- 
nario in  Fr ancial'  Anno  fiujjcguente  pochi  me  fi  doppo  à rallegrar  fi 
della  Coro»  at ione  # accatasta  ,ch‘ arri  nato  #hc  fit  alla  Corte,  mentre 
vn  giorno  anchina  per  vifitare  la  Regina  Madre , e la  Regina  Vcdo- 
ata,  cb'i  Franceji chiamano  la  Regina  Bianche  ,ela  Regina  di  Na - • 
narra, ritrou  ando/i  in  quelle  Hnnzc,vna  Donna  , che  di  cena  c (fiere 
Hata  balia-,  fi  nutrice  del  R e,»:offiifs i con  molta  allegrc^fia, corren- 
do verfo  di  lui  ,glt  diffe  ,o  Monfignor  1‘ Ambafiiatore  fiate  ilbenifii-  la  Balia 
nto  venuto  poiché  hauete  cofiben  trai  tato, e fatto  tante  decer  Ut n - ‘lcl  R«. fi 
\e,fi  honort  al  Re  mio  Figliuolo . -/e  a IT  A ni 

In  Parigi  d quell o propofito  fu  dettata  vna  Canzone , la  quale  bjtfcù'orc 
*uemua  contata  piena  et  infinita  laude  di  quel  Dominio^ parti  taf fina  Ve'1Ct°  ’ 
Mae  Ha  da  Veneti  a pervenne  nella  Citta  di  Padova , pafiso  d F erra- 
ta,pofcia  a Manto  va, e quindi  partèdo.c  navigando  d contrario  il  Po 
givnfi  d Torino  alla  fine  di  Settembre  : Mentre  era  di  ritorno  il 
Re, (fi  era  raccolto  daPrenctpi  con  quella fé  Ha , & allegrerà  nel 
Regno  fuo  bere  di  t arie  di  Trancia  continuavano  gli  Hrcpiti  deW ar- 
mi domestiche-,  In  Normandia  t Catholici  bave  nano  \ vinto }e  inori-  Morte  dd 
fato  del  Conte  di  M'og  omeri,  come  babbi  amo  detto, e doppo  c/s  e re  fa  Contc  4,1 
to  condotto  d Parigi , come  reo  di  offe  fit  Ma - Hd , in  quefto  medefimo  m«»f  ' 
tempo  fu  decapit  atoy  della fina  morte  non  ne  fu  cagione  la  colpa  per- 
che per  la  pace  poco  prima  fatta  era  fiato  cancellatoti  peccato  della 
ribefljjuaCtC  per  la  fede  data,  quando  s'arrefcjton  potè  uà  giu  H amen 
te’efitr  fatto  reo  ; Fit  la  Regina  , che  volle  vindicare  la  morte  del 
■flf  H (urico  1 1-  fuoMarito } fi  btnefucceffa  da  (cherzo  in  gì ofir a,  e 
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c affluirne  vie  ,all' bora, che  il  me  defimo  Conte  di  Mongolie  ri  eragio • 
lunato  d anni  quindi  ci , e ch\fu  nece  fatato  per  commandami  nto 
delmedcjirvo fuo  Re,à  porji  ingoffirà  córra  di  LutiCdl  Precipe  fi fac 
eia  feudo , e fili,  rmo  il  fuddito  ati[a  riuerenzat,  e l{clÌoj[equio:se'L 
Fnncipcc  l'rcnapc  corrotto,  c datoci  preda  delle  fine  pafi  toni, non 
intraprenda  mai  cùfiche  lo  poffd  oflht^ere,  ne  da  beffe,  ne  dp  vero  , 

róiìiicòr  non  fi  lo  fascia  pari,  ne  famigliare,  i 

•può  fare  di  meno, fi  non  può  fare  di  meno  nella  famigliarità  vfi  co 
termine  tale, e con  tale  nfpetto,che’l  Prencipe  h abbia  la  fup.rion i- 
tà^e  7 plaufi,  e quado  è d'ingegno  tale  il ' fuddito,chc  giuocando,e  tra 
fallando  non  pojfa  effere  vinto, fi  la fci  vincere, e fouerchiare  ad  ar- 
fesche  cofi  viene  à guadagnare  doppiamente, perche  perdendo  acqui 
fi.;, e confi  rua  la  grati  a del fuo  Patrone-,S.  Co,  e Carcntan  pur  in  Nor 
mandu  furono  ricuperati  à nome  del  Re,  bel  Poeti ù, e nelle  Prouin- 
■ eie  circonvicine  , come  nella  Santongia,e  nel  Ranfie  et  Angolcm  Mon • 
fignor  delia  Nua  cóclufi  tregua  co'  Tarpatati  della  Regina  per  vn  me- 
fi  con  conditioncjrfjc poteffee  (fiere prorogata  per  vn'  altro  -, la  Regina 
andana  fraponcndo  indugi  fin  alla  venuta  del  Figliuolo  ; in  Lin- 
guadoca ' fluitano  per  na fiere gradi fi  ime  pcrturbationi,Monfig.d  A» 
Utile, che  nera  Gouernatorc , baueua  il  Marc  fi  tale  prigione  nella  Ba- 
stiglia,gl' altri  due  fratelli  Merli, e T Lori  quafi  e fluii  dalla  Corte  ,L 4 
fua  fede  tra fifpctta  alla  Regina  Madre , la  quale  s’tra  data  in  pre- 
da de'  LoreneJ. ipoco  prima , che'l  Mare  fetale  fofft  fatto  prigione  se- 
ra. allontanato  dalla  Corte  per  diuerfit  di figufii,  tra  quali  vnofùcbc’l 
Duca  di  Gufa  s baueua  fatto  lecito, hauendo  insorte  À $. Germano 
sfoderatola  fpadacontravnfuo  fruitore  vecchio  di  c afa  chiamato 
Vcntabran  dolendo Jl,  cb'hauejfi  congiurato  et arnazacarlo, fugarlo, e 
dargli  delle  piattonate  fin  dentro  della  Camera  di  Madama  vecchia 
ch'era fiata  Moglie  del  Conteflabtle fuo  Padre, onde  fi  dtuolgo fama, 
che  Monf.  d Tivù ille  con  tutto  che  foffe  Gouernatorc  per  fua  Maellà 
in  I.inguadocaffi fife  confi  derato  cogl' Ugonotti, e co  Malcontenti,* 
che  degl'vm,e  degl' altri  fi  foffe  fatto  Capo  Generalifsimo  il  Pren- 
eipc  di  Condì, ilqtulc  non  filo  douefife  difendere  la  Lega  -,  ma.gr oc  st- 
rare con  ogni  fico  flint  obliai  Duca  d Ale  n (cn- al  Re  di  Nauarr a, iti- 
li due  Mare  fetali,  Monmorencì  ,e  Cofi  e foffe  reHituita  In  liberta , ò 
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che  gli fbjfcro  dati  giudici  non fofpet  li,quado  no  s’hauejfe  potuto fa* 
re  altrimenti,  in  materia  dell' allegata  congiura  di  S.  Germano  : Lo* 
donno  Ducadi  Monpenficr  non fornito  a pena  tinte fic  della  tregua, 
partito  da  Sampr  entro  nella  Gì  iena  dordme  dilla  Regina  Madre  co 
dieci  mila  combat tcti,c onda  cijhdo  fico  diciotto  pe^fii  d artigli  aria, 
per  r tornare  molte  fiorteZ^pdcv  C afe  Ha, eh  'erano poco  locane  dalla 
^ .RiìUtls i ■‘--‘-nmtijtnedils'a Mac  sta, come  Marans,  Fontenay,  Lufgna 

no,cr  altre:  A è]  sto  tipo  pur  correuavoce  ,che  la  Regina  Madre  tentf 
fe  di  nifi  la  Corte  cfsèdoji  data  t preda  d Lorene fi,  e moflrandof  quajì 
Matrigna  coll  ' Ale  n fon  a:  he  t attuata  te  ma  a custodito  dalle  Guardie , 
come  faceva  antro  della  p fin  a del  Redi  Nauarra  fuo  Gcncro:Onde,c  C(ljj0cilto 
in  rricia,e  nell  Itali  a-fr  in  altre  parti  s'haueua  eoa  tato  Iodio  del  H R-e  di 
la  maggiore  parte  degl h nomini  ,i  quali  and au ano  lacerandola  con 
poco  ri  [petto  j Venne  alla  luce  la fu  a vita poco  doppo,ch  ‘ ella  partii  a fi  io . 
da  Parigi  arrido  à Lione  per  rie  nere , & incontrare  il  Re  fuo  Fi- 
gliuolo : il  quale  prima  che  la  [ci afise  T errino  diede  vdicn\a  à Mon* 

Jtgnor  d' Attutile  a:  h 'afne arato  dal  Duca  di  Sauoia,vìne  di  Lingua * 
doca  per  rimetterfi  in  grafia  dif/ta  Mae  fiamma  fu  Ite  cnt  iato  con  pa- 
role ambigue  ,che fignificauano  la  mala  fodisfattione  { Vogliono  al '* 
■cuniyche  quello fitfie  vno  de  primi  errori  orbe  faccfsc  il  Re , nell" in*  , 

-grxfso  del fio  Regno, pere  he  Monjìgnord  AnuiU  • , fe  prima  haueua  ri  del  Re 
qualche penfiero  d adherire  alla  f attiene  Vgonotta , e stana  con  fi . ^corico 
fpenjìone  d animo , doppo  prefi  commiato  ritorno  in  Iànguadoca  ; <jr 
in  Monpolier  nell’  Afsemblca  tumultuariamente  rannata  fi  itile* 
re  fio, e fi  confedero  con  Vgonotti,  e fu  poi  acerrimo  , e formidabile 
difenforc,  e Capo  de'  Malcontenti , e de' Politici  : Hor  partitaci  fu  a 
Maestà  daTorrino  varcato  il  Moncemfo  pcruenut  a à San  Jean  de 
Morienne,edi  là  à Ciabarì,  clic  la  Città  Metropoli  della  Savoia, e fi 
.fendo partita  di  là ,p afiato  il  Fiume  I art  al  Ponte  Bcauuoifin, arrido 
d confini  del  fino  Regno  nel  Delfinio  ; quiuirit  rodai  Alenficn,cl 
Nauarra  mandati  dalla  Regina  Maire, che  la  vennero  cd  ine  entra- 
re,li  quali  furono  da  lei  lietamente  raccolti, la  Regina  da  Lione  per- 
venpc  à RjtATgouyn  villaggio  nobile  . e celebre  per  l eccellenza  del 
fané, quivi  il  Re  la  ritrouo,t  la  riuide,e  la fieli  eggÌo,e  con  e fisa  lei ,e 
col  Governatore  della  Città ,Mandclot, 
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WDLX  foggio  fua  Mae fi a nel Paka^zo  dell" Ardue  fcouo/h’er a Pietri 

Xl  V.  Pinaco  huomo  di  varia  letteratura, e gran  T bi  ologo  : il  Re  Henri- 

, co  1 1.  s'obligo  l’anno  1559.  cfaefiitutre  lo  Jlato  di  qua,  e di  la 
rac'o°  u."  da  Monti  a Filtb v rto  Duca  di  Saub\a,  Biagio  Monile  Mare  jet  ale  di 
m#  di  Ict-  Francia  nefuoi  Come  Mary, per  quesiacau/a  chiama  la  pace, che  fe- 
ce all  bora  quel  Re  con  il  Re  Filippo  l\l^U  Spagna  pace  infelice  fu 
rono  restituite  al  Duca  cento,  e nonantaoKìàterre 
trottavano  i Prefidtj  del  Re,  & erano  Hate po/fedute  da' Francejiper 
lo /patio  di  ventitré  anni  : Per  pretenfioni  , e difgusii  il  Re  Fr ance- 
fio  1.  leno  coir  armi  quafi  tutto  lo  flato  al  Duca  Carlo  IX.  dt  Sauoia, 
H cuneo  I l.nnouo  la  guerra  in  Piemonte  , acquili 0 altre  pialle 
guerreggiando  centra  Carlo  V.  cb'haueua  tolto  a prole  gore  il  Duca 
Filiberto  ,sì  che  furono  quei  Duchi  fpogliati  dello  fiato  , il  medefi- 
mo  Hcnrico  1 1.  contento  di  rcBituirlojì  riferuo  cinque fole  Piazzar 
quafi  per  pegno  delle  fu  e ragioni fin , che  fojfero  fiate  de  ci  (è , To- 
ri no,  GuieratyChiuafii,  Pinarolo,  e V illanou ad’ Alti  , ma  T orino , 
Cui  eros,  ChÓMafi/  Vtllanouad ASli  furono  poco  doppo  Hanno  \ j6a. 
fitto  Carlo  IX.  giouanctto  restituite  al  Duca , che  per  cambio  diede 
à F rance  fi  Sautghano , e non  so  quante  rr.  ila  libre  di  moneta  F ran- 
ce fe,à  que  fio  tempo  mentre  il  Re  Hcnrico  1 1 1.  fi*  in  Torino  die- 
de parola  pur  al  Duca  Filiberto  fio  Zio  di  rcftitrdrgli  anco  Saui- 
glianoA  Pinarolo, e la  Valle  Pcrofa , la  qual  co  fa  fuLtafimata  affai 
dal  Duca  dt  Ncucrs , ch'era  Goucrnatore  di  quelle  Citta,  e del  Mar 
che fatodi  SaluzÓyOi  Parue , else  cominciafie  all' bora  ad  ofiitrarfì 
quel  chiaro  grido  vnitterfale , che  s’haueua  acqui  fiato  il  Re  in  vita 
fidi  Carlo  IX.  fio  Fratello,come  t slato  detto^jr  in  luogo  di  e /[aitarlo, 
il  kc  Hct>  cornine  iaa ano  gl  hti  orni  ni  a biafiinarlotfcbe  oltre  ,ch' egli  era  profu- 
rad°  effe*  fi,(  prodigo  fuori  d’ogni  mtfura,  c ornine  tau  a à diuentare  ejfemtrta- 
fr>  a cento  to,e  molle  : in  luogo  di  cavale  are  do  d’andare  in  cafona  in  publico  , 
u-1jonePU  come  fino  filiti  di  farei  Re  Francefi con  tutta  la  nobiltà  con  grate 
■ domefiiche\za,  fan  ore  n do fimpre  1 più  degni  V dffali/ra  folito  et art 
dare  chiù  fi  in  letti  cado  in  bare  betta  per  la  Sona  con  pochi , e quando 
mangiava , non  era  lecito  d auicmarfegli  , (jr  dopp'o  fiapfij^l vo- 
go didare  vd lenza, fi  nnchiudeaamolte  volte  in  Camera  ammat- 
tendo pochi/ giouanetti/he  non  h avevano  alcun  merito  colla  Cor- 
i te  ~ 
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te  ^ i meritcuoh'erano  cfiftjh  M<.  dimoro  a Lione,  fere  he  sjn  ^ 

tendekUycbe  don  e nano  arr  in  are  i De  ih  tufi  degl  1 gonottt,e  de  mal-  X1V> 
contanti  Volitici  per  trattare  di paci), fi fecero  diuerfe  confutaci  con 
tuttOiCbe'l  pie  delle  guerre  ciu’lifia  la  pace  3 e'I  reciproco  Amore » 
e non  alcuna  fperan\a  di  fi  oglu^o  d' altra  V ittona:  Onde  i Romani 9 
che  taifio  vai  fero  di  giudiciofit\mauano,che  nonfofìe  lecito  di  trion 
rare  d’  :>n  CM^dino  vin&fie  debellato, nondimeno  non  fu  conchiu- 
ò altro  fe  non^ebe  nùnjofsc  loro  dinegata  l'vdtenza-Ji  perfi/adeua-  * 
noalcuniyche  due  religioni  non  fi  potè  fiero  accoppiare  infieme  ,co- 
fa  che  ripugna,diceuano  altri^ill'  cfperten\a-&  all' e fi  empio, c h'h  ab- 
biamo di  Carlo  V.  Imperatore  jl  quale  co‘l filo  interim, che  vuol  di- 
re per  modo  di prouifionejn  Germania  fifferì  l'herefie  di  Luthero  fin 
che  colmilo  del  Concilio  Generale fojfero  deci  fi  le  Contruuerfie  in 
materia  di  religione, e termino  le  lunghe  guerre, che  la  con  fumana- 
no  : Altri  dice  nano,  che  preualefee  l'opinione  della  Regina  Madre , e 
de'Guifardiii  quali  per  zelo  di  Religione  trafctirauano  ogni  altra  co- 
fa  Jiauendo  per  ifperien\a  conofciuto,che  le  paci  del  Regno  per  lopaf  » 

fato  non  erano fiate  altro , che  continue  riuolte  di  guerra , e di  pace  : 

Altri  diceuanofhc  n era  colpa  C Ambitione , e che  poteuanonafeere 
mutationi  di  fiato  molto  maggiori  co  Ime^&o  della guerra  mafsimc 
siuile , che  colla  pace:  Altri , ch'i  Monmorencì  erano fiati  fimprc 
auttori  di  pace,  e che  dal  Padre  loro  Anna  gran  Conte  fiabile  n ba- 
tte u ano  hauto  quali  ber  e ditario  documento  3 e che  decadendo  la  loro 
fattionc  per  la  Prigionia  del  Mar  e fiale ce  per  C abfien\a  di  Mofignor 
et An Mille  Capo  de' malcontenti, gl' adherenti  loro  non  erano efsaudi- 
ti,e  eh' erano  allegasi  per fiofpettijnj  foficne  cagionerei:  e cbefiìa.cer 
ta  cofa  e,che  fu  a Macfid  non  filo  doppo  leconfulte  diede  auifi per  lette 
re  nel  Poettu  al  Duca diMonpenfier, che  douefie  continuare  laguer  ^ Re 
ra/na  /pedi  Monf.di  BeUagardanel  Delfi  nato, hauèdolonoueUamète  le  cótinuar 
creato  M, tre  fi  lalefic  Ubero  anco per fonalmìtc  di  trasferirfi.in  Aut- rc  ,a  £uer* 
gnon  f e fserprefto  coUaprefinzafua  d raffrenare  i motti,  e le  turba- 
lenze,ch’haucuano  cominciato  à bollire  ^ofi nella  Linguadoca,come 
nel  Delfinat^HìpOrChe  S.M  fi  trattene  a Lione  arr  tuo  là  Diana /ita 
Stipella  B.  dichiarata  ì vita  figliuola  dal  Re  H erica  H. moglie  pubici 
Marefiiale  de  Memorici,  la  quale  co  tutto, (he  fofse  fiata  altre  uolte  - 

fami- 


s 
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MDI  x ftmizii4ìre» e cara  al  Kbcjjfodo  Ratojfnprc  fitto  di  chiamarli  So 
x i v.  re  Ha, per  intercedere  con  maggiore  epe  aci  a per  lo  manto  eh  ‘era  pri - 

gione  in  Parigi, vn  giorno  dopptgffcre  dimorata  per  quale be+tctnpo 
tn  Lione fegret  amento, mentre  fint  Mae  Rdvfciuaùn  pub  Lieo  , fe  le 
gttto  a' Piedi, e lo  ritthief,  oche  votele  libi  rarle  il’ Manto  , non  ef 
fndo  fato  ri  trottato  col  pende  di  cefi  ale  un  a, o,  come  d reo  conceder- 
gli ,0  he  potePe  difcnderji,  & e Pere  ifphk^alla  quaLt-iUt^iouuo  ha 


r Merla  con  bi  nigne  parole  con  fiat  a ,-rifpoje,ct>  egli Refi  quanto  pri- 
ma baierebbe  procurai  o dj  rcftituirghclo  ,e  lalicenttOi  In  quefto 
'tempo  e pendo  anco  stata  rapportata  la  no  uè  Ila  della  morte  di  Muda- 
tone di  ma  Margherita ,c  moglie  del  Duca  Filiberto , ilquale  fguttaua  la 
x uVafefia  Corte,e/i  ritrovava  a Lione  appettando  larefiitutione , e configna- 
D uchefTa  tione  di  quelle  Piazza,  che  pur  mio  dal  Re  gl' erano  Hate  concejfefi 
i S juom*  ritorno  per  le  pofic  dT  orrtno,  & bauendo  tn  fto  luogo  furrogato 

il  Gran  Priore  di  Francia  fio  Cognato  fi  lui , trattane  l'artiglieria  , 
e gl drm/ggi, furono  re  Rifu  ite  da  comi  fari)  Regtj  quelle  forte^fe: 
chcvnarr  1)1  (ìnt^acofi  fac{le  re  flit  ut  ione  apnfe  ne  dolfe  il  me  de  fimo  Duca 
talmente  di  Neuers,  e fu  quaftda  ognuno  il  RÌ  vniuerflmentc  biafimato  . 
biafìmato  / prencipt  hanno  per  mafsima ,e  per  ifeopodi  donne  confiruare  i lo - 
Collune  ro  &Ml>  & accrefergli,  anzi  che fmitutirgU  ,ma[stme  quando  han- 
dc'Piccipino  quelli  ricevuto  da  Padri)  e dagl'  Avoli  :Fr ance  fio  /.  Avolo  di  fu  a 
Muffi d /offerì  la  prigionia  ,e  di  dare  i propri)  figliuoli  per  osi  aggi, per 
non  fmembrare  gli  Rati  fuoi  in  alcuna  minima  parte  : Il  Ri  di  Spa- 
gna poptde  N apoliti  Regni  di  Sicilia,  Il  Ducato  di  Milano,  il  Regio 
di  Nauarra , I Signori  Finitiani  pope  dono, Padova,  t erona,cr  altre 
Citta , Il  Papa  Bologna , Ancona,chi  gli  richiedere,  che  doti  e fero  re 
Ritttire  tutti  quefti  Regni a tutte  quefie  Citta,  io  mi  perfuado , che 
. 'rifpondcrcbbonofhc  non  fino  tenuti  d refiituire  quegli  Rati, che gli 

fino  Rati  la  fiati  da  fuoi  Maggiori ,an\i  che  debbono procurare  d’- 
adoperare tutti  i meffii per  confermargli  a' fuoi  fucceport  ; d tipo  del 
Re  Francefco  II. fratello  di  fua  Maeftd  l'anno  l 5 bo.e fendo  venuto 
LodouicoM. sdruci  d nome  di  Ce  fiere  d Bloes  d disnodargli, chevoUpe 
refi  unire  Metz,  T houl.Verdun, perche  erano  Cittd<blf Imperio  ,non 
fido  gli  fu  data  la  negatiuat  ma  Francefco  Oliuicr,Cancellicrcfjbta 
mio,  eh  e, chi  batte fi e confgiiato  il  Re  d fare  tale  re  Rifattone > fareb- 
be 
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he  Boto  reo  dell’ vlt imo  fupplicio.  Io  mi perfuado,  che ’l  Re  [offe  fu- 
cile 4 fare  quefia  de  lib  trattone  per  la  poca  ambiti  on  :,cb  egli  batte-  Xl  v 
ua  di  regnare  ,e [fendo  totalmente delicato  a piaceri , c eh  altro  nm 
baite [J'e  in  cuore^vedendofi horrrifu  ornate  le  tempie  di  due  regali  Co 
rane  * he  di profondere  l'oro,e  gli  fiatile  di  pagare  i fuoi  appetiti  , e 
che  cuffia, dotte ndo prendere  mbglie  non  rimirando  ad  altro,  ch'alia 
_ b/>lDfr~\\g*'*4nJiQueua ijfefo^ che Giouanni  Redi  Succia  haueua  I!  Rcmi- 

I Tabella  [ita  Sorella, ch’era  di  belltfstma  forma , non  folo  mand'ovn,dFiniuer 
a / a-  /•  c* 1 pino» 

fuo  fc gre  tarlo  a richiedenti  con  grande  affettatane  per  moglie , ma  gi;c . 

•volle  ,cb‘  à bello  studio  fico  ri dndajfe  il più famofo  Pittore  di  Fran - 
ciaipercbc  gli  portafe  ritratta  la  fina  viua , e naturale  fimbianza  -, 
l’animo  fuo  trauaghaua  tragl'  affetti  del  fi  ufo , come  tra  le  turba* 
lenza  delle  guerre  ciudi  fiat  mattano  gli  fiati  fuoi , finalmente  per* 

Henne  in  Auignon  ; Mentre  fua  Maestà  dimoraua  la , il  me  fi  ài  De 
cembre  in  fine  di  qurfio  anno  1 5 74.  ficccjfe  la  morte  di  Carlo  Car-  Morte  del 
dinaie  di  Lorena,  altri  vogliono, che  monde  da  veleno, e che  la  Re- 
gtna  Madre  ne  foffe  Hata  confapeuole , perche  rtmaneffe  interrot- 
to tl  negotio  del  Maritaggio  del  mede  fimo  Re  fuo  figliuolo,  che  trat - 
tatua  il  Cardinale  co  L duu.ea  di  Lorena  figliuola  di  Nicolo  Conte  di 
Vaudemont , te  me  ua  che  la  Cafa  di  Cui fa  non  do  uè  fise  fior  mori  tare 
e dtdoit  ere  cllae (fiere  negletta  storne  ani  ne  appunto  a tempi  fuoi  fòt* 
to  il  Re  Francefilo  I I.  fuo  figliuolo , perche  fin  in  vita  del  Rè  Hen- 
ri co  1 1.  fuo  Padre,  haueua  fpofato  Maria  Stuarda  Nipote  pur  del 
Duca  F rance  fio, e delmedefimo  Cardinale , come  h abbiamo  dettoffu 
detto  anco,  che-hauendo  velato  fi age  Ilare fi  si  e fio  di  notte  in  quel- 
la guifàxcb' erano  [oliti  di  fare  coloro, che  s’vfuipauano  il  nome  de’* 

Battuti,  s "inferma fise  ; il  Re  mede  fimo  tratto  dalla  nouità  , 0 per 
oftentare  la  diuotivne,  ritrouandofi in  ama  Città  del  Pontefice , fi  - 
per cote  na  pur  di  notte  in  Chic faco’  Prenapali  della  Ceri  e,, ceri  a co- 
fa  è che’ l Cardinale  fi  malo  di  F ebre , che  gli  cagiono  non  folo  doglia 
di  refia  acerbtfiima  ,ma  dehrio,e  morte  : Fu  quello  gran  Prelato 
fratello  del  Duca  Frane  t fio  di  Guifafu  huomo  di  grande  ingegno, e 
di  grande  rruéKTTbne^fu  facondo  di  lingua , e potente  nel  dire , ma 
vano,  fu  la  sferra,  or  il  fi  age  Ilo  degl  Ugonotti , e non  so  s’à  tempo  , . 
che  viueua  il  Duca  Frante  fio  fuo  Fratello  teme  fiero  piu  fio  la  fpa - 
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DLX  dadell'vno,  o la  lingua  de  link  ro:  Slue  fi  a morte  nondimeno  non  chi* 
xv.  fi  L*  via  di  quefio  matrimoni^  anzi  acce  fi  vie più  le  voglie  di  fua 
Mae ftàChriftianifiima, invitici  Re  Carlo  IX.  fio  frate  (lo, me»* 
Ri  Henr!*  ***  *"daua  in  Poloniapafjando pe\a  Lorena , haufoia  rimirato  que* 
co  l ii.s’ac  FI*  Prencipeffa  Gioitane tt a, e s' era  di  Idealmente  inuaghito.c  talmi 
douicl^di t€  ^ amore  frefi * c^ie  delibero  h averla j>  mogltCidoppo  la  morte 

Ijorena.  del  Cardinale  aprì  1‘ intrinfi  ce fuo  coUaFbgtatLM*  * r>  òtti  n ijj’n  1 1 
•dine.ch’haueua  dato, che  fofje  chiefia  per  Moglie  I fiabe  Ila  di  Succia , 
je  ben  batteria , come  habbiamo  detto , mandato  per  fona  efprcfia  in 
quelle  parte:  volle,  che  fiofie  dato  ragguaglio  di  quefia  fua  volontà, 
à Carlo  Duca  di  Lorena:  alcuni  credono, che  la  morte  del  Cardinale 
anzi  ageuolafie  quello  mattrimonio  , perche  fi  ben  quel  gran  Prela 
to  fingeua  pr attuarlo  con  ogni fpiritofemeua  nondimeno,  che  fàcce 
di  ndò,i fin  oi  me  de  fimi  Parenti  in  Corte  gli  fiacejfiero  concorrenza: 
1'  li  Due  a di  Monpenfier  haueuaprefipocoprima,comc  habbiamo ’det 
to,Fontcnay  nel  P tetta,  e Lufignan,  il  quale  con  tutto,  ctibaiieffiv* 
na  bellifisima,e  fortifsima  Rocca,nondtmeno  la  fece  fiibtto fpianarez 
Monfìgnor  di  Bc /legare  t rauagliaua  nel  Del  finato  dintorno  alla  fot 
tefza  di  Li  uro, e perche  l’imprefit  era  dififeitifisimaper  la  difficoltà 
gli  crebbe  il  de  Jìderio-,  onde  doppo  fatta  la  brefiia  tento, e ritent  o gt 
affalti,e  la  fortuna, ma  fiempre  in  damo: gl  affé  diati, per  dimoftrare* 
che  non  temeuano  punto  il  nemico, fecero  comparire  fu  Ile  ruine  del* 
lamuraglia  le  femine  colle  conocchie,  eco’  fu  fi,  che  flati  ano  : Per 
Aimes  maggiore  ficiagura  allhora,ch'era  in  principio  di  que (l'anno  i 57 
morrcs  cn  fu  rapportato  al  Re, che  P Acquem  rie  Forte\zatenutada’Catholici 
Lingue-  fra  Piata  prefia  per  via  di  fi  rat  agema  da’  Vgonotti  con  altre  terre  ,\ 
e luoghi , onde  vedendo, che  le  cofie  andati  ano  a rouefito  .non giouatA 
do  la  re  fidenti  a in  Auignon  ,per punire  tati futi  rubelli.o  tmpatiente- 
per  l’amore  di  Lodouica.che  lo  ìiimulaua.e  faceud , che  non  potè  fi  e 
fare  di  meno  di  non  affrettare  le  nozze,  0 tratto  dal defiderio^cb' ba- 
iteli a di  fare  vehdettafielibero  d’ andare perfinalmcnte  in  Campo, e 
colla  fua  prefienza  co  ai  mi  are  1’ afre  dio  di  Liuron,  hebbe  da’ fieoi  le 
debite  riuercntifialutationificben  militarmente Saffi  Afiadùiti  in 
altro  modo  fu  riceuutoperche  inuitando  le  genti  regie  aU’afi.dtòffro 
ferimmo  fintili  3e  viepiù  dìshonefie  voci:  Perche  0 Sicari/ fiele  ve 
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riuliqsù?  vorrcfie  forfè,  come  hauetclfatto,  no»  c molto, dell  Amntp 
figliò,  trucidarti  mi Ictlolnon  haueueda  fare  rio  condiftrwaiirri*  xv.  4 A 
Còri  coloro  ,c  he  non  filo  fino  forniti^  buon  arnefi*tn*i  che  col  (tjttv 
pio  d'altri,  lumi  apparato,  comfdeuono  fare  a guardarfi  da/Uw 
Sth  perfidia  • rn.tr 'hi-  innarift  i vofiri  Cinedi  vntt  t capelli,  e rab-  ' 
belivi,  ch'imoanri.mto  a lorfjpcfi  di  quinta  importanza jia  lume- 
rik  ’tmtttrttMo&Jft  cerfogli  ■ cefi  tngiuriofi  voci  furono  repente 
ducer fc  volte  dagl' Ugonotti)  e ferie  turbo  fra  Maettà  in  marnerà  , • , 

che  prefa  oc  e afone  dalla  pesi  e, che  cominciala  ad  acceuderfi  nclCa 
po.fi  ce  fi  togliere  Rafie  dio, e hcentiare  le  fine  genti, delle  quali  parte  Jf  Rc  4 
n:  rimandi  in  Italia  > e parte  in  Prouerifa,e  parte  in  Languadoca , khtitns 
e deliberò; Ai  trasferir]!  ri Rbcims  in  Sciampagna  per  c fiere  incorona 
to  fol.  finemente  Re-,  la  quale  deliberai  ione  fu  cagione  di  molli  ma- 
li, perche^  (fendo  amicato  là , mentre  fi  facciano  gl’ apparecchi  por 
iò  Sacro  ftofi chiama  volgarmente  i Frane  e fi  la  Incoronalio»t)c  por 
te  noffe,  le  quali  furono  fatte  il  giorno  di  Cawoualecon  gran  Ioni 
fa,  Mcnfignor  d‘  Ann;  Ile  nel  Paefe  d ri  iuiers fi  fece  Patrone  di  molte 
C alitila,  e ncfT'Afemblea  de’ malcontenti  , ò Politici , e d rigonotn 
rÀunata  à modo  loro  nella  Citta  di  Nimes , arrogandofi  atei  tonta  di 
promulgare  leggi fonftituirono  vna  Antimonarchiajo  Antirepublt - 
ca,  cioè  vna  contraria  Rcpublìca ,ò  Monarchia,dando  forma  non  filo 
alla  loro  Religione , ma  a’ Magistrati  fi  Giudici , alla  difiiplina  rndt-  Anrfnio- 
tarc,alla  libertà  del còmercio , ali impofit ione  de'dacij^il maneggio, 
vd  immin  ; /Ir atione  del  denaro publtco  ,con grande f 2 ondalo,  & /»- Vgonotii, 
properio  di  fu  a Mac  Uà,  la  quale  in  luogo  di  duolerfi,  vededo  chi  fuoi c PoIilici* 
fudditi  inn. il fiuano  le  Coma,e  sfacciatamente  jp  legavano  Icttett- 
dardo  de  Ila  r ibeltione.fpefe  gran parte  quel giorno  f enfimi  fio  lena 
raccontare  vn  gentilhuomo  Frante  finche fi  ritroue pre finte  in  Rbc 
ims)  à r affettare  le  gioie  fir  ad  acconciare  le  vefii  d intorno  alla  Re- 
gina fpofa,  non  s’auedendo , che  f croton  cui  fi  doueua  mantenere,  i 
prefidij  nell’ettreme  angustie  del  Regno, e pagare  la  filiate  fica,  era 
Vanamente  gettato, e pro  fnfamcnti  difsipato  w pompe  fiucrcchte. , 

■fr  ipr*èk  t rifnafmente  finite  le  cerimonie, e Uftfte fina  Maettà  sin 
uio  colla  Corte  ver  fi  Parigi  infieme  colla  none  Ila  fitta  Spo fa,  dotte,, 
effendo  arrotata  dtede  vdienza  alla  fine  d‘ Aprile  a Deputati  degl’» 

* '*  K K rigo  notti,  v 
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w or  nàti  di  Bajìlea  , dotte  erano  Ré? 

tt  per  ritenere  la  comm: /siane  del  Condì  : onde  fi comincio  di  no- 
no à trattare  di pace  : il  Re  nm(raua  di  volere  di  nono  perdonare  lo 
fio,  e riceucrgli,  come  cari fudditrfra  le  braccia-/»#,  battendo /enti - 
f'ff™  tOjch  arrogando// piìt,  che  troppo  propone  nano  nonanta  capi  di  do- 
ti.eCatho  m and  e, e volete  ano  non  folo  in  ogni  Città , e luogo  del  Regno  ampli fi 
hei  mal-  fjma  libertà  d‘ e (Jer citare  la  loro  Relizìltht,  ma  ri_fr»*muglt  tutto  lo 
fiano  Pdii  Retto, e fabricare  contra  di pia  Mae /la  vna  nona  Monarchia  jn  luo- 
uci.  gt  di  corte  binde  re  pace, gli  riprefi  con  agre  rifpofte  ,mar aaigl:  ando/i 

de  lln  loro  temerità  ^e  riputando grand  trifole  nza/bevolejiiroregor 
lare  tlgoucrno  publtco,  perche  face  nano  grandi  efclamatiom  coffa 
pra  il patrimonio  Regio  alienato  cotta  i più  fi  uen  ordini  dfl  Regno, 
come fopra  r]  tee  Ilo  che  patena, che  premej/e  loro  , ch'era fi  pra  lo /'gra- 
nare il  Re*  no  dalle  tante  taglie , impo/ìtioni,  e gabelle, quante  da  par 
co  tempo  fin dibora,  e.o'1  meffode' for altieri,  erano fiate  introdotte, 
instando  grandemente  / opra  la  reni/ionc  de' conti  del  m Alpeggio  del- 
le Finanze, non  filo  c ol^i-M in i /Iti, che  die c nano, che*' 'erano  fatti  tut 
chiedeuj  tj  ricchi, ma  colli  fopraintendcuti  di  effe  finanze, dal  tempodclA^ 
lefióanze  ' Hcnrico  11.  fin  à quel  tipo  fi  come  erarfojiatitl  Conte  fi  abile  Monto 
rene), di  Card. di  Lorena  per  gli  quali  erano  tenutigl'  iierediipar la- 
ti ano  apertamente  fin  della,  RegiuaMadrc,  hautqdo  tutti  qutfii fiat 
•«<  to  fpefi,  & ac  qui /la  ineiUrtiablli * ffiUmauano  anco , che  dune  nano 

e fere  cacciati  iforafiu  ri,  come  tÌC.)ncelure  Renato  Birago  Mila- 
rtefe,  il  DucadiNeucrs,c glabri  Italiani-, non nfparmtauano dSi 
gnori  di  Cui fa/licendo,che  doueuano  efiere  tenuti  per  Forali ieri, 

■ (fi  Ritmane , (fi  alta  Regina  Madre  ; ma  - di  quella  non  parlauano 
quanto  alla  Poffcfitonc  de' beni/n a si  bene,  quanto  all  mtrodurjì ntl 
goucrno ,e  nell' a mmìmfir  aliene  del  Regno  ; di  tutte  queRc  co  fi  fa - 
cenano  gran-querimonie  con  fua  Mac  fi  a ,•  onde  in  luogo  di  muouerlo 
alla  pace,  lo  difpontuano  allo  [degno  ; dinego  fio  , el  proponimento 
fu  totalmente  difiiolto  : an\i  contmuauano  tuttaw.a  Icriuolte  , 
,à  Pottier  nacquero  netti  tumultPìtfià.Fontcnay  -,  pteo  manco  ,che 
quelle  Piazza  non  capitaffero  di  nono  in  mano  degufigmaich-  din- 
torno alla  Rafie  II  a,  o poco,  dtfiofto  alnunofiue  era  molto  vigilante^ 
(fi  fide  cito  Mohfignor  deUa/ua  Dina  à difefa  de  '/ voi  , non  fi  de  fi  fi  e- 
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ttamai  ,o  daH'ineurfionifo  dagt'a/jàlnfo  dagli  ft  rat  agemi , o d’ai-, 
tre  fatt toni  militari  fi  bene  il  Confi  Guido  di  Ludi  , ch'era  Luo - 
gotenentc'  del  Re  di  N anatra  nella  Guicuna  ( il  Re  di  Nauarra  all '- 
bora  dimorauaun  Corte)  bau  afa  raunato  da  ogni  parte  genti,  non 
per  altro  rfì.'ofi  non  per  ter/  tre  rtne  bufi  gl'  y gonotti  nelle  forte Z- 
drfir  pàtere  race  àgile  re  le  biade,  epofeta  fare  la  vende  mi  a,  o alme 
o non  pot^FTlFtLue  il gfifiilo  alla  Campagna  > impedire  l'vfo  de'-.  . , 

fidi  , che  fi  fabric ano  - m gran  copia  intatti  quei  Pa:fi  ,perfiua-‘% 

‘de  ndofiperfiàjht  via  dì  premere  colla  penami  gl  inimici, e ntroua- 
irà  medi  facile  da  necefisitargh  à don . re  rie t nere  ogni  legge  ; Erano 
àn'cò  d’ordine  del  mede  fimo  Conte  fiate  rannate  l:  Nani  di  Breta- 
gna fi  ffifràe'orie  di  Raion  a,  cr  vnite  colle  Galee  del  Baron  della  Gar- 
da Ammiraglio  di  quelle  Manne  per  forprendere,  non  foli  l'vna  3 e 
l'altra  /fòladi  Ret\,e  d'Oleron  ,map:r  fare  fiala  a'Catholtci  , che 
potè  fiero  impatronirfi per  quefia  via  della  fortezza  di  Bruage , 
che  pur  era  il  celeberrimo  mercato  de'Sali  : tuìtauia  Carlo  Lande - 
rean  .ch'hcbbc  quefto  carico  prefi fidamente  1 1 fola  di  Ret\\ la  quale 
in  ifipatio  di  2 4. horefit  di  nono  dagl' Ugonotti  coll'aiuto  de  Rof celle 
fi, e co‘l Configlio  di  Renato  di  Rohan ,c he feguitaua  il partito  f Ugo- 
notto, ricuperata-,  la  C afa  di  Rohan  è non  filo  lapin  J l!u tire  fami- 
gli a .che fi  a vfiita  di  Bretagna  >ma  era  co'l  legame  dell' affinità  con- 
giunta colla  Reale  Cafia  di  Nauarra,  Madama  /fi bella  Sorella  del  Re 
H e urico  d' Albret  Padre  della  Regina  Giouanna  fu  Moglie  d' Henri- 
co  de  Rohan  Prencipe  di  San  Poi  de  laon  in  Bretagna . 

In  que fio  tempo  Rème  di  N at ione  T hede fio , ritornando  di  Spi-  Befme’ri- 
gna  doppi),  che  varcati  t Pirenei  pernenne  nel  Paefie  d‘  AngoUmfffifff 
poco  l onl anto  da  Tar n ac , fìt prefi,  alcuni  dtffero , e furono gl'emuli , ° 

chef  offe  mudato  in  Ifpigna  doppo  la  morte  del  Cardinale  di  Lorena 
da  Henrico  Duca  di  Gutfafuo  Nipote  fitto  col  re  di  comperare  ca- 
ualh , ma  per  hnouare  co'l  Re  Filippo  li  da  confederation:  delfio, 

* la  dipidenza, tocche  non  pefeo  ne  'cuori  degl huomini  , e r inerì  fio  i 
figgali  grandfnon  0 fiere  i a fermare  qual jf Jfe  fata  la  cagione,  so , 
chjej/ymme  gfagl'y goti  otti  non  filo  fu  goffamente  taglieggiato, ma 
doppo  fu  co'  pugnali,  non  diro  veci  fi,  ma  tritato,  e fatto  in  minuz- 
zoli in  vendetta  della  morte  dell'  Ammiraglio-,  ma  il  rimbombo  dell' - 
- !J  ",  KK  2 armi 
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armi  di  Monfig.  di  Monbrun  filbelfinatofaceua  con  maggiore  h# 
LX  rare  ti  mere  della  ruin.tdt  quel  afflitto  Regno, perche  doppo  liberato 
Ri»  con  de  II' affé  dio, non  foto  hanena  fatto  gran  progrcfsi , [or pren- 
dendo CaUcllti  t Citta.-,™* , valendofi dell'opt  ra  dei  Signor  dei  Dir 
guieres,  detto  volgarmente  l Aidighiera,  C tonane  di  grande  ingt 
Monf  <’n  Sn0ì  & cfpttt  ariane,  anz,i,hanendo  congiunto  feto  l armi, non  la  fon- 
dcTòf'  tana, face»  a g ran  prone  ,e  grand’ impr  e fc  Lineila  Proitmcia*jr  erj^ 
guieres . yiut.„ute  il  fio  filo  nome  in  Corte,  & nel  Regno  formidabile  a tut- 
ti: onde, s’vlt imamente  non  capitana  in  mano  de’fnoi  nimici, eh' ba- 
ttendolo condotto  a GrenobU  , lo  fecero  d' ordine  della  Regina , coma 
Rub<llo,  morire, farebbe  ir in fc  ito  il più feroce*  l maggiore  guerrie- 
ra eh’  haneffe  mai  militato  nel  Regno  di  Francia:  In  Inogodt  Moti- 
brnn  fu  doppo  qualche  tempo  eletto  l'Adtghiera , perche  fi  ben  era 
gion, inetto,  m# frana  nondimeno  d‘h  anere gran prudenza,  c fetenza 
delle  co  fi  militari, & h.tveua  dato  in  quel  tempo  gr a faggio  difejUf 
fi  nell' imprc finche  giornalmente  occorrenano : fu  anco  inqnejla  ca- 
rica nel  tempo  anemie  dal  Re  di  Kanarra  co  * firmato  doppo,  che  la- 
fiio  la  Corte , e doppo-,  che  fi  fece  Capo  di  nono  degl Fgonotti , come 
diremo , & in  maniera  fi  diporto, e con  tante  laude, e con  tanta fede  , 
che  sacqnifio  nome  d’vno  de' f-oi  più  valor ofi  Capitani , & bcggidi 
pur  vive  felicemente, godendo  non  fi! i frutti  delle  fatiehemilitj « 
ri  nel  Delfi  nato,  eh’  a nome  del  RtChnliiamfitmo  gouerna,  effon- 
do anco  fiato  fatto  Mare  fiale  del  Regno. , ma  delle  ricchezza  degli 
stati*  della  gloria , ch'egli  s'ha  acqui  fiato  colle  fue  dtgmfiime  tm- 
prefe  : Doppo  l'entrata  in  Parigi  crebbero  anco  l'angufiie  , perche 
per  fare  nona  elettione  dt  Re,  il  Senato  di  Polonia  dichiari  * he  non 
I Ponchi  tfitndo  ritornata fita  Marita à certe  tempo,  foffe  decaduta  da  quella 
delibera-  dignità,  f che  fi  potè  fife  fare  ntria  ehtt  torte, e fi  bene  doppo  il  Sacro* 
Rem' Lio  doppile  negate  celebrate  in  Rhevnsfuronofpedìti  tn  Polonia  Monfi 
go  ti’Hiin  fjiot  dì  BelUgarda*  Monfignor  di  Pibrac  , tuttauial  vuo  nonpafi 
jko  1 1 1*5>  Tonno,  l'altro, che  fu  Monfignor  di  Pibrac,vcdtndo,che  quel  Se- 
nato non  vale. » a accettare  la  fin  fi  di  fina  M cefi  a ycheaUegaua  per 
impeditili  aio  le  perturbatimi  del  fio  Rtgne,e premute*****!^ 
perfine  di  gne*  diportata  iu fiavece,  con  tutto , che  fife  arri  nato 
in  Polonia,  vi  dt  mio  gf animi  aìterat  i,  e che' l nome  Francefiognt 
- ; - . . ' " *'  eterno 
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giorno  fi  fatti*  piu  odi  fio , delibero  ritornare  in  Francia, e non  fece 
fruttodi  forte  alcuna,  pofiia  in  principio  dell' annovegnente  1576.  ^LX 
e le  fiero  per  loro  Re  S(ejfino  Rat  tori,  Rrcncipe  dfT  ran) dilani  a di  Na 
tiene  Ongaro,  àtui  diedero  per  moglie  Anna  Iagellona  fiore  Ila  di  Si 
gifwondo,(,vergine  quinquagenaria;  Per  la  quule  cofa pareua , che  duello 
quanto  craftataprima  ejjalt  .itane  II elettione  fita  Mae  fi  a. , tanto Po* 
v (è  filata  vilipefiàjf  fihcrnfia  n . Ila  depofiìtione , e fc  ne  conturbo  gran* 
demento  / trattagli  vengono  àfihttra ,à  fchiera  mafiimc , quando , 
fono  accompagnati  da  debile  prudenza  ; Alla  nouella  della  perdita 
del  Regno  di  Polonia  facce fie  la  fuga  di  Monfignor  fratello  del  Re  3 ..Afenfon 
ch'era  la  prima  per  fona  in  Corte  deppo fu  a Mae  fi  à'^  f òpra  gihomeri  fu„„e  <jj 
del  quale  giYgonotti  , e malcontenti  fiperauano  di  fabrte are  gran  Corte. 
Mac  bine  per  nuogliere fofopra  il  Regno  fi  bene  in  vita  del  Re  Car- 
lo IX  Ì Ale  n fon  era  fiato  tenuto  fitto  cu  fiodia  poco  weno,che  prtgio 
ne  co'  l Re  di  Nauarra,tuttauia  doppo  il  ritorno  di  fu  a Mae  fi  a in  Fra 
eia,  fi  ri  andana  liberamente  per  ogni  luogo , ma  tratto  dall' ambiti*  ■ • * 

ne  cercando  co  fi  nuouefitemendo  di  fi  fi  e fio , e della  vita  fu  a , ve- 
dendofi  negletto  in  Corte,  fi  ne  fuggi  il  giorno  decimo  fifto  di  Set- 
tembre , feto  fimbiante  d ire  in  Borgo  di  San  Marcello  fioratila 
Città  per  'federe  certa  Giouanetta,entro  anche  in  cafià  fi  a , Alen- 
erei* fu * Corte  l’afpettaua  fuori  delia  porta,  che  rito  mafie  , fi  ne 
vfei  per  vn  altra  figreta  di  dietro , che  ri  ferina  ne  Ha  Campagna , 
e fali  to  à C. mallo  con  ale  uni  fu  oi  piu  denoti , e confidenti  fi  ne  fug- 
gì per  le  polle,  e rittouatavna  C ater  uà  de' nobili,  che  /' afpettauavo 
poco  lontano,  continuando  con  gran  fretta  il  fio  Camino  tutta  la 
notte  caualc'o,  sì,che  per  Henne  à Dreuxcafieliodi  fu  a giuridittio 
ne:  Il  giorno  feguente , effondo  quiutfermato  diuolgo  in  i ferii  cola 
cagione  della  fina  fuga  di  Corte:  allegate*,  che  per  colpade'rei  Co-  Colone*  ^ 
figlie  ri  era  fiuto  al  tempo  del  Re  Carlo  IX.  calunniato , c pofiìo  in  pe-  della  par- 
ricolo  di  vitalbe  s egli  non preueniua  coll' andar  fine, al  fiicuro  *r*Alcafoaì‘ 
prevenuto, perche fi  tardauavn giorno  filo, farebbe  fiato  effettuato 
quello  ch'era  fiato  deliberato , di  afsiturarfì di  lui  con  chiuderlo  in 
vnapcepetJhecdr'cere  ,che  pereto  egli  s’era  partii»,  e perche  gli  pare  i 

1 dadi  e fi ere  in  Corte  troppo  indegnamente  trattato:  onde  era  prrpa- 
ratoperla  faine***/ per  l*  libertà  del  Re , e del  Regno  di  tentavi  ‘ ' 


> / 
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gl' e firemi  pericoli  -,  che  vele  tu , che  gl' editi  Regtj  f off  ero  offe  rutti 
?VDLX  che'l  Popolo  fojj'c folle  Màio  da  tante  Angario,  e gabelle  indentate  da 
vi' j uart  Mini  fri  star  meri  Italiani  muffirne , che  dttnnnauano  in 
Mrmftri  Corte:  che  uole ita  che  fo fiero  fatiti  dalfi.tnco  dclhf  Bigina  Madre, 
oJtoffTn  e Itctntiati  ; che  pi  rafia  Mite  fi  à non  don  erta  b Onere-  m rr.t  l.t  fa  a 
Coric . partita,nemcno  trafe  arare  quelli  cofi,  chele  proponete  ,-che  non  ri - 
guardauano  altro , che  tlpublico  b ncfaosdel  Rigato , e l'bonore  dL, 
.fitta  Mac  si  a:  onde  fentitacojicara  non  e II  a gl' i ’gonotti.egFalt  ri  amtt 
tinatt  ne  fecero  gran  festa  m Ila  Ro fcejìa , in  Montalbano.in fJtmrr, 
& alt  rottele furono  pubicamente  refi  gratte  à Dto, patendo  che  ha- 
Uff 'e  quaft  fatto  difendere  dal  Culo  vn  none  Ilo  G torte  a fulminare 
i M afri  al  Arpie, che  procttr titano  di  depredare, e dideuorare  il  Re 
gno  di  Francia:  mala  Regina  Madre  ne  fan  a molto  malcontenta > 
^fl'dreZ»  e ?r‘fi  Parttt0  d’ inaiargli  distro  il  Duca  di  Neuers  con  quelle  poche 
inainogli  o genti, che'l  Rè  batte  a a appreso  di fe , il  quale  poco  doppo  fe  ne  ritor- 
to' no  a Parigi  fen\a  battere  potuto  fare  copi  alcuna  : In  Corte  nacque 

gran  bisbiglio , con f afone  ,e  terrore, e variamente  fi  ragionaua:  ^ap- 
ponendo,che  1‘  Alen  fon  , effondo  fuggito  bauefie  intelligenza  co  l 
Cond'^eome  n'haaena,t  che, congiunti  infteme,do:te(f.ro  non filo  fa 
regrvn  mot  o nella  Plebe, e nel  Popolo  di  Francia, cheper^raturà  ri- 
neri  fie  con  grani offe  quia  tutti  i Prenc/pt  del  Sangue, macche  dtCer 
manta  fofje  per  pajfare  vn  nttmeroftfsimo  effercito,che  douejfe  appor 
tare  ivi  cuna  ruina  al  Regno . ' 

Delibero  fua  M.  di  fare  fortificare  tutte  le  Piazze , e CaSltlli^ 
che  erano  d'intorno  à Parigi , e di  prefidi  arie  , c darle  in  gouemO  À 
Principali  della  Corte  : cofi  fece,  il  Birone  nel  Minifterio  di  munire 
quelle  terre  d'ordine  del  Re, s’adopero  con  gran  mae firia  : i Signori 
di  Grufa,  fr  i fuoi  Confidenti  hehbero  in  Costerno  la  maggiore  parte 
delle  fortezze } il  folo  Re  di  Nauarra fu  dimenticato , onde  n'htbbe 
gran  sdegno  : V n'animo  nobile , fir  ma  fi  ime  di fangue  reale  non  pnb 
f ferir  e d'effi  re  negletto , che’l  vilipendio fa  nafet  re  f tra , e’I  defi- 
de rio  della  vendetta , onde  l.t  fuga  di  Corte  dell'  Ale  n fotte  fìt  la  uigi - 
lid  della  partita  del  Redi  Naufragarne  diremo  fj^ujdhutrnipo 
Giouanni  Michicle  Senatore  Vene  ti  ano  era  partito  per  Parigi  defii 
nato  dalla  Sereni  fisima  Republica  per  Ambafciatore  Straordinario  » 

come 


L*:,l  B R o QJV  A R T Q.  ' z6y 
come  ft ahi  tanto  ditto , ai  Re  ChriStantfiimo  per  [ufficio  della  Con- 
gratula itone  del  Sacro } e del  Matrimonio  di  fua  Mae  Uà  Chrifiia-  *■* 

ni  fisima  , e fi  ritrouaua  à Lione  }doue  fi fermo  alcuni  giorni , dubi- 
tando dii  maggio, l perche  la  partita  di  Monfignor  Fratèllo  del  Re  ha-  Giouanni 
ueua  comma  fio  tutto  il  Regno  ,fy  il  cimino  tramai  ficuro  : tati S^Ambafda 
uia,  hauendogli  il  Gouernatorcfatto  animo,  & h unendogli  dato  per  wrc  Vene 
v guida  vn  Barone  molto  k onorato,  Gentiluomo  della  Camera  di  fua 10  u Ll0nc 
Mac  fi  a j che  con  buona  Compagnia  et altri  Gcntilbuommi  l accampa * 
gno, pigliato  il  Camino  per  la  via  di  Borgogna  muco  pericolo  fio  dell’or 
divario > perche  s alloggia  tjuafifimprc  in  Città, e terre  mur ut  e j at- 
te ben  guardate,  arnuo fitno  ,&  /alno  fien\a  alcun impedimento  il 
giorno  vige  fimo  quarto  d Ottobre  di  quefi'  Anno  M D L x x v.  in  Pa- 
rigi:quali  fiffero  [accogliere  fatte  et  ordine  di  fua  Mac  fi  à alt Am- 
bafc  latore  V eneto  non  oc  cor  re  efplicarlc  „•  n’ babbi  amo  detto  di  fiopra-, 
basta  che  furono  delle  maggiori  , d/c  fi  pofiano  imaginare  , perche 
fita  Mae  fi à defiderauamofirart\figno  di  gratitudine  uerjo  quella 
Repubhca  > che  con  m ufi  tati  modi , & grandezze  poco  prima , l'ha- 
Ueua  tenuto  per  hofpite  00 (i  caro  ; i vero, che,  ritrouavdojt  ogn  urial 
Campo  con  Monfignor  di  Gutfiifia  Corte  era  rimafia  cofi  nota,  che 
pochi  loancontr areno  , fi  bcneàl  Re  barn  ua  ordinato , che  tutta  la 
aorte. Lo  doucfje  ricevere  nfuc  caffè  atifiora  ludi  sfati  a di  mille  cin- 
quecento Rheitrh  dicinquecemó aKcbibugien , e di  cento  cori  azze 
di  nobiltà  Trance  fi,  JlT boràvemuad Alewagna  co  quefie  giti , per 
oongiungerficolf  Alenfon  s ifi  (f  erirgli  à nome  del Prencipe  di  Con- 
dì tl-Generalato^hauetia pa fiato  il R bensì,  e la  Lorena, era  penetra- 
to in  Sciampagna  fin  à Sciai  dotyerry  jl/lfopra  la  Marna , bor  qui-  c h jfleau 
ni  effendo  venuto  à fatto  darme  col  Duca  diGutfa  > che  come  Go-  Geny, 
uernatore  di  quella  ProuinchOiapa  Saio  mondato  dal  Re  per  impe-  Thcodori 
dirgli  il  puffo,  fu  rotto-,  e fuggì,  e non  fu  n>Hrauiglta,perchcoltre  ci. 
mille  corale,  eh’ h aunta fico  il  Duca « h aueu a anco  diecimila fan 
ti  dello  Stro'fifij-fir  altre  genti  , vn  filo  (quadrone  di  cinquecento 
Rimiri  nmafi  intiero , che  piego  Imbandiera , es'vnì  col  Duca, il 
qual*  nel  premete  * fi'ggttiuijefièndofi  abbattuto  ad  incalvare  v» 
joldat uccio  molto  ardito',  fi  ùn'  filo  ofr mutamente  ricuso  d’arren - 
de  r fi  gli  , ma  fiuragiuéto  d'appreffo  fin  il  Duca  nella  guan- 
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tw finifir a fMrtvr  colpi*  piBoUaiepoco  manco  ;chc  non  Utfaàjfirfd. 
xv;LX  dcre  da  CauaRo.  •»■*■"•  • « *v 

fogno  di h onore  nc  r iporto  poi  fempre  la  C teatri  ce  : quella- 
acctd.  nte , che fuccojfe  vicino  à rarigt-cagion^  e be' fu*  MatBù  erd- 
rimasta  m Corto  qu  affila  ,fc4>dncpoi  mn  fletto  molto  a ritorte***. 
-•  la  maggiore  parte  de'  t'rincipali's'-  perche  ogni  giorno  ne  comparto* 

' qualche  d'vno  : il  Mtchteh  racco» tana  , eh' ha* indo  efpoBo  nell'io, 

faenza  à pia  Mae  Ita  ChriB  uni fs  ima  à nome  della  R<.  public  a , </>- 
ella  pretenieua  dh  attere  parte  fpetiale  nel  matrimonio  di  [uà  Mae . 
fià,  perche,  efiendofi  accompagnata  convnà  Damale  Signora  di  Ca 
fa  Lorenafiartectpc  della  nobiltà  Vene tianà, pcteua perciò , & ardi* 
uà  di  dire , che  pia  Mae/i  a fi  foffe  accompagnata  con  ina  Dama  di 
quelle  di  Genetta , rifpofi  fila  Mae  fi à,  dando fegr,  o,cbe‘lpr»pofito  le 
fofie  pi  acciu  lo, che  per  qttfia  cagione  volt  ita  tenere  cara , c tanto 
più  cono  fica  a d‘i fiere  tenuto  ad  amare  la  Regina  foggi  ungendo  con 
rifo,  che  iole u a a lei  dirlo  : 1 1 Ri, la  Rtgina^e  Madre, e Mogli  e, e Stb-~ 
re  Ila, e l Re  dt  N anarra  moli  raro  no  gran  domcB  1 chef  za  A g r anco* 
fidanza  con  /'  Ambafciatdre  Veneto, e furono  tutti  li  fi  tati  da  lui  d 
11  Re  di  lettere  credentialiila  Regina  Margherita  in  particolare  fi  moilro 
N marra  prencjpcfia  di  rare  qualità, e mofiro  di  ricevere  il  complimento  mot 
JOa  ~ te  gratamente  , il  Redi  Nauarra  fu*  marito  G tonane  d anni  vi n* 
tidue  ricevute  le  lettere  credentiaìi  fi  mofiro  mtlto  afiettionato  al - 
la  nailon  Italiana, e mafstme  alla  Republica,  mostre  dhaueregrn 
de  fiderio  di  vedere  la  Città  dt  Ve  ne  ti  a , inuaghttoJegC  honori  non 
fola fatti  al  Re,  ma  informato  de  II’ accoglienti  fatte  al  Padre, quan 
do  già  molto  tempo  capito  là,  aU‘ bora, che  fi  chiamava  Monfignor  di 
Vaniomo  ; fe  bene  fu  intertenuto  anch'egli  con  Monfignor  à'  Ale n* 
fon  per  gitene  4 fimi  fefpetti , tuttavia  in  quefio  tempo  andaua  libe 
ro per  tutto  fette  l > parola  d tn  fegtet amente  da  Monfignor  di  Gui 
' fa, che  non  s'aUontancrehbe  dt  C'rte  finza  il  volere  del  Re,co  l qua- 

le Monfignor  di  Guipisera  riconciliato , t nell' e Br infi  co  mofirana 
no  d c fiere  vnrmede finta  ce  fa  : alFhora  non  ceffauafiueBo  gran  Pri 
ripe  ogni  volta,che  s'ahbattcua  di  ritronarfi,  dove  era  l' Amb  afta* 
tore  Veneto  di  ripetere  le  grandi  cofè fatte  in  Vtnctiaper  lopafiàg 
gtofiel  iù,  per  che  ciò  fece  non  folgqnanit  fu  vtfitatow  PaUffo 
„ . doppo 
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’ doppo  le  Regi»: ,ma  molte  altre  volte  ancora,  & vn giorno  in  parti- 
colare, che  tinniti  da  se,  e volle  degnare  coll  Ambafiiatore  adv» 
fole»  ni/s  imo  Banchetto , che  gli  fa  fatto  dal  Cardinale  Luigi  da 
Rite,  che  all' hoty  dimora»»  in  Parigi, fi. indo  regalmente, e tenendo 
la  Corte  in  vn  Riguardo  Moli  fimo  Palazzo  , non  inferiore  à quel- 
lo di  Monfignor  di  Gufanti  quale  era  de" maggi  ori  della  Citta  era 

cefi  riccamente  addobbato,  e cofi  regalmente  fornito-,  che  la  minore 

v /àppo [le itile,  erano  i Rdfzi  d'oro  -,  Comincio  à quello  tempo  Monfi-J.ìDaa  di 
gnor  di  Guifa  ad  acquili  are  incomparabile  credito  tra'Catholici , e 
come  fi  nomina ua  in  Corte  lapcrfona filanto»  fi  poteua  dire  piu, egli  acquilhrc 
era  [olito  di  dire,  che' l Re  stana  in  delitie,  chefuo  fratello  poncua  5ranc,!^ 
fojfcpra  la  Trancia,  e che  la  Cafa  di  Guifa portaua  ilpcfo  di  tutti  gfìo°  **  * 
affari  del  Regno:  Intanto  la  Regina  Madre, o gelo fadcl  Figliuolo, 
perche  le  Donne  fono  per  natura  piu  tenere  di  [angue  degl'huommi , 
oAubitando,  ch'accoffandofi  co  ’l  Condì-,  non facejfe  pajfare  in  Fra- 
ciavndiluuio  di  Rheitri,  e di  genti  Ale  mane,  come  di  già  batte»  a 
dato  principio,  c fc  ri  bavetta fparfà  la  fama,  delibero  di  volere  ire  d 
trottarlo , e perche  fiimattajbe  I r ance  fio  di  Monmorcncì , e' l Co  fi  e . 
che  Slattano  prigioni,  come  rei  di  Ribellione, per  colpa  del  mede  fimo 
Alenfon  ,fe  bene  ancora  non  era  apparita  nubefo  caligine, che  potè  fi- 
fi  denigrare  il  candore  della  loro  innocenza, foffero  ottimi  mc\i per 
chef  arlo,c  raddolcirlo,  libero  l'vno,c  t altro  di  prigione , e prefi  per 
partito  di  condurgli  fico,  ffr  andare  fin  nella  T tirrena  à ritrouarlo , 
il  quale, inte fa  la  mojfa  della  Madre, si  pefe  in  camino  per  incontrar 
la, e la  ritrouo  in  Campaign : , doue  coU'intcruento  del  Monmor en- 
ei principalmente  àoppo  molte  altere  at  ioni  di  di  [cor fi,  e di  parole , e 
doppofegrcti  ragionamenti  ,cd quali  fi  confumo  tutto  il  mefe  dotto 
brc,c  buona  parte  del  me  fi  di  Decembre , non  potendo  conuenire  di 
pace, fecero  tregua  per  tre  me  fi,  he' quali,  così  Catholici , come  Fgo- 
nottifo  malcontenti  doueffier  o aflenerfi  dall' armi  per  tutto  il  Regno',  & 

rn  x con  quefie  condìtioni,  Che  fisa  Maestà  douejjc  fare  contare  cin- 
tofi [f anta  nula  fiftdi  a’T he  de  fi i , de'  quali  haucua  fatto  leuata  il 
Condì , mentre  »#»  paffaffero  il  Rhcno  : Ch(  fra  tanto  àgtVgonot- 
ti-  & a Catholici  confederati  fio  fi  ero  date per  ficurc\za  Angolem, 

Hiort,  Sanur,  Burgesja  Scurità Jdcifsicres , le  quali fojfiro  con  fé 
K i, . Li  gnate 
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gnate  al  Condì  co  ficurtà  dell  Alenfìnyche  finita,  fa  tregua  farebbe - 
M DLX  H0  fta(e  ^sfottute  : Che  fojfe  ohligata  fua  Mac  Ha  pagare  per  pre fi- 
dio  di  quelle  Piazze  due  mila fidati  da  e fere  eletti  per  l'Alenfin  , 
eh' a luifoffero pagati  cento  Gentiluomini  ,vna  Compagnia  di  cen - 
to  huoMim  d arme , cinquanta  Su  izze  ri  , c cento  archibugieri per 
guardia  della  per  fina fua:  Che  fua  Mae  iìàdoue fiero  licentiare  tut- 
te le  fue genti,  eccettuati  gli  Suiz^eri,e glf  Se  ozzefi,ch‘ erano per 
guardia  della  fua perfona,  E che  tutte  le  Città & i Confederati  do 
uè  fiero  mandarci  fuoi  Deputati  à trattare  di  pace  ; Con  tuttoché 
quella  Capitulatione  fofi'e  fottofcrittadalla  Regina  Madre  di  pro- 
prio pugno,  e dal  Monmorencì,  tUttauia  nacquero  nouifòfpetti,  e no 
furono  po/le  le  Piazze  tutte  in  mano  dell'  Alt  n fin , fi  bene  altre  ne 
furono  date  in  ncompenfa  : Onde  non  fu  publicata  la  tregua  fe  non 
il  me  fi  di  Génaio:  Seguendo  l'accordo  coll'affignatione  di  quelle  cin- 
que Ctttà)  faccua  conto  l' Ale  n fon  di  fare  la  refide  n\a fua  in  Bour * 
ges,o  in  Angolernyche fino  le  principali  jencndo  anch'egli  Stato , e 
Corte  da  Ri;  Sulla  efie  cut  ione  della  tregua  nafeeuano  mille  diffi- 
coltà dall’vna parte  ,e  dall'altra,  e fe  bene  t Alen fon  hattcua  ferino 
al  Re  fio  frate  Ilo, che  defedi  raua  vna fìcura  pace,e'l  Re  haueuàma 
dato  al  Condì,  & à Giouanni  Cafimiro  ver  fon  e efprcfie  per  farla  na 
fiere  ytuttauia  enfi  configli  àdo  il  medefimo  Alenfon  il  Condì,  c'I  Ca- 
fimiropafforono  in  Francia  con  dieci  mila  Rheitri,  fici  mila  Su  izze- 
ri  fine  mila  Lan\echenctttyC  tre  mila  archibugieri  Trancefiycondv 
t endo  con  quefto  efiercito,non  filo  quattro  grcjjì pe\zi da  batteria  , 
ma  altri  fe  die  t più  piccioli  da  Campagna  : Con  qtt  efie  genti  non filo 
era  penetrato  in  Borgogna  per  la  via  di  Langres , ma  era  pervenuto 
nelle  vi  fiere  del  Regno, perche  hauendo  poca,  o nifiùna  refill  en\a  , 
MPLXX  ri0*  filo  haueuanoi  Rheitri  paffattfia  Boera,  mas' erano  fparfiper 
Vi.  l'Auttergna:  Hor  mentre  la  fama  dell'efiercito  foraftiero  teniua  di 
paura  ingombrato  l’animo  del  Ri, e della  Regina  Madre,  alla  fine  di 
Febraro  di  quell'anno  Mt>  I.  xxv  t.  / diuolgo,che‘l  Re  di  Nauar- 
II P c di  Tif°fie  fMSS*t0  di  Corte,  fimu/ò  di  volere  andare  alla  Cacciani  cui 
Mauura  fi dilettava  grandemente  ,&  effendo  trafeorf  lontano  dall:  Città, 
bau odo  preparato  coll'aiuto  di  Guglielmo  Haultemcr  Fcruac  tutte 
le  co  fi  b fogne  noli  alla partita,  fimife  in  C amino  arrivo  alla  Fe- 

ra 


LIBRO  QJf  ARTO.  ì67 

ya  fuo proprio  C afelio  in  Picardia,pofiia  di  làperuentie  nella  Città 
di  Vandomo,  e diede  conto  al  Regalia  Regina  della  fina partita,  af 
fermando)  che  non  era  per fare  cofa,che  potè fse  apportare  danno  al 
Regno  ; quinci pofiia  partito/!  vlt imamente  capito  in  Guienna,  do* 
ueegli  eraGouernatore  (fi date  a quefto  gouerno  al  Primo  Prencipe 
del [angue  ) fòle  nadir  e Hennco,che  sera  partito  di  Corte,  non  per 
difpiacere  al  Re,  ma  per  fdlue\z*t  della  fu  a vitale  perche  fi  vedetta 
negletto, e fpogliato  d ogni  auttont^e  perche fi  ben  era  primo  Preti* 
cipc  del  [angue, e Cognato  del  Rè, in  luogo  et  e fiere  promofio  alle  mag 
glori  dignità  del  Regno, erano  i fitto  i andarncti,e  le  fine  operano  tu  ofi 
firuatt  dagli , efiploratori  di  Corte, fernetta  di  marcire  nell' ot  io  fi  e fi- 
fiere  auelenatofic fiere  dannato  ad  vna  perpetua  prigionia,non  potè 
■età  tanto  valore  Stare  fiepolto . 

. Vn  Prencipe,  ch'hebbe,come  fi  dirà  pochi  pari  ne  II' armi  , nè  ni  ai 
pace  nelle  fatiche  jion  dotte  ua  e fiere  ritenuto  inutilmente, fra  gt a* 
gi,e  le  morbidezza  delle  Corti,  là  doue  languifice  il  vero  valore  -,  fino 
queste  infioltte  vie  non  intefi  dagl' h uomini , Non fi J ale  ad  alto  tali 
bora  fi  non  per  via  de' Precipiti/ , li  Giou  anetto  d anni  vintitre  per 
acquifi are  gloria^  [ugge  dalla  Corte , anzi  dall'otto  , e per  mere  are 
gloria,  abbandona  la  moglie, e pare  )che  faccia  poco  conto  della  So- 
rella , tuttauia  non  finiremo  di  narrare  gl’ egre gtj  fuoi  f attiche  ve- 
de remo,  ch'egli  per  quefta  via  va  à ritrouare  la  Monarchia,  e la  pa- 
ce del  Regno  : Dall’altra  parte  l’efiercito  Straniero  guidato  dal  Ca 
firn  irò, e dal  Condè  ogni  giorno  vie  più  s'auicinaua  per  congiunger  fi 
coll'  Ale nfion^e già  erapafiatO)  come  h abbiamo  detto,  nel  Paefe  d'A- 
uergnajon  poca  fpe  ran\a-,  che  Carlo  Duca  d V mena  fi  quale  doppi 
ferito  il  Duca  di  Guifit  fuo fratello , era  fiata  data  la  carica  di  gui-  sc  ben  fi 
dare  (efferato  regio > lo poteffiearreSlare  , e tanto  meno  quanto , chb  pronunci* 
Monfignor  della  tiua  era  andato  ad  incontrare  il  Condè  per  f igni  fi - fifcriue d* 
cargli,cbe  1 Alen fin  hauerebbe  congiunto fé  co  l'armi , come  fece  po-  Franccfi 
co  doppofi  quale  il  Condì immediate, fpoghandofi  del  Generalato,  e 
dellaCornetta  biancafii  la  diede  con  gran fefia,e  con  gran  rimbom  1 

ho  dartiglierieìe fu  fiubito  da  tutto  Ì efferato  fa  lutato  per  fintomi  » 

Capo,  ali  bora  fu  anco fatta  larafiegna  nella  Pianura  di  Soze,  e ria 
trouato  ) che  1 efferato  aficendeMÀallafiomma  di  trentamila  combat 
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tìti  in  circa } Dofpo  a Montini fi r attuarono  V Ale n fon,  e‘l  Condì: , e‘l 
x*v]LX  C a fimiro  co  gl' altri  Capi  da  Guerra  con  i dipatati  mandati  dal  Rt  dò 
N auarra .dagl" V gtnottt  ,e  da  M énfi  gnor  d' Anutlle  pere  enfi  gli  are  la 
delibi  rottone yebe  fi  doueua  prendere  ,e fu  ,di  mandata  due  Deput  ati 
DucDc-  corte  it  quali  doppo  barn  re  efpofio  a nome  di  tutto  il  Campo  le  co- 

{!o  m'àndj  fi  proposte  non  filo  intorno  alla  riforma  della  Religione,  ma  intorno 
ii  in  Cor - aWamminifiratsone  de  ’ pallici  affari  del  Regno  , narrarono  anco 
particolarmente  ciocche  richiede  uà  da fila  Maefid  ilGiouanetto  Re 
di  N auarra.  Molte  furono  le  co  fi  richic  ite m particolare  Monfign ; 
(T Ale n fin  addir» andana  accrejcimento  del  fuo  Retaggio , 0 come  di w 
cono  i Francefili fuo  Appanaggto-pareua>  eh' affé  tt  afe  la  tiranni- 
de j instando, che  gli fojjero  conce  fife  maggiori  guardie  per  lafuaper 
fona  : il  Condì  voleua  ilgoucrno  affoluto  di  Pieardia,  e di  Boulogn a 
col fuo  tenitono  : il  Cafimiro  aggiungeua  altre  co  fi  auant  aggio (i fi 
fime  per  gl' Ugonotti-  il  Ri  di  Nau/trra  facezia  altre  infianz.e,che  toc 
cauano  il  fuo  fido  particolare  intere  fife,  chiedeuail  paffi  fic  ut o per 
trai  ferir  fi  in  Bierna  -,  voleua  , che  fojìt  nnouata  la  ctmfedcratione 
fatta  co  l Re  Giouanni,e  colta  Regina  Cat henna  di  N auarra  dal  Re 
LodouicoX  1 1.  e confirmata pofeia  dal  Rt  Fracefco  I.  co'l  Re  Henri- 
co  d’ Alare  t Aiolo  filo  materno -e  che  fu  a Mae  fi à s obli  gaffe  d atut  ar 
lo  à ricuperare  il  Regno  perduto  percauft  della  medefima  con fede- 
rai ione , che  fin,  eh  batte  fio  ricuperato  il fino  Regno  ,gli  fofferop.tga* 
te  quaranta  mila  libre  Tornefi  ogn 'anneper  re fare  intento  d vna  ti 
• ta  giattura  patita , fi  come  per  conuentionc  erano  obligati  dt  fare  $ 

R-  di  Francia  -,  figgiunfi  molta  altre  enfi  concernenti  il  fatta  fio  fi 
lo, eh' io  non  racconto  per  bremù . T urte  quefie  co  fi, fi  ndot  effercito 
in  punto  p r combattere , furino  rapprt fintate  afua  Maefiada  qua- 
l fluendo  tolto  tempo  a rifpttnde  re, dice  ritto  i Deputati,-e  diede  in - 
tentione , eh'inbreue  la  Regina  Madre  farebbe  ita  a ritrouare  l A- 
le n fon  p-  r trattare  ficco,  & bauerebbono  faputo  quale  /offe  la  interna 
tione  di  fu  a Maefiì-,Ne‘negotij  ardui  ,t  difficili  le  rifpoSte  genera- 
Precetto  h fino  il  vera  antidoto , perche  impedì  fono  la  effecitione  dclFope- 
poilitjco . ra,e  tengono  in  fperan\a>&  in  e (frettai  ione  non  fi  loi  mezani  * che 
trattano , ma  i principali  maggiormente,  e fi  va  facendo  vfira  del 
tempOjche  co’l  fuo  cor  fi  riuoglie  le  co  fi  fi f oprale  dalla  tempefta  taln 
- , *'  ttolta 
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Molta  fa  najcere  bonaccia  ; 1 cauti  Nochieri  nc‘ gran  difafiri  della  MDLX 
fortuna fi  vanno fiche  rmido  collo  ìlare  su  le  volte:  la  Regina  Madre , XVL 
che fi  ben era  all’ bora  Donna  di grand anni , perche  quafi  toc  catta  i 
fifjanta,  non  peifionaua  a faticarne  ad  alcuna fior  te  di  fc  ricolo  }efa- 
ceua  da  ogni  tempo  viaggio  , and  'o  al  Campo  con  gran  comitiua  di 
Dame>e  col  Marc  fi: tale  Francefilo  di  Monmor  e nei  : Alcuni  voglio - 
no  ch'ella fio  fife  fiata J olita  di  fare  quelle  cofie  per  mantemr finelgo- 
uerno, e nella  fitprema  aut  torti  ti  non  fiolo  nella  minorità  di  due  Re, 
ft oi  Figliuoli,  ma  etiandio,  quando  n erano  vficiti, perche  ella  atti- 
detta  quanto  piu  potata  à te  ni  rl/3  ctiandto  in  età  adulta  lontani  da 
negotq,  e da  penfierigraui, perche, come  me /portile  deboli  nelle  trat 
fanoni, fi  rimetttffi.ro,  come  faceuanojnafisimamente  qnefio  Re  à 
ieiguadagnando  ella  con  quello  me\o  maggiore  gratta  > c maggiore 
f nuore . t .« 

Hor  effiendo per Menu t a fin  negl' alloggiarne nti,&  effiendofi abboc- 
cata col  Figliuolo  doppi  uarq  trattamenti^  doppo  grandi  altercatio 
ni  di  parole  nacque  il  quarto  Editto  di  pace, che  conte  mua  fé  fifa/:  t a- 
due  capitoli  t fiu  quella  pace  la  piu  auantaggiofia,  che  mai  fioffie  fat- 
ta per  gl Ugonotti  .perche fiìt  loro  conce  fisa  libertà  afisoluta  d'efiserci- 
tare  la  Religione  in  ogni  luogo , &tn  ognitempo  fèaxat  alcuna -ec-  q,,arr4pa 
eettion  imaginabtle, e furono  fatti  eguali  a'Cath  olici,  e refi it  Ulti  ce  fatta.» 
pienam  nte  in  integro  in  tutte  le  co  fi  ; fìt  (latuito,cbe  fra fii  me  fi  fi 
doue fi  e tcnire  l Afiscmblea  degli  liuti  à Bloes^chc  la fintemi  a pubi * notti . K ' 
cala  doppo  lamorte  centra  l Ammiraglio  Collignì  s'intende  fise  reci- 
fa>&  annullata,  & co  fi  tutte  1 altre promulgate  contra  tutti  gl  al- 
tri Capi  Vgonotti-,che  fua  Macjlà con  fefsaua  nella  Carnaggiaio  Maf 
fiacro  dhauer  fatto  ecce  fiso  con  fuodifpiacere , che  doue f se  pagare 
quattro  centomila  feudi  di  paghe  già  maturate  à T he  affi  hi  ; che  l 
Condì  doue  fise  hauere  per  fiso  gouernola  Pie  ar dia,  e Verona  per  pro- 
pria Città  fio  ite  d-tuefse  re  file  dere ; All  Alen fin  no  filo fu  conce fso( fi 
bene  i fecondi  geniti  in  Francia  fino  cfclxfi  dal  Regno  , hanno  non- 
dimeno qualche  pontone  dell' h eredità , che fi  chiama  Appannaggio 
(co  me.  babbi  amo  detto  ) il  Ducato  d Ani  oh  fii  Tu  frena,  e di  Ber  ri  :■ , 

Onde  fu  poi  chiam;  to  anch'egli, come  il  Frate  ilo  ^Duc ad Anioù,  che 
fino  tre  intiere  Prou  inde,  ma  gli  fìt  afiegnato  vna penfione  di  cen- 
to 


470  DELLE  TVRBVLENZE 

. to  mila  feudi  : Alcuni  voglionoyche  la  Regina  fi  moftrafsc  f rettola 

avi.  fa  d*  quefia  pace , e confentifse  à coditioni  coft  de  te Jl ab  ih  per  trarre 

di  nono  il  Figliuolo  in  Cortese  levarlo  dalla pr attica  degl'beretici 
con  animo, che  vn  cotale  Editto  non  fofse  poi  ofseruato\  lo  credo  più 
tosìOychc  qui  fi  a pace  non  fofse  conchiufa per  altro  fife  non,  perche  fof 
fe  licentiato  infruttuofamente  vn  e fiere  ito , ilquale  con  tante  fatò* 
che , e difpendif  era fato  raunato , e condotto  d' Alemagna, come  ap - 
spunto jucefse,  fu  aggiunto, che  per Jìc  urta  della  pace  fofse  ro  confi - ’ 
gnate  otto  Piasse  in  mano  de  gl' Ugonotti  , le  quali  doppo  la  e fec  to- 
rtone della  mede  firn  a pace  fofstr.o  refhtuite  : Del  Re  dt  Nau  arra  , 
altro  non fu  detto  fe  non , che  gli  fo fiero  refi tt  aiti  in  procefso  dt  tan- 
to tempo  gli  fiati  fuoi  fi Juoi  beni , cr  honori  1 1 Cafimiro,  b avendo 
refi  grafie  all' Alenfin  ,e  tolto  commiato , per  ripafsare  il  Rheno , 
r prefe  la  via  del  Ducato  ài  Borgogna , e peruenne  nel paefe  di  Lato- 
gres  , quivi  flava  afpettatido  gli  fiipendi  dovuti/  Alan  fine  hebbe  il 
pofsefso  dt  quelle  tre  Provincie  che  gli  furono  promefse , il  Re  di  Na- 
uarrayche  pur  mo  era  fuggito  di  Cotte  ,fiben  b aveva  mandato  De • 
portati  per  la  Pace  poco fi  curava  delle fattioni , & era  trattenuto  À 
Niort  da' piaceri  della  caccia, alla  quale  , come  habbiamo  detto ,era 
per  natura  grandemente  inclinato  : ilConde  non  può  te  ottenere  il 
» - governo  di  Picardi  a, ne  meno  la  Città  di  Perona  per fua  refi  de  n^. 

Onde  pareua,che  fi  cominciafie  à frangere  l'Editto  di  pace  , la 
quale  , perche  non  hauejfe  effercutione ,fi comincio  in  Parigi  a fior 
gere  acerbtfsime  querele  contra  il  Re,  & la  Regina  Madre 3 con  dire 
IIRe  rif-rc/^  quefia  f»(Je  Ruta  troppo  ge  loft  dell"  Alenfin. , è che  non  kaueffe 
Co  per  !«_,  dovuto  precipitare  ne  gotto  di  tanta  confeguensut  : che  quegli  fife- 
pace  fatta  ^at0  tr0pp0  codardo , & vile  in  ricevere  leggi  da  fuoifudditiìò‘  in 
confentire  ad  vna  pace  (lo  dicevano  apertamente')  cofi  disk  onorata , 
ma  non fi fermò  quivi  cofi  fiero  fu  fu  no , an\i  rimbombo , perche  tl 
popolo figger  ito  facendo  fi  feudo  della  Religione  Catholica,  comin- 
cio adamutinarfi , à fare  congr efesi , e raunan\e  , dicendole  se' L 
Rè  era  troppo pati  ente , non  voleva  egli /offerir e ,che gFVgonotti , e, 
gl'inimici  dello  fiato  innal/affero  cofi  in  alto  le  coma  à danno  ,ér  uà 
onta  di  quella  Religione  , che  dal  tempo  di  Clodoueoò  di  Clouis  fin 
ad' bora  3 tra  fiat  a tenuta } & of'cruata  ; onde  i fuoi  Rè  sh  avevano 
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oc  qui  fiato  il  nome di  Chrifiiantfiimi,  & erano  liuti  femore  figlio - 
U primogeniti  della  Chtefa  Romana. , battendo  fimpre, quali: bora  ba - xvl* 
netta  fatto  d'buopo , •votato  gl' err ari,  & asoldato  genti  per  feruigio 
<</  quella  : f'  è* , cbe  quejti  Congrejsi  erano  fatti  figre  tornente  , 
tuttauia  corretta  fama,  che  ne  fojfe  non  folo  conftpcuole  il  Re  già 
pentito  della  pace  , e cbe  affrttaua  di  romperla , fe  ben  dall'altra  Comc  c 
parte  ne  pre  ridetta  ignoranza}  ma , cbe  gl' inimici  del  Condì ftcejfe - m inciaffe 
ro pullulare  questi  difirdini.e  fottofcnuefero  Capitoli, perche  que - 
die  genti  rannate  injtcme  fin\a  licenza  del  Ri  , adhenjjero  à Capi  di  Pcrona 
loro , e difcojlandoji  dall'ubbidienza  vcnijfero  pian piano  a rijcuo- 
terfi  dal  giogo  della  fogge tt  ione,  & à spargere  femi  di  Ribell  io* 
ne,  e di  fellonia  contro  laperjona  del  Re  medefimo  ,•  .Que  dii  nafccn - 
ti  Ridotti  d b uomini  plebei  andauano  ogni  giorno  uie  piu  ere  fendo  , 
non Jolo  nella  C itta  di  Parigi , e nel  difi  re  tto  , ma fi  cominciarono  à 
fpargere per  lo  Regno  in  modo, che  in  Picardia  nella  Città  di  Perona 
particolarmente  per  efiludcre  il  Condì  da  quel  Goucrnoào  come  fi  di- 
stolgo lafamaptrche  l'antica  Religione  non  naufragale prefe  radi 
' ce  que  fio  venenofo finte  di  Legarne  Ila  quale  anco  1 nobili i Barone 
di  quella  Prouincia  cominciauano  ad  interuenire,e  con  giuramento 
Jidauano  vicendeuolmente  la  fede  di  raunarfi  infieme , r epurare  al- 
le rume  della  Ugge  d' iddio  procurare >chc l'antico  culto  dellaCbief» 

Romana  fojfe  ritenuto, e difendetela  Maestà  del  Ri  Henrico  III. 
loro  Prencipe  naturale, faluo  Fojìequiose  la  riueren\a,c  he  fi  gli  do- 
tteua  daf additi,  come fi farebbe  dichiarato  piu  di fu fame  nt  e nell  in- 
fante Ajfemblcadegli  tre  Stati . 

Quell 0 era  il  fine  della  Uga,gF obligbi  de' Collegati  erano  di  nitri 
to  maggiore  monte  ntO}Cr a dichiarato  rabello,e  reo  d ogni  grauifsima 
pena, eh’ bauefse  ofato  abbandonarla  , perche  ogni  i no  craobligato 
difenderla  colla  robba , e collavtta.  Al  Capo  della  lega  fi  doucua 
finza  eccettione  alcuna  prestare  •ubbidienza , (fi  egli  potè  ua  com- 
mandare ciò, cbe  gli fojfe  placet  utO}  tutti  cojì  Nobili , come  Popolari* 
cefi per  la  Città, e C afte  Ila,  come  per  gli  Villaggi  erano  inuttali  à 
Jòttofiriutre  vna  cofi  Santa  Confederatione  ,e  dottcuano fonimi  ni- 
Strare  ad  e fifa  arme,denari,fiinti,c  caualli,e  coloro,  eh' frane fero  ri 
cufat  0 di  la  filar  fi  rollar  e, erano  dichiarati  nemiri  A per  fi guidati  colC 
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armi ; In  cafio  di  difcordia  tra  loro  non  potenzino  r icorrete  al  ntagi- 
X firato-, fi  non  con  efprejfa  licenza  del  Capo  della  lega,  il  quale  batic  « 

uà  auttorità  di  punirgli,  o di  rimettergli  al  Giudice  ordinano, ad  ar 
So  falliche  bitrio fuo fin\a  ecce  tt  ione  ,o  rcfirittione  di  forte  unfzinabilc  : fug - 
ria  di  Su- gellauanOìC  legati  ano  quella  loro  SofiìShchtria  di  Statò  con  vn  tale 
quale  filenne  giuramento  interposto fopra  l'Euangélio:  Quelli  fu- 
rono i primi  pnncipq  della  lega,&  d questo  tòpo  ch'era  l'anno  i 57^- 
•hebbetl  fuo  nafamento:  Il  Re  la  di  filmalo  a il' borace  fece fembian 
te  di  non  atteder fine -per  trovare  per  qucjta  via  occajìone  di  rompere 
lega.  la  pace,  pur  mofatta,  la  qualeparena,cbc  non  bauejse  hauuto  altro 

fi ne,come  (sabbiamo  detto,  fi  non, che  fojfcro  licenttate  le  genti  Ale 
mane , e che  /’ Alen fon  foffe  allontanato  dafte-f attinti -fi  ricongionto 
colla  Corte-,  tuttavia  questa  lega  fu  tale, che  non  filo  dtfiiolfi  l'Edit 
to-fi  violo  la  pace , ma  co  tutto  che'l  Re  fatto  fine  accortole  dubitàdo 
delle  pcrniciofe  con/egucn\e ,procurajfe  defiinguerla3e  d’ annichi- 
larla pofiia,e  la  tcntjfe  per  buona  peifa  ammorzata, nondimeno  el-^ 
Qual  fof-  U trauaglio  in  modo,tl  Regno, & il  Re,  cbe,comc  diremo ,/ u c agi onc 
ré&uopl  della  fUA  mortese  n binerebbe  voluto  effere  Stato  digiuno  : fi  r agio- 
Ialcga_j  naua,cbe’lfabro  di  queSia  cofi  gran  machina fof  e Henrico  Duca 
di  Guifa-fr  thè  all' bora  haueffe grande  intelligence  in  P icardia , e 
fi  foffe  feruito  de  ir  opera  di  Giacomo  et  Humiers  che  in  queilaProuin 
eia  era  huomo  di  grande  auttoritd  cofi  apprefio  il  popolo  come  appiè  f 
fi  la  nobiltà  : Qucfto  bisbiglio,  & queSlo  mot  ode  Ila  nouella  lega  fio- 
finti  to  in  Corte, & per  tutto  il  Regno,  ma  a tutti  non  par  ne  cojifira 
' ne, e tumultuofi-, perche  corrcua  fama,  che fofie  fatto  filo  adcfclu- 

fione  del  Condire  per  mantcnire  la  Pie  ardi  a nell  antica  Religione  , 
la  quale  cofa  nondifpiacendo  in  tutto  à fina  Mae  Sia  A credendofid- 
dàdormetare  il  mede  fimo  Codi- per  modo  di  prouifione  fin*  he  bauefi 
fi  potuto  confignarglt  Perona  ,pr orni  fise  di  dargli  S.  Giouand  Ange-- 
lì  nella  Santongia , e Cognaco  nel  Paefe  d’  Angolem,t ut t auia  asida- 
ua  questa  c lande  SÌ  ina  confederatane  ogni  gl  ''rno  viepiù  auan\qn 
dofi,e  fi  dilato  nel  Poettu, perche  i Signori  diGvift  tanto  fcctrojhc 
per  fina fero  Lodouico  Duca  deflaTnmoglta  con  fi  fs  anta  Nobili  di 
quella  Provincia  d fitto (crine  ria  -,  alla  fine  infifpettiua  gl  Ugonot- 
ti , i quali  vedendo  de  fiere  maltrattati , e che  con  occhio  torno  non 
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filo  erano  rimirati  da'Catholici/na provocati , e,  quando  andauano 
alle  Chic  fi  loro,fchermti , beffati , & intertcnuti,s‘ andauano  per- 
fu adendo  di  d ouere  dt  nouo  venire  à rottura  con fi* a Mae  ìli  : Il  Re 
di  Nauarra, mentre  dimoraua  à Niort^fece  pubicamente  profefiio - 
ne  della  Religione  Jiaucndo protettato prima,  eh  e quello,  ch'egli  ha* 
ueua  fatto  quattro  anni  innanzi  in  Parigi,erattatoda  lui  fatto , 
non  (pont untamente  y'o per  libera  volontà  , 0 per  in flr unione  de‘- 
T heologi,  ma (pento  dalla for\u  ,&  per  giu  fio  timore -fi  1 cui farebbe* 
Stato  capace,  e per  cui fi farebbe  fgomcntato  ogni  piu  cattante  hu  ti- 
ni 0,  per  che  egli  non  baueua  mai penfato  di  abbandonare  quella  Reli 
gionc,  nella  quale  dalla  Madre  era  stata  allenato-,  A questo  tempo 
deliberai  che  foffe  bene  di  douerfi trasferire  alla  Roficella  , h attendo 
mandato  prima  Feruac  in  Corte  ,che gli  conduce (fe  la  Sorella  Cathe- 
r ina, colla  quale  poco  doppo  il  me  fi  d' Agottofi  bene  con  qualche  dif- 
ficoltà, accompagnato fidamente  da  cinquanta  caualli  entro  in  quel- 
.la  forteTfa , che pr e fidio  , e fortifico  non  filo  colle  genti  della  pro- 
pria guarnigione, ma  co' fidati  raccolti  da  ir  1 file  circo» tei  nefie  ben 
quiu  ipoco  tempo  dimoro-,  tuttartia  fermo  1‘ autt  or  ita fisa £ fece  gran 
de  ac  quitto  degl’ animi  de  ’Roficllefì,pofiia  puffo  per  via  di  mare  nel 
porto  di  Bruage-idoue fu  lietamente , e con  pompa  riceuuto  , e tanto 
s'intertenne  in  questa  Prouincia  della  Santongia , che  s’abbocco  co'l 
Con. le, il  quale fico fi  duolfi , chcfie  ben  baueua  mandato  in  Corte  , 
non  poteua  conforme  allo ftabihmcnto  della  pace  hauere  ilgouerno 
di  Picardia,e  la  Città  di  Penna  in fiua  Potestà:  Onde fi  dt  libero  poi 
temendo,  che  la  forteTfia  di  S.  le  and Angely  prome (fagli  non  gli 
fofie  confignata,di  fir prender  la  defiramente , come  fece  di  propria 
autt  or ità, dalla  Santongia  pafso  il  Re  di  Nauarra  nel  Paefie  di  Quer 
cy, forfè  per  riuedere  gl'  affari fuoi , perche  anco  in  quella  Prouincia 
baueua  Stati , e giuriditt ioni  : Quindi po (eia, torn ondo  à dietro  , fi- 
nalmente capito  à Nerac  nel  Ducato  d Albrctjà  doto  il  Conde  di  no 
*0, e (fendo  andato  à ritrouarlo  configliarono  quello,che  fi  doucua  fa» 
re  per  intereffe  dt  Fgowtti,e  per  chetare  i rumori,  e prefero  efpedii 
te,dificriuere  alGafimirojh' ancora  firitrouaua  fu  confini  di  Bor- 
gogna con  grand incommodo  di  quei  popoli,  afpettando  le  paghe,  che 
doueffe  mandare  Deputati  alla  Corte,  thè  intt afferò , che  foffe  data 
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eljrcut.int  àÙ' Editto ji  cime fece  dolendofi,chin  luogo*!' attenere  le 
co/f  vrorm fife,  fi  a Mac  fila  trafe ttrafie  d' balere  mprottcttionc  gCV- 
gonotti,ch’cran»,come  i Cathohctfiuoi  fiddni,che face  fife  fembtan* 
te  dì  non  vedi  re  le  leghe,  i patti  rei, e prcgiuditt  all/t  Ho  itato  per  c- 
Jc  Indire  il  Condì  dal  gouerno  di  Picardi  a a lui  difi  t nato, c che  que- 
Jìe  ratinante  fatte  fienza  l’aut  tonta  de  ‘magi  strati, e del  Senato fof 
fero  maf oh  trote, che  ad  altro  non  tendeuanofhe  ad  aprire  la  firada 
*•  alle  rivolte, & alle mHtationt  : Onde  pregaua  fuaMaefià  àvohre 
con  prudenza  porgere  rimedio  à tanti  mah, pire  he  quanto  piu  lun - 

/ J - / «•/%*?  a»  /Tip  orni  ì FI  vita  r/imft.ttfr 
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gimeute  egli  dimorava  nel  Regno  per  non  ejfergli  Piate  corri  fpofe 

* j / //.  ± t v a ti si/i*, y? n titilli tr ri  si i fu fi  Mac- 


le  paghe  promefie,  tanto  maggiore  era  il  danno  publtco  di  fu a Mae - 
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Pia, lacuale  rtfpofi  ,che fenttua  grandifumo  dolore, che  la  pace  refilaf 
fi  inejjiguita.c  che  baderebbe procurato  non  filo  di  compiacere  alle 
di.nandcdel  Conde,e  dcgl'Vgonotti , ma  di fare  sì  che  gli  fife  con- 
tato il  denaro,  Mando  anco  Monjìgnor  di  Bellieure  configli»  re  di  fi  a 
to  con  denari,  e con  gioie,  perche  factfie  ogni  opera  accio  a:  he  l e for- 
etto, per  filleuatione  del  Regno, partifse  di  Francia  jl  quale  colme 
defimo  Cafimiropafio  in  Alemagna  nella  Città  d‘ Heidelberg  : le 
gioie  furono  confignate  in  mano  di  Federico  P alatino  Elettore  dell  - 
imperio  : In  quello  me  defimo  tempo  fu  mandato  anco  dal  Re  Monfi 
gnor  di  Pibrac  à Carlo  Duca  di  Lorena  fio  Cognato  'a  richiede  rio, e 
fi  nc  contento , che  voltjfe  e fiere  ficurtà  al  Cafimiropcr  cinquectn- 
9o  mila feudi  promettendo,  che  farebbe»»  Piati  contati  a fioi  tempi 
debiti  m Fràcfort:  In  tanto  il  Re  di  Nanarra  fiorando, che  la  Regi- 
na Madre fi  trasfenfìt  nella  Guicnna  per  trattare  fico,  e condurgli 
la  moglie  Margherita  fia  figliuola,»  ra  ito  poco  difcoPìo  da  Bordcos  d 
Mcnferran  per  fare  prouafie  l Parlamento  hauefie  voluto  rtceuer- 
lo  nella  Città-,  ma,efscndofi  accorto, che fimoftrauaritrofo , fi  ritiro 
in  Aagcn  : il  Condì  per  afsicurare  tanto  maggiormente  le  due  Piar. 
~e  di  San  ItaUdAngely , & di  Cognac  f impatroni  della  T erre  di 
Brttage , ne  Ha  quale  colloco  gagliardo pre fi  dio , riconcihatofi  poficta 
co  Rofcellefi,  ch'haueuano  cominciato  ad  batter lo  per  fofpetto,che  ve 
dettano  ch’cccupaua  i luoghi  circonuicini,entro  alla  fine  filine  con 
gran  dificoltà  nella  Rofccllaptr coftgliare  cto,cbc  fi doueua fare per 
tulli  co  ben.  fido  f re  cofe  trauagluuano  il fio  animosa  fama, eh' era 
x . . 


m 


. LLBR  O CLV  ART  O.  27J 

fparfa,che  tAlenfcn  dotte (se  ritornare  in  Corte  ;c he  la  Regina  Ma- 
dre s’hauefse  da  trasferire  nella  Gai enna,c  ch'i  Collegati  per  la  Re  £\DJLX 
ligione  Catholica  apparecchiafsero  l'  armi  per  difi  arbore  la  pace  già 
fatta  : Onde penfando  a'  rimedi, Stimano  , che  fofse  bene procurare 
1‘ e [se  catione  dell'editto  regio  fare  su  l’amfo , ennouare  co' mal  con 
tenti, e colle  Città  Collegate  i pattile  le flit  e confcdcrationi,pcr  op - 
porjì, quando  hauefie fatto  bìfogno  à coloro , che  tcntauano  co  [e  no* 
uè  -.  Intanto  s'approfiimaua  il  tempo  deli  Afsemblea,  la  quale  fi  be- 
ne p arena, che  fofse  Stata  intimata  per  regolare  le  cofe  del goucrnot 
nondimeno  altro  non  fi  Studiano  di  farebbe  r m oc  are  l'Editto  di pa • 
ce, e preparare  le  cofe , eh’ erano  nccefs  arie  per fare  la  guerra  contro 
gl’.Vgon  otti:  i quali  quantunque  manda  fero  Deputati , t Ut  t auto  no 
nmaneuano  di  fare  a neh' e/sii  neccfsarij  prouedimenti  : Amczo 
Nouembre  il  Re  fi  ritrouo  per  quefio  effetto  à Blocs,e  distolgo  fama \ 
che  là  fi  fo/JeritrouatOy  come  vi  fi  ritrosi 0 l' Ale n fon  colla  Regina 
Madre  per  ristabilir  e tanto  maggiormente  la  pace  , qui  ut  efsendo 
raunati  i tre  fiati  EclefiaSlico  Mobile, e Popolare  s'aprì  /'  Afsemblea  . 
parlo primati  Re /no  SI  rondo  C int  enfi  de  fiderio  , ch'egli  bau  e ua  di\  A^Iea 
tranquillare  gl' ànimi , e di  ri  fonare  il  Regno  : pofcia  il  Cane  e lie- 
te B trago  e fi  orto  tutti  à douerft  affaticare  in  trouare  rimedio  a'- 
mali  di allhora-,il giorno  dietro  à nome  del  Popolo  fu  fatta  inSlan - 
zanche fisa  Macfià  volcfse  dare  Giudici fipr a quelle  cofe,chcfofie- 
rofiate  propofie  nell'  Afsemblea, e che  quello, che  fofse  Stato  termi- 
nato da  loroyt  da'  Deputati  delli  tre fiati  doue [se  hauerè  forft  di 
legge, Pietro  de  PinacArciucfiouo  di  Iàon  parlando  à nome  dello  Sta 
to  EcclefiaStico  fece  quafi  la  mede  firn  a infianzaadiimandandoyche 
quelle  coje  doue  fiero  (fiere  inuiolabilmète  c fiequi  te, le  ìf/sali  concor 
demente  fofiero  Siate  pr e fe  dalli  tre  Siati  3 e quelle  nelle  quali  fo fi- 
fero  Stati  di  fi  ordiy fofiero  deci  fi  co  7 parere  del  Re  ideila  Regina  Ma* 
drcyde'Prcncipi  del J, àngue , de  ‘Pari , e de’  dodeci  Deputati  pur  da 
gli  Stati-,  alle  quali  cofe  il  Re  rifpofi  benignamente  dicendo, ch'haue 
rebbe  maturamente  confiderato  tutte  le  coffe,  e poi  riffoluto  : ma  ne- 
go affilatamente  di  volere  ratificare  quelle  coffe , che  concorde  men- 
tefojfiro  State  terminate, non  fàpendoctb,cbe  vote  fiero  adimandar- 
gli ; per  que  Sta  via  veniua  à figge  tt are 3 & à fott  opporr  e Sauttorità 
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MDLX  fi**?** fitpremase  Monarchica, all' afiemblea,  Onde  fatta  qualche 
AVI.  j rifi  e fifone  di  mente , ben  s'autde , e non  s'inganno  fua  Mac  Uà , ch'e- 
rad'ingegno fittile,  e perfipicaccycbe per  quella  via  fu  ole  fiero  tutti 
tre  gli  Statifiouertiti  dall' auttor ita  altrui, concorde  mente  proporre, 
che  fi  douefie  fiabilire  la  Santa  lega  per  mantenimento  dellaHehgio 
ne  Catholica,  (fi  elegerne  il  Capotti liane fic  nel  Regno  fuprema  aut 
[or ita,  c prefi  gran  fijpetto , mafiime , eh' a questo  tempo gl'  V gonot 
ti  diuolgauano per  tutto  il  Regno-,chc  gl auttori  di  que fi  a occulta  fat 
tione  ,haue fiero  mandato  a Roma  à Juppltcare  il  Pontefice',  che  vo- 
lejfi  porgergli  la  mano , approuarla,e  battezzarla  per fianta,  e fuci- 
nano andare  attorno  vn  Memoriale, che  fi  dice» a,  che  fofie  flato pre 
fintato  al  Pontefice,  la  cui  fioftanza  era  tale . 

Dauid  A-  c^JC  ^ luerre  dt  dodeci  annijtc'quali  il  Regno  era  fiato  i nucleo 

uocatonel  non  haucuano  apportato  alcuno  profitto  3 ma  operatole’ l cultore  la 
wdiParì1  Rel*g}0ne  batte  nano  grandemente  patito-,  che  l'armi, dalle  quali  pro- 
gi  fù , che  c eden  a ogni  licenzi, e dìjfilutc\za,  baueuano fatto gl' hu  orni  ni  bai 
Koma°  dan\ofii&  audaci  à firiuere , (fi  a far  inuettiue  contra  la  Santifi- 
co Mcujo  ma  Sedera  vilipendere  fi  calpellare  l;  cerimonie -afi  ilrito  dell’anti- 
mIe  1 ca  Chic  fa  Romanayc  Itegli  era  net  o,< eh' i Capetti  di  prefinte  regnan- 

ti baueuano  vfurpato  il  Regno  a‘  dìfiendenti  di  Carlo  Martello:  onde 
in  luogo  de  fiere  figliuoli  primogeniti  della  Chi  fa , e Cbriftiantfisi- 
mi , era  me  no, eh  e figliuoli  fipurfe  figli  afri  >an\i  erano  vfurpatori, 
e violatoti  di  quel  nome , e la  firuitìt  in  cui  baueuano pofio  la  Chic- 
fa  di  Roma,chiamauano  Chic  fa  Gallicana, ch‘ erano  fiatiti  nf uggia , 
(fi  ilricouro  dégi  Albigefi.poi  de  Luterani -/fi  alprefinte  de'Caluini 
sii  : onde , offendo  caduti  in  difigratia  et  iddio  per  colpa  loro, già  tan- 
to tempo  nc pattua  quel  Regno,  sì,  eh  "alcuni  di  quella  fchiatta  n era- 
no flati  ftupidi  filtri  erano  nati  pieni  d’ in  firmiti , e morti  giouani 
fin\a  figliuoli  mafihiycome  gl'vltimi  Re  sche  color o3  eh' erano  fiuper- 
fliti-,come  t Alenfn,e’l  Re, che  all  bora  regnaua,non  baueuano  alca 
na  fpcranza  di  prole,  che fifo fiero  morti  fin\a  beredi,  il  Regno  fa- 
rebbe flato  diuifo,  e rimafioin  mano  defuoi  tube  Ili,  ch‘i  dìfiendenti 
di  Carlo  Magno,  cioì  i Lorencfi  erano  fiempre  flati  C4t  bilie  hi fs'tMi  -fi 
dif enfiti  della  Chic  fa  Romana, che  D I 0,per  que  fi  a via  per  t indi- 
cibile fu  a prouiden^a porge  u a quella  bella  occ.fiene  per  fi-ré che 
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fò fiero  rìconofiiuti  iveri  difendenti  di  Cafa  Martello,  e perche  fof 
fi  restituita  la  Corona  di  Francia  alla  vera  Pofteritàdt  Pipino  -,  chc'l 
me\o  d’erigere  quello  abbattuto  ve  fi  ilo,  era  la  Santa  Lega,  la  quale 
h attendo  por  fineCd  abolire  l'Editto  pur  mo  fattoi  ritornare  in  Pie 
de  la  fola  ReligioneCatholica  in  Fracia,  (sanerebbe  co’l valore  et vn 
Capo  armato  di  corr aggio,  e di  auttor ita, qual  era  il  Duca  di  Guifit , 
ben  condotto  a fine  quefio  fuo  finto  deftderió . 

Supponcuano  gl’autton  di  quefia  Lega, che  1‘  A fiemble  a douefit fr- 
uire per  ifcemare  l'auttorità  del  Re, e transferire  Vauttorttà,c  la  cu 
ra  in  Monfignor  di  Gufi,  il  quale, perche  èra  huomo  di  grande  pru- 
denza, e molto  valente  negl' affari  di  slato  , hauerebbe  bene  fiptit a 
accommodarf le  carte  in  mano,  quadìs  la  maggiore  parte  del  Regno, 
ch'era  catholicagl haueffe  ' fìmmini firato  la  robba,c  la  vita  con  quel 
tiretti  fimo  vincolo  di  giuramento , del  quale  (sabbiamo  ragionato 
dtfopra.fi  come  richiede  u a il piu  effentiale  requifìto  della  mede  firn  a 
Lega, ballerebbe  difsipalo,c  di  fritto  la  volgare  plebe  degl bere  rici, 
c calumi  fi,  i quali  allo  frepito  filo  de  II  armi fine fi farebbono  fpauen 
tati,&  hauerebbono  laflhito  il  Regno, b la  vita-j  Capi  farebbono  sta 
ti  volendo  contrafare , debellati : /'  Ajfemblea farebbe  fiata  vna  efia 
per  trarre  il  Nauarra,e’l  Condì-  alla  Corte , e fargli  prigioni , fi  non 
fof  ero  comparf , farebbono  flati  pronuntiati  Rubellite  lufirtgbc  del 
la  Regina  Madre  hauerebbono  tu  ter  tenuto  V Alesi  fon,  il  quale , s'b.t-, 
utrebbe  potuto  co'fuot  complici  facilmente  far  reo  di  congiura,  c fel- 
lonia, e dannare  ad  vna  perpetua  prigionia , finalmente  s’ bastereb- 
be potuto  con  permifsione  di  fu  a Santità  r ferrar  e il  Re , e la  Regina 
Regnante  dentro  diuqu alche  Mon  fieno,  come  fece  Pipino  di  Chilpe 
rie,  e per  refiituire  la  Chiefit  nella fu  a libertà, e cace  Ilare  ogni priui 
legio  della  Chieft  Gallicana  , cofi  il  Duca  di  Gufa  firebbe  rimali  0 
perpetuo  Arbitro, e Luogotenète  del  Regno  di  Fracia:  Onde  hauercb 
be  p auto  refiituire  , e porre  intefia  alla  fu  a posterità  la  Cor  nadt 
Francia:  Quefio  memori  ale, che  conteniua  molte  altre  cofi.fìt  man 
dato  à Roma  in  mano  di  Nicolo  de  Peluì  Cardinale  di  Santa  Pr a (fe- 
de intimo j*  famigliare  de' Signori  di  Guifa,  e capito  poi  , non  so  in, 
che  modo  , in  mano  degl'  Vgonotti,  i quali  per  concitare  l'odio  centra 
de'  Lorenefi  andarono  poi  dinegandolo,  e decantandolo , ma  perché 
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quei  Principi  erano  amati)  e Slimati  dal  Ri ,e patroni  della  Corte, fio 
filmato più  tofio  vn  commento,  che  cofa  vera  tanto piaghe  quei  Prè 
dpi  ajfer mattano  difendere  sì  da  Carlo  Magno  , ma  per  via  di 
Donna.  '* 

Fr  ance  fio  di  Rofieres  di  Baledttc  Arcidiacono  di  Thoul  in  Lo- 
renaficriffc  a quefio  temporale  fofie  il  diritto (o  ragione  de' Prenci- 
pi  di  Guifa  falla  Corona  di  Francia,  prof efisò  di  firiaere  fil  lagene o 
• logia  de'Prencipi  Lorenefi,  che  fu  Stampata  all' h or  a nella  il  e fa  Cit 
tà  di  Parigi  con priuilcgio  dello  Siefio  Re  , t ut  t ani  a molti  vogliono , 
che  feria  effe  co  fi  affettatamente  à bello  Studio , contcmplatione 

loro  per  concitare  tanto  maggiormente  la  Plfbc.f? riaccendere  quel 
le  pr et  en fioni,  che  lunghi  fi  imo  tempo  erano  (late  coperte,  e quafiifipc 
te  fiotto  le  ceneri  della  dimenticanza  -,  ferine  coftui , che  Carlo  Du- 
ca di  Lorena fofie  Zio  di  quel  Luigi  fi  cui  V go  ( dice  egli  ) vfiurpo  il 
RegnOjche  del  me  de  fimo  Carlo,  e di  Bona fa  a Moglie  dificefi  l’vno  , e 
l'altra  non  pur  da  Carlo  Magno, ma  da  Clodionc  figliuolo  dfl  Re  Pha 
r amondo  fi  cui  Meroueo  vfiurp'o(dice  eglijil  Regno  naficefie  Othone  , 
che  pur fin  Duca  di  Lorena,ma,non  hauenéb  battuto  figliuoli  mafihi 
con  licenza  dell ' Imperatore  adottafie  Geofi roy  di  Barbu  fino  Zio  , e 
Prencipe  dello  fi c fio J angue  dificefiò  da  Carlo  Magno.o  fi  vogliamo  ire 
piu  fu  fi  da  Clodionc  in  modo, che  rimane (Je  la  me  de  (ima  defienden - 
za  in  piedi:  la  quale  intendendo  de' Figliuoli  mafichi,caduta^fi  eftin 
t a più  volt  e fofie  ne  Ime  de  fimo  modo  pervia  di  ado  tt  ione  fio (tenuta 
in  per  fon  a de'Prencipi  del  me  de  fimo  (àngue,  che'l  Ducato  di  Lorena, 
finalmente  capitale  in  I fiabe  Ila  fola  fiuperSiite  femina,la  quale  fi of- 
fe maritata  con  Renato  Ducad’  Anioù,di  Calabria, e di  Prone nza  ; 
da  Renato  naficefie  Giouani,il  quale  fu  parimente  Duca  di  Lorena  > 
ma,cfiiendo  altresì  morto  fi nzat  figliuoli  mafihi  lafiio  herede  dello 
Siato  T olanda  fu  a figliuola  nata  di  lui ^ della  medefìma  I fiabe  Ila, la 
quale,efiendo filata  maritata  con  Federico  Conte  di  V au demone ,dtuè 
ne  egli,  e tutta  la  fu  a difiendenza^che  regna  di  preficnte  in  Lesena 
Patrona  di  quello  Siato  , da  Federico  nacque  vn  altro  Renato , 
che  tome  herede  del  Padre, fu  Conte  di  V au  demone  me  he  re  de  del 
la  Madre fù  pur  Duca  di  Lorena , quefio  Renato  hebbe  molti  figli- 
noli fra’  quali  fu  Antonio  Duca  do  Lorena,  da  cuidifiefie  il  Duca 
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Francefilo  Anolo  del  Duca pre finte, e Claudio  Conte  diGuifia, da  cui 
difiefi  il  Duca  Fr ance  fio  Auolodel  prefiente  Duca  di  Gui fa  : Pare  xvì* 
à me, che  Rojieres  per  via  di fuppofito  affermi  cofi , che  fimo  contra- 
rie a quelle , chefcriuonogh  ficr inori  fuppone  cgli,che  Merouet  v* 
finfpajfie  il  Regno  à Clodione,e pure  la  maggiore parte  degli ficrittort 
affermabile fofifie figliuolo,  0 parente  piu  pr opimo , e primo  Principe 
del  fitngue,  {appone  altre  sì, che  Vgovfitrpafifie  il  Regno  a Carlo  Du- 
ca di  Lorena,tuttauia  Giouanni  de  Serres  nell' Inventario  dell' I fio-  • 
rie  di  Francia  nella  prima  parte, e molti  altri  ficr inori  afijermano  , 
che  il  Rè  Luigi  vltimo  difiefio  da  Carlo  Magno  morifise  fi  n\a  figlino 
li, e che  Carlo  Duca  di  Lorena, eh' èra fuo  Ziofioucfi'e  e fiere  Re  sì , 
ma  che fio  fise fiimato  indegno  della  Corona  dagli  Stati  Generali  , e 
che  in  fita  vece  fofse  fatto  Re  Vgo  Capetto, no  mancarono  altri  Se  rit 
tori, che  rifpofiro  a quel  tempo  a Rofiìeres,rna  che  occorre  dire, che  la 
Cafa  di  Lorena  h abbia pretenfione  della  Corona  di  Francia  , figli 
Scrittori  me  de  fimi  Lortne fi  la  fanno  di (cèdere  da  Donne, come  hab 
biamo  detto? le  quali  fino  efilufi  dal  Regno  per  difpofìtione  fieli' anti 
chifsima  Legge  Salica  cofi  pr  atticità  fin  al  dì  fi hoggi  ,fi  dice  quafi  ' - 
per prouerbio in  Francia,  leRoyaumenon  tomba  in  qucnoille, 
cucii  Regno  non  cadefopafia  in'C.Cnocchia*ioe  in  Donna. 

Il  Re  nondimeno  rima  fi  infi fpctt  ito  , e fie  non  abolì  affatto  la  Le- 
ga,almeno  raffreno  i vafii  pèfien  di  coloro,  che  proc  uraliano  di  ag- 
grandirla,Monfignor  di  Moruillervoleua,  che  fofse  dannata  affat- 
to* che  gl' Auttori  di  quella*omc  rei  fi  offe  fa  Maefiàfiofiero  puniti , 
il  Rètuttauiaelefie  ina  via  me  zana , perche  egli  volle  efs  e medi- 
chine atoCapo  in  luogo  di  Monfignor  di  Gui  fa, e cofi  fu  ratificato,  c 
fìottofirito  da  tutti  tre  gli  Stati  in piena  Afisemblea  , tfu  conchiufi 
quanto  al  Capo  della  Religione  *he  tutti  i {additi  fio  fiero  aftretti  à 
doutre  viuere  Catholicamente, mentre  ciò  s'hanefse potuto  fare fin 
za  perturbai  ione  dello fiato*  moui  mento  di  Guerra,  fi  ben  doppo  fu 
conchiufi, che  s'adopr afise  ogni  mezo  pofistbile  etiandio  tarmi  per  RifToIuti'o 
confi  mare  t antica  religione  in  Francia  : il  che  fintito  da  Giouan- 
ni  Bcdino*ficlamo*he'l fare  ciò  eravn  richiamare  i Fr  ance  fi  all’-  gioac. 
armi,  e porgli  nel  maggiore  rifehio  di  Guerra*he  fofiero  mai  Itati  ; 
perche Jfìviolau ano  apertamente  gl" Editti:  In  quella  Afisemblea, 
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VTLX  n0n  ,nterHennc  *1  ReeH  Nauarra, ne  meno  il  Condì  , ma  mandarti - 
xvi.  no  Deputati, i quali  in  luogo d', affentin  à cofa  alcuna  protestarono 
di  nudità , c furono  veduti  in  ifinttoi  loro  protifi i-,  a n\i  mentre 
iAjfcmblca  era  rannata,  fu  r aportata  la  none  Ila, d?  e nella  Guienna 
gl' Ugonotti  haueuano  forprefo  alcune  C ajl e Ua,per  la  qual  cofa  fe  bfu 
il  Re  fu  f curo,  che  la  deliberai  ione  già  prefa  doueua  cagionare  la 
guerra,tuttauia  volle  ,c he  ed  ordine  degli  siati fi  mandajjero  Deputa 
, ti  al  li  me  definii  Nauarra,e  C ondì,&  à Monfignor  d' Avutile  per per- 
fuadergli  a douere  approvare  il  decreto  in  materia  di  Religione  , e 
MD  XX  Pcr  fatare  il  negotio  fìt  con  effo  loro  mandato  il  Bironc  in  princi- 
Vii.  pio  dell'anno  M d l x X v i i .il  mefe  di  Gennaio  con  particolare  eom 
mi fiione  della  Regina  Madre , che  doueffe procurare  d allettare  il  Ri 
di  Nauarra , perche  ritornale  in  Cor  te, e vifitaffe  Catherina  fina  So 
% re  Ila, dandogli  fptran\a/he  ritornando  anch  ‘effe  in  Corte  (haucreb 

he  faci  l nenie  potuto  divenire  moglie  dell"  Alenfon . A quello  tempo 
il  Rt  ,che  prima  s’haueua  dato  in  preda  de  Gai far di, cornine  io  ad  ha- 
uerglif.-r  fofpetti,perche,eJfendo  egli  huomo , ch’era  inclinato  alle 
Il  Rè  co-  delttie , fernetta  la  potenza  di  coloro, eh’ e (fendo  dotati  d'alto fpirito, 
i prCiicre  fo  stn  alcuna  co  fa  peccavano,  peccauano  nell' ambii  ione  , e nel  de  fi  de- 
! hf  r'°  &•’*  no  firn  furato, eh  haueuano  di  falire,e  di  ornare fè  fi  e fi i di  prerogati 
# l-l‘  1 1 ’ ue,e  di  titoli  : Monfignor  di  Guifit  con  occafione  del  Sacro, « delle  noz. 

zc  di fua  Maestà  in  Rheims. per  bavere  titolo  di  Duca-/  di  gran  Mae 
Arabi*6  ^firo  Pulaffo>c  per  e fiere  Pan  dì  Fracia  prete  fi  di  precedere  i Prè 
i r * dpi  del  Sangue,  Pertanto  nell’  A fsemhlea  fece  publicarevn Editto 

chi  Principi  del  Sangue,  Pari  di  Francia  dout fiero  efser  anteposti  k 
t utti gl’ altri  Principi, con  tutto  ch'hauefscro  maggiore  prerogative 
d’età,  di  tifoide  di  dignità  : Intanto, efiendo  i D pittati , eh' anda- 
ri ano  à ritrouare  il  Redi  Nauarra  in  viaggio  nella  Santongia , nell’- 
Acme (è, e nell' altre  pani  di  Guafcogn.t  gl'  Ugonotti  erano  in  arme  ì 
in  principio  de  II anno  le  genti  del  Re  di  Nauarra  pr e fero  là  molte 
pi  affé,  efsendo fiato  attribuito  il  tutto  alla prudenza  al  valore 

di  quel  Prenc  pejl  quale  moti  rana  di  douere  fuperare  ne  II' e fie  nitro 
B ^ dell’ armi  il  concetto  de  gC  huomini  > Per  le  quali  co  (è  quei  di  Bordeos 

nm  folo  accettarono  il perfidio  mandato  da  lai, ma,  efsendofi dolute 
poi, che, come  Gouernatorc  di  quella  Prouincia,  non  hauefsero  volte - 
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to  vbbidirloficfiufarono  con  mode  ite  parole  :per  quelti^r  altri  f, a 
uoreuoli facce fi*  d'altre  Città  yC  C afte  Ila  lieto  il  Re  di  N arcana  ha - xvu? 
vendo  in  te  foglie  arriuauano  i deputati  , le  ho  il  C ampolliera  allog- 
giatofu  Ila  Gare  tip  poco  lontano  da  Bordeòs  , e fi  ritirò  nella  Città  di 
Aagcn,douc  furono  introdotti , fi.hebbero  l'vdien\a-,  Prima  lo  mul- 
tavano all  affemblea , che  tuttavia  continuati  a in  Bloys , che  volejfc 
congiongerfi  co  l Re  per  mantenere  feco  la  fola  Religione  Catholicd 
Romana  conforme  al  decreto  già  fatto , c stabilito  da  tutti  tre  gl' or-  • 
dim  del  Regno, affermandole  he  gli  Stati  mtdefimi  erano  per  i fen- 
de re  la  vitale  le  fortune , perche  fojfe  abbracciata  da  tutti:  fin  alme 
te  con  lungo  giro  d‘ orai  ione  amplificarono  le  calamità  , che  potè  uà 
apportare  la  guerra-.  Al  racconto  delle  quali fùve  duto^dirottif  ima- 
mente à piangere  il  Rè  di  N avana ,il  quale  nfpofe  ringrati  andò  l'A/fàm  del 
fìmblea  del  cor  te  fi  vjfcio,ch'haueua  voluto  fare  fico,  che  pregava  Kc  1,1  Na* 
■D  i Ctche  le  cofi  per  SUuentre  dove  fero  fucc  edere  conforme  al  d fi- 
deno^h  haueuano  de  Ila  pace-,  finalmente  per  corrifpondere  con  ogni  RiTpofta 
mani  rad' ufficio fo  complimento  muto  fu  e lettere  alla  medefima  'V^nuarra* 
fimblea,e  quanto  al  particolare  della  Religionc,che  doueuaeffere  v-  quanto  al 
nica  nel  Regno,  nella  quale  loinuitauano  a dovere  vivere , e mori - 
refi  riffe  fio' egli  haueua  fempre  pregato,  e pregava  tuttavia  D I o.  Religione 
che  fi  quella  Religione,  c h' all bora prof effaua , e fermamente  cre- 
deva, era  !a  Ve  tardone  (fi  farlo  coflantemète  per fèucrare  in  efiafiel 
la  tra  la  fpuria,  e la  ripro  vita , fu  a diurna  Maestà  , gli  concede ffe 
grati  a, che,  e (fendo  meglio  intir  ulto,  dove ffe abbandonar la, e non  (ò 
lam  me  abbracciare  migl toro  ,e\iiuerc  in  quella  A morire , m.t  fare 
si-,c  he  potè  fi  vedere , chi  II  a fife  offeruata  non  filo  dal  Re  cito,  ma 
dal  m ->ndo  t atto  \ le  q tali  p troie ojie.ru  te  da  molti,  furono  poi  stima 
te  il  i aticinio  della  fua propri  i enverfime  ftg  rionfè  anco, che' l ro- 
pere  l Editto  non  era  la  via  di  con  firn. ire  la  pace,  anzi  di  ri  nove  Ila- 
re la  guerra:  il  Condì  in  dtro  modo  trattò  co' deputati, parche  ha - 
■us  ndolo  ritrovato  in  San  Itati  d' An^ely , :n  luogo  d' annettergli  à 
fari  effe  io  della  ltr>  levai  ime, 'fi  a none  dell'  Affemblea , (fi  apri- 
re le  Lettere  di  credenza  protetti, che  gU  stati  non  f afferò  (iati  legt- 
tim  intente  c ongre^ati fi  mostro  nondimeno  pronti,  s'haneffefo  hauti 
to  qualche  commi  fi  ione  da  fra  Macfià  chrifiianifsimadi  dfioltar- 
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DI  X gli, e cofi furono  licentiati:  Onde  ritornarono  a Bloys,  dette  poco  dop- 
X Vi  i.  f°  arrivarono  anco  i Deputati, eh’ hcbhero  vdien\a  dal  Redi  Nauar 
ra>  i quali  battendo  riferito  in  piena  Afsemblea  la  loro  legattone,ag 
gionfiro,  che  quel  Prenctpc  f doleva  molto,  che  ’tfé  ài  Spugnagli 
vfarpafse  il fvo  Regno  , e chiedeua^h’i  tre  Stati  douefsero  in  ter  por 
re  l' avi  tonta  loro,f  re  he  fofse  ritrovato  modo  da  f argilla  re  si  inté- 
re : flava  il  Ré  per  licentiare  il  Configlio  quando  ritornarono  da. 
r Monpolier  anco  i Deputati  lice nt iato  da  Monftgnor  d An ville  ; pre- 
Non  Afsf  fintarono  lettere , la  evi  fopr aferitta  era  indtritta  al  Convento  di 
c duerno  ^oys itale  chiamava  la  ravnanza  degli  Stati  d’ali' bora  prote fiato - 
di  Bloys.  do  anch’egli  di  nullità  : il  contenuto  delle  lettere  era  tale  ; che  ren 
de  uà  grafie  àgli  Stati, eh  'bave fero  mandato  à Ivi  hvumini  cofi  ec- 
cellenti , e che  laudava  il  propofito,nel quale  anch’egli  concorreva 
con  tutti  i fuoi  [piriti,  eh' bave  vano  di  vivere , e morire  nella  Re- 
ligione Cai  holic a,  e quella  fila  permettere  in  Francia , ma  che  du- 
bitava sbe  violati  gfeditti  j douefsero  nafiere  gran  mine  nel  Re- 
gno ; Ritorno  il  Birone  alla  Corte  doppo  bavere  trattato  co’l  Ré  di 
Navarca, e per  molto, che  lv finga fse  la  Sorella  Catherinanonpuote 
**  trarla  di  Gvienna,  e recarla  alla  Corte } di  fse  nondimeno  in  piena 

Afsemblea,  eh’ bave  va  trovato  di fpo  fio  il  fratello  à fare  la  pace  : co- 
si riferì  anco  tl  Duca  di  Monpenfierfperando,  che  ,fe  bene  bolliva- 
no i tumulti,  e già  già  fi fintiti  ano  gli  iìrepitt  dell’ armi , mafsime 
nella  Linguadoca,e  nella  Gutenna,fofstro  nondimeno  granimi  mol 
to  inclinati  alla  quiete  : I Deputati  del  terzo  ordine , fra' i quali 
era  Giovanni  Rodino  gran firittore  delle  cofi  Politiche , propofiro  > 
.thè fi  dove  fse  volere  sìvna fila  Religione  Catholica  Romana  , ma 
fen\a  guerra , e che  per  Regolare  le  confitente  non  fi  dove  fise  ado- 
perare altra  fpada , che  quella  della  predicatìone-je  della  perfuafio 
. nc,e  dell  eloquenza, come  altre  volte, e fiato  deliberato  di  fare  maj - 
fime,che  la  Religione^che  fi  voleva  fterpare  no  tra  na finite,  ch'alt- 
Quando  bora  sbaverebbe  potuto  troncare  col  ferro  -,  ma  haveva  fatto  le 
la  Heligio  pte  radici  fi-leva  dire  vn  gran  Prencipe , che  guerreggio  molto  tè- 
«o‘l  feno.  po  co’l  gran  Signore  de’T tirchi,  che’l  Prencipe  à violentare  le  com- 
fc  lenze  de’ /voi  Popoli  fpeffo  fi  crede  acqui  fi  are  il  Cielo  , e perde  ciò , 
che pofifede  in  terra . 
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Alcuni  riferifiono  quefla fini  enzot per  memorabile, io  nondimeno 
(e, lo  diro  con  pace  ) la  ftimo  degna  di  grande  biafimotperche  dette  il 
Prencipe  batter  t />Àìr  à cuore  la  falueTffa  de  li  anima  del  fuo  popolo  , 
che  gli  Stati  fuo(:  è vero,  che  deue  vfare  t me^i proport ionati, (fi  À 
tèpo^tccioche  il  male  no fi  faccia  maggiore : ma, che  debba  fiiogliere 
il  freno  alle  confitente  e co  fa  del  tutto  dannata  ; fi  co(i  ha  da fare 
afpetti  pure  fhefi come  ogn'vno  vorrà  credere  a fuo  modo , così  ogn  JJKJdi 
vno  voglia  vbbtdirlo  à fio  modo\V ivano pure  i Popoli  con  quella  Re - Religione 
ligione,  colla  quale  viueil  fuo  Prencipe  (fi fu ppone,  che  la  vera  fia 
la  Cathohca)  altrirnenttnonpuò  n afe  ere  con  finanza  nello  Stato an 
\ibtfognajhe per  nece fitta  auenga  qualche  repugnanzanel  dare 
le  leggi,  e ne  II' atto  della  fioggettione  : A quefto  tempo  arrido  d‘ Ale- 
magna in  Corte  Pietro  Butrtcocon  alcuni  Capitani  Thcdefei  man- 
dato da  Giouanni  Cafimiro  fratello  di  Lodouico  Conte  Palatino  del 
Rheno,vno  degC e lettor ijl  quale fece  gran  querimonia, eh  in  Frane 
fort,(fiin  Argentina  non  fojjero  siati  fatti  i donati  pagamenti,  do- 
le  do  fi ichefit  ent  affi  d i rompere  l’vltimo  Editto  di  Pace, intorno  ( e fi 
fiecutione  del  quale, fi  fiffe  nata  qualche  difficoltà  difie , ch'hancua 
commi  filone  particolare  d mterporfi,  e di  trattare  co' Deputati  dd 
Re  di  N au  or r a, del  C onde, e di  Monfignor  d Anni  Ile  : il  Re  tuttavia 
fi moHr'o  tutto  intento  à volere  vna  fòla  Religione  in  Francia , ma 
hauendo  alla  fine  il  Butrico  pre fintato  à fua  Maeftà  vn  Memoriale 
fettofiritto  a nome  del  Cafimiro,nel  quale  patena , chequel  Prenci- 
pe rinuntiafse  la  carica  di  Capitano  di  cento  buomini  d'armi , e di 
quattromila  fanti  Alemanne  la  Penfione  di  quattordeci  mila  feu- 
di, che  à tempo  delCvltimo  Editto  haueua  hauuto,e  che  richicdeffe 
in  dietro  la  fede , e la  parola  della  pace  conchinfi , muto  parere,  e pre- 
fi occ  afone  dalla  modi ^catione  dell'Editto  propo(la,fh  riffoluto  non 
filo  dimandare  il  Birone  di  nono  à trattare  col  Re  di  Nati  arra  in 
G Vienna,  là  doue  ritorno  pocodoppo  anco  il  Duca  di  Monpenfitr  , 
ma  di  fedire  in  Alemagna  , ptrfina  efprcffa , che  doueffe  non  fi- 
lo duolerfi  della  morte  di  Federico  Palatino  all bora  auen  ut  a, e ralle 
grarfic  on  Lodouico fuo  figliuolo  maggior  di  età  fàcce  fio  in  luogo , e 
rulla  dignità  del  Padre  , ma  paffare  à dare  conto  al  Cafimi- 
ro fio  Fratello  , chedoppo  la  fia  partita  di  Francia , erano  Ha- 
ll» 2 ta 
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^DLX  tl  tenut*&t  M*1*  4 Blocs,  ne  [quali  di  confcnumcnto , (fi  d ridi  e « 

XVII.  fi*  diluiti  tre  gl' ordini  S.M.  haueua  deliberato  di  volere  la  fi- 
la Religione  Cai  ho! tea  in  Francia  , che fen\agran  rimordimento 
di  confidenza  non  polena  dentare  dall'antico  cofiurha  de'  Refi  oi  mag 
glori, permettendo  la  pluralità , la  quale  quanto  fi  a p.  mie  io  fa  à gli 
Statue  Regni  era  ben  noto-,  che  perciò  non  fi  dimenticaua  d battere 
in  protettone, come fùoi  cari  [additi  gl'Vgonotti , alla  con  fetenza, 
•de’ quali  non  v ole  uà far  violenza,  rna  prthtbire  i con  gre  fisi # le  rau- 
nanze  , che  per  confa  di  altre  Religioni fojjero  Hate  fatte,  onde  fua 
Mae  sta  pregano  non filli  Cafimiro , ma  tl  Conte  Palatino  fuo  fi ratei 
lo , chevolefifero filare  neutrali , quando  i fuoi [additi  fofiero filati  ri - 
trofico  fi biffi  d‘ ubbidiremo  que  Ha fua  delibcratione ,e  non  aiutargli , 
ne  coll’ oro,  ne  co’l  ferro  et  Alcmagna,  ne  co'l confiìglio  loro, ma,  che  La 
feiafiùro  la  cura  à laidi  gout  mare  il  fuo  Rtgno,e  ch'hauirtbbe  qua 
to  prima  fatto  pagare  il  denaro  promefifo,fu  eletto  Monfignor  di  Vii 
Icquier  à doucre  portare  a nome  di  fua  Madia  tutte  quelle  Am  bu- 
fiate , al  quale,  marauigliandofi  <f vna  tanta  nouità,  rifpofi  il  Cd- 
fimiro  con  parole  rifinì  ite , fi  bene  ve  Hit  e di  que  fi  a vcnuHà,e  dol- 
cezza -,  colla  quale fogli  onofau  e Ilare  i Prencipi, perche  di  fife  ,c  he  fi 
dolcua,che fua  MaeHà perfuafa  da  rei  cofi glie  ri  della  fua  Affiemblta 
hauefife  con  fintilo  ad  vna  delibcratione , che  potuta  facilmente  ri  no 
tee  II  are  l antiche  piaghe, e le  acerbe  calamità  del  fuo  Regno  : que  He 
negotiationi  age  a alarono  la  via  di  trattare  di  pace je  fi  bene  pare  u a, 
che  fofiie  per  nacct.  nderfiigran  fuoco  di  guerra,  tuttauia  fra  le  nubi 
dello [degno,  è fra  folgori  de  Ha  guerra,  non  morirono  mai  le  /per an- 
zi della  pace, fi  bene  ale  una  volt  a rima  fiero  interrotte,e fi  bene  d'or 
dine  di fua  MaeHà  furono  preparati  due  efierciti,  ivno  fitto  la  con- 
dotta di  Monfignor  di  Maynna,  ch'ondo  nella  Santongia,l‘ altro  fit- 
to il  commando  delt  Alenfin,che  doueua  incaminarfi  alla  volta  del 
paefe  di  B rrì , e d' Auergn a , tuttauia  l’intentionc  di  fua  Maeftà , 
fu  più  tofio  d auantaggiarfi  nel  trattamento  della  futura  pace  co'l 
mettere  terrore  a'rubelli,e  difibbidièti,  che  di profiguire  la  Guerra 
l' Alcnfin  non fi  tofio  h.  bbe  pa fiato  la  Loera , che  penso  di  prédere  la 
S dar  ita , coll’ Ale  n fon  erano  li  Duchi  di  Guifa,di  Neuers , e d‘  Orna- 
la ; il  Birone  era  Generale  deli  artiglieria,  ognvno  di  quefii  Pre/t - 
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cipis'  adopero  ncll’dfpugnationc  di  quefia  forte  za^t:  onde  fu  nccef- 
JttaU  in  fine  d,' arrender Jì  ; l' Ale  h fin  entro  Vittorio  fi , e trionfante  xvl* 
perla  brefiia,e  lafctato  Neuers alla  cura  dell'cjjercito , corfe  per 
le  polle  col  Ùticadi  Gut[à,e  con  altri  Prencipah  dell’  ej/ercito  a por- 
tarne la  nouella  al  Re  a Sloys,  cb'hebbe  or  dine, che  pur  douefie  ire  tn , - 

..  , J ^ la  forrer 

Auuergna  co  l Campo  a ncup.  rare  quelle  Piaffe-jch  erano  Hate  /or  Z1  d’ifloi 

prefi  dagl' Ugonotti  ,•  l'a/fcdto  d'If  01  r a fu  co  fa  memorabile , perche  ^ sarrca 
da  tre  parti  fu  fiofia,e  battuta  ben  bene  a Plana  quafi foglio  immo  # ' 
bile  a colpi  del  nimico  quella  forte\za,tuttauiafu  ne  cefi  nata  dar* 
render fi a difire tiene  del  vincitore^he fìt  C Ale  n fon,  Filippo  Emo-  DuC  *^u 
nut  le  di  Lorena  Duca  di  Mercurio,  frate  do  di  Lodouica , c Cognate  LU 
del  Re  intera  enne  dqucfto  afe  dio, il  Duca  di  Cui  fa  moftro  incompa- 
rabile ardire, e diede  faggio  , eh'  egli  non  fi fgomentaua  d’andare  à cR.-jgjjio 
dar  l’affalto  ad  vna  fortezza  perche  fìt  il primachc  tc nt affé  di  fili-  U 

re  in  carni  fila  con  molti  altri  mofii  dal fuo  e/fimpio/a  breficia  in fac  Guifa  in 
eia  del  nimico  : Non  ftaua  in  otto  il  Duca  di  Mayna , ma  tran  agita-  j:°Para{>‘ 
ua  coli  armi  per  fu  a Maestà  Chnfiianifsima  : Nella  Santongia  gi- 
Vgo  notti  cvintnciauano  tra  di  loro à tumultuare,  e foprafattidaltc 
dio  della  gncrra,deJìderauano  hormai  di  vltimarc  le  fatiche:  Il  Co- 
de fiudiaua  di  tenrgli  a freno:  Onde  fi  face  stano  qualche  pro- 
gresso a danno  de  Cat  belici,  era  molto  debile  perche  1 fidati  coni  in- 
cartano à s bandai- fi  a/  à fuggire , molti  de  Volitici , che  shaucuano 
vnito  con  gl’ Ugonotti  pa/fauano  nel  Campo  Catholico,  i quali  dì [ór- 
dini intefi  dal  Redi  Nau  arra  ritorno  volando  di  Se  arnia,  là  douc  in 
fretta  era  tra  fior  fi  per  vedere  la  Sorella giunfie  à Nerac  difipoflo  più , 
che  mai  fofse  di  trattare  di  pace  : T urbana  gl’ animi  dcgl’Vgonotti 
Ì A rmata,che fi preparati  a à Borde'os  ( In  tempo  di  pace  il  Parlamelo 
eli  Borde'os  riconofieua  il  Re  di  Nau  arra  per  fuo  Gouernatorc,  m ti- 
po di  guerra  vbbidiua  il  fie)Lt  quale  non  era  ad  altro  fine  destinata 
fi  non  p is  bar  care  la fildatefe  a, c prendere  l’ I file  di  Retz.,e  d ' Oleron 
vicine  alla  Sofie  lì  a per  potere  tato  p<u  ftrett amite  ftringere  qlla  for 
tt\zi,ch’era  l'unico  propugnacolo  d Ugonotti,  nn  fido  da  terra  coli 
ej rercito  condotto  dal  me  de  fimo  Duca  di  Mayna , ma  perla  via  di 
mare  : onde  à per  [ua [ione  de!  Condì  tutti  quegli  ìfolani  comincia- 
rono à fare  pr^ue Armenti;  I Rotelle  fi  deliberarono  di  fabricare  vna 
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armata  per  apporla  à quella , e di  fende rfi Intanto  VV mena  mofft 
l e fi ere  ito  per  pr  edere  Marans,ch‘ e lontano folamente  quattro  leghe 
dalla  Rofcella,&  e Cafiellopofio  in  melode  Ile  Paludi  , al  quale  In 
Cauallarianon fi poteua auicinare ,e malamente  i pedoni  : tuttaum 
per  e fiere  luogo  aperto  il  Condì  era  d opinione , che  fi  douefse  abban- 
? donare , ma  Rofcellefi, stimando, che  fie  forfè  capitato  in  mano  deci- 

mici per  la  vicinanza  farebbe flato  di  molto  loro  danno , lo  tennero  » 

. r.  & lo  fornirono  di  buon  pre fidio,  ma  non  giouo  perche  poco  doppo  cad 
dii  in  potefta  del  Duca  d'V mena,il  quale  fofie  lieto  di  tal  facce  fio 
mando  vn  T rombetta  ad  inuitare  il  Condì  ì combattere  à (involar 
! 'mirro  Certame  colla  picca  con  e fio  lui, altri  nobili  fecero  inuito  ad  altri  no- 
dj!  Duca  bili  del partito  contrario, pregando  l'vnot  gl’ attristi  in  grafia  delle 
ì!  a a finiti  l°r0  Dame  ,vole fiero fare  proua  della  virtù  propria , la  quale  ofit fi  re 
] ar  cerca-  co  à grand'onta  il  Condì ; vedendo  ciò  far  fi  ( dice  uà  egli)per  odio  par 
mc  ‘ ticolare.e perche  à quello  tempo  era  auertito.che figuardafee  dall’- 
infidie  altrui  : onde  immediate  rimando  il  trombetta,  commandan- 
dogli, che  dice  fie  al  Juo  Patrone, ch’era  facil  cofa^che,efiendo fupe- 
riore  di  for\e,facc(se  tanta  fé  (la,  che  la fortuna  (icangiaua  fpefio, 
e che  doueua  combatterti  all' borace  he fi  ri  frenate  a a Sainctes  in  tetto 
po, eh anch’egli  carni  nana  co’l  fuo  efiercito  in  ordinanza-,  quanto  a’- 
duelli,  che  fifapeua-,  eh  andau  ano  fatti  fra  perfine  pan, eh' egli  me 
defimo  fipeua  quanto  difpari  era  la  loro  cotid  tionCi  della  qual  nfpo- 
, Piai  non  e fendo  r imafto  molto  fodis fatto  il  Loren  c fi  partì  per  anda- 

re infiorare  la  fildatefiain  Poettu^Co' grandi  no  bi fogna  vrtare 
nello  foglio  dell  ambitione  , chi  il focile  dell'ira , la  quale  ì mini- 
flr a precipito  fa  della  vendetta:  Intanto  l' Armata  N anale  di  Bor- 
de'os  iben  fornita, c ben  vettou agliata  , era  venuta  in  cofpetto  dal 
la  Rofcellefi  condotta  dall  Ammiraglio  Clermont , e tutti  due  fia- 
ncarono l’artiglieria  da  lontano ; ma  non  patì  danno  ne  l’vna,  ne  l’- 
altrai  come  non  fece  ne  l'vnai  ne  C altra  cofit,  che  foffe  di  momento 
Delibero  po  fi  a Monfignor  di  Maynna  di  porr  e il  C ampo  fitto  Brua- 
gti  e trauaglio  lungo  tempoperche  i Rofcellefi,  e‘l  Condì  proc uraua- 
no  di  porgere  aiuto, e per  terra, e per  mare  à gl’  affé  diati  : P arena, 
che  le  co  fi  degl"  Ugonotti foffero  ridotte  tn  gran  pericolo temeuano 
affai  i Rofcellefi  : Il  Ri  licentiata  1‘ Affemblea  il  Me  fi  di  Luglio  da 

Bloyt 
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Blojs  vene  à Pottiìr  per  potere  più  dapreffb  aiutare  le  cofe  della guer 
va,  ch'haueuano  cominciato  a prendere  bonifsimo  ripiego , e mando  x V1I 
gli  Satiri  in  foccorfo pur  di  Monjìgnor  di  Maynna . onde  crefciu - 
to  d'animo  replttb più  volte  la  batteria,  e reitero  gl'  affalti  , e doppo 
bavere  la  fortuna  a vicenda  variato  1 fecce  fu  degl'ajfedtati , e 
de  gl' affedianti,  furono  necessitati  quei  di  Bruage.fi  bene  con  ho  no-  < 

reuolt  patti  d' arrender/ il giorno  vige  fimo  ottano  d' Ago (lo  di  quefto 

anno  1 5 7 7»  • % 

Nella  Linguadoca  le  cofìjiaueuano  mutato  faccia , perche  Moti  fi 

d‘  Anse  tilt  ,che  prima  era  fato  auttore  della  cofe  de  rat  ione  degl'Vgo 
notti,  e de’  Maleolenti  C ut  botici, e fendo  fiato  cacciato  da  Mopolier , 
non  fio  fi  partì  dalla  con  federai  ione  , ma  per  vendicarfi  dell' ingiù* 
ri  ricevute  con  vna  parte  di  effii  rcito  m /datogli  dal  Ut  a fife  dio  quel  " 
la  Città,  l'altra parte  d.  I me  de  fimo  efif godilo  fu  data  al  Mar  e fi  iole 
di  Bellegarda  t acetiche  affé  diafe  Nimes , di' erano  i due  maggiori 
propugnacoli  d' Ugonotti  nella  Linguadoca , e ciò  fù  fatto  à studio 
pe r accortezza  della  Regina  Madre,  per  dare  à Monjìgnor  d'A  mil- 
le,non  vn  coaiutore , ma  vno  efploratore ,cli  offeruaffe  diligentemen 
te  ogni  fuo  andamento, e per  inde  bolire  le  for\e  de  II' vno , e dell' al-  * 

frodi  quelli  due  /oggetti , la  qual  co  fa  e fendo  Hata  fignt ficaia  al 
Jlèdi  Nauarra,  mando  là  il  Vifeeontedi  T urrena  , e Monjìgnor  della 
Nua,  i quali  diedero  animo,  Jr  aiuto  àgC afiediati , così  di  Monpo- 
lierycome  di  Nimcs-,  Mentre  in  quefiaguifia  andavano  fluttuando  le 
cofe  della  guerra , e mentre  alternava  1 /ùcce fisi  la  fortuna profferì) 
e felici  fior  dall  vna  par  te fior  dall' altra  fi  Due  a di  Monpenfier,  el 
yilleroy  maneggiavano  à Bergerac  fioue  allhora  fi ritrouaua  il  me • 
de  fimo  Redi  Nauarra per  quefto  effe  tto, il  ne  gol  io  de  Ila  pace  fia  qua 
le  doppo  molte  rime ffcjt  doppo  moli  ivi  aggi  , che  fece  il  Birone  date  ce  il  Rè 
Pottier  à Bcrgcrac, portando  ,e rapportando diuerfità  de'pareri ,fù  ^ v8° 
conchiufia  alla  fine  del  me  fi  di  Settembre  di  quefto  anno  1577  .In 
fioftan\a  quefto  Editto  era  meno  auataggiojb  delpafsatoper  gl'Vgo 
notti, perche  no  cocedeua  afelutamente  l'efeercitio  della  Religione 
p tutto  il  Regno, ma  in  certi  luoghi /blamente,  figuì  nodimeno  co  tòt 
to  applaufio  dell’ vno, e dell'altro  partitoythel  Re  fù  filito  di  dir  e, che 
quefto  fofie  Hate  il  fuo  proprio,  e peculiare  Editto , quafi  vale  fise 


%'  jfg  . 
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MDLX  dire , che  fofse  fiata  questa  pace  fu  a propria  creatura»  il  Condii 
X VU.  che  al( h or  a fi  ritrouaua  nella  Ro fcella  con  quei  Cittadini , h unendo 
rie  e unto  da  P erger  ac  il  piego  delle  lettere  del  Re  di  Nauarra  , ne 
fece  tanta  fella  , eh  a lume  di  torchi  acce  fi  volle»  c^e  di  notte  fofie 
pub  Ite  aro  per  tutta  la  Città  ; fi>ujetta*bc  fu  la  quinta  pace  duro  piit 
roicticrs.  lungarni  te  ,che  nifsttn.i  altra, il  rimanente  dell  anno fùfpe fio  nel V- 
efsecutione.fua  Maestà  doppo,  che  da  Poni  r ritorno  a Rlops,e  di  là 
equinamente  à Parigi,  doue  dimorò  quafi tutto  il  rimanente  di  fina 
vita  fi  diede  alla  quiete. 

à E pare  uà, che  no  bauefie  altro  rt’gotio  per  la  fantafia , che  quel* 

10  dello  fpirito , ne  altre/ uniioni, che  quelle  dell’anima,  fece  fabrùy 
care  molti  Monasteri,  Cape  Ile,  & Oratori/ comincio  à pigliare  fami 
gitani  a sirena  co  Capuani  ,e  co'  Fui  gitanti, chiamo  molti  Gie finiti  » 
CT  à contemplatane  loro  fondò  Collegi , sauesuùo  non  filo  à portare 

11  Croce fijfo  in  Pr  ce  filone  pna  fu  veduto  per  fitta  diuotione  andare 
molte  volte  in  Pellegrinaggio  à piedi  fiche  à molti  pareua,  che  l Lm 
uro  bauefie  piu  tosto  fi mb  tante  dicbtofiro  , che  della  / olita  Corte 
regale,  infittii  anco  Cordini  de  Cauagli  eri  dello  Spirilo  Santo , fiupm 
pone  rido, che  doue  [fiero  e fiere  quei  Signori  Rollati  tanti  Campioni  ,e 
forti  di  fonditori  della  C lue  fa  Romana  , la  Regina  Madre  era  Ar- 
bitra del  golterno,  e nffolueita tutti  i negotif  di  maggiore  importata 
s.a  faaonndo  con  ogni  fuo potere  la  Cafa  di  Lorena. 

Morì  quefi'anno  Nicolo  Conte  di  Zaudemont  Suocero  del  Re, ch’- 
era Zio  di  Carlo  Duca  di  Lorcna.che  Ri  gnau  a allhora  , perche  fìt 
fratello^del  Duca  Francefilo  fuo  Padre , 

Coloro, ch'in  quel  tempo  prat tic  augno  Li  Coree,  affermar  ano , che 


**  .dcRfcri:  la  Regina  Regnante  fofse  Donna  di  venti  anni,o  di  poco  più  gratto- 
m Re», fi  fi  veramente  a fi  potefsedire  anco  bella,  di  (f atura  mediocre  più 


02  Rea  fà  veramente  a fi  pùtef se  dire  anco  bella,  di  fi atura  mediocre  pi 
Lodomca  t0^0,c^e  P‘cco'a>noa  t’ aiutava  punto, ne  con  pianelle  , ne  con  altro 


di  lorciu  artificio  i bave  va  più  totto  bella  ditpo fittone  della  per  fina, era  anzi 
magra , haueua  bello  profilo  di  volto,  faccia  grane, & bonetti  fisima, 
ma  con  venuttà,&  allegrìa,  haueua  gl’ occhi  bianchi  bianchi , che 
dilettano  in  Francia,  t ut t aiti  a affai  vitti, c bella  carne, haueua  i Cd 
pilli  biondi , che  piace  nano  al  Re  infinitamente, come  cofit  non  molta 
frequente  à vederfi la /i  avendogli  quelle  Darne  negri  per  lo  più. 


f 
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4 ' nonvfkndo  alcuno  artificio  »era  Regina  benigni  fi  ima  , e trai  tana  co 
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tutti  con  molta  domestiche  fifa  ,fi  human  uà,  era  beni  fica , ffi  libi - x v ^ 
r^/c’,  ^ religiojìfiima  non  mi  Ho  del  Re  fuo  Marito , che  non fi  potata 
dire più, /òpra  il  (atto  alti  i offe  efit  topi  ,e  tanto  di  lui  innamorata , 
f ‘ome'all'tncontro  il  Refi  d'uno  fi ratta  di  lei  , che  non  fipotettavede- 
r e maggiore  convenienza,  (fi  vrttone  j Era  di  boni  fi  imo  fp  ir  ito, per- 
che intende  uà ,e  rifondata  molto  à propofito  -,  Nicolo  Jùo  Padre  fk 
C uggì  no  del  Duca  Frane  e fico  di  Gm fa , e del  Cardinale  di  Lorena  • 
morto  dì /òpra  nominato  •,  fu  vntempo  per  fona  di  Chic  fa  de  sttnata 
al  Ve  fiottato  di  Mei\?ma  non  fk  mai  Confacrato,hauendo  voluto  re 
flar  Laico, e m amorfi.  Della  prima  Moglie  Sorella  del  Conte  dEg- 
mont,  quegli,  à ad  in  Fiandra  fu  tronca  la  te-tlafijcbhe  q/tefia  fi- 
gli  uola  della ficonda,chefit  Figliuola  del  Duca  domala  fuo  Cug- 
gino,rihcbbe  trefo  quattro  altri  Figliuoli  tramàfchi , e femine  , il 
primo  de  Maficbi  era  di già  maritato  in  Francia , (fi  battala  titolo  E*rjj|  Dl, 
di  Duca , (fi  inter  Henne  in  qkefie  guerre  ,vn altro  d'età  d anni  i 4.  cadi  Mei 
/allenava  in  Corte  di  Sauota  con  quel  Prenci he,  e doppo  la  parente! - 
la  della  Sorella  co'l  RÌ  venta  a molto  affettato , (fi  honorato  : non  fa • 
tebbe  ftcceffoil  matrimonio  del  Re  conqueJta  Regina  , benché  fa 
Maestà  lo  dejiderafje  per  battere  fopr a tutto  bella  moglie, (non  la  fiso 
di  dire  qtteflo  particolare  riferitomi  da  pe  r fona  grande , che  lo  fipe ■* 
ua)  fi  fofje  vt  fiuto,  come  babbiamo  detto , il  Cardinale  di  Lorena  , » n 
a '(fa adendolo  principalmente , (fi  impedendolo  per  difetto  fuo  la  Re  •*  ' 

gin  a Madre  taf  ine,  eh' e fio  Cardinale  non  etìtraffe  in  quei  Credito  ,e 
fan  orchite  farebbe  entrato  con  accrefeere  à fi  fi  e fio  l'auttontà,e  Ie- 
ttarla à lei  i però,  quando  avanti  la  morte  del  Cardinale  ne  fu  par- 
lato, andava  allungando  la  ennebiufione  co'l  me/  tcre  innanzi  al  RÌ 
di  mandare  in  Germania  à pigliare  i Ritraili  d’ alcune  Prette ipefie , 

Co  r.c  fece,le  quali  haueuanó  nome  di  belle,  U Cognata  figliuola  dell'  Perche  nó 
Imperatore  non  piace  uà  al  Re  per  diuérfiriffetti,de{la  quale  gli  n:  profUIoiÌ 
flit  moffa  pare  la, (fi  in  Italia,dàue  il  Re  inch  inaila grandi fsitnamen-  mariug- 
te,non  ve  ne  crani  di  he  Ile, che  fu  fiero  Prencipcfie  > e degne  di  lui  : 
tuffavi  4 qui  fio  matrimonio  die  de  in  vnìtter fiale  mala  Contentezza  con  Lodo 
à nobili,  difp tacendo  a tutti  di  vedere  fa  Maefià  accompagnata  con 
qnettst  Regina»  sì, perche  non  vedi  nano  da  tal  Matrimonio  alcuno  Francefi . 

■ . • Oo  accrc- 
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accrefiimento,  0 di  commodoro  d' honore  ,nc  al  Rlgno,nc  alla  perfine 
X Vi\X  fua» st  per^e  temevano,  che  per  efitre  la  Regina  della  cafa  diLore- 
na  tutte  le  grafie , e tutti  1 fan  or  t con  efclujtone  , 0 alme  no  con  poca 
partici  pattane  degl' altn^doue fiero  denteare fo  lamont  e ne  parenti  di 
quella  a fi-,  c talmente  ne'Guifirdi  invidiati  prima  , franco  odiati 
> per  altro , rnaquejla  mala  contentezza  s’and'o  diminuendo  ogni 
giorno  ; poiché  in  Corte  fìt  conofciuto  il  procedere  modeftifsimo,e  la 
, natura  amabiltfsima  d’ e fifa  Regina, e’ l modo , co'l  quale  il  Reproce- 
* . dcuafeco-econhfitoi  : Qucfia  ultima  pace  piacque  molto  al  Rc}  e 
la  hebbe  cara  , si  p re  he  fua  Mae  fi  aera  naturalmente  difpolla  alla 
quiete  ,fr  alla  p.ictyna, quando  anco  fua  Mae  fa  per  natura  no  fofie 
fata  tale , confefiaua  ognuno, che.  faceva  d’huopo , che  fofie  tale  per 
ne  cefi  ita , attefo  il  rntjero  Italo  -,ncl  quale  la  Mae  fa  fua , quanto  al 
modo  di  fare guerra  ^nco  de f enfia  a,  fi  ntrouaua-,Tutte  l’entrate  re 
Pcrchetl  ^te  fine  per  ordinario,  quando  il  Regno  e in  pace , rendere  fecondò 
net  efr-i-fi  dice  u a più  di  dieci  mtlhona  d oro,  all  bora  erano  non filo  obli  gate , 
10  i Uie  fr  impegnate, ma  per  caufa  delle  guerre  impedite, fr  occupate-.  Per - 
la  p“ct‘  tanto  e (fendo  caduta  la  Maestà  fua  in  quefia  anguilla  fu  ne  ce  (sita 
ta,  non  battendo  da  poter  fi  u ale  re  delle  fu  e proprie  entrai  e, e non  po 
tendo  valer  fi, de  gl  ori , e gioie , ctiam  per  uia  di  pegno  co  tanta fua 
. balfe\Z^!yfr  indigni t a di  fare  pace, onde  non  fu  meraviglia, dice  va- 

no alcuni  ,fi fi  mofiro  tanto  anfia,e  bramo  fa  di  quella, in  qualunque 

modo  la  puote  bavere-, Succe  fisa  la  pace  con  gran  contento  cesi  del  Re 
di  Navarca, che  la  conchiufi  in  Rergerac  nella  Guyenna , come  de l 
Principe  di  Condì, pareva,  che  la  Francia  quafi incentrila  dall'in- 
cendio di  tante  guerre  civili  fofie  per  afiiugare  le  lagrime,  tutta- 
via doppo  fette  anni  fi  riacce  fiero  guerre  mt  e fi  ine  uic  più  afpre  , e 
uie  più  [angui no fe  delle  pafiatefie  quali  non  furono  fatte  per  altro  fi 
Henrico  non  per  1 federe  Navarca , e la  Regia  Cafa  di  Borbone  dallafuccef' 
Rè  di  N*  fione  del  Regn^chc  come  diremo  , doppo  la  morte  del  Duca  d Alen- 
uarra"  fon, à lui  s'afp-ttaua,  quando  fofie  morto  Hennco  111 • che  regna- 
va fen\a  prole , come  fiperfuadiua  la  maggior  parte  de'Grandi,  che 
< dotte  fise  a venir  e, e come  a venne  appunto,  pi  r quefto  efjetto  s’armo  co 

tra  di  lui  n n fol  la  Francia,  ma  L'Europa  tutta t nondimeno  in  me- 
zo  delle  tempeHe,e  delle  burrafebe  fu  cefi pr udite,  e ualorofia he  co 

loro 
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loro, che  IttmauanocT aJfogarlo,c  d annichilarlo,  furonopofcia  ajlret  MDLJf 
ti  di  confr fare, ch'egli  fofse  maggiore  di  tutti  gf altri  Re . xvh. 

Ma  noi  j he  fumo  vogltojì  di  raccontare  cofe , che  Jiano  accadute 
in  tempo  di  paceyveggtamo  fe  doppo  1 nuuoli  de  de  turbale  n\e  ,puott 
app.»rire  ancora  qualche  raggio  di  freniti , 0 pure, fe  qjlapacefuf 
fe  guanto  più  loogajìto  maggiore  feme  di  guerra, veggtamo  in  che 
guift  la  fortuna  delti fe,&  abbafs'H'  Alenfon:  come  il  Rìdi  Nauarra 
laprefe  per  gli  capelli  rfalgrado  di  lei  t aggrondo , la  vinfe , la  con  « il  Rè  di 
calco, e f la  fece  quaji  ancella  cdlfuo  valore:  In  principio  del  me/e 
di  Marfo  dell'anno  A/ D lxxv  ili.  la  Regina  Madre  con  t ut-  fortuna- 
tocche  fofse ffsagenaria.tutt tuia, perche  era  inde  fe  fa  ,come  hab- 
Ha, no  detto,  fece  vn  viaggio  in  Guafogna.e  fe  bene  ilfuofineprw - Vll 
cip  ale  fu  di  condurre  la  Regina  Margherita  a Nerac , e confinarla 
al  Rè  di  Nauarra fuo  Marito. il  quale,  quando  fuggi, la  Life  io  m Cor 
te, e da  quel  tempo  fin  all' bora, non  Ihaueua  mai  veduta , tmtauta  pola  Rc- 

ando  anco  per  altri  affari, perche  doppo  nel  picciolo  villaggio^  di  San  gj»  IgJ 

Michicle poco  diflante  da  Nerac  tenne  la  conferenza.cheft  chiamo  g in"Gu, 
appunto  di  San  Michiele,e  dichiari  alcuni  punti  dell"  editto  di pac  e , fogna .. 
che  pare  nano  molto  dubioftyfr  off  uri  a quei particolarmente  di  Lin- 
guadoca  ; Ne  rac  è nel  Ducato  d' Albret  in  Gua fogna  : Hor , quando  r<mfercn 
la  Regina  Madre peruenne  là  colla  Figliuola,  hauendo  intefò , eh  il  i • dts  Mi 
Rè  di Na  'tara  fftrGcnerofera  poco  prima  per  occafìone  d' alcuni  tu-  th,sle  • 
multi  trasferito  nella  Conte  a di  Foixpafso  da  Nerac  À Sauerdun,  e 
quindi  à Ma\cres, dotte  lo  ritrouo  colla  Sort  Ila  Cathenna : Hor  qui- 
ui  fu  a Mae  Uà  co  infililo  affetto  accolf  le  Rcgine,Suoccra,e  Moglie  -, 
anzà  volle „ che  la  Regina  Moglie  accompagnata  da  buon  rodi 

Prencipeffe  ,e  Dame  face fscfolinemètc  lafuaentratam  qlla  Città-, 
quei  popoli,  la  Città  tutta  di  Mazercs , ch'èvna  delle  principali  di 
quella  f amo  fa  Contea.lariconobberopcrfua  Prencipfsa.e  Regina, e 
fu  honorata  con  granfe  fa, e regalata  con  molti  doni . 

Due  fio  mede  fimo  anno  Mt>  LXXV  III.  doppo , che  la  Regina  ^ 

Madre  fu  ritornata  à Parigi  il  quarto  giorno  et  Agallo,  fu  rotto  ^ fucilo 
feretro  r ortaglie  fe  in  Africa,  ch'anduua  per  rimettere  nel  Regno  vi  Re  di 
di  Marocco, e di  Fetz^Mahameth,  il  Seriffo,che  da  Mairi  And  iffto 
Zio  ri  era  flato  fpogliato,  doue  non  filo fàcce fs  e la  morte  delti  due  CJ. 

Oo  i Rè 
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MDLX  ^ Morì,  cioè  del  Re  Multi  Auda,e  del  Re  Mals&met  ilScrijfo  j ma 
x \ I ! I.  fu  veci  fi  il  Re  Scintillano  di  Vomì  gallo  : onde  quel  bel  Regno  per 
termi»  e di  le  gì  urna  fuc cefi  ione  capito  in  per  fin  a del  Cardinale  Hi - 
rico  fio  Zio , il  quale ,cor»e  fu  folto  certo  di  Ha  motte  del  Nipote, pa- 
tì d'effere  dichiarato,  & incoronato  Re  : Hor,  perche  coll  ut  era,  Car 
* ' dinaie  Sacrato , e fejfagcnario , coloro , che  doppo  la  fua  morte  pre r 

tende  nano  quella  Corona , cominciarono  anche  invita  fio  a fare 
‘ •’  • no»  filo  pratile  he , ma  proncdimenti  per  auantaggiarfi  quanto  più 

fife  fiato  pofstbile  : il  Re  Filippo  1 1 .di  Spagna , che  ne  fìt  bercile, 
era  vno  dt'Compctctori,&  allegano  d' e/s  ere  nato  d'i fiabe  Ha  Sorella 
de  Ime  de  fimo  Cardi»  ale,  c Figliuola  del  Re  Emanuele  : Onde  à lui, 
come  à Nipote , allegati a,e  focena firiuerc^chc  s'afpcttafje  quel nobi 
lift  imo  Retaggio ptr  aggregarlo  à tanti  altri  fiuoi  RegniiP arcuale  he 
Cnfieri.  Cai  henna  moglie  del  Duca  di  Bragan\a,  c figliuola  d’odoardo  fra- 
D?!l  tC^°  ^ r'lcdcJi>no  Re  Cardinale  porta/fe  la  mede finiate  forfè  vie  più 
'liiBrjgji,  cfiicace  ragione -perche  era  nipote  nata  di  Fratello  non  di  Sorella-, 
« • il  Duca  Alcjfandro  di  Parma  portaua  la  me  de  fimo  ragione  per  lo 
D ' m’o  Trictpc  Painnccio  fiuo  Primogenito  perche  era  nato  dell'altra  Sorci 
fi  fà  fiere-  SI  ètri  a figlinola  d'Odoardo  Emanuele  , Filiberto  Duca  di  Sauoia 

dC  rffl'  pretendono  anch  egli  ^dicendo  d e/i'ere  nato  di  Beatrice pur  Figlittp- 
K>n;iIlo.  la  ,febe»e  minore  del  Re  Emanatile  : D.  Antonio  Priore  del  Crato, 
Figliuolo  di  Lodouico  fratello  dell' ittc/fo  C ordinale -,  fi faccua  ne  po- 
tè M afe  hi  o, e filo  vero  , e legit  imo  h erede  di  quel  Regno-,  e fichi,  ne 
n.1  m'Ir'e  parata, eh' baite fic  l'aura  popolare  ,tuttauia  per  c/fere  illegifimo  na- 
anch’tlU  to  d’vua  hebrea,  nerimaje  e fi  lu fio  : La  Regina  Madre  pretendono 
r Prcu:ndc-  anch'ella,o pur  farneticano fui  medefimo  Regno  : gli  Stregoni, e gT 
Aslrologi,  a cui  ella  più-,  che  troppo  pre  stana  fede  , come  h abbiamo 
detto, ne  furono  cagione,  e forfè fi perfiuadeua  d' acqui  fi  are  vn  nouo 
Regno  per  l' Alenfon:  Ilcafio.c’l  ruffiano  degl’  indotti»  t:  Onde, fi  s'ofi 
fieruaffero glauenimenti  diuerfi,  o contrari/  alle  loro pre ditioni,  sio 
X per  dire, che  di  credito  fallirebbono  fin  coll'hostc  , fi  caminando  So- 

crate il  Ciclo  fulmina  ffc/o  tuonaffe , non  dica  il  Giudiciario  (Tisane- 
re  letto fui  gran  libro  del  Cie  losche  e fcritto(fiami  le  cito  dir  e)  'a  carat 
ter  idi  Stelle , eh' h abbia  preueduto,  che  Id  do  uc  batte  u a da  fiatia- 
te Sacrate, dotte  fife  tuonare 3o fulminare, perche  quel  eoe  orfico  accoT^ 
- ' . ^ panunto 
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Armento  di  tali  e fetti, fu  accidentale  ,o  cafouale  incontri , perche 
appuntala  fortuna,  eie. i/o  per  fonte  n\a  de  migliori  fi  lofi  fi  è vn’-  xviit 
incentro  dtCaufo  Utenti  : La  Regina  Cat  ber  ma  era  itala  figlino- 
la dt  Maddalena  CtntejJ'adi  Boitlogna,e foe  bene  non pofedeua  quel 
la  Contea,  in  Pi  cardi  a:p  rche  il  Redi  Francia  invece  di  quello  Sta- 
to,  eh  'era Jituato  d confini  di  Fiandra,  le  batta* a dato  la  Contea  di 
idiuragues,  t tettatila  ella  era  herede  cC ogni  ragion : di  Maddale- 
nafoia  Madre,  la  quale  Maddalena  , e/Jendo  difoce  fa  da  Mathilda  • 
moglie d' Alfoonjo  III . che  fu  Redi  Portogallo  l'anno  i 2 47.  .<//<%. 
gaua  la  Regina  Catherine , che  con  lui  harteua  battuto  Figliuoli  > 
che  poi  ì viuendo  la  medefoma  Mathilda  batte  ua  prefoo  per  moglie 
Beatrici  Figliuola d‘  Alfenfò  Redi  Cafitglia,&  battuto  Dionigi,  & - 

altri  Figliuoli  adulterini  con  effoa,  da  cui  erano  difoccf  i Re, che  fin- 
ad  Henrico  Cardinale  ballettano  iHcgitamcntc  regnato  : Onde  ra- 
gione voleua,  che  doppo  tanto  tempo  la  vera , e igitima  profodppta 
1 1 Alfonfoo  1 1 1.  e di  Mathilda  fojfoe  refoi tutta  nel  fouo  Regno,  il  l'a- 
fa haueua  qualche  humore  di  que/lo  mede  fimo  Regno  dicendo  ,che 
s app.tr tene  ua  a lui  come  fopoglta  del  Cardinalato  : Il  Re  di  Spa- 
gna t ut t .tuia  foe  ne  rifoe,e  doppo  la  morte  del  Cardinale , che  fouccejji 
d'annno  1 5-80.  il  giorno  vii  imo  di  Gennaio  in  nel  tempo  appunto  > 

-che  secchfoso  la  Luna,  fon  finalmente  in  Lisbona  l'anno  1585.  gri- 
dato più  co’l terrore. de ll‘ armi  Spagnuole  , che co’l plaafoo  delle gen 
ti;  il  Redi  Portogallo-,  La  foe  io  Cai  ber  ina  in  Guafoogna  la  Figliuola 
Margherita,  acciocbe  viuc/foc  col  Re  di  Nati  arra foto  Marito , tl  qua- 
le teniua per  ordinario  la  r e fide n za  in  Nerac , che  non  c Città , ma 
terra  groffoa,  che  fa  tre  mila fuochi:  à quefo  tempo  haueua  belli  fi- 
nte mura  ali  amicai  l’anno  po/cia  1 5 8 5 . /7  Af  di  Nati  arra  coll' oc  ca- 
fone delle  guerre , le  fece  forti  fisime  di  terra  all' v fi  moderno  j ha  il  ^ ,j-cr(rtl0 
picciolo  Fiume, che fi  chiama  Baifo  ; che  la  diuidc  in  due  parti  ine-  v.c  dijNc 
gualijion  e nanigabtle foe  non  quattro  miglia fiotto  Nerac, e va  à /ca- 
ricare nella  Carotina, ch'l  il  maggiore  fiume  della  Gu ièna,  ha  qttefia 
T erra  vn  belli  fot  imo  C afelio  f opra  il  fiume  di  quale  no  filo  e riguardo 
uole p molte  hclltfosimcT orriali antica,  ma  per  vna  infinita  qualità 
di  St.tn\ei&  appartameli,  ch'ha  fai  Ca fello fi  difende  in  un  belli 
fimo  Giardino  fi-oppo  il  Giardino  Jl  rit  rotta  vn  ferraglia : il  Re  rijte< 
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detta  colla  ReginaMargherita  nel  CafieUo*  temka  Statole  Corte  di 
Mvm  & Ranetta  nella  fi  alla fimpre  ducilo  Caualh, oltre  quei  della  Regi* 

X ' na fra quali  n erano  ottanta  in  circa gencrofifitmi  per  le  guerre  , 

I Franceft  grano  parte  Guafiom,  T hedcfchi.Gtnetti,  Ture  hj>e  dt  D animar 

iIhSo  ca,  prendeva granissimo  diletto  della  caccia,  e lontano  otto  migli a 

II  Pare,  da  Nerac  haueuavn picciolo  V illaggio  chiamato  Duranfa , doue  e- 

. . rav„ ferr aglio  di  Centi*  Cinghialitquiui fua  Maeflafpeffo  arida- 
KdS&M  à cacciare  : tn  Corte  concorre ua  vngran  numero  di  nobiltà , co» 
Corte  dd  cf]C  [a  maggiore  parte  fojfe  Catbolica , batte  ua  quar  ant  a Gen. 

oatrl NU  tilhuomini  ordinar  ij  con  afsignamento  di  cento  feudi  d’oro  per  eia. 
fiuno,  oltre  la  tauola  , che  loro  daua  la  Corte,  haueua  cento  Archi, 
bugtert  à Cauallo  per  fua guardiani)  h avevano  Cauallt  eccelle ntif 
ftmi,&  erano  fidati  valor  affimi , haueua  anco  quaranta  Sui £. 
zeri  à piedi , t ut  t astia  non face  u ano  il  ter\o  de  lì  a Corte  fua,  perche 
~IV fidali  erano  infiniti , & altri  S ignori yche  l’ accompagnavano  j 
bene  he  non  fofero  di  cafa fitta,  in  modo, eh' andando  da  luogo  à luogo 
Il  veftirc  in  tempo  di  pace  faceua  per  lo  meno  quattrocèto  Cauallt , eficento 
Siiì*  huomtni  à piedi,  ve  fi  tua  nondimeno, come  prillato  gentilhuomopi» 
di  lana , che  di  fta , c con  tutti  vfaua  grandifima  dome  fioche^ 

7 1- fi  trotto  vna  volta  con  lui  'a  caccia  vn  certo  nominato  il  Capitan 

Micheau,che,fi  bene  faceua  fèmbiantcdi  volerlo  fruire, & efer, 
vii  tutto  affezionato, tuttauia  il  Re  fu  aucrtito,che  co  fi  ut  era  Jtato 
mandato  per  am  aliarlo*  he  perciò  fi  ritrouaua  molto  bene  a Cattai, 
lo , Ce  oli  accoflo  Jua  Mae  fife  con  bella  maniera,  piu  toflolufingan- 
dolo  ,c  he  minacciandolo  fioprì  due  pi  ftole*h’ haueua*  gli  le  prrfe  > 

c zìi  le  Carico  all'aria , ne  fece  altra  dima ftrat  ione , figurando  la 
caccia  ■ tic  ionio  feguente  il  Capitano  Micheau fin  andò,  forfè  re. 
ft  andò  fi  nido  dellagenerofità  del  RÌ , Sua  Mac  fi  a haueua  d’ entra 
fC??Ìta  trecento  mila  feudi  in  tempo  di  pace , in  tempo  di  guerra  n batte- 
Nauafra!  rebbe  battuto  ottocento  mitlafigti  hauefe potuto  rifcuotercjla  cau. 
ra,che  non  rii  potata  rificuotere  eraperche  in  cafo  di  moto  di  guerra 
molte  delle  fue  Città*  terre  fi  dichiarauanoper  Cathohci,  e non  vo- 
leuano pregiargli  vbbidic\a,  la  caufaiperche  le  terre* gli  Stati  fuot 
à lui  rende  nano  più  in  tempo  di  guerra , che  di  pace , tra,  perche  m 
tempo  di  pace  l’entrata  era  ordinaria,  & i popoli  non  fi  aggrottavo- 
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no  di  taglie,  e di  fufs  idi, come  fifaceua  in  tempo  di  guerra  , come  di- 
remo piu  particolarmente  : E prima  degli  Stati  materni . x vili. 

Pofiedeua  la  quinta parte  di  Nauarra,  quanto  alla  cit con f cren - 
\adi  quel  Regni, ma  non  nc  catiaua  la  quinta  pìrte  d%ll entrata  s Stati  Ma- 
perche  l'alta  Nauarra  pojf Jfa  dal  Re  di  Spagna  è piu  fertile',  il  Pae-  ^ 

fi  della  N auarra pofiefio  dal  Re  Henrico  di  Borbone  potuta  effe  reumi., 
quarantacinque  miglia  per  lunghegfia , e per  larghezza  quindici , 
o venti  ,mala  maggior parte  montuo/o,  e poco fertile, la  Lingua  sol  • 
la  quale  partano  i Popoli, non  e, ne  Spagnuola.m  Guafiogna,ne  Fran 
ce  fi, ma  d'vna  terza  fpetie  diutrfada  tutte  queste , che  fi  chiama 
Lingua  Bafqua  : vi  fino  cinque  Po  de  fi  arie, e fono  T erre  non  mura- 
te -,  Non  ha  Città  di  forte  alcuna  : i Villaggi  fono  nonanta  in  circa ; 

S.  Pela/gio  è terra  Principale  # he  può  fare  fei cento fuochi, ha  par  la- 
mento,e quiutffi  battono  denari  : il  Re  di  quella  poca  parte  del  fico 
Regno  ne  poteua  cauare fitte  mila  feudi  in  circa,  i quali  andauano 
qua  fi  tutti  per  intertenimento,e  pagamento  degl'Vfficiali  della  Cor 
te:  il  Prcncipato  di  Bearne  ti  e Stato  difiinto  dal  Regno  di  Nauarra, 
ptio  ejfirc  lùgo  circa  fettantamiglia,e  largo  poco  meno  di  cinquanta', 
è Patfi  parte  mot  uo fi, e parte  pi  ano-,  il piano  chiamo  anco  le  Falli:  no 
e molto  fertile,  t ut  tanta  e afiai  ricco  perla  mercantia  delle  lane, e 
de'Befiiami,le  maggiori  torrefanno  due  mila  cinquecento  fuochi , 
come  Pau,  Orthes  , Oleron,  e Lefcar  fono  Città  ; Pau  e Parlamento 
come  più  volte  h abbiamo  detto  ,•  à M orlar fi  battono  denari ; Nauar- 
tino  e picciolifiimaterra,  ma  munttifiima  con  Ar fe naie  afsai  bel- 
lo, e ben  fornito  : Pau  hàvn  C afelio,  & vn  Giardino , ch'hanno  po- 
chi pari  per  la  beltà  : 1 altre  fino  di  minore  conto  -,  la  entrata  ordina 
ria, che  rende ua  quello  Principato  era  quarantacinque  mila  feudi 
in  circa fenza  aggrauare  t Popoliti  quali  nondimeno, quando  il  P re» 
cipe  haueua  bi  fogno  de  denari  foltuano  dargli  quarantamila  feudi 
in  tre  anni,  ch'era  co  fa  poco  me  no, eh  'ordinaria,^-  in  tempo  di  guer- 
ra fi ff anta  mila . 

In  Be arnia  fi  parla  coll'idioma  di  Guafiogna,cti  e vn  linguaggio 
laHardo  Trance  fi-,  quanto  alla  Religione  nelle  terre  i Cittadini  fio- 
no  per  lo  più  Vgonotti  ,mafiimamente  à Pare  : La  maggiore  parte 
de' Contadini  e Catholica:  La  Nobiltà, e parte  Cathohca , parte  Fgo- 

notta. 
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noti  a : 1 Nobili  fi  distinguono  da  Cittadini , perche  quelli  bah  Matto- 
nelle loro  Caficlla,e  Villaggi , come  in  Francia , e quefii  nelle  Città 
i Villaggi  fono  al  numero  di  cinquecento  : con  quello  Prcnctpato 
confina  la  Contea  di  Rigorre  3 la  quale  è fioggetta  alla-C orona  di  Fra- 
eia  : ha  Sin: falco,  onero  Giudice  di appellatione,con  molti  Configlie 
ri3  tl  quale Jole  u a e fiere  eletto  dal  Re  di  Nauarra  , e con  firmato  dal 
Re  di  Francia  : Quefla  Contea-fi  fot  topo  fi  a al  Parlamento  di  T olo- 
'fa^jr  è piena  di  Nobiltà,  e la  maggiore  parte  Catholica  : e lunga  cirt 
quanta  miglia }e  larga  trenta ; fi  bene  il fico  distretto  s'estende  ne'- 
Monti  Pirenei, tuttauia  la  maggior  parte  è pianura  affai  fertilti  (fi 
in  Guafiogna  hàvna  Città,che  fi  chiama  T arbefiiàtl  Cafielle  Lor 
da  fortifisimo, eh' e terra groJJa,e  molto  mercantile  de'  Canali i ma  fi 
fime  di  boni  fisime  razze  ; può  fare  du cento  cinquanta  terre  in  circa > 
il  Re  di  Nauarra  n era  Conte, e ne  cattati  a d' entrata  quat  or  deci  mi 
la  feudi,  e perche  non potcuacficrejaglieggiatadal  Re  di  Francia 
fac  cua  ognanno  don  attuo  di  dodeci  mila  feudi  in  tempo  di  pace,  ma 
Contea  ì*1  tempo  di  guerra  di  quaranta  mila  ; Colla  Ricrna  confina  anco  il 
d'Armi-  Contado  d'Armignac  lungo  non  anta  miglia, e largo  quaranti,  efer 
fili  fi  imo  per  cfjer  tutto  pieno  di  colline  ite -/:he  abbondano  di  vigne-, 
fa  ottimi  fieni,  e di  biade  fi  molto fertile -,hà  infiniti  V i llaggi, c pie- 
ciole  terre  murate  : Il  Re  di  Nauarra  fole  u a ere  are  il  Sinìfc  ale  o -fitta 
bifbgnaua,che  fofie  con  firmato  dal  Re  di  Francia  co  molti  configlie* 
ri  duo  fi  in  due  Corti:  l'vnarefiedena  in  Litui  fi  altra  nella  t erra  di- 
Lisia  : q te  fio  Contado  è pieno  di  nobiltà  , eh' e molto  slimata  in  Gua - 
fc ogni, -fa  in  Francia-,  alcuni  affermano , ch  i feudi  finii  fia.no  nulle'' 
ottocento,  c molti  di  questi  con  alta giuridtttionc,  ch'hanno  il  mero , 
(fi"  nnfio  imperio  : Atra  , che  giace  pur  in  queRo  Contado % confini 
della  Ricrna  e Città, fi  ben  picciola-,  Aucbx fimi  Imeni  e è Città  & hà 
la  Cbiefit  richi [finta  3che  rende  trentacinque  mila  fiudt  d'entrata: 
il  Cardinale  da  E fi  e nc  fu  Ardue feouo  : altre  terre  graffe  fi  ritra- 
ttano quitti,  come  Nogaro  ,Marfiac-,Cafielnau,  eh' e luogo  mercanti- 
le -,  Mauuefinfia  Piumate  tante  altre  i la  fefia  parte  della  Nobiltà 
era  Vgonotta  -,  i Contadini  erano  la  maggiore  parte  Cathohci  : tut- 
tauia le  piu  importanti  terre  erano  in  mano  d'Vgonottì^  come  Litur 
utsla,c  Maul'fin  ; vendetta  d’entrata  queRo  Contado  dodeci  mila 
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feudi  , e non  faceu^  donai  tuo  al  Re  di  Nauarra  -,  confina  co'l  Prenci-  v . D1  x 
paio  di  Eterna,  e colla  Contea  d‘  Armigli  ac  il  Ducato  d Albr e t ,c1uh-  \xu. 
de  gl'  Albr et  ani  trufferò  il  nome } e stato  composto  di  membra  di  taf  e , 
e3fe  fojfe  vailo, fari  bbc  quanto  li  due  ter\i  d' Armigli  ac , ha  alcune 
parti  fertili fs ime,, come  N trac, e Castelmcrone  ,il  rimanente  , chi  e 
la  maggior  par  te,  e sterili fs imo,  havn  S ini  [calco, e molti  Confi  glie 
ri  dmijì in  quattro  X erre,  Ncrac , Castclmorone  , Castelgclos , & 

Tartas  : la  T erra  di  Nerac  e tutta  ì gonottu  ; Catìelmorone  p co 
meno, e non  è X erracojì  griffa  j Cashgelos  per  la  maggior  parte  :• 

In  X artas  fino  quafì  tutti  Catholici-Jì  come  anco  fino  nelT altre  X er 
re,c  V tllagi:  t utt  ani  a il  maneggio  #1  governo  era  in  mano  degl' Vgo 
notti  : dalia  d'entrata  vinticitique  in  vwtifii  mila  feudi  fnza  fa- 
re altro  donativo , perche  era  aggravata  dal  Re  di  Francia  di  Gabel 
le:  In  quelito  Ducato  e compre  fa  la  Baronia  di  Mar  fan,  la  cui  X erra  B3r0nk 
è Montcmarfin.chc  fa  mille  duce  neo fuochi, et  e Mercantile, perche  di  Alarfar» 
fpedifee  affai formentoper  Spagna:  Oltre  questi  Stati  poffedeua  il 
Redi  Navarra  la  famo fi  Contea  dt  Foix,  eh  'e  in  Liuguadoca  j ma  farce. 
s'eflcndevcrfoi  Monti  Pirenei  : e larga  quarantarniglia , e lunga  ^ ^ f 
cinqnantacinque ,e fi  ben  e montuofa.c  non  molto  fertile , tuttavia  p0jx  j 0 
h t le  miniere  del  migliore  ferro  di  tutta  la  Francia  : il  Popolo  è bel * F°cs  • 
lico fi, come  qu  Ilo  d A r migri.: c,  die  Città  fino  le  principali  Pami „ rs, 
dive  la  mavgi  or  parte  degl' ha  omini  vtue  alla  Calviniana, e Foix, le 
quali  fono  dominate  tutte  dùt  da  Vgonotti , chi  particolarmente  in 
Foix  tengono  il  Cafle  Ilo, eh  c forttfsimo  di fìto  : [no  in  questa  Con-  • 1 

tea  altre  X erre  affai  groffe  -come  Maf  res , Saucrdun , Mafdaftl , 
la  Carla, & altre:  li  Cittadini  fino  quaft  tutti  Vgonotti : li  Contadi-  [, 
ni  Catholici  colla  maggiore  parte  della  nobiltà , ì Contea'  di  tredeci  Erurju 
in  quat  torde  ci  mila feudi, e perche  non  era  aggravata  dal  Re  di  Fra  della  Có- 
ci a, dati  a fi deci  in  vinti  mila  feudi  ogni  tre  anni  tn  tempo  di  pace  , 1 

in  tempo  di  guerra  ne fimminiftraua  afuoi  Principi  fin  cento  mila: 

Era  Henrico  di  Nauarra  Signore  d vn  picciolo  Pat  fi  infra  i Mon- 
ti Pirenei,  chiamato  Nebou [tn  .poteva  contenere  trema  o quaran-  j 

ta  Popclationi  : ma  la  entrata  era  poca  , & incerta  : Nella  Prouin  ■ picciolo 
eia  diffittrey  h avena  la  Vi  [conte  a di  V illcmur , che  confina  colla  ! je^c' 
Linguadoca  : Villemur  e terra  di  quattrocento  fuochi  ha  vintiduc  vifeonrex 
Parocchie  foggi acenti:  la  terra  c tutta  Vgonotta,  ma  i Villaggi  Ca 
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tb  olici  per  la  maggior  parte , rende  ita  tre  mila p^àis forfè  più  cten 
Avm.  trata> ma  fino  molti  anni , che  fùvinduta'o  impegnata  , & borì 
pope  fa  dal  Marefciale  di  Diguieres,  la  Conte  a di  Pt  rigortnon  con 
rù  vcndu  teniua  tutto  il  Pertgort  ,ma  bene  ima  minima parte^cioe  a1  cune  Ter 
Viftontea  re  *1  numero  di  cento  vinti , come  Montagnacjche  rutto  il  rimani  n- 
te  era  del  Re  di  Francia,tuttauia  dau  a fei,  o fette  mila  feudi  eten» 
Pcrr’on  tr4tA  al  Redi  Nauarra,  Haueua  anco  giuridittione  nc  Ila  Vip  onte  * 
di  Litnoges,  Limoget  è Città  di  dieci  milafuochi,e  forje  più  ,(fi 
yikòief mercantile , ma  non  era  pio  Signore  il  Re  di  Nauarra , pere  he  n'ha u 
ges^  m<^  ne u ano  parte  il  Re  di  Fr ancia, e’I  Vepouo -,  gli poteua  dare  pi  mila 
pndi  et  entrata  : era  anco  Patrone  della  Baronia  d’ E {per non,  che  gli 
d*fr°r li  daua  due  milapudi  , ma  la  alieno  à Monpgnor  Duca  etEfpernon 
non  ven  dalla  quale  prep  il  titolo  * e fu  fatta  Duchea  da  Hcnrico  III.  di 
R*' d' N**  ^ a^°tS  ’ eìue^1  fin0  * ^em  Materni  •»  che  Regina  Gioii anna  lapin 
ua  rra . * Fl&  huolo  con  altri  C afte  Ili forp fparfi per  la  Francia  : / Beni  Pa 
terni  erano  anco  molti  ; la  Duchea  di  Vandomo  nella  Prouincia  di 
iu  dc^Rè  Beotfa'  tTenFdCmePie  miglia,  e larga  quinte  ci  con  molte  ter w 

di  Naua  r re  ; Vandomo  } T erra  groftpima , & il pò  Paefe  e fertili  fimo , da» 
,a  • uanoue  mila pudi  et  entrata,  n alieno  He  urico  , mentre  era  Re  di 

la  Da  Nauarra,  la  maggior  parte particolarmente  Mon  doble au  , e Sabbi  f 
chea  di  onde  rim  afe  infoli  quattro  mila feudi  et  entrata  ,•  guelfa  Duchea  ì 
quap  tutta  Catbolica Haueua  anco  il  titolo  di  Duca  di  Beaumont , 
dcua  d’en  perche  poffideua  nella  Prouincia  et  Arno'u  quella  Duchea  la  pa  Ca- 
ttata  * pitale  Città  e la  Flefccfo  F le  che , quiui  vogliono  alcuni , che  fife 
Duchea  concetto  dalla  Madre  ,fe  ben  altri  dicono , che  fu  in  Picard ia , pa 
di  Beau-  Mae  fa  toppo  ceffate  le  guerre  in  quella  Città  fece  fabricare  vn  bel 
moni . l,p,mo  Cotiegt  da’ Padri  Gir  pirite  toppo  la fu  a morte  quiut fu fppel 
ltto,non  il  fuo  corpo  ( i corpi  di  Redi  Francia  non  fi  feppelipono  altro 
ue , che  in  San  Dionigi ) ma  il  fuo  Cuore, che  quei  Padri  con  gradi  fi 
firn  a ambir  ione  coir aiuto  del  Signore  della  Varane  impetrarono  dal 
la  Regin  a, come  diremo . In  Picardi  a haueua  la  Contea  di  Clermonr 
Citet  di  di  P : caola  grande  zza /na  di  buona  entrata,che  gli  puttana  feimi- 
Clermót  la  feudi  ,Clermont  } terra  Nobile , haueua parimente  in  quella  Pro 
uincia  la  Contea  di  Marie , eh' haueua fatto  di p la  Fera 3 ma  di  pie » 
Marie. ctola  entrata-.  Nella  Pronità*  t Artoitfotto  il  Redi  Spagna  haue» 


• 
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tu,  la  munit fisima  terra  d'Auanes  , ma  quello  era  ben  materno  , il 
Redi  Spagna  tenta  a tlpr  fidio  in  quefia forte  ffa  t ma  il  Re  di  Na-  * va* 
narra  ne go de u a l\ ntrata *h  'era  di  tre  mila fi  udì -,  Nella  medejìma 
Provincia  d‘  Ari ois  haueua  la  Signoria  di  Lasle,cb  e tc  rra  grofsifsi 
ma,  Anguien & akre  T erre  co  entrata  di  dieci  in  dodect  mila  fi  udì 
co  Utolo  di  Duca  a Anguien, & erano  beni  Paterni-,  il  Re  di  Spagna  Beni  doti 
metteua  il prefiJio,ór  egli  nbaucua  l'entrataiPer  titolo  di  dote  fin,  ' 

che  gli  f offro  numerati  inticramcte  i\  trecito  mila  feudi  , che  gli’tiiuiin . 
furono pronte fu  nel  contratto  di  nolffe.poffedeua  il  Contado  d Aa- 
gen,  la  Citt  à d'Aagen fàfii  mila  fuochi-,  il  dili  rato  è lungo  tinqua 
tac inquc,e  largo  trentacinque  miglia fi ferttlifiimo , pieno  di  Colli - 
ne, ór  hagrofis fisime  terre  : per  qu  e fio  mede  fimo  riffe  tto  pojfedeua 
duco  la  Contea  di  Rhodes,  Rhodesì  Città  di  fi  mila  fuochi , ór  for- 
fèpiu  jutta pero  la  giuriditione  non  era  fua  ,perche  parte  era  del 
y e fieuo, ór  parte  era pojfcjfa  dal  Re:  Poteuafua  Maeft  a trarre  den 
trat a da  quelle  due  C onice Jvna  delle  quali  era  in  GuafiognaJ’al - 
tram  Linguadoca  vinticinque  mila  feudi  : oltre  di  ciò  poteua  di - 
fpenfiregC vfficij,  ór  ibentficij.  La  Regina  Margherita  viffe  in  Ne 
r ac co’l  Re  qualche  tempo i manacquero  àijgufii,  egelofie  , la  gelo- 
fa  efimpre  compagna  dell’ Amore  forfè  perche  troppo  Camaua,nera  cdotìi 
diuenut ogelofo ; fu  detto , che  le  riffe  domeftiche ,ór  i difpiaceri pafi  del  Rè  di 
fafiero  tanto  auantifh’clla fiftettaffe, ch'il  Re  lavoleffe  fare  mori - £*"*5*  * 
re,o  di  ferro, odi  veleno  mafiime , che  Pibrac  le  n haueua  finito  dalfaRe. 
lettere , che  per  ci'o  facendo  fimbiante  di  voler  e vtuere  alla  Catht-  SiniMjr 
Ut  j*jr  andare  alla  Me  fifa , Jìntiraffe  da  Nerac  ad  Aagcn , e,  che  8hCriU’ 
quiui  con  intelligenza  del  Duca  di  Guifa , ed  altri  Capi  della  lega 
poi  ragunaffe genti  centra  di  lui fitto  la  condottade' Signori  di  Du-  u Re8‘' 
ras  ,dc  Rouft  ,e  de  Mauleon,  che  quiui  tanto  aggrau affé  i Popoli , gherif/fi 
che  f off  ero  corretti  dì  filleuarfi  contra  di  lei  : Onde fìpartiffe  di  la  8™“  co" 
portatain  Groppa à Cauaflo et Aubiac fh'era  fuo  Gentiluomo, che  fe  m** 

n and  affé  co  fi  guidata  dalla  fua  matkagia  forte  in  Auuergnafegui  to- 
titta  dalla  fua  famigliamela  sbandata  , e fi  fermaffenel  Camello  s 
della  Carla, chi  afiai forte  di  fitto, che  quindi poi / offe  cacciata  dico-  in  A^er-' 
mifsione  dei  Re  Henrico  III.  fuo fratello  del  Marchefe  di  Cani-  8nj-cc°- 
l oc  ch'era  Luogo  t méte  di fua  Madia  in  Auuergna-,  il  quale  non fi-  mc* 
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Lo  afedi\e  prefi  il  C afelio , ma  fece  impiccare  Aubiac , che  vltìma- 
xvl  IL  mente  ft  ncoucraffe  in  Vfjon,  eh' e Cajtello  molto  forte  pur  tn  Auuer 
gna,  e che  qui  hi  viuejfe fn\a  e m rada , vendendo  le  fu  e gioie  con 
Sciagure  due  foli  fruitori, e due  fole  Damigelle  fin  l'anno  mille  cinquocen- 
ofn  ì Mar t0  nonantacinque  : nel  qual  tempo  fua  Maestà  p fréni  fé , che  poteffe 
ghcrita . godere  1 beni  fuoi  dot  ali, eh  erano  le  due  Contee  di  f opra  nominate  > 
d' Aagcn,e  di  Rhodes  : l'anno  \601.il  Parlamento  di  T olofa  le  ag- 
1 udito  la  Contea  di  Laui ague\,ch’e in  Lmgitadcca in  raefeferti - 
~lif  imo,  come  bene , eh' a lei  s’afpettajft  per  le  ragioni  della  Regina 
Cathenna  fua  Madre, gode ua  anche  il  Ducato  di  Valois,  c difpenfa 
na  tutti  t benefici/, l'anno  1 óu^.doppo  fatte  le  Nozze  colla  C brilli  a 
Quà  loia  nifsima  Maria  de’  Medici , fua  Madia  la  fece  ritornare  d Parigi , e 
Kepi  3-j  la  pegno  il  C afelio  di  Madrtl  per  fua  jianza  , ch"è  poco  lontano 
u^n  or!  dalla  Citta  . Invita  della  Duchefsa  di  Beaufort  , b di  Eelfort., 
nafte  a l\i  non  contento  mai  , che  fofi'e  difciolto  il  matrimonio  co' l Re  ,m.i 
r‘s‘  ' sì  bene  , doppo , che  mori  : la  maggior  parte  dcgl'huomini  fio- 
chi andana  dicendo  , che  la  farebbe  morire , e perche  ? qual  man* 
camento  commi fise  , che  meritaffe  la  morte  ? tu  non  lo  so , so', 
che  lo  fiato  di’ tempi  dtjjiciltfsirnt  delle  guerre , pedana,  che  vittefft 
in  quel  modo,  che  vijfe,tlquale  no  pub  effere  bia  finiate.  Mi  racconta 
na  ua  VM  Gcntilhuomo  Cuafcone  appunto, che' l Re  fempre  la  fé  (leggio  j 

►gherit  r vi  fempre  la  tenne  per  cara, e foleua  dire, eh' eli  a era  la  piu  nobile  Rtgi- 
bèn-'tr  ai-  nA  ^el  inondo, era  siala  figliuola  di  Re,  far  e II  a di  tre  Re , c moglie  di 
rata  dal  Re, e àtfccndcua  anch’ella  daS.  Lodottico,  anzi-, con  e fere  ritornata 
in  Parigi, crebbe  in  rieduca  -,  perche  non  fido  fua  Madia  gl afe- 
gna  vinti  nula Jc  udii'  anno  -,  ma  l'anno  mille feicento  fei , per  arre- 
fio  della  Corte  del  Parlamento  di  Parigi , ricupero  le  Cote  e di  Auuer 
gna,  e di  Clermcnt,e  la  Baronia  della  T our  con  altre  T erre  apparte 
nenti fimilmente  alla  Regina  Cathcrina  de’ Medici  fua  Madre, come 
herede  vntea  di  Maddalena  dalla  T ourfo  dalla  T orre, parimente  fui 
Madre, moglie  di  Lorenzo  de'Medieifle  qu alile  dati  ino  vinti  cinque 
altrlmila  feudi  ,r  prima  erano  pofi'cjjc  dal  Conte  di  Au  e r gna  E.  del 
Re  Carlo  I X.  eh' all' bora  Bau  a, e fi a t ut  t aula  prigione  nella  Ea fi- 
glia : Onde  in  Parigi  à quel  tempo fi  dice  tea , ch’ella  haueua  fatto  eh 
nat  ione  fo  lafciato per  testamento  al  Delfino,  e Hat  en  tu  a vna  bell i fi 
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’ fimi  Corte  ,t  attua  Uufià,&  altri  virtù  ofi,c  fu  a Mae  fi  a ne  godeva, 
e prendeva  piacere  di  setteggiare  con  t fuot  Gentilhuomint.fia  gl'- nf  * 
altri  fùleuadire  ^nominando  vn  Gentilhuomo  Gu  afone, detto  Baiau 
mont,. ch'era  molto  famigliare  della  Regina , ch  'egli  era  il  Re  Mar - 
gut,  alludendo  al  nome  di  Margherita  i ma Jiamotrafcdrf  troppo  in - 
nan\ti  non  prepo  iteriamo  la  firie  del  tempo  ; fe  bene  per  questa  fia- 
ta ci  donerà  cjfer  c,nccfi o,pcr  non  dividere , e r appestare  l htff  na 
di  quesla  notabile  narratane,  dalla  quale  ci fi  amo  a bt  Ho  (indio  la 
filati  trafportare,  ritorniamo  vn pa/Jo  d dietro  : A quello  tempi , fi  « V. 

bene  in  Francia  fi fintava qualche  reliquia  delle guerre  paffute  per 
glidi fpar eri, ehe  nafi. -nano fili' ejfecutioàfdella pace , tuttavia pa - 
rcua,ch'i  fulminine  le  temprile  fofiero per  if oppiare  fòpradefiaefi 
Baftì:  Perche, battendo  il  Re,  & la  Regina  Madre  rifiutato  di  dare 
aiuto d quelliStati,fen ftndojìper gl‘ affari  del  proprio  Regno  , l'A-  L’A'éfon 
lenfon  riempiuto  di  fmfurate  fperan\e , e forfè  con  qualche  intellj-  r™r«(o- 
ge»\a  del  fratello, e della  Madre  volle  dichiararfi  protettore  loro  d juti/5** 
contemplatone  <dt  Guglielmo  di  Naffau,  Prencipe  d'Ofiwges,tl qua- 
le,intuendo  per fi  (pena  la  Cafit  d' Au fi ria, studiali a, Vd’ efelide  refi 
di  diminuire  l'auttontd  deli  Arciduca  Mattinar, che  pòco  prima  era 
siato  chiamato  l i , c fatto  Governatore  Generale  : Onde,  hàuendo 
l' Alenfo»  a' Confini  di  Picardia  raunato  potente  efferato,  quest' an-  f 

no  T <;y8.  il  me  fi  di  Luglio per  laida  di  fiorir  , firlo  p.vf e dii  al- 
itavi t entro  in  Fiandra, fra  l’aire  condittioni , coffa  anali  era  fatto  irr3 
Protettore  de"  Pacfi  Bafi  questa  vna  era  delle  più  principati,  che  de-  Fonata. . 
ueffe  afre  jpefie  per  tre  mefi  aiutargli  con  quarantamila  fantine 
200  o.CavaUiinel  mede  fimo  tempo  fi  poco  prima  era  entrato  in  quel- 
le parti  anche  Giovanni  Cafimiro  con  ottomUafantfc  fitte  mila  ca- 
valli fi  avendo  condotto  fico  gran  nttmclordi  nobiltà, e molti  Signori 
come  il  Duca  di  Duepmti,iì  Langravio  dìfafscn,  & altri  ma  pic-\\ Prenci- 
dolo  fu  il frutto, che  l'vno,c  1 altro  col  fi  dagTefferciti  loro, perche  il p:  dl  Pjf 
Mefi  di  Novembre  del  me  defimo  anno  diffipati , sbandati  , ma!-  Jffirìc 

contenti  ritornarono  in  Francia, (fi  in  Germania  : Monfignor  della  conY^| 
N va  era  statoli  per  fu  afone  dcll’Oranges  chiamato  in  Fiandra,  (fi  ^ Nu'a 
era  fiato  creato  Maestro  di  Campo  Generale, e fi  ritrovava  à quèsftr 
tempo  in  Maslrìc , mentre  Aleffandro  Fanefe  all  bora  Prencìftdi 

rar- 
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MD  LX  Parma>fiiieHt  ndo  la  vece , & il  carico  di  Don  òiouanni  d‘  Aulì  rial 
XV  HI.  foco  prima  mortoci preparauad' a/fediarlo,& prenderlo, come  atten- 
ne appunto  JjaucndoJi  potuto  a pena  tlNua  fatare  coll’aiuto  etvnn 
MDLXX  ptcctola  barchetta  traue/litotn  h ab  ito  ficonoficiute  , e fottodtuerfi 
fiembtante^tuttauia  non  fuggì  la  fua  maluagta  fiiagura , perche 
foco  doppo  l'anno  mille  cinquecento  ottanta  fu  prefi,  e dal  Marche  fi 

di  Rubai!  appreffo  il  C afelio  d‘  Anghilmufitr, mentre  fi  ritiraua  dal 

r laterradi  Lilla  in  Fiandrada  quale  haueua  tentato  di  for prende- 
Monf.  del  te,si  ette  prigione  in  Limborgo  fin  l’anno  millecinquecento  ottantn- 
laNua  pri  cinque  tC  he  fu  liberato  co‘l  Cambio  delConte  Filippo  d’Egmont*  col 
K 'li'  k farti  di  cento  mila  feudi,  che  fece  il  Redi  Nauarra  , obligan- 
bcrato.  dogli  Stati fuoi  d' Artois  * Vegli  non  hauerebbe  mai più  militato  ci 
trala  Coronadi  Spagna:  Ma  da  quella prigionia  trajfe  gran  frutto 
Frutrodel il Mondo,  perche  ali  bora firifie  nell’idioma  fio  Materno  di  Fran- 
hpngio  eia  t d> fior  fi  militari  Politici . Vedendo  gl  h uomini  , che  fiogliono 
™oiMw&iudtcare lecofi d*gl'e"'»n  » 1*efte  nuolutioni,  e fientendogli ftre 
fi  militari  piti  di  guerrain  quelle parti,argomentauano , come  è flatodetto  , 
Politici.  che  ’/  mal  temp0  do  u effe  /caricare  / opra  della  Fiandra , tanto  pikfh'i 
Couernatori  degli  Stati  efiacerbati,  & infelloniti , anta  tnf /pati- 
te quelle  Prouincte  tumultuanti  del  Giouanetto  Arciduca  que  fl’an- 
MDLXX  no  Md  LX  xx.  il  Mefie  di  Luglio  deliberarono  doppo  varie  confil- 
x-  te  ^ede  quali  l'Oranges fu fiempre  il  primo  Motor  e, di  richiamare  di 

1*  Arctdu-  n0H0  Monfitgnor  et  Aden  fin*  di  licen  tiare  /’  Arciduca  : onde  non  fola 
ca  liceo-  mandarono  ù bello  fi udio  fei  Ambaficiatori  in  Francia  ad  inuitarlo 
1,10  ’ con  offerirgli  il  Dominio  dcFae/ì  Bafiji,  maraunatigli  Stati  loro  in 

H aga  delConte  dichiararono  pubicamente  in  ifinttoCanno  fiegue- 
te,  che  no  voleuano perTauenire preflare  vbbidtèga  a Filippo  II.  Re 
m^nifdlo  di  Spagnaiallegande  le  cagioni  }e  facendo  confipeuole  il  mondo  con 
de  gli  Sta  qtule  fondamento  tentauano  talnouità,  ilquale  era, perche  haue- 
il*  Rè  di  UAn° 1 rouat  0 fKa  Mae  feti  ine/forai  ile  nel  concedere  loro  la  liberta  di 
Spagna.  ' confiien\a,epocofludiofi  deir o/feruanzadefioi  antichi fsimi  Pri- 
vilegi: poiché  fu  diuolgaf  a quefia  frittura  t Alenfìn  , fatto  forte 
MDLXX  denari  dalla  Regina  d‘  Inghilterra. entro  il  mefi  et  Ago  (lo  ne’Pae 

fi  Rafist  j con  dieci  mila  fanti,  e con  quattro  mila  Caualli  accompa- 
gfitto  da  molta  N obiltd  Fr ance  fé , eh' apre prie fpefie  militando  lo fi- 


gutua , 


à 


LIBRO  Q_V*A  R T O.  2oj 

guiua,perchc  era  c'J  efio  lui  il  Mar  chef  d‘ Elbcuf fratello  del  Duca 
di  Gutfijl  Mure  fetale  Be  llagarda  il  V tfeonte  diT  arrenale  molti  al  xx.^ 
tri  Principali  de  Ha  Corte ,ando  incontinenti per  liberare  C ambre  , 
ch'era  afsediato  dal  Prette  ipe  di  Parma, il  quale  ve  derido  fi  lo  venire  C ambray 
à fronte, giu  dico  di  dottore  ritirarfìcome fece  a V aleni  tana,  affretta- 
ti a noue  genti  d"  Alemagna, non  hauetta  forza  bufanti , onde  fu  ne- 
cefijitato  di fi  toglie  re  l' affé  dio , effondo  rimasi  a la  Città  merce  de  ir 
A'enfion  libera  dalnernìco  , fece  egltin  quella  la  fina  fiolenne  entra-  „ 
t a,  e giuro  di  con fieruare  gl' antichi  pnutlegi  di  quelle  Prouincie  ; fu 
parimenti  giurato  da  Cittadini  di  douergti pr  e fi  are  vbbidienza , e 
furono  tratte, e dtfistpateper fógno  d allegreffra  monete  d'oro , e d'- 
argento: poficia fornita,  & afte  arata  la  Cittì  andò  ad  accampar  fi  k 
C ambre Jy , e lo  tir  in  fi  in  modo,  che  fu  noce fi  italo  d arrender  fi , fi 
bene  con  honorate  condii  ioni:  inquefio  afiedio  il  Vifconte  di  Tur- 
rena  fu  ferito  d Archibugi at a nel petto  con  molti  altri  Nobili  Fran 
cefi:  Glt  Stati, e l Oranges  voleuano  chel  Duca  con  quefio  buon  Prin 
ctpio  di  Vittoria  all' bora, ali hora  fi  ne  paffaffe  con  tutto  le  fere  ito 
nella  Prouinciadi  Fiandra  -,  ma  allegando  egli,  che  la  ria  ftagione 
del  verno  s'auicinaua,e  ch’i  trance  fi fuot, molti  de' quali  erano  vo- 
lontari/, e Venturieri , voleuano  ritornare  kcafa,fe  ne  fcuso, e deli- 
bero di  ripagare  in  Inghilterra,  doue  s’intertcmua  volonteri , non 
filo,  per  trattare  alti  negotij  attinenti  agli  Stati , dr  al Gouerno  filo 
con  quella  Regina , ma,  ptrche  correua  voce, eh' e Ila  doueffe  diuenire 
fina  moglie  , fc  bene  egli  cragiouanetto,  dr  ella  molto  attempata  ; 
Pareua,che  la  Francia  fio f e per  godere  lungamente  tr aquilini  fuoi 
r ipofi } II  Re  quefio  anno  fauor't  i fuoi  piu  dome  fi i ci,  e cari-,  H attendo 
dato  per  moglie  Margherita fere  II  a della  Regina  fu  a Moglie  ad  An- 
na di  Gioiefi,lo  fece  Duca , e Pan  di  Francia , compero  la  terra  di 
Fffrernone  dal  Re  di  Nauarra,come  di fopra  babbi  amo  accenato , e la 
ereffe  in  Ducato per  darla  à Grò.  Lodovico.  Kogiaret , Francefco  di 
Luxemburgc  di  N bt  li fiim  a , dr  imperiale  fichi  atta  , che  fi  chia- 
mava Duca  ft  create  anco  Pari  di  Francia, onde  il  Re  con  larga  ma 
nover fanale  fuegr'tic  fi  prude’ pici  p'ìt  famigli  ari . 

L' anno  figliente  M D i.  .v.v.v  i 1. I A fin  fon  ;i partì  d"  Inghilter- 
ra,pre  fi  porto  à rbffinghen  in  Zelanda  , c di  la  con  vn  Armata  di , 
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non  piu  in  tanta  fama,  come  prima-,  non  rimane  ua  nondimeno  cf  af 
fumcr/ul  dominio,  e d'andare pigliando  qua  , & la  il  pojìeffo  dille  XXII. 
Citta-,  e fortezze 3fic  bene  con grandi [imo  fito  rammarico, perche  rjuJo!ÌQ 
v editi  ad' e (] ere  vihpe [oda  quei  Popoli,  e che’ l nome  di  Due  a di  Bar  dcll'Akn 
bante ,c  di  Gouernat ore  degli  Stati  era  apprejjo  di  lui , e l’auttorità  fon- 
appreso  dell’  Oranges  poltre ,, ch’il  Re fuo fratello  fi  trottano,  efiaujlo 
di  denari,  e dimoiato  da  Catholici,  non  o fiotta , e non  potè  ua  dargli  ^dlxX 
aiuto.  • XIII. 

Delibero  di  -velerfi fiore  affiliato patrone , e Monarca  da  vero, 
e non  da  beffe  degli  Stati , e non  andò  il  mefie  di  Gennaio  deli' an- 
no 1583.  che  tento  con  quell'effercito,che fi  crede  ua  , che  foffe  stato  G r^je  Jt 
condotto  ptr  dtftfia  di  quei  Popoli  , e per  mantenimento  di  quelle  tenuto 
Piazze,  d’afftihr e impronifiimente ■ Anucrfa,t  di figgcttarla,haueua  ^ slcl1 
con  fallato  co'fuoi  F rance  fi  d’occupare  quante  piazze  potefie  nel  me - 
defimo  giorno , che  fu  olii  l j.di  Gennaio  3 e fiorprefi  felicemente  à 
Dorecherchen , Difinunda  , T cneramonda  , e Berghes  di  Santo 
' y umico  , ma  in  Auerfia  efjcndofiscne  aueduti  quei  Cittadini  3 
s'oppo fiero  con  gran  corr aggio  a’Francefi , che  non  filo  haueuano 
prefi  due  porte  , ma  erano  penetrati  fin  alla  Piazza  , & vcc {de- 
ttano tutti  coloro, chincontrauano, e non  foto  gli  fioff  in  fiero  adietro  3 
ma  glìpofiro  in  fuga:  Onde  de’Francefi  ne  morirono  piu  di  mille  cin  Tumulto 
que cento  de’ Anuerfitni,che  fortifisimamente  cobatlerono per fialute  d| Anace» 
della  patria  ne  furono  veti  fi  filamento  ottanta,? Alenfingtà parti- 
to dalla  Città  à gran  fatica fi  ricouero  nella  Rocca  di  Berchcm  poco  Era  il  Fi- 
tbrana  dalla  Città,  e procuro  dC eficufàrc  il  fiat  Po  apprejfo  il  Magijlra 
to  con  fitte  lettere:  il  Birone  .ch'era  con  molta  gente  ito  in  aiuto  del  nito  detto 
Duca  fin  affolat  amente  disfatto->oltra,chc  nel  principio  del  tttmul-  jj.  ® 
togli  fiù  veci  fi  vn  fio  figliuolo,  Quefii  di  fa  fi  ri, e quelle  riuotle  do- 
gli Stati, come  babbi  amo  detto,  tennero  per  qualche  tempo  libera  la  Morte-» 
Fracia  dalle fieditioni  interne  3e  dalle  guerre  Cittili  : onde  le  fidagli-  ^ 
re  dell'  Ale  n fon  turbarono  gl’ animi  in  Francia  di  coloro, eh' erano  ri - fù  la  radi 
uolti  alla  pace-,  ma  doppo  cotefte  fcìagure  fiteceffe  la fina  morte, che  ar 
rouerfci'o  fòjfi pra  tutto  il  Regno:  Morì  qttejlo  Précipe  il  Mefie  di  Marte,  ciudi 
\o  di  que  fio  anno  1583.  nel  Calle  Ho  T hiery , mentre  penfitua  di  ri-  jljj®  ^1£C[ 
tornare  ad inuilupparfi ntg? affari  de' Paefi Bufisi  fir tuono  alcuni  ,fcia.  ***" 
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che  morifie  da  ve  le  no-, fu  sfortunato ^ viffe  quanto  viffc,  c he  fu  pa- 
co tempo  perche  viffe  folamente  vintinoue  annijnolto  malcontento , 
e negletto  non , che  malueduto  dalla  Regina  Madre ,la  quale  procu- 
rofempre  d' abbuffarlo , trattandolo  non  da  figliuolo, ma  da  f gli  afra-, 
la  qualdifiiguagltanzafhe  ne  Padrino  nelle  Madri  verfo  de  figlino 
li  menta  non  picctola  riprenfitone  fu  cagione he  vedendo  fi  vilipefò 
s’ accende  fise  d’ir a,cprocurafsc  anch’egli  per  altra  via  malgrado 
•della  Madre, e del  fratello  d' aggranditi , fi  ben  hebbe  quafi  fempre 
la  fortuna  refilia,e  malvoglio  fa  negl  affari  fuoi,  e nelle  fue  impr  e fi. 
A quefilo  tipo  U Prenci  pedi  Conde , andando  in  Linguadoca  pafisòper 
Mazeres, dotte  fu  ricevuto, (fi  accolto  con  grande  honore  , & accen- 
no le  miferie  ,che  di  nouoft  preparavano^  difse  ,che  la  liguc  gour 
mandoit  Jes  princesdufangue,elc  Roy  Melme,  e mcnacoic 
ouuertincnt  ceux  della  Rcligion  delcur  raferleursmaefons  , 
charter  della  Trance,  c les  reduire,cn  vn  citar  trop  piteux , cioè» 
ch’era  per  pulite  Ilare  di  nono, e ri  nafte  re  la  lega  de  te  stata, e fu ppre fi- 
fi  fin  Panno  1 57  6. di  cui  habbiamo  fatto  mcntione-,  la  quale  non  ha 
ueua  altro  fine, che  d inghiottire  i Prencipi  del  Sangue, e l Re  mede - 
Jimo, e di  falciare  di  Francia, e fpiantarc  le  c a (è  di  coloro, che  figui 
u ano  le parti  della  Religione  ; il  parlamento  di  Tolofi  inquejlotem 
pofece  pafsare  voce  in  tutte  le  fortezza:, che  liprefidq  dove  fero  /la- 
re aver  tiri-,  onde  ne  nacque  gran  confujionc  in  quei  P aefii , cr  ri  Re 
di  H au arra-,  e fendono  fato  au  fiato,  che fi  ritrovava  colla  Corte  aPÌC 
r ac, f pedi  lettere  afuoi  confidenti  fimosi  r andò  à ciaf  uno  il  de  fi de- 
rio, eh' egli  haueua  di  con feruarfiì in  buona  pace,  e perche  la  Cotta  di 
Foix  fofie  meglio  governata  mando  il  Signor  di  Ferricr ,ch  era  (àgi 
getto  di  grande  fhma.accioche  attende  fise  ad  efsequire  quefia  fua  ot 
urna  volontà:. Ove  fio  anno  Giacomo  Brocardo  predicante  Calvinia- 
no di  fi  e chc’l  Principe  di  Be  arnia  doueua  e fere  Re  di  Francia , ma 
aggranfi  a quefia  verit)  molte  bugie ^impietà, perche  difse, che  do 
ueua  anco  fecondo  l’ Apo  cali  fise  cacciare  il  Papa  di  Roma,  il  predire 
le  c fi  future  non  è coft  da  huomo,  ma  da  Dio, e fi  t alhora  l huomo  0 
t occo  da  Dio,  0 a caffo  g feicza-jch'  egli  ha  degl afp  t ti,  c dell  infìtti 
tfe  cele  (li  rivela  le  cofe  a vcnire,diciamo,che  nell’ indovinare  egli  no 
t huomo, ma  è quafiìvn  Dio,i  brofo  forfinatofofurtofofo  s on.  chiofifo 

addor- 
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ad  dorme  tato,  GV antichi  Sacerdoti  ,e gl' oracoli fole»  ano,  infuria- 
re, 0 mugghiare:  à qfto  tipo,  cfsedojii  Catholici  impatroniti  dAlet,  x ^ * 
gtVgonotti fòrprefero  Motcrcab'.Onde  il  He  di  Nauarra  mofso  da  q- 
JhJofpetti  Vanno  1 5 84  .hauendo  difpotio'i  & preparato  l'animo  all'»  AlD1  xx 
ìna,& all'altra  fortuna  per  ijl are  % igilatc  ,e  proueduto.delib  ròdiX  Ufi. 
vìfrtarc  la  fra  Contea  de  Foixfù  rire  nato  co  gran  contento  da’  fùoi 
/'oggetti, forti f codi  buctnprefidtv  lefre  Pia^TfìCafe'o  e rime  fi  gl'Vf 
finali  froi , battendo  fatto Jctcltade'megltoriide'piH  fid-.  li  >ede'  piu 
va  loroji,!cr  hauendo  dato  quelle  cÒmtfrionifb  'a  lui  par ucro  più  ne- 
ce ([arbitra  l'alt  re  cofe  efrre/ìamete  còmdd'o,che  dotte  fero  at  fèdere 
alla  confcruatione  della p.tte,e  che  no  doue/sero  impedire  l'efsercitio 
ne  dellvna,nc  dell'altra  Religione, e che  face  fero  a froi foggeti  del 
l’vnOiC  dell'altro  partito  indijjerètemcnte  fenza  cccettione  di  fòrte 
im  agiu  abile  giurare  fedeltà  fr  vnionc  fr  che  promette  fero  a tatti 
il  favore  fro,e  la  di  fifa  fin  alle  frema giocciola  del  [angue-perche  a 
fra  Mae  fi  a difptaceuano  l' altercai  io  ni  cgualmite  degt’vni,  e degl'- 
altnper  oc  cafone  di  Religione,  perche  potata  ognvno  à voglia  fra 
v tu  ere  fecondo  i riti  di  Roma  alla  Catholtca  fio  di  Gtncura  alla  Cai-  Kl^d 

mnianafra  Maestà  altro  non  tichiedeuaych'vna  vera,  e leale  vbbi  'ócedau 
dii  za  da' l 'noi [additi*  La  morte  del  Duca  d Alenfin, ch'era  la  prima  Ibc.d  di 
perfetta  doppo  il  Ri,e  quegli,  eh  m Corte  da' Fràccfì [chiama  Monfffe"'^ 
per  eccel/éi'af  fier  ante  notti  a fa,  al  quale  in  cafo  di  morte  di fraMae 
fra  toccava  lafrccefeitm  del  Regno, ragionò  vie  più  gradi  alter  alio 
ni,c  multo  maggiori  mutamenti, e ri  voluti  onÌA'hcprimafrrche  ca-  c'j  fratti. 
fono  l'vlt  ima guerra  ctu  tic  di  Fràcta^he  tutta  cadde  sù  gl' hom  eri  ^cl  Rc- 
del  Re  di  NauarraJ  etti  ,cfs’cdo  rwiafro  il  RtrC  bri  fiimi f. séga  fratei 
lì>,che  nò  haueua  hauuto  figliuoli  di  Lodoutcadi  Lorena ,1  enina  ad 
aprir  fi  immediatamite  la  via-delia [ucce fi  ione  legitima  pcrdifpofi 
tione  dell'  antichi  fisima  legge  Salica^- alla  fetta  Regia  Cafra  di  Boriò  Dq  ^ 
nc, di  fi  e fa  dalla  digni fisima  profe ppiadi  S.Lodouico  ,c  nr  h abbi  a-  mono  I". 
mo  detto:  A quello  tempo  quel  ione  erto, ò quella  lega , che  dell’anno  £ !ejonN'* 
157  6. fu  riprefa  dal medefemo  Re  Hcnrico  negli  Stati  ratinati  nrl-  uarr3  pi^ 
la  Città  di  Rloys , efrendo  slata  coperta  [otto  le  ceneri } nn  dell' obli-  pfolfinio 
uione^ma  del  timore  [copilo, e fu  qua  fi  torrente  ^che  modo  d:  [angue  ^ Cot0 
tutto  quel  Regno:  Alcuni  vogliono, che  Monfd  Alenf  n,viuid\fcr- 
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uifie  quafi per  argine ,e per  ifpoda  ad  vna  tantaruina.e  fiuerfioue  , 
“?“*-**  a lui  difpiaccuano  cofi gran  pen fieri f ncgSvlttmt  tipi  doppio, 
che  ritorno  alla  C or  te, h aneti  a acqui  Slato  some  Luogotenìte  de!  Re 
fuo  fratello  fuprema  auttorit à,  e volonticrt  fauoriua  i mal  cont enti 
dt  cui  vna  volta  egli  era  Siato  Capo,  Altri  dice  u ano  jhel  Cardinale 
Carlo  di  Borbone, il  Duca  di  Gui fa, c gl‘ altri  Collegati  haueuano  all' 
bora  prorotto  à tanto  e cc e fio, cogliendo  il  tempo, e l'oc  cafone  piu  op- 
portuna da  potere  colorire  gl' alti  loro  difegni  .perche  in  quel  tipo 
non  mane au  ano  loro  prete  sii, come  diremo  d'affafiinarc  gl huomini, 
e da  trarre  alla fu  a deuotione  la  femplictfsima  plebe:  H e nnco  Ri  di 
Nattarra.perche  egli  era  il  Ber  fàglio  'dt  tutte  quefte  Mac  hine,vidde 
da  lunge  il  mal  tempo, e non  filo  non fi  la fci'o  addormentar  e, ma  na- 
nisocon  fue  lettere  il  Rè, e s afsicuro  degl' aiuti , che poteu a fper are 
d' Inghilterra, di  Danimarca, e d Alemagna  ; quando  il  fratello  del 
Re, eh  i Frane  e fi,  rome  h abbiamo  dettOychiamano  Moti  fper  Ecce  Ile  n 
za  muore, e che  s'apre  la  fuccefsione  della  Corona  al  primo  agnato,et 
al  primo  Prencipe  del  Sangue, il  Parlamento  di  Parigi  fu  ole  mudare 
à donare  à lui  la  rofit:  H.or  à quefto  tempo, e fèdo  morto  il  Due  a d' A - 
lèfin,ch'era  la  prima  per  fona  doppo  il  Re, il  quale, fi  foffe  morto, poi- 
ché non  haueua  figliuoli  mafihi,il  Ri  di  Nau arra, farebbe  Slato  / he 
rifcc  di  re  de:  il  Parlamento, permettendo  ci'o  il  Re  medefimo , gli  mando  la 
Hcono*  ' rofi:  °*de  k venne  quafi  tacitamente  in  c a fi, eh  ’ egli foffe  morto  fin 
(cintoci  al  %a  prole  mafculina  à dichiarare  fucceffore  della  fina  Corona  : Per  la 
Parlateti  4"*^  c0fi»iveri*  ^ ali  Francefi,  che  per  natura  conofcono  ifuoi  ve 
to'di^Par!  ri  Prencìpi  naturali  cominciarono  à fi  (fare  gl’ occhi  in  lui, come  in  ve 
3i  per  pri.  ro  Soie  „afccntg  di  Francia:  la  qual  appunto  quafi  Fenice  per  rino- 
cipe  dd  *ellarfi,e  r ina  fiere  piu  beUa-s  piu  glorio  fa,  co’lmezodellavirtu  ,e 
fanguc  del  calore  de'fuoi  benigni  fimi*  potintifiimiraggi,fu  d huopo  , che 
fojfe  di  nuoti o dalle  guerre  arfia,&  incenerita . 
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DELLA  FRANCIA 

IN  VITA  DEL  RE  HENRICO 

IL  GRANDE 
D’ALESSANDRO  CAMPIGLI  A* 

LIBRO  EVINTO. 

CH.E  Contiene  i!  rinafeimento  della  lega-arroata  fenza  licenza  del  Re  il.  Duca 
di  Culla  fi  terne  della  Religione, lolJcua  V ille.e  Comunità,  fa  Icuata  di  gente, 
jlluo  fine  altro  non  è, ch’efcludcrc  Njuarrj,c la  Cala  di  Borbone  dalla  Corona , ,ha 
fomento  da  Spagliatila  Madia  le  ne  niente, fà  publicare  Editti  per  impedire  que- 
lla Amm:«narchù;tlRédi  Naiiarrapreucdelalelfj  Burralca,lcriueàgI’Amict  ,e 
manda  in  Germania  ad  allòldar  genti:  I Prencipi  collegati  lo  crim'nano  , che  ita 
materia  di  tutte  quelle  turlniléze,e  che  procuri  la  morte  di  fua  Madia, fé  nc  fpurga, 
cou  vn  Mannello;  Il  Re  li  \ nilce  co’Prcncipi  collegaii,fi  la  guerra  centra  liia  vo- 
glia,procura  d’addormentare, c non  può  il  Rèdi  Nuuarra  : Onde  prepara  molti  d- 
lcrcitijvno  ne  gufda,  il  Duca  di  Mercurio  fuo  Cognato,vn’aliro  il  Duca  di  Mayna, 
vn  altro  il  flirone.due  altri  li  Gioiofa  I'adre,c  figlinolo , che  non  fanno  progredii. 
*U-  ij  l13-1 • criflolue.di  non  volere  altro, che  vna  fola  Religione  in  Francia:  intan- 
to  iRhettn  entrano  nella  Lorena, il  Redi  Nauarra,che  volcua  paflare  il  fiume  Drt» 
nC  a • i ®utras  P*1"  andare  ver  lo  Borgogna  in  aiuto  de’  R lacirrt  necelfìtato  fa  giorna-’ 
la  co  I Duca  di iGioiofa,&  infcrioriflìnio  acquilla  lègnalariflìma  vittoria  , e gloria 
immortale:  Il  Duca  di  Guila  co’Prcncipi  I.orenefi  trauaglia  i Rheitri,egli  dista  aiu 
«toda  Re  perfonalméte.e  da  Pernone.chcftSno  fulla  Locrj.Ondc  acquilla  perciò 
tanta  gloria  apprefio  il  Popolo,che'l  Rè  entrato  in  Pjrigi  con  Pernone  pare, che  vo 
glia  arrogarli  la  gloria  altrui , lua  Maellà  ingelofita  fa  intendi. re  al  Duca, che  non 
arriuia  Parigi,e  pur  vi  va, onde  nafte  grandifsimo  tumulto  in  quella  Città, in  mezo 
del  quale  non  ter.edofi  Ikuroil  Rè,liiggeàChartres,Monf-diGuifavedédo  capare 
la  Fcra,mutarcgilfro,fi crede  co'l  uiezo della  Regina  Madre, hauere riguadagnata 
1 agraria  del  Rc,e  va  in  Corte  .1  Roano,  fi  publica  il  perdono,  Bri  fua  contempla* 
uone  vna  legge,ch’-ogui  Prencipc  hcretico  Ila  incapace  dalla  Corona,  hi  i folio , e 
'10i‘°rijil  Ré  li  trasduce  à Eloys  doue  arnuano  i deputati , e s’apre  I’At 


Vesto  fole  na fi  ente , ch'era.  Henrico  di  Borbone  all - MDLXK 
bora  Rt  di  Nauarra , e primo  Prototipe  del  Sangue  fgomc  XUIL 
io  tutti  color 0)  che fi pcrfuadeuano,  che  non fojfe  mai  per 
pafiare  la  Lo  era, ne  per  fuccedere  nel  Regno  di  Francia  -,  comincia - 
uano  Uormai  à rinafeete le  ratinante  ,t  le  conuenticole:?erche  fua 
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Mae  li)  Ch  rislianifi  ima  h .tue  tu  allungato  il  tempo  della  reflit tttit- 
xniu*  ideile  Piazza  agl'Vgonotti.che  fìmofirauano  difficili  a rilavarle* 
perche  fluttuano  none  III  preparamenti  di  guerra,  l fautori  della  le- 
ga andauano  pubicamente  dicendo, che  pia  Mae  fi  a fauoriuagl'  he - 
retici, e che  voleua  introdurre  l'herefia,trufcorrcuano  anco  colla  li n 
keff  "’  &UA  A ^ire  di  peggio >decantando per  ogni  luogo^h'egti  era  vn  Sarda 
il  Re  napalo prodigo ,c  difioluto,vn  altro  Chilpcric , che, s'haut uà  hauu- 
alludcJo  ie  due  Corone  di  Francia  , e di  Polonia jion  afpcttafjc  d‘ battere  la 
n '1^  di<Lj  terza  in  Ciclo /na  quella  che  dijfegnaua  di  fargli  la  Buche  fa  d'Oma 
por  tìui$  la  colle  forbici:  In  Parigi  imedejimi  Prencipi  della  lega,  il  Duca  di 
co’lmotio  Gufa  m a fs  ime , bau  e nano  i fuot  Capi  di  parte,!  quali  andauano  ine 
irunet  vi-  stando  negl' animi  il  zelo  della  fòla  Religione  Catholica,accioche  pia 
rima  Cc  nQ  pUnQ  / popoli, quafe  non  s'accorgendo  .prendejfero  Par  mi, e folleuaf 
fero  le  Città  con  tra  il fuo  me  de  fimo  Ri, in  Picardia,  in  Sciampagna , 
come  pij  in  Borgogna, douc iGu  fardi  erano pi'u.ch'altroue  temuti, c riueriti, 
lucqutJ  andauano  gittando  co»  grande  arti f ciò  cotali,e  vie  piu  rie  femen * 
la  Lega . ze,e  fi  feruiuano  de' Frati, de’ Preti, e d'altre  perfine  Ecclefiafiiche, 
per  meglio  colorire  i fiuoi  diffegni, facendo  predicare  ^ch’ il  Re  mede 
fimo  era  fautore  d' ber  etici,  e tiranno, procurando  che  non  venifjert 
all' ajfolu  t ione  de  'confitenti, fi  nongturauano  la  lega, e di  difenderla 
colla  vita, e colla  robba  là, ma  non  contenti, per  quali  ficare  meglio  la 
loro  int emione , mandarono  i fuoi  deputati  à Papa  Gregorio  XIII. 
acciochedoueffc  approuare  la  loro  rijfolut ione , il  quale  gli  lircntio 
con  dire /ih’ egli  bene  bramaua  la  flirpatione  dcH'hcrcfie , e degl'V «* 
gonotti,  ma  che  dall'altro  canto  non  voleua  c fiere  cagione  ePvna per 
nido ffsima  guerra,*  ePmna  fouerfionc , quale  vede» a rinafeere  nel 
Regno  di  Franfia,t/rtrauijprima,ch'i  Deputati  ritornajfero  da  Ro 
ma  colla  rifiolutione  tanto  fi  mofir arano  gclofl della  religione,c  Jree 
tolòfì,che  quelli)',  cheprima  erano  flati filiti  di fare  in  priuato , in - 
fligando,c fugge  rendo  i Popoli,  che  prende  fi  ero  l'armi,  lo  comincia- 
MDlxx  rmo  ^fart  mpublico  à fuonodi  trombe, e di  tamburi  : Perche  il  Car 
XV.  dtnale  Carlodi  Borbone,il  Duca  di  Gui fi, altri  Signori, Pari, e Pren 
ci  pi, (fi  alcuni  Deputati  delle  Città, e Communità  Cat  Iodiche  del  Re 
gno  fi r alenarono  nella  Città  di  T hionuillc  in  fui  confini  della  Lare 
na  il  giorno  vige  fimo  quarto  di  Febraro  dell  anno  i)8yedoppo  ha - 
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nere  a modo  loro  difiorfi  degl  affari  del  Regno  ideila  Corte , e dello 
Stato  deplorabile,  in  cut  la  Religione  Catholica  Romana  fi rit rotta- 
ua,dubitando  ,ch' ella fofie  per  correre  l'vltimo  pericolo , e che  co  fi 
gran  Monarchia /o/se  per  fegregarfi  dell'vbbidien\a  del  Pontefice, 
conchta/èro  legale  ftabtltrono*hene  fo/se  Capo  il  Card  male  di  Bor  c5ch.jufo 
bone  Zio  del  Redi  Nauarra.huomo fi  fi  age  nano  fi  quale  perche  era  ' Le" 

(che  cofine  c or  re  u a /ama)  il  megliore  Catholtco , che  /offe  nel  Re-* 
gno  fila/c  io  per  aste  mura /actinie  nt  e mouere  da  vero  Zelo, e per fu a Cjrd* 

dere,  che  la  Religione  fo/se  la  midolla , ei fine  di  quefia  lega , non  là  ^ 
corteccia.fi  bene  in  vero  quanto  agl' ' effetti  & al  maneggio  dell'ar - 
mi.fr  al  ne  gotto  nera  1 auttore  Henrico  Duca  di  Gui/a , il  quale  à 
fu  a voglia facendo/ feudo  della  bontà , e della  pietà  del  Cardinale , df 
reggetta  tuttaquefla  machina: Era  il  nome  del  Gut/ain  Francia , e Capo. 
nella  Corte  celebre*  s acquisto  anco  doppo  tanto  credito  apprefio  il 
Popolomafsime.fr  apprc/so  de  Cat botici,  che p arena, che  la  Maefià, 
e l nome  regio  fo/se  di  Menato  ab  te  no, e vile:  (fi  in  vero  era  Prècipe* 
fidato  dt  tataport  at  a,cb’ allagrade\za  dell'animo filo  non  bafiaua  \ 

no  le  Monarchie  ,e  fi  pecco, nò pecco  mai  in  altro  ,ch in  ambitione  *he 
fisole  tal  volta  e fiere  il  peccato  deghuomintgrddi-.il fine  della  lega , 
e de  ' C ollegati  era  restituire  ì integro  la  Religione  Catholica  i ogni 
parte  del  Regno , auetu  rare, anzi  de  fin  are  la  vita, e le  fufià'ge  ì fir 
tsigio  della  Religione  Catholica, pmetteuano fitto  vincolo  dt  Sagra 
mento  i Deputati  delle  Ville * delle  Castella  Cat boli che  et  impiega 
re  in /eringio  della  Religione  tutte  le  Finanze,  e pnbliche  impofitio 
nì,egiàfifientiuano,  come  {sabbiarne  detto, rifìuonare  i Tamburi#  le  [tc,a3^ 
Trombe* fi  vede  nano  /piegate  le  bandiere  fi faceuano  leuaìe  diga  jjnoj  c t'ito 
ti  nel  Regno per (eringio  della  lega* fi  forni  au  ano  e/serciti ; sin- ri> 
t roda  cenano  t armi  fir anicre  Spagnuole  in  aiuto  della  legagli  Su/ 

\en  Cat  botici  borni  ai  hauettano  alt  ordine fi  mila  fanti  per  man- 
dargli al  Duca  di  Guifit, nello  Stato  di  Milano  s'afsoldauano  genti s 
fifac  u.tcorrerevoce*he  fofsero  per  Fiandra:  H ormai  que  st  a mal 
tsagia  Co  finanza, e quefia  Congerie  et humorirebellantifi chiama-  n . 

naia  Santa  lega^  Vogliono  alcuni*  h'tl  trouato  dt  quefto  nomefofi  ac  S? 
fi  inuentionc  de’Gicfisiti:  il Gotterno  della  Monarchia  non patifee  la  Monjr-’ 
fiuperiontafi  non  etvn filo  Capo /ione  Regno  dell  Europa,  che  fu**' 

piu 
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ptu  Monarchico  del  Regno  di  Francia, perche,  come  h abbiamo  de  et* 
XX  più  volte,  tutte  le  deliberai  ioni  coji  di  pace  , come  di  guerra , tur  re 

le gratie,e  tutti  li  benefici}  dipendono  dall’arbitrio  independente 
di  fua  Mac  Uà,  bora  l battere  voluto  in  coji  fatto  Regno  confi  unire 
'un'altro  Capo-,era  vn  volere  dtjlruggere  questa  Movarchta,vn  vo- 
lere diuidere  il  Regno, vn  volere  leudre  lo  feettro  à fua  Mae  fa , vn 
volergli  rapire  la  Corona  di  tesla,vn  volergli  dare  rinate,  e concor- 
rente di  quel  regno  bh  e non  patina  ,fe  non  il  dominio  d’vn  folo-:  Per 
tanto  t ingiuria  eragrauif  ima,e'l  delitto  ojjcndcua  in  modo  la  Re- 
gia Maeftd^che  ,fe  no»  amena  la  de  fir unione  di  fi  mede  firn  a , non 
patena  fofjenrlo  ; Onde  immantinente  intefa  la  ria  none  Ha  degl' a- 
guati, e dell  infidie  , che  fitendeuano  allo  fiato  fùo,tl  Re  s’accejè  di 
grande  ir  a, e di  grande  fdegno,e  da  Parigi  mando  vn  Editto  per  tut 
io  il  Regno  a'vtntiotto  di  Mar\o  dell'anno  M D L X X X V.  eo’l quale 
probibiua  le  Iettate  di  gentile  gl’ apparecchi  di  guerra,  eh’ in  dincrjì 
luoghi  fi  face  nano  co l dare  ad  intenderebbe  fojfcro  per fèruttio,  & 
per  to  m mandamento  di  fua  Maefld . 


H e N r ico  per  la  grata  d’I  d d io,  R e di  Francia , c di 
Polonia;  A tutti  coloro , che  vede  ranno  le  prefenti  lettere 
fallito . 

Ed  uo  d i ^ G N vn0  Sl  con  flu^c  follecitndine,  pena , e trauagfio  noi 
Kètótrji  labbia  ino  con  buona  a Ardenza  della  Regina  noftra  h onorati  & 
Forcipi  fima  Dama,e  Madre  llabilito'il  ri  polo  ,e  tranquillitàpublica, 
cc  j L<"  Ji  cui  hanno  i noftri  Sudditi  incominciato  à godere  da  qual* 
che  anno  in  quà,e  per  quanto  lo  Rato  pacifico  de  noftri  affari  i 
ci  hà  potuto  meglio  permettere  , habbiamo  riformato  molte 
cofe,le  quali  per  la  malitia  del  tempo  erano  Rate  corrotte  nel 
noftro  Regno,  cofi  habbiamo  prouifto  aH’allcggiamento  del 
noftro  PoDok>,perhaucrgli  queftoanno  diminuite  le  paghe, 
hauendo  ancoriuocatomolti  Editti,  & commiflìoni , che  gli 
cranodi  grande  aggraufò  con  in  tendone  di  continuare  da  vii 
tempo  aU’ultrOidi  foucnirla,&  alleuiarlo  d auantaggio  fecon- 
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do,chjhaue(fi(nà, potuto  cflequare  per  oeflamento  d.clljjgucrra  : 

Alche  mofirando.akuw  nimiùdcl  àpofo  pubfito  di  yolereop 
pprfc  & l'ire  rina  Icore  noui  tumukj  nel  noitro  Regno,  che  ri- 
jncteonoi  notiti  Sudditi  neJteruinexccalaipkà  paflatc^  inco- 
minciando, come diamo  auifati  à fai  e molti  mouigaentit 
parccchidi  guerra  in  diuerfì  luoghi,  e per  peruenirui  più  .ige- 
ilo] »ent£,&  indurre  alcuni  Capile  CapkanU fare  kua«,  fan- 
no loro  intenda  e,ch’cgli  è per  nofiro  feruitio,c  pcr^ofttt)  cpqa 
m andamento,cohi>a  cui  fe  bene.  «ttiguamer,  che  non  farà  pia- 
llata fede  da  coloro, i quali  hauc/Tero  anco  poca  conoscenza  del 
la  maniera,  che  fiamo  loliti  d’vfare,  quando  vogliamo  fare  le- 
gata defrddaùiiuMittiaperclùaru^'Qgn’vto  i*i.q«W>fatco,& 
impedire, che  no  s’effettuino  dette  leuace  *4  fri . pt  c g iqd  i cip  del 
lanoftra  auttorità, e della  tranquillità  publica  delnoftro  Re- 
gno, il  qu.de  voglianlacottl'criiace  quanto  ci  farà  possibile , c 
prendere  cura,chc'lnoitro  popolo  noti  ricada  nc'mali,  che  hi 
per  lo  paflatofotfifv ildtfMrtlh abbiamo  dichiarato,  e dichi  aria- 
mo per  le  prefcnti,chc  fc  fi  troua  alcuno , il  quale  per  tali  pcr- 
lùafionijc  fcnza'noftne còmmi ifioni  cfpeditcfotto  il  noftro  fi- 
glilo hauefte  fatto  kuate  dc’foldati,ò  à piedi, ò à Causilo , hab- 
>biaàdcfiftcrepa‘oiiumeina,lia:ntiarglt,aauv»adaigli  lenza in- 
tfometterfene  più  in  .qti»Uftque  n»ck>«àà  fia, fotteepena  «lei-  *•*<■»  < 
fer  punito  fecondo  il  rigore  delkrxjllrO'CÒnki  unioni,  confo*-  * 

mcallc  quali  vogli  unOjchetiuricoforcMdiefixrauaraanodop 
.pò la pubh. adone  delle  prefeud  ktuemdatrc  lauarc  ièuza  k 
•dette  a olire  coin!nf.fu>ni,lìano  pu^raircnuti.daib  ttoiìw*  •un- 
ciali di  giu(iitvi,fe  fi  potrà , pàekeiìa  ùmfcediatc  etmxr  a di  lek* 
ro  f * wrkoàl  proci  !To»e  ricco  anoil  condonato  caligo  dell’erto 
iCjCh’haueraniìoajiumncffo , &fanon- partono  eflcicptefi,  che 
-fin no  pe rCàzuitarvp er  cobi m indurne n lodòG  uè*  ti  a tor i* i. uo- 
sgotenenriiGuneraW,  Sfilai*  Sensleakhi, Capitani, cGouerna  ‘ 
toridiPia7zepefcnianto*»<*ccad  cadauno  con' kiorze. della 
inoliai  Nobiltà, ^Gomronnit.iicliuptXi  JO(3itaitt>wre  per  wket-*  *i 

sferro códart  Campana  martello  per  romperli*  ragliarli  a pez- 
-zi,cal mente,  che  fianoprcfi,c-  caligati  labi to  per  l’offeia  fatta 
-\^  Rr  contra 
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contro  la  noftra  auttoritài  il  che  noi  commandiamo , e cornea. 
tiamoerprcflfamemealli4ettiGouematori,Luogotenenti,Ge- 
nerali,  Biliui , Senelualci , Capitani  ,c  Gouemacori  dì  Piazze 
d'eflequirecon  ogni  lolkcmidioc, e diligéM  per  quato  de  lido-, 
tano  di  farci  (c  micio,  che  ci  fia  grato,cofi  diamo  in  còmifiont 
alK  uoftri  amati,  e fedeli,  li  hsomtm  tenenti  le  uottre  Corti  di 
Parlamcnto,Bal»ui,  SinifcakhtiPrafctri,  cloro  Luogotenenti-, 
•che  facciano  leggere  quelle  preferiti  lettere,  e regi ftrare,  intra- 
tenere,guardare,&  olfcmare  inuiolabi  Imente,  perche  tale  è il 
noftro  piacere . I «■''*»-  i.  - . v »i>  *1 

-»  j *t  'a-,  7 ohaiup  ,5.0,4.  ’i.  wi.V  tini  , •.  ,i.r.A>  . n .1 

Date  i Parigi  adì  18.  Marzo  fanno  digrada  1 5 8 5.  e del 
noftro  Regno  iVndectmo*  • • , 
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t Cofi  legnato  per  il  Rè  ftando  nel  fuo  Confidilo 
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fi  figlila»  fopra  doppia  coda  di  cera  gialla  • 
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Non  fi toflo  t’tame  alla  luce  ejtujio  Editto  , che  l CarMnale  di 
*,r^ont  mane^°  f***i  va  mani  fé  fio  daaa  in  Verena  ilgiorn » vie  ima 


pi  collegi  di  Mai\o,ncl quale  dichiarala  .quali  erano  le  canfe-,  che  bone nana 
ti  all’EJii  moffolui.s  Pari, Prenctpt  Signori,  Ville*  Comunità  Catholichc  del 
lo  dcJ  K e J pperfi à calar*»  i quali  con  t*tti  i mefói fi sf organano  di 


(attenne  la  Religione  Catbehea.e  lo  Hata  ; infofian\a  due  erano  le 
cartoni,  con  cni  s andana  fondando  .e  predicando  per  bgitima,anzù 
neeejfariaqnefia  Soma  Lega per fernitio del  Regna  di  Francia: 
’Lvnaf  rchr  offendo  rimafia  il  Re  fin\a  fratello  per  la  morte  di 
'Il  Re  d'  ** anfanar , e non  hanendo  fperao\a  oleina  di  prole , i Catholici  te * 
N marra  menano*he‘l  Regna  non  cadeffe  fitta  Henri  co  di  Borbone  Rè  di  Ha 
daua  gelo  marra*  Prencipe  di  Rearma.ch'era  macchiato  delfh  re  fia  di  Cairn- 
gj„*  c 6 no, e prof  e fona ,e  -vinto a*  renino  ieffercitiodeRa  Religione , in  cni 
era  (loto  allenato, & in  coi  era  poco  dianzi  ricattato:  Oode  sera  f t 
ta  h or  mai  incorrigibtle  godanone  dtmojlrando.ch  r non  fi potenti  ca- 

par- 
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portare /he'l Regno  dt  Frangia  capitale  in  turno  d’vno  Morette » » 
petch.  il primo  Sagram.  tuo,  chef  anno  t Restando  fi  Sferetta  ,efi 
Coro» uno, era  dt  manto» tre  la  Religione  Catholua , (fi  Apofioltca  , 
doppo  tl  quale  Sagr amento/  non  altrimenti , r ice u otto  quello  d<.Ua 
fcdelrà/fi  ubbidienza  da' -(noi  popoli,  la  Jeconda  ragione  era  , per - 
che,efenàofi  fu  a Mae  fi  a ingolfata  ne  piacente  nell'otto fra  Mignon, 

•jw,  e Dame  di  Certe  non filo  trafimraua  il  getter  no  del  Regno , ma 
la  cara  della  Religione ycbe' / Aè  oh  Kamarra.vfia  Prcncipe  di  Bear»  , 

ni  a Sera  fatto  Capo  degl  Vgmotiijt  cniadbertuano  aneti  C*tho~ 
dici  malcontenti fi pano  Volitici  » eh  "ha nomano  fatto  la  Uro  Ajfem  \ 

blu  à Montai  bone  à danno  della  Religione  Cat ftalica a dello  Stato,  ; 

fé  bene  fa fatta  per propriadeftjù.ehe gli  gonottt  s 'etano fatti  p4 
troni  et  alcune  Città  > e Pidyfip  forti  , e le  t en totano per  ficare 
za  prefi  diate  delle  loro  genti/  mateu^no  onfieme  denari / ne  face- 
nano  fonioperglt  bi ftgm  delia  tanfo,  mtert  Minano  Capitaci  A Co» 

Untili  fame  nano  intelligenze  ,e  pr attiche  co’ Pnncipt  d' Alemagna  . 

0 coda  Regina  d’ lmg/iilierrd}Che’l  concordato  della  dieta  di  Mcde- 
lourgin  Alemagna fatto  il  giorno  1 5.  di  He clbrepafiato  conclude - 
uà, che  dome  fiero  entrare  in  Francia  il giorno  ejminto  decimo  d Apri- 
le pr  off  imo /un  folo  le  compagnie  del  Re  di  Non  arra  fiel  Principe  di 
Codi afioidate puro»  Alemagna, deUa  Regina  d' Inghilterra, del  Re 
di  Scotta ] ma  del  Canoe  Palatino  Meli*  pachi  di  Sardonia , dt  Pome - 
riatta,  li  V ir  lembi  rgb.dtl  Landgraue  d‘  Me fienaie' Smt^zcr i,e  d al 
tri  Protettami/  quali  trono  pervenire  con  animo  dt  fnhi fibre  la 
Francia  fr  annichilare  la  Religione  Catho/ica , che  perciò  i.Catho - 
lici  non  douenano negligere  tipi  ru  olo  dilla  loro  libertà,  cfalne\zat, 
che fma Mae ttà dama  w manoda  Gio.  Lofiomco  di  bugiare t Ducg 
di  Pernone , ch'era  afiettio»ato,r  dipendente  dei  Redi  b amarra  tut- 
ti i gommi  delle  Pro*  me  te  ,e  de'lùogi  forti/  che  poco  prima  erutta^ 
to  in  Guienna  nella  Cittì  d' Appanniti  à rit  renare  fa  Mac  ttà  per 
communicarglt  i più  intimi f greti  del  Regno  , che'l  Re  H enrico  no  .'Q  '“fi* 
-haueua  altro  D i.  min  terra, che  Pernone,  ch'à  fa  Maefià  haueua  .niers.eq- 
prettato fin  cinquecento  mila  feudi  per  volta , e che  erano 
frate  medesime  dii  Regno , che  fina  Mae  ttà  era  il  Re , ma  Pernone  mota  Co* 
Arbitro  del  Regno, e che,eficndo  quefi anno  1 amalato  ,fua  UP  !lFoit 

Rr  a Ma' fi  à 
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Mae  ila  thaneuiififitòtoin  SàUgetmam  con  grand  fi imofcntimooo 

J*®1*  X to  di  dotolr.r po/t  t*  <fajleg*%$»>  quando fi  rofino  : il  Due*  ài  Giti 
fa\ch’era'?renapepM1ficAced4^utggit,ehefeeeRervme  , argo- 
mento sbSi  RtPdt-KauaOrli.efia  Miriti  Ohri fittoti  fisima  potefjtro 
, bàttere fegrtta  inthUfgenzadnfieme  à danno  iella  Ioga,  e per  certi  fi- 
far  fine  irto  vita  fi r strage  mat-die  > Vn  Geurilhuomo  di  Sciampagna 
fino  confidente  {hi  dtnato  il  Signor  di  Pau  (andò  co  tini  ari  trottar  e H+ 
Pau  nuda  Redi  N art  arra  fin  in  Guafidgnà)di/fe  , ch’era  ambittofo  di  firn  ir - 
10  dfcm  *ff>e  tweart fitto  da  Itti  ,cf#fi beni  il  Duca  ài  Gui/agl batte  tta  dato 
fi  i fate  ' vn  Éegg'tmento  iHSchrmpagha.tnetauiapenhe  baueua  /coperto  > 
pj“  jk1  che  fitto  prefetto  del  benedetto  Stato, egli  pretendeva  rapire  la  Coro 
del  Rè  di  *k,& efier minare  pPrenrtpi  del  /àngue  : Onde  fi  perfitadeua , che 
Nauajra  fin,ch'haueffc  vtfiutoil  Duca  di  Gufi  la  Francia * quei  della  Reli- 
gione no  fojfiroprr  bau  ere  mai  ripofi , egli  sefitbì  di  fare  vn  colpo  fi 
mi  ha  quello  di  rider*  àgioria  df  £>V  io  per firui  turchi  Re,  de’Prè 
dpi  del  Sangue  a della  Re  legione-,  tifi  afe  Heltrico,e  fitgrwn  gen  tra- 
fila a grxndtV/a  et animo  \ girar  di  D l o , dito  afienttfia  ad  vh'at- 
to  di  quitta fòrti  Yofi  i finenti  ni ofi,  fevoi  volate  per  l' evenire  dedi- 
canti a/mio ferirti  raffrenate  quefii  voitn  pìfic  ri, e /oppiate,  che 
Dio  ha  in  odto  tutti  gl' affa  fini  : A quei}  a ri  fiotta  altrowon  repli- 
co il  Signor  di  Pa9.fi  ttin  ohe  offendo  rjmatto  rutto  sbigtttìto,dif/es 
Syrc.,ic  vous  fuppìit  tfes  WimrWenient  m'oicwfcT4:  U<RÌ  dimandò 
poi. fi  ritornando  aifinùtto  dettDttcVdi Guifjqkauercbèe  battuto  me 
zi  dileggiare inSrtnmbagiM  ht  fila  tompagniai»  q laiche  Città  di 
frontiera  per fattoria  il  pafiàggio  de’ Rhciin,  Lanzechenetti.e  Sitts. 
ze ricche  andati pcn fóndo  d’opporre  ad' armato,  ér  a’dt  fiegni  delmt 
iefimo  Duca  r dijfi  ìli ri  ,V  Cxhfirairtrtbbe  procurato  di  far  ogni fer- 
art  io  à fitsf  Marita:  ónde  iti  t llcòtncarfi poi  tt  Re  lo  prego  à confi  ru or 
gli  qttefia  bhona  afettione\ch<  volefie /fiore?  (fi  aufirgli  le  anio- 
ni^ la  int  catione  del  mede  fimo  Duca  , finalmente , battendolo  ho- 
nitrato  co  doni,  lo  lofi  Co  partire • I Collegati, fi  ben  facevano  mvffa  di 
genti fin\alicer1\a  del  ReiptrotefiaUano  ncndimeno.che  non  figli  a» 
* trino  C Armi  centra  il  lodo  fiorano  Signore  , anta  per  laguardia  t e 
giusta  di f e fa  delia- pr  rfiona fita,  della  fbauìtas  e dolio  flato fio , per 
lo  quale  grana  ano  ,t  premette* ano  tutti  et e fi  otre  tntti  i loroheni , 
'*  **  eie 
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rkloro  vite  fin  aU't Stremo  f trita  colia  me  de  (ima  fedeltà  yoh' bau tn 
nano  fitto  por  lo, paffuto  , e dt  porre  l' arnot  immantinente , che fof- 
fe piarci  tuo  a fui  Mac  fi  a dt  fare,  ceffarr  tl pericolo  jbc  mwacctaua 
la  mina  del feriutiéd’ti.DTx  l oz  II  Re, feheneà  quefio  tempo  an- 
teporr» a le  di  Itttrdel-Corpo  mlle  fatte  he,  fr  a’dtfàgt  della  guerra , 
rimanendo  quafi Addormentato  ne  piaceri , tutta»  tu  perche  egli  era 
d'animo  p v finente  i s’anedeuaicbc  quell /fioro  l ega,o  armata  hippo- 
trifia  .ch'ella fi  (offe, era  una.  via  da  trarre  a lui  piu  lofio  la  Corona  di 
trita , che  d ac q ufi  are  a loro  quella  de’ Cieli  : Onde  dt  nono  d Me  fi 
d aprile  -i ia  Parigi  fece  correre  lettere,  per  tutta  tl  Regno , che  I’at- 
Vftm'J’tcper  lo  paffuto  erano  Hate  diritte  firn pre  alia  confiruatiem 
de  Ha  Religione-  Cuthaìtcn,c  dello  Stato,  e,  che  Giouanttto  nhaueua 
dato  fàggi  o~cw  tante  fatiche  da  lui  fofj trite  persele  deli  antica  fe- 
de,  fin  p r me  zi  dello  fpargtmeutc  del  S.ingueqrepri*  m tante,  battu- 
tine Rajfac,à  filone o» tur, cralt**ut,cr  tn  tante  .cfimgnattom  di 
fortezze, che  noncra  lecito a ' Sudditi  di  gaudi  care  ■ l anioni  del  fitti 
R ì,  che  più  ara  crcfciittodhculto  ,e  la.  R eh  punte  in  tempo  di  pace  in 
Francia  , che  de  gnerua;xvmsdnfigotuuA  la (peri* tuta  , la  maggiore 
parte  delle  Città  del  ■Rcgnootwkpa/itdASoldaiijtrAfljfa  liberata, re 
fiituita  Ut  Religione  )gl'  irtele  fattici',  cr  i Prelati  erano  reintrali 
nelle  icroChitfiyc  nel  godjmtuyurde'iorodtetn-tdl  decaduto ritorna- 
va i»  Cafa fa,  frti  Mercatore  riprendeva -il  finm atteggio  intéra ot- 
to percttlpa  de  He  guerce  paffutrMiche  Mauaper  /uh  entrare  in  luo- 
go degli  fpinofi-germiglt  delle  feditimi!  Ciudi  per  me\o  dalla  pace. 
%<no  fi-colo  beato  fomigtiantealla  prifia  età  delloroc.  Pertanto  fifa 
Mae  si  à e fi ortaua  i CcUeg,iti\eiore feguaetà  deporrel'armi;<y  a par» 
tir  fi dalla  lega , pigliando intiera  fidanza, tome  fuor  Par  enti, e frui- 
tori della  fi  a am  tetti  a te  beninolenza  pronte  tu  uà  anco  hontrargU 
dellafua  buona  gratina  rendergli  partecipi  degl'honori  fritti  à con- 
ni» ni  car  fi  a ’ (oggetti  furi  panche  fu  a Mae  Ha  non  bau  crebbe  manca 
lo  cf attendere  al  tifi  altramente  del  feriti  t io  d'iddio  coni  mi  \$xpiu 
proporr  tonati, e conucnicnti  in  materia  dt  tanta  configuen\a:haue- 
fta  anco  mandato  ad  asoldare  diaci  mila  Suifzeruche  già  co  Ila feor 
ta  di  Monfignor  della  V aletta  fratello  di  Per  nove  s incamminati  ano 
merfo  Parigi , e focena  ditte  o fi  altri  prone  dune  nti , finte  ndofiin  t ut- 
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Mt>LX  te  t°cc*rrf*Kf  dell'opera  pur  diPemone  „•  In  tanto  fi pubi u attorto 
X\V.  fritture  £ fi  fé /trinino  me  tintore  P a [qui  nate  so/t  mbtafimo  de'- 
Cat  bolidi  come  d'Pgonot  ri:  Alcuni  buoni, t lenii  Froncefì  eli  ce  unno, 
Var‘  ra-  che  fu  a Mae  si  i non  fippe  ncctrrere  que  alla  plttm  C^cioè  ch'ella  non 
ulnto ^nnftffe  prouedere  con  oltre  , che  colta  pino , e che  in  tguel  cafo  focena 
[C°lC  dhuopo  di  dare  di  mano  a’ migliori , e più  potenti  rimedi)  , e fonare 
ciid  Ke.  queìti  morbi  acuti, e pefhlentt  dt  Bruti  tu  rd<  Ho  fato  col ferro  » e 
idi  fuoco, e non  con  fritture  , cogl' allettamenti , e celle  In  fughe , e 
bi fognai  a fate  da  Ia  one,eda  T igre,  ri  che  fu  poi  cagione, eh  vlti- 
rnantente,  come  diremo ;dt formato  di  corragio  J emendo  l arti  de'Gui 
fardi  abbandona f e la  fu  a C ut  a Metropoli  di  Parigi:  Alcuni  Catho- 
l-ìolotw.ltii, che  furono  molti , e molti , che  non  vollero  fittofiriuere  la  lega 
f^rmcrc  1j  c0lt  mito, che  fbff^ro  falfamente  per  fu  fi  d ordine  di  fu  a Maeftàpro 
chef l tefiana»o,  che  nondimeno  vote  nano  vtutre  da  buoni  Catholtci  , an* 
dichiararono  in  pubi  no  ,ch'h  aneuan  o per  ffpetta  ejfa  lega,  e , che 
tetti  nano  per  prefagto  moHruofifstmo  l'haucrc  fatto  eliti  ione  fitto 
quàlftuogUa  apparen\*dt  titolo  palliato  et altro  Capo, che  del  Pecche 
a loro  da  Dio  era  Baro  dato, (fera  Prenci pe  de  Frane  e fi  naturale  , 
tf  hcreditario,  che  non  era  cofinragionenole  , eli altri  (t  ve  iti f e de 
fini  titoli ,f  fi fregiafie  della  fu*gìeria,cht  la  guerra  polena  parto- 
rire ogrì altra  cefo  shetrantfuiti are  tl  Regno  , che  dubitjuano,chcl 
. ftngninofi  Marte  colle  fiamme  cifrarmi  pcuett affé  fin  nelle  loro  vi 
fiere,  che  già  s' affrettate  ano  ifotdatt  per  faccheggiare  il  rimanente 
di  quel  tonfi  ro,& infelice  Regno, che  per  tjueBaviadella  pe  micio fà 
legavedenano  il  Padre  giurare  nella  morte  del  Figi  molo  al  Fratello 
del  fiate  de,? amico  dell' amico , (fri  Cittadini  apparecchiar  fi  diba- 
gnarfi  nel  Sangue  Cvno  de  d'altro, che  vedemmo  hormaifb'i  nemici 
perproccactarfiil  vi  nere, and  ottano  à f fogli  are  le  Chic  fi fitto  prete- 
fio  da  co» fir  unric, la  Nobiltàcorretta  ad  armar  fi  nella  fu  a propria  di- 
Brut  t ione,  t mina,  erano  defirtate  , e di  frutte  le  Prouincie  dì huo- 
mini,defildati,e  di  Popolo-,  era  derelitta  la  Monarchia  di  tutte  le  for 
TO,e  nervi,  e che  vede  nano gettarla  in  preda  d" ogni  fir anitra  barba 
riet  e che  fe  tjneHe  co  fi  cofi  vine,  che  non  potè  nano, a modo  alcuno  ef 
fere  adombrate , non  erano  conofiiute  ,e  vedutt  da  ' Coti  e gali  -/thè  cor 
rea.  :no  alla  mina  del  Regno,eio  rafie  ua  da  Occupati me  ,eda  cecità 
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di  mente,  e.  che  ejnefia  era  vna  pumi  ione  diurna  p r gli  demeriti , e 
per  gli  petenti  loro  : Onde  altro  non  nmantma,  che  lafpettare  , (Ite  J? 

M&l  o fiocca  fé  fipra  le  Uro  te  fio  gfvltimi  colpi  della  vendetta*  giu' 

/it;a  diurna, ch'ogni  legge  politi*,  & ordine  fi  fi  toghe fie  . tcedcjfe 
oda  rabbia  diti  bombile*  furto  fio fildato,  che  vede  nano  mbbarefe 
profanar*  i loro  tempi.  Lacerare  le  loro -0  fiere*  fifianfi , vendere 
i propri  figlinoli , violare  le  loro  Vcugim&nde  vlt  imamente  dtebta 
ramano* he  non  volta  ano  accostar  fi,  nè  inor  ometter  fi in  vna  co  fi  per 
niciofa* fangninulentc  Mannan^a.vioUttone  dt pace  fidinone  ma. 
nife  ita,  incendio  vmuerfale  drda+atria , e perdutone  del  Regno, 
che  promette  nano*  paramano  per  t uno  ciò.  che  tenutami  per fiero, 

< per  ginrabile  al  Mondo  Ji  non  fipararfi  mai  dada  fede. dalla  fig- 
ge motte, e daHvbbidiema  legume*,  e naturale . che  confermano  ciò,  che 
doni  re  a J4.S.  alla  Chic fia  Catholica . (fi  al  loro  Prencipe  naturale:  h'ccii  no 
gue /levaci  erano  ragioni  fer  le  epiali  molkCatbolm  reca  fittone  di  ’{ Vffm* 
fittofiriuert  la  lega  . Gl' Fgonottt  con  parole  vie pinafpre*  pungiti  ' 
per  difendere  la  canfia  loro,  oc  enfivi  ano  i collegati , a.  ma  fi  ime  i Si- 
gnori di  Gnifia, deplorando  la  mtfira  c ondinone  de' Preme ipi  dei  San 
gne,  e della  Re ale  C afa  di  Borbone t la  Cafa  di  Gm  fi  in  Francia  è fi* 
ta  tenuta  il  vero  Propugnalo  della  Religione  Cathuhc a}  gl'buomi 
ni  parlano  fecondo  le  fi  e pafiioni.e  Dio.Lacw  prom denti*  è vn 
abijfo  pervie*  per  canfieà  noi  latenti,  (fiinc<gmte*i  conduce  tali - 
bora,  mercè  della  Jua  diurna  proti  ideati  a,  là  dune  non /periamo  m.u 
di  per uentre  : Ora  cj  ue fi t*h% erano  diprofefnone,  e di  Religione  Cai-  ’ 
nini and*  port amano  /colpita  nel  cuore  la  Regia  C.fiadi  Barbone  fit- 
cenano,  eh  i Gai  far  di  bone  nano fatto  gran  dtfiegni  /opra  lo  Stato , e 
Corona  di  Frana  a, perche  non  contenti  di  e (fere  fiati  Arbitri  del  Re- 
gfii  in  tempo*  de  ila  minorità  di  Trance  fio  1 /.  e de  Ha  miner  stàdi  ■ 

C arto  I X.  ed  battere  di/pofi o delle  fuian7^t*d bau  ere  connettilo  in 
proprio  commodo  t entrate  Regie , bau  emano  fèmpre  procurato  d ba- 
ttere t armi  in  mancar  t fiere  Capi degCe/fercitt  per  f ondare  à poco, 
a poco*  con  firmare  la  loro  ant tonta,  attediando  i Frane  e fi  à c smi- 
nare fitto  Le  loro  bandiere  , (fi  ance  aere  i lo-o  commandamenti , 
ejuwdi  è , che  tfU'ndo  hanno  veduto  l animo  del  Sf  tutto  rinfilo  agli 
Hndif  de  Ila  pace  ,h.n»o fatto  ritta  fiere  vna  lega  cofi  moftruofi  , 

ch’ij 
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eh  ’tfntt  fognaci  unti  fi  fono  fatto  rttd’ofjtfa  Mot  sta, e là  donept 
mali  Regno  v*bipatM»i'C*theUc4,&  ygonetti-,»U'herafcritrem^ 
uà  tripartito  trrCaihoiicii  f'genetti&r  Goti* gatti  f fi  frutta  la  gnor 
ra  jt  focena  centrodtg* Ugonotti,  tJ»«hytinttìo  Pebtu**quefio%g 

£ no  ermsàeetcfianm  pu*iaanUr\»-)tnchr*boMaradeCo%t>gAtm-.Mifèta 

Regno,  eh  ùrUnìge  dàerefierceoUa  face,  andana  marnando  colf aog. 
mento  dimane  guerre  interne  neh  noni  franagli dome pici+jtggien- 
gemano  tu  oltre  t Bràcefi  diteti  della  Regine  afa  di  Borbone  >e baiai 
li  croma  Santo,  torci***  di  Heltgione^UHeid > moifda  no* firn*, 
nano  per  UtrOyche  penalo  da  cOfrsrtda  loro  an.  binane  robe  b*~ 

Renano grommato  d’mnirfrcmVrtnciptto  qualfjoper  le  cvfirdada  Ut 
Unione  ré  per  alcroinmnejjcpartu  dare  nrmmt  conio  divedere  fa 

„ tranci*  doni  finn  prrprtnairaMtg^pcr  Un  are  anemie  ria  {pera* 

♦ »'  %4-tfU hanenanirdeol  aiuto  far  afltc  r i»o Jutetc  nano  ingegnato:  di  fa* 

K*-  n entrare  m lega  iPrimifnpidaumrct  delta  fede  Qatbokaa  Romi- 

na -,  viu  de  gnati  era  il  Conte  PaUtitto.de l aberro,  jDqnaU  , hanog- 
do  fioptrto  l ammollirò , uofuodcnuu-c&nfnt  tre  di  dare  aiuto  à co- 
loro , che  vedena  armati  centra  la  Corona  di  Broncia  > quindi  fi 
può  giudèe arejeht*^elo  diJteligionc  babbi  ano  qttefh  Signori  Cader 
goti , poiché  .voli-nano  vnirfi  àonìcolvro1,  dceputdidontnano  cere  or  e fi 
fondo  la prèfefìmie»cbt  fanno  fvluma  gai na. 

£ come  fot  eua+bref  nano  quegl , Li  Broncia,  ri  R è fare  cofa  > che 
bone  fi  affé,  se  Ila  banana  i nemici  in  capi  , &i  Spagnuoli  Capitici 
proprio^confrgtiot  htnentèpnr  troppo , dicemmo . il.  Re  Hcnrico  volto 
lamino  a guarir -la  Braiuiadaiùhctafùexcomc  conti  ,cbe  da  fan* 
curdo  nmUrto  fra  farmi  conofichaUfie  rat  forre  no»  procedere  da 
alt rea  he  dalle  continue  guerre  ; cera  nfutlnto convua  vera pace  re 
slìcutre  In  Branda  nell  antico  fptendorc,  dal  quale  per  U minoriti 
di. Re  paffuti  ara  decaduta,  la  premalo  [peno  neo  ? di  tanti  guerre  in 
vintici  nqna.  anni  glhaueua  fette  cono  fere  rthe,  cedere  s ingannano» 
i quali  colf  ferro, e cùl fnofà  vsglton»  *■  cefi  tare  fi  .mi  t»i  degl' hot- 
mini  it  ì affiate  quello  che  credono  effe*  neri fario  alla  toro  fin  telati 
Zu  barena  veduto, che  frale  ceneri  A fidi  {angue  era  rifòrta  laftt- 
taCaltoniana*  efi  Ut  ntinue  guèrre  ,*  fiipplicq*  i maggi  ri  tor- 
me ntt3(f  a fpre\za  v fìtta  contmdilorogfit  bau  tu  a fi*  toflrag^ratt- 
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•irì,cht indeboliti  ! Ttdes fuadenda,non imperenda,dict  San  •5^-mdIXI 
nardo  : Onde , quando  fi fper atta  vedergli  dopi  pati , (fi  annichilati , XXV.* 
r tu  fi  trono  piu  potenti  3 che  mai  , l'anno  157*.  come  habbia- 
mo  detto , ne  furono  in  otto  giorni  ammazzati  più  di  trentaquattro 
mila  per.  tutte  le  principali  Citta  di  Francia:  t ut  tatua  poco  doppo 
tutti  iC api,ò  prefi  0 morti  rtfir fièro  nel  primo  vigore,  e punto  non  gio 
u'o  que  Ila  rotta-,  forfè  fù  di  da  vo  a'G ath  olici;  perche  J efiarcerbarono 
gl  animi,  (fi  s irritarono  maggiormente  l’ antiche  piaghe  :le  guerre» 
fanno  germogliare  gl' at  he  ifini,  e le  hcHèmie  esecrande  }c  fi  er pano 
ogni  fime,e  di  Religione ,e  di  Fedo,  e di  Cbarità  : la  Religione  altro 
non  è,  che  opinione  figm  opinione  e fondata  [opra  la  ragione  Tht  olo 
gica  a Ime  no, 0 ver a,'of alfa:  non  se  mai  vedutole  tormento  di  q ne 
Ilo  mondo  per  gran  viole  n{a,che faceta  al  corpo , riuolga  l'huom ■ dal 
fuo  credere,  quando  crede  daadoucro  : Onde  vtggìamo  ogni  riorno 
gl  ber  etici /prezzare  con  indicibile  coftazat  per  màtenire  la  loro  ere 
deliba  i maggiori  cruciati, che  Ji  fappiano  mite  n tare 3 e non  potiamo 
noi  dire  d’haucre  vinto  C ber  etico,  quando  h abbiamo  abbracciato  il 
fùo  Corpoperche  tlcorpo  non  è heretico,ma  l'anima , la  quale  fi  bur- 
le di  coloro, che , per  forcarla, la  fogliano  dtl  Corpo  in  quella  manie- 
ra, che  f ac  effe  alcuno , che  per  ritenere  l'vcccllo, gli  si  rati  afe  la gab 
bia , e (è  bene  il  condegno  c alligo  dell  heretico , fatto  incorrigibile  , 
c’I  fuoco, tuttavia  que  fi  a via  ì piena  di  pencolo  ; perche  accade  tut- 
to il  contrario  di  ci'o, che fi prati  ica  ne’fupplicij  d'altri  delinquenti  : 
perche  dall' e (f empio  d'altri  rei  condenti  art  imparano  i Popol • a guar 
dar  fidi  cadere  in  fimtli  errori,  e fi pentono  i mal  fetori  ; ma  l’ bere- 
tic  0 nel  me\zo  de  fupplic  q più  atroci  fi  conferma  nella  fu  a opimo- 
n(.e  fi  rall'gr a per  la  Corona  del  Martirio , che  fi  p r piade  di  meri- 
tar e : Onde  fi  muouono  pofiia  gl’huomtme  p' tifando,  che  non  fi  a va 
na  la  cofian\a,e  l'allegrezza  in  mezzo  d l fuoco,  abbracciano  quel- 
la opinione,  dalla  quale  re  stano per fuafi,  battendo  veduto , ch'altri 
per  ('ostentarla  di  buon  animo  fptnde  la  propria  vita:  Sue  (li  dice- 
vano ,chc  cofi  importanti  ragioni  haueu  no  tnoffo  il  Re  à la  fidar  e la 
via  d.xnnofifi  ma  dell' armi, e già,  come  babbi  amo  detto, cominciava 
a vedere  effetti  con  firme  a’fuoi  Santi  voti,  e già  fi  nc  rallegrala, e 
già  ne  godepa  tutto  il  Regno  j quando  i Perturbatori  della  quieta 
> . Sf  pub  Ite  a 
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pubica.  g[  inimici  capitili  dello  Stato  ingrati  à efuel  Principe,*  cui 

non pojfonoeffere piu  o'oligati, prefero  l'armi l anno  15  7 6. /otto no- 
me di  Uga  Santa,  ma  quali  armi  ? armi  per  effequtrc  vna  c lande (li- 
na congiurai ione,  ne Ila  quale  il  fudduo  s allontana  dal  fuo  Pren- 
ape, e gl' antichi  emuli  della  cafa  di  Bortone  fono  fatti  Capi  dell’ - 
irnpreft,e  contrtbuifcono  alle  fpefi  della  guerra  per  hauere  partici - 
paltone  nel  facchcggiamento  della  Francia  > e cof  per  la  fpcr anza  , 
ch'hanno  d'tmpadromrftdella  Corona , Jludiano  d' e fere  proiettori 
del  Popolo  contr a il  Ri  naturale, legitimo.&ajfolutifsimo  Signore  , 
vogliono  refi  Unire  la  nobiltà  nella fua  antica  dignità , eia  Chic  fu 
nell'antica  libertà  auttorità-,  ma  fino  quefii  modi  da  colorire  la 
fedii  ione , chi  può  meglio prouedere  alla  vtil ita  ,e  dignità  de'  figli- 
uoli-je  di  tutta  la  cafà,che’l  Padre  di  famigli  afe  he  Aueca  tifino  que- 
lli per  difendere  coloro, che  non  fi  lamentano-,  anzi  hanno  battuto  cu 
vione  fmprc  di  contentarjì  della  bontà, clemenza,  e [ingoiare  anio- 
ne del  loro  Re  ? ma, chi  non  vede , efie fu  [citano  con  quefii  prete  fi  i 
Cittadini  d*  Nobiltà,^  U Clero,  che fino  i tre  Stati  di  Francia  -,  an - 
U Francia  tutta  à fedi  none, e per  muouere  con  più  efficacia  gl’ a* 
itimi  d‘  alcuni  alquanto  fognati,  vorrebbono  vedere  depnfst,  & op 
prefi  coloro. eh' ha  piacciuto  à fua  Maeftà  di fiuonre  .dichiarando/! 
turnici  de' più  intimi , e de  più  fidati  fruitori  del  Re, amici, t protet- 
tori decoloro, che  non  hanno  quel  luogo,  che  vorrebbono  nella  grati* 
Efpcrno-  jkaMAe-sìà  : linuidia.che  quefti  portano  al  DucadiPernone  gl- 

ha  inopi  à pigliare  quello  bello  prete  fio,  come  fi  il  Re  dotte  [fe  c[f  re 
afiretto  à cumulare  le  ricche’Zfficgl  bouori , e le  dtgmt àfilo  in  cafit 
lero,e  chiudere  la  fua  hcniuólenza  advgn  altro':  Uor , chi  fhà  co- 
fi  itu  iti  Curatori  della  Frani  ia,che  vogliono  haut  re  l'occhio  cofifo- 
pra  l entrai  a del  Regno?  chi  può  [gridare  ti  Re, che  non  pioti  a le  fue 
grane  fopra  qualfiuoglia  ? bene  fi  vede, che  loro  mere f e non  batti- 
rc  più  le  mtlliona  d'oro  da  [pendere -.per  ili  ab  dire  la  grandezza,  co- 
me hebbtro  a' tempi  de"  Re  paffuti, quando  erano  fanciulli , mentre  il 
già  C ardui  ale  di  Lorena  loro  Ziogittaua  i [indumenti  di  cofi  gran 
Mach  ma:  Vogliono  viole  mare  fua  Maefià  à nominare  v no  ficee  fi 
[ore  Catholico  Rom.  no .nel che  d àu.-ntaggn  fi fcuopre  ,che  l inttn- 
tiene  loro  t di  porre  fo[fcpra,e  ùmide  re  la  Frane  ta,ncnpotendofi fa- 
re 
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re  tale  cofifi  n\a  pregni  Jicio  manifefio dt  qucgt  legge.  Salica  , la 
quale  fiutanti  f coli  ha  mantenuto  quefio  Regno , non  potendo  ha- 
nere  luogo  tale  >:j  ntnat  i one,fi  non fi  vede  la  morte  de' primi  Pre  nc  i 
pi  della  Cafà  Regale, e fetida  la  neeej/aria  diuifionc  d Ilo  Rato, man 
canotto  forfè  cagioni  di  di  fi  or  dia  fra  Francefi^che  hanno  volai  o prò 
povere  questa  la  più  bombile , e fingumofa  dt  tutte  Ì altre  ? Quei  / 

Prcn;  ipt , che  fi  credono  con  ragione  ejs't  re  in  redi  naturali  dcT Re-  • 

gno,  fin  eh  ’haueranno  filila  di  fitngue,  tent  erano  co  II' armi  in  mani 
d bau  ere  quello  Stato, che  gli  fiato  dalla  legge,  e dalla  natura  con- 
ceffi : Onde  ne  feguiranno guerre  immortali , che  non  potrano  da  e 
la  vittoria  ad  ina  delle  pani  ,fe  non  con  mina  d'ambe  due  le  parti; 
ma, che  poco  riflettore  che  gran  infoienti  c quefia  ver  fi  il fio  Re /e 
ver  fi  la  Regina  fi  a Confort  e d' accufar  e l'vno, e C altra  nel  fiore  de- 
gl'anni  loro  di  R eri  Ut  à?  e che  imprude za  e quella  di  fare  nafeere  in 
nan\i  tempo  quefia  qui  ti  ione  di  ficcefsione  tanto  intricata , e tan-  ’ 

to  dubbio  fa,  la  quale  fi  a pur  dtfputata  quanto fi  voglia, non farà  mai 
deci  fa ,fe  non  colla  dt folat  ione  ,e  conflagratione  della  Fracia  ? Hor, 
perche  parata  fh't  Lorcnefi  andajferopubltcando,  che'l  Re  dt  N aitar 
ra  fife  la  fila  cagione  di  tutte  quefie  peri  urbat  ioni , dubitauano  , 
come  babbi  amo  detto , che fu  a Maefià  ChriSianifsimaft fofie  colle- 
gata con  efio  lui } il  riaggio  di  Pvrnone  in  Guafiogna  daria  loro  %ra 
martello:  I buoni , e naturali  Francefilo  riconofieuano  per  primo 
Proni  ipe  del  Sangue, eyer  herede  della  Corona , fi  bene  il  Rè,  c la 
Regina  erano  giovani  nel  (ore  dell'età  ; onde  pottuano  facilmente 
bavere  figliHoli,tuttauiapdreua,cbe  tutta  la  Francia,  lo  r fin  arda f 
fi i come  vn  nouellofile  naficnte ,come  'e  Rato  dettola  cui  fplodonef 
fi  impetrarci  fiat  ripa  fi  : Onde  , Collegati  .ch'haucuano  Anela- 
to di  non  permettere  macche  doueffe  e (fere  RÌJo  criminàtiano , r lo 
accufauano  non  filo,  come  hcretico  rilaffi , ma  lo  predicavano  per  fo 
lo  auttore,e  perturbatore  dilla  quiete  d'ali  bora,  come  degli  filo fof 
fi  Rato  il  primo  Motore  della  feditione , eia  prima  cagione  delia  Uanifcrta 
A oua  Guerra  Ciuilc ; Perle  quali cofi^fintèdefi ingiurioftmente  ca  5*  c JrleI* 
rteato  il  Redi  Nat/ arra  a queR  o tempo  fece  fiatnparc,  c pub  lico  per  di  n Lar- 
tuttoii Regno  vn  ManifeR o,nel quale  affermarla, che  due  Religioni Xx  - il’ur' 
erano  per meffe  in  Francia, eh' egli  era  pronto  d'abbandonare  quella,  g,'’ 
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in  cui  era  flato  allenito , quando  gli foffe  flato  dimoflrat » co’l  mezrp 
so  d’vnlcgitimo  Concilio , che  l'altra  f offe  fiata  la  verace, che pera 
egli  no»  era  ne  bere  fico, ne  rtlajfo,perJìft  cndo  nel' e Religione  3ch  ha 
ucua  he  unto  col  latte,  eh' egli  non  era  nemico  de'Catholici , eh  era 
flato  vbbidiente  all'Editto-,ch  haueua pofato  l arnn , ch'egli  mante - 
niuaifuoi Sudditi  negli  Stati  lappatigli  dalla  Regina  Giouanna 
„ fu  a Madre , che  le  Riazze,  che  per  arra,e  flcurtà  della  pace  fl  tcni- 

Uano , farebbono  fiate  restituite  , e ritnejie  in  mano  di  jua  Mae  fi  à 
Chrifttanifsima /ubi io, che  la  Lega haueffe  dtpoftoC armtfhe^uan 
to  al  dire, ch'egli  non  fo(fe  capace  delta  Coro»a,era  cofa  si, eh  e vera- 
mente gli  premetta  ne  II' ammantati  anta  intorno  a queflo  particolare 
face»  a pocarifte/stonc  ; perche  fperaua , che  D io  per  fu  a bon- 
tà douejfe  conjèruare  lungamente  invita  il  Re  per  beneficio  del  Re 
gno,  e che  gli  douejfe  dare  prole  malgrado  de'fuoi  nimici  ; Che  colo- 
ro, eh  anfanano  dtuolgando,ch'eglt  defldcrajfe  la  morte  di fua  Mae 
flà,  e foffe  perturbatore  dello  Stato  ,e  nemico  de'Catholici,  meni ma- 
no,che  pregava  fua  Mae  flà, che  volefle  permettere,  ch'egli  decidere 
quella  querela  a frugolare  certame  co'l  Duca  di  Gufa,  che pipe  u a , 
ch'era  Cauaglicre  cofl genero fo, che  s‘ offeriva  terminarla  con  lui  da 
fòlo,  à folo,à  due j à due , à dieci , à dieci\cofi fua  Mae  flà  farebbe  vfii 
tad affanni  Jensa  trauaglio,e  ferina  danno  de  IfuoPopolo-fh'  er a pur 
troppo  sbattuto, & afflitto  da' lunghi  difa  fin  dille  guerre  pafat  e . 
Non fi  trouo  per  fona -eh' accettale  queflo  durilo,  con  tutto , che’lCar 
fello  volafe,c  foffe  letto  curiofimcnte  non  pur  per  tutta  la  Francia  t 
ma  tradotto  in  Latino , e Stampato  per  tutta  Europa  : I Collegati  per 
rifponderc  alle  diffamati oni  degl ' Vgonotti , che  pure  adhertuano  al 
partitoci  Redi  Nauarr a a none  di  Giugno  del  me  de  fimo  anno,pu - 
bUcarono  in  Scialonc  Ch.dons  vna  frittura  intitolata  richiefla  al 
R «chieda  Re,dr  vltima  riffolutione  de  Erenctpi-,Signori,  Gentilbuomini , V il- 
vìi^irì  ^fltìComunità  Cathohche^pref  ntata  alla  Regina  Madre  di  fua  Mae - 
follinone  flà, ne  II  a quale  jaue  derido  fi  quafi  i’ e fiere  trafeorfi  troppo  innanzi  , 
deJIalaga.  dimoftrattano,che  la  intcnttone  Uro  era  non  d altro  che  deli aume n 
to  della gloriai  dell honor e di  D i osella  ftirpat  ione  dell  bere (te 
felpa  ma  chinar  e cofa  alcuna  contra  lo  St  to , come  fa' fament  e era 
loro  imputato  dagCheretici,  nimici  della  fede, e dai  ero  adhert  nti } 

ep:- 


r 


LIBRO  Q^V  INTO. 

t pero , poiché  piace  ha  a S.  M.  di  fare, e ne  moLlraua  gran  ze  losche 
tutti  fojfero  corretti  di  fare  profcfsionc  della  Religione  Catholica , 
douendo  rimanere  interdetta  ogn  ' altra  Religione, e cultojiaueuano 
intentane  di  rendere  a fu  a Mae  fi à ogn  honorc,n (petto,  & humilif 
Jmioferuitio  come  à loro  Rr,cr  à loro  Prencipe fon  lanose  che  perfine 
rcrcbbono  in  quefia  buona  volontà  fin  alla  morte ; A questo  tempo, fi 
bene  fi  guerreggi  aua  colle ficrittu  re,  ce  olle  in  nettine  in  tutto  il  Re - 
gno , faucllandofi  con  gran  libertà  non  filo  de'Gcmilhuotnini , Raro • 
ni , Signori, e de  l’rennpi,  ma  del  Re  nudejìmof  fe  bene  Jì prepar  aua 
efferato  cofi  dalla  parte  dc'Collegati  fonte  dalla  parte  di  fu  a M .te- 
ff a, tuttauia  non  mancauatto  figgati  neutrali , che  propone  ti  a no  Li 
pace, e che  ne  ragionauane  congelofta:  Quindi  attenne, che  ridut.ffì 
finalmente  a Parlamento  la  Regina  Madre  co'l  Cardinale  di  Borbo- 
ne, c co  fratelli  Cutfirdt,  tntrodujfe  il  Duca  poco  doppo  innanzi  al  I Precip 
Re  per  meglio ffabiltre  la  recociUattonc , al  quale fìt  dato  il fue  tifo 
io  di  grd  Maeftro  d‘ Hoslello,  e fecondo  il  folitopofita  diede  la ftluic  liano  co*J 
ta  a fuaMacffà,  la  quale ; ridottaci  alh  die  i ano  u e di  Luglio  nella  gra^' 
Corte  del  fio  Parlamento  dt  Parigi  fece  publicare  l'Editto  fiprala 
riunione  de'fuoifudditiallaChiefiCatholrca,  Apoftolica  Romana: 
in  cui  non  fóto  aboltua  ogn  ’ altro  culto , volendo,  che  7 filo  Cai  boli-  -, 

cofoffe  off eruato fiotto  pene  capitali, e fittola  projcrittionc  de  be- 
ni, e daua  tempo  fii  me  fi  à farne  professione , o partire  del  fio  Re- 
gno , ma  caucellaua  tutti  gl' Editti  di  pace  anteriori  tante  volte  fat- 
ti : t quali  tutti  permeiteuano  in  qualche  modo  l'vfi  della  Religione 
riformata,  c fi può  dire  fh 'erano fiati  fritti  co' l proprio  fangue  de 
mi  fi  ri  Frac  e fi, per fare  ceffate  gli fi  rcpiti  delle  guerre  ciuilt,c  coma 
daua  par  iméte,  che  gl'Vgcnotti  fra  due  me  fi  diti  e ffcro  la  fi  lare  libo 
re  le  Città  fh‘ erano  fiate  loro per  /' 'adietro  date  in  guardia,ene  do- 
«e ffcro  fare  vfeire  i prefidij , e la  foldatefia  altrimenti  volai  a, che 
fi  doueffe  procurare  di  fargli  fgombrare  per for\a  d'armi  ; le  parole 
de  IT Editto  con  cui  perdonaua,erano  tali,  e pe  re  he fu  a Macfià  afferi  - 
tta  d h attere  conofciuto,che  tutto  ciò , ch'i  Prenci  pi , V fiutali.  Ville , 
Communità , e tutti  coloro,  che  gl' hanno  figa  itati  ficcor/ì,  c f. àu ori- 
ti,h .tatuano  fatto  in  quefli  noni  moti  tanto  nella pref  d Arme , Vii 
le,  Forte^Je  fitnari  delle  ricettate  Generali ,c particolari,  o d'altri  de 
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nari  in  qualunque  forte  fi  fia,  vettovaglie, fundtmento,e prefia  d'or 
yX  tiglieria.formmento  di  poluore,  dr  altre  muu  trioni  da  guerra  pr at- 
tiche, e leuate  de  ' fidati, taglie, atti  d'hoflilità^e generalmente  tutte 
i altre  cofitch'baue  nano  fatto,  trattato,negotuto,dètro,e  fuori  del 
Regno  , era  dato  per  ilfelo  ,cr  affettane , ch'hanno  del  manteni- 
mento,e con  frantone  della  detta  Religione  Coti)  clic  a,  Apofiolica , 
Romana  dcchiarì  , cb’ bau  tua  per  gran,  cr  approuaua.e  volt  ua>  che 
•ne  re  {la fiero  f carichi  in  tuttofo  per  tutto  fenza  poter  efjere  ria  rea- 
tiper  L’auentrc  in  qualunque  forte,  c maniera  fi  fi  a , imponendo  fò- 
pra  di  ciò  perpetuo  fileni  10  atti  Procuratori  Generali  pre finti  , (fi 
auenirey(fi  à tutti  gl' altri  Giudici,  (fi  a quafi veglia  altra  per  fina, 
e fi per  ragione  di  queste  fuddette  cofi  fo fiero  fiati  dati  giudici/. , 
veli  na , (fi  intendeva , che  rimane Jùro  nulli, come  non  avvenuti. 

E Prudenza  tali  bora  nelle  gran  turbulen\e  di  fi  insulare  ; Onde 
con  tutto , che  fisa  Maestà  hauejfie  h avuto  occ  afone  d incrudelire, e 
£.  di  cafiigàre  glaut  tori, e figliaci  della  lega,  tuttavia  vedendo  , che 

mostravano  non  bavere  h avuto  per  oggetto  altro , che'l  particolare 
della  Religione  Catholrca,  che  cofi andavano  decantando  accom- 
modo  al  tempo , e mostro  di  rimanere  per  fisa  fio  della  loro  diritta  in- 
tentione  col  perdonargli, fie  bene  alcuni  dubitano fie  tanta  indulge n 
\afo  clemèfa  fofise  atto  hcroico  digraderà  d' animo, 0 piu  toft  0 bafi 
fifza,e  pufillanimità,an%j  piu  tofio  vri  auttonfizarc  la  Lega, et  vn 
fomentare  i pen fieri  de  fiuoi  medefimi  R libelli, che  fù  forfè  cagione , 
come  diremo , che  fua  Mac  fi  a nel  me7p  del fuo  Regno , ne  leu  ore  del 
lo  Stato  fuo,n(llafieffa  fua  Città  Metropoli, nel  Regale  nido-,  co  fa 
non  mai piu  accaduta,  à memoria  degl’ h uomini  , fofie  coll' armi  de’ 
fuoi propri/  f additi  affidiato,e  necessitato  colla  fuga  a provedere  al 
la  falute  della  propria  per  fina  : ma  bene  fi fi  or  gena  fin  nel  volto , e 
nel fimbiante  di  fua  Maefià,che  tutte  quell  e co fe  erano  fatte  à fùg 
ge fi ione  della  Regina  Madre, e qttafi per  violenza  , e che  non  fù  pa - 
Il  Rè  mal  rere  di  fua  Mae  li  a {he  fi  fiangefifero  tanti  Editti,  co'  quali,  fi  non 
imprende  concede  ua,c  h' i Popoli  vi  ve  fiero  al  modo  di  Ginevra  affolutamen- 
lì  guerra . te,  almeno  fi permetteva  qualche  licen\a,e già  t: ritto  tempo  rierano 
gl'  f’gouo/ti  in p-(fefifo,c per  quello  filo  effetto  haueuano prefe  1‘ ar- 
mi ,(fi  haueuano  tanto  tempo guerreggiato -.perche poco  doppo{he  fu 
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adì  1 \.  et Agofio,JhaMaeHà fece  nel  Lauro  chiamare  i Pr e fidenti 
del  Parlamento,  ér  tl prefetto  de’ Mercanti  , a’ quali  principalmente  \ 
safpetta  ilgeuerno  della  Città  di  Parigi , in  particolare  il  Cardi - 
naie  di  Gutfa , e doppo  hauere  difcorjo , & efiaggerato  fipra  gl' in- 
corni» odi  della  guerra  , e che  focena  dhuopo  di  farla  afprtfji- 
rna , & fanguinofi fisima  , & comporre  non  vno  , ma  molti  e fiere  iti  , 
che  bifognaua  mandarne  vno  in  Guienna , prepararne  vn  altro  per 
impedire  l’entrata  degli  firanicrinel  Regno, vn  altro  retenirne  ap -» 
prefio  di  fe,  volle,  che  nella  Città  di  Parigi,  la  quale  mostrano  gran 
de  allegrezza  perla  rottura  degl  Editti, fofie fatta  vn  a impo fittone 
di  ducento  mila  feudi , de' quali  fiua  Maefià  dice u a d!  hauere  b fo- 
gno j efitndo  per  incominciare  la  guerra, la  quale  le  hauerebbe  por- 
tato quattrocento  mila  feudi  di  fipefià  il  mefifidtfie  anco  al  Cardinale 
di  Guifa  con  vifii  poco  tranquillo, che  per  lo  primo  mefe  egli  fpcraua 
di  potere  fare  fi  n\a  l'aiuto  del  Clero,  ma , che  per  gl' altri  me  fi  tato 
to,che  dur.ffie  la  guerra , egli  intendeuadi  rotare  anco  la  Chitfia , 
eh’ in  ciò  non  penfiaua  d'offendere  la  fiua  confiien\a , perche  erano 
itati  i Capi  del  Clero  colorale  he  l battete  ano  fiofipinto  à quefia  guer- 
ra : Onde  era  ragione  uole,  che  finti  fiero parte  dell  impofit  ioni:  in  fi- 
ne conchiufi , ch'era  rifioluto  di  non  rumar  fi  efia  fola, e quiui fi  tac- 
que : E perche  fitpradi  quello  punto  finti  qualche  difficoltà, grido, 
e gl  era  dunque  meglio  à credermi  : Io  ho  gran  paura , che  volendo 
leu  are  le  prediche  de Riformati , non  mettiamo  à gran  pericolo  la 
Me  fisa-,  foggiongendo  farebbe  meglio  fare  la  pace, e Dio  sà,fie  la  vor 
rano  riceuere  ; Sìfefle  parole  furono  dette  da fiua  Maestà  con  gran- 
de indignatione  : Onde  fi.  ficopriua  quanto  maluolentieri  rompe  fise 
gl  Editti  inuitlabili  della  pace  : Intanto  haucua  ordinato , che  l’c fi 
fière  ito,  che  già  fi  trouauapronto , s'tncamminafe  alla  volta  della 
Guiina,  per  ricuperare  i luoghi , eh' erano  tenuti  dagl' Vgonotti, che 
parcua,ch’à quella  volta  fofseropi  'u  forti ■fb’altroue } nondimeno  li 
prouedimentt  erano  molto  lenti-,  con  tutto,  che  fitta  Maefià  andafise 
in  quel  tempo  per  finalmente  à EHampes  per  vedere  la  me  sira  degli 
Sui\zeri,e  per  far fi  vedere  dalli  loro  Capi , prima,  che  fivenifseà 
guerra  aperta  delibero fu  a MaeHà  di  tentare  ogni  via  pfsibile  per 
trarre  alla  Corte  i Principi  del /ito  Sangue, per fuadendofi poi  di  po- 
tere 
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(ere  più  facilmente  •vincere, e debellare  gtVgonottue  perche  iti  q»e 
X V>LXX  fi0  tempo  H carico  dt  Nauarr a, perù  cauto  all'età  danni  trent  adite  r 
haueua  de/iato  gran  merautgltanegC animi  degl  huomim,e  cera  re 
fi  formidabile  à tutto  il  Regno,  & in  lui  (irlo  h Menano  gl  Vgonottà 
Il  R • riposto  ogni  fperan\a,e  r molto  ogni  loro  ptnpero  ,fi  bene  i Prenctpi 
N juirra  ' della  legalo  predica  nano  per  Prettcipe  pouero , lans  argcrK , e fan» 
lenza  jar-  credit,  delibero  fra  Mae  ìlk  di  tentare  ogni  rimedio per  farfelo  be~ 
fenzLj  C muoio,  e per farlo  ritornare  in  Corte  avtuere  Catholtc amente i Dop 
credito . po,che  partì  da  quella  malcontento , per  che  gli  par  està  d efsere  ne- 
gletto, e fofptttaua  forte  de  fuoi  nemici, dimorò  per  qualche  tempo 
negli  Stati  fuoi,  tenendola  Corre  à Ner  ac, cerne  /sabbiamo  detto,an 
ò Beami  a dò,Hette-/itorno  qual  bora  faceua  d huopo,  in  Bearn.à  Montalbanoy 
a^Biernn*  molte volte  alla  Rofcella,doue  profetando  la  Religione  de' Riforma 
fi,  e (òr topo  m ndoji  alle  rigor ofe  ccnjùrc  de' fuoi  Mmifin , e Pafiori  r 
iintertemua  tati  bora  per  molti  giorni  : In  tempo , che  vincila  la 
Regina  Giouanna  fu  a Madre,  mentre  era  Giouanetto,  fu  veduto  in 
Hcnrieo  M^ofare  penitenza  per  hauere  goduto  del  piacere  della  Donna 
limile  à altrui, era  Venereo ; tale  fit  Ce  fare  , che  dentò  la  Francia  -,  haueua 
Cciarc.  anco Jugl' occhi  de' Ro(ce/lefi,e  degl altri  loro  figuaci  della  Religio- 
ne g ver  reggiate  Giouanetto  imberbe  con  molto  /sonore-,  haueua  fpef- 
' [e  volte  garrendo  col  dtfagio.e  coll  inopia  con  poche  genti  dtfsipato. 
Inopia  & fegato  grande  stuolo , e grandi  efserciti  ; haueua  e [pugnato  mol- 
Kiiurra  * t€  Cttt^e  G afte  Ha,  fi  bene  tati' bora  non  haueua  battuto  da  pagare  i 

Corrie  ri, non  cb'i  fidati -,  i quali  nondimeno per  i incomparabile  ge- 

ntrofità  dell' animo  fuo^e perche  ve  de  u ano [colpir  me  Ha  fua  fronte  ti 
defiderio,ch‘ haueua  di  beneficar  gli, e lo  temevano  ,&  lo  amavano  : 
onde  il  (ito  nome  era  dtuenuto  c-fi  celebre  in  Francia, e cojì f or  snida 
bile, che  coloro, che  nonpotcuano  amarlo  , erano  necessitati  di  nut- 
rirlo è di } limarlo • fua  Mae  fi  (che  quali' luna  /bave fise  potuto  acqui- 
li are  l'animo  di  Nati arra  fi  per  fu  adeua  à battere  vinto  i fuoi  ni  mi- 
ci tanta  era  la  filmale  he  faceua  di  qvetto  Prencipe  ,inui'o  dalla  Cor- 
te a Nerac , douc fi  ritrovava  all /sor a, il  Cardinale  Lenonconrt,e  Ni- 
Leganone  C0^°  ^ re  fi  dòte  all  bora  del  Par  lauréto,  i quali  giunti  lèi  il  gior 

al  “lò  di  no  vigefimo quinto  et  Ago  fio, doppi  hauere  pre fintate  le  lettere  di  ere 
Nauarra . dtnxut  nell velie nza  benigna  , chhebbero,  efpofero , che  fua  Mae- 
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Bà  Chrtfiìanifsima  bau  tua  voluto  coll'vfificio  di  quella  legatione  , 
Significargli  per  l amore ,ch‘ a Itti  por  tana  , come  4 Prencipe  piti  prò  fi 
fimo  del (do pingue,  tini  emione  fitta  >c  Itera  di  vederlo  riunito  all'un  i 

fica  Chiefia  Romana  Catholtca,  e che  di  ciò  inftantemente  lo  prega-» 
nano  a nome  di  fitta  Mae  ita  inchiedendolo*  che  douefifie  operare , ché 
fiofiiero  rtlaficiate  le  Pidfifi^e-fhe  già  molto  tempo fi  dotte  u ano  reftitui 
re  conforme  al  quinto  Editto  di  pace, e che  ogn'vno  fra  fiei  mefi  fa - 
cefifi’e  prof  e fittone  di  Catholico  : A' quali  egli  rifpofie  con  alt  retanto , t’ 
vie  più  benigne  par  oleiche  no fiàpeua  ritrouarc  modo  da  ringratiare 
fitta  Mac  Bit  ChriBianifisima  delio fimi  furato  afifietto,che  dimoBraua 
verfio  lapcrfiona  fiua^e.chep  fofije  piaciuto  à fina  Macftà  di  fargli 
tjueBo  honorc  di firuirjì della perfiona fitta, degli  Stati , e de  Sudditi  ^aiurra  • 
fidai  della  Religione  contra  coloro,  che  fiotto  infiidiofi  pretefii  h. me- 
ttano dijfiegnato  di  vedere  la  fottcrfiìone , e la  ruina  del  Regno , h aite- 
rebbefatto  conoficere  al mondojjr  ù fitta  Maeft ètiche  di  dettoti one  no 
era  inferiore,  e non  ctdeua  à qualfiuoglta.  fuo  fiuifictratifisimo  J. ad- 
dito non , eh' a Prencipe , 0 Bramerò  io  del  Sangue, che  quanto  afarfi 
Catholico  non  era  conucneuele , efifiendo  fiato  nutrito allenato  nel 
la  Religione  Riformata,per  cui  haueua  combattuto  tanto3e fife  fio  tà 
to  [angue , nuli  adimeno,  ch’egli farebbe- Bato  fitmpre  pronto , e di- 
fi  otto  d'attendere  gl' errori,  ne  'quali  afifeuerattano , ch'egli  fiofifie  trab 
boccata , an\t  perche  egli  antepone  ua  H bene  dell’anima  fina  > a tutti 
gl’ altri  beni  fi  onori, e fiauori  di  fitte  Bo  modo, pregna  fiempre  D 1 o , 
che  gli  daffic  tanto  di  lume, che  potefifie  int  edere  la  verità,  non  adom - 
biuta,  ma  qual  ella  fé (fe  per  appunto  ,&  a quella  fola  attenerfiiquan 
toalla  reftitutione  delle  Piazze, non  occorreva  trai  farne  perche, ef- 
fóndo piace  iato  à fida  Macfià  ChriBianifisima  dirompere  la  pace , e 
di  fare  apparecchi  di  guerra  a' danni  della  Religione , non fido  non  ih 
tende uano  di  reflituirle , ma pretendeuano  di  doverne  riti  nire  dell' 
altre  p.  r fina  dtfefia  , ch'egli  era  co  fa  impofsibile  di  vedere  i Popoli 
in  i (patio  di  fei  mefi  cangiare  culto, e Religione , quella  ma  fiume  ch’- 
era tanto  radicata,  e eh' haueua  prefio  cofi  buon  pofifiefifo  in  quel  Re- 
gno, merce  degl! Editti  di  pace, cofi  folcnncmentc  giurati , e che  vn 
filo  Editto Spremuto  coll'arte colla  malu agirà  ethuomini  feditiofi 
dalla  mente  di fida  Mae  si  a cotanto  affi  afe  mata, non  po  tetta  fare  cefià 
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fare  tanti  Editti#  dì  egli  da fi  Beffo  non  patena far  fi  auttore  cT vnàe 
mdlx  (an[J  n0i(itj  >e  cofi  difpiaccuole, dotte  tanta  gente  battona  inter  effe  e 


XV. 


Horp  re  he  i Deputati  foggtun fero, che  la  Regina  Madre  volontero- 
si,e d ordine  di  fina  Mae  Uà farebbe  venuta  a trattare  con  effo  Ini  p 
purché fifofie  compiace  luto  di fare fermare  l'effercito flr amerò  #be 
venina  di  Germania, e di  dare  tempo  alla  me  definii  Regina# he  po- 
tè ffc  incamminar  fi  alla  fuavolta,rifpofi  ,che  quando  haneffe  piac- 
iuto alla  Regina  Madre, di  porfi  inviaggio, egli  soffieria  a di  trat- 
tar e fico  ad  ogni  fuo  piacere  , ciò  , che  potefie  ridondare  in  fìr- 
uitio  del  Regno, ma, chenonpoteua#tc  doueua  raffreddare , ne  ritar- 
dare la  buonavolontà  de'fuoi  Amici, i quali  in  tale, e cofi  gran  bi fi- 
eno corre  nano  frettolofamente per  aiutarlo  ( Nauarra  hautua  poco 
prima  mandato  Notificar  di  Segare  Baron  di  Pardigliano  a tratta 
re  co’  Principi  d‘  Ale  magna  d'vnione#  di  lega#  già  s'eradiuolgata 
la  fama,  ch’i  Rheitrifi fofieromefji  in  cammino per  rientrare  m 
gran  numero  nel  Regno")  Con  quella  rtfpolla  t Deputati  ritornaro- 
no alla  Corte . 

Onde  non fu po fi  ih  ile  di  ridurre  il  Regno  nella  fu  a preffina  qnif- 
te,  e riunire  i G infardi  con  H e nrico.e  cogl' 'altri  Preci  pi  del  Sangue r 
ma  furono  vane  le  perfua fieni  del  Re,fr  le  richìeìle  de' Deputati , r 


EHft  iolto  comtnciarono  VfC pù  a,j accède rfi gl' animi  dell’vna#  dell’altra  par 
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pace. 


che  mai  fo fiero-,  già  il  Monntorencì  nella  Linguaio  cu  , lAldighera 
nel  Dclfmato  prepara» ano  l'armi  , e le  genti  per  difendere  quelle 
Prouincie,  c?  per  vbbidire  à cenni ,&  a’  commandamentì  d‘  He  nri- 
cv,già  stanano  per  entrare  nel  Regno  le  giti  Alemane  in  ficcar  fide 
gl' Ugonotti, già  Henrico  attèdeua  ad  afsicurare  gli  Stati  fuot  deHàt 
Bc arnia#  di  Foix,dr  à prouedere  nella  Guiennaffoue  egli  era  Gotter 
tutore,  à ciò#  he  faceu ad  huopo  .•  il  Re  h smetta  già  incamminato  i 
fuoi  e fieni  ti  appunto  ver  fi  la  Guienna , & alla  volt  a della  Lingua- 
doca , & del  Dclfmato,  & già  penfaua  il  Duca  di  Guifit  et impedire 
il  puffo  alle  genti  Alemane . 

jOuefli  erano  t Prourdimenti  humani  , chefi face  uano  per  ritto— 
giure  tutte  le  forze  del  Regno  di  Francia  contaa  Nauarra-,  neper- 
ciò  fi  rimanda  di pr Quotare  controdi  lui  tl  Ciclo  ; Onde  nonporeuay 
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che  basi  affé, che  r àrmaffc conte a di  lui  la  terra  : il  Duca  di  Ne  uers 
molto prima  c ra  liuto  mandato  a Roma  da  Collegati  per  dare  parte 
à Gregorio  XIII.  della  loro  r tfsolut  ione, c per  {applicarla  a tenirla 
per  buona ,e  per  nccefsaria^fi  ad  approuarla  coll  ’auttorità  Apuli  oli-  an.chel’fr 
ca  i Alcuni  diccno,cbe  lo  tronafic  motto  , ma  nonlvero , morìbene  tu  In /che 
poco  dopp'o  : Onde  tratto  con  Si  fio  V . che  glt facce fsezil  quale  non  fio  foflG.i  ful- 
approuo  la  legale  fece  vjjicio  col  Re  Catboltcoycbe  la  protegr/fe  } con  ^ muni!- 
tutlOy.be/ofseauertito  dal  Cardinale  Far  ne  fi, il  Vecchio, che guar  thc.s’jué- 
dafse  di  no  tfsere  cofi facile  àfare  co  fa,  della  quale  douefsc  poi  pètir  ai* 

ftne  : mapofìia  alli  vintiuno  di  Settembre  del  me  de  fimo  anno  mille  Nauarra , 
cinquecento  ottantacinque  , procedendo  per  viam  x\ptoxii,fcn\a  ci- 
tatane, auento  il  fulmine  dcUafcommutùca  contro  Non  rico, e con 
tro  il  Prencipc  di  Condì  , dichiarandogli  col  confi  nfo  de  Cardinali 
heretuiyrtcadutidnhabiliyfr indegni  dclla  fuccefsione  di  Francia  , 
affluendo  ifuddtti  dal  giuramento  dclivbbidienza,e  dando  in pre 
dagli  flati  ded’vno,e  dell'altro  al  Re, a 'Collegati,  & à coloro  jchc pri 
ma figli  bau  e fiero  occupati, (fi  rapii  iiper  impedire , che  non  arriua fi- 
fe Nauarra  alla  Corona  fu  diuolgata  la  fina  incapacità, perche  ogni 
vno  gli  face  fise  refisten\a, e fofse Jìcuro  in  confitela fua , ciò  faceti 
do, di  far’opera  da  buon  C bri  fi  tana , alcuni  vogliono,  che  anche  la 
Regina  Madre  r molta  a fauorirc  i Prcncipidella  Lega face  fise  far 
•uffici, accioche  Nauarra  fofse  dichiarato  rilafso , & incapace,  : Il 
Variamento  t ut  lauta  di  Parigi  nrn  volle  accettare , ne  fare  publi - 
care  tal  Bolla, pretendendo, eh' a dichiarare  incapaci  i fuoi  Pre  nei  pi 
non  h abbino, che  fare  in  Francia  i Papi  ; Cantra  l'armi  Henricop.t 
paraual"armi,contra  le  genti  ,le  genti fùc, e s' era  di  molto , e molto 
inferiore  il  numero  de'fuot  faldati, fiprauanzauailcorraggio,e  tar 
dire,  la  fperien\a,e  la  difeiplina  acqui/ at a in  tanti  affalti , (fi  in 
tante f anioni  militari:  Centra  la  /communio a gli  sfortunati  Prcn- 
tipi  non  battevano  altro  fihermo,chc  pero  fu  vano  ,che  ’l  reclamare  • 
con  fcritture,e  proto  fi  t di  nulhtà,t  quali  furono  portati  fin  dentro  di 
£.oma,&  affi  fisi  in  luoghi  publici -,  Jì amo  lecito  qu  ’Ui  di  fare  vn  poco  -o  scuffi 
di  refefsionc  Àicnigno  Lettore , ecco  Nauarra  maledetto-, prec  i/o  dal  riiroua  il 
da  Ch  te  fa, ma, che  dico,eccclo  cfclu fio  dalla fuccefsione  del  Regno, e c- 
(0,  che  figli  interdice  gli  Stati , qua/ il  fuoco  > e i acqua,  ceco,  che 
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s'armano  cantra  di  Ini  i mortali,  e gl eL  menti , cedo, che  le  sfere  co- 
XX  VX  tr*  di  tuonano ,e  fai minano:  ecco  la  Regia  cafa  di  Borbone  in  ir* 

di  D i o,t  degl'bHominifichernitafJilipefiifiandita , e qua  fife  gli 
profcriuc  laCorona:  Gli  Stranieri fi  ve  fono  di  pietà , edi  Religione 
Catholtc  a per  depredare  il  Regno  di  Francia, per  affiggerlo  , p rpo 
tcre  dare  leggere figge t tare  quei  Popoli  alle  loro  vqfle  monarchie  , e 
fini  far ati  Impcry  : il  Refi  bene  ha  lo fcctro  tn  mano  ì affretto  eli 
reggerlo  a voglia  altrui  fi  viua forzai fi procura  dargli  vn  fucce fiore 
per  difetto  di  prole  ,fienlc , fi  impotente  per  la  vecchiaia-,  fi  tratta 
%i  di  dare  ad  Henrico  ili.  di  V alois  gioitine  danni  33.il  Cardina- 

le Carlo  di  Borbone  per  fucce  fiore  ,per  perpetuare  la  Cafia  Re  giacche 
fi  fapeua  certo,  che  non  patena  hauere  figliuoli  per  L'età, e per  altri 
rifpettific  bene  questi  par  e nano  all’ bora  oltraggi,  fi  onte  di  Henri* 
co, furono  nondimeno  pofiia  glorie  ,e  trofei,  egli  co’lfuo  Marte , co‘l 
fuo  valore , come  diremo, da  quest  e rampogne  :da  quefie  caligini , da 
queste  ofiure  tenebre  fia  qnejìe  ango filiere  da  qutfie perpleffità  traf 
fe  la  luce  ila  gloria  immortale  del  fuo  nome , al  Regno  la  tranquilli - 
tà,la  pace  , fcoppicrano  le  pe  sterne , venir  ano  à luce  i difiegm , farà 
ribenedetto  farà  intitolato  Cbrifiiamfsimo,  farà  Figliuolo  primo ge 
nito,  fi  primo  htróe  della  Chiefa  Catholica  Romana  , perpetuerà  la 
fu  a Regia  Cafi  di  Borbone  nella  Monarchia  di  Francia , e farà  Ar- 
bitro dt  l Mondo  : ma  non  perucrtiams  l'ordine  de’ tempi  : Mentre 
ch’à  quello  tempo  in  Roma  con  gran  merauiglia  degl1  h uomini  fura 
Vponotri  no  fcommunicatidx  Si  fio  que (l i due  Prencipi  della  Cafa  Reale  di 
diiUctuT*  Borbone  ipareu a jb' in  Francia  ogni  ragione  f offe  fondata fugarmi* 
e che  gl' Ugonotti  non  fofiero  perritrouare  luogo,  ne  in  Cielo  » ne  in 
terra-.  Il  Primo  cffercitoccti  era  mofio  à danni  loro  fu  del  Duca  di 
Mercurio,  il  quale  d' ordine  di  fua  Mae  Ita  Chrifiianifetmapartitofi 
di  Bretagna  poco  prima  era  pa fiato  nclPoettuconduc  mila  foldati 
. trà  Caua!li,e  fanti , haueua  tentato  dt  riceuere  Fontenay  a nome 
del  Re  fuo  Cognata  majfitndofi  opposto  afuoi  d fogni  il  Condì, che 
fi rìtrouaua  in  San  Iean  d Angely , fi  haueua  raccolto  molte  compa» 
gnit  di  genti  à piedi,  fi  à C anello  da’  Paeficirconuuini  della  Santi» 
gì  a ^ Poeti u,  doppo  alcune  leggieri fiaramuccie  con  qualche  danno 
de’fuoi fen\a  fare frutto  pafiata  la  Loerafera  ricouerato  in  Nates , 
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gfi  era  ritornato  in  Bretagna  ; Il  Condì  non  volendo  ilare  in  otto  ha 
ucua  ricuperato  due  I file  della  Santongia  , & bau  e a a guadagnato  xy}** 
Hiers,pafio  importante  per  facilitare  l'imprefa  della  Rocca  di  Brua 
gè,  Bruage  ha  Porto  di  mare , come  b abbiamo  detto , onde  fiorando 
d'intpadronirfine  haueua  fatta  venire  dalla  Rofiella  artiglierie , e 
Barche  armate , (fi  i rana  fiate  fatte  fitto  queHa  fonema, e per  ma 
re  y e per  terra  molte  bonomie  fati  ioni , Mentre  il  Condì  era  fol- 
le cito  per  ridurre  in  fio  pot . re  quo  fi  a Roccaffiendoglt  stato  r.tppor  % 
tMo,  cheli  Cafiello  della  Città  d' Angisrs,  era  italo  prefi  dagl' Ugo- 
notti, e che  lo  tendano  tuttautaydf penando, che  fofie  mandato  à lo- 
ro conue  niente foccor fi, delibero  allettato  dalla fpcran\a  de' maggio - 
ri  acquisti  di  correre,  làyper  fare  guardare  il  Cai}  e Ilo  à nome  del  Re 
di  Nau  arra  fio  Cuggino,e  1‘ ottano giorno  d'Ottobre  di  queit' anno 
158  5.  stramofio  a quetia  n'olta  con  ottocento  h uomini  dorme , e 
mille , e dugento  Archibugieri  à cannilo,  bauendo  la  filatoi 'altre fise  il  Còde,  e 
genti  fitto  ilgoueruo  dottimi  Capitani  d intorno  à Bruage  con  ctrm - 
1/1/JsioHt  ycbe  douefiero continuare  l’afiedioi  maquefianouaefpedi - uico  Prc 
rione  gli  nufis  cofi  infelicemente yfht  Jj attendo pa fiato  la  Loera,  (fi  condivi 
cflendofi colti  eflercito  condotto  a vifiadiqueUa  Città , e congiunto  per  prède 
con  Monfignor  di  Clermont,  eh  haueua  quattrocento  cor alfine , e citi  reAQ£‘ers 
atiec  ento  archibugieri  a Cauallo  iute  fi,  ch'.i  fuoi  , e (fendo  fiato  am 
maz,zuito  il  Capitano  loro  Roccamorta  affé tt ionato  à lui  , baue un- 
no re  Hit  mto  il  Cafiello  per  denari;  Onde  fi giacque  inuiluppato  in 
tante  difficoltà)  cb'à  gran  fatica  pofiia  perla  via  di  Bretagna  paf 
sado  il  mare  fi  ricouero  in  Inghilterra ,e faluo  La  vita, perche  no  filo  ,f  Co,j® 
gli  furono  chiufi  al  ritorno  ipafsi  dellaLoera,e  deHevettouaglic  dal  Sfugge 
Duca  di  Gioiofi,che  face  uà  fcorrerie,borquàybvr  laperqu  Ila  riuie  in  ingiul*. 
ra  con  Barconi  bene  armeggiati  di  Mofi betti,'  di  buoni  p d Ar- 

tiglieria.ma  concorfiro  molte  altre  genti  inviate  dal  Re  à quoti  a voi 
ta,  oltre yc he  l'amena  era  vicino  à Orleans  coll'occafionc  ,cti  haueua 
mofio  il  fuo  Campo  per  Guienna,e'l  Birone , ch'era  Piato  fprdito  dalla 
Corte  per  Santongia , non  era  ptolto  lontano, ondehauerebbono  po- 
tuto facilmente  affalirlo:  ilCondccorfi  gran  pericolo  , tuttavia 
prima  , che  pn.fi afie  il  Mare  con  Monfignor  della  T rimaglia , e 
con  alcuni pochi  de fuoi  dome fi  iti  fin  de  ordine  della  ritirata  delle 
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MDI  x fMe  Zenttfur  verfi  M*re  à Monfignor  di  CUrmontfir  à Monfi * 
XXV.  gnor  di  San  GeUis  : Quc/lo  finifiro  aucnimcnto  della  fortuna  tur 
bo  molto  l'animo  di  Nauarra,  e gli  reco  grandifiimo  trau aglio  , cfi 
findfi fparfafama-jche'l  Prcnctpc,di  cui  non  fine  feppe  novella,  fi 
non  iu  Principio  di  Gè  nato  dell'anno  vegnente  , all  bora3  che  ntorm 
no  di lnghilterra-,capitando  alla  RofcclLafofie  Slato  rotto ,érvccifofò 
MDLX  che  fi  fojfe  affogato  in  qualche  voragine, fe  bene  de  Ile  genti fue  poc 
XX vi.  'Chijsimc, ne perirono. 

Intanto  fu /ciò  Ito  l'ajfedto  di  Bruagc  con  maggiore  danno  degl'- 
ò Mayna  a/falitori.che  degli  offe  diati  i e'I  Duca  di' mena  arrido  in  G Vienna 
col  fio  eficrctto-,  il  quale  era  compofio  di  cinque  mila  fanti, e di  uti- 
le cinquecento  cavalli , cr  erano  geni ± d’arnie  Fr ance  fi , Rheitri , .e 
- Cavalli  leggieri  Albanefifieliberoil  Dn caper  oliare  d dtf segni  de' 
nemici  di  cofieggiare  la  Garonna  verfo  il  Paefè  del  Perigort,  e Li- 
mofim  furono  daini  quivi  prefi  alcune  T errrcctuole, le  quali  furo- 
no incontine  ntiù finantellatc,  o abbruciate Nauarra  all  borasi/' 
era  in  piene  tpio  dell’anno  Mv>  I.  xxxv  \.Ji  rìtrouaua  colla  Corte 
in  Mont  aliano  : quefia  Città  è nel  Paefi  diQuercy  iu  Guierma,  do- 
ve nafee  il  Carbone, e non fifabnea-,  come  in  altri  luoghi , il  che  è co 
fi  marauigliofit  da  credere  epofia fi  gl'huomeri  dvn'alta  Collina, 
hàU  fiume  Farne  à piedi , che  la  bagna , bà  Contado douitiofi.ch  e 
fertile  di  vigne  ; Onde  bà  tpik  belli  V ignaligthe  fi  ano  in  quelle  par 
ti  : Quivi , cr  in  Aagen  fua  Maeflà  era follia  di  dimorare  volontie 
ri , perche-  era  propinquo  à gli  Stati  fuoi  di  Foix,e  di  Be  arnia, e non 
Bc?m  !n  mo^°  intano  dalla  Linguadocà  ,[e  nel  proprio  Ducato  d‘  Albret , e 
lingua  Fri  poteva facilmente  /correre  nella  Santongia  alla  Ro fc  ella, e nel  Poet 
■ tu,  cr  intendere,  e prouedere  alli  bifigm de’ Popoli  raccommandati 

alla  fia fede ,r  che  fpontaneamite  s’ battevano  figgettato  all’vbbi- 
dienza fua  ; Quitti  fi  ritrovavano  non  filo  i più  veterani  foldati>& 
ì più  fpcnmè tati  Capitani  del partito  Vgonotto  -,  ma  fpefio  fieffovi 
Corte  del  concorr£Uano  * Capi  della  f attiene,  fir  i Deputati  delle  Provincie  > 
RèdiNa  come  facevano  in  ogrì altro  luogo, deuc  era  (olito  Nauarra  di  fare 
ituoh  dì  dimora ; N ella  Corte  fia , che  f ù fimpre  vna /cuoia  di guer 

guerra.  ra> &vn  lyceo  di  Marte  ; ma  che  dico  nella  Corte  fua , nel  Campo  , 
negl’ alloggiamenti,  fittoti  Padiglione , tali' bora  nelle  fiore  fi  e,  e fri 
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cefi* gli,  e bofchi , (òpra  la  nuda  ferrandone  non  baueua  altro  tetto, 
e bei  Cielo, poteua  ogni  foldato  non , che  Capitano, e Marefiiale  dire 
l'opinione  fra , perche  era  volentieri  afioltato  -,  a quefio  tempo  , ch'- 
era k melavo  il  Me  fe  di  Gennaio  il  Mare  fetale  d’ An  tulle  , che  fin  k 
quel  tempo  era  tenuto  pervno  de'maggiori  Capitani,  cb  ' batte (se  la 
Francia,  andò  à ritrouarlo  ; Ql'hu  omini  curiofide’ fegreti  de'Pren- 
cipiftauanocon  fperan\a  di  pace  : il  Due  a di  Guifa,el  Cardinale 
fuo  fratello  erano  all  bora  ntoruati  k l’arigi  -,  molte  erano  le  diffi - • 
colta , che  s’incontrauano  in  profeguire  la  guerra  , gl' e rr ari  erano 
voti  già  buona  pefpa  ; i Popoli  non  potè  nano  piu  / apportare  l’impó - 
fitiont  del  Ri , il  Pontefice  fi  rendeua  difficile  a -[«disfare  alla  di- 
manda del  Cardinale  da  Efle,  e del  Card  male  Rambugliet  Protet- 
tori di  Francia , li  quali  d nome  di  fra  Maestà  richiedevano  il  Pon 
tefice,che  li  facefie  affegnarc  quarantamila  feudi  il  Mefe,  durante 
la  guerra,  o licenza  di  potere  alienare,  per  molto  maggiore  fomma, 
tanti  beni  Ecclefiasiici  in  Francia, e pure fra  Santità  per  zelo  di fe 
de  ambiua,che  fi  continuafie  la  Guerra, per  stirpare  gl’ Ugonotti, ne 
mici  della  Chic  fa  Romana, altri  dicevano , che  gl'  V gonotti  me  defi- 
mi offerivano  di  refiituire  le  fortezze  ,e  che  contctauano , che  S.  M. 
Christianifsima  face ffe  e le  tt ione  d'vnfrcccfjore  del  froRegno,cra 
no  quefiivlt  imi  di/cor  fi  più  tosto  Popolari,  che  verifimih\  Altri  , 
che  ftpeuano  ,chc  Monfd * Auuille  poco prima  baueua  mandato  à P.o 
ma  vn  fuo  Gcntilhuomo,per  trattare  co'l  Pontefice , cn  baueua  per 
quello, che fi fatte  II  atta,  riportato  in  rtfpofia  da  fu  a Santità  vn  breue 
molto  dimore  itele  ,fi  perfradeuano , che  l'andata  del  Marc  fetale  k 
Montalbano  [effe  Hata  per  quefio  ri  fpetto  ,e  ch'Henrico  in  qucHu 
trattamelo  vfafse  ogni  arti ficio  per  man  te  ne  re  in  Fede,  fr  in  Deuo 
tiene  quefto  famofo  Capo  , il  quale  pofeiafegutto  fmpre  Forme 
fre,  e lafua  fortuna, e io  riconobbe  fempre  per  fui  Re, che  fu  ca- 
gione , cbmpoi  lo  ere  afe  gr.  n Contestabile,  eh  ’c  il  maggiore  carico, 
che  fi  dia  in  Francia , mi  quale  tuttauia  viue  con  gran  gloria  di 
fi  (i e fio, e del  nome  Frana  f ' ,fe  bene  carico  d'anni  per  effere  ottua- 
genario : A questo  tempo  M nr:co  fpedì  anco  lettere  da  Montalbano 
d filonfignor  d’ Audon  fuo  Sinifcalco,  che  vuole  dire  Goucrnstore  k 
Fotx,  che  douefse fortificare  le  Pialle, /acido  contribuire  indi  flirt 
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tini  cntt  ad  ogn’vno.  U quale  prontamente  effe  qui  l or  dine . e non J0* 
lo  ridufie  in  potere  di  Nauarra.molte  di  quelle  Calle  Ila  de'Paefi  ctr- 
conuicini,  ma  ne  caccio  fuori  tutti  t C ai  b olici . e s" a equi  fio  grstn- 
v dipinto  nome,  e riputai  ione  nettarmi  appreffo  1 Popoli  dt  quella  Con 
tea  .perche  a Ubera  .che  tutta  la  Francia  era  tini  a di  Sangue  , e co- 
perta di  corpi  morti , come  diremo , la  fola  Contea  di  Foix.fi  non  era 
libera  nella  generale  defilai  ione  di  tutto  il  Regno  sic  finti  qua  fi  tn- 
. fi nfibi le  danno,  ertane  à couuert  foubs  Ics  ailcs  de  fon  Fabius 
Maxim  us, che  vuole  dir  e, il  andò  coperta  fiotto  Pali  del  fito  Fabia 
M affini  0 : non  iltvua  pero  neghittofi  Nauarra . e là  do  ut  non  proue- 
de  uà  co  IP opere,  giouaua  col  configlio,  tedia prudenza  tutto  tlpejo 
della  guerra  ripofiaua  fiopra  le  fine  fpalle,  in  manierai  he fidine  qua 
fi  none  Ho  Atlante  vn  mondo  di  trauagli.eef. angoficie . U negotio  del- 
l.a  *-eSa  la  lega  Santa  (e  lo  vedremo  de  gl' effetti  ) fìt  il  maggiore  negotio  di 
Sdi  Su-  Si  aio, che  mai  fi  a fiato  or  dito  al  mondo , e fìt  inuentat»  per  e fi  lode- 
*°  • re  Naie  Arra  dalla  Corona se  pare  u a-/: he  nece fisi  t affé  ogni  buonoChri- 

Siano  ad  armarficontra  di  lui ; il  Re  Henrtco  Iti.  di  Valois , che 
pur  Regnaua.vcderea  effetti  d'vna  mani  feda  ribellione, e d’vn  ma 
mfefto  incendio  del fino  Regno .nafiente  da  queda concortata  Lrgar 
Gran  To’-  e pUr fi,  non  V0[eH/J  e fiere  tenuto  fautore  d‘ ber  etici  ,e  nimico-dt  San 
Re  Henri  *4  Chic  filanto  erano  appariti, e f ormo  fi  i prete  (li , gli  couentUAfo fi- 
ca III-  ferirla  : e farfene  egUmedefimo  Capo  conira  fisa  voglia , e fintne 
cogli  mede  finn  fuoi  orecchi , che  ne'  Parlamenti  fi  trattaffe  di  dare 
à luiviuo.e  giouane  nel  fiore  della  fisa  etàvn  fucceffvre  : il  Me  fi  di 
Febraro  di  quello  me  defimo  anno  M d IXXXVI.  Monfigmtfih  Ma 
tignon  s'era  pofto  aW affé  dio  di  Cadel ^ luogo  appartenente  al  Sign , 
di  Fauas,  e mentre  lo  dringetsa  fortemente, e fi  aie  a in  pericolo  et ar 
rcnderfi,  corfie  là  Nauarra  con  mille  .e  duce  nto  de  fuoi fotdati. e fèc* 
leu  are  tuffi  dio  .e  partire  precipitofiamentc.e  con  fu  0 danno  il  nemi- 
co,qntndi  pofcia  partttoji  anch'egli  vi  fio  ia  Sorella  Madama  Cathe 
ri.na.cbc  firitrouaua  in  Be  arnia, e fece  afiicurare  le  ptaffe  della  fio 
urana fila giuriditt ione:  Dtffegnaua  partii  ofi  dà  Bear  ni  a.  incammi- 
nar fi per  la  via  di  Gua fcogna  ver  fi  la  Rojceita*  peruenne  à Nerac  , 
qu  tu  i baste  ndo  in  te  fio, else  V Duca  et  F mena.  il  quale. come  babbi  amo 
detto,  era  poco  lontmo,ritroua»dofi  à Villanoua  nel  Paefie  etAagen 
-,  . ' ■'  tfl 
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tot fito  efferato  dtffegnaua  £ impedirgli  il puffo,  camminati  A molto  mdIX 
ìirconfpetto  j il  Duca  ere dendofi haucre  hauuto  dalle  fpie  di  punto  XXVI. 
in punto  ragguaglio  di  tutto  il  viaggio-,  fi  mijfe  in  cammino  tanto  à 
tempo, che fi perfuadeua  di  coglierlo  fu  Ila  Garonnafa  doue  era folito 
di  paji'are , all' bora  baueua  poco  più  di  trecento  cannili , e farlo  pri- 
gtone  : Sua  Mae  fiacche fè  nauide, potendo  pafiare  quel fumé  in  di- 
ucrfi  luoghi, come  d San  Bafiho,à  Caumont,  onero  a Mas  de  Verdun,  Il  Duca 
non  fi  lofio  intendere, quale  puffo  egli  doueua  prenderete  non 
do  fu  vicino  a C alte  Ige  lofi  due  leghe,  quiui  in  afpet  tot  amente  fece  re  prigio- 
intcndere  al  Signor  della  Roquc  , eh  andaffe  con  trecento  canali!  à jj? 
puf  are  aS.  Raf ìlio, egli  con  venti  de' fu  oi  Gentiibuomim,  e con  diect  ra  ! 
fóldati  della  fua  guardia, andò  a poffare  a Caumont . 

• E come  shaueffe  voluto,  che  gli  foffe  cantatoti  trionfo  innanzi 
la  vittoria,  già  baueua  fpedtto  corrieri  alla  Corte , promettendo  in 
poche  bore  di  dare  prigione  il  Redi  Na*arru%  ma  s'inganno  Ì E me- 
na, c fu  del’ fa  l’arte  con  Carte , il  Duca  pofeia  altro  non  fece , che 
prendere  alcuni  Cafie /letti  fabricati  lungo  la  G aroma,  an^i  coni  in 
ciò  il fio  effercito  a tumultuare, gli  Stazze  ri, (fi  i Rheitri  richiede - 
nano  le douute  paghe, i Franccjìm-.nacct.muno di ritornarfene  alle 
loro  Gufi  : Dalla  Corte  non  fi  potè  ua  trarre  denari  sì , che , vedendo 
il  Duca,  che  t effercito  fuo  flava  per  i fi  toglier  fi , (fi  annichilarfifè 
ne  prefi  tanto  affanno , eh' e (fendo  fi gravemente  ri fent  ito, fu porta- amalato. 
io  d Sor  de  os ,, doue  giacque  per  qua' che  tempo  malato , fi  che  non  fitto 
cagiono , che  nella  Guienna.dtue  baueua  drfiegnato  di  fare  gr. in 
cofi,  non  face  (fé  frutto  di  firte  alcuna,ma,  che  Nauarra  contimtUn - 
do  il  fuo  viaggio,  fi  n andaffe  alla  Ro fella  ad  affettare  cofi  di  mag 
giore  import an\a , e perche  C Armata  di  Monjignor  della  Cbastfe  ò Sciame 
Ammiraglio , che  d'ordine  di  fisa  Mae  ila  ChriB  inni  fisima  doueua 
fiorr  re  le  riviere  di  Rr  et  ugna, (fi  impedire  gl’ aiuti, che  perauent  ti- 
ra bau  crebbe  potuto  mandare  la  Regina  d’ Inghilterra, era  già  in 
punto  perciò  per  opporre  alle  forze  mar  iti  me,  altre forze  mar it ime -, 
e per  non  rimanere  ajfedtato  per  la  via  del  Marc  fece,  eh' i Ro  fel- 
le fi  arma  (fero  quaranta  legni  grandi,  e piccioli , e perche,  i Cat  Isoli- 
ci, slando  nel  Porto  di  Rruage , erano  filiti  di  t tanagliare  con  gran- 
de agioiVafielh  Fgonottf,  che pratticauano  quei  Mari, volle , che 

Fu  foffe 
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fojfie  otturata/  chiù  fu  la  bocca  di  quel  Porto, battendogli fatto  roùtf 
xxv?  fare  dentro  barche  piene  di  fajfi,  e gittate  altre  materie  gratti  prò 
port  tonate  à tal feruigio , e per  all' bora  ,eptr  qualche  tempo  doppo fi 
La  bocca  guadagno  quel  paffoìfè  bene  MonfignorS.  Luca } ch'era  alla  guardia 
di  Bruire  della  Pocca  tento  meglio, che  puote  di  rtcouerare  l'vfio  di  quella 
otturata  . n attrattone  ; A questo  tipo  il  Duca  et V mena  era  ri/òrto  di  letto/fi 
partito  da  Borde'os  colle  reliquie  del  fuo  Ejsercito  , h or  mai  / era  co 
•dotto  all’  affé  dio  di  Chateillon-,onde  Henrico  doppo  battere  riueduto 
ogni  luogo,  (fi  ogni  foriera  d intorno  alla  Refe  e Ila,  e dati  quegl  or 
àini  a' fiuoi  RofcedcJi,ch’ à lui  parucro  necejfarij  ,corfe  la,  madiuer* 
tito/fi  rapito  da  maggiore  bifiogno,perche,efisendo  h ormai  Monfign. 
di  Birone  giunto  nella  Santogia  coll'efecrcitonouello  di  quattro  mu- 
la pedoni, e di  milledugento cauallt,per  prederò  Mar ans ,c  l’ I fole  cir 
conu teine  ,fu  ne  effettato  abbandonare  Chateillon,  fortezza  polla 
fui  Margine  della  Marina  poco  lontana  dallaRofeella,  e trasferiti 
quella  volta,mafeime  , che  quegli  Ifelant  commciauano  à vacillare , 
veggendt/he  quella  Cittì  doueua  e fiere  afealita  con  potente  e fi  et- 
cito  guidato  da  valor  ofe,  e con  fumato  Capitano  : a’vintitre  di  Mag- 
gio di  qu  e (l’anno  M dlxxxvi.  Henrico fi  trou'o  in  Mar  ans  con  al 
quanti  C attuili, co  quali,  e co’l rimanente  de’fuoi  faldati, che  lo  figut 
ronoà  gran  pafio  ,afisicuro  non fola  la  Città,  ma  l’  I flette  ctrconni- 
cine , hauendo  in  ogni  luogo  dtftribuito  il  fiore  de’fiuot  Capitani , e 
Coione  ili  i dimoro  | dintorno  a Mar  ans  tl  Buone  fin  a'  cinque 
d Ago  fio  e fece  qualche  fati  ione,  ma  furono  leggieri  Jcaramuccie,e 
deboli  afialti,  finalmente, vedendo, che  non  poteua  fare  cofa  degna 
di  Ih  i/ api tu  lo  con  Nauarra,  il  quale  fi  content'opafiare  la  Carenta, 
(fi  egli  partire  del  Poettu/fi,chc  Mar  ans  reftafse  Neutrale,doue  pg 
te  fiero  h abitar  e,  e trafficare  /oft  Catholici , come  Vgonotti  ; A que- 
fto  tempo  non  cefiauano  i franagli  in  altre  parti  , perche  il  Gioiofit 
Padre , e Figliuolo,  l’vno  nell’  Auuergna,e  l’altro  nella  Linguadoca 
con  formati  e fser citi  procurauano  dinfettare  la.  fattione  degl'V- 
* go  notti,  e fiorprendere  forteffiefe  bene  non  fecero  cofa  di  momen- 

to,e furono  alla  fine  rifiofipinti,e  disfatti  : Jn  tanto,  hauendo  r sfio- 
rato/fi  accreficiuto  il  fuo  ejsercito  l'  V messa  attendata  ì rinforza- 
regl' a fs aliti  fitto  Chateillon  3 il  quale  fie  bene  era  ben  guardato 
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da'  pr' fi dij , t ut  lauta  combattuto  più  dalla  Peiìilen\d , che  dall 
d fiedio,  sarrefe  a difcretttone  dei  vincitore  ytl  quale  immediate  ne  xxVL 
concefse  il  fiacco  a' faldati,  che  nondimeno  cominciarono  di  nouo  a tu 
multa  are  per  le  paghe,  & i Francejì  malcontenti , e pieni  di  difagio 
minacciammo  di  fare  leuata,  & alcuni  già  p art  tu  ano  ; gli  Sui^zari 
/fedirono  vn  loro  commi/s ario  al  Re  per  chiedere  ltcenza,sì,che  /’/%■ 
mena  doppo  laprefa  di  Chateillon  altro,  non  puote  fare, che  prende 
re  Puynorrn.mdopicctola  Fia\fa,e  non  molto  forte  di  propria  ragie 
ne  di  Henrico  ; Onde  in  quella  efpeditione  militare,  nella  quale  ha- 
netta  per  fne  di  cacciare  gl' Ugonotti  della  Otti  tua , e ricuperare  le 
ri  azze  al fuo  Re,  poca  lode  ne  riporto  il  Duca, come fcriuono  alcuni j 
I Opterò  non  oferei  aferiuere  il  di  fardi  ne  di  quello  ftccefsoà  man- 
camento di  cofigran  Prencipe^e  gran  Capitano,  direi  più  tofio,ch'tn 
quella  efpeditione  fofte  mancato  il  denaro  ,ch'è  ilncruo  di  tutte  le 
guerre : H or  il  Pròci pe  di  Condì  per  vòdicare  l' ingiù  rie  , che  C V me- 
na tòfana  di fare  à gl  Ugonotti, e particoLarmète  ad  Henrico fuo  Cug 
ginoyco'l  for prender  e le  fu  e terre,  non  era  Plato  neghino  fi  , anzi 
haueua  trau agitato  Jòtto  il pe fedeli armi  : Onde  partito fi  da  San 
lean  d Angely,  douefi rttrouaua  di  ritorno  dalla  Rofcella perche  ha 
ueua  inteJo,che  nel  C afelio  di  Dompiere  poco  difeofio  da  San  Jean 
d Angely  nella  Santongiay  fi ritrouaua  vna  banda  dc‘C attuili  Ic^gie 
ri,  che , Jor tendo  anfefi auano  con  correrie  tutti  i Pacfi  d intorno  de- 
gl Vgonoitipafso  con  celerità  all  impre  fa  di  quella  terra  y la  quale 
per  accordo  jfègl'arrefe  colla  medefima  felicità,  e celerttàycolla  qua- 
le haueua  forprefo  egh^r  t fitoi  Capitani  altre  piatte  nella  Cuicn- 
na  appunto  : Onde  per  allegrezza  quefto  me  de  fimo  anno  haueua  vo 
luto  il  fefio  giorno  di  Marzo  rn  T aille  borg  celebrare  none  no\ze  il  Condè 
con  C arietta  Catherina  Sorella  del  Duca  della  Tremoilta-fhe  poco  manu- 

prima  alla  Rofcella  haueua  fatto  publica  prof efsionc  'della  Religio- 
ne riformata ; All' incontro  il  Re  saffiigeua  in  Corte, e tutta  l'Euro 
pa fe  ne  marauigliaua^che gf  Euenti  de  Ila  guerra  riufeifsero  cofi  in 
felicemente',  altri  diccuono,che  leprouifioni  erano  lente , e zoppe  ,e  . 
che  la  Corona  di  Francia  eraper  tante  guerre  impouerìta  y altri  fò-  Franarle 
Jf  ett auano, e quefit  erano  i Collegati, eh’ Henrico  Re  di  Nauarra  ha-  re 

te  fise  intelligenza  co'Prtnctpali  della  Corte  con  Monfignor  di  Perno  " 
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ne,mafsime,e  colla  V aletta  fuo  Fratello^  he  fofs  ero  fatti  vffìcij  ptr 
Ini, e tenuto  ti  Re  quafi  addormentato,  la  quale  cefi  per  mia  opinio- 
ne non pareitavcrifimile  , perche gl"  effe  rati,  e le poderoft  for\c  del 
Rc}  che Ji moueuano  a’ danni  d’Hennco , non  erano  da  beffe  > e fi stu- 
diaua  di  concitare  contrade  lue  adorne  habbiamo  detto,  D i o , e gi- 
ti uomini  del  Mondo,  proc  arando,  che  la  Cafit  di  Borbone  non  batte  fi- 
fe luogo, ne  in  Ciclo, ne  in  T erra  ; rimane  nano  tati. tuia  le  pr attiche 
Me  Ila  pace  in  piede  fomentate  dalla  Regina  Madre,  la  quale  fé  ne  mo 
Konr *[\,firaua  tanto  gelofa , eh’  anco  quell’anno  volle  abboccarft con  Henri - 
no  interro  co  , il  quale  pereto  voteti  a trasferir]/  à Camptgny  , purché  il Mare- 
menti  "di fcu^e  s‘re,,e  eoH’ejserctlo  ripaffajfe  la  Lotra,  pur  aodo  d Iarnac , 

l’ics . e quindi  e fendo  per  ue  nato  a S.  Bris  il  giorno  ter  calde  cimo  di  Dece - 

bre,  là  trono  la  Regina,  colla  quale  vna,e piò  volte  s'abbocco, tratto, 
e ritrattoci’ h uomini  stanano  afprttcndo-cb’tl frutto  d'vnacofifat 
ta  Conferenza  doue'Jfe e (fere  la  Pactqianfe per  tenerezza  la  Bucce 
ra,  fifpiro  tl  Getterò , lo  nmprouerò  de  Ha  difubbidtenzut , e dislealtà 
verjò  tl  Re  fuo  Figliuolo, allegando,  ch'haueffe  fatto  la  pace  co  Colle 
gati,  per  Iettare  co'l prete  ito  delta  Religione,  te  guerre, e le  ruine  dal 
Regno  ,egli  rifpofe  ,cl) h aliena procraiiinato  d armar  fi  per  vbbidi- 
re  à fua  Ma  st  à ,ch'eramalconfigliata,che  laconfiruatione  del  Re- 
gno depende  ua  dall  a conferà  it  ione  degli  editti  Regi)  ( le  leggi  fimo  i 
nerui,(fi  i legami, che  qua  fi  tengono  in  piedi  la  Macbina  dello  Stato) 
fi  tratto  di  tregua  per  vn  anno, mito  la  Regina , ehe’l  Redi  Nau ar- 
ra doueffe  far  abrogare, e le  tiare  l'efiercitio  della  Religione  Nouella, 
e fpuria  in  ogni  luogo, e farfi CathoUcofevoleua  lapace  ; I Principi 
della  Lega  ingelofiti , ch'ella  dimorando  tanto  in  Guienna  nonfi  riu- 
ni fife  co' Principi  del  Sangue,  mafsimamente  col  Genero  Ja  richiama 
udito  à P strigi,  ella  nondimeno, non  potendo  ire  il  Redi  Nauarra  a rj- 
rrouaYla  di  nono  per  le  dffidcn\e  ,che  naf  emano  anco  dal  evinto fuo, 
voile, che  mandaffe  il  Fi  fonte  di  T urrena-fhe  di  pre finte  e Duca 
di  Buglione  ,\ conre  colui  , ch’era  beni/simo  informato  d<  gl’ affari  di 
quello  tepo , aneto  à Fonten  :y,l  » pSrù>  colla  Regina dofp»  à Niort , 
mentre  ella  era  iti  Principio  del  viaggio  p<  r ritornare  à Parigi  j Jl 
Vi  fon  te  come  moro  lo  flato,  in  cui  fi  ripunta  'ta  il  Redi  Nauarra 
fornito  debutiti  Amici, Confederiti^  la  ficaia  fperan\a,  ch'egli 

ha- 
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hdueua  dell’  Armata  Alcmana,di/fe  , eh' h or  mai  gl  (/ferriti  del  Re 
erano  'venuti  meno, e quafis erano  dafe  stefifi rumati , e dtfiipati  , 
che-, fi  N aitar  r a bantu  a perduto  qualche  Piazzai , molte  n Lane  uà  * 

fortificato , che  l legittmo,e  vero  rimedio,  à tanti  mali , che  fipra- 
fi  (Manovra  vnico, cioè, che fitta  Mae  Sta  Chri/ltamfii  ma  s'vm fie  co' 
Principi  del  fitto  Sangue , eli  erano  nati , perche,  fife  tu  afferò  la  mo- 
le del  Regno, e la  Mac  fi  a dell'  imperio, pareua,cbc  la  Regina  aggra 
dijfe  la  proposi  a, e vale/ fi  porla  in  ingoi  lattone  ,rna  figgi  ungendo  px 
re,  che  lEfiercttode  liba  tri, e defiranuri  fofie  arrestato , fi  bene 
pafio  àfauellare  de  'Rafia  Por  li, e d'altre  ficurefi/e , il  Vifionte  co- 
nobbe  Ì artificiale fiheentià  : Onde  anche  la  Regina  ritorno  finita 
fi  ab  dimenio  efinza  concbiufione  a Parigi , e fi  dtuolgb  in  Corte", 
che  fita  Maefià  haueua  deliberato  di  mandare  dodeci  Signori  Prì 
cipali  della  Corti, con  osto  QÀefitti  T biologi  Primari)  della  loro  coru 
'gregattvuc , i quali  colla  forza  del dire,,  e della  Ragione  douefiero 
t fi  ugnare  C animo  j la /alfa  credenza  di  quel  Preti  cipe-,fgannarlose 
-trarlo  del  fino  errore,  & t nutro  parlofempre  Henrico  citale  prude 
za  delle  cofi  della  Religione , che  pan  sacche fofi'e  pPefiago  di  fi  mede 
fimo, fi  bene  ad  altro  tempo  di  feri  di  farfiCatholico,forfi,e  finza  il 
ftìrfi  la  fitta  conut  rfione  fi  rifirbau<ji  maggiore  huopo , fi l Cielo 
'■hanefje  lingua,  egli filo  farebbe, vaiatole  > ad  spiegare  il  mifìero\ 

V7  come,  c'I  quando  del  fio  rauedmentu,  ma  ingegno  hit  ma  no  non 
penetra  negl' ab  fisi  della  din  ina  prousdèzaf fino  quelli  t.tuogUmen 
ti  dell' anima  noftrajion  effetti  naturali, ma  a/f lati  fio  infipirationi/o 
tace  amenti  diurni, o come  dicono  i T htologi  gratto  illuminanti  , de’ 
gitali  Ih  nomo  non  sa  rendere  ragione . -■  m\  \J(w  \V>  ».\  n y - 
. gitesi’ anno  mede  fimo  Urne  fi  d'Ottobre  per  que  fio  mrdfimoFffit 
iòdi  pace  arrtu arom  a Parigi  gl'  Amba  fiat ars-eU'Prtncìpi  Pro/e - Ambafcia 
fanti  d’ Alemagna,  e campar  nero  à nome  del  Cafimiro,  di  Sufica/ a, torid'  Pré 
di  Brddtburgji  Madebourg , di  Bràfincjtl  Lagrauio  d'HafsfnM  ftSdtflf 


Gioii  anni  Ernèfio  Principe  de  Cai  hi, e de  Ile  quattro  principali  Cu-  p‘"?§aa* 


fa  de  II' Imperio,. di  Strasbourgofi  Argt  mina, F Ima , Northberga,  e 
Franco  fort  ybebbcrofitopàfi  ydten\ada  fita.  Mae  Ha  Chrfitanifst- 
ma  a San  Gennai?.  vt^Laya,efu  l Am  ha [datore  del  Palatimi  ,■  che 
dimofifoyche  fifa  Mot  fi  e non  do  uè  ita  per  quiete  del  fuo  Regno  già. 
‘ tanto 
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anto  tempo  tr attagliato  dalle  guerre  Ciudi, de  fiderare  alcuna  cofi 
più  efficacemente  della  pace , e che  co'l  filo  me\o  di  vitti  ficare  Ivl- 
timo  Editto , eh' egli  filetta  chiamare  Editto  fido  proprio  Ul  quale  à 
perfuafiont  de' Collegati  era  fiato  con  altri  Editti poìteriori  abolito , 
poteua  ottenirla,che  pero  non  per  intere ( fi  e dtgouerno,  o di  Statola 
per  cau fa  di  Religione  prega»  a à nome  di  tanti  Prencipi  fu  a Mae- 
fia  à volere  riconfermare  quell' Editto  altre  volte  promulgato, e giu- 
rato da  lei, e che  per  fare  ciò,  quando  fojfe  fiato  d’huopo  offeriuano 
gl' aiuti fuoi  contra  coloro  , eh' haneffero  voluto  impedire  co  fi  finta 
riffblutione^he  non  potè  nano  effcre  altri  , che  coloro  , che  procura - 
vano  calpefiare,e  fare  ogni  firatio  di  quella  Corona:  Rifpnfe  fua  Mac 
fià,  che  i egli  era  Re  ,e  ReChriftiamfis.  Onde  non  poteua  fare  di- 
meno di  non  tentare  di  mantenirefi  non  con  altro  .coll' armi  la  Re- 
ligione Cathoticai  la  quale  portauaffenon  dalla  na fetta, dal  fonte  del 
Batte jìmo,c  che  con  questa  Legge  era  flato  incoronato  Re-,  e cofi  ha - 
ueua  giurato,  e che  non  poteua  concedere  altro  cu  Ito,  o libertà  di  ri- 
fiutila : Che  bifignaua,ch'in  rnezo  delle  tempeste  delle  guerre  ci- 
udi s'accommodafse  al  tempo,  (fi-  all' occ  afone , e eh’ egli, che  non  co- 
nofceua  altri  per fupcriore.che  D i o ,poteua  quali’ bora  gli  foffe  piac 
c tu t o, e piace  ua promulgare  Leggi,abrogarle,  e reggere  variamente 
fecondo  i varij  emergenti  lo  Stato  , e Regno  feto  , e che  non  haueua 
hauuto  altro  fine, che  la  tranquillità  del  Regno  , e l'vnione  de’ fuoi 
Popoli, e che  vltim  amente, non fapendola  ritrouare  con  mezza  mon- 
dani-,  haueua  deliberato  di  ricorrere  à D i o,  alla  fuaChiefa  Ca- 
tholica,e  quella  prette ggere,e  figuitare  fin  all'estrema  gocciola  del 
/àngue  fi  co  fa  dimalefiempio,/ he  colui, che  fàvna  Legge,  la  rom- 
pale Leggi  nelgouernod'vno  Stato  fono  tome  i nerui,ecome  i lega- 
menti del  nofiro  corpo,  come  stato  detto,  li  quali\fi  fi  tagliano  è ne- 
ceff ario, che’ l corpo  vada  zoppicando,  vna  Legge,  eh' in  Firen\a  fe- 
ce F. Girolamo  Sauonarola  .che  le fentenze  degl  Otto , e della  S igno- 
ria  potè  fiero  appellarfì  a1  Popolose  non fi  curo  poi,  che  fofse  ofserua- 
t a, per  che  fu  rotta, gli  tolfe  la  riputai  ione  ; Quefia  ri  fio  fi  a pertur- 
bi molto  gl 'animi  degl Amb afe  latori , che  fi  perfùadeuano  d ot  uni- 
re quanto  defide  rauano  à nome  de  fuoi  Prencipi , e fu  forfè  cagio- 
ne, che  ritornati  a Cafà  l anno  feguente  in  aiuto  degl’Vgonotti  ve- 

nifie. 
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ttìfie  e oh  maggiore  celerità  vn  diluvio  de' Rhe itti , che  mi  fise  in  ton- 
tofipauento 3 & ungo  fida  lo  Fr oncia thè  non  fu  veduto  mai  à memo- 
ria d'huomini  la  maggiore  nuolutione  in  quel  Regno  : fie  bene  alla 
fine  i Rheitriin  Francia , altro  non  hebbero  , che  fep ottura.  In prin 
cipio  de  IT anno  fi gu  ente  A/d  lxxxv  i i.  il  Reda  Regina  Madre  , 
la  Corte  tuttofi l Regno  erano  in  gran  moto , e terrore  .perche fifia- 
petulche  quafi faceva  l anno , che’l Pardigliano  à nome  d'Henrico 
Ri  di  Navarca  fi  rimuova  ì Alemagna, & bave  uà  hauuto  licita  da 
quei  Prècipt  d afisoldare  giti3  anzi, eh  hormai  era  fiato  afioldato , e 
ridotto  fiotto  i fógni  vn  grande  Efisercito3e  Guglielmo  Roberto  Du- 
ca di  Buglione(era  queflo  Principe  di  Cafia  della  MarK3o  Marcafro- 
me  Luogotenente  Generale  fiotto  la  condotta  di  Giovanni  Cafimiro » 
la  cui  vece fio  Itene  va  Fabiano  Burgravio  Barone  di  Donauuficbene 
fiemplice  Gentiluomo, haueua  incominciato  fina  principio  dell' an- 
no papato  à farlo  camminare  in  manierati)  d gran  giornate  perla 
via  et  Alfiatia3era  entrato  nella  Lorena  3 e compar  tua  hormai  fili- 
le frontiere  della  Francia  per  aprir  fi  la  fi  rada  in  qualfi doglia  luo- 
go, fi  non  poteva  con  altro, col ferro, e colla  for^afifiapeua,  che  le  fi 
fiercito  era  compolto  di  Rheitrithe fino  fioldati  a Cavallo , e di  Lan- 
che netti  > che  fono  fòldati  a piedi  3cofi  fono  nominati  nell'idio- 
ma T he  de fio  ,de' Sui^jeri  tratti  da' cantoni  di  Berna,di  Bafilea , di 
Zurich.e  parte  del Paefie  de'Grigionì3c  di  gentid‘ar;ne3e  di  fante- 
rie Fr  ance  fi,  è che  afeideuano  tutte  al  numero  di  circa  tritacinque 
mila  combattenti,  compre  fi  mille  cinque  cito  Archibugieri  d piedi , 
t du cento fioldati  a cauallo3che  conduce u a Monfignor  di  Sciatiglion3 
che  svnì poi  co  fiso  loro , erano  nell' e fise  re  ito  loro  1 9- pe\fii  d‘ arti- 
gliar ia^fj' erano  canoni  grofisi.grofise  colubrine  , e pezzi  da  Cam- 
pagna : Altri  hanno firittothe  qneHo  e fiercito  fofse  di  quarant dot- 
to mila  per fone  *he  non  fu  vero } e che  quando  bave  fiero  potuto  co- 
giungerfi con  Henrico.e  collo  fue  giti, & bavere  vn  Pricipe , e Capo 
di  tanto  valore, e di  tanto  fieguitothe fiarebbono  cor  fi  vittoriofi  per 
tutta  la  Francia , perche  non farebbe  Hata  ball  cu  ole  for\a  del  Re- 
gno ad  arrefian  il  torrente  delle  fiuc  armi } Per  la  quale  co  fa  doue- 
ua  fina  Mae  fra  chrillianifiima procurare  dattrauerfiare  il  pafiso  a 
luti  dr  agl' altri  Prencipt  dei  Sangue , che  difisegnauano  partir  fi  di 

Guienna  . 
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Guienna,  & perciò  incamminar  fi  cogt ejferciti  ver  fio  le  frontiere  di 
X vii.  Borgogna, e di  Sci  a pigna  : Il  Generale  e Capo  de  II' Uff  creilo  fanti» 
guardi  a, la  retroguardia , il  corpo  della  battaglia, gli  j quadroni  fona 
i membri, e, come  nelÌbuomo,e  negl ' animali  bruti , dal  Capo  dipen- 
dono tutte  r altre  membra,  cofi  dal  Capitano  prende  vigore  , e virfio 
tutto  l'efferato  ; se’l  Capo  e debole  fé  membra fono  deboli, e non  può» 
no  reggere , e fomentare  la  mote  del  Corpo  : ma  qual  maggiore  Cape 
•*  <&H  enne  o , chi  fu  mai  di  tanta  virtù  ? per  impedir  e, che  tutte  le  for 

U1,3-  degl' Ugonotti, e Straniere , e domestiche  non  ficoaccruajfcro  nelle 

ccuailRe  fiere  dii  Regno,  non  filo  il  Rè  baueua  fin  da  principio  mandate 
III.  pop- affaldare  genti  in  Alemagna , ne’  Cantoni,  & in  Italia  nel  Mar* 
podi  i che  fato  di  Saluto,  ma  erano  giunti  prima  quattro  mila,  e poi  otto 
* ‘ mila  Suizzeri,e  gì  un fero  vltimamcnte  anco  quattro  mila  Rhcitri  , 

due  erano  Jgl  effer citi  principati  3 che  fi  prepara»  ano, l’vno  era  con - 
dotto  da  Monfignor  di  G uifit,  e fi raunatia  à Chaumot  in  Bajftgny ,l'al 
trodal  Re  medefimotf fi  face  ualamaffu  à Gien  lungo  la  Loera, dotte 
fu  a Maestà  per  finalmente  fi  ritrouatra  : Intanto  Anna  di  Gioiofx 
Duca, e Mare  fidale, c Cognato  del  Re,  eh' in  piene  ipio  di  quefio  anno 
era  giunto  in  Poetisi  per  quefio  medefimo  cfftttv, batteria  il  Castello 
eh  San  Maxent  cofi  si  rett  amente  g:he  fu  ne  ce fs  ìtalo  d‘arrendcrfi:  e 
hvfcirono  fatua  la  foldatcfia, e gl'hàbi tanti,  fitor,che'l  Signor  della 
FrogrdTi  Iarretiere  gran  M ini firède' Calumi  ani  ; il  quale  fu  fatto  morire  » 
del  Du  ce  Pareu.T^  eh  'a  quefio  tempo  ilGioiofa foffe  Patrone  della  Campagna,  e 
fa  in*  Poet  non  folo  foffe  per  costringere  la  maggiore  parte  delie  Castella  cir* 
*ù . con  u teine  à fare  le  voglie  tue , ma  qua  fi,  applaudendo  a fé  fi  e fi»,  am 

biffi  divenire  à qualche  memorabile gior»ata,Nauarra,t'l  Condì  , 
che  non  bau  e unno  for\e.  da  potere  rcfiSterc  a H' inimico,  fi  bene  poco 
prima  batte  nano  fatto gran  progrefst  con  batter  e ridotto  in  pioterò 
loro  molte  di  quelle  fortezze, attendeuano  dradoppiare  iprejidq,  dr 
à preparar  fi  alla  difefit  con  animo  di  richiamare  gl’ ami  ci , c dt  tan- 
nare le  loro  genti,  per  andare  ad  incontrare  , (fi  d dare  quafi  mano 
all' efferato  fir, intero  d’Atemagna , che  ftana  per  porre  il  piede  i* 
Francia:  Mala fortuna  cangio  invn  momento  lo  flato  delle  cofi, 
perche  ydoppbjhe  V Gioia  fa fu  dimorato  piu  di  tre  me  fi  in  quelle  par- 
ti ,per  chiudere  il  pa fio  anemici  con  battere  fatto  qualche . riletta*» 
l:v  *ò  ' te 
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te  firuìtio  alla  Corona,  comincio  a logorar  fi,  & i venire  meno  l'efi 

finito  per  lo  contact  o/o  morbo  d'vna  na  Pefie  , la  quale fin\a  Strin  xxvYL 

gere  Spada  vccideuj gl' h uomini  indifferentcrnìte-,  gli \jtipendi  prò - 

mcftiyC  douuti non  comparivano  dalla  Corte  in  manieraaihc  laven - Trauagt« 
j n „ n i -r  j i j s*  ■ i.  del  Duca 

te  afflitta  dalla  Pestilenza, e dal  dtfagio  mormoraua  contra  de  Ca~  di  o'ioio- 
pitam,  e nonera  pofiibile  contenerla  fitto  ifigni  , e negl' alloggia-^' 
menti-,  il  Duca  la  fi  tata  la  cura  del  Campo  a Monfignor  di  Lauer - 
dino  con  molta  fretta  fi  ne  cor  fi  à Parigi,  per  prou  edere  ad  vno  ci- 
tale difirdine,  altro  /campo  aU’aJfircito,c'je  fi  Struggerla,  non  fip- 
pe  ritrovare  il  Lauerdino,cbe  difiioglierlo  ,e  compartirlo  per  le  pia ^ 

\e  tenute  da' Cartolici}  ma  Nauarra,cbe  non  lafi  io  mai  fuggire  l'oc 
cafone-  c che  non  filo  preueniua  l'operationi , & i di(Jegni,ma  i pen 
fieri  del  nemico,  auedutofi  della  rijfolutìone.e  (alito  à cavallo,  lo  fi- 
gai  con  vna  buona  Compagnia  de  Cavalli , gli  diede  alla  coda , gli 
disfece  alcune  compagnie  pur  deQaualli,c  lo  ruppe, e lo  fu/o  fin  nel 
laT urrena  ,e  ,s‘ baite jf e battuto  Ar teglie  ria, e Fanteria  da  combat- 
tere, non  batterebbe  trovato  luogo  o forteffa  da  ricoucraruifi Acu- 
tamente , a questo  tempo  diede  anco  la  caccia  al  Duca  di  Mercurio  , 
e coll .tiutodcl  Vi  fonte  di  T urrena  gli  tolfe  appreffo  Sarnur  vn  rie - 
ch'ì filmo  Èagagl/OyC  di  nono  lo  fugo, e ricaccio  in  Bretagna  : I Irne  fi 
d' Aprile  di  que/lo  anno  medcfimoj'vdirono  altri  fi  re  piti  di  guerra 
nel  Detonato  Monf.de  Diguieres  co  felice  cor  fi  di  vittorie  prefi  mol 
te  Città, e Caftella  come  Chaper , eh' e Castello  due  Leghe  lontano  da 
Grenoble, e fu  da  lui  coqui  Stato  co’lPcttardo,  la  Città  di  Ve  ut  eroi, 
il  Potè  de  Cignet, ch’era  (lato  forprtfo  da  M afide  Ila  Valctta,&  altri 
luoghi  di  mo  nento:  Monf.de Ha  V aletta,  ch  'era  Governatore  del  Pie- 
monte per  S.M.  ricupero  Pierrclongue,  o Pie iralonga , e lai  irradi 
Monte  limar:  ma  Moti  limar  fu  (àbito  riacquistato  dagl' V gomiti,  e 
dc'Catholià  ne  furono  tagliati  à pc\z,i  piu  di  due  mila, ma  no  (lette 
guari  di  tèpoà  vedi Carfi Mon.dc Ila  V aletta, petebe  il  medefimo  gior 
no, che  gli  fu  ritolto  Motelimarco  quattro  ceto  Archibugieri ,e  quat 
tro  Compagnie  de' cavalli  ruppe  tre  mila  Svizzeri , i quali  papato 
vn  certo  Fin  micelio  / erano  accampati,  & a fpett  auano  di  cOngiun- 
gerfi  col  rimanente  delle  Genti  de  Diguieres, eh' erano  alloggiate  po 
co  lontano  -,  ciò  auenne^perche  Monfignor  della  V aletta  fu prefiifsi * 

Xx  mo 
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ma  ad  aliati? e ,c  colf:  gii  Svizzeri  per  {anco  convento  impeto,  eh*. 
X VU*  X non  poterà  già  mai  fare  te  fi  a,  ma  pofiia  nel  principio  di  Settembre 
il  me  defimo  Dtguieres  colla  Caualleria  ( cofivà  variando  i fuoi fuc- 
cefsi  la  fortuna ) prrfe  altre  fortezze , fr  tn particolare  il  Castella 
~ di Sl”fjras  riputata  Piazza inefpugnabile  , per  effert  luogo  difefi 
dalla  natura  d"  ogni  intorno  col  me\fo  di  rapide  di  balze  in  acce  fi  ibi 
li, pur  con  iilupore  d'ogni  vno  con  mille, e cinquecento guafl adori  y 
e^fèicento fidati  in  dieci  giorni fece  codurre  là  pt  r lo fpat  io  di  qvat 
Monf.  di  tro  Leghe  vn pezzo  di  Canone  ,e furono  quei  del  C afte  Ilo  necefsita- 
vatorofo* tl  di  arrende  rfi  : ma , che  meraviglia, eh' egli fitperafe  a vtua forza 
Capiuno.  quei  piccioli  dirupile  fi  faceffe  jlrada  co'l ferro  ; fe’l  Signor  di  Bri - 
quemaut  nel  mede  fimo  tipo  d’ordine  fuo  puf  so  con  alcune  rompa- 
gnie  le  montagne  del  Delfi  nato, fi  e fi  nel  Marc  Ire  fato  di  Salu\zo,fr 
battendo  r: trottatogli inimici  f he fortificati  ano  vn  tempio  nel  Borgo 
di  S.  Pietro  non  filo prefe  tl  Forte  di  bel  mezo  giorno  taglio  a pez\i 
t Cai  boli  ci  , ma  fece  prigione  il  loro  Capitano  ,•  Intanto  d Parigi 
non  era  flato  mghittofi  il  Gioìofit, perche fillecitamete  h arietta  d or 
dine  di  fitta  Maestà  di  n fiotto  raccolto  vna  numerofiftima  basi  e , e 
già  s' era /fedito  dalla  Corte , e co'l  Fratello  t tpajtata  la  Loeradt  ne- 
tto (rritrouaua  vicino  à San  Maxent  nel  Pocttìiver fola  fine  di  Set- 
tembre, la  folciate  fa  tra  più  lieta,  e coment  a, che  mai  fiffe  fiata  , 
e voglio  fa  di  combattere, perche  non  filo  baueua  pur  ma  ricevutogli 
stipendi),  ma  bavetta  nel  Campo  copia  di  ve  ftr  vaglie , e di  viveri , i 
Capi  da  commandr  erano  venuti  con  gran  di, i fi-perbi  apparati  ,e 1 ve 
tol’  Efferato  face  va  di  fc  fifa  vna  b'iltfstm.i  mofi  ra/g?  Arno  fide* 
i:  fioretto  Ca'talhìe  di’  Fanti,  gl"  e Imi  ,,$•  i loro  Cimieri,  e le  Pcnnaohicre.che 
rii  Gioir*,  fino  ornamenti  più  peculi  ri  .de’  Fr.mcefi , che  d'altra  ncitione , che 
pare  oche  f nz.t  quelle,, non  firebbono  veramite  Galli , lampeggiava- 
no ,fr  ab  bugi iati  ano  la  vi  fa  di  coloro  ,ch  e gli  mira».,  no -faccelo  ttrvn 
mede  fimo  tempo  nafccre  terrore , e Ilupore, ma  fi  poteva  dire  haute 
tc  riguardo  alla  virtù  d' IL  urico, e de' fio t Soldati  ci'o,  che  dìffe  Pa- 
piri) confider  ndo  la  virtù  Romana, e def ut/i  fidati  : Non.n.  cri- 
ftas  vulnera  faccrc,  & pict.i,atqueaurata  Tenta  eranficre  Roma 
num  pila  cioè  i pcnaccht  non  feri fcano, & i dipìnti, e dorati  feudi 
non fc  biffano  i colpi  dell'bafie  Romane . 
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Nati  arra  doppohan  re  ricevuto  à MÒforcau /òpra  la  Ltera  alcune 
Compagni:  di  Cavalli ,che  furono  condotte  dal  donane  tto  Carlo  Co  x 
te  di  Sotffons ,fr  altri  giti  d'altri  fuoi  amici , e confederati , andò  al-* 
la  Roficc  Ila  nella  Sautongiajl  Conte  Carlo  di  Soifions  era  C uggì  no 
d il  e urico, figlinolo  di  Lodovico  il  Vecchio  Prenctpe  di  Conde , e di 
Frante  fa  I Orleans  C onteffa  di  Soi/fons  appunto  Figliuola  del  Du 
cadi  Lo» gaulla:  l/or  battendo  rijfolvto  N a narra  dine  acuminar  fi 
in  Gua fogna  no  filo  per  acc  re  fiere  l'cffercito, ma  per  potere  per  rat 
fi  amico  andare  ad  incontrare  l' Arenata  straniera, partì  dalla  Ko- 
fi ella  pur  con  penfit  ro  di  ritornare  nella  Sant  ungi  a : per  porre  ad  e fi 
fi  cutionc  cjuejìo fino  difiegno  > faceva  d‘ huopo  fra  gli  altri  fiumi  pafi 
fare  la  Doma  ,e  li fa ,i eh erano piti  propinqui  degl altri.Gioiofit  de- 
libero a l ogni  modo  di  volere  impedire  qncslo  paffaggiofie  nm pote- 
va con  altro  me  zi  co  l venir 6+;  combat  limito,  perche  fi  pcrfuadeiex 
disfacendo, e rompendo  NauWrafic  non  d arredi  are , almeno  di  raf- 
freddare le  voglie  .iccef  degl  Ale mani,  il  Principale  fopo  di  que- 
staimprefaconftfteuaKcl  prède  re  i pafisi  di  qvefie  Rivi  ere, Contras 
era  luogo  opportuno  da  trafine  iter  e Vejfircito,  e da  fare  varcare  la 
Doma  alla  filiate  fi  a-,  onde  Gioie  fa  procurava  d'impadronirfine , 
ma  Navarca  lo  prevenne , perche  fi  bene  per  configli  o di  Monfignor 
di  Matignon.egli  bavetta  f alcuni  giorni  conteggiato  l’ efjercìte  Cgo 
notto  eoo  animo  d impoffefarfi  de  l Borgo  , e del  C afte  Ilo  pur  di  Con  * 
trasfi  bene  per  quefio  effetto  bavetta  fatto  marciare  l'Fffercito  in 
dii  igeo  za, fi  bene  haueua  prefo  alloggiamento  a Barbezàeux , e poi  a 
Roche  Chalais,  Nauarra  nondimeno  fu  più  folle  cito  di  lui , perche 
dòppo  e fiere  pervenuto  ad  Archiac ,à  Moni  lieti , c ne' luoghi  circonui-  ■ 

ci  ni, prima  di  Ivi  colle  fu:  firn  gt  nti  prefe  quel puffo , cr  alloggiò  pur  a 
Covtras  in  manicra^che  quando  alcuni  cauaili  leggieri  di  Givtofit  ar 
ri  varano  la, trottando,  che  quivi  Nauarra  s’era  fatto  forte  , furono 
ticcc fi  itati  di  dare  vplt  a , e quefio  fu  il  Lunedì  di  fra  del  giorno 
dccimonouod' Ottobre  dì  quell'anno  i 5 8 7.  ma  Cuoio  fa  hattìde  que 
(la  fpeditione  à cuore,  filmando, che  Navarca  stando  inmlupato fra 
le  due  Riviere  pot  effe  e fiere  facilmUe  combattuto, e vinto  , rifiol- 
uete  di  fare  giornata  .onde  il  martedì  vegnente  , che  fui! giorno, 
vigefimo  pur  diottobre,  di  gran  mattino  diede  tl  rende  s vovs , che 
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vuole  dir  tardino  la  mafisa  del pio  Efiscrcito  tra  Roche  Chalais , e 
Contras,  'battendo  per  fu  a Piazza  d'arme  eletto  luogo  auantaggiofi 
me  za  lega  filarne  ut  e lontano  da  Contras-,  Nauarra  fu  molto  per  tcnt 
po  ani  fitto  vna,  e due  volte  degl' apparecchi,  che faceua  Giotofia,  e mo 
frodi  non  haucre  minore  cuore , ne  minore  voglia  di  combatteremo 
to  à e aie  allo  spartì  da  Contrastando  incontro  limmuo , mando  adire 
al  Signor  di  Clcrmont  Generale  dell'  Artiglieri  a, che  coll' Artiglieria 
Sonefie  in  diligenza  pafiare  il  fiume , perche  la  fiera  antecedente 
non  bau  aia  potuto  ciò  fare , pofie  le  fine  genti  in  battagliaci  aua  per 
Vanguardia  la  Cauallerid  leggiera,  guidata  da  Monfi gnor  della 
T re  mogi ia  gl' ha  omini  d'arme  per  corpo  di  Battdgha  colla  fanteria 
afianchi , fece  piantare  i cannoni  in  fronte  dell' Efifcr cito  in  luogo 
cefi  opportuno,  che  tutti  fruirono  fìnza  imommodare  alcuno  de‘- 
fiuoi  Soldati  fiàneggiando  forte  l'tn iremo, ultimamente hauendo  in- 
n animato  i ftoi  al  fatto  d’arme,  & vanendogli  trouatt  pieni  d'ar- 
dere ,c  di  diuot  ione  fece  fare  le  preghiere  a D io,  dacuidcriuano 
tutte  le  vittorie,  a truppa  per  truppa  : Circa  le  quindici  bore  comin- 
cio dall’vna , c dall'altra  parte  à giuocare  l'artiglieria , quella  di 
Nati  arra  diede  gran  danno  al  nimico , e di  fiordi  no  gran  parte  delle 
genti  d' arme,  figuì  pofie i a la  tempesta  degl’  Archibugieri , ch’age - 
nolo  la  con  fu /ione,  quieti  a di  Gioiofia,chc  fu  ficaricataverfio  la  trup- 
pa di  Condcjion  fece  altro  effetto,  fi  non , ch’vccifie  ilCauallo  fiotto 
advn  P aggio, c ciò  auenne, perche  inauedutamente  fu  piantata  di- 
rimpetto a filo  rileuato , Onde  in  luogo  d'andare  a percuotere  l'ini- 
mico , andò  a ferire,  & à morire  in  terra  ; s’abbordo  pofiia  la  Co- 
ti alle  ri  a leggiera  diGioiofia,  ch’era  guidata  dal  Signor  di  Laucr di- 
no  ,e  dal  Capitano  Mercurio  con  quella  di  Nauarra , che  doppo  ba- 
ttere combattuto  per  poco  tempo  fa  ruppe  ,e  difisipo la  gente  d' Ar- 
me di  Nauarra  era  diuifia  in  quattro  /quadroni , V vno  tra  guidato 
dal  Nauarra  rnedefìmo,  f altro  da  Condili  terzo  da  SoiJ[ons,il  quar 
to  da  T arrena  ; hor  vedendo  il  Gioia  fa  ifiuoi  non  pur  caricati, ma  rot 
ti  figuitato  da  tutto  lo  stuolo  della  fisa  Caualleria, hauendo  a defira, 
& ù fini  fra  non  pur  gran  quantità  di  Lande, ma  la  Fanteria , che 
lo  f ancheggiano  fi fipinfi  innanzi  per  fioftenere  l'impeto  >&  aiutare 
i fiuoi,  all  bora  li  tre  Prcncipidel Sangue  co’l  Vificontc  di  T tirrena , 
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Bando  ciafcuno  ùcllafronteàcl  fuo [quadrone,  s attentarono  conta 
ta furia  contra  ai  lui , chs  gli  ruppero  tutto  l'ejfcrcito  tn  poco  più  d‘~ 
vn.i  bora  sfecero  tale  Strage  delle  genti  d'arme , e dell'infanteria , 
che  quei foldalt  del  Gioioja,chc  ni  cada  ano  mortilo  feriti  fi  diedero 
alla  fuga  > / 1 Duca  no»  h/bbe  tempo  di  faluarfi  , perche  effendogli 
flato  ferito  il  Cavallofù fatto prigione  , e pofeia  veci fo  da'  Soldati, 
per  non  volere  gl' vai  à gl' altri  cedere  Ih  onore  della prigionia  di  luì , 
eh' era  Capo  de  li  e f eretto . la  maggior  parte  de' fot  Capitani  rima* 
fe,o  morta,  opre  fa  : il  Signor  di  San  Saluadorc  fuo  Frate  Ilo  fù  fe- 
rito à Morte,  i mortile  feriti,  fi  non furono  dieci  mila  furono  tan- 
ti,che  coprivano  la  Campagna ,<jr  impedì// ano  il  cammino . fitte  Sia 
conflitto  memorabile  fhc pofeia  dal  luogo  fi  chiamo  la  Battaglia  di 
Contras  duro  poco  tempo,  come  h abbiamo  detto,  ma furono  con  fuma 
te  più  di  tre  bore  in  fornire  la  vittoria, riporto  grande  applaufo  , e 
gran  gloria  da  queflo fatto  d arme  Nauarra per  molte  cagioni , e^li 
era  inferiore  diforfe  all'inimico , alcuni  vogliono, che  Gioì  opti/ a- 
ueffe  dodect  mila  Perfone , nta  non  furono  tante,bè  Nati  arra  ri  baite 
ua  il  terzo  menofie'jùoi  ne  perirono  pochifsimiflcgl'ininiici  molti  fi 
me  ma  fune  delle  Perfone  d.tcommanio . 

Il  folo  Prcncipc  di  Condì  cor  fi  qualche  pericolo  .perche  glifùvc 
cifo  folto  il  Cauafloi  come  auenne  anco  al  Vi  fonte  di  T arrena:  la 
giornata  dal  canto  di  Nauarra  fù  la  più  conueneuole,cbe  fofTe  mai 
fatta, perche  fù  ne  ce  fan  a , e fatta  per  propria  dtfcfa , filetta  dì- 
re  vn  grand' huopo, che  non  c alcuna  guerragìusia  , fe  non  quella  , 
ch'enece firia , ma  cpenfiero  troppo  abietto , non  tu  tutto  vero, n$ 
in  tutto  fai  fi  -,  Ottenuta, chhebbi  la  Vittoria  Nauarra  ne  re fe gra* 
tic  a DIO;  e,  fi  bene  bavetta  procurato  di  vincere, non  poteva  fare 
di  meno, che  non  gli  difpiace fero  gl' effetti  delle  fue  armi , e della 
vittoria, perche finza  horror  e non  poteua  rimirare  tato fanone  fpar 
fi,  tanti  c adaucri-.ch' ingombrati  ano  il  terreno, tanti  feriti  ,che ge- 
me u ano  per  Lo  fpatio  qttafi  di  mefifio  miglio , non  so  fi  fofic  più  do- 
lente per  la  Strage, o più  lieto  per  la  Vittori  a:  non  so  fe  fofic  più 
dolce,  & bumano  nella  Vittoria ,ò  fe  fife  più  generofo , e valor  o fi 
nella  battaglia,  quale  Capitano  non  fi  farebbe  lafitato  trafportars 
da  l fa  fi  o della  gioì  a, e dall ttmbit  i onci  chi  batterebbe  potuto  raffre- 
nare 
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nare  le  voglie, che  non  prorompe  (fero  à grande  lece  fio  d' allegre** 
^ ì ninno  fu  or,  eh' H carico:  egli  dopp'o  abbracciati  gl'  Allogatamene 

ti  ad  zfi  di  guerra, volle, che  fofsero  nconofituti  t prigionia  feriti, 
i morti  di  maggiore  conto;  1 morti  furono  il  Duca  Jiejio } il  quale 
fe  bene  poco pr  ima  era [ flato  s fmplice  Gentiluomo  ,Jè  ben  di  nobilifi 
firn  a slirpe,  tuttavia  dal  Et  Juo  Cogitato  ( bau  tua  anch  egli  per  Mo- 
glie vnà  Sorella  del  Duca  di  Mercurio  di  Cafa  Lorena  ) fu  fatto  Du 
ia,e  Paridi  Francia  haucua  tutti  t fattori  della  Corte  , Molti 

altri  Signori;  Conti,  Baroni, e Nobili  Francejì furono  ammaffati; 
il  Corpo  del  Duca  non  fu  portato  per  vilipendio  , o per  i forno  (opra 
et vna  Afine Ila, come  auc tuie  del  Corpo  di  Lodouico,il  Vecchio  Pren 
, cipe  di  Condì, ma  fu  et ordine  di  Navarca  imbalfamato.e  con  degna 
pompa  condotto  a Parigi, il  Signor  di  S.  Salvatore  mando  fuori  lo  fpi 
' rito  fra  le  braccia  dt  Nauar  ranche  lo  honoro  co  molte  lagrime,  Mon - 

f gnor  di  De  II  agrada, che  fu  fatto  medicare  pure  per  commandamè- 
tod  Henrtcojnorì,c  fuinq/tello  e fremo  punto  conflato  da  fua  Mae 
sia  : macche  piu  ? fi  venne, e vifito  egli  in  per  fina  i bifognofi , e lan- 
guenti, i Prigioni  Cai  botici  furono  molti, c molti  ,e  di gran  condi- 
tionc,comc  Monfign  ~r  di  San  Luca, Governatore  di  Rruage,e  delti  fo- 
le della  Santo ngi a , il  Signore  di  Sanfac,  il  M arche (è  di  Preuucs,ll 
Signore  di  Montignì , il  Signore  de  Villecombltn,  il  Signore  de  Mah 
rnont,  Il  Signore  de'Cypterre, il  Signor  dcRa  P at  riere, fk  fatto  con- 
to, citi  Capi, e le  genti  da  comma ndo , e titolate , che  furono  fatte 
prigioni , e morir  ano  -jion  compri  fi  i Gentiluomini,  & altre  perfine 
di  qualità,  fi/fiero  quaranta ,&  altri, e non  patirono  detrimento  alcu 
nojie  nella  vita, ne  ne  Ha  robb  a perche  no  furono  ne  nfi'cfijte  t agite g 
giati , come  tante  volte  avéne  dagl  Ugonotti,  qu andò  erano  capita- 
ti inmane  df'Catholici, che  contra  la  fede  data  mori  nano  mi  fra* 
bilmente  ,e  n babbi  amo  l'efiempiodelConte  di  Mongomer)  cefi  me- 
morabile ; ma  fu  data  a loro  a [solata  libertà  ; ffiteftc  fino  cofi , che 
fe  non  fofsero  note  à tutta  la  Francia, e diuolgate,  le  racconterei  co 
qualche  timore  ^che  non  mi  fofsero  credute  ; Non  dico,  che  Nauarra 
guadagna  fe  tutto  tl  Bagaglio, e tante  ricche  /foglie  , che  tutte  le 
cornette.e  la  General t principalmctc fofs ero  tolte  al  nemico, e l'Arte 
glierià  tutta,ch'  egli  militiHa,mn per  mercede  > ma  per  gloria , U 
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Nou  e Ha  di  queftdvittoriafu fintila  con  gran  rammarico  dal  Chri  . 

fi lantfi imo , che, come habbiamo detto  fi  ritrouaua  à Gien  insù  la  xvu, 
Loera per  impedire , ch'i  Rheitn  non pafsafsero  quel  fiume } T atto 
il  Regno  ne  rlmafe  attonito  j La  Nobiltà  Fr ance  fi  delivno,c  dell'ala 
tra  partito  >cofi  Vgonotto , come  Catholico,  non  poteua  fi  are , che  non 
lodafe3  e che  non  magni  fica fs  e l'incomparabile  valore,  e la  heroica  • / , . : 
pietà,  e clemenza  fu  a ; anche  coloro , che  non  l'haucuano  mai  cono- 
fciuta, s'innamor  aitano per  fama  de  II  e fu  e virtù  , e predicauano  l( 
fue  glorie  -,  I Popolari  per  allegrezza  d'vna  tanta  Vittoria  diuenne - . . (1 

ro  Poetiiper  non  dire  pa\zi,perche  andauano  per  le  Città , e perle 
Prouincie  dicendo  canzonette  in  lode  di  Nauarra  j Doppo  quello 
fatto  d arme  dtuifc  il  fuo  Ff  cretto  in  due  corpi , tv  no  dal  Condì 
fùintertenuto  in  S antongia.cgli  coll'altro pafsb  in  Guafcogna,e per  •.  : 

cani  nino falla  Riuiera  dell'  I flà,  in  particolare  acquiflo  molte, e mol 
te  Pi  affé, e C a fi  e Ila, eh' alla  nouella  del' a rotta  data  al  Gioiofa  fia- 
te entate  s'arrefsero  , da  Gua fogna  la  fiato  il  Vi  [conte  di  T tirrena 
in fuo  luogo, pa [so  à Paù, dotte  inferno  co'l  Cote  di  Soifjons fo  Cuggi  ‘ 1 

no,  fu  à vifttare  Cvnica  pia  Sorella  Madama  Cathirina , e di  làpo-  :» 

pia  fe  ne  ritorno  à Montalbano,doue  le  quattro  Principali  Città  del 
li fu  a Contea  di  Foìx,chc  fon  ? FoixìMa'\crrs,  T ar afonie  Sauerdun 
furono  à f aiutar  lo  trionfante,  & à rall  egrarficon fu  a Maefta  della  a 
memorabile  Vittoria-,  Da  l'altra  parte  della  Francia  più  ver  fo  Oc- 
cidente parcua,chc  fofse  per  cadere  vna più  bombile  tempefla  fi- 
pra  l'afflitto  Regno iNauarra , che  s'haueua  aperto  il pafso  di  Con- 
tras coll' armi,  e fendo  ritornato  à Montavano  ftaua  cfptttàdo,ch‘i  -, 

Rhcitridr  i Lanzechenettif  cui  doueuano  dare  quafi  mano,  ff  age 
notare  il  viazgio  le  genti  cC arme, e le  Fatene  F rance  fi  pafsafsero  la  , , 

faterai  la  Trancia  tutta  non,che  lp  Corte  fan  a . tfptttando,quale  do- 
ve ff  e efser  f efftto  d<  tanta  le  nata  digmtt , e di  cof grandi  apparec- 
chi,e non  potè  nano  f.  re  i buoni  Franco  fiche  non  temefsero  dell  vi-  ..i 

tinta  de  fòla! ione ,e  deli  vlt  imo  eccidio  delle  Patrie  ,eCafe  loro',  il  • J • 
Chrifianifsino  n nfoln perciò  h aueu  a atte fo  già  moli  ime  fi  adaf 
fidare  quante  genti  h aueu  a potuto  in  Francia , ma  haueua  manda- 
to,come  h abbiamo  detto-,  anch’egli  in  Alemanna  per  quefto  mede fi- 
mo effetto  nelle  Terre  degli  Svizzeri,  edel Marche fto  di  Saluto 
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in  J t alt  a ; haucua  dichiarato  Monjignor  di  GuifaGencrate  Genera* 
XV*UXX  lfitmo  dell'vno  de'fuoi  efferati , Monjignor  d'Fmena  fuo  fratello 
Generale  delle  Gemi  d'armi  : Il  Duca  di  Nemours  della  Cavalleria 
I'  Duca  lumiera  3 Monjignor  di  bitume  Marchiale  di  Campo  : Il  Duca  di 
GciKrìu-  Loretta  era  Luogotenente  Generale  della  Santa  Lega’,  fìttesi'  anno 
il  r>u<y  di  Luglio  erano  Jlate  fatte  diuerfe  Affemblee , e confulte  > per  deli - 
luo  Vrae'  Iterare  questa  importante  materia  di  Statoriche  fi  trattava  àque 
lo  Lno.ro  %0  tempo  de  Ila  minale  della  falute  totale  -,  I Collegati  erano  itati 
nerale  ^ mezzani, che’ l Re  Filippo  1 1.  di  Spagna  volejse  apro  della  Religio- 
ni mandare  qualche  aiuto  : Il  mede  fimo  Duca  di  Lorena  *che  Ume- 
tta per  ejfere  vno  de’ Capi  della  mcdejìma  lega , eh’ in  pàjfando  i Fri 
cefi>  e gl’  Alemani  face  fero  grande  iiratio  dello  Stato  fuo  yhatttua 
no  fio  procurato  d affaldare  giti  ancb’egliyc  di  raddoppiare  le  guai 
li  Duca  die  delie  proprie  PìozaCì  ma  haueuafattoqueil'anno  i 5 %-j.appun 
di  Lorena  t0  ridere  di  mura  1 Borghi > anzà  ampliare  il  giro  della  Citta  di  N4 
dimétti  ncy  fu  a Metropoli  : Nell'esercito  Alemano , fi  bene  i due  Capi  era* 
la  venuta  7lQf[vno  Giovane  *ch' era  il  Duca  di  buglióne  J 'altro  di pocacfperiert 
tri  \a  rifatto  ad  un  tanto  maneggio  , tuttavia  ballettano  per  confi» 
glieri  ha  omini  confumati  nell' e (farcitio  della guerra, come  Cleruat, 
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}II  Duca  Riarche fi  di  Far  ambone  di  Aure  mandato  dal  Re  Catbalico  co  quat 
di  Guifa  trocertto  lane  te, con  due  mila  Fanti , e con  (ciccato  Cavalli  Leggio •* 
trVa’Rhe  ri:  Alcuni  dicono*  ch'egli  bauefle  fiotto  l' infijgne  all’ bora  più  di  tri* 
àtri . ta  mila  perfonc  tra  cau  al  li  a fanti , altri , come  piu  lofio  io  credo. 

Il  Rè  poco  pi#  di  ventimila  combattenti  : il  Re  Cbrtsliani fimo  coll’ effer* 
Chrillia.  cito  s'era  alloggiato  pur fòlla  Loera  fra  Ccfhe, e Neofiti , (fi  base  HA, 
nifs.  ila  j}c0  Monjignor  di  Per  none  , e non  filo  tenitta  di f e fi  quel  fiume  coni 
none  *fu|.  Artiglierà  *Mofchcttt,  (fi  Archibugi,  ma  face  ua  (correre  la  caval- 
li Loera.  leriacon  grand  impeto  qujfi  ti, e non  crucchi  ardifse  auteinarfi  a 
gl' arginilo  al  margine , 0 p.  farlo  a guaffio  fenza  licenza  di  fu  a 
Mae  (là  ; per  dui  fi  del  Duca  di  Neucrs  haueua  anco  gittata  pie » 
tre,attr aver  fiato  arboree  pofio  altri  impedimenti , dotte  prima  la  ca- 
valli  ria  binerebbe  potuto pajfare  a guazzo  il  mede  fimo  fiume:  Idef' 
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fi  retto  {tramerò', come  babbi  amo  detto , era  hormai  entrato  nella  Lo  mdlxx 
rena, e face  uà , fupponendo  d'tffcrc  in  Pai  fe  nimico , ogni  maggiore  x Mi* 
danno  , hormai  liauaper  paffare  il  fiume  della  Alo fella  : batterebbe 
potuto  al  ponte  di  San  i'tcen\afe  questo  ponte fopra  la  Mofella)Mon 
fignordi  Gut fa  abbordare  iljuo  coll'ejj'ercito  nimico,  ma  vedendofi 
inferiore  di forza  fit  imo  di  nonpotere  ribattere  ,come  fi  dice , aperto 
manesche fece  ? cornine  io  à tran  agli  are  gl  inimici,  buratta,. bor  là, 
dandogli  bora  a' fianchi, bor  a alla  coda , Iettandogli  le  vettouaglie*j 
e tagliandogli  le  strade  : per  quella  via  l'efjercito  The  de  fio  voi  tua 
à patire  grandi  fimo  detrimento  perche  Alonfignordi  Gu  ifa,  c b' ba- 
tte ua fico  vna  buona  quantità  d arcbihugicri,che  con  gran  folertia 
anch  e fcaramucctando  fer  ì nano  l inimico ,t al  bora  co  ‘ fu oi  pochi  face 
ua grande  strano  di  molti  Rbeitri,  e Lan\echcnetti,l'ejfere  in  Pae  Gr.i  con- 
fi  alieno,  e da  loro  non  conofiittto , ilritrouarfi molte  volte  dijperfi,e  'rjnJ'c,ie. 
di  fiordi  nati per  la penuria  delle  ve  ttou  agite , il  piu  delle  volte  tràRhUub* 
bofchi,ctra  fiumane,  era  cagione,  che,  ajf aliti  dall' inimico  auedu - 
to,  e pr attico  de  luoghi,  fofjero  miferabilmente  vcdfi : Gf  Alcmani 
hanno  quafi  dalla  natura  la  ordinanza,  & il  marciare  graue,e  fer  per  iMfldi 
mo;  Onde, fi  come  vagliano  affai  nelle  Giornate , e nella  Campagna , 
cofi  perla  granerà  de' loro  cor  pi, che  fono  quafi  per  l'ordinario  pan 
• cinti, e per  la  ro\zcffa,e  lentezza  de  'loro  cauallifhe,  quando  vo- 
gliono  andare  alla  guerra, figliano  leu  ar gli  dall aratro,  rie  fi  ano  po- 
co negiafialti  ; oltre , che  maneggiano  meglio  lo  fp  adone,  e la  picca , 
e l'arme  da  hafia,  che  l archibugio  : onde  à danneggiare , ad  incielo 
lire,  <jr  à frangere  le  forze  dell' l ni ttìico , fouo  molto  l'indegno  va - 
- lore,e  la  celerità  di  Alonfignordi  Guifa, neri  piote  pero  tanto  adope- 
. rarfi,  chedoppo  paffuta  la  Aiofella, e trauerfiito  il  di  fretto  di  Bar,  e 
diGinuille  non  filo  arrtuaffrro  nel  Pae  fi  di  Bafsigny , che  confina 
colla  Sciampagna,  e g:ta\zaJfiro  tanti  fumi, che  dttauerftuano  lo- 
ro il  cammino,  come  l'Auba  ,e  la  S mia  ,e  la  Tona,  ma  penetrando 
piu  a de ntro, non  tcntafi ■ ro  nel  Neuerncfe  ilpaffo  della  C barite  , gl' 

Alcmani  volcuano  far  altra  firada , perche  paffuta  la  Lorena  drfì- 
dcrauano  pafjare  ver  fi  Sedan  , e prendere  cammino  lun^o  il  fiu- 
me d dia  Senna,  o ver  fi  la  Picardia ,} perche  fperauano  da  Sedati  pa- 
tere haucre  qualche  commodità  di  v tu  e r 1,0  di  potere  bifignando  ri- 
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Citare più  facilmente  nonetti  joccorjì  et  Alemagna  -,  il  Duca  di  TM 
XVII**  ghone  haueua  intere f e di  fare  quel  viaggio  per  nuedere^f  afiicu 
rare  le  fu  e piaTffe , e n haueua  battuto  far  ola  da' Capitani  trance  • 
fi, ma  era  troppo  lungo  cammino, onde  fu  rifsoluto  di  pajfare  la  Loe - 
ra  yfe  ben  furono  ributtati , e fijpmti  dal  Re  , e dal  Duca  di  Perno- 
ne , eh’ a bello  Hudioicome  habbumo  detto,  ttauanopur  su  la  Loera  , 
hor  daW'vnaJjor  dall'altra parte  del  fiume  , perche  gl’inimici  non 
•lo  pajfajfero  : quiui  fi  viddero  ridotti  à mal  termine  i Rh  cifri, e La- 
za  che  nettici' al  tre  gentile dubttau ano  di  douere  moriremo  di  ferro, 
odi  f ame, perche  quindi  erano  afialiti,e  rinchiufi  dalle  g.  nti  Re- 
gie,e dal  fiume, quindi  dal  Duca  di  Guifa  fi  bene  retto  abbandona- 
to dalle  genti  di  Lorena-,e  di  Spagna  a’ con  fini  di  Lorena  ,e  di  Fran- 
cia: Onde fir tuono  ale  uniche  all  bora  non  hauefie  altroché  cinque- 
mila fantine  mille  cinquecento  cau alluma  in  vero  fi  non  foffero  sia- 
li farebbe  te  le  %enti  regie,  il  pafio  della  Loera  refi au a libero  a'  nemici , Gli 
turoTfvc  Sut\yen  perduti  etammo  mandorono  poco  doppo  perfine  e fpreffa  à 
ài  Nuiur  chiedere  licenza  al  Re  di  potere  ritornare  alle  Caife  loro,-  fiufandofi 
d effere  itati  f "edotti , & aggabbati  da  genti  congiurate  contra  di 
fra  MaefijyC  furono  non  filo  licentìati  ,ma  per  opera  del Duca  di 
Neuers  ricondotti  po (eia  ficitr amente  nel  Paefi proprio  : Quando  i 
T hedefii  fi  videro  eh  in  fi  il  pajfo  detta  Loera,  cominciarono  à per- 
der fi  d animo,  (fi  ad  amutmarji  : I Capi  deliberarono  di  condurre 
ncllaJBcw  Fc ferrico  in  Beojja per  rinfreficarlo , eprouedere  de’viueri  per  la 
fa  • fildatefia,  la  Beo  fi  a e Prouincia,chc  di  fertilità  de  'grani , non  cede 

à qualfiuoglia  più  fertile  Paefi  d Europa , (fi  e Proni  nei  a non  molte 
lontana  da  Paridi  ; fior  il  Barone  s‘ alloggio  a Vimorry,e  ne‘ vili  ag- 
gi circonmcini  appreffo  Montargli  il  giorno  17.  dOttobre  difirtbuì 
il  rimanente  detti fiere  ito  r ' 

il  Duca  di  Guifiych’era  aui fiat  odi  tutte  le  co  fi,  e tenie  a tutti  i 
li  Dnc.i  pepi  aperti  alle fu  e geli, e eh'  erano  alloggiate  poco  lontano  di  la  pur 
aff?U  ^ è Montargis , andò  co l Duca  di  Mayna  pio  fratello  full  bora  delld 
Rheitrìn  cena  d’tmprouifi  per  leu  ar  quell' atteggiamento  d nemici , e farne 
Vini on}  grande  ftrage,  (fi  m vero  diede  loro  vna  grcndifiima  flrettapercbe 
furono  ammazzati  pi  v di  trecento  faldati , morirono  mt:rno  quara 
ta  Gtntilhuomini  Aleni  ani  di  conto:  il  Barone  fu  ferito  la fronte,  ma 
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lieuemcnte  fiatatila  non può te  f cacciar  li  ài  la  ,e  farfi patrone  del 
Caficllo , perche  , non  effondo  ancorai  Thede fichi  opprefsi  dui fon-  x v u. 
no  , e dal  vino,  hcbln.ro  tempo  di forgtre , e fortificare  , e unire  la 
fita  Pialffa  dar  ni  e ma  fi  ime  , che  la  jolditefca  del  Buca  atten- 
de* a à depredare  il  bagaglio } Onde  meno  via  piu  di  trecento  Cattai 
li  carichi  di  preda , oltre  li  due  Camelli  del  Barone  : Acjueìh  tem - un  j*1* 

po  il  w.dejìtno  Pah,  che  s offerì  al  Re  di  Nauarra , d'adoperarjì falle  rrjmcf- 
frontiere  per  coaiuuare  l'entrata  dell' Efferctto  forejltero  , capita 
ncll  ejfercito  Alenano , (fi  offendo  Hata  introdotto  à faucllarc  ccn 
Monfìgnor  di  S c iati  gito  n ,diffe,  fiufandofi,che  ’L  Duca  di  Cui  fa  non 
battona  permejfo, che  fi  difi  osi  affé  daini  fn’all'hora  prtrvn  pafio 
colla fu  a compagni  a, e che  no  hauctta  potuto fare  co  fa  alcuna  in  prò, 
e feruitto  del  Re  di  Nati  arra-,  fi  bene  de  fide  rana  fruirlo  co’l proprio 
fangtte, nondimeno,  ch'egli  voletta  p .tifare  nel  Campo  Ale  m ano , e 
che fi  ritrouaua  in  Mortargis  colla  fita  compagnia,  e eh  ‘ beute ua  mo 
do  di  dare  il  Casi  elio  : Onde  fe  tal  acquifio  era  di  fitto  commodo  , gli 
prometteua  inci'oTopcrafuai  Pah  fù  creduto,  e fu  tentata  l i mpre- 
fa  ; ma  finalmente fi  trono,  ch'era  Plato  mandato  pur  dal  Duca  di 
Cui  fa, e che  la  inuentione  era  vn'infidiofo  firat  agema  per  dare  qual 
che  maggiore  trace  olio  d Rheitri  : Per  la  qual  co  fa, ef tendo  slato  fiat 
tp  prigione  Pali , voleua  Buglione  , come  Rubcllo  , farlo  fine  mira- 
re da  quattro  Caualli  ; ma,  effondo  pot  flato  riffoluto  di  mudarlo  al 
Ile  di  Nat  narra, fu  cagione  ,che fuggi fte , e faina  fise  la  vit  a-.  Sopra-  chhuniuf 
fatti  i Thede  fichi  da  tante fcugurc  erano  di  ue  netti  i»ipaticnit,c  co  urna. 
minciauano  di  nouo  tt  tumultuare , non  vedendo  ti  comparire  , ne  il 
Redi  Nauarra, ne  le  loro  paghe  : s’tngcgnauane  i Capitani d'tmpa- 
tronirfì  di  qualche  Caftello,e  dargli  lo  a ficco  per  raffrenarglielo!,  o 
anco  per  chetargli  all' bora  larriuo  del  Prcncipe  diCcn’.y  , tut- 
tauia  per  poco  fletterò  a freno , perche , non potendo  fòpportarc  il  di- 
fagto,e  mancamento  delle  vettori agite  molte  compagnie  c ornimi  aro 
no  a sbadarfi,  (fi  ad  allargar  fi, & mafsimt,percb'e fendo  a mtftfg  il 
me  fi  di  Nouembre  bormai  s inhorridiuala  Campagna , e s'approfii- 
ntaualaria  Ragione  del  Verno  : Perciò  fu  deliberato  nel  confi  gito 
di  guerra  di  mutare  cammino , e tornare  d dietro:  il  Baron  doppi  e fi- 
fe rfì  posto  in  viaggio  s' alloggio  con  fette  compagni:  de'fuoi  Rei  tri 
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nel Cafi  etto  d‘  Annette  p oco  lontano  da  Cbartres:  il  Duca  di  Guitta, 
XVII.  A ch'era  il  flagello  de’ Rheitri, e che  non  poteua  hauere  quiete  fe  noto 
gli  disfaceua,  e caccia»  a di  trancia,  tuffato  qualfofic  1‘  tntentione 
G wf*  & loro  dagl' b abitanti  mede  fimi,  dcppo  eh  hebbero  leuate  le  fintine  Ile  , 
gdJo  ds-  e doppo,  eh’ b ebbero  caricato  i Carriaggi  colle  loro  Muffar  iti  e da  Ci- 
K-heitri.  po , gl' affai  fi  appunto  nello  (puntare  di  li  Alba  , fi  fermo  egli  co  cin- 
quecento Cantili  fuori  della  terra  per  prohtbire  tifici  orfò,  cr  arre- 
care coloro  ,chc  camp  affi  ro,  e fpinfe  innanzi  gl' archibugi  tri  fuot, 
eh' erano  mille  cinquecento fi  quali,  battendo  attaccato  i Pel  tardi  al- 
f ' f*  ond*  ^ Porte>  & aPP°Z>Vate  ^ fi*U  a^e  mur a, entrarono  nella  terra, e nel 
nel  Gattello,  (ff  h avendo  me  fio  fuoco  alle  Cafi  ,a  ’ Carri , fr  alle  Carret - 
g :>rtc!Io  te  del  Bagaglio,  mi  fiero  i Rhìitri  in  tanta  con  fu /ione  > e terrore , 

<i  Auneju  cfJ>pt  pejfg  molti  per  faluarfl,non  fili  fuggiu ano  fuori  delle 

porte ; ma  fi  precipitarono  dalle  mura  ne  fofii,cr  incontinenti  erano 
tagliati  a pe\z,i  sì,  che  nc  furono  ammaliati  in  quetta  fanguinofa 
fai  t ione  piu  di  due  mila , e fatti  prigioni  piu  di  fcicento:  acqui  fio  il 
Ne  fono  G>ucj  più  di  due  mila  Cantili,  e più  d'ottocento  carri , mi  fi  e tanto 
vccifi  Più  fpauento  non  filo  nel  rimanente  de' Rheitri , ma  ne'medefinn  Frati - 
d«  due  mi  che  t fi  come  quelli  procuravano  con  grane  loro  pericolone  danno 

dipafiare  in  Guienna,  tfr  altrove  per  ritornare  alle  cafi  loro  , cofi 
quegl:  ad  altro  non  penfauano  , eh’  àri trovare  il  paffo  pervfcire  del 
Regno  ; I Lanzachenetti  anch’  c fisi  furono  in  altra  parte  affiliti, e ne 
furono  vccifi  molti  : V alenano  i Capitani  delTeffercito  prendere  il 
cammino  di  Lione, e d Avueranaper  andar  àcongiungerfi  co’l  Re  di 
^ Nauarra , ma  i Lazech-ncttt  s erano  ridotti  a due  mila , la  maggior 
<y  Càpf  parte  di  firmati  -,  I Svizzeri  bave  vano  pre  fo partito-,  1 Frane  efi  fua- 
A!en;jnc  binano  da  vn'hira  , all’ a' tra-,  / Rheitri  ad  altro  non  penfauano 
cb'àpafiare  il  Rhcno  : il  Duca  d>  Pernone  coll'effercito  di  fua  Mae- 
stà C bri  (li  ani f sima  cofleggtau  t la  L'era , (fi  offeriva  anco  partito 
alla  fidate fia  Al:m.-n.t  ,p  rche fi  ricoueraffe  ficur., mente  alle  ca- 
ffè loro,  e fi  fin.dn  mte  affretta  et  accettarlo  : onde  B eff.  retto  Stra- 
niero s’ annichilo, e non  poterò  effettuare  effa  alcuna  -,  Nm  conten- 
to d Duca  di  Gvifi  nondimeno  d bautte  fatto  tale  flrage,  e che  Cefi 
finito  nimico  foffe  flato  horm  i rotto, e di  pipato  in  maniera , che  le 
reliquie  di  cofi  gran  campo  ad  altro  non penfàfs  ero,  eh  'alla fuga  , no 
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rima  fi  et  e (fere  alle  calcagna  dc'Rheitri,  valle  col  Prencipe  di  Lore- 
na contra  tl tenore  della  Capitulationc  di  Pernone , perfiguitargli 
fi»  Sconfini  d‘ Alemagna,  ne  llaContca  di  Mombegliardo , o Monbcl- 
Hard ,r  et  Hencuort,  che fono  nelle  e freme  parti  di  Borgogna  ,e  con* 
fi  nano  coll’ Al(aùa,con  quella  occ afone  abbraccio  piu  di  cento  Vii-  ^ 

H*g gl  d' V gonotti , molti  de'C apttani  (incontrarono  à Cintura, in  qurcd,  co 
particolare  tl  Duca  dt  Buglione , Uguale  Gioua netto  d'anni  vinti - loro , che 
cinque  finì  i giorni fitot  in prteipio  deli' anno fi gite  te  Mr>  I.XXXV  l I i ^ofiefor. 
lafiiando  fola  fuperHite  doppo  di fe  Carlotta  (da  Sorclla^chc  fit  poi , ci.o  Ale- 
come  diremo , de  li  anno  1595.  in  Seian  maritata  con  llenrico  man0‘ 
Vt fonte  di  T urrcna,  nipote  nato  di  Figliuola  del  Gran  Conte  (labi-  m d l XX 
le  Anna  Monmsrenc't  : 1 1 fratello , chi  craConte  della  MarcKa,  era  XVi11- 
morto  poco  prima,  c guidava  la  Vanguardia , etera  fiuccep'o  in  fuo 
luogo  Mon/ignor  di  Sciatiglion  figliuolo  dell’  Ammiraglio  : Doppo 
la  rotta , e lo  fruggimento  dclt esercito  d' Alemagna  entro  tl  Re  con 
grandifsima  Pompa , trionfando  « e Ha  Città  di  Parigi , battendo  a la 
ro  il  Duca  dt  Pernone , Horfie  bene  non  fi  potata  negare  , che  fit  a 
Mae  fi  à non  foffe  Hata  de  (fa , ch'haueffc  liberata  la  Francia  da  cefi 
imminente  fiiagura , e fipento  lontano  le  genti  Urani  ere  : perche 
ogni  f anione,  ogniproucdimento  era fiato  fatto  ànome  del  Re  Chri 
ftianifisimo , & egli  in  per  fona  hauea  difefi  i pafsi  della  Lo  era  pur 
con  e fiso  Pernone , come  ho  detto  : tuttavìa  Monfìgnor  di  Cui  fa  ritor- 
no da  quella  f anione  con  tanta  fama  di  finno.edi  brauura,mafii- 
me  apprefiso  il  Popolo, che  volgarmente  era  chiamato  Protettore  del  Rè 

la  Patria  a Difenfore  della  fede,  e pareva, che’l  Re  mede fimo  trion-  Chrifljj- 
fando  in  quella  gutfii  per  la  Città  in  luogo  dell' applaufo/haucfic 
acquistato  la  indignai  ione  del  fuo  Popolo, e,  che  non  potè  (se  fi  non  co  r.atiore 
nanfa, e con  ittomac'fentire  à di  re, che  altri, che  M enfi  gnor  di  Giti  ;!tIPor°- 
fa  liane  fise  vintole  fegato  quelle  genti  flranicre , m affimi, eh  e Per- 
none , e l mede  fimo  Monfignnr  di  Gnifia , purché  p te  fiero  non  t rata - 
feiauano  occafione per  la  continua  garr a, cti era  tra  di  loro, di  urtar-  t|j  ouifi, 
Jt , <£  oltr.  ggiarfì  -,  Monfìgnor  dt  Gufi  cono  (cetra  b nifiimo  i fit  t cincone 
vantaggi  ; Il  Re  trionfo  in  Parigi , i Coll  goti, in  Nancy  r in  h onore 
del  Duca  fecero  gran  fefie,  e fu  detto , che  f fiero  ri  dot  ti  là  per  con  • 
figliare/  coeludere  il m.  do/o' l quale  haueuano  da  Iettargli  Vammi 
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nifi rat ione  del  proprio  Regno -fi  dafottoporlo  Mia  lega  '-il  Popolo  e AM* 
MDUX  1 4 ■“*  ' 1 t •* 


XV  ni*  taxa  la  vittoria  d’ Au/icjUtC  la  (confitta  de  Rbtitn  attribuendo  il 
tutto  al [ingoiare  valore  del  Duca  di  Gufa  i ì l Papa  gli  manTo  dà 
Roma  lo  stocco  benedetto,  battezzandolo  per  vero  Campione  di  San- 
ta Chic  fa  ili  Re  di  Spagna  fi  riempi  di  f/iifarat-  fpe  ratine , llPren - 
Detto  del  cipe  di  Parma  all' bora  hchhe  à dire , che  tra  tutti  i Prencipi  d Turo- 
Parma  P*  filo  Ile  anco  di  Lorena  era  degno  diportarci  armiyfi  ejfere  Capo 
parlando  alt  Guerra:  Hetirtco  Redi  Nati  arra  [enti  co  grauijjimo  cordoglio  la 
dC  Gufo*  acerba  no  u e Ha  della  pi  rdita  di  cofi  podenfo  e [sereno  li  ramerò  ma» 
dato  dagl' amidi  e confederati  fuoi  non  filo  per  che  quelle  genti  era- 
no fiate  asoldate  >c  condotte  tanto  atlantico n inenarrabile  fuodi - 
[pendio , ma  perche  vcniuano  à militare  in  Francia [otto  il fuo  V ef- 
[llo  ch'era  la  Cornetta  buca.  Cornetta  nell'idioma  Trance  fi  vuole 
Cofa  fia  dire  bandieraio  Vefillo  ; .QuefiaCornetta  bianca  fu  mandata  dal 
Cornetta  cielo  à Clouis , e fi  chiamo  ne' primi  tempi  Aunjlamma , come  auì 
Franca  a^' ne  gigli  d'oro  m Campo  azzurro e la  compagnia  de'genttlhuo - 
mini,  e Signori  jche  va  a fruire  (uà  Maestà  fin\a  Stipendio  , (?e 
fiata fempr:propna,c  peculiare  di  tutti  i Redi  Tranciai  tuttauia 
anche  Henri  co  la portaua , e prima  di  lui  il  Pi  enei pe  di  Condc  il 
V.ecchio-fi’l  Giovane  perche prof efiauano  di  guerreggiare  a prò  del 
Re, e per  la  libertà  del  Regno, e per  trarre  di fi  ruitìi fina  Mae  Si  a con- 
tea color o,  che  fiudiauano  Sopprimerla^  tenerla  poco  meno/: he  c ap 
nua , e quindi  nacquero  i prete  Sii , eie  fritture  t ant  e y le  quali  non 
feruiuano per  altroché perrimouere  il  ffpetto  della  ribellione ,e  le* 
gitimarcla  mofsa  delle  armi  conira  il  (uo  Rè  me  de  fimo  , Crebbero  a 
. quefio  tempo, eh' crai  anno  1588. Cangofcte , (fi  i trattagli  a Hen- 
Hcnrn'cf  rico,  perche  in  principio  di  Mar\o  morì  in  San  Iean  d' Tinge  ly  SI  e n- 
Prencipc  fico  Prencipc  di  Condì,  che  fù  figliuolo  di  Lodouico,il  quale  era  J uo 
di  Con-c  cuggtno  perche  erano  figliuoli  de'Tratelli  fu  la  morte  di  quefio  Pri 
cipe  lagrimabiUj  (fi  acerba  non  filo , perche  egli  lafci'o  la  moglie  gr  a 
uida,  che  partorì  il  me  fi  di  Novembre  fufseguente  vnpoStbumo  , 
che  fìt  chiamato  Henrico,che  bora  è Prencipe  di  Condì , (fcaldt 
Shoggi  il  primo  Prencipe  di  l Sangue /fi  hàper  moglie  vna  figliuola 
di  M infi  gnor  d' ' Anni  Ile  gran  Contefiabilcy  ma  perche  morì  di  Vene- 
noie  he  gl  fu  dato  da  vno  de' fuoi famigli  ari y il  quale  per  ciò  ne  patì 
’ la 
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la  meritata  fetta  de/l’vltimo fupplicio  ; s’aggiunfi  per  moltiplicare 
le  piagare , che  poco  doppo  i e pendo  Hcnrtco  arrivato  alla  Rofcella  xvill. 
Co»  Monfgnorllt  Soifions } & altri  nobili , con  tutto  ,che  rentaji’c  o- 
gni  vta,e  per  mare }e  per  terra , e facefje  gran  prout  dimenti  per foC 
correre  Marans , e l'  1 fole  circonuicini  prettamente  affé  diate  da 
Monfignor  di  Lauerdino  ; tuttavia  no puote  tanto  adopcrarfiy  che  no 
caiejjero  all' bora  in  mano  de' nemici ,fc  bene' tre  mejidoppo  con  vno 
affatto  repentino , (jr  improuifò , e le  riacquisto ,e  ne  fece  prigione  il 
Governatore  ,il  quale  ^condotto  alla  Rofeclla,per  effe  re  liberato  prò - 
tniffe  in  public odi  non  por  tare  mai  piu  l'armi  à fauore  della  Santa 
lega  : Quefl'anno  non  jèauano  in  oti'0  in  altre  parti  le  genti  della  1 

lega  , doppo  la  morte  di  Roberto  Guglielmo  Buca  dt  Ruglione  il 
Buca  di  Lorena  à danno  di  Carlotta  (ima fa  bere  de  del  Fratello 
coll'aiuto  del  mede  fimo  Buca  dt  Gsifa  efsendo fuo  Luogotenente  il 
Signor  di  Ro fine, per  vcdtcarjì  dell’ ingiurie  ri  ce  unte  per  la  condotta, 
ch'haueua  fatto  quel Prcnctpe  à contemplatane  del  RediNauarra 
delle  genti  d' Ale  magna  per  lo  flato  fuo.,  non  filo  fece  (correre , de- 
predare, e dare  il  gu  a fio  al  territorio  di  Sedan  Città  principale  di  r,nietr 
quel  Ducato , ma pofi  incontinenti  l’afscdio  intorno  à lametz , la-  fortezza 
t»etz.  è fortezza^  fu  fabricata  con  he  Iloti  ardile  corpi  da  di f e fa  alla 
moderna  Je  fue  mura  fono  di  tanta  alt  e zza,  che  rie»  aprono  non  filo 
la  terra, ni  a anco  il  Cali  e Ilo  af  ha  le  fofse  larghifsime,e fu  Hi  mata 
Piazza  di  tanta  forteTffa  all' hor  a, eh  e fu  fabricata , che  fu  chiama  Co/I  vie-' 
ta  Jametz,  che  derma  dall’ aduerbio giamai,  perche  nonficredeuaj  ^ 
che  potè  fé  giamai  e fiere  prefa . te . 3 

Ma  nóuelli  principij  di  guerra  fàcce fiero  qtìcfi'anno  I 588-  r ri  ac 
quero  vie  piu  horrtbilt,  e nuferabilt  tragedie , le  quali  empirono  Monelli  fc 
Regno  di  Cadaueri.e  dt  fangue:  pulullaroti  0 per  Henrico  noni  tra - mi  di  gucr 
teagH  di  guerre  ; Monfignor  di  Guifa  era  tenuto  il  maggiore  per  fio* ra* 
tia?gio,ch‘haue(fe  la  Corte, era  honorati fiimo , tra  cari  fumo  alla  Re 
ginn  Madre, in  Francia  quei  di  Sorbone  ^e  quei  di  Gufa  hanno  firn- 
pre  g raggiato procurando  d‘ àrrogarfi il  Dominio  , altre  volte  he 
Regina  Madre  era  Hata  foli  t a . opponendo  fi , hor  àgl’vni , fr  hor  à 
gl’ altri,  di  bi  Idei  are  con  arte  la  loro  ambinone, per  con  firn  affi  l' due 
toni), battendo piu  volte  faluato  i figliuoli, cofi  dall  intraprefi  del» 

la 
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LiCafadi  Borbone, e degt Vgonottiftme  de' Gufar  di , ma  àqueFt* 
XV  lU*  tempo  era  tutta  volta  à fauorire  i Lorenefi non  filo,percbc  era  di - 
f ut  fiata  dal  Re  per  l'odio, che  portaua  à Per  none  , & alla  l'aletta 
dolcndofiì,che  da  fi  e in  mano  di  due  Giouani  ilgouerno  di  tutto  il  Rea 
me,  ma  perche  inferni  colla  Regina  regnante  procuraua  din  appa- 
re il  Marche  fedi  Ponte  fuo  nipoteara  ilGuifad  afipettogratiofi,d‘- 
ingegno  viuace ,di giudicro  eccellente  nelle  co  fi  , e di  Stato , e di 
g uè  r rafiffoluto, efficace  ,efiìecutiuo,  haueua  pochi  pari  nel  caualca- 
re,  e ne  li  armeggi  are  ,e  negl' altri  effercitij  degni  d vn  Prenci pe  d’- 
alt t fumo  lignaggio;  ma  era  fopra  ogn  altro  corte  fi,  eloquente^  re- 
ligiofo  : basta,  ch'egli  fi  ne  mofirauatale,e  voglio  iofupporlo  talee 
con  queste  virtù , e con  hauere fpinto , e cacciato  i Rhcitri,e  Lan\e- 
che netti  di  Francia  era  diuenuto  il  nome  fuo  cofi  celebre  in  Euro- 
pa,e nella  C brilli  unità , e in  Francia  particolarmente,che  s'haueua 
mTwttin  modo  guadagnato  la  gratin  del  Popoloso  l'aura  Popolare,  co  me  vo- 
rkàjdtMó  „liamo  dir  e,  che fol  a cenni  fuoi  s' armati  ano  le  Proumcie  -rfi folle  u* 
Sfl  ac-  *ttano  le  Citta  -,  panna,  che  non  fi  gli  potè fie  opporre  altro,  fe  no  trop 
quiiiata  i po  virtù,  troppo  ambttionc,  troppo  grande  ffit  d.tnimtr , Gto.  Lodo - 
pcrcbéV^  ttico  Nogaret,  Lmca  de  Per  none,  era  anch’egli  v no  de' maggiori  Pef- 
fin  aggi  di  Corte-,  ma  ci'o  aue  rima  non  tant  esperie  proprie  virtù -/jui 
toper  la  gratta, eh'  egli  po fi  eden  a del  Re,  era  intimo  gradarne  si  tee  , 
diremo! erA  fimpre  nel  Cabinetto  , era  fempre  agl' orecchi  dtfu.t  Maestà,  fi 
dc  era  in  come  prcualeua  nella  gratta,  cofi  a u andana  d auttorità  tutti  gl al- 
^ìa"  rada trt  Corte:  ^ fratello  anco, ch'era  Monfignor  della  Valctta,era 
dd  Kè.  ' J ben  veduta,  dr  al pari  d’agni  altro  honorato,  e rifpettato,  merco  del 
frate  do^ue  Fi  i due  fi oggetti  domi  nati  ano,  & erano  fi  mpre  adopera- 
ti nelle  principali  cariche  : Pernonr  era  il  primo  Gentilhuomo  d.  /- 
la  Camera  del  Re,  e la  pupilla  degl' occhi  fùot  : il  Duca  di  Gui fugar 
reggiana,  come  h abbiamo  ditto , con  efifio  loro, e perche  fapeua  di  me- 
ritare molto, non  tralaficiaua  occ afone  alcuna  -,  onde  potè ffc  fargli 
perdere  la  gratta  del  Re,e  biafmcrglifiauiua  detto  altre  volte, 
Crirnina-  e pur  continuauaà  dire , che  Pernone  era  troppa  amico  defi  Re  Henri- 

J„!  • ».  — . « / / • f ...  ' • r /.  - ^ 
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tinne  del  CQ  fa  pjauarra,ch’era  Fiato,  come  habbiamo  detto,)  vifitar losche  te 


Ka  Perno  ni» a fico  intelligenza , che  gli  communicaua  i più  figteti  configli 
dello  Stato, che, efifindo  ilgouerno  del  Regno,  e le  Principali  Pta\£c 
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in  mano  di  Pernotti  ,c  La  maggior  parte  dell' 1 turate  dt  Ila  Corona, fi 
don  tua  dubitare  j che  facilmente  per  opera  di  lui  in  cafo  di  finitilo  xvul^I 
tuento  capitanerò  in  mano  di  Nauarrajo  dell’  H eretico , che  cefi  Ji 
nominami  all  fiora  He  urico  , all' incontro  non  mancati  a Per  none  di 
fare  ogni  fortuna , e concorrenza  al  Duca  fiso  Rina  le , e delle  co  fi , 
eh  'egli  propone  ua  nera  piu»  che  per  fu  a fi  il  Rei  per  l ' afe  tt ione  » che 
pori  aita  a Per  none, fi  vuoiperftadere  vii  anima  adopera  l affetto, 
falche  diuenga  amantc(n 'h  abbi  amo feritto  àbaftanza  nel  Dialogo,^  di  pm 
della  Ritonda)  Haueua  largo  Campo  Ver  nòne  d'imprimere  tfuoi  dif-  [“  * 

figni  nell  animo  Regio  j Non  bt fogna  collare  nelle  Corti , mafsime 
de' Monarchi  con  coloro,che  poffedono  la  grafia  del  p rècipe-,  fa  d'huo 
pò  più  tolto  fargli  vcT^ifuftngargli  ; con  tutto  , che  tal  volpa , an-  Prccetw 
&/  le  piu : volte  fiano  perfine  vili,  & abietti  : l'huomo.non  è vn'  An-  0 da  Cor 
gelo,viue  cogl' affetti  fitoi  , che  fimprenon  fono  regolati  dalla  Ra-(‘SUU0  * 
gionefa  Corte  hddadipendere  dal  Vyencip:,e  da  coloro,  che  fino  da 
lui  prediletti}  Non  e prudenza  il  prenderla  a rouerfeto , face  nano 
prefintare  l'vno  > e l'altro  fnpphche  , e fritture  al  (le  >//  cr imiti  a - 
nano,  e fi  lacerauano  l’vn  l’altro,  non  mancatta, che  dire  4 Per  no  ne 
del  Duca principalmente  in  materia della  Legale  he fi  ne foffi  fatto 
Capo,chefi  fcruitTe  del  Ca-dinal  Vecchio  dt  Borbone  pcrXintbello , _ . . 
per  trarre  Ingente  a fuotvoti,ch  haueffe  pcnfieri  vaiti  palliati  fot-  rioni  , ò 
to  il  manto  della  Religione,  che  fi  /ape  ua  certo  , che'l  Re  Catholico  bufimi  di 
haueua  parte  in  quella  Lega, e che  fi  voleua  ifpagnaolcggiare  la  Fra  contrari 
cia,ch'era  troppo  indegna cofa  volete  dare  facce ff ore  adjtì»  Revt-  Duca  d* 
ucnte,e  picce (foto feti  uagcn  ano  ad  vn  Rè  donane, e perturbare  l'or  Gu,fa  ’ 
dine  della  natura  : s'à~V cechi poueri,fr  impotenti  fine  refe  il  fin- 
tirfi  pronofl  tiare  la  morte , qual  di  (piacere  donata  nafiere  nell  ani* 
mo  slvn  Re,  Monarca,  e Gioitane  fargli  meni  io  fi  e di fàcce fiore  , au- 
gurargli la  morte, e rin  facciargli  quafi  la  vita,  come  fi  fofje  S lato 
Re  inutile,  non  Re,  ma  ombra  di  Re  ? non  fi  potata penfare  altro,  fi 
non, eh' altri  penfàficro  cf ornar  fi  di  quel  titolo  { co  fi  Per  none,  e forfè 
con  vie  piu  efficace  maniera  fiffurraua  negl orecchi  di  pta  Maestà, 
e n ’ «gli  rìtrouaua  chi  ufi,  come  f accud  ii  Duca,  ma  pur  trop p<r aper- 
ti,ne  face  u a di  me  fi  ieri, che  per  pervaderla  s’ affatiti  a (fi  intorno  k 
luoghi  topici , che  tutte  le  cofe  pur  troppo  gl'-erano'credutei  s innesto 

Zu,  per 
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per  quefta  via  ne  li  anima  del  Re  Ì mudiate  lo /degno  contra  di  lui  , 
fé  bene  nelia/emblee  vitatamente  fatte  i anno  pur  mo  andato 
' 1587.  ilmefse  di  Luglio ,e  di  Settembre  innanzi  il  dtsfacimat- 

Q<iali  t0  deRheitri,  doppo  approuata  la  lega  haueua  dichiarato  il  Cardi - 
•So-  naie  di  Borbone  Capo,tuttauìa,perche  lo  fiato  delle  controuerfie  <f- 
ni.  dell'o-  all' bora,  non  portauafhe  potefif  far  altro,  fer  bau  a chiujo  nelfuocuo 
dio  delRc  re  fcfidcrio  de  Ila vendetta, perche  egli  era  Prcncipe  molto  arditi, 
Du«  «W  digraningegno,edigr*n  con  ofe  mento , fi  fece  maggiore  quello 
Guifi*  odio  per  l affittitone , che  l Popolo generalmente poreaua  al  Duca, e 
Chi  è of.  perche  fra  Maefiàfapeua,  che'l  Duca  haueua  à que Ho  tempo gratt 
fefafcriui  ìfitelli^enze , efi  alti  difsegni  nell  animo  , in  P icardta  , (yinbor- 
in  marmo  m fòia  fi (entiuano gran  romori,  i partigiani  della  lega,cf>e  dipende 
nano  da  lui,  tentila  ano  non  filo  di  forprendere  Citta  ,e  forte\fie  , 
ma  ardivano  fri  di  tagliare  àpeffii  i Prefidij.e  le  guarnigioni  di  S. 

- Mae  Fi  a, che  li  guardammo  falle frontiere  pur  di  ricardia  era  arri- 

vata grà  quantità  di  Spagnoli*  fi  faceva  correre fama , che  fife- 
- r0  v'e„uti  in  aiuto  di  Lorena  per  la  guerra  dt  S e dan, fin  a quello  ti- 

po,fe  bene  grandi  fi  imi  erano  i travagli  della  Damigella  fe  bene  lo 
statolito  ardua  per  gr ad' incendio  di  guerra,  tu  nauta  pareva , che 
le  cofe  di  Lare  ne  fi  fitte  cede  (fiero  con  poco  fattore  della  fortuna, perche 
ella  era  difefia  da  valorofst fimi  Capitanila  gl  altri il  Signor  dt 
Nueilcon  quattrocento  Archibugieri , & ottanta-cavalli  ”fin  fi  cac 
ciò  da  Douzj  l'inimico , che  sera  annidato , t fi au  a per  fortificaci 
là,  per  arre  fi  or  e ificcorfi,  eh"  erano  inviati  da  Sedati  a lamet^, 
ma  ne  fece  memorabile  ifrage,  molti  n veci  fi, molti  ne  fen,c  ducen- 
te ne  condufii prigionieri  in  Balìa  della  DamigellaHefa  a Fedatr, 
M enfi  gnor  della  Nuadoppo  la  foccorfe.e  fofilcnendo  valor  ofifs  ima- 
mente , anch'egli  l affido  f e bene  reiterato  di  lametx,,fh  cagione, 
che  per  all’hora  quell  a forti fsima  piazza  non  capitafife  in  poteFla  dt 
Lorena, fie  bene  l annofgucte  158 8 .le  covine  arrider fy  era  riera 
fiato  prima  qflo  f amo  fi  Capitano  inGineura,doue  come  t porto  s/td 
ricoverato  doppo  i lunghi  affanni  della fraprtgionta,  quando  Li  mo ■» 
x idi  febre  il  Duca  di  Buglione,  dal  quale  apprefst  Monfignordt  Mo 
penfitre  fu  dichiarato  tutore, e curatore  della  Sorella , e dello  sfato , 
onde fiim'o  doppo  bautte  tentato, e riti  tato  la  via  della  pace  per  qual 
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che  tempo  di  non  potere  mancare  per  debito  d'vjjicioccfì  ne  cefi  arto 
alla  diffefa  di  quella  Innocente  Damigella  : Hor  Monfignor  di  Gai-  xvrn!* 
fa  delibero  di  l/ficiare  la  guerra  di  Sedan  , d'abbandonare  ilDuc4 
fuo  confanguineo,e  di  ritornare  alla  Cortei  màfitmamente,  cb'inte- 
deuajche  Peritone  era  (lato  mandato  dal  Re  in  Normandia  ,pafi'o  in 
Picardi  a, e pre/e  il  cammino  di  Sotffons  ,il  Rene  fu  anifàto,(f  ifpe- 
dì  il  Signor  di  BtUieure  fio  Configli  ero  di  flato  a quella  volt  a, faceti 
dogli  intendere , che  la  volontà  fia  eruche  per  alt  hor  a non  fi  ne  v? 
niffc  a Parigi-,  aura  haueua  ordine  di figntficargh , ch'ogni  volta , «■’’ 

ch'hauefie  volato  venire, farebbe  (lato  tenuto  reo  di  le  fa  Mac  fi à , fè- 
da t or  e del  Popolo, (fi  auttore  di  noni  moti, e di  tumultuofi  riunite:  Rei  R _ 
lirurc  rapporto  la  commìfiione,  D cui  il  Duca  fece  vitati fpofla  dul>  ambigua 

bia  i dimpfirando  di  tiare  in  forfè  fi  continuerebbe  il  viafivio , 0 ^eL DH-ca 
\ * /**/»/»  / 1,  _ iliGuiIi» 

no Hit  ah:  a cjujji  nel  medejimo  momento^  he  Monfignor  di  Bellini - 

reparti  per  ntorn  afone  a Parigi , egli  monto  à Canato  confidato  nel 

fauore  della  Regina, e de' fiuoi partegìanifi lo  raggfknfi  enfi dappref 

fi  ,cht  Relheurì  arrido  il  Lunedì  alle  dodeci  hor  e, il  Due  agi  un fe  il 

me  defi  mogi  orno  alle  quindeci,  accompagnato  da  fette,  onero  otto  de * 

fiuoi  Geniilh uomini  .non  battendo  fuò  piu  di  quindeci  fio  fideci  ca- 

ualli,e  fi  dando  à finontare  al  Palazzo)  della  Regina  Madre  : il  Re 

intefo  Varriuo  di  Monfignor  di  Gai  fa finti  gran  difpiacere  et  animo  , 

t fofpettaua,ch  r’I  Signor  eli  Belli  e uri  non  gl  hauefìe  cfpoflo  la  volon 

tà  fina,  la  Regina  Madre fi  fece  portare  poco  doppi)  dentro  dePa  fia fi 

dia  al  Luuro, Il  Ducala  figuito  Ìì piedi  in  maniera  , che  entrarono 

tutti  infieme  nella  Camera  del  Re,  il  quale , efsendofi pò  fio  a federe 

prefio  al  fuo  letto  per  l'entrala  di  Monfignor  di  G nifi, no fi  me  fise  pii 

to  ; con  tutto, che  gli  face  fise  r in  cren  z,a  , toccando  quafico’l  girne-  Fraucelc. 

chio  terra  .gli  dtp  e,  Mon  Cu  fi  n ,perche  fitc  voi  venuto  fin facci an 

dogli  quafi la  trafgrcffione  de' fiuoi  commandamenti  ? rifpofi,  eh  ’ era 

venuto  per  (purgar fi  dalle  calunnie, eh  e da  u ano  à lui  l funi  nemici  , 

non  altrimenti ; che  s’egli  ffse  fiato  Reo  et  batter  offe  fio  la  Mae  Sia 

fita:  e nel  mede  fimo  infante  di  Henne  pallido, temendo  forfè  , che 

tl  Re,  vedend  fi  di  (ubbidito,  non  douefse  rifentìrfene,  e (òggi  un  fi , 

r he  non  gl  era  iìatofauellato  in  maniera , ch’hauefie  potuto  per  fu a- 

dtrfi,cbe  lavenuta  fia  gli  douefse  efsere cofi  difpaceuole  : Allhorq 

Zzi  il 
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MDLXX  ^ Re  >riÌUar^an^°  BtttìeHrì'ff)' era  preferite  dimanda fi gl' h attendi 
X Vili . bastanza  dichiarato  tinte  fittone  fua,  il  quale  volendo  rendere  con- 
to de  II' v fiìc  io  fatto,  fu  interrotto  da  Monfignor  di  Guifa:  dtjfe  all 
bora  il  Re  a Belile ure^h  ‘bau cita  detto  d’auan faggio,  la  Regina  Sfa 
dre  tratto  in  di jp  arte  il  Figliuolo  comincio  à ragionare  con  e fio  liti-, 
il  Guifa  in  altra  parte  colla  Regina  Regnante  ; fin, che  duro  il  ragie 
n amento  dell'vna  co' l figliuolo,  duro  parimente  quello  dell'altra  co‘l 
. Guifa  athe  finalmente  prefi  licenza, c fi  ri  and?  : Hcr perche  il  Ri  in 

m infia_i  tendeu.t,chc’l  Popolo  di  Parigi  cominciati  a à tumultuare, perche 
àtumul-  era  diyolgato  per  la  Citta  il  romorc  della  venuta  del  D uc  a ■,&'* fi- 
lettar fi  d fattore  pardi  Monfidt  Guifa  ,e  eh  ‘erano  ar rinati, e t ut  tatua 
Gtti’ono  arriuauano  genti  straniere  in  gran  quantità,  crebbe  nell'animo  di 
«ieri:  fua  Mac  sla  la  diffiden\a,e  la  gelofia:  onde  per  afficurare  le  cofi  fine 

oltre  quattro  compagnie  di  Su  inferi,  e tre  de  'Prancefi^tierafio  per 
N.ifce  dif guardia  della  perfidia fua,ordino,che fgretamente  cntraffero  nella 
fiiièzj  in  Città  due  mila  cinquecento  Suitzcri  con  otto  altre  copagnie  de' Fra 
fui  Mie-  ctfifhe  fi  ir oaau  ano  nel  Borgo  di  S. Martino  mafsime  ,cheper  la  Cit 
tà  era  nato  vno  fira.no  mormorio, che  quei  della  Santa  Lega  hauefie - 
* roin  animo  di  fare  prigione fua  Mae  Uà, e che  i Lorcnefi , e Guifirdi 
pretenieff:ro,comi  difendenti  di  Carlo  Magno  ricouerare  ilRegnòi 
Andando  j ritornando  Monfignor  di  Guifa per  la  Città  il  Popolo  con- 
correuacon  fata  frequenta  à vederlo  ad  inchinar figli,  che  bene pa- 
reua, che  dalla  fòla  per  fina  fua  dipendejfe  ogni  fuo  benc-.Vna  Dami 
gella  di  bafia  condì  tiona per  allegrezza  di  cuore yfl andò  in  Bottega, 
e vedendolo  pa  (fare  proruppe  in  quefie  parole  ad  alta  voce  : Buon 
Prencipe.poich:  tu  fi  qui, noi fiamo  tutti falui  . Il  giorno  fieguen - 
te, che fu  il  decimo  dì  Maggio  Monfignor  di  Guifa  tornò  al  Lauro  ac- 
copagnato.da  quaranta  caualli  in  circa,  e mofirò  di  parlare  con  gri- 
II  Duca  de  humiltà  fecondo  ilfito  co  fi  urne, e di  trattare  con  molta famigli  ari 
d!  nuoìo  con  mo^ta  fiducia  con fua  Mac  fiàsche  pareua^he  nel  vi  fi  elafe 

fiutili  figno  di  bonaccia:tnolte  volte  il  vijò  rapprc finta  il  rouerfiio  del  etto 
co  I Kè . re:Cattto  noe  eh  iero  non  ha  da  fidar  fi  d'vn  repentino  cangiamento  di 
fortunata  quale  tali h ora  per  affogarti,  ti  m olirà  il  mare  tr aqui  Ho: 
il mercordì  crebbero  vie p<  ìli  fofpetti:  il Gioucdì  molto  à buon  bora  , 
che  fu  alti  li.  di  Maggio  entrarono  gli  Sui\zjcri  nella  Città  pt  r la 

porta  % 


* LIBRO  Q_V  I N T'O. 

porta  di  S.  Honorato,cofi fecero  anco  le  compagnie  Franco  fi  : aliar-  V(DI^ 
riuo  di  que  fi  e genti  i Parigini , e mafsime  te  genti  minate  prc fièro  xvnr. 
gran  terrore  , teme  nano  forfè , o d' e fiere  ragliati  à pezzi  fi  d'efifiere 
fatti  prigioni  *o  che  fojfc  data  à fiaccola  Città  : fiè  bene  fitta  Mae  UÀ  ^ 
non  h.  bhc  mai  tal’ intani  ione:  Onde  cominciarono  à fii  mare  le  porte  r0re  <jciie 
& ad  afeicurarjfcchiuderfi  in  Capti  In  tanto  il  Mare  fetale  di  Si-  genti,  che 
■ronc  d’ordine  di ft  a Mac  fila  dtfi rihai  gli  Stazzerà  pet  la  Città,  e le  i olanda 
genti  Francefi,  non  per  offèndere  i Parigini,  ma  per  impedire  il  tu •m«°  dei 
maltese  la  fotterfione  del  Popolo,  che  fii  vedetta  na fiere  per  la  venu- 
ta di  Monfignor  di  Gttifit:  Vogliono  .che  la  difiributione  fatta  di  que 
degenti  in  diutrfi luoghi  della  Cittàych'io  non  racconto,  fofife  fatta  f i airone 
dal  airone  congiudtcìo,  ma^henon  fojfe fiata  basteuole  per  manca 
mento  de’ foldati  : i qu ali gratto  di (polli , in  luoghi  troppo  difigittn-  fedi  gen 
ti, onde gPvni  non  potevano  aiutare  gl' altri:  Onde  Piazza  Mattbcr- 
■ta,  dove  non  fu  poh  a foldatefca  di  fòrte  alcuna , fu  al  primo  tratto 
pre fa  dalli  fcolari  , che fi  e fra  daìlVniiierfità-,  quindt  comincio  il 
■tumulto, e la  filhuat ione  del  Popolo il  quale  cominciò  àfare  Barri 
cadi  per  la  Città , & ad  attratterfare  catene  per  le  firade  in  manie- 
ratile non  fi potè  u a pi/t  camminare  per  la  Città  fin\a  dare  il  nome, 
ò contrafegno  della  fintine  Ila , pajf aporto,  » particolari  biglietti  de 
Capitani,  ò Coione  llt  d e '.Quarti  e ri  > Bar  rie  adì  fino  tramezzò  per  im- 
pedire il  paffo  de  He  Strade , ì Signori  di  Brififac  , Bois  Dan  fin , Cha « 
mais j & altri  adhcrenti  dilla  fat t ione  del  Glifi, cominciarono  à da-  Che  cofa 
re  adofio,cr  advcciicre  molti  degli  Suifizcri , e degl  altri  faldati 
Francefì,che  fecero  poca  fi  ni  fiuti  a re  fi  stenda,  in  modo , che  quella 
Città,c  quel  Popolo  era  trafeorfi  in  vna  manifcfta  ribellione ha - 
uc  ua  l’armi  in  mano  contra  il fuo  legitimo  Re:  Alcuni  voglie  no-fi  he 
fitta  MaeSlà  h ave  fife  potuto  coda  fu  a fila  prefn^a  oliare  a' primi  oc  degli 
principi/]  d'vn  cotale  moti intinto , ma  forfè  dotte  uà  fiapere  ella  .quale  Su,zzen  • 
radice  haueffe  questa  bur rafia  : Alcuni  vogliono , che  certi  faldati 
Fr  ance  fi  fu feit  afferò  que  fio  incendio , perche  andaffero  tndifpregio  . 
degf  h abitanti  della  Città  gridando  apparechiate  delle  lcn\ttola  bia 
eh  * ne'voftri letti, che  vogliamo  dormire  nelle  volire  Cafic:  io  nondi 
meno  non  Si  ’mo.che  queste  file  voci  Popolari  foffero  l'efia  di  cofiigra 
fuoco, e la  cagione  della  riuolutione  d’ vna  cofiì gran  Città,  altri , che 
£:  fi.  bene 
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M DLX \fcbene  Monfignor  di  Guifa  era  ar rinato  con  fochi  caualli,  ha* effe  1‘- 
-YVIII.  e fs cretto  di  Lor e na  falle  f rodere  di  Scia f ugna  verfo  Seda , e che  v$ 
le/se  imfatronirfi  di  Parigi ,&  infume  fare  prigione  il  Re , tl  quale 
intefa  la  no  nella  del  tumulto  rimafe  quafi  attonito  fe fior  dito  ferina 
fare  motto-alcuno,  la  Regina  Moglie  sbigottita  ,&  impallidita  era 
piumorta,che  viuaja  Regina  Madri  lagrim'oàn  luogo  di  dejinare , 
t ut  tanta  no  fi  perde  d animo  qtttfla  vai  oro  fi  Donna  perche  non  potè 
• do  in  cocchio  andare  per  la  Città  ,fi  fece  portare  in  lettica,e  penetro 
in  me\o  di  tanto  Popolo  concitato  quelle  sbarri  ,e  quegli  ficee hati  , e 
La  Regi-  fcruennta  all  Hosicl  di  GMifa , e [sorto  il  Duca^he  doncjfe  andare  à 
iu  Madre  ritrouare  il  Re ,e  mojlrare  a fua  Maestà, che’l  tumulto  non  era  nato 
ture  M6 \fer  cdPJ fi4*™4 non pnotc perfuaderto .forfè temeva , che’l Reno » 
«L  Gml  a . lo  preuenifse  ,, con  fargli  qualche  burla } tl  tumulto  fi  rin fortuna  vie 
più  i Uor  e [tendo  auerttto  il  Re  non  filo  davno  famigliare  del  Gui- 
Il  tumul-  * MJ  dulia  bocca  d vn  Gcnt  ilh  uomo  di  buona  fedele  di  gran  condi 
to  crefee.  tione,  che  Monfignor  di  Guifa,e  gl' adherenti  fuotfin  Parigi  haueua- 
no  riffa  luto  di  far  vfeir  la  notte  feguente  dodect  mila  perfine  dalla 
Città  per  la  Porta  Noua,o  per  altre  Porte perche  andaffero  adinue - 
fi  ire  dalla  banda  di  fuori  il  Lauro  , e pr  oh  ibi  furo , che  fua  Maeflà 
non  poti  fi  e vfiire,e  lo  [ace fiero  prigione  nel  proprio fuoPalalffo-,  il 
Luuro  e il  Palazzo)  del  Recarne  ogni  vno  sà ,&è fabricato  quafi  fi- 
pra  la  Senna, ma  nell  estrema  parte  della  Città  vicino  alla  Porta 
Nona}  h ebbe  fua  Matfià  la  confir  mattone  diquefio  ani  fi  da  perfina 
efprefsa  mandata  davno  de'fùoi  più  fedeli  fruitori  fi  bene  con  mtl 
le  difficoltà  fin  al  Lauro, c voliere  II  a mcdcfimatrattafi  in  difparte, 
nubi?  feMÌrefiueft4rÌ44ml>4fiÌAta  dalla  bocca  medefima  di  queUa  perfi. 
na-,  fi  turbo  vie  più  di  quell  a nouella  perche  non  bau  crebbe  mai  ri- 
putato i puoi  Parigini  cofi  A fie alfe  perfidi-,  efù  configliato  per ficu- 
re\za  della  Perfina  parrire, e partire  polo, che  fuori  della  Città  ha- 
uerebhe  franato  molti  fornitori* r fedeli fiuddit laonde  vedendoci 
Il  Rè  ffi’r,c°lù  ogni  momento  fi  f ac  eua  maggiore*!' attenne  à quefto  confi- 
?LmJÌÌglÌ0’ * ddtbero  * vfcire>  * dì  lafciare  in  fua  vece  nella  Città  , e nel 
j . Luuro  la  Regina  Madrejnapero  non  le  ne  fece fèmbiante , partitofi 
irincclf  dunque  dal  Lauro  api}  convna  buchetta  in  mano , come  s'hauefie 
TuiUctictVoluto  andare  àpafseggiare fecondo  il fio fililo  cofi  urne  alle  Tu- 
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glierie  ,fi  li'vfeì  dalla  Città ,e  quitti  falito  a catta  ' lo  accompagnato 
d‘ alcuni pochi  ddfitoifh' erano  parte  a piedi ,e  parte  à Cau  alilo fi  n-  X 

and-J  a dormire  a T rape  s, e quindi  pofita  par  tuo  fi  il  giorno figliente, 
che  fu  il  Ven.  rdì  alti  tredeci  di  Maggio  di  quefi’anno  1588.  arri - Il  Rè  fi 
no  a Sciar  ir  e s ,ch‘ è lontano  da  Parigi  circa  venti  lcghe,che  fino  in-  Pari*!.*** 
torno  cinquant  amiglia  delle  nofire  Italiane-,  molti  de'fitoi  fede  li fu  d 
diti furono  à bello fi  udii  a doler  fi,  à cip! ir  e , (fi  ad  offerirfi  à fifa  Mae 
fi  a : il  Re fece  molti  errori ,e  non fippe  impedire  le  mine , che fipra-^rzs. 
fiau  ano  al  fuo  Regno  per  cau  fa  di  Monfignor  di  Guifa , il  peccato  di 
q flagra  Perfinaggio,eral  ambi  t ione, e l de  fiderio firn  furato,  ch'egli 
Lanetta  di far  fi grande  co’l fauorc  del  Popolo,  ad  impedire  la  infe/cn 
za  d’ alcuno,  che  trSppo  forga  in  vno  flato,  i! piti ficuro,e  meno fian- 
dolofo  mezo  e preoccupargli  quelle  vie, per  le  quali  cammina  alla  gru 
dezza-,  la  via  per  la  quale  camminaua  Monfignor  di  Guifacra  l'im- 
perio dell' armi-,  onde  bifignaua  in  luogo  st innalzarlo  alle piu  degne 
cari  che, che fitta  Maeflà  lo  abbafiafie,e  pur fece  il  contrario ,t  meri - 
tinche  s'acqui  ito  co’l  Popolo  per  hauere  cacciato  i Rheitri  fomentare 
no  la  fifa  cupidigia,e  lo fecero  vie  più  ardito  co’l  me  de  fimo  RtiCefa  - „ • 

re  coll aiuto  del  Popolo fi  fece  grande  j fi  quei  Cittadini, che  gareg- 
giarono con  C-  fimo  de’ Medici  in  Firenze,  in  luogo  di  cacciarlo,  ha- 
uc fiero  atte  fi  à fauorìre  il  Popolo,gÌhattcrebbono  preoccupato  il  me 
zofiel  quale  fi  vale  u a,  e farebbe  rimàfla  interrotta  la  fina  grandez- 
za,erro  anche  Monfignor  di  Gai  fia,perche,volcndofi  impaironire  di 
co  fa  alcuna, nondoueua  la  fidale  fuggir;  il  Re,  onde  mostro  popi  a 
et hauer fintilo  grandi  fiimo  tra  taglio  della  partita  di  fitd  Mae  ita , 
perche  non  haucua  potuto  effettuare  i fitoì  di  pegni, e du  bit  a ita  et  ej- 
fiere  ac  cu  fiato  di  fellonia, e tenuto  per  au tiare  di  quel  tumulto , onde 
per  moti  rare  ch'egli  non  haueua  haunto  alcuno fini  tiro  penfiero , e 
per  h auerne  tefiimcnij,  fece  non  foto  ceffare  la  vccifione  digli  S.-t/z- 
zen,ma  ficee  rendere  [armi  alle  genti  del  Re, delle  quali  n erano  fin 
te  fp- ghate  ,ma  in  maniera,cht  bene fi  ceno  fi  e ita  quanto  rifpet  r 0 e- 
r a pori.  :toa  lui  da' Parigini, e quale  intelligenza  egli  hau e fie  conefi 
fi  loro:  il Co’onello  San  Polo  fiso  confidente  andana  fra  l’armi  di 
quel  Popolo  infuriato  con  vna  bavetta  in  mano,  menando  quaft  in 
tri  nf  cattine  le  guardie  regie-,  ma  non  contento  Monfignor  di  Cui 
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fi  d battere  in  que  Stagni  fi  mojlrato  i' annerita , ch’egli  h, inetta  co* l 
XVUl  X Popolo  Pregino  -,Jt fece patrone  dell’  Affittale  della  BaStiglia,dell‘- 
Errar  io, e de  ile  finanze-,  Alcuni  vogliono, che  con  occafione  di  queSo 
tumulto  egli  mette  fise  in  Cafià fia  piu  di  fitte  cento  mila  feudi  fi  be- 
ne mofiro,t fece  fàp.re  à fiuà Maestà,  che  le  finanTg  erano  fitto  fi- 
glilo >e  che  'butto fi  confiruaua  à nome  di  fia  Mattili , e ch’egli  era 
pronto  di  confi gnarc  la  Bastiglia, l’ Affinale  ,e 1 Errano  in  mano  dò 
tuia  lei  fio/se  piaccialo,  muto  anco  gl' V file  tali  della  Citta  , come  il 
Prefetto  de' Mercanti-,  e gl'  Efilatttni  forfè , perche  non  erano  fi  cado 
il  cuor  fino  fi  he  ne  egli  profetate  a h. merlo  fatto  per  ejuietare  la  Vil- 
la: Coloro,  eh  ‘hauettano  o fiera. ito  bene  il fi u (fio ,e  rifu  fife  di  quefio  tu 
multo, e la  agitatone  del  Popolo  ajfermauarìotflk  Monfignor  di  Cui- 
fia  era  fiato  ti  primo  Motore  di  tutte  le  cofi,t  che  là  deuottonc  , eh'  a 
lui  por t atta  il  Popolo  Parigino  p natura  Catholico,  come  à Difendilo 
re  dtU+Patria,  e della  fede, era  tata.ch'haueua  poeomeno,  eh' in  fina 
balia  iftslla  cofigran  Città:  Da  Sciarmi  il  Re  efipediua  à tutti  li  Cu 
‘ fumatori  delle  Prore  enei  e lettere  per  fargli  fipefe  il  nouello  acciden 
te,  e (fonandogli  à don  ere  tenére  t Popoli  in  fede  3e  net  fio  debito,  ac « 
Alcuni  lo  cuoche  l'ejficmpio  della  Città  di  Parigi  non  fofie  ejuafi  vn  toccatami 
panano  baro  da  ri  fagliargli, c desiargli  alla  rii  ditone:  Monfignor  di  Cui  fia 
dìòuifà  anch'egli  fece  il  fi  mite  ; coloro, eh erano  del  fitto  partitolo  laudava- 
no,e p:  r l'ardire  dimofirato  in  ima  tanta,  c cgfi  ardua  effe  attiene  le 
inn  allattano  fin  al  Cielo:  I Collegati  allertiti  di  tutte  le  co  fi  rinfor- 
zavano l'armi  per  ogni  Pia\z,a,e  per  ogni  luogo,  egià  sincom  me  to- 
nano a vedere  molti  Capitani frani,  ri  nella  Città  di  Parigli  e da  di 
ver  fi:  parti  concorre  vano  à garra  faldati  ad  offierirfit  a Monfignor  di 
Cui  fa:  Alcuni  offe  maro  no  pi  r co  fi  notabilc-jche  nel  m.  de  fimo  giorno 
di  q ve fio  memorabile  tumulto  di  Parigi  Monf.dt  Mayna  Frate  Ilo  di 
Cui fi  télo  d‘ entrare  in  Lione, e fin  da  Lione  fi  ributtato, e rififfinto, 
volen. ino  dire -che  frà  di  loro  haue fiero  intc  lligenza , e che  gl' acci- 
denti fiofisero premeditati  : furono  anco  intercctte  alcune  lettere 
. m del  mede  fimo  Monfignor  di  Gufa  finti  e al  dotte  malore et Orleans 
fino  Confidente, e portate  al  Re  à ScLrrtrcsJe  quali  dottano  ad  inten- 
dere .quale  fioffe  il  concerto , c -frale  feficro  i difigni,e'l fine  di  que- 
sto tumulto  » 
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Le  lettere  fino  k in f rafie  ritte  traportate  à parola  per  parola  dall'  mdlxx 
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Averti  t&ì  nolhi  Amici,  che  ci  ranghino  à trouirccolla  Lcttcrc 
maggiore  diligenza,  che  potranno  con  Caualli,  «Se  armifenza  dei  Duci 
bagaglio,  il  che  eflì  potranno  fare  commodamente  , perch'io  d'guifa 
credo  fin'hor  a, che  le  ftrade  liano  libere  : Io  ho  rotto  gli  Suiz-  natoreX- 
zeri,  tagliata  à pezzi  vna  parte  delle  genti  del  Rè,etengoil  Lu#°rl«nS' 
uro  coli  dappreflbjche  renderò  buon  conto  di  ciò, che  vi  è den-* 
ero.- Quella  vittoria,  e coli  grande  , che  ne  rimarrà  perpetua 
memoria . 

Di  Parigi  il  dì  1 3.  di  Maggio  1588. 

L'AMICO  DI  CVORL 

I l giorno figuente^he fiù  alli  14.  fu  mandato  copia  di  quelle 
lettere  À Gentilhuomini  della  gittridittione ,o  Balliaggi  d‘ Orleans , e 
di  Bloes,che  fieguiuano  il  partito  della  Lega,  i quali  J aliti  a cavallo 
fiubito  s'incamminarono  verfio  Baugcncy  luogo  deputato  dal  Gouerna 
* °rt sperche  quiui  afipettaffiero  ficuramète  fin  ad  altro  nuouo  ordine , 
tuttavia  alli  25.  di  Maggio  h ebbero  auifi  contrario  per  lettere  del 
mede  fimo  Governai  ore  fi  quale  da  Orleans fcriffie  cefi* 


I l Noftro  grande  non  hàfdputoeffequìre  il  fuodilfegno,ef 
fendofi  il  Rcfaluato  àSciartres:  perloche  io  fono  di  parere , deiGo^r 
clic  voi  vi  ritiriate  alle  cafc  voftre  più  quietamente,  che  potete  natore  d* 
con  fare  fcmbiantc  di  no  hauere  vitto  cofa  alcuna,  e quando  no 
penfiate  di  potere  tornare  fìcuràmente,  veniteuene  qui:  Io  viccófidéJ 
prego,chela  prefenteferua  per  voi,e  perii  Signori  di  Villccom 
blin,&  Cigongncs,di  Marchinoir,  &ifcufatemi  ,s’io  non  fcri- 


uo  particolarmente  à ciafcuno  ; ciò  non  auiene, perch’io  fiaglo 
ciò  lo, nè  pazzo,  ne  vbbriàco,  maio  fono  coli  fuor  di  me,  che  no 
sò  ciò, che  mi  faccia. 

D’Orleansli  1 y.dì  Maggio  1 588. 


IL  GOVERNATORE  D'ORLEANS. 

Se 
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S e ben  furono  trouate  quefle  lettere , e fc  tolti  < gH Enigmi  tutti- 
XVIII.  Utx  Monfignor  di  Guifa , che  nauigaua  per  ogni  vento , e (ape  un  coll' 
artificio  ,e  coll’ accortezze fue  inter  lenire  ogni  vno, de  libero  di  gtu- 
fltftcarfenc*  e per  ac  qui  far  la  grafia  di  fu  a Maestà  cf inaiargli  [in- 
fra fritte  lettere . 

Lettere  del  Duca  di  Guifa  al  Rè. 

9 

S Y R E.  . 

4' 

Io  fono  coli  sfortunato, che  coIoro,i  quali  lungo  tempo  fa, 
dcflDuca  ^ f°no  con  artifici  sforzati  d'allontanarmi  dalla  voRra 
di  Guifa  prcfcnza,e  dalla  voflra  buona  grafia,  hanno  hauuto  tanto  po» 
dificaflo-  tere<*i  rendere  inutili  tutti  li  buoni  dilfcgni , ch’io  hò  fatti  per 
nc  al  Rè  Rare  appretto  di  voi,  e con  miei  fcruitij  rendermi  grato  avo- 
^ra  Maefti : Ilche  io  hò  quelli  giorni  adittro  più  che  mai  eoa 
mio  grandi  (limo  difpiacere  prouato  : Perche , offendo  hormai 
Ranco  di  tante falfe ciancie, e calunnie,  che  m’erano  date  per 
v trattenere  Tempre  voRra  Macflà  in  diffidenza  di  me,  hò  voluto 
co’l  pericoIo,che  m’era  minacciato, giuRificarc  la  mia  vita , Int- 
uendo prefa occalìone  di  venirla  à trouare  con  così  picciola  có- 
pagnia,  c con  tanta  fidanza,  e fincerità,  ch'io  fpcraua  con  que- 
Ro  modo  di  fare  vedere  à lei,  &à  ciafcuno.ch’io  era  alieniamo 
da  tutte  quelle  cofc, delle  quali  i mici  maleuoli  penfauano,  e li 
sforzammo  con  tanti  artifici  j di  rendermi  fofpctto:  mai  nemi- 
ci deltipofopublico,non  potendo  comportare  la  mia  prefen- 
za  apprclfo  di  voi,  Rimando,ch'in  pochi  giorni  ella  hauerebbe 
Scoperto  le  fallita, delle  quali  fi  feruiuano  per  rendei  mi  odio- 
fo,  c,  ch'ella  à poco  ì poco  m'haucrcbbe  dato  luogo  nella  fua 
buona  grafia  .hanno  più  tolto  voluto  mettere  co  1 loro  perni- 
ciofoconfeglio  tutte  le  cofc  in  confufionc,  & ii  voltro  Rato, 
eli  voRra  Villa  di  Parigi  in  pericolo,  che  patir: , ch’io  folli  ap- 
prelfo  di  voi  : la  loro  m iluagia  volontà  è Rat  i manif  ftamenre 
conofciuta nella  rilfolutione,  la  quale  lenza  faputa  della  Regi- 
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ni  voftri  Madre, & conria  l’auilo  de’volti  i più  faggi  coliglieli , 
eglino  hanno  fatto  prenderei  Voftra  Maerta  di  mettere  per 
vnavia  inufitata  in  tempo  pieno  di  folpato,cdipartialira,g£ 
ti  nella  voftra  Villa  di  Parigi,  per  occupare  le  Piazze  publiche 
di  efsa,cs’era  diuolgata  la  fama, che  fperauano  doppo  dlcricne 
impatroniti  di  potere  ancora  indurre  Voftra  Macftd  à molte  co 
fe  in  tutto  aliene  dal  voftro  buon  naturarle  quali  iovoglio  più 
tofto  pattare  fotto  filentio , Io  fpauento  di  quelto,S  YK  E, ha  co 
ftrettoi  voftri  buoni, e fedeli  fudditid'armarfìpcrlo  giultoci- 
more,ch’elfi  hanno  hauuto,chepcr  quefta  via  lì  volefle  venire 
all’dTecutione  di  quello,  di  che  fono  lungo  tépo  Itati  minaccia- 
ti;D  io  colla  fua  Sita  grada  hi  ritenutole  cofe  1 migliori  termi 
ni,di  quello,  che  lì  poteua  fperarc,&  ha  quali  miracolofamcnte 
conferuata  la  voftra  V illa  da  vn  perniciolìlfimo  pericoloni  prin 
cipio,  e’1  progreflb, e l’eucnto  di  qucfto  negotio  hi  talmente 
giuftificàto  lamia  intendone,ch‘io  ftimo,  che  voftra  Maeftà , c 
tutto  il  mondo  conofchi  perciò  affai  chiaramente  quatoi  mici 
diportamenti  fiano  alieni  dalli  dilfegni  ; dc’quali  hanno  i mici 
calunniatori  voluto  rendermi  colpcuoli  apprclfo  di  voi  i II  mo- 
do co*I  quale  io  mi  fono  volontariamente  gettato  nella  voftra 
portanza,  moftra  la  confidcnza,ch'hò  prefo  nella  voftra  bontà, 
efioccriti  della  mia  confcicnza,  lo  ftato  in  ch'io  fui  trouato  all’ 
hora,ch’io  hebbi  il  primo  auifo  di  quefta  imprefa,edi  cui  porto 
no  rendere  teftimonio  molti  de’voftri  feruitori , fa  conofcere  à 
baldanza , ch'io  non  haueua  dubio  d’eflercofFefo  ì ne  volontà 
d’intraprendere, eftcndo  più  folitai  io,c  difarmàto  nella  mia  ca- 
la di  quello,  che  dcucelTerevno  della  mia  qualità:  Ilrifpctto, 
ch'io  ho  vfato  contenendomi  dentro  a’confini  d’vna  giufta  difc 
fa,  vi  rendono  bafteuoleteftimonio’,  che  nirtuna  occalìonc  mi 
può  fare  dipartire  dal  debito  d’vn'humiliflimo  fuddito  : la  fatì- 
ca,ch’io  mi  fono  prefo  per  contenire  il  Popolo,  & impcdirloà 
fine,  che  non  venilfe  agl’effetti  di  quello,che  portano  il  più  deb 
le  volte  tali  accidenti, mi  fcirica  dalle  calunnie, che  mi  fono  fia- 
te impofte  per  l’adictro,  ch'io  volerti  folleuare  la  voftra  Villa  di 
Parigi  : Il  pcnlìero,che  mi  fono  prefo  di  confcruare  quei  mede- 
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fimi, ch’io sò, ch’hanno  fatto  de’catciul  V ffici j con  voi  mitiga  t 
da'mici  nemici,  fà  vedere  chiaramente  ad  ogn’vno,  ch'io  no  ho 
mài  hauuto  intcntioncdi  tentare  cofa  alcuna  cót#>  i voftri  ferie 
tori,  & Vfficialijfi  come  ne  fono  per  l’innanzi  fiato  falfamentc 
àccufato:  la  maniera, colla  quale  mi  fono  portato  contro  i vo-, 
ftri  Suizzcri,c  verfo  li  voftri  Capitani , e Soldati  delle  voftrc^ 
guardie  alficuraà  baftanzà,  ch’io  non  hòmai  temuto  tanto  di 
cofa  alcuna, quanto  di  difpia<*rui,fc  voftra  Maeftà  c fiata  ani  fa 
ta  di  tutte  quefte  particolarità, come  io  ftimo , che  molti  de’vo- 
ftri  buoni  fcrittori, ch'amano  il  ripofo  publico,e  che  ne  fono  tc 
(limoni  àlcfinon  lehaucranno.  celate,  io  tengo  per  ficuro,ch« 
per  ciò  ella  redi  ccrtificatà,ch'io  non  hò  mai  hauuto  la  minima 
delle  cattiuc  intcntioni, delle  quali  hanno  voluto  i mici  nemici 
con  falfe  ciancio  lèdermi  odiofo,e  fofpetto,c  fpero,SYRE,diQ 
la  fine  nedarà  ancora  più  ficuro  teftimonio,haucndo  riceuuto 
vno  dc'maggiori  difpiaceri,  che  mi  potette  auenire,  quàdo  inte 
fi, che  voftra  M.  erarittoluta  d'andarfene,  perche  quella  (ubiti 
di  partita  mi  lcuò  il  modo  di  potere,comc  haueua  defidcrato,ac-i 
comodare  tutte  le  cofe  à vollra  fodisfattionc,'alla  quale  io  le  ha^ 
ueua  già  difpofte , àll’horayche  la  Regina  voftra  Madre  mi  fece 
quello  honorc  di  venire  in  queftaCàfa,di  eh  iole  ho  dato  tali  tG 
(limoni,  che  ftimo,  ch'ella  fi  può  tenire  certa:  Poiché  io  non 
hò  potuto  aH’hora,SYRE,iocótinuarò  quella  medelìma  volo 
tà,c  (pero  di  portàrmi  in  maniera,che  voftra  Maeftà  mi  giudi- 
cherà fedelillìmo  fuddito , c feruitorc , che  non  defidcra  altra 
cofa  tanto,  chc,fcrucndo  bene, e proccaciando  il  bcnc,e  ripofo 
del  voftro  Regno,  acquiftare  la  ventura  della  voftra  buona  gra 
tia,  là  quale  io  non  cclferò  mai  di  ricercare  fin  tanto,  che  Dia 
me  n haurà  dato  il  modo . 

. • 

Di  Parigi  alli  17.  dì  Maggio  1588. 
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Ma  venero  doppo  à Ih  ce  altre  lettere  fritte  pure  dà  Monfignor 
di  GuiJ. t al  Signor  di  Bajjompicrre,  le  quali  non  erano  conforme  à xviH* 
ciocche  poco  prima  baueua fritto  dfua  Maestre fono  le  fèguenti . 

Io  Scriuo  vna  lettera  à fui  Altezza, la  quale  vi  prego  di  vede  c_  ^ 
re,  benché  il  Goucrnatore  di  San  Michiclc,teftimonio  occu- Duca  di 

lare  giuftificherà  tutte  le  mie  attioni  : la  cui  prefenza  non  m’hà  Morena, 
permetto  infin  adhora  di  renderne  conto  più  fpeffo , attìcuran- j^dÙc* 
.domijch’egli  non  fi  dimenticherà  di  cofa  alcuna,li  termini  ,on-  di  Gufo 
de  noi  fi.  trottiamo  ; fono,chc  quella  mattina  preleviamo  la  no 
Ara  fupplica,  la  quale  tede  dirittamente  alla  ruina  di  Pcrnonc  ; piare. 
Qui  fono  tutte  le  lue  perfezioni  qualificate , come  elle  debbo- 
no elfcrc  fenza  tralafciarnc  alcuna  ; Io  fui  hicri  alla  Cafa  del- 
la Villa  per  adinctterui  la  Sciapclle  , il]  quale  c fiato  eletto, 
prefetto  de’ Mercanti  ,'  & il  Generale  Rolando  Compare  , 6c 
altre  perfone da  benc,c  Catholiche  pur  Efclauini  ifPrefetto  de*  c?oè  si 
Mercati  Perrozaè  nella  Baftiglia,&  i Efclauini  traditori  in  fu-  Pj!azzo  • 
ga:  non  fi  vidde  mai  vna  tale  vbbidiéza  di  Popolo  in  vn  tumul- 
to tale, perche  fi  può  djre,che  non c aucnuto  alcun  difordinc,nc 
misfatto,clfendoli  trouate  fin  le  fpade,Morioni,  Picche,  Archi 
bugi  di  mille  duccnto  Suizzci  i,ò  Francefi  perfi , ch'io  feci  refti- 
tuirc:  Noi  fiamo  fiati  indegnamente alfaliti,  c per  perniciofiffi- 
mi  confegli,c  troppo  fcSpcrti  dagl’hcrctici,Dro  per  fua  gratia 
ci  hà  confermati  per  la  riffolutione,  vbbidiéza,  & audacia  de'Pa 
rigini^  quali  continuano  più, che  mai  nella  loro  ferma  rittolu- 
tionc,  c brauura  di  prcftarc  ogni  douere , & vbbidienza al  Rè , 
ma  con  conditione  di  conferuare  il  loro  zelo  alla  Religione,  & 
alla  ficurczza  della  loro  Villa:  Il  Rè  mette  inficine  forze,  e noi 
àncora, egli  è à Sciartres,  c noi  à Parigi  : ecco  come  vanno  gr- 
affati: Il  Goucrnatore  d’Aurc  di  Giace  s’è  brauamentc  mante 
nuto  contra  Pcrnonc,  c non  n’hi  voluto  fentireà  foucllare  di 
„ lui,  quel  di  Cacn  nonl'hà  voluto  riccucre con  maggiore  guar  . 
dia  della  fua  dentro  il  Cartello  , ecco  quello , ch’egli  hà  fatto  in 
Normandia,doue  egli  è vfeito  fenza  alcuno  ftabiliméto,  ne  per 
lui, ne  per  gli  fuoi,cìlendo  fiato  à trouarc  hicri  il  Re,  béche  fua 

Mac- 
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w di  xx  Maellà  gl’haucfse  fatto  fapere  per  qnattro  mano  di  lettere,  che 
xviii.  n5  vcnille  per  clfere  I horrorc à tutti  i Précipi,&  VffiuulhQ^tel 
lid'Orleans>d’Amien$.,d'Abbeuille,Bourgesje  d’altre  pi ùgian 
Ville  hanno  cacciato  fuori  li  Politici,  hauendone  melfi  alcuni 
prigioni:  tutte  le  piccole  Ville  mandano  d riconofcere  la  Villa, 
cnoij  la  Giuftitiaviuc  dolcemente, e nifluno può  dire  male  di 
tutti  quelli  effetti  i hor  bifognà , che  voi  diate  di  volta  qui  per 
'vederei  voftri  amici,i  quali  non  trouarete  Dio  gratia  Iproui- 
fti,  ne  di  commoditàme  di  rilfolutione:  Bifogna  Ilare  ben'aucr-* 
riti  d'Alcmagna*per  non  eflerc  preuenuti  : a noi  non  mancano 
forze,ne  animo,ne  amicane  denari, ne  meno  honore,rifpctto,e 
fedeltà  al  Rè,  il  quale  inuiolabilmentc  noi  oflci  ueremo , vfan- 
dogli  tutti  li  doucri  da  huomini  da  bene  d honorem  buoniffimi 
Catholiciiccco  li  termini,ouc  fi  trouano  i voliti  amici,che  fi  rac 
commandano  alla  voftra  buona  gratia . 

Di  Parigi  il  dì  a i.  di  Maggio  1588. 

L'AMICO  DI  CVORE. 

dfscìajf  Monsignor  il  Conte  trouerà  b,  fue  affettionatiflìme 
«ny. 1311  raccommandationi/ua  Alteza  vederà  quefta  parola . 

L’AMICO  DI  CVORE 

e - « 

Venite  villa  la  prefente. 

7,' intere ffe  di  Stato,  e fambitione  di  dominare  raggira  in  modo 
to ?d " * CcrMe^*  degl' huomini, che  per  bone  ilare  il fatto , e la  caufa  loro 
minarci  Coprano  ogni  colore , & ogni  prete  Ho  ; Monfignor  di  Guifa  temeva, 
huo3  C^C  l att*om  fue  non  f°Iiero  da  coloro,  eh' erano  del  fuo partito,  non 

uomini.  me^e fmo, aggradite, e bene  intefi,  dubitava,  che  poteffe- 

ro  ejfere  alcuni,  chcyhauendo  qualche  fintili  a di  buon  Franceje  nel 
cuore  fèntijfero  con  qualche  Homaco  cofi  fatte  novità, e fini  Hr ami- 
te  interpreta/sero  le  fue  operationi  : onde  non  filo  furono  firitte  , e 
publicate  da  lui  molte  lettere, ne  Ile  quali  dichiafaua  le  caufi  defuoi 
giu  Hi  penficri , e della fva  leale  intentione  , e de' tumulti  pur  mò 
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facce (sii  ma  per  ammollire , e per  raddolcire  l animo  irritato  di  fila 
Maestre  fece  preferita? e à nome  del  Card  malese  ‘ ' Prencipi,Signo-  v DLX  X 
ri  Deputati  della  Villa  di  Parigine  d'altre  Ville  Catbolicbc  coll  g.u  ‘ V 1 U> 
te  vnite perla  di fe fa  della  Religione  Cat holicb a Apofiolica  , e 

Romana  vita  fupplica,nella  quale  doppo  hauere procurato  di  render-  SuPP,ic* 
fi  bene  nolo  con  offerire  l’opera * laperfona  fu  a, e del  Ducad'Vmena  ua.'omè 
fuo fratello  contro gl H eretici,  e perturbatori  del  Regno  ,dtmoHra-  deI  CarJ* 
ua  con  -vi uè  ragioni,  che  nell  vlt ima  ri/s  olut  ione  di  Parigi  non  heb^e^c  pu- 
be mai  int catione  di partirfi  dall’vbbidienza  douuta  à Jua  Mae Ha  , chc- 
,e  che  haueuaprefo  l'armi  non  per  riuoglierle  contra  di  lei , ma  per  j Pfcncf 
di f e fa  della  me  de  (ima  Villa  ; perche  baueua  veduto  entrare  impro - pi  dSESe 
uifamente  tante  genti  armate,  che  pertanto  fu  a Mae  (là,  come  Fri- 
cipe  benigni  fumo,  era applicato  d dimenticar  fi  de’ di f gufi , e dell'-  non  fiuto . 
amarezze  paffute*  ritornare  nella  fua  Villa  di  Parigi  : Non  defifie Ioto- 
nano  pero  quei  della  lega  di  far  e il  fatto  loro, perche, hauendo  il  Re 
afsicurato  alcune picciole  piaTfife  d’intorno  à Parigi  3 i Prencipi  col- 
legati tentarono  d' affediare  Mclun,fe  bene  in  vano, non  traccian- 
do cofa  ale  una, che foffe  pofsibile  à farfi per  munire  le fortezze  ,che 
fi  t e ne  u ano  nel  R cgno  py  conto  loro. -,  Alla /applica fua  Mae  Ha  Chri-  .. 
fiianifs  ima  fece  tal  rifpofia ,e  difse*hefm  da fanciullo  egli  baueua,  fcl  Ré  al 
come  Luogotenente  del  Re  Carlo fuo  frate  Ilo  efpofio  la  propria  pfona, fuppU- 
comb  attuto*  vinto  per  la  querela  d iddio  *h’ erano  ancora  utui  neff^ff 
la  memoria  degl  buomini  i fatti  dt arme*  la  battaglia  di  Mocontur , 
e di  larnac , che  le  cicatrici  della  per  fona fiua*he  per  qu  e fi  a me  de- 
fi ma  caufa  tante  volte  auenturo,ne  erano  troppo  vendichi  te Himo- 
nij,che  doppo *he  fu  incoronato  Rt  non  baueua  bauuto  altro  ogget - . 1 

to,  che  di  armar  fi  a' danni  de  gl’ H eretici,  che fua  Maeftd  colla  per  fi 
na  fua  era  Hatavlt  imamente  quafi argine  sù  la  riua  del  fiume  Loe 
r a contra  l'impeto*  contra  il diluuio  de’ Rheitri*  che  quiui  gl’ ba- 
tte r/a  rotti * difipati,  che  gl' erano  difpiacciuti  in  e (Iremo  i tumul- 
ti della  fi  a Villa  di  Parigi -,  ma, eh’ egli  era pronto per  adoperare  la 
. C**  bontà*  la  fa  paterna  clemenfa.quando  quei  Cittadini,  & ha- 
bi!  :nti  fojfero fiati  pronti  d;pr  e (largii  la  douuta  vbbidten\a ; (fia- 
to p ia  di  (ordini  ctel  Regno*  he  fa  M aefìà  con  fuo  grandi fiimo  di-  - 

( piacere  vede*  cmofie  il  tutto  i ma, che  n‘ tra  fiata  enfi  ’■■■  ^ ” ' r- 
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ra>  che  te /lina  aperta  la  porta  anco  ad  altre  maggiori  calamità,  che 
XV1IL*  ^ ma^e  commune  non fipoteua  rimediare  con  altro  , che  colla 

rannata  degli  tre  slatini  quali  era  risoluto  di  chiamare  nella  Cit - 
Gli  Stati  fa  £i0yS  il  giorno  I 5.  d' Ago  ilo  pro/s  imo,. Quanto  alle  querele  con - 

ìccSi  S.  tra  It  Signorili  Duca  di  Pernon3e  Monf.  della  Caletta,  che  doueua 
M.  don  z-  ródere  ragion:  à tutti  i finti fudditi,fir  esercitar  giu  siiti  a, e che  gli 
"cUmzà\  farebbe  conofiere  à tattiche gl  e Prenc/p:  giusto.'  da  cefi  benigna  ri 
cina  de  '■  fipofi a del  Re  fatta  alla  [applica  de' Collegati, nacque  in  Monfignor  di 
mll‘  ' Gaffa  grandffsima  (peran\a  di  ritornare  in  gratin , e crebbe  anco 
La  Regi-  vie  più  per  gl:  buoni  vfficij , che faceua  la  Regina  Madre  con  lettere 
ni  Madre  a’{  i>AYlgtiC  per  l’arriuo  d alcuni  de' Principali  del  Parlamento  pur  di 
per  tòma  Parigi  à Sciartres,  mandati  là  per  opera  del  medefimo  Monfignor  di 
r?  *n  Sr^-  Guffa,i  quali  hauenào  battuto  cortefe  v die  ma fi per  fin  a fero  non  folo3 
pUuolo  il  che fina  Mae  fi à haneffe  accettato  la  fi  ufi  d'vn  tanto  tumulto , ma 
Duca,  eh  e. l'e fifa  , ch’era  fritta  con  carr attere  indelebile  nel fuo  cuore-, 
fio  [fé  andata  in  obliuione-,  il  piacere  della  vendetta  è dolci  fisima  co - 

AccortezJ  u 1 . . . N . J . 

zi  d’vn  fa,il  rimettere, cquafi  donare  l ingiuria  e gran  penitenza  -,  Onde , 

Re  ofiefo.  (fjt  iQ  p,gQ  fare  ^merita  molto , fir  acquista  quella gloria.chc  ne  rijul- 
t a dal  perdonare  a’ fiuoinemici-,ma  i Prencipi, che  non  fino  figgerti 
alla  giaslitia  deimondo, che  raffrenale  pafiìoni,  r punifie  le  trafi 
gre  fisi  otti  altrui  ,non  cotto  fendo  altri fiù per  tori, che  D io,  qua  fi  non 
fino  capaci  di  quefia  dottrina:  il  Re  Henrico  1 1 1 .giace olfe  cara ■* 
mente,  e dì  fi  e loro,  che  non  era  fiùcccdutoil  di f afro  per  colpa  fu  a, 
xhc  fipromctuua,cs'haueua  fimpre  promefio  ogni fedeltà  .e  che  no 
eoa  il primo  à cui  fio  fiero  aueuutctali fiiagure , pertanto, che-  viu  e fi- 
fiero d.i  buoni  / additi  fie  volcuano,ch  'egli fi  diportale  da  buon  Prè- 
si pe-c  che  cont/nuaffero  ne’ loro  carie  hi, che  fixrchbono  itati  fiatti  cb- 
fiape  itoli  in  Parigi  dalla  Regina  Madre  de  Ha  fina  volontà,  in  fiamma 
tratto  fina  Maefià  lungamente  con  quelli  Deputati  .perche  non  con- 
tento d’haucre fiati  eliti  o ficco  la  mattina,  doppi  prati  fio  voile, che  ri- 
dv  tornaffero  adì vdicnza,giafiskuro,che  non  hebbe  mot  pen/iero  di  por 

ù r i Pari  re  guarnigioni  in  Parigi  tic  Guarnigioni fi  adoperine  per  rumar+vg  ^ 
ac'tìf  He  A 7 y*Ua,'o  perdif(ìdenza,cbe  s babbi  a de gl'h  abitanti  , e fie  fece  nr- 
nj-i.fi.  arare  gli  S /lizze  ri, e le  compagnie  de' Frattcefi naturali, non  fu  p r 
offendere  aUuno,map:r  cacciare fuori  gli firstnierigth' bau  cu  ano  co 
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vunciato  ad  ingombrare  La  Città, eh  e' l rammarico  pio  era  stato  gr a 
de»  & afpro\  tuttavia, che  la  pietà , c l'amore  non  erano  e flint i , che  ( y/f  * ^ 
l odio  non  strafatto  immortale  nel pio  petto  ffi  come  andati  ano  di- 
nolgando  alcuni  *h‘ egli  non  voleua  opere  vindicatiuo , ma  clemen- 
tes ne  meno  disperdere  i poi  Parigini , anzi,  che  3fi come  D 1 o alla 
etti  imagine  dicala  egli,  fe  bene  indegnamente ,</ effere  fatto  , non 
vuole  la  morte  del  peccatore , copi  egli  fton  volata  la  mina  loro ,c he 
d°ppo ^ch'era  ritornato  di  Polonia3nonhaueua  ancora  vpito  rigor* 
di fòrte  alcuna*  he  non Pi  doueuacofiringere  à pare  alcuna  copi  con - 
tra  fu  a voglia,  altrimenti  la  patien\a  irritata  d’vn  Re  offe  fi  fi fa- 
rebbe v aitata  ijt  furia*  che  non  lafcierebbe  modo  à dietro  dt  vendi- 
car fi*  he  anch'egli  haucu  a cuore,  & animofità, quanto  h abbia  mai 
hauuto  alcuno  de'fuoi  Prcdeccfori:  Pertanto,che  ritornaficro  à Pa- 
rigi  à fare  i patti  fuoi,  e che  non  haucfjero  à temere  di  copi  alcuna . 

Slue  fio  fané  Ilare  cofi famigliare ,c  dolce  del  Prencipc 3 ch’era  il  Re , 
cofiuddìti,ch’cranoi  Deputati,  multipli  co  le  fperari\e  , e diede  bal- 
de zza  à Monfignor  di  Guifia 3&  a'  Prcncipi  Collegati  , i quali  penfit- 
ronoyche'l  nego  fio  dottefe  prendere  buon  ripiego ,e  che  dalle  dipfiden 
ze, e rancori  doueffe  pulsare  la  fiducia ,c  pace3mafsime*he  la  Re- 
gina Madre  fi  ne  mostrano  follccita,c  vogltefa  -,  onde  fu  deliberato 
a nome  della  Lega  di  richiedere  il  Re  d' alcune  effe , che  prima  erano 
fiate  propofle * confultate  da  mede  fimi  Prencipi  collegati  in  Nancy , 
e ne  fu  fatto  vn picciolo  Sommario . 

P er  lo  riguardo  de  II’ v mone  hanno  li  Signori ,e  Prcncipi  dichiara  Riemerte, 
sodi  non  defìderare  co  fa  alcuna  tant  alquanto , che  piaccia  al  Re  di  ifcoflc”* 
riun.  re  à fe  tutti  U Catholici  del  fuo  Regno , e far  fi  Capo  della  loro  ti  al  RèT 
rumane per  la  con feru ottone  della  Religione  Catholica  Romana, di 
fu  a Maestà  3e  dell' aut  ferità  di  lui  , e per  quefio  effetto  fupplicano 
pia  Ma.  fià  d aggradire , che  le  fiano  pre fintati  alcuni  articoli  per 
la  far.  ria,  : fo (lonza  della  detta  vn  ione, che  tendono  à quattro  punti: 

•ci.''  Ch  utti  indifferentemente  giurino*  promettino  d'impiegare 
1 p'  fine  (beni  3 e tutto  qtte!lo*he  D 1 o gli  hà  donato  per  la  con • 

/.  ' ne, e li f e fa  del  Rendei filo  Staio, Corona,^  aut  ferità,  e de‘- 

f he  piacerà  di  dar gliverfo, e contro  tutti:  Giurino  anct- 

Bbb  ra 
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ra  la  guerra  per  la  fhrpationc  dell' ber ejie  : lmpcdtfiano,cbe  ne  fs» 


MDI.XX  n9  prgucip  1, eretic* fofpetto  d h:refia,e  fautore  d beretici  po([a  per 


XVIII. 


Mentre  alla  Corona  per  ragione , che  vi  pojfa  battere : Che  la  Mae ft d 
fua, e tutti  i fuoi fìtdditi promettino  di  confiruare , e'diffenderc  , li 
detti  Prencipi, (fi  altri  Catholtctìpoco prima  Collegati, per  l occ afo- 
ne fu  detta  da  ogni  violenta,  (fi  oppre pione , che  vorribbono  gl' be- 
re tici,  i loro  fautori  , (fi  adite  remi  vfare  contro  di  loro , come  egli- 
no hanno  fatto, per  efferft oppoFli  d loro  diffegni  : Supplicano  ancora 
fua  M aeflà,  che  le  piaccia  di  giurare  l’ojfcruatione  di  detti  articoli, 
e di  fargli  giurare , guardare ,(fi  ojjeruare  fecondo  la  fornra,  che fa- 
rd stabilita  a/li  Signori  del  fuo  Confeglio  di  Stato  } d tutte  le 
Corti  furane  di  quello  Regno, Caualieri  di  San  Spirito  , Gouer  na- 
toti,e Capitani  delle  f 'tlle,e  communi  td , (fi  d tutti  gl' altri , come  i 
folito  di  farfi:  Che  piaccia  ancora  alla  Mae  St  d fua  di  lafii are  per  lo 
fpattodi  fi  anni  filarne  me, per  la  generale  ficureTfi^a  de'  Cat boti- 
ci poco  fd  collegati  le  Città, eh' e pi  ac ciu  to  d fua  Maefld  di accordar- 
gli per  lo  trattato  per  firmanti  fegnato,  (fi  accordato . Et  inguan- 
to alle  altre  Città , che  ( fino  dichiaratele  dichiararono perl'aueni- 
, re  vnite  a Ili  Prenc  spi  fin  al  giorno  de  Ila  cotiglifone  di  queflo  tratta- 
to,dimori  no  ncll'vbbidicri\a,  e protetttone  di fua  Maefld fin\a,che 
gli  fa  innovato  cofa  alcuna, ne  che  per  l' allenire  efie piano  maltrat- 
tate per  le  cofi  pafiate,  oue  /offe  Plato  fatto  qualche  cofa  dpregtu- 
dicio  di  quanto  di  J opra  e /lato  detto  : Ogni  volta.che  fard  fatto  cofa 
alcuna  in  pregiudic io ,come  di /òpra, piaccia  d fua  Maefld , ch’i  det- 
ti Signori  Prencipi  nelle  fuppliebe  bumili finte  , che  pre finteran- 
no dette  Cittd d fua  Maefld pofsinovnirfì-,e  rappre fintare  infeme 
ci'o^he fard  neceffario' per  la filleuationr  , e confiruatione  de' loro 
Prtuilegi  -,  e fuccedmdo , che  piaccia  à D J o di  farci  la  grafia , 
che  fiano  del  tutto  flirpate  le  hcrefie , li  detti  Signori  Prencipi 
Jupfiicano  humilifsimamente  fua  Mae  FI  d , che  te  piaccia  per  la  me- 
de finta  ficure\za  detta  Religione  Catholica,e  di  tutti  coloro,  che  fi 
fino  vniti  in  quefla  caufa  accordare  certo  numero  delle  dette 
le  quali  fi  fino  dichiarate  per  lo  detto  tempo  di  fei  anni,  nel  qual 
tempo  , occorrendo  vacanza  de’ Capitani  , o Governatori  di  effe > 
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fua  Mae  fi à fard  ‘/applicata di prouedere  col  rifìrbarc  la  de  nomi- 
nai ione  à detti  Signori  Prencipi  : Domandano  ancora  li  de  iti  Pren 
dpi  la  publicationc  del  Concilio  di  T renio , e l'offeruatione  di  cjfo 
in  quefio  Regno-,  e,  òhe pia  M defili  abbandoni  le  Leghe , che  ha  con 
Prencipi, e nat ioni  bere  fiche, & tapi  la  prole  ttione  d' alcune  Città , 
che  fono  Re  ce tt acolo  £ he  re  ti  ci  : Di  più , che  pano  venduti  t be- 
ni dcgl’heretici  per  impiegare  i denari , che , fi  ne  catteranno  nel 
fatto  della  guerra  , cioè  per  1‘ intrattenimento  delli  due  e fiere  iti 
dcU'vno,chc  doucu  a epe  re  condotto  in  Pocttù  da  Monfignor  di  G ni- 
fi in  a(fen\ a del  Re  : dell'altro  nel  Del  finato  da  Monfiguar  d‘V- 
mena . 

Il  Re  vedute  le  domande  de' Prencipi  della  Lega , di  cui  in  re  al- 
ti era  Capo  Monfignor  di  Gutfia , efiendofi trasferito  nella  Città  di 
Roano  ,(la  Città-di  Roano  e Capo  di  Normandiacome  tate  volte  bab- 
buino detto , ere  lontana  da  Parigi  ve  tj  fiotto  leghe  ver  fi  D tep- 
pa , eh' e poli  a fu  Icari  al  d' Inghilterra)  delibero ,0  fece  più  tofto  fem 
biante  di  volerfi  dimenticare  l'mgi  urie , e git  tare  fitto  piedi  l'ofj'e- 
fe  , non  altrimenti, che  fi  le  cofe  accadute  non  f operi  mai  aue  na- 
te, e moftraua  di  fare  ilptutto  à contemplatane  della  Regina  Ma- 
dre -,  la  quale.  Il  andò  nella  Città  di  Parigi  continuamente  ferine  uà 
al  figliuolo , (pr  era  mezoma,cquafi  fin  file  de' Cui  fardi  per  impetra- 
re grafie  da fua  Mae  Uà  Chrifiianifsima  : fi  fà  pace  con  indegne 
conditioni  ri/petto  alla  per  fona  del  Re  , perche  confefia  qtta/i  di 
non  e fiere  buono  da  gouernare  il  Regnofiimaua  forfè  fua  Maestà 
vna  grandifsima  Armata, ch'era  incamminata per  l imprefa  d'In- 
ghilterra, ma  Ilaua  quafi  fopra  le  riue  di  Francia , & i Collegati , 
eh  haueuano  intelligenza  con  il  Re  di  Spagna , le  proc  urau ano  porti 
in  Francia  : Il  giorno  vige  fimo  di  Luglio  finalmente  di  quc/T an- 
no I 5 8 8.  fu  publicato  C Editto  del  perdono,  e della  pace  in  Roa- 
no i pofcia  in  Parigi , & vlt imamente  per  tutto  il  Regno-,  Monfignor 
d‘ E fpernon,  che  già  qualche  tempo  fi  ritrouaua  fuori  della  Corte , 
jpcF fieni  tt  io  di  Jua  Maestà  lo  fece  public are  in  Angele  n , doue 
pati  quella  grande  ficiagura per  (pira de’fùoi Emotive dipcnàeun 
-da’ Prencipi  della  Lega-,  il  RÌ gl hauc  ua  dato  ampli fi  ima  auttori - 

Ebb  % tà 
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tà  nelle  Prouincie  d Amou,T terrena,  Poett'u,  ne  l 'paefi  d’ Angolem, 
xvm  X e ne^a  dantongia  , accioche  procuraffe  in  quelle  parti  non  fola 
Hai  il  tre  la  Religione  Cathotica,e  lenire  ì Popoli  infide  , ma  fa- 
ce ffc  offerti  are  l’Editto  recentemente  fatto:  A Lochcsfìi  auifato,ch'i 
principi  della  Lega  ballettano  intelligenza^,  in  Angoleme  con  al- 
cuni, che  trattauano  dare  loro  la  Citta , corf  là,  c fe  bene, come  Luo 
gotencnte  del  Re  fìt  riceuuto  con  grandi  bonori  dal'Ycfiouo  ,e  da 
gli  V (fidali  della  Città, eh' erano  il  Mayrc,<rAr  vuol  dire  il  Maggio 
re ,c gC Efclauinijonde  Slava  con  gran  fiducia,af]ìcurandofi  qua/i 
della  fede  di  quei  fuddtti  verfo  S.  M.  tuttavia  il  tncdcftmo  May- 
re  fi  fece  Capo  di  congiura,  diede  ad  intendere  al  Popolo,cbe‘l  D/t- 
ca  voleva  introdurre  gl’ Ugonotti  nel  Castello-, e fargli  patroni  del 
laCittà  ,e'l  giorno  di  S.Rartholomeo  diqvtsloanno  1 588.  con  fan 
bianza  di  volere  introdurre  due  correre  venuti  àafl.rCertc , fibc- 
ne  erano  due  della  Città  C optici  della  medi  firn  a congiuYU,entrb  nel 
C a fello, e penetro  tanto  à dentro,  che  nel  Guardaroba fit  fentito  lo 
sbaro  di  due  arcbjbugiateffiptrpiadcva  ,cbe'l  Duca  foffe  là  , ma 
eranelCabtnetto  , & offendo  pur  mio  ritornato  dal  C Uh ale are  fi 
preparava  d andare  alla  Me ffa, ali  bora aviti  fu  fntitoàgridare-am 
malfida  ammazza, ar  rode  teuiMonfignor,  altrimenti , voi  fitte  mor 
tofi  Elemofinano  diede  di  mano,  e ferro  Itf  Porta  del  Cabinetto  , ne 
fu  chiuf tanche  vrì altra, eh’  tra  piu  Stretta, per  laCittà  i Congiura 
ti  cominciarono  à far  dare  campanamartè Ilo , il  Popolo  /ùgge rito  , 
che  gtv gonotti  votifiero  far  fi  patroni  comincio  à correre  ver  fio  il 
CaSl  e Ho, e voleuano  i congiurati  impatronirfi pur  della  porta  del  Ca - 
Jlello , ma  furono  tm fediti  da  Gcntilbuomeni  , che  Slattano  là  a- 
fpettando-ichc  vfiipe  il  Ducati  quali  non  filo  fecero  ferrare  la  por- 
ta , & afiicurare  la  entrata , ma  corfiro  al  Cabinetto  , -é  co'l  Duca 
medefimo,econ  quindeci  de’fuoi  ributtarono  i Congiurati , alcuni 
de'qu ali  furono  morti,  alcuni  feriti  in  modo,  che  rimafiro  patro- 
ni del  Cafcllo,  dentro  di  cui  Stettero  ritte k in f,  & afte  diati  da  quei 
della  Città  per  due  giorni,  e mefo , patendo  fame , e fete  grandìfii>~  - 
ma, finche  arrivo  daXainctesMpnfignordi  T agcns  Cuggino  del  Drt 
ca, e Governatore  della  Città  con  buon  numero  di  Cavalleria  ; Ncn 
~ v puctero 
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iti  ! f noterò  b, tue  re  fidcorfi  alcuno  dalla  Cittadella  con  tutto, eh' ella  do- 

jÀ  min  affé  la  Cittàyperche  i Congiurati,  che  s' erano  là  impatroniti  del 

r laperfona di  Monfignor di  Bordes ,cb‘ incffacommandaua , minaci 

i ciati  ano  di  volfr farlo  morire , fe  foffero flati  di  là  con  c anonate  tra - 

uagliati:  La  Ducbefsa  moglie  d'Efpc monache  ìlana  nella  Chic  fit  de‘ 
y Giacobini , che  pur  e nella  Cittàino  ancora  finita  la  Meffa  à principio 

!t  del  tumulto 3 mentre , battendo  fi  mito  dar' allarma, volata  ritirar - 

fi  nella  Cittadella  fit  fatta  prigione  ; ma  pofiia  liberata, ficome  fu - 
I tono  liberati  tutti  gl  altri  prigion  i dall  vna,c  dall'altra  parte,  c ri* 

cono  fiuto  il  Due  adorne  Laogotcpètc  del  te , all  bora)  cb‘ E fpcr  non 

> fu  affali, ato  nel  fito  C abine  tt  0,  fir tuono  ale  uniche  leggefjè  inficine 
coll  ylbbat  e d' Elbe  ne, e co’l  Signore  di  Mariuaut  vn  libello  3 che  gl - 

> era  flato  inaiato  da  Parigi  composto  contro  la  per  fona fita,c  del  Rè, 
in  ali  crtrntftuxugliato  à Pietro  Gatterflon ; il  quale, effondo  II  ato 
cofi fingolarmentc  amato  da  Odoardoficon'do  Re  d' Inghilterra, che 
loantcpofi  à tutti  gl'altridellaCor  te  , s' arrichì  tanto  dell  entrate 
del  Re,  e tanto  auidamente  fit  echio  la  fi  stanza , e'ifianguc  del  Po- 
polo, c he finalmente  non  filo  fu  mandato  in  e piglio  , ma  à cantei» - 

- piai  ione  degli  Siati  fu-fiifèrabilmente  decapitato,  lauttore  di  quel 
la  Satira  diccua, che  cofi  farebbe  interuenuto  ad  Efpcrnonc fittoli 
Re  Henrico  III.  ma  e flato  bugiardo  , nelle  Corti  non  morì  mai 
l inuidiaiC figgerti  à quelle  trauerfici  gl  buoni/ ni  di  grande  inge- 
gno i che  sauan\ano  nella  grafia  de'  loro  Signori, Monfìgnor  di 
Guifit,  che  saccommodauaà  tutte  le  fortune  doppi)  la  pub'ticatione 
dell'Editto,  delibero  di pàrtìrfi di  Parigi , (fi  andar f ne  inCo'rte  à 
Roano  i e s' accoppio  colle  Regine  Madre,  e Regnante,  e con  gran  nu- 
mero de' Parigini  : il  Duca  di  Netters , e Monfignor  dt  Pirone , 
ch'erano  fimpre  siati  con  fua  Maestà  , vfiirouo  ad  incontrarlo 
fuori  della  Città , quali  foffero  in  qncflo  arriuo  l accogliente  , le 
querele  3 le  fi  ufi  , le  preghierCigl'abbr  acciari,  le promc fife  file  con- 
gratulationì } le fimulationi,nb  so  efplicare  : so  , che  fua  Mac  fi à 
’ . urli  vifi  inoltrò  , che  foffe  tranquillato  il  cuore  : fe  benevnoefìre- 
mo  pianto  tall'bor a ha  per  confluenza  vn  estremo  gaudio:  Mon - 
fi  gnor  di  "u-fy  hebbe  i filiti  honori  alla  Corte  , (fi  anco  maggi  0- 
' rii 
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mdixx  r/  ; aPfarccc^tare  ■ ^ tauóla , come  fi  richic  de  ua  à gran  Mae- 
xvi  li,  tiro  di  Francia  , ér-hebbe  carico  di  gran  Mae  Uro  della  Cauai- 
leria  , eh' e titolo  qua  fi  , come  di  Contestabile , perche  fe  gli  dà 
il  goti  orno  di  tutte  le  genti  di  arme  ; fu  anco  conchiufo } che  non 
fojfe  e (p  e di  ente  , che  s' allontanale  da  Parigi  : doue  de  fide  ra- 
na pure  fare  la  fua  refiden\a  : il  Cardinale  fuo  fratello  pur  per 
opera  di  fua  Mac  Ita  flit  fatto  dal  Pontefice  Legato  in  Auigno - 
ne.:  fu  eletto  Monfignor  d Vmena  fuo  fratello  Generale  deliber- 
ei to  de  fili  nato  nel  Del  fi  nato,  Monfignor  diNeuirsjn  Guienna  can- 
tra il  Re  Henrico  di  Kauarra  , Monfignor  della  Chastrc  Go- 
mmatore del  Berri  fu  fatto  gran  Mar  e fiale  di  Campo , altri 
pattinano  , e furono  molti  , da'  quali  fua  Mae  Ita  hattcua  prefi 
difguBi  : altri  arriuauano  alla  Corte  , & erano  tutti  coloro  , 
che  defidcrauano  trouarfi  pr  e finti  ali  Affcmble  a : JHnrirn  .a  que- 
sto tempo  , ch’era  il  Me  fi  di  Settembre  di  quell' anno  1588. 
col  Conte  di  Soifsons  partirono  dalla  Rifiella  , Henrico  per  fic- 
corrcre  Montagli  nel  bafio*Poettù  , e non  filo  lo  foce  or  fi -,  ma  cac- 
cio il  Duca  di  Mercurio  , ch’era  venuto  per  affi  diario  in  Bre- 
tagna , an\t , hauendo  egli  con  incotnpaAfiile  celerità  affatiti 
gl' inimici*  alcuni  rimafero  vccifi  -,  quattrocento  ne  furono  fatti 
prigioni  per  retta  ragione  di  guerra  s 'acqui sto  il  Bagaglio, e buon 
Soi/Tons  numero  de  ’Cauallt  : il  Conte  di  Soifsons  a questo  tempo  abbando- 
hfeia  Na  no  Henrico fuo  Cuggino  , & arriuo  in  Corte  à Roano, & perche  era 
imcrueni- tcnut9  per  fifpetto  d'herefia , poiché  egli  era  flato  fautore  degtV- 
re  nell*  a l gonotti*procuraua  et hauere  *&  hebbe  finalmente  l df'olutione  per 
lem  bica  ■ polere  interuenire  , come  Catholico  nell' Afiemblea , perche  4 con* 
AU'incon  tempia  tiene  di  quei  della  Lega  il  Re  fece  vna  Legge , ch'iPren- 
cipe  \ ctPl  ber  etici  *i  loro  Figliuoli,  '0  fautori'  non  poteffero  interuenire 
C017  par  nell'  Affcmble  a, onde  qn  ufi  tutta  la  Cafa  di  Borbone  reflaua  efilufa: 
t"  ' il  Prencipe  di  Conty^he'  capito  a questo  tempo  per  quello  medefi- 
mo  effetto  à Roano , perche  non  volle  pre filare  vn  cotale  ofsequio  al 
R s*in  Re  ,fi  partì , e s‘ alieno  dall’ Afiemblca*  Il  Duca  di  Monpenfier  bej^^ 
^ Bloys  * v'lnteruenne\lntanto  approfìimandofi il  tempo  di  ritrouarfi  a Bloys 
ci  afe  uno fi preparaua  per  arriuare  là  : Il  Ré,  le  Regine , £r  tutti  i 
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Signori  de  Ila  Cdrte  /inaiarono  a quella  volta  ; fra  Maefià, poiché  MDLXX 
fugiunt a in  qu  ella  Citt  àfecc far e vna  gran  proce  fi  ione, e Ila  medefi'SSiii, 
ma  colla  Regina  Madre, e Moglie  accompagno  con  grandissima  bu- 
rnì Ita  il  Santìfiimo  fagr amento  nella  Chiefr  di  Nofira  Donna  dal- 
le grafie  >/  Arciue  fiotto  di  Bourgcs  celebro  la  Mejfa,e  franco  doppo  su*  * 
me  (fa firmoneggiato:la  Domenica fiegucntc,che  fr  alti  none  del  Me  & 

fi  d'Ottobre  il  Reprefe  la  Sant  fisima  Eucaristia,  e coll' e f empio  di  mSS 
fra  Mae  Uà  il  filmile fecero  i Signori  Deputati  de  Ili  tre  Stati  con  ef  ma  pio- 
fi  lui:  Pareua,che’l  cuore  di  ciafi bedano  fojfit  ria  alto  à richiedere  il :cfsionc  * 
grand’  i DDD  io  con  profondifisime  preghiere , chevolejfie  porge  Prenderà 
re  rimedio  à tanti  maliche  afflìgeuano  Umifero  Regno  di  Francia-,  sàtifn,na 
RaHnati, che  furono  à Bloys  i Deputati  degli  Stati,  e poiché  furono  mwc™' 
f reati  gl' uffici  ali, M' fidici  d’Ottobre  fr  aperta  l' Affi  mble  a: poco  pri- 
rnfera  : ìm  Bloys  il  Due  a di  Guifa,che fi  bene fr  degl‘vltimiy  , 

onde  pare  ua,che  ve  nife  con  qualche  diffidenza, come  tufi  e allinea  Slei 
te,  tuttauia fra  Maestà  coji  gratamente  l'accolfi,e  con  tanti  pegni  *' 1 *-à’Ot 
d h onore  ,e  cC amor  e, e con  tanti  blandimenti,  e luftnghe , pur  doppo  il  °'JrC' 
tumulto  di  Parigi  l'a fu curo, che  non  te  mena  più  di  difa  Siro  alcuno , 
an\i  era  entrato  intenta  opinione  di  fi  Steffoper  lafperan\a  , che 
gli  daua  il  Re,  eh' alcuni ficriuono,ch'haucjfe qualche p:nftero,che  lo 
volef’e  dichiarare  fuo fuccc fiore  nel  Regno . ogni  volta,  ch’egli  fofie 
morto  fin\a  Figlinoli-, lo  tuttauia  non  Sìimo,chc  MonfignordiGui- 
fafr  ‘era  buoni  o di grandi (firn, a virtù  ne’ maneggi  deh.' armi,  e dello 
fiato  haueffe  vna  cofi fatta  opinione  forfè  anch'egli  ad  arte fingeua 
di  credere  cofi,  fi  trou'o  il  Duca  alla  Afiemblea  non  filo  perche  col 
me  zo  della  fra  grande  auttoritàhaueua  fatto  elegerc  Deputati  à 
fita  diuotione,efpcraua  diporre  il  Ri, come  in  tute  la,  ma  per  me  io 
voglio  crederebbe  tutti  i Prencipi  della  Lega,&  il  Duca particolare  u 
mente, come  fabro^r  architetto  di  quella  fi  ritrouafiero  à questa  coHegft 
A fse  mble  a per  dare  Veficlufione  adHenrico  , che  volgarmente  cra^f^^ 
detto  il  Nauarrafi  commciaua  à dubitar  e, eh’ egli  donefse  riufiire  ” * 

- Refe  bene  il  Pontefice i Prencipi  della  Lega  Studiauahòdi  chiù 
dergli  la  portalo  filo  perche  era  per /angue  il  primo  Prencipc,eper 
la  Legge  Salica  il  primo  pretendente  del  Regno  yn a perche  colla vir 
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_ __  tu  incomparabile  de  llu fu  a fpada,  e colla  benignila  de'fiuoi  co  Burnì , 

X viil  X e non  con  menzogne,  e con  frode,  s andana  aprendo  la fl rada  alt I m- 
pcrio : il  Re  anco fi  moftraua  arnbitiofo  di  fare  vna  legge , che  prohi- 
bifse,chc  alt  rii  che  Cat  botici  non  potè  fiero  eficrc  capaci  della  Coro- 
na: an\ifhe  dichiarljfe  indegno  ogni  Prencipe  he/etico^he per  al 
tineU'Af- tro poteJfe  cjferne  h abile,  come  auenne  appunto:  perche, hauendo fìt- 
fsmblca-»  bito  aperto  t Affemblea  il  Ri, fatta  vna  lunghi  fi  ima  oratione  di  nifi- 
chc^ogni  Pa  altra  cofi* p *r Po  piu  fentitamente,che  di  trouare  rime  dio, che  det 
h:retico  ti  Prencipi  no  caddejfero,  come  andauano  efiaggerando  di  dubitar  e , 
cc  ,ndc]j  \fotto  il  dominio  dvn  Prencipe  h eretico , e per  acquifiare  maggior 
Corona,  fede  in  questo  particolare , volle , eh' ogni  vnogiurafied'ojf  mare  l’e- 
ditto fatto  (otto  21.  di  Luglio  in  Roano, e giuro  egli  et ojfcruarlojptr  ' 
che  appunto  conteniua  la  medefima  legge.  • 


Il  fine  del  Quinto  Libro . 
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D ELLA  F R ANCIA  \% 

IN  VITA  DEL  RE  HENRICO 

^ I L G R A N D E 
D'ALESSANDRO  CAMPIGLI  A 
LIBRO  SESTO. 

■r  Iv^E  contiene  la  morte  de’Guili  , la  prigionia  del  Cardinale  di(Borbone  , e 
dell’Arciuefcouo  di  Lione, fi  tollcuino  Città,  e Prouincie  nel  Regno;  In  Italia 
’‘lir"  ìlìiiiil'illiiyfijjiii  tien  offe-fa  la  dignità  Ecclcfialtica  ; li  Re  di  Nauarra 
r «a  mali  morte  ; 11  DucaanMayna  è fatto  Luogotenente’  Generale  delià  Corona 
dt  Francia,  fi  prepara  per  yédicare  la  morte  de’  fratelli;  Il  Rè  non  tenendoli  fìcurflfc 
da  Bloys  paffa  à Tours,chiaraa  il  Rè  di  Nauarra,chc  prontamente,  lo  (occorre,  che 
don  c afiediato  pur  in  Tours,Siflo  manda  vn  Monitorio  in  Francia, che '1  Re  fia  fcó 
- ninni cato,fe  non  libera  i prigioni  Ec<|dìalHci:fua  Maelli  forma  vn’cffercito,  che 
guidato  dal  Rè  di  Nauarra . coiy&"Hccqprfo  di  vittorie  lo  conduce  perfonalmcntc 
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uarra.c  Io  gridano  Rè  con  vniuerfaleplaufo,prometrc  in  tempo  di  fei  meli  farli  itfe 
firnire.e  non  aerare  le  cofe  della  Religione  Catholica  ; I Prencipi  della  Lega  far», 
aio  Rè  il  Cardinale  di  Borbonc,clie  Uà  prigione  ; fua  Maeità  diutdcl'eflèrcito  , vn 
terzo  le  ne  riferba,  và  verfo  Roano;  Il  Duca  di  Mayna  lo  fcgue,fi  fparge  fama . che 
ha  per  condurlo  prigione  nella  Balligli  a, perche  il  Rè  non  haueua  più  di  fette  mila 
.perlbne.il  Duca  n’haucua  quali  trenta  mila  ; Il  Rè  Io  mena  à Dieppa.'douc  con  po. 

Iti  auitangiofi  fi  fi  fortc.c  Io  danneggia  in  maniera, che  palla  la  Soma . e fi  riamerà 
in  Picardia  : i l’arigmi,quando  Io  credono  fatto  prigione,fc  Io  veggono  fotto  le  mu- 
ra.fatto  patrone  de’ loro  Borghi:  nefilgotnenta,chcgiungadiPiccardia  MonfignGr 
di  M ayna.che  fiponc  in  battaglia, e non  troua,  chi  l’acccnif.  corre  vittoriolo per 
Normandia,  prende  le  Città  forti, fa  vinti  affedij  indite  meli  ,[fa  cammina  re  in  coli 
poco  tempo  alle  lue  genti  cento  feflanra  Leghe, pur  non  mancano  fciagurc  ; II  Le- 
jjato  Gaetano  a rriua  in  Fràcia.fi  dà  minuto  ragguagIiodeIlcforze,edell’cmrauuf- 
all’hora  di  fua  Macltà,c  della  Lcga,e,'di  tante  cofe  contrarie i fua  Maellà . 

COs  i fi  comincio  d reni  re  gli  fi  atterrino  poi  il  Card.cH  Bor  A[t)lxx 
boriche  fu  riceuuto  co  gradifsimo  appltufi  dagl'altrtCar  X v III. 

^ dinaliìch‘ erano  Carlo  di  V andomojhe  fu  Figliuolo  di  Lo 

6 ouicoil  V occhio  Prencipe  di  Condì,  Guifit,  Lenone  ourt^e  Condii  fit.t 
SJ/t'fi <)  «fiermo ,chc  defide  rana  congrànde  efficacia  ridurre  a fine 
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tè  ferine  voli  re, e tene  c onera  coloro* he  dire tt Amane *£•  in  dire  t*  M dlxx 
ramente  impedifiero là  : publica  qu ietti  fi  e la  confiruatione'fltlla  X vili- 
Ghie  fa  loro. 

Intanto  f e fletei to  Regio  guidato  dal  Neuers partito  in  quefti  me* 
defimi  giorni  dalla  Corte  era  (cefo  nel  bafio  Poettu  non  filo  per  ria * 
cquiftare  le  piazze firprefi  da  quei  della  Religione , ma  per  combat- 
tere il  Re  diNauarra,e  riacqui  fi  are  1‘ tonare  perduto  nella  battaglia 
di  C outras\,  il  Duca  di  Mayna  s era  incamminato  alla  volta  di  Lio - • 
fieper  aflalire  da  quella  parte  il  Del  finato , il  Duca  di  Neuers  kaue 
* fico  Monfignor  della  Sciafiregran  Mar  e filale  di  Campo  : Il  La* 

\rdino  il  Sagonna,  & altri filiti  Capile  Coione  Ili  , quatto  eflerci-;\  • 

'Co  era  compotto  di  Frane  e fi)  Sui\zeri , & Italiani, giunto  là  fi  fer- 
mò al  primo  tratto  à Manicone  terra  non  molto  importante,  ma, eh  e 
affati  Castèlli- (■  '<•*  t guardato  dagl' Ugonotti , i quali  non  fi  lofio  s’- 
auidde  ro,  che  N euers  andana  per  afjediarla*  prenderla,che  s arre fi 
fiero  à pai  ti,i  quali  non  gli  fiurono  offeruati  cominciò  pojcia  'a  bat- 
tere Mont  agu,\c  he  poco  prima^ra  fiatorifiaurato,e  tanto  ficee  ,che  * . 
per  via  d'accordo  bebbe  anfflqucfia  piazza  dal  Signor  di  Colombie-  \ 
res,che n’eraGouematori fi  bene  con  qualche  dificoltà  , e danno i 
Intanto  il  Signor  di  Plefisis  attendeua  à fortificare  la  Ganacha,chò 
picchia  terra  , ma  di  feto  forte  per  eflere  circondata  (Fogni  intorno 
dagli  fi  agni, e ne' confini  di  Bretagna ,e  del  Poettu*  no  piu  di  tré  Le  - 
ghe  tofana  dal  Mar  e, e fitte  da  Montagu-,  fìtte fi  a pialla  era  di  ràgto 
ne  diMadamaLoudonois  dellaCaJa  di  Rohà-,  Il  Duca  diNeuersdoppo 
molte  fattimi  il  giorno  penultimo  dtijfio  anno  z 588  .fece  codtirrc 
V artiglieria, fi  bene  con grandifsimi  Pienti  per  lafprezza  del  tem- 
po* delle  Hrade  fitto  quefta  terrai  innanzi,  che  cominciafle  à bat 
feria , ebe  fu  Ivltimo  giorno  dell anno,  man  db  vn  Araldo  à chieder- 
la come  Luogotenente  di  fu  a Maefià  Chrifiiani fisima, al  quale  dal  Si 
gnor  di  Plefisis  fu  fatta  quefia  rifpofia,  ch’egli  era, come  tutti  gl  al-  \ 
tri Jmoì  compagni, humili fisime* fedelifsimo fruitore  , e fuddito  di 
fua  Maefià, ma  che  non  riconoficua  in  tutta  la  Guienna  altro  Lue-' 
gotenente  Generale  del  Rc,chclRe  di  Nati  arra, al  quale*  non  ad  al- 
tri, ficnon  era  per  e fine  fio  commandamento  di  lui, non  h aiterebbe  re- 
flit u ito  quella  piazza  -,  mentre  quefta  picei  ola  terra  era  in  gran  ter - 
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gioii  in  fangue -.la  brama, eh' e gli  bavetta  di  fioreggiare,  diffepbe fe  mdlxx 
bene, come  Re  donata  efjtra/folttto  Arbitro  di  tutte  le  dcliber attorti  3 XVIII. 
t uttaHia  Mi  fidi  Guifisèpre  .1  lui  s'opponcua,procuraua  et altrauerfire 
tfuoi  difegm,  fi, n negl' atti  [in  nelle  parole  Jifaceua  lecito  di  lacerar- 
lo-,Onde  haucua  riffoluto fermamitc  di  vederlo  morto, come  quegl/ch' 
era  reo  d'offefa  Maeft'ap  nemico  dello flato, e pebe fi  ima» a quefta  deli 
beratione  coflt  di  gran  confeguè\a,volcua  in  fèdere  il  coflglto  loro , no 
Jòlo,percfje [apcua^ch'à  lui  erano  flati  fedeli  ì altre  occafloni 3 ma pebet, 
\ilimaua}cbe  qfli /oggetti fojfero  più  nemici  de’Gttifàrdt  di  quali  altri 
, 1 o/fero  ratinati  lag  l'/lfi  iblea,  vno  di  loro  rifpofe,cbe  no  [enti» a , che 
1 fi  ex  abrupto  S . M. dotte JJc  fare  morire  il  Duca, e gl' altri [noi  c optici, 

*ma,che  dotte fic  fargli  mettere prigioni .proce/fargli, e poi  punirgli, ebe 
fi  S.M.bauejfe precipitai ovna  cotale dehbcratione,/ batterebbe  conci 
roeffTitdi^<tyinlti-  gl'ffrr  erano  d'altro  parer: yjr  il  Ricche  ben  fi  n 
avide, taglio  le  parole,  e[jggionf\cbe  stimava-,  che  fof/c  necejìario  vo 
lèdo  porre  ad  effetto  il fuopèftero  di  fare  sifa  dilatione.e fe»\a proctf 
fi  chiamare  Monfdi  Guift,c farlo  ammalare  ,pcb  e il  farlo  prigione  Grande 
farebbe  ttataco fa  in  ce  rt  a, yffn^au  crebbero  per  forza/o  peringano/o  * 
per  altra  vìapotuto  liberare  ,t  cagionare  pofeia  rncèdigucrre^e  r teine  di  Giuli . , 
al  Regno, che  no  d batterebbe  trovato  giudice, eh  'haucjje  0 fitto  proferi- 
re sitila  capitale  cotra  dì  lui  replico  in  sèma , ch’era  riffoluto  di  ve- 
derlo morto^ctfn  questa  conchiuflone  mando  ogn  vno,  di  quei  Signori  1 

rfcll‘‘Afsèblea,e fece  diti  Sign.  di  Rcuolvno  de’ftoifegretari  di  Stato,' 
tntèdere  a Monfi.  di  Gttìfit,  che  volata  comunicargli  alcuni  fiioi  fé  gre  . i 

t i, prima  pbe  par  tifi  da  Bloys  p andare  a riceuere  di  nouo  il pdonodc 
fìtoipeccati.-Onde  dou  effe  andare  quaioprima  ) ritrouarlo,vbbidì  e-» 
gle, perche  andò ,ma offendo paffiato  p l' anticamera-pietre  diede  dclt 
vna  mano  rulla  portiera  p entrare  nella  camera  fo  Cabinetto  del  RÒ, 
all’ bora  gl’  bornie  idi  deflinati  dàS.M.p  cficcutori  delle  fùevoglievfii 
rono  da^C arazzi  dodo  erano flati  p buona  pezza  naficoSii , & ajfalfto 
impr  otti fiamète  Mofdt  Guifajo pcuot crono  co  tate  ferite  in  ogni  parte 
del  torpo ,clr  à pena pttote  colla  voce  inuocare  laMifericordiad’ iddìo  j Morte  del 
Loiou.il  Card. ch'era  nella  Camera  flotte fi  tcniua  1‘  Afisible  a sititi  gl'  ^ i;ca  • 
t itimi  homei, e gl’interrotti  lamèti,c  lo ftratiophe  faceuano  qifltibo 
di  dell'amato fratello, fi  moffic  pfaluarfìpia  trono, che  le  porte  delCaflt  l 
lo  er.no fiate  ehi  afe  d'ordine  del  Re , Monfìgnor  di  Bellagarda  errino 
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Duca  moribondo , egli  raccordo  ,che  doueffe  chiedere  perdo* 
.Win.  #0  H D 1 <X,dral  RÌ,il  quale  intronando  fi  fugl'  estremi  confini  della 
vita, e della  morte, mancandogli  la  voce  fece fógno  cogl' atti, che'lMi 
fircrc  gli f offe  nel  cuore,  ma, (emendo  il  nome  di fra  Mae  Hit,  moflrò 
di  /predarlo  anco  morendo [,  anzi  per fógno  di  vendetta  fi pofi  ali 
hora  il  dito  in  bocca , quafi-fome  s'egli  hauefie  voluto  minacciare  il 
Etiche  presto  prefio  n batterebbe  patito  la  meritata  pena, e che  /òpra 
ueniffe  intanto  fu  a Mac  fife  dimanda/fe  s'egli  era  morto  , o vtuo, 
e fendo  stato  rifpoPto,ch‘ ancora  fi  moueua , commanda/fe , che  di 
nouo  foffe per cofio , e tr afflitto, morto,  che fu  il  Ducafìs  fubito prefo 
il  Signor  di  Hautfort,e  di  Pericard  fuo principale  Segretario,  il  qua * 
le  per  timore  della  morte  riuel'o  l’inte  ni  ione  del fuo  Signore , e nar- 
ro i fi  greti  di  tutta  la  Lega  al  Re';  Monfignor  di  Mayna,  che  fi  ri* 
trouauaà  Lione, per  andare  in  Delfi  nato  irne  fi  la  ria 
morto  fratello  da'fuoi  confiditi  f corriero  efpr(fjt]ncl  mede  fimo  tipo 
furono  fatti  prigioni  il  Card. di  Cui  fa.  Il  Card,  di  Borbone, Pietro  Pi 
nac  Arciueficouodi  Lione, il  Duca  di  Nemours, il  Duca  d' Elbcufcug 
gino  del  Duca  diGuifi  pur  die  afa  LtfTi>t^e  l'iPteffo  figliuolo  del 
W Granfi»  Duca jl  Prenci  pi’  di  Ginuille^tlcuni  fcriuonò  , che fofero  condotti 
Nudo  del  doue  giace  u a il  Corpo  del  Duca  morto,  che  quiuipajf afferò  tutto  il  ri 
le  cofe  a-  manente  di  quel  giorno,*  la  notte  in  querelle  , & in  pianti , che'l  Re 
TrZd^/^eniJfe  vn  altra  volta,  e godendo  del  piacere  della  vendetta  fi 
oc'  Paefì  f ac  effe  incontro  al  Cardi  naie, e lo  richiedefjc  fi  riconoficua  quel  cor 
ritrepar  f°  * ^ tJMa^e  rifpofi,cbe  pur  troppo  lo  riconofieua,ch’era  dell’amatifi 
« d'Euto-fimo fiso  fratello,co‘l quale  defideraua  trouarfi quantoprima  , e che 
replicafieil  Re,  eh' in  breue  farebbe  Piato  compiaccialo , e' i giorno 
figuente,  che  fu  la  vigilia  del  Natale  lo  faceffe  ammalare  ne  Ime 
defimo  modo,ma  da  altri  homicidi  co premio  di  quattrocento  feudi  , 
perche  i primi  non  vollero  bruttarfi,le  mani  nel Sague  Sacratola  q 
Sfe fino  c ofi  dette fia  h uomini  P opolari,e  poco  vcrifimili  rio,cbe  vere} 
Io  so  effere  vero,  che  l Cardinale  diGuifafucusìodito,e  con  effo  lui 
l Ardue ficouo  di  Lione  incerta  Planila  ad  alto  /òpra  il  Cab  inetto  di 
. fisa  Maefi  a,ch‘era  fiata fibricata  per  alloggiare  i Padri  Capuani, 
& altri  Religiofi,e  che, e /fendo  rifioluto  il  Re  doppo  hauere  ben  bene 
penfato  tutto  l giorno,  e tutta  la  notte pafata,commando  al  Signor 
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di  Gali,  che  donefse  ammalarlo , il  quale  per  non  tingerpdd fan* 
gue  dvn  Prelato  lo fece  vccidire  nella  sic  [sa  camera  degl' arcieri  MDLXX 
della  guardia  con  armi  dhaftafo  alabarde  ,c  he fi  f opero-,  Il  Baron 
di  Luxco'prieghi faluo  la  vita  all’  Arciuefiouo,fperaua forfè  ancoil 
Rè  di  trarre  da  lui  i più  intimi  cofiglp,  & i più  periglio fi difegni  del 
la  Lega , volcuail  Re  fare  morire  anco  ilgiouinetto  Prcncipe  di  Gen  • 
utile,  che  bora  e Duca  di  Gutfa,&  è vno  de'più  riguardeuoli  Pren-  1 
dpi  *he fiaao  in  F randagia fù  con  figliato  di  non  douerlo  fare , cffb 
farebbe  Hata  troppo  grande  impie  t a , c alligar  e anco  i Delitti  del  Pa 
dre  in  per  fon  a dell'innocente  figliuolo  ,fpr agiunta  la  feracomman 
do  il  Rè,  che  fofse portato  il  Cadauero  del  Cardinale  in  altra  carne - 
ra,e  che  fofse  honoreuolmente  acconcio, e ftefo [opra  d'vn  tapetto , e 
coperto,  ma,  che  quello  del  Duca  fofse  lafciato fin\a  honore  alcu- 
no in  quTS^gurtfà i l bnjnorendo  era  acaduto  coll'vna  mano  in  boc- 
ca, e coll'altra  al pugnala  alcuni  vogliono , che  fu  a MaeSlà  hauefse 
deliberato  di  fare  morire  anco  il  Caualiere  d Ornala  , ch'intefa  la 
morte  de Guifi, fuggito  da  Rlgysfi 'fatuo  in  Orleans,  il  Duca  di  May- 
na,tl  Ducadi  Mercuriche  Mov/ìgnor  della  Sciatre  , i quali  e pendo 
fiati  aui fati  cominciarono  aragunare  genti,&  amici  dando  occ afo- 
ne di  pcnfire  di  temere  a fu  a Mae  fi  a -,  Anna  da  Elle  intep  la  mor- 
te de' figliuoli  corfe  d Bloys  colla  moglie  del  Duca , e prostrata  à ter-  F“ 
ra  [applico  humilmente  il  Rè, che  non  filo  volepe  concedere  liberti  nata  di 
all'innocente  Prcncipe  di  Ginuille,ma,che  volepe  dare  fepoltura  a’ 
cadaueri  degl'vccifi  fratelli  , per  non  moHrare  d'incrudelire  anco  LuigiJXH 
contra  de' morti % Nulla  impetro , onde  con  tanta  acerbità  di  parole  fi  Rc  Fri 
ne  duolfe  con  fu  a Maeftà,  rimpr onerandole  la firuitù  fatta  per  tan-  Cw  ' 
ti  anni  a dietro  alli  Ré,cr  al  Regno  dalla  Cafa  di  Guipt,dipe,cheMc- 
fignor  d Ornata pio  Cognato  era  morto  fìtto  la  Rofcella  combattendo 
per  la  [ulti  te  del  Regno  ,efclam'otfhe‘  l Duca  Trance  fio  fuo  primo  ma- 
rito fparfi  il  fangue,eperdè  la  vita, fitto  la  Città  d Orleans ,doue  /• 
e pano  fatti forti  gl'  Ugonotti  per  in fi è (lare  il  Regno , commemoro  , 
ch’i  figliuoli  cofi indegnamente  trattati  ,'haucuano  in  feruigio  di 
fua  Mae  [là  fatto  tante  imprefi,e  moli  rato  tante  volte  la  loro  \affet- 
t ione, che  non  merita  nano  epere  priuatt  di  vita ; onde  il  Rè  ac  ce  fi  di 
adegnr  la fece  mettere prigione,  e dtp  e, chi  Figliuoli  non  erano  fi  a- 
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ti  migliori  del  Padre, e del  Zio,i  quali  colla  medejima  ambinone  ha- 
Menano  procurato  di  lenire J oggetto  il  Re  Frane  e fio  II.  e di  machi- 
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nare  contrai  Prencipi  del  (angue  Regio,  pòi  confolandola  con  gran- 
de ironia  di  fife,  che  non  haueua  ragione  di  duolerfi,ne  di  lagrimare , 
perche  J noi  figliuoli  in  gu  fa  ài  Giulio  Gefitre  erano  morti  in  Senato , 
perche  erano  morti  in  pi.  na  Affemblea , e command'o , che  portati  i 
corpi  morti  ambiduc  nella  maggiore  Sala,  e posti  Copra  et vn  erau- 
dc\Rogo,compofio  di  viti  a calce,  e di  filfo fij] 

.ceneri  foffero gettati  davna fé  nostra  nel  fi 
(me  d‘  Henri  co  ,e  di  Lodouico  Lorencfi,  ivi 
tro  Cardinale  di  Santa  Chic  fa , l'vno  grand 
re  incomparabile,  l'altro  degne  d egni  maggi 
za:  Il  Pie  di fc  colla  fu  a bocca,  alla  Regina  M 
andò  à vi(itare,ch'era  Hata  amalata , eh 'egi 

jù, fi  non  doppo  la  mori  e de' Gufi, che  la  Lega , di  cui  Monfignor  di 
Gu  fa  era  stato  l’anttore,  come  habbiamo  detto , era  vn  concerto  di 
ribellione  per  trarlo  di figgio,e  dargliene  compagno  , e per  concor- 
rente nel  Regno  vn  Capo  mafihcratfdiKbhgtone,  che  comm.tndaf- 
fe , come  fi  f offe  vn  altro  Re fin\a  l'aut  tonta  fua , che  questi  era- 
no nella  Monarchia  d vn  Principe  filo  termini  incompatibili  ,e  che 
distruggeuano  lo  Stato  Regale , onde  non  s’h attcsta potuto  dare  ca- 
stigo e quia  aleute  à tanto  cccef'o,che  per  corfruattone  di  fi  Ite  fio 
haueua  adoperato  il  ferro,c  l fuoco  tra  ricor  fi  ad  vno  estremo 
rimedio -,  P arcua  nondimeno  /•  he  fu  a Maestà  non  poteffi  fuggire  la 
riprenfione  degl’  huomini , perche  non  filo  foffe  fiato  violatore  della 
pace, e della  fede  ,c  pergiuro, e mendace, ma , streper  ingannare  al - 
trui,s‘haucfie  vestito  d:  penitenza,  c di  di  noti  me , alcuni  tuttaui.i 
fio  difende  nano, e tenia  anoper  conci' fune,  che  troppo  lungamente 
hauejfe  (offerito  vn’ empi  afro  cTvtta  cojì fatta  Lega,  che  nacque  l'an 
no  1576.  che  rinacque  l'anno  158?,  che  fu  tenuta  per  finta  ,che 
co  tròtti  di  Religione,c  di  perfidia  haueua  voluto  Iettar : questa  ma 
filiera  dal’o  stato fuo,  c caStigare  la  loro  perfidiai  ribellione , che‘l 
Preneipe  ncn eraobligatodi  camminare  fimpre  per  lavia  ordina- 
ria della  legge,  ma  dinota  t a!ih ora  adoperare  la  forza, vjare  la  par 
te  ir>'  tgi  offe  'tele , la  Iwgge fi può  ca  sfilare./  non  e fempr:  basi  evala: 
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à reprimere  V audacia  degl  b uomini , L'vno  de  Ili  due  canati,  eh  e tira 
. */  carro  dell’humana  vita  c la  facoltà  trafittile,  l’altro  la  conca-  M nLXX 

ptfiibile,  l’ auriga ,o  carrettiere  c la  ragione,  Il cauallodell' trafitti-  XV1U‘ 
Ie,c’l più  feroce^  i P-recipi^cb’in fatti  fino  fittiti  dal  vincolo  del - 
le  leggi, e chepreudono  gatto  particolare  delle  vendettero  lo  fanno 
raffrenare,  onde  tal  volta fono  trafportati  ne  ‘precipitij  ; perche  ten- 
gono, che  tallhorafia  buona  ragione  Politica, non  firuare  ragione, 
ma  lafiiarfi trafportare  dalli impeto, e dall ira,temendo,  che  la  ragia . 
ne  no  ufi  a loro  gioueuolc ibifogna,  che'lPrencipe  tali' bora  /sabbia  il 
fuo furore,  e che  tali  bora  tiferei  ti, e fi  come  nel  nottro  corpo  l’bumo 
re  colerico  fiaccia, e purga  la  fece,chefiritroua  negl  inte fiini  , cofi 
la  colera  dei  Prencipe  fpurga  le  feci  de  gl'bumori guaiti, e corrotti,  > 

che  fono  nello  Statola  Naturatallhora  e gran  Maettra  Politica  : il 
7 I I,  diValois  dubitando  di  non  vedere  morti  i fitti  ne 
| mici  fi  egli  adoperati  ala'ragìonc,c fi  paff atta  per  le  vie  ordinarie, per 

c'aftigare  i Signori  di  Gttifa,vsò  lafor\a,fu  Volpe  in  prencipio, e fìt 
Leone  in  fine,  perche prima  ranno  l'Affemblea , fimottro  tutto  Ca - 
tholico,  tutto  pètìto, tutto  dàfiSfìone  allottò,lufingo,tefe  infidie,e  po - 
fida  intimorì  Jlr atto  ifi  sbrano,  fi  feruì  della  fede  per  colerire,  i fiioi 
diffegni,e  per  isfogare  i futi  rancori, fi  bene  Phaueua  dot  a non  la  of 
fimo, per  eh  e non  gli  torno  bene,  ma  fino  fuetti  concetti  troppo  Poli- 
tici : Hor  la  fama  della  morte  di  quefìi  due  Prencipi,  che  non  fu  bu 
giarda, non  filo  fi  diuolgo  immediate  per  la  Francia, ma penetro  per 
l'Europa  tutta  : Il  Popolo, e la gente  minuta  ,fra  Cath  olici , che  tt  à 
nella  cor  feccia, e non  s'interna  nella  midolla  de'negotfie  giudica  dai 
le  cofi  efirin fiche,  de  plorati  a la  mifira  conditttnc  de' Prencipi  Gui- 
fardi,a  quali  fi  l Re  dinego  fcpoltura  Fumandogli  indegni, come  ru- 
belli  di  riceuere  vno  cotale  honore,gli  huomini  volgari  gl i furono 
tanto  pi/e  prodighi  di  lagrime, riputàdo,che  per  cjfere  Flati  vccifiper 
di  fi  fa  della  Religione  ffoffero  morti  con  batter  fi  acquittato  la  Coro- 
na del  martirio}  I Parigini  proruppero  àtanto  ecceffo^b’intefa  que - 
- & a còfl  reaN ouella,  cor  fiero furiofamente  al  Luuro-,e  lo  rubbarono,e 
do  fkccheggiarono,  hauendo  per  maggiore  vilipendio  rotte, e gittate 
•a terrai  armi, e l’infigne  Reali  ; ITheologi  della  Sorbona  fecero 
TvnjHblico  particolare Decreto  3 che’l  Popolo  di  Parigi  fife  [ciotte 
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dal  vincolo  dclL’vbbidicn\a#hc  doueua  ofieruare  ad  Hcnrico  di  Va 
lois,  an\i,che  potefie  con  buona  confidenza  armar  fi  contra  di  lui , 
[pendergli  i faoi  thè  fori,  e fargli  la  guerra , ma  quello , che  più  im- 
<5  ran  fo-  portate  a ,e  dau a da  penfare  al  Re,  era3  che  molte  dette  Prenci  pali  Vii 
n"fi°Rc-  te fi  par tiu  ano  dalla  dìuotione fu  a -,  H ormai  il  Duca  di  Mayna  era 
gno  per  da  Lione  pajfato  in  Borgogna  -,  il  Duca  d‘ Ornala  in  Pie  ardi  a,  e V Dti 
dc'GuUL  ca  di  Mercurio  fi  ritrouaua  in  Bretagna , c tutti  quefti  [oggetti  at- 
• tende  u ano  ad  amajfare  genti  per  vindicarc  la  morte  de‘ Prccipi  Gai 
fardi,  perch’ erano  tutti  d vn  medi  fimo [angue # tutti  difende uano 
dall' antichi  fimo  Ceppo  de  'Lorenefi,  Amicns fi  dichiari  contra  il  Ri ]S 
le  compagnie  del  Duca  di  Neuers , poiché  fi  sbando  l‘ef  creilo  dal 
Poettù, paffuta  la  Loerafene  corfiro  in  Bretagna  ù toccare foldo  dal 
Duca  di  Mercurio , C ifieffo  Duca  di  Neuers  J>en  è vero,  che  fenjn- 
d'o  à Bloysà  ritrouareil  Riamano  fette  gtt^»i-drtcmpo,cJiTncl  magfi 
giore  huopo  1 abbandono ,pre fa  occafione  di  douere  andare  à guarda- 
re gli  Stati fuoi  di  Neuers  -,  Questi  erano  i franagli  domestici  del 
Re,  per  che  gli fentiua  in  Cafa,  e ne  listar  e della  Francia  , tuttauia 
fuori  del  Regno  in  Italia  ncn  mane un  alio  fii.igure  -,  il  Duca  di  Sa- 
nai a Carlo  Emanttelcychc  di pr  e finte  regnaf  e fa  rifu  ostar  exolt armi 
fine  tutta  Ita  lia,che  / (atta  addormentata  nella  lunga  pace -pr  e fa  oc- 
cafione di  fabneare  la  grandezza  fitta  colle  mine  delta  Francia , ve- 
Conie  ,j  dendoyri/in  quel  Regno  tutte  le  cofe  erano  r molte  fiffopra  s'haucuei 
Duca  di  ìmpatronito  questo  anno  il  Me  fi  di  Detcmbre  di  Ce.rm  ignota , ch'e- 
faceffe  a**  /'  Arfe  naie  de'  Frante fi  in  Italia per  quattrocento  pe^zi  efarti- 
irone  rie!  glieria, con  altre  monitioni^h'clla  ri  fi  ri  att a , i quali  neficoli  à die 
todfsa'1  tr0  erano  ttdoperatt  in  tutte  le  guerre  da  loro  fatte  in  Italia,  eli 

Ju’zo . Panello,  e di  tutto  il  rimanente  del  Marche fito  di  Salu^zo  ; fi  bene 
il  Duca  di  Sancia  haueua  intelligenza  co  Prencipi  della  Lcga,&  in 
particolare  colla  Ca  fa  di  Gni fa,  perche  l’ef creilo,  che  preparati  a , e 
quello, che  conduceua  Monfignor  d’Vmena nel  Delfinato,doucuano 
viccdeuolmentc  fauorirfi  l'vno  f altro  à danni  degl  Vgc nettile  per 
i stirpare  l hcrefiajuttauìa fitto  quello  Genera’ e prete  Ho  varij , e 
diuerfì  erano  i fini  ; il  Duca  di  Guifit  haueua  difegno  di  regnare# 
di  Babtlire  la  fu  a autt  oriti  in  Francia ,e  Bimana, che  quando  il [un 
et  fofse  Bato  acce  fi  ito  diuerfe  parti  fefi:  cofi  più  difficile  efi in  gaz 
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re  quelìo,che  ardeiu  ilcuorete  le  vifere  dicof  nobil  Regno  : Sa - 
noia  ambi  u a d'  cltcndcrc\i  limiti  degli  siati  fuoi  colla  Prouen\a , xviu* 
e cdlD(lfinato,cper  legìtìmare  la  rnofsa  dell' armi  ,profefsaua  d ha 
ucreforprefo  il  March  fato  non  per  fpogliarne  il  Re , e la  Corona  di 
Francia , ma  per  preuenire  l' jildigtcr a , che  stana  nel  mede fimo 
tempo  per  aJsaltrlo,&  impatronirfenc  >e  per  prohibire , che  non  capi « 
tafse  in  mano  degl’heretici  del  Del  finato  j quali  haticrebbono  pota . 
topofeia  infettare  non foto gli  diati fuoi  , i quali  defideraua  confr-% 
uare  Cath  olici , ma  contaminare  in  Italia  la  purità  della  vera  Reli- 
gione ad  onta  del  Sommo  Ponte fice>anzà  deputo  vn  fio  Gentilhuo - 
mo  al  Re  con prom  epa  di fare  la  re  flit  ut  ione , tutt  auia  poco  doppo 
leuo  i Gouernatori  Regij , cr  altri  ne  pof  in  luogo  loro,  fece  erigere 
tarmi  di  Sauoia  in  luogo  de’G  igli,e  fu  nel  medèfìmo  tempo  fatta fi  a 
pare  vna  fuperba  moneta  et argento  ,nella  quale  era  imprefa  Ì imagi 
ned'vn  Cè tauro  c alpe  fante  vna  Corona  tratta  per  terra  col  motto 
Ol>  PORTVNE. 

In  Corte  di  Roma  anco  in  materia  delle  coje  di  Francia  f futi - 
nano  grandi  fimi  II  r e piti , "il  Duca  di  Mayna  , il  Parlamento  di  Grande 
Parigi  h ormai  batic  naso  fatto  comparire  à Piedi  di  Siilo  V,i  fuoi  pj,^per 
Legati  j quali  per farcia  donata  condoglienza  con  fta  Santità  del-  la  miuefi 
la  morte  de  Ili  due  Prcncipiflel  Cardinale  mafs  imamente, di fero  à'ff  CJ“‘° 
viua  voce  la  prcfnte  or at ione . 

Beatissimo  Padre;  Quella  fpcranza,ch‘haueuamo  per  Ol.ar;one 
innanzi  già  alcuni  giorni  fono,di  doucrvna  volta  vedeietran-à  nome  di 
quillita,e  pace  nel  Regno  di  Francia,doppo  tanti  trauagli  >ne’ 
quali  fumo  flati  inuolti,  e quali  fommerfì  per  lo  fpatio  di  tren-  Sirto  v. 
ta  anni , e di  ciò  apportarne  lieta  noua  a V.  Beatitudine , s’è  ri- 
uoltata inacerbiamo  pianto, c dolore,pcr  l’vcciflone  crudele gtooc. 
del  fortiffimo,e  pijflimo  Duca  di  Guifa,  e dellllluftriflìmo  Car 
dinaie  Tuo  Frattllo,c  tanto  più  graue,e  dogliofa  ci  è ftata,quan 
to’piùafpra  cofa  è nel  maggiore  pericolo,  e nel  colmo  della_. 
guerra  efler  priuati  di  quel  Campione , al  quale,  fi  come  damo 
obligati  di  quel  tanto,  che  ci  refta  di  Religione,  c di  vita,  coli 
perfolui,mcritamétedouiamo  temere  dell’ingorde  fauci  deglr- 
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hereticijche  fe  pur  quella  è fiata  difpofitionédiuina  di  dare  có 
. morte  gloriofa  fine  à trauagliofa  vita  d'inuitilfimo  Précipc,c  dì 
fcopqrc  il  veleno  d’impietà  nafeofto  per  molto  tépo,  co’l  prez- 
zo di  sì  caro  perfonaggio,  fi  come  in  quello  fatto  tacitamente 
facciamo  riuerenza  alli  giudicij  di  D i o onnipotéte,c  ne  diman 
diamo  perdono , coli  gittati  a'picdi  di  Vollra  Santità  diman- 
diamo l’aiuto  vo  Uro  per  le  vi  (cere  della  mifericordia  di  GiesCi 
Chrifto  Signor  Noftro,  accioche  mentre  efponiamo  con  bre- 
uità quello,  ch’è  palfato  infieme  impetriamo  quel  foccorfo,chc 
fia  conuenicnte  i c non  è vero  quello,che  l’ai  tc,c’l  credito  dell - 
homicida  lo  n cccflìta  à fingere  doppo  fatto  l’homicidio , che  1- 
ambitione  hauefle  fpinto  il  Duca àtràucrfarfi, perche  in  que- 
llo folo  hauerebbe  peccato  di  non  haucre  fatto  contro  la  per- 
fonadel  Rè, come  da  molti  è fiato  detto jqorllo , che  più  volte 
fenzadifficoltà  hauerebbe  potuto  fare,  il  quale,ie  il  zelo  della 
caufa  diri  d i o ,c  della  propria  falutc,  non  rhauefie  fpinto 
fin  à quello  termine, di  metterli  piòyolte  difa  rinato  a’pericoli 
euidentijfe  la  purità  della  confidenza,  c candidezza  ddl’anL 
mo  non  l'haueffe  prefentato  a gl’inganni  di  colui , che  ccrcaua 
dargli  morte,  quando  egli  tante  volte  intrepidamente  fprczza- 
ua, quando  féntiua  dire  deH’infidic,  che  fcgl’apparecchiauano , 
non  penfando  egli  quel  male  dcgl’altri,  ch’in  lui  non  fi  r itroua- 
ua,  noi  hora,e  viuo  Ihauercfifuno,  c goderemmo  la  Chicfa  d’Id 
dio,  c la  vita  di  tanto  Dcfenfore . 

Se  non  volelfimodire,  che  folfc  fiato  vccifo,  perche  palpan- 
do ogni  cofa  nella  Corte, come  alle  sfrenate  voglie  degriicrcti- 
ci  parcua,e  già  elfendo  molto  il  fratello  del  Rèse  l’ifteffoRe  alla 
fcopcrta  prcilando  fauorc  alli  parfegiani  del  Nauarra,pcr  dar- 
gli la  Corona,  prima dairillufirìlfimo  Borbone,c  dipoi  dalla  fc 
lice  memoria  di  Gregorio  X i i i.  il  Duca  di  Gui  fa  sforzato  , 
& innanimato,chc  veddfc,che  la  Religione  Catholicain  Fran- 
cia non  pati fife  qualche  danno,  quanto  egli  puotc^on  virtù  con 
ingegno,  induftria,e  patienza  trattò  colla  perfona  del  Rè , ch’- 
egli (labi  li  fife  la  Chi  efa,  mandaircàterrai'hcrcfia,ch’in  quefic 
co  fe  fi  porta  fife  da  fedele  MinfftrcjJn  pace,  & in  gucrra-èc 

cene 
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condliaflc  al  Rc*il  Popolo  nimicOjC  liberale  Li  Corona  da  pe- 
ricoli , che  trattando  quella  e a 11  fa  nella  congregatone  Sacra 
dcH'ordini  di  Francia;,  non  tetnelfe  punto  Farmi  prefe  dagl'ini 
mici  contro  dì  fc,chcjconfigliafrcilRèperil  Tuo  bcnccontra 
gl'inimici  del  Regno, e finalmente,  ch’in  tutte  le  cofe  faceflc  vf 
fido  da  ottimo,  e giultilfimo  Duca  anco  per  giudicio  de’più  ar- 
rabiati  nemiche  perciò  (le  coli  piace  à Dio)  èftatonecefiaro 
farlo  reo  di  lefa  Macftà,doppo  i giuramenti  tante  volte  reitera^ 
ti  al  Sacro  Altare  di  Pace,e  di  R econciliatione,c  doppo  riceuu- 
to  il  Corpo  di  Chrifto,  doppo  le  lagrime  tcllimonio  d’amici- 
tia,e  di  fede,  doppo  l’haucre  dato  il  fupremo  grado  della  mili- 
ta a detto  Duca,  doppo  haucrc  mandato  à Voftra  Beatitudine 
perfone,  che  tratta  fiero  della  legationc  d’Auignon  e da  douei  fi 
confcgnarc,  e conferire  al  morto  Cardinale  diGnifa  (quali.’, 
che  non  fi  potefie  dare  compimento  alla  fua  malaintcntionc,fc 
non  fi  burlaualu  Santa  Sede  Apollolica)colla  quale  pari  mente 
hàfchernito  con  finte  promefle  i Précipi  Chriftiani,cfiendo  Ila 
to  homicida  di  due  gran  pcrfonaggi,& hauendo  violato  la  fede 
publica,  tanto  la  diuipa,  quanto  la  humana.,.efscndofi  fcherni- 
to  tante  volte  della  Sacrofanta  Eucharcftia,&  hauendo  co’l  fan 
gucinnoccntc^giullo  macchiato  il  luogo  Sacro, e Santo, cfsen 
dofi  burlato  de’corpi  degl'vccifi,  non  hauendo  fatto  alcuna  dif. 
ferenza  tràfacro,e  profano,  e doppo  vn  tanto  misfatto  hauen- 
do ripieno  ogni  cofa  di  fpauento,  e dica  no  cfserc  tenuto  à dare 
conto  delle  fuc  attioni  ad  altroché  ad  vn  folo  Dio. 

Aggiunga  di  più  la  voftra  Beati tudine.la offefa,  eia  ingiuria 
fatta  alla  fua  dignità,  3cà  Santa  Chiefa, quando  prefenteil  Le- 
gato di  Voftra  Santità,  l’hotnicida  non  lafciò  di  commettere  ta 
ta  fccIcragginc,ncgandogli  Fvdicnza, finalmente  hauendo  ara- 
mazzato il  Cardinale,  ha  violato  quel  Sacro  Collegio  de’Car- 
dinali,c  perda  quale  altra  perfoua  hauerà  rifpetto  colui,  il  qua- 
le non  l’hà  hauuto  al  Capo  è colui  il  quale  hà  in  fatti  offefo  la  fc 
de  Catholica,  la  quale  con  parole  diccua  di  volere  difendere  ,c 
mantenirc,&  il  quale  hà  dato  la  morte  à quel  Prencipc,che  l’hà 
voto  di  quel  Sacro  Balfamo,chc  miracolofamente  fi  conferita 

nella 
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MDI  XX  nella  Chiefa  Remenfe,  ò qual ficurezza può hauere  1’huomo 
xviii.  Cliriftianofottol’vbbidicn  za  d’vn  tanto  tiranno,  &oue  ha  da 
ricoucrarlì  la  Pietà  , poiché  da  quelli  ella  è già  polla  in  tanto 
precipito  ? Le  quali  cole  dando  in  tal  modo , che  fono  già  tut- 
ti i buoni  più  toftodifpofti,& apparecchiati  à mettere  la  vita, 
che  fopportarc  quella  tirannia  fourallantc  alle  nolìrc  fpalle, 

& di  tutta  la  Chiela , & che  al  fine  ci  minaccia  ogni  1 uiha:&  of- 
fendo già  arriuati  à tal  pafso,che  l'antica  fede, virtù, & pietà  de’ 

F rance fi  in  cotaloccafione  fi  debba  al  tutto  /coprire , tanto  più 
per  l’efscmpiodatoci  da  Fanciulli,  i quali  noi  in  quella  Città 
habbiamocon  llupore  giade  veduti  in  granditfimo  numero  fi- 
no à più  di  dieci  mila, nò  fenza  miracolo  da  fua polla  andar  per- 
le contrade  gridando  ad  alta  voc e,&  dimandando  vendetta  con 
tra  il  tiranno  della  commefsa  crudeltà  ; Altri  ancora  gettando 
al  fuoco  l’imagine  di  lui,bcn  battuta,  flagellata , & llratiata  . 

Quello  è (P.B.)  nel  che  fupplichiamo  aiuto  pioflrati  a 'piedi  di 
V olirà  Santità  per  tre  ncceflità  importantiflime:  Prima, che  fia 
mo  afsoluti  dal  giuramento,co‘l  quale  sei  auamo  cbligati  à He 
rico  1 1 1 : Apprefso,chc  la  guerra,qual  habbiamo  à fare  per  nc- 
celfità  col  nemico  della  R eligione,&  deHa  pace  publica,  fia  di- 
chiarata efser giufla.-Finalmétc,che  la  vollra  Beatitudine  cóce 
daamplilfimo  Giubileo  à tutti  quei  Précipi,&àtuttc  quelle  per 
fone,  che  apprefso  fua  Diuina  Maeftà  ci  preftaràno  aiuto,si  co 
le  fue  calde  interccflìonbsì  ancora  colle  facultà , acciò  non  mà- 
chi  cofa  alcuna  a quell’opera  tanto  necessaria , & importante  : 

Et  ceri»  più  confidentemente  dimandiamo  quelle  due  primo 
grafie  ; perche  nonàlcue  colui  hauer  punto  di  giuridittione 
. nelliChrifliani,&il  quaIcfièmanifcllatoherctico,&  fautore 
de  gl’heretici:&  che  habbia  rotto  la  publica  Fede  sì  diuina , co- 
me humana  con  homicidio  tanto  notabile.-  & habbia  violato  vi 
tuperofamente  i Giudici  del  Regno,  & della  Corona  : &che 
hà  ammazzato  vn  Prencipe  Chriltiano,  con  opera  di  afsjlfini  : _ 

&habbia  mcdcfimamentc  vccifo  vn  Pontefice, Caicfinale,  & 
Prefidcntcdell’OrdineEcclefiallicoj&chcfiaincorfo  in  tutte 
lemalcdittioni,  & fulmini  di  efcommunicafione,ppnto  di  ani- 
mo 
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tno  à bruttamente dellruere ogni  bene.,  la  "ragione  iftcfsa,  & 
l'antica  traditione  già  gra  topo  pare,che  l’habbia  manifeflato , X 
fpecialmente  hauendo  la  Francia  altre  volte  con  la  volira  aut- 
orità fcacciato  i Rè  aliai  più  comportabili  di  quello,  del  quale 
. non  Fu  mai  vn  peggióre  j ansi , ch'egli  ancora  di  propria  bocca 
più  volte  hàdetto,chc  ogni  volta  J ch’hauefscrotto  le  Tue  prò- 
mefse  , ci  Jiberaua  dall'obligo  del  giuramento  fatto  j & 
di  più  in  quello  negotio  inllantiffimo,  non  efscndoui  tempo  di 
afpcttarcla  rifpofla  della  Vollrà  Beatitudine , ne  udendo  noi  li 

far  cofa  alcuna  lenza  la  pace,  & quiete  della  confcienzi , tolto  ! ’ 
il  parere delli  Padri  Theologi  di  Sorbona  di  Parigi,  qui  più 
uolte  pregati  da  noi  in  grandiffima  copia  infmo  al  numero  di 
fettantafì  fono  congregati  fopra  di  quella  caula,  & l’hanno  di- 
fputata  con  ogni  diligenti!  ; habbiamo  dicoda  quelli  hauutala 
rifsolutione,che  noi  dobbiamo  operare  nclhuna,  e nell’altra  co  » 

fa,&  lìcuramétc  lpcrare,&  dimàdarc  TunOjC  l’altro  Capojanzi 
ancora  habbiamo intefoj  didelfi  uolcuano  fcriuereà  V-B.il  fuo 
parere  intorno  à ciò,  &con  die  punti  di  ragione  lìano  molli.: 

Sarà  dunque  la  Volira  Beatitudine  con  la  fua  fapienza  feudo , 

&diffcfa  noftra,in  m odo, che  i foliti  inganni,&  male  arti  de  gli 
nemici  noftrijjon  d affliggano.con  farlecredere  il  contrario  di 
qudlo,chc  da  noi  con  verità  gli  c flato  efpollo,ouero  fe  per  for- 
te hauefscroimpctratoda  Sua  Beatitudine  preoccupatamente 
■(dolche  pi ù tcmiamo„e£scndo  pieni  di  terrore,& apena  refpira- 
do  per  il  grauiflimo  dolore)  cofa,chc  porti  nocumento  al  Chri-. 
ftianiflimo  Regno,&  alla  Santa  Chiefajche la  proueda,  anzi  an 
nulli,  & rcuochi  ( il  che  diciamocon  tremore,  & dim  andando- 
ne  perdono:)  ma  l’importantia  del  negotio  tanto  ci  preme,  $c 

affliggein  coli  gftue  pericolo  della  Santa  Chicfa  , nel  Quale  ci 
bifogna  guardare  di  non  errare  due  uoltc , ne  commettere, che 
laiucrfuta  malitia.fi  pofsaglariarc  Jiauer  burlata  la  dignità  di 
Voftra-Beotitudinc. 

Alcuni  voglio  nocche  quefla  rondoglicn^a fi  a tratta  dd  Libro  de 
iurta  Hcnricijabdi  catione.,  che  vuole  dire  della  giu/la  depo fiticn 
mdegradationc  del  Re  Henrico  1 / 1 \del guai libro^che ' fu  Hamp.it  o 
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à Lione  3non  fi  sài’ Aurtore,  alcuni  tengono  , che  fo/s.  opera  de' P a- 
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il  Rè,  che  ternata  affai  Li  dijgratia.c  lo  fdegno  del  Po  ntefice  per 
r fnov”  au*nuggiarfi>e  gtufiificare  l anioni  fuc.non filo /arcua  pr al  tu  are 
del  Rè  i i Cardinali  della  Cortese  deliramente  il  Pontefice  , ma  manditi  dall - 
Romaper  Ambafiiadore  re  fidente  à Roma  il  Ve  fiotto  di  Mans , che  'fu  fra - 
c^tcfliT’  fello  dd  Cardinale  Rambuglietto  , .di’ arrivo  a' fuoi  piedi  il  giorni 
di  Febraro.per  dargli  conto  efpreffr.mente  diquefto  gran  nego - 
tin  Onde  .battendo  nell'vdienza,  eh* h ebbe  da fu  a Sant  irà  par  rato  le 
ragioni , perle  qualifica  Maefià  era  cor  fa  a cofi  repentina  r ijs'olut  io- 
ne 3 condii ttfe.  che'l peccato  della  ribellione  era  tanto  grande , e di 
tanto  efiempio-cbe‘1  fuo  Rè  non  potè  u a perfitaderft ',  che  non /offe  per 
approu are.  anTfi per  lodare  coffi  necefi ariane  magnanima  ejfccutio - 
ne. fece  anco  motto  àfua  Santità  ■deU'aiNto.che  dalla  Santa  Sede  fi  e 
raua  il  fio  Rè  per  potere  fu ellere  dallo  (lato  fuo  qucfli  triboli /'que- 
lle J 'pine  maluagie.  come  in  caft  filmili  battettano  fatto  tante  volte i 
Un  Hi  sì  AtCbrifii  ani  fimi  fuoi  progenitori  à beneficio  di  Santa  Cbiefa, e re 
dio.  ' fi  le  lettere  fritte  à fu  a Santità  dal fio  Rè.  le  quali  in fi  si  a za  cote - 
nittano  il  medefimo',  tacque  Si  sto. ma  traine  cu  a dagl’ occhile  dal  voi 
. to  fiore  la  turbale n\a  del fitto  grande fdegno !> (Umana, che fife fia 
to  troppo  arroganza,  troppo  temerità  , che l Rè  bau  effe  voluto  non 
giudicar  e, non  tenire  prigione,  ma  infangttinarfìle  \iiani  d'vn  Car- 
dinale,(òpra  di  cui,  0 re  0,0  et innocente  .ch’egli fi fife , oper  ribellio- 
ne,}) per  altra  colpa,  altri  non  baueuaauttorità.cbe'l  mede  fimo  Pon 
ttfice, faceva  la  c atifa  fiapropria3credcndoycbe  /offe  offe  fa  la  fu  a prò 
pria  giuridtttione -,  il  Vefcouo  Rambuglietto  aucdendofi.che’l piego 
tio  riufeiua pieno  di  fpinofità,  e che  fia  Maefià  s'armaua  d'vngiu- 
fio  furore, per  vendicare  vn.i  fama  ingiuria , muto  regi  tiro  (tratti 
la  fia  l eg  at, i ove  per  altra  via , procurando  humilmente  et  impetra- 
re perdono^  affolutione  della /communio a al fuo  Re,  per  che  baue fi- 
fe non fil  per  co  fio  fimpliccmente\  vn  Chierico,  ma fitto  ammazza- 
re vn  Prete  Cardinale  di  tanta  dignità,  tuttavia  non  giovi  que  sio 
de  ni  fitto  per  mitigare  tirai  perche  doppo  chiamati  i Cardinali partì 
Stfi 0 in  pub  li  co  C oncijìoro  in  quella guifit , 
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ì nf  an  dvi/  dolorem  cxplicarc  cogjmur,&  verehodie  nc-  t 
£andum,tum  quia , nec  parem  cxprimcrc  poffumus,nec  tale  fce-  x vih. 
lus,&memoriahominumeftauditum  : Occifus  eft  Cardinalis 
GhifiuSj  occiAis  eft,  occifuscft  Presbitcr  Cardinalis , qui  erat  jj^0.  ££ 
Archiepi  fcopus  Kcmenfis  line  proceflu , /ine  iudicio,fine  Icge,  dinaii  fi 
iine  legitima  poreftate  cum  armis  fccularium  abfqj  fentenua , j,uole^‘ 
afq^iu<ftoritatenoftra,&hjiiusfandfceSedis,cihusnobiIeniem  del  card, 
brum  erar  tanquam  nos  non  eflemus  in  mundo,  tanquam  non  Gutf»* 
-cfTct  Deus  in  Coelo,  & in  terra, & detftqi  tanquam  non  eflet  Se- 
des  Apollolka  i Lex  diuina  obligat  omnes  homines , & nerao 
-ib  ea  eft  exemptus , lex  diuina  mandat,non  occidesjcui  ne  licet 
occidere  r>.certè  nemini^riam  fi  fit  Jlcx,  vcl  Princcps,Princeps  ^ 

cftludex,qui  mandante legefacitaliquem  mori,  non  dicitur 
occidere,  fed  punire, caligare,  & cohercere,iùris,  et  Iudicij  fer- 
mato ordine, ied  occilus  ed  fion  ìudicatus,aut  damnatus  prjce- 
pto  legis , aut  mandato , vcl  pernii  Alone  fui  Superioris , qui  fu- 
■mus  nos,  occifus  eft  tanquam  Vilis , & plebcu&quippiam  nulla 
iuris, nulla gradus,aut  Pontificalis ordinis,  nulla  digai  tàtis,  aut 
honoris  Cardinalati»  habitaratkme,  Nec  dicatur  quod  ma* 
■chinatns»  velmiftd  aliquid  dixerit,  vcl  fcceri  t contri  lcgcm,con 
ira 'Kegcm,«contra Coronam .•  nam non videtùr  verurtf,  aut  ‘w- 
vci^runile3qui3'auper  Rex  Icripfffc  ad  nos  in  eius  commendatio 
nem  per  oratorem  fuum  Gundum,  rogans  vtei,  daremus  lega- 
.tionem  Aucnionenfcm  vacàtàm  per  ceflìonem  Cardinalis  Bor- 
boni;, ac  in  fuis  literismirificècum  Iaudabat,teftesfuntambo 
oratorcs  Regis,  orator  ordinarius,&  di&us  orator  Gundus,qui 
paucis  ante  dichus  eafdem  literas  Regis  fuperca  re  nobis  fimul 
reddideranr,  &nomine Regis  rogauerant,  & infteterant  prò 
huiufmodi  iegatione,  &alijsin  fauorem  Ghifij:  denuo  nihil 
deinde  faftum  cft,. vcl  9ccurritper  quod  dici  poflìrillumcoti- 
traRegcm  aliquod  cómififlci  SW  efto  quod  fecifiet  ali  quid  co- 
irà Rcgem , quoad  pretenfa  crimina , non  nedebebatab  huiufi. 
modi  facrilegio , & parricidio  delìftere , & cum  feiret  nos  gra- 
dii ter  anima duerterein  facin^rofos,&maloshomincs,nonne. 
yatcrat  nobis  rcinitterepumendum  ? Non  poteratillum  inte- 
£ee  ri»  * 
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rim  detineri,  & cuftodiri  fa  cere , & deinde  nóbis  fcribere,&  fei 
re  quid  defuper  agcndum  elfet,  & expe&are mandatum  noftru, 
vel  fi  nolcbat  cxpedare,non  poterat  confulerc  Cardinale  Mau- 
roccnum,  Legatum  noftrum ,vel  cum  eo  agere  de perfona  Car-  * 
dinalis  Ghifìj,  vel  illi  carcerarum,fi  de  fuga  timebat,configna- 
ic,auta  fuetailitibusintercacuftochcndum  curarei  Eft  Car- 
dinale Lcgatus  ciusconlìdcnsjfuitp  nobisfadus  Cardinale  ad 
.ciuspreces,&  inftantiam,&  propter  ipfum  fadus  legatusdek» 
cere  cura  potevate,  quel,  alias  non  feciflemus,  nifi  ipfo  infran- 
te . 

Gratias  autem  agimus  Deo,quodita  fcciffemus,  vtriobisvi- 
tio  verri 'non  poffir,  quòd  qos  non  fatisfecilTemusRegi , nam  fi 
non fculTemus,nHncdiceretnosfui(Tcincaufahuiuslìniftri  fuc 
ccflys,  & fi  non  fccificmus  Nuntium  Cardinalem,&  Legatum, 
vt  Rcx  poftulabatjd  non  fuccdfilftt , fed  nos  fecimus  , & cum 
iniuriahuius  Sacri  Collcgij, cum  in  cocficnc  viri  feientia,  do- 
dtt  ina,&  cxpciiétiainfignes,&^tategraucs,cxquibie  aliquem 
legatum  de  lutere  noftro,vt  par|crat,mitterc  poteràmus,&tunc 
non  untarne,  & non  feiebamus  iniuriam  irrogare  Cardiftàli- 
bus  pra:fetnibus,vt  fatisfacercmus  RegiVvoluntiui , & fecimus 
Cawiinalcni  ybfentem,  & illuni  creauinius  ctjam  Jcgatunì  no-' 
ftnlin,  vt  ip(»  Regi  omnem  faccremusjpfe  tamCrl  Kex 

nidiata Ituius  rationera  habuic,nec ipfum fupcr  huiufmodi  fa- 
do  con  fdluit.nec  altquid  detulit  audoritati , aut  dignitati  ciie, 
&ille  Cardi nalisatrociter  occifusjeftpoteftatelaicali,  finefe- 
de Apoftolicae  audoricate,&  pcrmiffionc. 

Et  paulum  fubtacuit.animi  dolore,  vtvidebaturimpeditus, 
tumdixit. 

• Gratias  agemus  Deo  quod  huiufmodifadurn,hiccafus,hoc 
m ilum  no  (Irò  tempore  accidir,  quia  fic  illi  placuit , nos  autem 
fperamus  in  cius  diuina  bonfrate>qu;e  mihi  à pueiitia  aftitit , & 
in  futurum  affiftet , & nos  proteget , fiibminiftrabitconfilium» 
&auxilium,  vt  tantis  malis  prouiderc  valeamus*. 

Et  itcrum  paruraper  fubtacuir,aC deinde fubdidit. 

Certe  tanto  animi  dolorpaf^icimur,  vt  fodum  explicarenc~ 

• . ’ quea- 
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queamusjextcrna  die  renit  ad  nos  orator  Regis  ,&  fupplex , & 
proftratus  coni  alio  oratore  Gundo  petebat , à'poftulabat  no- 
bis  veniam, & abfolutioncm  Regis,  & tanta  cum  infamia,  vt 
dicerentfeinde  non  furrq#uros,ncc  difccffuros,  nifi  ipfam  illis 
impartiicmur,&  quali  nobisuim  iftfercbanti  Nos  ameni  illis 
refpoiidimus,  quod  fi  Rex  cuperet  abfoiutioncm,eam  pctijfiec 
in[litteris,quasipfibiduoantenobisrcddidcrant,  fed  tantum 
aberat , vt  fepoeuircrer,  & dolorem  oftcndci$t,&  errore  cogno* 
tfccret,vt  nihii  oinodeabfolutione  meminerir,&cum  orator  ex 
pfieafiet  fe  Regis  perfonà  fuAinere,&  libi  aedendum  dfaquia 
Rex  id  libi  fenpferat , nos  rerpondiraus  quòAipfe  rcferr  perfo- 
nani.  Se  nornen  Regis,  quantuniadncgotianomineRcgistra- 
fandapcrtinet,  nouautem  quantum  ad  eiuspeccata  confiten- 
ti ad  poeni  tenti  ani  perpagendam , quard  propria  illius  per— 

fona  cxigit,cum  pars  pocnitentia?fit  oris  confcffio,  aliudenim 
eli  negotia  agere,  & tra<fare,aliud  pecca  tum  agnofeere,  & con- 
fiteli,& de  co  vcnjani  a Deo^  & a nobis pctcre  poeni tcntiain,  cu 
ore  proprio  fateti  eft,  & ideo  nos  dimi finn  us  illos,cum  nec  liete 
ras, noe  m andatura  vllum  haberent  ad  impctrandara  huiufino- 
dì  abfolutionem  à tanto  facinore.  • 

-fieemear VTl.  Angli*  Rex  infornati**  fuit,quodoccidi  fe- 
.aut,!  Beatum  Tnomarn  Archicpifcopum  Cantuarienfem  non 
quod  11  ex  uccidi  ni  andafiet  > fed  quod  cum  haberetcontrouer»» 
fiam  deliberate  Eccle/ì*cumeo,necieius  confenfifle  videre- 
tur  i Nani  occiderunt  illutn  re  vera,non  mandato  Regis, fed  pu 
tantes  ré  grata  facci  e,ut  in  eius  paffione  legitur,&  dtinde  cóper 
tu  funi  V cruntamen  Papa  tunc  cómifit  causa,&  procefsu  aducr 
fus  Regé  nonnullis  Pr^lati?,aut  Cardinalibus,quosfuos  legato* 
dcflinauitj&fuitfadusproceffus  folcmnitcr,&  trafata  caufa 
apud  Sedcm  Apoltolicam,  & feexpurgauit  de  pretenfoexpref- 
lo  mandato  nccis,&  de  verbi*  prolati^quibus  vifus  fucrat  illam 
dcfiderare,cuJpa»fuam  agnouit, & gonfdfus.eft , & humiliter 
poenitcnrftrra fufccpit,&pcrcgitcumoninibus,qui illud  facri- 
legiu  comuiifeuf/ciuerant>&  quouis  modo  parjicipes  fuerant, 

Ecc  a ctta- 
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mdlxx  & tatncn  non  erat  Cardinali*  ; Sed  Archifcpifcopus  tdntu . 
x vur.  Si  dicatur  quod  ilic  erat  fandus  dicimus  quod  turic  dum  viue- 
ret,  non  dicebatur  fandus,fed  deinde  ab  Ecclefia  rclatus  eft  in 
Catalogo  Sandorum  > Theodofius  Imperato»-  Aùguftus  ob  car- 
dem  Theflfalonicenfium  à Skndo  Ambrofio  Mediolanenfi  ab 
Ecclefia:  llminibus  repulfus,&  cxclufusfuit,  Se  ille  humiliter  o- 
bediuit,  & Theodofius  quidem  non  erat  vilis  perfona , vel  pie-» 
bea,  fed  virmàgnus,  &infignis,&crat  Clariflìmus  Imperàtor  , 
quinullas  de  tirannide  vidorias/ed  diuinittis  paratas  reportà-* 
uerat,  de  quo,&  Claudianus  tamen  & fi  gentilis  cecinit . 

O nimium  dilode  Deo , cui  militat  *thcr , & coniurati  vc- 
niunt  ad  clalfica  venti . 

. Erat  Theodofius  Impcrator  Vniuerfi  orbisi  non  vnius,  vel 

alteriusRcgni,velutiRexFrancia:i  fedobtinebat  vniuerfum 
Imperium,  & omnia illius  Regna  talia  habebat,habebat  eriina 
& Galliam,feu  Franciam,&  Hifpaniàm,feu  Vngariam, Dalma 
tiam,GrgciamjAfiam,cum  tot  Rcgpis,&  Prouincijs , Syriam  , 

« Aegyptunf,&  Africam,itaq;  non  vnius  Regni  Rex  , ied  multa 
tenebàtRegna,& Imperia,*  nihilominu$Jachrimis,&  magna 
doloreonimi  facinus,&  pcccatum  fuum  confefiu^j?cnitentiani 
a Sando  Ambrofio  fufccpit,&  ingenti  cumhuipilnatc'pdàpt,  r '5 
parariflimum  fe  exhibens  ad  mandatum  non  Papa:,fed  Arcl’je-  • * 
pifeopi  tantum , àc  ita  in  Ecclefia,  & ad  facranienta  admiffus 
fiiit  ; Dicetaliquis  Ambrofius  erat  Sandus,  & nos  refpondebi- 
mus,quòd  adhuc  viuebat  in  carne.  Se  non  erat  rclatus  inter  Sa» 
&ós,&erat  Archiepifcopus,  & forte  Epifcopus  tantum  , quia 
MediolanenfisEcdcfiànondumforfan  habebat  Archiepifco- 
<pum,quodfadumeft,vt  Deus  illi  dcinde  femper  aflifteret,*: 
faueret,ac  pmerea  cuna  ita  fucccderent,&  filij,&  nepotes  Im- 
peratore* Auguftosrelinquat:  Si  igitur  ad  mapdatum  Epifco- 
pi  non  vilis,aut  humilis  abqua  perfona  ,•  fed  tantus  I mperator 
humillimc  paruit,  & obcdiuit3pf  niteutiam  frffcepit,  implcuita- 
que  quanto  magis,&alij,&Rcges  facete  debentrFuerunt  ali- 
qui  Càrdinales,qui  edam  in  pr^fentianoftra  aulì  funt  huiufina 
. . t : * : ‘ di 
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Oi  facinus  excufare,dc  quo  nos  valde  mirati  fumus  quid  fui.  gra- 
dusimmemoresapprobare  veline, quod in  ipforum  redundat  j*1®*** 
iniuriam,periculum,&defcrimen:Nosquidem  certe  affirtna- 
mus  vobisjCemiTìmofqj  fadmuj-,quod  non  voluinis  fieri  Cardi 
nales,necageinus  cum  aliquo  Principe  airt  Rcgc,  vt  procure* 
nos  effe  Cardinale»  rNolumusamplhis  effe  Càrdinafcs,idcoqi 
quò  ad  perfbnani  noftram  pàrum  hoc  refert , fed  quò  ad  perfo- 
nas  vcftrasrmilrum  quidem:  Stergo  vultis,vt  nos  priuemur, 
fpoliemurimnnmitate,Jibertate,  prerogatiuis,  premincntijs  , 
ali  jfq;  privilegi  js,  quib^ornàti,  &decojati  ettis , veftrum  crit , 
nofqj  f'ademus,vt  deinac  hohore,rcuctentia,  & dignitate  defti- 
tuti  (itisjfc  Regibns,  & Prirrcipibuscontcmptui  defpctftuhvi- 
lipendio,predf,&  cfdi3prof'e<fto  fi  Cardinalium  cfdcs , & iniu-  * . 

ri*  difimulentur,ha?  ccdcs  Cardinalibusreliquis  facile  contai- 
gere  poterun  t-.' 

Nosigiturfaciemus  iuftitiam,  6c  quod  Dco  placuciit , & 
quod  iufturn  fueriti  fed  lì  dicatur  quod  multa  mala  vctnra,&  ti- 
mendafunt,nosdiccmus  quod  nihil  timcndum,  cum  fìtiufti- 
tia,  & ipfe  facit iuftitiam  ,& iudicium,& iuftns  eft  Donnnus, «Se 
iuftitiam  dilexit^ac  prqpterea  nihil  timendum  fitprarter  pccca- 
WBTy?ecSTTnrfqmdem  pertimendum  eft,  non  autem  iuftitia . 

E/  cnm  aliqtayvtulum  iterum  fubtacuifTet,dixir. 

Non  po/Tumus  pr.r  anguftiadoloris  aliquid  amplius  dicere , 
vel  loqui,  cum  nonnulla  dieenda  cfTentj  fed  deinde  faciemus  de 
putationem  aliquorum  Cardinalium,qnibufcumdehac  re  tra-  * 
òfabiturj  Precamur  autem  Deum  interim,  vt  Eccfefce  fua:,&ik 
lius  iicceflìkadbus  prouidere,&  occurrere  dignetur . 


* 


Si.  beneil Pontefice  portando  auamp'oefira,  fi  benrpartjtaafia'  SonoDe- 

lito  da  gran  furore  ynon  volle  egli  fare  altra  deliberatìone.ma  depu-  P?,ut.icfar 
ti,efiielfe  alcuni  C ordinali >cbc  douefierocon  maturità , e con  pru~  pJa V ne- 
denza  masticare  ben  b&e  cfuefto  ne  gotto . gotio  dd- 

Mentre  nelTbeatro  della  Francia  fi faceuavnaTragediajl  cui  (fcj  car<i 
fine  fanguinofi , fu  la  morte  deHi  due  fratelli  rapprefitttata  nella  Guifa . 

Città 


i 
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MDixx  Città  di  Bloys,  H èneo  t rati  agitati  a in  altra  par  teiere  he  alla  fine  di 
xvm*  Dccebre  pur  dell’anno  1588 . ejjendo  partito  dall  ' Afse  m’olea  temute 
alla  Rofccllaffu  à pigliare  il  po fi efiso  della  piazza  di  Ni  or t,  quinti» 
ritr ouarono  quei  della  Ganacha  mudati  da  Alonfignor  di  Plefìis-pcr 
impetrare  aiuto  nel  termine  limitato  di  otto  gior  ni, per  non  rilafcia - 
re  la  fonema  al  Duca  di  Neuers  conforme  all’accordato,  e farebbe - 
no  siati  foccorft  pcrfonalmctttc  da  fua  Mae  sia  , che già  pet  tale  ef- 
fettuibaueua  polio  incammino  perdutila  volta  armato  à canali 9 
con  rifsolutione ferma  fo  di  feccorrere  giafiediati  ,odi combatte- 
re c ol  Du ca:fe  non fofse  stato  per  viaggio ap alito  da  mal  di  punta, 
thè  lo  arresto  nel  villaggio  di  S.Pere,  onae  fi  rieoucro  invnoCa - 
Jle  Ilo  vie  ino , t ut  tauia  mando  in  gran  diligenza  Menfgnor  di  Scia - 
tiglion,c Monfgnor de llaTrimoglia,colla maggiore partf  delle  fue 
genti,  ma  non  fecero  frutto  alcuno, perche  ilmedrfmo  Neucrsyh'- 
haueua  per  fine  d‘ dcquiflare  quella piazza fece  teff  a coll' efscrcito* 
s oppofe,  & andò  temporeggiando  tanto,  e tanto  interten.  ndo  il  joc- 
corfo,ch(  non pnot  e giùngere  fe  non  fuori  del  tempo  capitolato , onde 
J4DLXX  Monfteur  di  vlefsisfu  affretto  di  dare  la  fortezza , t e fise r cito  gui- 
dato da'Neuers  al  rimbombo  d?lla  fìrage  de  Ili  dui  Prenci  pi  Capi  del- 
la lega  facce  fa  a Bloys, perche  era  quafìvn^i  mafsa  intiera  de' colle 
gati,  fi  difcìolfe  facilmente, fi  Due  a fi  tomo  à BlSys&u 
Il  Re  tifando, perche  per  fuggire  cofìgra  tèpesta, fi  ricoui  uaà  Neuers  nell» 

Niuarra , fi  ato fuo  ; N auarra  haueua  canale  andò  per  le  bui  rie.,  e per  oli  7 hi  ac- 
comeMn  • ; • r JJ  ■ ir  • / » / “ /> 

fer  mògra  ctPanr  ogran freddo  in  modo , che fi fenttua  battere  le  membra  tflu- 
uiflìma--  pedite,  & affìderate,  delibero,come  Prcncipe,cbe fatte  atta  di [mon- 
tare da  c auallo,  e gufine  à piedi,  hor,  perche^come  babbi  amo  detto > 
era  tutto  armat  0,  e fi  cndofi rifi aidato,  s’ infiammo  di  modo,  che  fe  gli 
genero  vnapericolofifjìma  plcuritide  ,0 permeglio  dire  vna  morta- 
liffima  doglia  ne  llafinifira  cofta, flaua  la fua  vita  in  forfè , dal  cap » 
dipe ndono  l<  membra  ,g£ Fgonotti  tutti  languiuatio , tutti  erano  in 
ora t ione per  impetrare  da  Dio  al  N auarra  la  finità,  fi  bene  noi 
Catholici  portiamo  opcnionc  fermi  fiima , che  gl'afjetti  Loro  diritti  à 
Dio,  & i loro  fofipiri,  anzi  che  mu onere  la  nfUcricord&Tpfcuocbino 
la  Gi uhi itia , e la  vendetta  Din  ina  : Ondrie  opere  loro  perdute  in 
qntfi 0 mondo  ,firitrouino  là  fra  quelle  Montagne  , deue  Ludouico 

Arlotto 
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Arti  fio  ritrovo  il / inno  d eli  Orlando fuo  pafzofioue fi  ritrovato  tvt  M DLXX 
te  quelle  cofe , che  in  quefio  mondo fi perdono , tutta  ut  a Htnrico  in- x IX. 
fermo , e qua  fi  y/cino  a morte  ,prof affando  anch  ‘egli  la  mectefima  re 
bigione  vedendo , che portavano  nella  fronte  fcolpite  le  fue  affli  trio- 
ni» & i fitoi  mal  he  che  percaufit fiua fi  Struggevano  in pianto, preti’» 
deuagrandiffima  confolarione , e nh  aveva  loro  gtan  merci , # tra 
gelofò  di fi  iìeffo,  e della  vita fu  a,  più  per  la  loro , che per  la propria  . 

jfàlute  : quando  quefia  rea  nove  Ila  fu  intejà  alla  Rofietla , a fuono  dr 
C ampana  fu  chi  amato  il  popolo  nelle  Chtefi,accioche  dove  fi  e prega - 
re  per  lafùa  fatate  ,e  concorficon  tanta  afflvenzafnche  comincio 
a migliorare, che  fini fanciulli ,#  i finitori  correa  anoà gettarfi ge 
nocchione  perla  fua falttte,in  cor  te, & inmolti  altri  luoghi fi  divol- 
go la  morie  di  quello  Precipe:  à Roma  Sifio  Pont.vn giorno  fhe  l' Am 
hafc latore  di  Spagna  era  air V dtèzafitfse  ,ch  'bavetta  da  buona  bada  Argu» 
ahe'l  Re  di  Nauarra  era  morto, a cui  1‘  Ambafi\rifpofe,come può  efie-^ 
re  Rcatifs.  Padre  ? ecco,ch'io  ho  lettere per  quefio  Ordinario, che fiàh^óno- 
lenej  mòfiro  lettere  dclfuo  Re,  a cui fua  Santità  fòrridendoreplico, 
che  non  intendenadcl fuo  Regina  d’ fleti  rico  di  Rottone,  capo  degl’-  pi  • 
Ugonotti,  onde  figgiunfc  lo  Spagnuotb  ch'egli  non  era  Re  di  Navar- 
r.hwqc/ir/l  funJte  njpra  Re , e che  era  fò/aYncnte  Prencipejdi  Bier* 
n.t  -,  firmano  H erotico  finalmente,  e poiché  vide, che  per  la  morte  de'* 

Stfiivi  dijluifaril  regno  era  cofi fieramente  fcofso  , e r ino  Ito  fofio- 
fra,coniincìo'u?\£tiegli  ,che,ccmc  primo  Pretkipe  delfanguefiaueua 
maggiore  intere  fise  d'ogni  altro  à raunaregenti  d ogni  parte  : In 
principio  di  quefio  anno  mori  la  Regina  Madre , e fu  detttr , eh  e per  Monedel 
vltimothema  lafciafseal  figliuolo  ,che  douefse  in  mezzi  di  tante  ri-  Magica 
■volte  vnirfi  co'  Prencipi  dclfangve , che  perragione  d’intere  fise  non  Scrina  de 
pofcuario  trafeurart  la  caufa fua,#  abbandonarlo, configlio, che  sin  MeJlU* 
vita  l hautfse  dato  al  rhedefimo  Re  fuo  figliuolo  forfè  in  Pratici  ano 
farebbono  if.Ttttante  riuolutioni  ; ma  vivendo fu  ella  troppo fòlle  ci- 
ta di  confcruarfi  il  Dominio  -,  anzi  fi  firvtua  degli  Stranieri  per  te- 
vire  bafjfiPrcncipi  defyàqguc , e confcruarfi  il  Dominio  f il  Re  fi 
ritrattava  in  grandiffime  angufiie,  non  pur  le  Città , ma  le  Provin- 
ole intiere , come  la  Borgogna , la  Pie  ardi  a,  la  Normandia,  # altre 
of  ertamente  fi  dichiararono  per  la  lega:  era  in  principio  di  Mar\o 
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M dlxx  \nellafiagione  di  Pnmancragib'inuitauaglbuomni  à guerreggiare* 

X lX'  li  Duchi  di  May» a,  e eC Ornala  fi  cominciarono  ad  ingroffarc  in  cam- 

pagna,e*non  erano  infcnjibili  gl’  aiuti  dìCaualleriatnuiati  dal  Do- 
li lega  ri  ca  di  Varma  d’ordine  del  RcCatholieo,pur  a ftuor & 'della  legagli’ in- 
kr£c-  contri  il  Re  a gran  fatica  poteua  riunire  le  genti  fue  fparfe  qua , e 

. là  i pare  uà  y che  i foldati  fifofiero  raffreddati  # che  abborriffero  tutù 

gl’ buoniini  di  fruire  colui , che  fe  bene  era  infignitodel  titolo,  e del 
jì urne  reale  ,tuttauia  eonperfdia,e  crudeltà  haueua fitto  tanta  ftra 
. ge  di  dueprcfiantifiimi  Prencipi , haueua  anco  mandalo  ad  affida- 
re figrctamentc  dieci  mila  Sui\zeri  , ma fi au a con  poca  , o nifiùna 
finanza  thè  dotte  fiero gtungpre  à tempo  opportuno  piu fi  per  tur  ba - 
uafaMaefià,  perche  in  quello  me  defimo  tempo  in  Parigi  era fiato 
eletto  dal  F-ar  Lamento  il  mede  fimo  Duca  di  Mayna  Luogotenente 
'Wonfìg.Ji  Generale  della  Corona  di  Francia , t fi vedeua  quella  Città  voglio  fa 
fano-  Luo  di  render  à lui ,uon piu  al  fuo  Re  vbbidienza,tante  altre  Cttt adorne 
gg™  Roano,  Orleans,Sciartres , Manta,  Nani  ei,T e lo  fa,  A ix , Arles,e  Mar 
denajc o.  figlia  baueuano  hormai figuito  i£ enfigli, c torme  de'Guifardi , ripu- 
roin  dal  tando,cbe  fofift  co  fa  ind  egna  la  tiare  più  fogge  t te  ad  vn  Re  perfido  , 

Pji-  ani.  n cfgfJlHeua  y ye[i0  ffajj0  molato  la fede  ,-e  la  pace  : il  fintile fecero  i 
Ltoncfi Squali  e {fendo fi  aucdutijbe  fifa  Mar/là  Cjjjjfianifiima  ba- 
ucua  intn  aio  à qucll\volta  non  pur  di  fon  fi  Cor  fi  ali  bora  Coloncl*^* 
lo. {-nudato  ordine  à Per  none  yehc  procuraficcon  ognffuo  fptritd  Ran- 
tolagli in  deuotione  » chiamarono  il  Duca  di  N empier s per  Toro  Go- 
uernatore  ; onde  il  Re  dolendofi  di  vedere  cofiritrojì i fuoi  popoli, e le 
Città  fue  co  fi  contumaci,  riputandojt  vili pe fi  ye fcherr.ito , maffime 
dalla  C tifa  di  Guifit, pronuncio  r ribelli  incorfi in  peccato  di  offefa  M.te 
fin, il  Duca  di  Mayna, que  Id  Cima  'a,  ilCauallicr fio  fratello  fpo~ 
g l iaudogh,com e indegni  di  tutti  i f Vuii, boxarle  dignità, che  in  al- 
tempo  batte fiero  battuto  el '4  lui  fida  Re  fùoi  prere  fiori  ,•  * Parigi-  • 

^ronfici.-  niperquefia  medefima  cagione  furono  prillati  da fu  a Mae  fi  à de’ loro 
»dalRef *J  Ptàuilegi,fù tr aport aiolà fiercitio  della  Giufittia,chc fole ua  fare  il 
far  lamenta  in  Parigi  à T oursfio  T orfi,c  lato  amerei  de  Conti, e ne  fu 
fatto  uno  particolare  editto, ma  non  er.-ino  quell  ipreprtic  itati  rime 
dìjfi  difubbidiètid  ditte  a li, eh  ‘hanno  l’armi  in  mano  per  altra  via  fi 
. raffrenano  fi  reprimere  la for\a  s’adopera  la  forza j onde  orti  barn 

/ ' . * , Bif  ‘ 
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vi  è piv  / aggranditi  ano  i travagli  del  Re,  gl'  at  ut  i de  'Suturi  ,de-  mDLXX 
Principi  Protefrantid’ Alemagna  L’Inghilterra  fri  Seetia  erano  Un-  XIX. 
ti, vincerti,  gl’ inimici  dome  fi  tei  hauest ano  ac  ere (ciuco  le  loro /or - 
xe,  e tanto  (ìpìvmetteuano  di  feshffi, e Janto fi  confidavano  nella*-  M^ae^ 
ra popolares  che  minacciavano  di  volere affittare  il  Re , dovunque  fi  conira  & 
ritrouafre , fin' dff odiarlo  in  cafa ,e  farlo  prigione , anzi  fu  a Maestà,  Re- 
invidiando  laconditionc  degli  huomini  piu  abietti,  e uilitemeu  adì 
perdere  il  regno  ,c  la  vita  , e per faluar  e quitto, e quella  ttimaua 
ne  affario  di  dover  congiongere  l’armi  fue  coll' armi  di  He  urico  Re 
di  Nauarra,e  richiamarlo  in  /no  f occorfò , alcuni  dpcrfuaderlo  a do - 
tètre  et»  fare,  vfauaao  ogni  arte te  dicevano . 

Quale  altra  deh  ber  atiene  in  questo  difficiliimo  tempo  de  * vottri 
affari,  Syre , può  efferuipiu  vtile  ? ninna  cerfogli  aiuti  de  gli  Suiz 
\cri  fono  mercenari,  quegli  di  AUmagna  fònoincerti , e lontani , e 
fri  ma  che  capitino  in  Franci  a pò  fono  effere  facilmente  difjrpati  ,t 
r.otti,m.ffirnc  da  Lorencfivosin  ne  mici  ^ch'occupano  le  frontiere  del 
vottro  regno  da  quella  parte,  epoffono  chiudergli  tlpaffo3come  altre 
•volte  hanno  fatto  ; il  Re  Henna  di  Nauarra  è vottro  Cognato, vo- 
ti ro  agnato , an^t  primo  Prencipe  del  voftro  regalifjìmo  J angue , fe 
perderete  uet,cfs^non  dubito,  quando  faranno  vnit e le  vofire  for 
perderà  tgufféfinCc  vUtortofo  voiscome  farete , quando  frate  vuito 
^ con  lui  ,fara.communela  vittoria , perche  la  caufa  tcom  mune , ma 

Chenonfrpuo  fpe,  are  da  vno  Prencipe  cofi  bellico fo.  capo  di  vn parti* 
to,cofr  ben  fondato,  che  poffrede  molti  siati, e tanti  beni  materni  , e 
patrimoniali,  che  in  cafo,  che  voi  non  habbiate  prole  a chiamato  per 
vottro fàcce fior  e dalla  Legge  Salica , eh' e ttata , c farà frmpre fcrit-  • 
ta  ne' cuori  di  buoni  Fr ance fi  a lettere  d'oro  , ma  che  non pu lo  l'amo- 
re? quale  fortezza  maggiore  può  b avere il  Priàpe  de’  cuori  de' fu  oi 
fuddtti,e  de  fuoi  amici, e confederati  ? fono  quefii  forti,  c bellouardà 
inefpugnetbih,  la  fiala , la  mina , la  \*pp*  > l' artiglierie  fino  inuti- 
li ttromcntifror  quii  Prencipe fu  piu  Amato  da’ fuoi  Popoli, da  coloro 
che  lo  feguono,  da  Sui^zerifralla  Soldatefca  del  Re  di  Nauarra  vo- 
ti ro  CogndttffTùunoccrtojnachc  ? temerete  forfè  d'cjfcrcbiafìma- 
do  dagl' huomÌHÌ,fivrnrete  le  vottre  for\econ  quelle  del  Cognato 
gw  bavere  tante  volte  guerreggiato  contro  di  Ivi , fe  la  nebbia  di 
«.,'v  - Jff  qseflo 
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MWJ.XX  ‘}*eft°Pe*ifiero  0ffHfi*ffr  la  me  nt  e voH  ra , Syre  ,th‘  io  non  credo, e 
XIX,  vsfaciffe  ilare  irrep aiuto  fgombrat eia,  e fate  che  vi  fouuenga , che 

vosho  Cognato  non  ha  mai  pr  e fi  tarmife  non  per  difefi  de  gl’Edit * 
tt  voiiri  , e de  i Re  noti  ri  fratelli , e per  liberare  voi  / e’I fitngue  fu o 
n.i'n  tnjìdie , e dulia  tirannia,  che  pur  bora  affligge  voi,  e 7 regno  vo- 
fi  rafie  nemici  siranieri^ui fate  tei, che  dal  fatto  nafee  la  ragione,  e 
fi  voli  te  effere  prudente  some  pure fie te, malgrado  de  volt  ri  Emoli  , 
confiderai  he  nel  regno  vofiro, nella  Corte  uoftra,  nella  voftra  Afi 
fi mblt a fono  nati  no  ut  accidenti  ,e  noni fatti , che  per  neceffiù,  ri- 
chiedono none  dcliberationi.  t 

la  quefla  guifa  par  lattano  configliando  bene  il  fino  Re  , il  quale 
Il  Rè  mi  Diana  Duchefia  et  Angolem  ( fu  questa  gran  Donnas gran 

d£  ^ncipefia  figlinola  del  Re  Hcnrictl  J.Jche  inuitaffe  fienrico  a do 
A iigolem  Hc/l<> focone  re  ,c  onte  in  tante  occafioni  sbavata  prontamente  ojfer 
à dimjD.  io  di  fare  , e per  potere  ciò  fare  li  due  Re  fecero  tregua  : fi  ritratta* 
corfoaNa  -*frtruo  * U bora  a Caficllcraut  lungo  il  fiume  E ièna  nelPocttu. » 
uarra . bavetta  quiui  colle  fine  genti  ridotto  in  fio potere  Mirabeau,  o Mira- 

belloy  (fi  altre  pie  ci  ole  Caficlla  dintorno  à Potticr  yfibito  che  inte- 
fishe  il  Re  richiede  ita  il fi o aiut  o niojfc  il  campo  far  poffare  la  Eoe - 
Nauarra  r*,e  dehocro  d andar  e prontamente  à focconterlo fittfia  dilettone  di 
£££■  din  liquefi a bora fi  bene  il  Pontefice  Sifig , ffmeuffotjmo' 

«iti  k«.  dctto,s  haucua  acerbiffimamente  doluto, ch'il  Refi  bave  fie  infingi  i 
natole  mani  d vn  Cardinale  con  offe  fa  di  Santa  Cfifia,  ikTtauia 
farcuashe  per  non  porre  maggiore  confa  fon  e in  quel  Regno, haue fi- 
fe voluto  vfarc  conniueu\p,ma poi, che  tute  fi  che  s' afioldauano  Sui ^ 
Kff1  nc  Cantoni  hi  retici ,e  ntll‘ Al<magna,e  t he  il  Re  bavetta  ehia- 
mato  infiecorfò  il  Re  di  Xauarra  da  lui  molto  prima  dichiarato  ni- 
mico ai  Santa  Cbiefa , e rii  affi  fi  ce  pub  licore  va  Monitorio  contro 
Si  ac  fi à ChriUtiniffima  , commandandogli  , che  in  termine  di 
più  còlti  due  giorni  doppo  la  publicat  ione  in  Frane io  dove  fi e rila (ciare  in  li- 
^he  e ma  ^ert*  ^ ^ Ordinate  di  Borbone,  e 1‘  Ardue (covo  di  Lione  faci  ndo  in- 
di vnMo  Sfinenti  certafita  Santità  di  corate  deliberai  ione,  e non  lo  face» 
aitorio.  do,  s intende ffe  fcommunicato  incor/i  in  ogni pt  figgane  et x fiera 

mfieme  con  t urti  coloro , ch‘  hantffero  pr e fiato  opera,* fasore  net  por 
re  prigioni  detti  Prelati, aggi  Ufi  vn  altro  cimàdamctoshe fu  a Mac 
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flit  doueffe  fra  temine  di  giorni fi  fi  ahi  a comparir  e in  Roma  per fi, 
oper  procuratore  ù dire  la  ragione  ,per  la  quale  non  doueffe  eU're  xixLXX 
dichiarato  fiommunicato,  atte  fa  la  morte  per  lui  dato  al  Cardinale 
di  Gufa,  e perche  no»  doueffero  i fu  oi  V affato  per  tal  cagione  e (fero 
ajfol't tt  dal  giuramento  dell'Vbbidienzat , annui  lana  in  tal  cafo  ogni 
pnuilegio  de  Re  Fr ance  fi  yper  lo  quale  potè  fé  da  tale  (communio et 
ejfer  affilato,  dichiarando  jhe  ne  effo,  ne  altri  complici  poteffeto  e fi  \ 
fere  mai  da  tale  delitto  affoluti  fuor,  che  dal  mcdejìmo  Pontefice  Re* 
mano , trattone  pero  il  cafo  di fubitanea  morte  , Jduefia  bolla  fu  at- 
taccata, 0 affiffa  il  giorno  uigefimo  quarto  di  Maggio  di  que fio  anno 
1 5 8 g-fiiUe  porte  di  S.  Pietro  di  Roma  ,e fendo flato  prima fpedito  cor 
riere  co  detto  Monitorio  in  Francia, perche  nel  mede  fimo  tìpo^he  do- 
nata pnblicarfi  in  Romaffuffe  affifio,  0 appiccato  anco  in fri  Chic  fi 
Catbedralidi  quel  Regno , In  Orleans,  Meaux , Pottier  , Sciartres,  La  Sorbo 
Angiers , e Manta  fa  Sor  bona  in  Parigi  più fcropulofa  forfè  del  Po n-  "^e0r^a 
te  fi  ce, fi  rendè  difficile  in  accettare  que  fi  a bolla, per  che  ella  danna*  acce» a re 
doiif’haueua  chiamato fimplicementc  Henrico  di  Valots , el  Fon- la  Bo^* 
tefice  lo  dichiarar  a s) feommu»icato,tut  tatua  lo  chiamano  Re  Chri - 
fiianiffimo  : fìueflo  anno  il  Duca  di  Monpenfier , feguendo  le  parti 
del  Re  y rana?  liana  intorno  alla  F ale  fa,  che  è terra  forti  firn  a nella 
Normandia  prefécae  ufi  bene  con  poca , b niffuna fp  * ranT^a , èque - 
"spiazza  attorniata  da’ monti, e fabneata  in forma  di  Nane,  à cui  la  forre/  * 
rue  di póppd^h forti  fi  imo  C afelio fabricato J opra  et vno  fiffo , che 
fi  a in  modo  di  Carattere  da  diffefa  per  guardarla  > temendo  nulladi - 
meno  Monfignor  di  Briffac,che  non  giungendogli  foce  or  fi  s’arrìde  fi- 
fe al  nimico  y cor  fi  là  con  buon  numero  de  fanti, e de  caualli per  affa- 
lire  improuifamente  il  Monpenfier , fugarlo,  e romperlo,  ma  fu  pre - 
uenuto  , perche  mentre,  ar  rinato  ad  Argento»  diliribuiua  le  genti 
Meli  e vicine  Valli,  & afpettaua  tempo  cemmodo  da  effettuare  il fuo 
diffegno , fù  colto  egli  dal  Monpenfier , (fi  affatilo  con  fuoi , eh' erano  Fatt0  (j.af 
fparfiqua,elàne’villaggicirconuicini,onde  ne  taglio  apersi  preffb  mememo 
tre  milOfX-npffcce  prigioni  più  di  due  mila , e'I  mede  fimo  Monfignor 
di  Bri  fi  oc  fine  fuggì  in  Argenton -,  Sue  fi  a felice , e memorabile  Monpea- 
r otta  fece  fofpirare  Monfignor  di  Mayna,  che  ambiua  per  cofiruarfi  ®ef*  ‘ ’ 
laura  popolare  de’  Cattolici,  e de' Parigini  in  particolare , di  vincere 
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femore  C inimico , onde  punto  da  [limolo  db  onore  £ d’ ambii  ione  agi- 


ylx\XX  tato  dall’ira  procurava  occafione  di  vendicar  fi , da  Parigi  fc  ncp.fi- 


so  con  gran  celerità  nella  Città  di  Vandomo,ch«  poco  dua\i  era  c a- 
data  in  mano  de ' Catholici3hor , hauendo  quitti  hauuto  novella,  cb* 
vicino  ad  Ambuofa  poco  lontano  da  Bloys  fi  ritrovavano  dici  afitte 
in  fógne,  o Cornette  di  Fanteria, e trecento  Cavalli  condotti  dal  Co n^\ 
te  di  BrienyC  da  altri  Capitani  ficee  difiegno  d' affai fargli  improttifa- 
/bente,e  rompergli# onte  fece } Onde fiielti  mille  cavalli , e due  mila 
pedoni  fi  partì  di  notte  da  Vandomo , e con  grandfifima  prefit^za 


Gran  far-  fluendo  fipr agiunto  t inimico#  he  ogn  'altra  co  fa  afpettanafio  sbarra 


udii  Dn  glio>  e dipi  pò  in  modo,  ciré  ne  morirono  de ’ Soldati  regij  più  difiicc * 
ca  diiMay  te  . Il  Re  che  non  s'afficuraua  diflar  à Bloys , per  t fiere  C ittà  aper* 
ta  s era  trasferito  à T oursfo  T orfì,ch'c  capo  della  T arrena, & bave  • 
Il  Re  da  uà  eletto  quella  Città  in  luogo  di  Parigi  per fu  a Metropoli,  dove  hor- 
ba  Tou* lma/haueua  rimejfo  il  [ito  Regio  Parlamento , come  h abbiamo  detto  > 
e tutti  i negotij  del  Regno  baucuano  d’andare  à morire  là  : flava 
nondimeno  ancora fu  a Mae  Uà  con  gran  [enfierò# perturbatione  ié’a 
nimo ,veggendofi  Monfignordi  Mayna  cofi  vicino  : delibero  quivi  di 
farfi forte  3fece  chiamare  migliaia  de  G vallai  ori , che  fabricaffern 
Tours  for  Valli,  e ripari , e profondajfro  fofic,egli  mcdsjìmp  arnia 

JalCR&  t0 [crinalmente per  lo  fpatio  di  ventiquattro  borh  continue  veggio 
giorno  3 e notte  fui  lavorio , Onde  riduffi  la  Città  À g falche Jht(fi.di- 
fievrezzafi  n andò  pofeia  al fio  campo  con  animo  per  meglio  afjìcu- 
rarfi  di  ritornare  pur  à T orfteon  tutto  V fise  re  iu>)  Intanto  Aravarrat 
tentò , ma  non  puote  pafiare  la  Lotra  à Briffas , onde  fu  a Mae  Uà  per 
agevolar  fi  quel  feccorfì  gli  diede  la  Città , e 7 Ponte  di  Samur,  eh’  i 
4’ confini  della  T arrena hà  il  Ponte#be  attrauerfa  quella  fiuma- 
ra,acciocbe  poteffe  fin^t  impedimento  accelerare  il  camino  alla  fu* 
voltaiMovfignor  di  Mayna  pur  travagliava  le  genti  del  Re  anco  pr e fi 
fio  T ours  con  continue  fi ar amnesie , tali  bora  egli , & i ftoi  Capitani 
’fir  erano  veduti  facendo  correrie  , e depredendo  il pac fi,  co  mparire  fi» 

falle  porte  , il  che  non  baU'o , perche  il  fi  fio  giorno  di  Sfjèafio  par  di 
qveUo  anno  1 5 8 g.s'accoUtì  alla  Città  con  tutto  il fio  cjiercito , tre - 
IT  Re  dan  mna  yuotit  fidati  d el  Re  fìrìtroVartano  da  vn.i  parte  ne'  Borghi  » e 
ìjcoùrs,  shake  vano  qui  ut  molto  ben:  fortificato,  tuttavia  fi fflmfi  innante  > 

la 


*. 
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la  pugna , eh' h ebbe  principio  da  vita  leggiera  fiaramuccid,  divento  mDIXK 
conflitto  r:ale  ,e  fu  combattuto  per  lojpatto  di fitte  bore  continue  , x lx- 
le  genti  regi  e ri  Irebbero  il peggio , che  ne  morirono  piu  di  mille, c fi e 
Tono  aftrette  ^ritirar fi  nella  Città,  cjfendo fiato  il  danno  de  nemici 
in  confi  derubile  : la  T arrena some  altre  volte  h abbiamo  detto  fida 
piu  de  litio  fi  Prouineia  di  trancia , il  Re  quel  giorno,  per  rifìorarfi 
forfè  dalle  fatiche,  era  ito  à diporto  ne'  Gutrditn , che  fono  lungo  il 
margine  della  Loera,  onde  della  perdita  de  fu  fi  , e dell'ardire  di 
fignor  di  Mayna. prefi  incomparabile  fdegno*  rrauaglio.fi gC inmi.  poco  n - 
ci  f offro  fiati  auertùi  quel  giorno,  ch'egli  era  ito  vagando , lo  face-  cò , chelil 
vano  prigione  ; mania,  e rimando,  fece  apprefiarefi  correre  cattalii  £c  n®  ^ 
per fòlle  citare  Nauarraynanon  tarda» a cgli,aaZJ f ace  ua  agra pajfi  prigione. 
marciare  tre  mila  archibugieri  forbiti  [fimi  ottocento  cattalii  , 

fipeua  anch'egli,  che  lì pracurau.t  di  Iettare  il  Regno  alfingue  fuo , 
di  porre  a rifehio  quella  Corona  fin  cui  ri  fi, tacita  egli  cofi gran  par - 
te  ,vero  è, che  non  poteva  fapere  certo  di  dover  fine  ornare  le. tempio  , 
poiché  quella.com: co  fa futura  traafofi  nella  Ptou  ideala  Dia  ina, 
tuttavia, come fifa  fi  daS.  Lodovico, e come  primo  agnato  fi  con fin- 
evinco  la  poteva  coir  gran  fondamento /per  are,  Monfignor  di  Mayna 
A*  r fiabe  ita  d'afi  altre  etiandiofua  Mae  fi  à ne  Ila  Città  di  T orft,à- 
officiti  fimo  partito!,  tutt  anta 'jfendofi fpar fa f onta 


d'h  ve  untatici  Re  di  iXauarra,  che  non  tardava , anzi  bormat  era 
tirrena , e che  Temone  , eh' era  poco  prima  Ho  à Bloys 
ter  trrc  starlo, tornava  tn  foccorfo  del  Re-,  fi  ritiro  in  diligenza ferfi 
tpariri,  dicendo , fe  ferole  folle  dWarder  vn  doublé  Henri  con- 
tro vn  Carolus  ; arrivò  finalmente  Henrico.e fi fermo  vna  legavi - NjlMria 
fino  alla  Città  di  Torft  colle  fue  genti  : fi  a Maefià  Chriftianiffima 
mando  il  Mare  fiale  d Aumont  ad  incontrare  il  Cognato*  fi  entro  co  del  Rfr 
alcuni  Cuoi  Genti  Ih  «omini  nella  Città  con  tanta  allegrezza  del  me- 
de fimo  Re,  e con  tanta  festa  di  tutti  glOrdim,  che  pareva  , che  non 
faterò  mai  più  per  temere  gl'inimici,  non  può  te  /offerire  tl  Re  (tan- 
to travaglio  fi  d'abboccar  fi  con  Navarra  ,)ch  'egli  à pena  feri  entrale  % 
nella  forrfo  Palazzo  Re  ale, che  difeefe  nel  Giardino , ò Rarco , che  j prancefi 
vuole  dire  Serraglio,  e per  potere  con  maggiore  fe  gre te^za  ragiona-  <^coc?  _ 

re  tono  fa  lui  doppo  batterlo  abbracciati  teneramente , e con  gran 
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prorompimento  di  lagrime , lo  tenne  per  buona  pe^za  à trattamenti 
xix\XX  dentro  d'vna  picciola  Bofe  betta-,  £aefto  congrego  de  Ili  due  Re  fio 
grader  memorabile ,e  ragion  vuole, che  faucllaJJ'ero  dello fiato  mal* 
a agio  di  quei  tempi  , e che  propone fiero  in  quale  guifa  shaueffe  da 
fare  la  guerra,  altri  difiero , che  confcrmajjero  la  tregua  tra  di  loro 
per  vn'anno  fola  , e che  il  Re  promettefie  à Nauarra  di  dichiararlo  , 
come  primo  Prencipe  del (àngue, /ùcte/fore  della  Corona , e d'abolire 
l’editto  prima fatto^hc  lo faceua  incapace  storne  ber  etico, e che  deli 
»...  berafsero  di permettere  libertà  di  confettura.  Io  voglio  crederebbe 

> , Nauarra'jche  doueuaeffere  dal (angue , e dalvalorefuo portato  alla 

Monarchia,  configha/fe  fua  Maefià  CbriBianiJ/ìma  à non  afpettare 
d' effere  di  nouo  afialito, o a/fediato  ,&  afflitto  dalla  fame  ned' altre 
fue  Ville , ma  à douere  J cacciare  gl'  inimici  Urani  eri  dalla  propria 
Magione  regale , anzi  à douere  ricoucrare  la  fua  Villa  Capitale  di 
Parigi,  eh  ' era yco  m e capo  del  Regno,  da  cui  dipende  nano  L altre  mem 
bra-,ch' erano  l altre  Città, prefò  commiato  per  all  bora  dal  Re  ritorno 
al  campo (ho, eh' era  fuori  della  Città, come  habbiamo  detto  fua  Mae 
iià  rim  afe  in  T ours,&attefè  à raccogliere  genti  et ogni  par  te, sì  che 
ogni  giorno  arriuaua  qualche  compagnia,  o di  fanti, a di  caualli.hor 
accrefìiuto,  che  fu  l' esercito  regio, com'eranoiz'niti  i cuori  de  II j t 
Re,cofi  s'vnirono  le forze  ; Non  sì  tolto fi fparfe  vétte  della rii ofi  offe 
Offcnii  faceua  Nauarra  del  campo  regio  lungo  la  Loera,  che  / vdì  dire  , ci 
vnfdicifll  Gergeant  Caitello  , che  giace  due  leghe  fopra  Orlea/frpffr  in  riuadt' 
* di  vittorie  ( lume ,s'haueua  dato  à dìfere  rione ; tanta  era  la  celerità  di  Na- 

tici Re  di  narra  fanta  [ vbbidien\a,tantaladifciplina  militare  fata  [ordina» 
Naua v»  • \a,cefi ben  era  composto.cofi  ben  organi\ato  l'efsercito  , era  cofe  ben 
r d t/poli  o^ofe  ben  guidato,  marchiana  enfi  bene,  e con  tanta facilità  y 

che  le  Città , e le  Calte  Ila  fgomentate  dal filo  grido , e dalla fola fa» 
maritornauanonel  frutterò  dell'vbbidien\a  , e pentiti  volontaria- 
mentefifeggettauano  al  Principe  Naturale , ch'era  il  Re,  Gien,  e la 
Sciar  ita, che  pur fono  piazze  forti  di  gran  confi guenza  perche  fina  i 
pa(]ì piu  frequenti  dilla  Loera, non  pur  mandarono  Oratori per  hupr 
trare  perdono  ,ma  fomm  in ifir areno  de  nari,  e vettouagfu  pePh  fogno 
del  Campo , Pluuiers  nel  Gaftinefe  à pena  fu  tentato , e minacciato  , 
che  fece fi  mb  tante  d arrender fi , per  promare  non  la firn  e r ita  > ma  U 

clemenza 
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clemenza  di  N avari  a,ma  nonfi  diede  poi, forando  nel ficcorfi  ,che  Mi)I  xx 
mondana  Moufignor  di  Mayna,  che  non  attimo  , ma  per  opera  pur  di  x TX. 

N avana fu  arrefiatoscr  impedito , Onde fu  prefa  la  terra  àvtuaf or 
za,pofii  àfidi fpadagli  h abitanti , e date  le  facoltà  loro  in  preda  a- 
foldati  i colla  medefima felicità  furono  ricuperate  altre  ter  re, e vil- 
laggi • Nati  arra ftaua  nella  fronte  dell'efercito  , e coll' efsetnpio  fuo  ,|  Rc  j. 
inanimauaijuoi  Capitanici faci  faldati  ; Onde  al [nono  della  fua  Nauirra 
tromba,  odo  ilrcpito  dell  armi fue,  e de  fu oi  Tamburi  s'vdiua  quafi^  f^fò 
fempre  il  rimbombo  della  vittoria , e‘l plaufi  delle  genti , Eitampes  fretto. 
c Città  lontana  da  Parigi  fette  leghe, hà  vn  picciolo  fumerà  cui  prè 
de  il  nomCi&  e vn  ramo  della  Scnna^jr  e piazza  di  buon  circuito  -fi he 
può  girare  tre  miglia  ; Il  Prefidi  0 afpetto  sì  la  boti  eri  a, ma  fnalmen 
te  ingannato  dalla fperanzajton  vergendo  foccorfò, comincio  à trat- 
tare d'accordo  y ut  toni  a i foldati pi ù vaghi  di  preda , che  d accordo  9 
falironoper  le  ruine  à faccheggiarla.  Onde  ogni  trattamento  fu  va- 
no,quefli  erano  i progrefjì,cbc  faceuaKauarra  in  per(ina,magl'ami  \ 

ci fuoi,i  fuoi  Capitani , i Prencipi , i Baroni  del fuo  partito  , ch'erauo 
confederati  con  e{fo  lui, non  mateiuano  nell  otto,  ma  travagliavano 
in  arme  ancb'cffi per  reftituire  il  Re  nel  fuo  T rotto, e perche  bau  e na- 
no tutti per  oggetto  di  rimetterlo  in  Parigi  feguendo  il  Configlio,  e'I 
aiuto eieTke  di  Naàirra^tttfdeuano  à farff  radalo  coli! ac  qui  far  fi, 
e col  confir uarfi  le  Piazze  eh  'erano  ne  'contorni  di  quella  Metropoli > 
udì  alio  d,  far  fi patroni  de' paffi, e de  He  fiumane,  e de  luoghi  , che 
potevano  fommintiirare  le  v et  tenaglie  à Parigini,  Stnhs  è Città 
diaci  leghe  lontana  da  Parigi  dalla  banda  di  ricardia  pofia  ned  I fò- 
ladi Francia,  non  fi  partì  dalla  diuot  ione  del  Re per  opera  di  Mcnfi-  w-. 

gnor  di  T boriche  non filo  procuro  di  mantenerla  in  fede , ma  la for- 
tifico ,tl  DucadOmalaCuggtnodi  Monfi gnor  di  Mayna , che  era 
giunto  di  P icar dia  à Parigi  con  ottocento  Lande  in  aiuto  della  lega, 
haueuaptr  tfpcrunza  conofciuto , che  Senlis  era  di  grande  ofi acolo  • j» 

àgli  aiuti  di  quella  Provincia  alle  vettouaglie  , che  arriuauano 

da  quella  parte  , Onde  vollero  i Parigini,  eh' e gli  andaffe  per  ricupe- 
rarla  >e  gli  diedero  per  quella  imprefa  quattro  mila  pedoni,  e mille  , e 
cinquecento  fòld.ji  àcari,  do,  e mandarono  da  Parigi  molti  pe^zi  et- 
Art gli  cria  per  battere  le  mura , e perche  Monfignor  di  Longauida 
«ftv  _ /apparta-  , 


A 
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s appare  cchiaua  per  andare  à /occorre  riapra  minacciata  d’vn  gran 
xix.^  X affé  dio  , il  decime  fe temi)' giorno  di  Maggio  pur  di  quefio  anno 
1589.  comincio  l' Ornala  con  dieci  canoni  da  Muraglia  vna  violerà* 
tiffima  batteria,  fperando  d‘ acqui  Stare  la  Città  prtma,  che  arrtuaf 
fe  il  Sdoganila,  doppo  la  batteri  a f he  duro  molte  bere, fi  diede  raf- 
fililo ,gl  affidi. iti  furono  pronti  à difendere  le  muralo*  de  fu  con  da • 
no  de  gl afaUt  cricche  furono  ributtati,  futl-horadclmezo giorno  gli 
$fplorat  ori  auifarono  l'Omalauthe  il foccorfono  era  lont  ano  onde  fli 
mo  necelfario  d'abbandonare  l'affi  dio,  lafctarfì  à dietro  la  Ctttà,ap~ 
vare  cc  ht  are  altro  combattimento /gire  ad  incontrare  lefihiere  rimi 
che  del  Longaudla  i il  quale  tra  accompagnato  da  Monfignor  della 
.V  tea  ala  Monfignor  di  T borii  e da  altri  famofi  Capitan  i,fr  hancua 
(èco  quattro  mila  combattenti  tra  canali t , e fanti,  che  e ammattono 
C4VH  fermi /fimi  ordinanza  con  certa  delibcrattone  d" aprirfi  facendo 
d'bu  tipo  , La  firada  col  ferro  per  mc\o  il  campo  nimico  ,-e  combattere 
per  andare  a ritrouarc  i fu  01  >•  tanto  marcio  l' Ornala  incontro  tl  Lo»' 
gasila, tanto  ri  Longaut/la  per  diritto  alla  Città fi  fece  innanzi  urbe 
gl' effe  re  iti fi  raggiunfirOiC  s‘abb  or  danno  tnfieme,al  primo  tratto  la 
Cattali  eri  a de  li' Ornala  patì  gran  di fifirno  danno  dati' artiglieria  rumi 
Co  rfKtto  djfiù  nondimeno  combattuto pofiiapcr  bncnqjfezsz,i,e  pareuaa-bjja 
rrafama  fortuna  non  fàpeffe  ,à  cui  dare  la  vittoria,  fiualmbnte •hauend 
li  ui™  ^ i'refidio  di  Scnlis  a/fitlìte  il  nimico  alla  codAjComihciarouo  Icge^n^^, 
ri  retate  fa  premere , ad  infatuare,  à drfordinare , àfugfife,  onde noti 


fu  pi  a v alinole  alcun  Capitano,  ne  l' Ornala  mule  fimo , ne  ccn  lufin * 
*be,nc  con  minacele  di  rimettere  i fuo i ,t  di  ritornare  à fare  tetta , 


v.nifDx  ^ ^ a(lrC}to ferito .fbcneieggiermentefiiricouerarfi  in  Parigi  t 
J lealisti  rima f re  patroni  elei  Campofie  II', retigliene, delle  vettouit 


glie, e de' Carré aggi, i morti  furono prcjfo  due  mrlafi  rimanente  fug 
1 i’Jafcru  gendo fifaluo  qua*  là * dalmedcfimo  Longauilìa.fe  ben  ferito,  e da 


ni 


Monfignor  della  Nua,  furono  perfeguitatt.ondc  molti  ite  furono ,0  ve 
cifi,'o feriti  per  gli  villaggi  circonuìcini  >•  la  nouc  Ila  di  quefi a vitto • 
ria, che  immediate  fidi  Strigo, come  cofà  memorabile ,per  tuttala  Tra 
età, fi  come  apporto  grande  alle gr  cifrai  à Nauarra.ér  alchrtHiantf 
finti  , il  quale  con  battere  fatto  cantar  c,\\  Tc  Domi , ne  ringrati'* 
Dio, co  fi  refe  confufi,e  molto  mal  vogUofi  i Parigini,  e coloro  ycbefi- 

guitauan» 
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gaie  asiano  le  parai  della  lega  : Onde  bt fogno  yc he  Monfignor  di  May  - 
dacché  in  quefio  tempo  fi  ritrouauatn  Normandiafiouc  haueua  for-  xixi** 
%ato  la  Città  d'Alenfin  à darfi  a patti , battendola  taglieggiata  di 
tre  mela feudi  fc or  refe  à Parigi  à che  tare  quel  popolo  forfenato  colla 
pr<tfin\a  fu  a, in  Lorena  à quefio  tipo  non  mjcauano  rumori  di  guer- 
ra, v fi  re  piti  d'arme  perche  il  Daca.cbe  s'era  dichiarato  per  la  lega , 
fiaua  in  continue  fi  aramuccie. con  Monfignor  di  T auanes, ch'era  ito 
là  per  ageuolare  ilpafio  àJtheitri.cbe  rn, andana  Giouanni  C a firn  tea 
in  ficcorfo  di  fu  a Maefià  Chrittiant filma,  e tanto fece , e tanto  s’op - , 
pofi  colle fu  e genti, che  non filo  patirono  danno  i Rheitri  nella  Retro 
guardiana  furono  neceffitati  di  trouarc  altra  firada , e pajfare  per 
la  Borgogna, fi  bene  anco  in  sù  quei  confini  hebbero  contrario  il  Dit- 
ata di  Nemoursychc  continuamente  procuraua  di  trauagliargl'tfe  he 
ne  non  fìt  valeuole  à chiudergli  il pafso  : Gl' H uomini  del  mondo  fi  A 
nano  con  grande  ammirati one  delle  cofe  di  Francia , cr  iPrenctpi 
grandi  afpettauano  di  fcntire,che  quella  Corona  douefsefo  diuiderfi 
o patire  vn  gran  crollo  in  maniera  ,che  non  fojse più  per  ricuperar* 
l'antico  (plcndore  , molti  Planano  irre (soluti,  perche  afpett auano 
primayche  dcliberafiero  d' intendere gl‘ euenti  incerti  delle  cofi  ,dri 
giuochi  ftrabecchcHoli  della  fortuna Poiché  il  Re  di  Nauarra  beh - 
ve riattilo  in  fu  a fhtefià  Eflampes  andò  col  capo fitte  leghe  vicinò 'à 
Parigi  à Pontoyfa  Città  cofi  chiamata  dal  fumé  Oefit,  che  la  bagna, 
quitti  doppo , che  fu  ben  bene  crollata  la  muragli  a convna  gagliar- 
Mffima  batteria fpauentatiglafiediati  s'arrefsero  il  vige  fimo  quin- 
to giorno  di  Luglio , efiendofi  obligati  di  pagare  à fu  a Maeftà  C bri- 
lli ani filma , che  firitrouaua  perfina/mente  in  Campo  ducentomila 
fi  udì  -,  Anche  Monfignor  della  Nua  poco  prima  haueua  prefi  Sans , 

^che  pur  giace  fui  Fiume  T onna,i  Rheitri, & i Lanza  chenetti  erano 
- arri  luti  di  Borgogna , & erano  pafiatinell e fiere rto, era  h ormai fta- 
to  (aggiogata  la  maggior  epar te  delle  Ville  , e Catte  ila  ritrofi  , che 
. fimmini  Urano  viuere  à Parigi  per  ifihiena  delle  quattro  fumane, 

■ Senna,  Marna.T  vnna,  & Oc  fa  : veroe,  che  fi  coducono  anco  per  al- 
. tre  vidperjfrya  ve t tonagli e in  Parigi, ma  0 non  batterebbonoòo  ma- 
, lageuohjfimamente  là fi  condurr  ebbono,  quando  non fofse  T opfortu- 
mità  della  N auigat ione , che  rende  ahbondanttfiìmaquelU  cosi  pope* 

Gjg  lata 


4 


L ! B R O S E*S  T O.  319 

dimorati  A in  Parigi  nel  Monaslerio  de’  Giacobtni-fihe  co  fi  la fono  no- 
mtnatt  volgarmente  quei  Padri,dicono  alcuni , ch'egli  tra  p:rfina\ 
di gr offa p7fia,roza,o,e  materiale  ,fu  nondimeno  molto  ardito , altri 
vog  tono  jC  he  molte  volte  doppo facce  fa  la  morte  de’  Guifiì  s'haueffe 
la  fi. ito  intède  re  di  volere  ammazzare  il  tiranno , cofi  chiamarla  il 
Re  Henrico  111.  ma  che fojfe  piu  tofto  deri  fi,  e beffato, che  creduto: 
Vnbifiorico  Francefe  molto  approuato  racconta  , che  commanicaffe 
q ve  (lo  filo pèfiero  ad  alcuni  Rcligiofijqualt  lo  inammaffero  afte  uri 
do  ètiche  farebbe  fiato  Mar  tir  e, e che  fi  bau  effe  perduto  la  vita  in  ter- 
rafi  ballerebbe  acquiflatovna  pia\za  in  Paradifi  (òpra  gl'  Apostoli, 
•vn  altro  diceg:  he  quando  egli  vfei  di  Parigi  per  fare  il  colpo  vn  Re  li 
giofi  1‘ accompagnaffe fin  fuori  delle  T r inde  re,  altri  affermano,  che 
Gìi:Gutgnardo  doppo  f ac  effe  vn  Panegirico  in  laude  di  quefio  Homi 
cida.ilquale  effendo  Italo  trottato  l'àno  1 5 goffra  altri  feruti, che  ap 
proti  auano  il  Parricidio  de  Re, f offe  Gin  filtrato-,  lo  no  sofie  da  buono , 

0 da  rio  demone fpinto  ,foffe  0 mini  fi ro,  0 asti  or  e di  quefia  morte,  di 
quefio  Parricidio  ffc  bene  fu  det tocche  Monf.dt  Maynapervindicare 
la  morte  de' frate  Hi  hauefic fatto  Àma\z,are  il  Rejafefia  di  S.  Pietro 
di  quefio  anno  1 589.  doppo  tfferfi co  fé  (fato, e doppo  bauere  celebrata 
la  Me  (fa  partì  da  Parigtfiiffc  e gli  fi fitoi  più  famigliati  per  Ortean  s 
ma fin  andò  a S.Clu, penetrò  per  le  fihiere  ni miche  fhiefi,&  impe- 
trò purvdicn^adal  Re,haueua  fatto  direfir  bauetta  moli  rato  lètto 
re  di  credenza , che  andana  per  trattare  la  liberai  ione  del  Conte  di 
Brienne,che  pocoprimaera  flato  condotto  prigione  in  Parigi , e di  al- 
tri benemeriti  fir nitori  di fila  Mae  (là , an\i  foggiunfi,  che  vote  na- 
no-.quando  haueffero  faputo  1‘ bora  fi l giorno,  aprirgli  vna  Porta  del 
la  Città  i Onde  il  giorno  vegnente  fu  benignamente  tntrodottofcce 
dare  alcune  lettere  à fua  Maefià.la  quale  lo  fece  richiedere , sbatte- 
ua  da  trattare  altro  fico,  difie^ch  kaucua  da  trattare  cofi  di  maggio 
■re  importanzutyna  che  non  potcua  commnnicarle  con  al  trinche  co  (ita 
Mae  Uà, la  quale  accennò , che  fi  le  epprofjìmaffe , come  fece , ma  in 
luogo  di  trarre  di  manica,  ò dalla  tunica,  fi  bene  ne  fice  fi mb tante , 
fcrit  tutelo  di  "hegottare  con  fua  Maefiàfiauentò  più  predo  del  Baie - 
>10, e lo percuoffe  nel  ventre, fua  MaeHà  diede  immediate  dimani  al 
colt  elio, e trattola  dalla ferita ferì  il  me  de  fimo  Feritor^edo  (gridò, 

Ggg  * dug- 
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Ruggiero  di  Bellagar da  grande  fiudiere ,dr  altri  j he  non  erano  mol 
X t0  lontani  cor/èro  allo  strepito , ma , che  gioito fi  bene  fìt  incontinen  ti 
vccifò,  pofiia  tratto  da  Balconi , l trattato  da'  CauaUi , cr  abbraccia* 
to /voi-  ua  il  Re  an\i,  che  fofie  firbato  vitto, pago  il fio  della  fina  teme 
rifa, ma  non  re  farcì  il  danno  della  perdita  ; i Medici  a principio  te» 
niuano  conchiufione , che  le  ferite  non  fofjero  mortali , ma  leggiere , 
che  fua  Mae (la  f offe  fra  due  giorni  per  rifalire  d cauallo,hebbe  anco 
quiete  tutto  il  giorno  jna  la  fera  crebbe  i l dolore  ,e  crebbe  fin  alla  me 
za  notte  in  maniera,che  i mede  fimi  Medici  difperando  delta  (aiuto, 
in  luogo  di  r ifanarlo , gli  raccordarono  con  belle  parole  , che  doueffe 
att  elider  e àgli  e fremi  vffici  : fece  chiamare  il  Re  di  Nauarra  , d 
cui  prima  haueua  fatto  dire , che  non  doueffe  partire  dal  fu o Quar- 
tiere, poiché  il  campo  tutto, e la fomma  di  tutto  l' affi  dio  , fi  ripofaua 
Nauarra 1 fipragrhomcrifùoi , lo  dichiaro  come  figliuolo  di Antonio  difiefida 
è dichia-  Roberto  Conte  di  Chiaramente  figliuolo  minore  di  Ludouico  1 X.  il 
*e°H  d r'  Sant0,fM0  fuccefiore  *'1  Regno,  prego  i Prencipi  , dr  altri  Capitani-, 
co  1 1 1.  in  e he  erano  tannati  di intorno  al  fuo  letto  , e fece  intendere  al  faldati, 
punfto  che  l0  do  u e fiero  ricono  fi  ere  per  tale  amar  lo, obedir lo, altri  vogliono , 
«ffo re*0  c^e  1°  Preg4Jfc  et‘a”dio  a non  deporre  l’armi  ,fi  prima  non  haueua 
delia  Co-  fpurgato  il  Regno  da  Rubelli , refi  abilita  la  Corona , e v indicata  la 
rena  * morte fua, ma  fa  come fi  voglia, fi’ l moribondo  Riccio  non  diffe , Na- 

uarra ciò  fece /come diremo ,drtn  maniera  il  fece, che  la  Francia  al 
pr  e finte  ne  %ode  vna  fi  cura  pace  r finalmente  fentendofi  fua  Mae» 
flà  giunto- all' vlt ime  hore\ , e che  era  richiamato-  ali’  altra  vita , 
volle  non  filo  e fiere  con  fé  filato  dal  fuo  Capellano , ma  afioluto  dalle 
cenfure  , perche  pure  le  patena  dhauere  hauuto  qualche  fintoreda 
Roma, per  potere, qual’ era  vi  fiuto, morire  Cathohco:  Nauarra  per  ho 
notare  la  morte  del  Re,  fece  con  odoriferi  or  ornati  imbalfdmare  il  ca 
la  Cafa  dati  ero  A voile , che  fofie  tenuto  molti  giorni  nel  campo  fra’ fidati,  e 
Valefia  e-  che  fofie  con  filenniffìma  pompa  prima } che  fofie fipoito , portato , e 
fiTuna!^  mostrato  per  gl' alloggiamenti  per  commouerc,  dr  accendere  viepiù 
branca,  ògf animi  alla  vendetta , cofimifer abili [firn amento  finì  la  vita  Hen~ 
dpa?ede"  r*c0  1 1 Valois  Re  di  Francia  per  na flit  a, e prim'a'di  Polonia  per 
h Cafa_v  elettione,e  perch'egli  fu  Pvltimodt  quella  Sereniffima  Gente  con  e fi 
Trvrn^  fi  ***  fa*  A 'face fifone  di  tanti  Re  di  quella  Cafa , eh  'bau tu  ano  re - 
s gnata 
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gnafOfrima  di  lui,:  il  Re  He  urico  1 1.  di  Valois fuo  padre  bebbc  cin  MDLXX 
(jttc  figli  noli  mafihi  della  Regina  Cathcrina  di  Medici  tLodouico  tno  XIX- 
ri fanciullo  di  tre  anni , Frane  e fio  1 1.  Henri  co  III.  non  bebbero 
prole  , Carlo  I X. la  (ciò  fuperjlite  Maria fola fetmna , che  non  puote 
(accedere  come  f emina  perla  Legge  Salica  f Ale  n fon  premorì  'à  lai, 
doppo  le  riaolutioni  della  Fiandra > come  b abbiamo  detto  ,.e  non  fa 
mai  maritato . 

£>ucjlo  inopinato  accidente  della  morte  del  Re  fece  prendere  pa » n Rè  di 
tuo  à moltif efferato, la  Soldato fc  a ~qtt. 1 fi con  vniucrjale plaufo grt-  Naoy» 
do  nel  campo  pura  S.  Clu  Re  di  Francia  Hentico  di  quejio  nome  IV.  Rendei 
Re  di  Nauarra  s I Pri  ncipi  del (àngue  colla  maggior  parte  degl' altri  p°- 
DucbhPari,(jr  Vffciali  della  Corona  lo  (aiutarono,  e lo  riconobbero  pi  Sellali 
immediate  per  loro  le  gì  timo  Re, e vollero  >chc  ne  foffe  fatto  ali' bora,  pie  lo  fa- 
*11' borace  he fu  il  quarto giorno  (t  Apollo  pur  di  quejh  anno  1589^ 
pulisco  decreto conriffolictione  di  darne  immediate  parte  al  Ponte-  ro  Icgiti- 
fice  per  per  fona  efprep  'a  , che  fu  il  Duca  di  Lncemburgo  , fgue  lUnnoDc 
Decreto.  r . ..  t * 1 ' : • ere®.  * 


Noi  Pi^pcipi  del  fangue,  Duchi, Pari ,&  Vfficiali  della  Co  Deere® 
rona  di  Francia,  Signori  Gentilhuomini, «Scaltri  qui  fortoferit- ^cpi  'en* 
ti , attendendo  vna  Alfcmblca  de’Prcqfipi,Duchi,  Pari,&  Vf- 
ficiali  della  Corona, e d’altri  SignorAche  fono  flati  fedeli  fuddi 
ti,eferuitori  del  fu  RcHenrico  Ill.di  quello  nome,riconofcia- 
mo  per  noftro  Rc,c  Prcncipc  naturale,  fecondo  le  Leggi  fonda- 
mentali di  quello  regno  Henrica  I V.  Re  di  Francia, e di  Na- 
uarra,e gli  promettiamo  tutto  il  nollro  feruitio , & vbbidienza , 
lòtto  il  debito  fagramento,con  conditione , che  fra  termine  di 
due mefi lua Maelld  debbafare chiamare, e lagunare , i detti 
Prencipi, Duchi, Pari,, & V fficiali  della  Cotona,Sc  altri  Signori, 
che  fono  flati  fedeli  feruitori  del  fu  Re  per  dòuere  tutti  vniti 
prendere  piìiampla  rilfolutionc  fopràgl'aflfari  di  quello  Regno, 
attendando  Icdecilìoni  dclli  ConlìgIi,e  delli  flati  venerali,!!  co 
me  è detto  appunto  nella  detta  promefla  di  fua  Macllà , la  qua* 
le  Umilmente  lìa  contenta,!!  come  la  Applichiamo  humilmcn- 
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I CH  I A RsAT  IONE  DELLA 
* volontà  del  Re  folla  dimoflranz^a  fatta  per  gli 
Frenópi  deljangue  per  glt  Vjpciati 

• •/..  *4  • delia  Corona. 
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XIX. 


Noi  Henri  co  peri’ Iddio  grida  Re  di  Francii  ,e  uRe(# 
di  Nauarra  j promettiamo , e giuriamo  in  fede,  c parola  di  Rq  Wauarr* 
perleprefenti  fegnatedi  noftramano à rutti  li noftri buoni, 

fedeli  Ridditi  di  mantenire  , e confemarc  intieramente  nel  no-  tare  l’aut. 
Uro  regno  la  Religione  Catholica  Apodolica,Romana  fenza’in-  J0’ 

nouarc,nc  mutare  alcuna  «iofa,  ò fia  quato  all  eifercitio  di  quel-  ° 
la,ò  Ha  quato  alle  perfone  Ecdefiaftiche,beni,prouifioni,e  Go- 
verni di  quelle  in  pcrfone,che  ne  fiano  capaci ,c  Catholicbe  co- 
forme  à quello,che  per  innazi  fin  qui  s’è  coftumato  di  fire,  e fa- 
remo pronti  conformeajladcdiiararione  dellanoRra  patente 
fatta  per  noi  innanzi  il  noftro  aueni  mento  alla  Corona  perdo-  * 

uere  effere  in  finirti  per  via  d'vnlegi timo,  ebbero  Concilio  Ge- 
nerale, ò Nationale  per  doucrc  feguir.  & offcruarc  ciò , che  per 
effo  farà  condufo,e  terminato,  il  quale  à quello  fine  faremo  co- 
llocare^ ragunare  dentro  il  termine  di  fei  mefi  ,ò  più  preflo,fc 
farà  poffibile  ;-In  quello  mentre  non  farà  tenuto  alcuno  efferci- 
tio  d’altra  religione,  che  della  detta  xpoftolica  Romana  nelle 
Città,c  luoghi  dehioftro  Reame,  doue  detto  cfTer  citio  al  prefen 
te  fi  fì,fcguendo  granicoli  accordati  fotto  di  1 6. aprile  prodi- 
mo  paffatOjtra  il  fìi  Re  Hcnrico  1 1 1.di  buoni memorianofl ro 
honoratilfimo  Signore,e  Cognato,  che  Dioaffolua,  e noi  fino , 
thè  altrimenti  fari  dcliberato,ò  con  vnapace  Generalenel  no- 
fho  Regno,  oda  gli  Rati  Generali  di  quello,daefferc  parimente  ^ 

conuocatijC  ragunati  Irarcrmine  di  fei  mefi  i Noi  promettiamo 
inoltre,  che  nelle Terre,luoghi,  e fortczzc,che  faranno  prefe,  e * 

liberatc.dalle  manidc’nofiri  ribelli , e ridotteper  forzalo  altri- 
menti ncllanoftravbbidicnza, faranno  tutte  per  noi  commdfe 
ad  gfmcwio,e  carico  de' noftri  buoni  fudditi  Catholici,enonid 
altri,fi!ue,c  ri  Ternate  quelle  piazze, die  perii  fuddetti  articoli  fu 
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aro, che  il  Ha  Marra,  o'I  Biarnefi,  cofi nomina* aho  11  carico  per  vili-  MDj.jìjt 
pendio, f offe  Re  Scìfiuattco,vfurpatore,(fi  incapace  della  Coronalo-  X1X' 
me  her ètico  e fero  anco  efpediente  di  mandare  à Roma frate  Giaco 
pt  di  Dio io  C a*  alt  ere , e commendatore  dell'ordine  di  S.  Gtouanni 
deli H ofpitale  di  Gierujalemme per  Amba/ci  at  ore  della  Lega, i [qua- 
lefi come-  opcro,che‘l  Pontefice  manàajfe  Legato  in  Fr ancia, Il  Car- 
dinale Cattano , cofiil  mede  fimo  Pontefice  non  volle  vdire  il  Duca 
di  Lucemburgo  à nome  de'  Prencipi  del  Sangue , erano  anche  altri  11  Pontefi 
Prenciphche  procuravano  ,0  di fitcoedercfo  di  dtuiderefo  defptlare  il 
regno, 0 d'hauere  parte  di  cèfi  nobile  Retaggio, parc*a,ch'ejfendo  Or- 
fana la  Fr ancia  f off  e opera  di  eh  ariti  il fiuerttrla , e non  le  manca- 
vano tutori;#  imandoychc  tanti  Principi  del  Sangue  non f off  ero  ba - 
fenoli  afille uarla;  In  tanta perpleffitd  de  pareri  II  ScnattrYeneto , "X 

ah  ‘e  vfta-ppctua [cuoia  de  gli  a fan, e degl' utterejfi, delibero, e fieri  fi 
fi  quello  anno  1589.  il  giorno  vlttnio  di  Ottobre, alt  Eccdlètifi.Sig. 

Giouanni  Moccnigo, Senatore  di  maturi ffima  prudenza, e fù&  Amba-  dono. 
fiat  ore  , che  douefife  ri  conofiere  tl-Re  di  N ariana per  Re  dt  Francia , 
e per  legitimo  facce  fiore  della  Gonna  ; Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
uota  Prenctpe gencrofif fìnto  , ime  fa  la  morte  dei  Re,haueua  manda- 
to il  me fi  d' Ago  ilo  Ambafiiatore  al  Parlamelo  di  Grenoble  nel  Del . 
finato  à chiedere  d'effere  nconofiiuto  fuccefiore  della  Corona  di  Fra 
eia, alle  gatta  m'ode  il  amente, che  poi  df erano  efiiufì  coloro , che  doue 
nano /'accedere  per  ragione  di  Sangue, conte  hereticifo  fautori  de  fi’ 
her  e tic  itegli  cloucua  bau ere  la  prcrogatiua^com  e nato  d’vna  Zia  del 
Re  morto,,  perche  nacque  di  Margherita forella  del  Re  He  urico  1 1. 
padre  pur  del  morto  Re,  Oltre,  ch'era  marito  dell’Infanta  di  Spagna 
figliuola  della  forella  del  morto  Re , (fiera  anche  la  Cafa  fu  a legata 
con  altri  vincoli  dt  par  ente  Ha  colla  Reale  Cafa  di  Francia, Onde  non 
poteuano  concorrereron  lui  gli  Branierijna  non  fece  frutto  alcuno, 
perche  il  Parlamtnt  ori fpofi , che  quanto  al  [ucce ffir e della  Corona 
non  pot  eua  ricotto  fi  ere  in  tanta  varietà  de’ pareri , e de' pretendenti 
altri , che  colui, che  [offe  fiato  eletto  dall’  Ajfemblc a de  gli  Stati 
Generali . *.  - 

Se  ben  Henrico  di  Borbone , e per /àngue , e per  nafe  ita , t per  la. 
s dlifÀ  (ta, qual’ egli fk dichiarato,  e dal  morto  Re, e dalla  Sd- 
ii bh  . datefiaf  . 
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MDLXX  datefca  , e da'  Prenctpt  del  [angue  vero , e legittimo  Re  di  Francia  , 
*IX.  tuttavia  fece  d buopo , pur  a acquittaffe  il  Regno . 

J/  Campo  per  all  bora  fìtti  T empio , doue  fìt  coronato , la fpada fio 
lo feettrof  Elmo  la  Coronaci [udore  delle fue fatte  beco' l rifehio  del 
la  vita, e con  tanti  attentati  tradimenti, fìt  l'Oblio  ,o’I  Sacro  Salfa* 
MOy/ten  potendo  fare  altrimenti,coniiiraordinaria  virtù, con  inufi 
il  RcJs'jc  tato  valore  compero  que  Ha  ber  edita,  eh  'era  dovuta  al  Sangue  fio , 
"■UIUc^c  fH*  perfonayaUa  degni  firn  a poflerità fra , cb'  bora  ne  gode , ma 

lìlo.  quale  Corona fìt  in  alcun  tempomai  più  glorio  fa  di  quella  di  Fran- 
cia doppoxbe  s’orno  delle  tempie  dt  l Re  Heurico  1 V . e pur  gli  fìtta 
io  acerbamente  conte  fi , f e fiere  per  n afe ita  Re  dt  Francia , era  vnu 
de' fio  i minimi  fregiar  era  cofacommune  con  tanti  altri  Re  difiefì 
douutTai  da^4*. Capetto, mal' bavere  acquifiato  il  regno  nell  Arri» 
Re  Hcari  go  dt  tante guerre, i batte  re  vinto  i nimici  demejlicijuicini,firanic - 
c°  1 V.  ri  f lontani  Jja vere  battuto  t popoli  contrari , i maggiori  Vafiallt  ac* 
ce  fi  di  defidcrio  di  vendetta^' bavere  h aunto  centra  l 'ambinone  con 
federata  colla  religione  armata  dt  lingua, e di  (padani bau  eri  a vin- 
tafen\a  de  narice  fenfa  credttouome  dicevano  i me  definì [vói  rumi 
et  j fi  bavere  pofeta  dimo frate  al  mondo  mediante  la fua  conuerfo- 
ne  ch'egli  medeftmo,come  dir tmojtancomlattettaprr  altro  ,che per 
la  religione,  non  affettata, non  ingombrata  d in  ter  effe  io  di  [poniti a . 
ma  candida, e verace,  fono  fate fue prerogative , onde  e gli  merito  il 
Diadema  non  d oro, ma  di  felle  ,ma  non  trala [ci  amo  il  filo  dell'imprc 
fe  fue,  coft  buf  i d bavere  traviato,  per  accennare  le  fiee grande 
fe  bene c malagevole  cofavfarefbbrietà : le  Torpore , & i Diademi 
tallhora  fono  pieni  di  triboli, e di  [pitie, non  fusi  tatto  Henricc  accia 
maio, e dichiarato  Redi  Francia, che  crebbero  i trattagli,  comincia- 
rono i nobili  mede  [mi  a tumultuare, chiedendo  licenza  dt  poter ’an- 
le|Cofo-  dare  a fare  la  mefie , e la  v inde  mia,  altri fremruano,e  mormorava- 
treccilo-1  tto  j eh" bave  vano  hauuto  licenza  dal  morto  Re,  che  ncn  potevano  piu 
«li  (pine,  lungamente [offerire  i di  [agi  della  guerra  f poco  manco  ,cbe  in  luo- 
go di  vltimarc  l' a fjedto  , non  fi  difciogliefse  Veftercito , li  Duca  di 
Neuers,  il  Duca  di  Temone  con  molti  altri  lafciaroho'l  Capo,  e ftri» 
tirarono , molti  titubavano, e non [ape  vano  qual partito  dotte  fiero  fe - 
guireft  do  ut  vano  efsere  Neri,  b Bianchi. Onde fi  a Mae  fa grand*- 
; • ’ mente 
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mente fi  n affligga  u a dubitandoti* fi fobito fatto  Re  fofje fiato  ab 
battdonato,non  rimane jfi  offe  fa  la  cfiltimatioue,e  la  dignità  Reale  * xlx.^** 
continuare  Ì affé  dio  non potcua,  li  ce  n tiare  il  Campo  farebbe  fiato  di 
vergogna, adopero  la  prudenza,  fece  di  neccffuà  virtù  , inter  tenne 
apprefio  di  fi  il  Mar  che  fi  di  Conty , il  buca  di  Monpenjìer  , il  gran 
t rior  e di  Francia  , Coione  do  c fella  Cavalleria  legg  tera,ilSigaU  Scia  II  Re  diui 
tiglion,che  commandaua  alla fanteria, il  Mar  e fi  iole  di  Sirene,  miU  ct^c~ 

le  Caualli,due  reggimenti  de  Sui^pari,  e tre  nula  Francefi , mand'g  lemma 
il  Duca  di  Logauilla  in  Picardia  con  altre  genti  di  Mar  e fidale  d‘ Au  P1  u^enz,‘ 
mont  in  Sciampagna , altri  Capitani , e Gentiluomini  di  qualità  * 
co  fi  in  varie  Prouincie  veniua  à nudrire  l'effercitoptk  cornino  dami 
te  à diuertire  gl' hitmori  de‘  nobiliyC  contcnirgli  in  F fficioyà  compia- 
cergli,perche  lamaggiore  parte  facendo  le  fattionimihtari.fi  rttro  • 

uaua  i Cafayt  ne  fitoi  V iÌLaggijndeboliua finalmente  l'ejfcrcito  del 
la  Lega  piu  potente  del fio, perche  veniua  à dividerlo  per  neceffità , 

& ad  impedirebbe  non  potè  fife  ricuperare  le  Piazze  d‘ intorno  à Pa- 
rigi tome  Efiampes,Pontoyfa,  Senlis,  (falere,  in  cui, fi  bene  tutta- 
la fi  rifiaurauano,ancora fi  vedeuano  le  brefcie,e  le  mi  fi  r abili  mi- 
ne degl  afa  Iti, e delle  batterie  poco  prima  {offerte  Jbauendo  dunque 
egli  fatto  accompagnare  con  honoreuolifjìma  t e militare  pompa  il 
cadauero  del  morto  Re  nella  Città  di  Comptegne  , 'come  in  luogo 
di  ficurtà  battendo  prima  fatto  intimare  vna  Affemi  le  a de  gli 
fiati  a Tour s, per  Fvlt imo  d'Ottobre  fece  marciare  f efferato  fio  , 
ch’era,  come  babbi  amo  detto , mille  cauallifiuc  reggimenti  deSuiZr 
\eri,e  tre  mille  Francefi  alla  volta  di  Normandia, Henrtco forfè  sin 
camino  a quella  volta  per  aprire  la  lirada  àgli  aiuti , ch’afiettauu 
da  quella  R egina , o per  confìrmarein  fede  vie  piu  i Popoli  di  quella 
Prouinciafo  perallotanarc  da  Parigi  i futi  nimict,acciochc  non  pren 
defiero  le  Città  vicine  , perche  e da  credere , che  fia  Mae  Uà  ha- 
«effe  per  vltimo  fine  r ac  qui  fio  di  Parigi  : non  sì  totìo  hebbe  leud- 
t04  il  C ampo , dr  me  ami  nato  1 cffercito,che  prefi  Meulan , o Mclun  fb- 
pra  la  Sèna , (fi  altre  picciole  ferrici  noie,  arriuato  poi  vicino  alla  ter 
ra  dc'Ponte  de  ir arch, che  e l’vltima  terraxh'habbia  Potè fipra  quel 
la  fiumana  da  Parigi  à Roano, il  Capitano  Roullet,  che  la  t emù  a ven 
ne  ad  incontrare  fia  Mae  fi) /gli  la  diede  a pronti  fi  di  lenirla  à fio 
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MDtxx  nome  ; quello  acqui  fioche  fìtvna  fontane  a fbggft tiene  poteva  e fi» 

XIX.  foe  di grand  incommodo  alla  Citta  di  Parigi,  ch'era  j cenno  babbi a~ 

mo  detto, ['ultimo  fine  di  tutte  l'imprefe perche,  battendo  questa  ter 
ra  il  primo  ponte  [opra  la  Sèna  a parttrfiida  Roano  por  Parigi-,  potè» 
uà  impedire  le  merci,  e le  vettovaglie,  che  fono  infinite  , che  quindi 
vengono  condotte  per  via-di  cofi gran  fiumana  à quella  Metropoli, en- 
tratole fu  Henrico  in  Normandia  and'o  ad  alloggiar  fi  nel  Borgo  di 
Piarne  tal  vna  lega  lontano  dalla  Città  di  Roano  tenuta  perla  lega 
(in  Francia  i Rorghi  fino  non  foldiuifi,ma  lontani  dalle  Città  ) quitti 
rinfrefc'ole  file  genti  ,pofiia  con  quattrocento  cavalli  s incarnino  à 
Dicppa  , doue  fu  ricevuto  con  grande  honorem  r icona  fi  tato  per  Rey 
dimorando  quivi , il  Governatore  di  Caen  , eh’  era  Monfignor  della 
Ferina , mando perfina  efprejfa  ad auifare fitta  Maestà  > ch'egli  era 
per  tenne  fiempre  quella  inefipugnabile  Piazzai,  c’ifiuo  Cartello  à no- 
mefuo , e che  in  Francia  non  batte  ua  mai  da  vbbidirc  ad  altro  Re , à 
quella  Città  tre  leghe  lontana  dal  mare , è per fitto , e per  arte  vna 
delle  più  forti  Piagge  di  Normandia, e perche  quei  de  Ila  terra  di  No- 
uccaflclli  lo  tana fette  leghe  da  Dieppa  attendevano  ad  in fe fi are  gl’ 
h abitanti  di  quel  Porto,  penetrando^» fidile  porte  della  Città , man~ 
do  li  Signori  di  Guitry,e  d' Halle  t con  parte  de"  {noi  quattrocento  cn* 
Malli, & alcuni  archibugieri  del  Prefidio  pur  di  Dieppa, iqu  ali  no  filo 
ne  tagliarono  àpi \z,t  intorno  7 oo.de' icrraz,zani,cb’ erano  v fi  iti  in 
cdpagna  per  cobattere-pta  c olir  in  fiero  la  terra  ad  arrtnderfi,ritorno 

If  Re  fot-  gffif  pofeia  lieto  al  fuo  campo  à Dar  ne  tal , e comincio  ad  infestare  la 

co K.oano  . v ».  » » /»  » •/*/ 

Citta  di  Roano  prima  cofano  he  fece  la  pnuo  de  Mohmf  bene  con 

qualche  danno  de’  fu  oi, per  che  i Roanefì fecero  vna  grofifa  fori  ita  per 
mantenergli , la  Città  untatila  rimasta fcn\a  macina  temendo  del 
mancamento  dell’alimento  era  in  grandi [fimo  terrore  ; Monfignor 
éf Ornala, e’ l Conte  di  Eri ff ac, eli  'eratio  alla  ài f e fa  vedendo , che  colle 
forrerie  tal  volta  il  nemico fi fongcua  (n falle  por  te, fi  Ilici  tau  ano  il 
Duca  di  Mena  al  loro  fioccorfo ,H  quale  ritrouandofii  in  Parigi, cr  ha* 
vendo  chiamato  il  Conjìglio  di  guerra , due  furono  i deficrcpanti 
pareri . \ * 

Alcuni  volevano, che  prima, eh’ andare  à {occorrere  Retano, fi)  do- 
ti effe  andare  à feltrare  la  Non  gai  ione  pur  da  Parigi  à Re-ano  per  e fi 
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ferefrequent atifjima,&  import  antifjìma  con  ricuperare  te  Città',  e 
luoghi, che  U potè  nano  impedire  facilmente , come  Melun , Pontoy - 
fa,  Scnlis,  er  nitri , perche  il  termine  di  guerra, e la  ragione  dettar* 
mt  richiede  ua * he  nonfi pot,effe  incamminare  l'effe  rato  a Roano  fi 
non  fi  prendevano  quefiilwgbi.prefidiati,i  quali  al  Re  mede  fimo  e* 
rana  molto  a cuortp,  e quando  foffero  Jiaù  lafc tati  J dietro  in  mano, 
del  nemico  potè  uw  danneggiare  Sfioretto  , e ritardare  qual  fi  vo- 
glia lodevole  imprtfd:  llPrud.  nte  Capitano  deue  sì  procurare  di  ffi 
reprogreffafr  ajf altre  il  nimico, ma  non  (afaarfelo  à dietro, per  no» 
ejfcrc  colto f rame  za), e da  più  parti  offe  fi , combattuto-,  c vinto  > che 
non  bifiognaua.trafc.ir  are  i termini  dell’arte  militare  perche figucr 
reggi  ava  col  Bterne fi, ch’era  Capuano  Prude  ntiflimo,e fper intenta- 
ti fimo  fi  quale  fapeua  vince  re.  col  folovamaggiod.ifito,e  de  II’ ut  gè* 
gnofe  bene  fofie fiato  di  molto  inferiore  di  for\e , ch'egli  fi  far  ebbe 
ricoverato  nelle  fortezze,  eh’ bau  emione  molte  à fra  diuotione  din- 
tornoà Parigi,  poteva  t * a vagliargli  con finite,  e ridurgli  à fretto 
partito  di  vettovaglie , che  Duppa fi ava  pronta  fi! e fri  voghe , che 
dall  vna parte potf.ua  fòtmuta.’d >■..,  * a grà/t  uigorc per  Ì opportuni- 
tà dclfiio  naruimof  he .come gran  Mae f irò  diguerra, ha* erebbe /fi 
puro  prende  re  ogni  riffilutune  più  auant  aggio fa,c  he  poi  tua  final- 
> Mefite  da  quefie  Piazze  fare  g/uocaref  artiglieria, fiiriy/r  appunto 

il  Duca  di  Mena  mede/imo, lenivano,  copfiuufione^he  fidoueffie  im- 
mediate andare  à diritto  viaggio  ad  affair}  il  Re  fitto  Roana , per* 
ebefùbito  ch'egli  fofe  slato  vinto  fi frrebbono  fpo  mancamente  da- 
te m potere  della  lega  tutte  le  Piazze , che  vn  Arbore  bene  abbarbi- 
cato in  tcrr a colle  radici, ncn  farebbe  caduto per  tagliare  i rami, che 
bifignaua  ferire  la  radice, e percuotere  il  tro»co,ch'crafua  Mae  si  fi, 
che  fin, che  s ’hauejfc  perduto  i!  tempo  nell' cfpugnatione  d altri  luo- 
ghi,vn  inimico  co  fi  aueduto,  fiigacc,  e pie  no  di  partiti , e tir  alatemi 
fi  fàrebbe  troppo  aggrandito,  e troppo  avanzato , che  fin  eh’ egli  era 
debole , per  che  haueua  due  terzi  meno  di  caualleria , e la  metà  meno 
di f ante  ria  ( bau  etra  l't'nuna  tre  mila  candii , e qu  indeci  mila  fan- 
ti^ sfiderebbe  pi ti armata fina  30.  mille  ) bifignaua  figurarlo*, 
s’ attenne  if  fiuca  à quefio-fh  era  ti  proprio  u»figlìo3e  per  qucslo  ef- 
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fetto  s’ ine  amina  a Manta,à  Vcrnon  à tutto  I'efierjtte  fece  p affare 

XIX*  ^ JlUfffC  • 

Il  Regnando  feppe  none  Ha  della  riffolutione  de'  fuoi  nimìeifiral 
[egro, pere  he  verna  a ad  allontanargli  dal  conile , e dal  nido  dotte  de- 
tono fatti  forti  ch'era  Parigi:  fapeua  nondimeno  di  non  potere  com- 
battere,era  troppo fitperiore  il  Duca, e farebbe  Hat  a temerità  del  Re 
f atte  n turare  con  manifefta  perdita  il  nertto  di  tot  te  le fa  e for\e  eh ’ 
e/ a le fiere  ito  fh  'egli  conducete  a f he  era  composto  de’ più  agtterriti , 
e de"  più  veterani fidati  : Onde  diede  ordine  alla  ritirata , e fece  Ie- 
ttare il  Campo  da  Darne  tal , ma  prima  parlo  a‘  (noi  Capitani , & ù 
tutto  leffcrcitofece  conofcerc gl intimi  /noi  veraci  Configli,  dicen- 
do jh  e non  era  andato  ad  accampa  rfi  fiotto  Roano  per  afie diario, fi  he 
ne  nhaueua fatto proua,e  fi mbtanre, troppo pouero  di  configlio  farcb 
he  fiato  s’haueffc  tentato  concofi poche genti  accingerfiad  vna  tan- 
ta tmprefitjnaper  trarre  il  Duca  in  Normandia  farfelo  correre  die 
tro,come  appunto  haueua  fatto  per  allontanarlo  da  Parigi,  e da  luo- 
ghi circonnicini, che  tuttauias’andauano  ri  fiancando , e pr e fi  di  ari- 
do d ordine  di fua  Mae  Ha, che  basterebbe  guadagnato  affai, fi  hauef 
fi  potuto  tenirlo  a badafihaueffe  potuto  fargli  inutilmente  con  fuma 
re  il  tipo, e logorare  l esercito  jche  difcoHandofi  l'inimico  principale 
da  Parigi,  fi poteua  fperare  di  ritrouare  vna  volta  quella  Città  mal 
proueduta , a ff altri  a impen fiat  am  ente, e farfine patrone  : L’accorto 
Qapitano  quando  è inferiore  di for\e  dette  procurare  di  vincere  lini 
mico  coglafj alti,  colle fiaramuccie  svantaggi  del /ito, cogli  firata- 
gemi, non  colle  Giornate, b colla  guerra  aperta, fi  non fofje  fipinto  dal- 
la nec (fitta , nel  quale  cafo  non  ha  da  riguardare  il  numero , ma  la 
virtù  de’ fuoi  fidati, da  Darne  tal fua  Maefià  s incarnino  ad  Eh  Cit 
tà,che  perteniua  a Madama  di  Gttifa,prtmaiche  arriuajfe  là  fece  tre 
alloggi  amenti, fi  bene  il  Gouernatore fece  fieni  b tante  di  volerfi  t etti- 
re, c combattere  , t ut  tanta  vedendo  l’ejfcrcito  prefifi  le  mura , e ch'i 
foldati fenza  trinciere  erano  hormai  falitila  contrafcarpa  del  foffo 
volle  parlamentare, e la  refi , Intanto  il  Duca  erA  arriuato  da  Ver- 
non  à Gournay , e s'era  impatronito  di  quel  Villaggio  , e per  andare 
odi  tette  Hi  re  tl  Re,  non  faceuadi  me  fieri  pafi  are  altre  fiumane  i 
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ma  quello  {he  più  impor  tana  élla fimma  delle  cofie  era  {he  gli  erano  mDLXX 
fiòprauenuti  nuoui  aiuti, Baffi ompier  re  haueuacondotto  tre  Cornette  XIX. 
di  Rheitr  intano  arriuate  le  genti  del  Ballagny , il  Duca  di  Parma 
haueua  da’paefi  baffi  mandato  cinquecento  cauaJli,con  molta fante • 
ria  Vallone  : Il  March  effe  de  Ponte  figliuolo  del  Duca  di  Lor enarra 
giunto  con  più  di  mille  caualli  , e con  due  mila  fanti  , fiche  il  Duca 
dVmenacondaceua ficco  poco  meno  di  trenta  mila  combattenti , & 
haueua  rifioluto  d'andare  adegui  modoaritrouareil Re  3e non  era 
elubio3che  àiui  metterà  ceto  di  fiudiofamente  cercarlo , e ricercarlo. 

In  Parigi  i fautori  della  Lega 3 &i  Partegiani  de3  Lorenefi ancia* 
nano  dicendo  3 che  il  Duca  barerebbe  ricondotto  il  Biernefe frigio*  Bierno*. 
neco  ceppi  a'  piedi  nella  Bafiiglia  , e penfauano  i Collegati  più  folio 
ai  modo  colquale  haueuano  da  vfare  la  vittoria  {he  a me  zi  co3 quali 
haueuano  d'acquiliarla  : Il  Re  {he  prcucdeuala  tempefta.che  pote- 
tti calargli  adofifo,non fi  perdendo  d' animo prefe  e fpe diente  et aut far  e 
il  Longauilla,  el'Aumont  3 non filo per  auertire  l'vno , e l'altro  de  Ho 
Hate  definiti  affari, ma  per fi  II  iettargli  {he  doueffero  in  tutt a dilige* 
za  venire  à ricongiungerfi fe  co  pò  fitta  marciando  aranti  à gl immi 
ci  prefe  la  via  di  D teppa  { vcdcndo.che  s approfjìmauano  à lui, de  li- 
bero d'andare  ad  alleggiare  ad  Acqueti  ma  perche  s'intendano  le 
fatt  imi  {he  figuirono-{hc  furono  quelle  fen\a  dubio,che  mantenne 
ro  la  Corona  in  fella  à fu  a Mac  fi  a , e come  l'effìto  della  pcrigliofi fi- 
rn a guerra,  laquale fù  come  il  dado  fi  riuogliefife  à fauorc fuo  3fa  d‘-  # 

h uopo {he per  dilucidatione  della  pr e finte  hiHoria , non  filo  deferì* 
riamo  il fitto  di  quello  V Maggio,  ma  della  Città  di  Dieppa  ancora . 

Dieppa  è Città  mar  iti  ma fituata fui  Mared lnghilterra,ch'hàvn 
belli/fiimo  Torto, in  cui  fi  veggono  taluolta fin  quattroceto  Nauigrcf 
fi, il  corpo  della  Città  è fituato  in  parte  bafsa,hà  nondimeno  vna  Cit 
tad ella  molto  eminente{he  la fitgnoreggia3  bà  il  fiume  Bethuna,non 
moltograudc{he  mette  capo  nelP.orto,e  riceuela  marca  par ticipan 
do  del flujfi{  riflufifo,ch'i gr aneli fifihno  inique i mari  ; il  Porto  guar- 
da ver  fi  Picardt4{  mediante  vn  Ponte  po fio fipra  il  medefiìmo  fiume 
fi  paffiadalla  Città  nel grofififimo  Borgo , chtfi  chiama  il  Polite  3 che 
pur  è dalla  parte  di  Picardia  -,  il fiume  in  difendendo  a II3 ingiù  ver- 
fo  Dieppa, forre  per  vna  prateria  bafifap  paludofa  ì&  ìfr*  due  pie * 
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ah  dare  à corto  viaggio  adirmeli  ire  fu*  M a e si  a nell alleggi ani  e nto  , 
delibero  di  gir arffi  per  altra  via  piu  longa, andò  à paffute  il  fiume 
più fu  filò1  alloggio  l'efffircito  fu  II' altro  monte  dalla  parte  di  Picar- 
dia  dirimpetto  al  colie  d' Arques  : Della  quale  coffa  effondo  slato  a - 
trertito  il  Re  ton fiderò , ebe  l'inimico  alloggiato  la , potè u a fare  due 
coffe  nel roedeffiroo  tempo , £vna  calando  a baffo poffare  la  riuiera  > dr 
affala  are  il  Villaggio  d' Arquesff altra  andare  diritto  à Dicppa,e 
prendere  il  P olle t,  Borgo  ceffi  principale.  Onde  non  filo fece  trincierà* 
re  allhoraallhora  il  villaggio  et  Arques,  con  tuttoché  ffojffe fftgnoreg* 
giato  dal  C affi  elio  je  vi  ptfidue peffzà  et artiglieria  jihehatteuano  l~ 
prateria  fin  al fiume , ma  mille  paffffi  Lontano  diti  dentro  d'vri  Ho* 
Jpitalejcbei  Frante  fi  chiamano  Maladaria  quaffi  in  riua  del  mede - 
fimo  fiume  poffcvn  corpo  di  guardi  a de  faldati  Francefi  ^acciochc  in 
agni  caffo , che  tinimico  bau  effe  tentato  di  gettare  Ponti , o in  altro 
modo p afflare  tifi  urne  haueffero  dato  alt  armale  meffi  impedimento  : 
Poffcia  per  difefadel  Pallet  faucndolo  trottato  aperto  da  tutte  le par - 
l i,  non  fola  trincierò , t>  fortifica  vn  Molino, eh' era  in  luogo  làdoueil 
Borgo  patena  cfjcrc più  commodamente  affalito  , ma  fece  con  panifi- 
catele barricati  riferuare  ogni  adito  , & ogni  entrata } 1 Cittadini  , 
gl’babitantiye  del  Borgo ,e  della  Città  fin  le  donnear  i fanciulli  fot!  e 
nero  gran  fatica  in  fortificare  in  iffpatio  di  tre  giorni  quello  Borgo , 
ffua  Mae  fi  a per  wtumtmare  la  Città  Reffa,e  gli  Refi  hai  itami fu 
veduta fui  lanario  coWvna  mano  tenire  un  pane  bigio, coll' altra  vn 
baffi  (me, e disegnare  le  trinciere , e le  fortificationi -,  Alla  di / e fa  del 
Tollet  fu  a Maeità  non  filo  pofi  lo  Sciatigliene  con  parte  della  Fante- 
ria,ma  ordino  à Miffgnor  di  Gutry,che  non  doueffe  partire  di  là  fin 
che  l'inimico  non  / offe  dir  loggiato  dal  Monte  vicino,  coffì fi fortifico, 
a prefe  il  vantaggio  del ftto  da  molte  parti  . il  Duca  di  Mena fi fece 
innanzi  , maper  li  tre  primi  gi  orni  s’ alloggio  alquanto  lontano  dal 
Borgo  , / offerendo  ,cbe  i. cannài  leggieri  di  fra  MaeRà  and  afferò  ad 
af  olirlo  fin  dentro  i ripari:  la  quale  coffa  faceuacredere , che  intan- 
to fi  prepar  a fie  per  dare  qualche  grande  afsalto  ; Il  giorno  decimo 
di  Settembre  nRcvndeci  bore  comincio  à fare  marciare  la  maggiore 
parte  della  fantcria,e  buon  numero  di  Cavalleria  ver  fi  il  Pallet  jl  ri 
munente  Ufi  io  alloggiate  nel  vili  aggio  di  Martinglifa  -,  Del  che 
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Jy  j pofièid  dppro [Amar  [ì  alta  Cittì , e stando  in  alto  batterla , rii  enti) 
il  Duca  di  nono  d'impatronirfiì delia  M al  adar  i a d forza  di  canonate , xixA' 
ende  dal  Monte  atte/è  contra  di  quella  à fiancare  tre  ptfffii  d'arti - 
glieria, ma  non  fece  prò  fitto, che  vale  fi  e : an\i  fu  cagione  ,chc  S.M. 
effe n do  ritornata  dal  Pallet  ^cominciafie  vna  contrabatteriapcrche 
battendo  immediate  fatto  codttrre  duepezzi  d’artiglieria filila  trin 
cltrafo  parapetto  della  medefima  Maladaria , f addogli fiancare  di 
cotinuo  in  modo  venne  d danneggiare  il  nemico  nel  proprio  alleggia 
mòto  {he gli  couenne  vficire  col  Bagaglio , e colla  cau allena:  Delibe- 
ro nondimeno  il  Duca  di  volere  ad  ogni  modo  e [pugnar e,  (fi  ad  ogni 
prezzo  acquili  arel’ H off  tale  : 1 l giorno  vige  fimo  terzo  di  Set  tebre 
hattido  a me  za  notte  fatto  porre  l'cffcrcitoif)  battaglia finza  fuono 
di  tamburri  , e fen\a  ilrepito  di  trombe,  fece  girare  Ponti , e pajfet- • 
re  la  riuiera  in  modo , ebe  nel  crepufiolo  del  giorno  ve  ni  tra  d ginn-  • 
gere  à tempo  d'afi alt  are  la  Maladaria  : Il  Re  ne  fu  atteri  ito , e 
chiamo  il  Pirone  ye  tre  bore  innanzi’ Idi,  diede  ordine, che  douc [fe- 
ro effe  re  Id fidamente  cinquecento  c attuili , pur  alla  naficita  de  t gior- 
no ^non  [limando , chef 0 fise  necefsaria  altra  gente , ne  che  il  combatti 
mento  doueffe  riufictre  cofi grande:  Intanto  fece  fare  vna  trincierà, 

(alcuni  dicono,cbe  la  ttouafse fatta,  ) la  quale  comi  net aua  dal  Mort 
te  et  Arques , (fi  andana  a terminare  di  la  dalla  Maladaria, e fi  chi  a - 
maua  perdutaperche  era  lontana  da  gl' alt  ri  ritrancimentifo  f or  tifi 
cationi  efpofia  all’  inimico  più  di  due  mila  p a fisi  , col  mezo  di  quello 
trincerane  acquiflaua  due  benefici fu  a Mae  fila, teniua  il  nimico  altb- 
tanato  da  luoghi prefì,  e prefidiati  ,(fid  lui  s'approfsimauapcr  me- 
glio affittirlo  ,e fofpingerto. 

M or  all’  Alba  del  giorno  fina  Mae  flà  riconobbe  il  nimico  ejfcre  in 
battaglia  con  più  di  mille  canali i}  e con  buon  numero  di fanteria,  oh 
de fi  preparo  alla  di f e fa,  per  auifo  del  Mare  fidale  pofiè  nel t Hofpita - * 

le  altri  fette,  onero  ottocento  archibugieri:  fornì  il  tr incerone  di 
quattro  compagnie  due  di  Sut\zori,e  due  di  Lanzechenetti  ,ectal- 
cuni  pochi  Frapcefiìfopra  la  Maladaria  fece  fi  are  il  Conte  d' Auuer 
gnagran  Priore  con  tre  compagnie  di  Cau  allerta  lcggicra,che  pote- 
ri ano  fare  la  scorna  di  cento  venti  cau  alti  perche fomenta  fi  e gli  Sm\ 
zeri3(fi  i Lanzechenetti,  deppo  ordino  tre  altre  compagnie  et ordini- 
la % \e, 
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\Cjcb  erano  pure /palleggiate  dalle  due  compagnie  diCau allerta  de  Rè 
Prcncipi  di  Condì,  -e  Conty,  finalmente  a capo  del  trincerane  in  luo- 
go cmmcfite  fi aua  il  Mare  filale  di  airone  cotte  compagnie  del  Signor 
di  Salarigliene  ,e  del  Signor  di  Maligny,e  con  altre  truppe  di  nobiltà} 
quitti  do  u e era  il  Marefiiale  comincio  la  prima fiaramuccta, e fu  fi- 
pentita  brattamele. 

Pofiia  dall'altra  parte  del  tr incerona, e (fendo  comparfi  cinque  ce- 
to e aualh  col  Sagonna, furono  carie  otite  cede  nano,  e lo  He  fio  Sagon 
na  nmafi  morto  à colpo  di  pifiolla  per  mano  del  gran  Priore  jna  Va- 
nendo l inimico fpmto  innanzi  altre  compagnie  de  Binate  per fiRc- 
nergli  la  mede/ima  cauallcria del gran  Priore, fu  ricaricata  in  ma- 
nie ranche  a viu  a forzai fu  rime  nata  fin  dentro  della  Cornetta  biacat 
doue  era fu  a Mae  fi  a,  ma fi  rihebbe , perche  gl' inimici  furono  arrefia 
ti  dal  Reggimento  de  Su  impari  del  Collonetto  Galatis,e  da  Monfignor 
d Anuille  ,che fi  ritrouaua  con  ejfo  lui  in  te  fi  a del  mede  fimo  Reggi-, 
mento yin\t  furono  trauagliati  talmente  non  filo  dall'artiglieria t 
che  piombaua  dal  C afelio, ma  da  alcuni fidati  pur  del  Signor  d Ah 
Mille, i quali, fi  andò  in  certi fìepi  vicine  aficofi  , tempe  Banano  archi - 
bugiate  fhc  gli  conuenne  ritirar  fi  > Mentre  che  il  gran  Priore  fu  in 
quefio  modo  caricato, nacque  firano  accidente-,  I Lanzechenetti  del- 
la Lega,efiendofi  appro  fumati  al  trincerane  cominciarono  à grida- 
rci a fare  cenni, che  voleuano  arrender  fi  al  Re  ; Gli  Sui^zan , & 
i Lanzechenetti  prestando  loro  fede  porge  u ano  la  mano  per  ricca  ir- 
gli,il  Bironcythc  gli  vide > credendogli  pur  nimicigli  carico, ma  Ita- 
ne ndo  replicato  pur  ,che  sarrcndeuanogli  abbandono  ; Il  Re  fimil- 
mente , che  gli  vedeva  me (colati fra' fu  oi , ricono  fendo  le  bandiere 
Mimiche , voleva  far  e il fimile,ma  vedendole  le  abbajfauano.e  che 
(t  coricavano ,offercndofi  di fruire  fedelmente  fua  Mac  Sia , parche 
s'obligafee  di  pagare  gt auanzà, come  debito  della  Corona, doluti  loro 
dalli y mena  y gli  perdono , erano  fi  ar fi  quelli  Lanzechenetti  perla 
cavalleria  del  Re fr  battevano  l'arme  in  mano, onde  molti  de  prittci- 
p ili  capi  erano  et  opinione  jhe fi  douejfero  tagliare  a pef{fj,  il  Re  non 
dimeno  volle  perdonargli  yna fi  ne  pentì , perche  non  sì  tofio  furono 
fitilupati  dalla  cavalleria  di  fua  Mae  Sia, e dal  Birone  , 'eh  ' h avendo 
ve  du tocche  lo j quadrone  del  Duca  et  Vmtna  veniva  per  caricare  g li 

Svizzeri, 
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SuiZfjrLrìuolt/uano  l'armi  contra  fu  a Mae  fi à , ér  battendo  prefi 
certo  bofio/  luogo  eminente  tèM  una  fiera  fatua  et archibugiate  for-  XIX#  x 
parano  il  Marefciale  ad  allontanarli  dal  trincerane  e fe  ne  fecero 
patroni  >fii  aleggiarono  la  maggioreparte  de* foldati,  che  vi  flauano 
alla  dtfcfa/  riportarono  tutte  due  l'tnfigne  de  La\echenetti,&  una 
de  gli  Sut^ziri  di  fu  a Matfià  , che  loguardauano , come  babbi  amo 
detto, ma  di  quella  perfidialo  militare firat agema , quale  agli fi fof 
fejion  ne  gioirono  lungamente  : perdi  effe ndo  fopraucnuti  il  Dufa 
di  Monpenfier  coda  fua  Cornetta ,e  con  vn  altra  compagnia  di  genti 
darmele  Monf gnor  di  Sciatigliene,  con  cinquecento  archibugieri 
furono  da  fua  Mae  Uà  ributtati/  caricati  in  maniera , che  r ila  fri  a- 
tono  il  tr incerone, e tinfigne/ff  Lane  ndo fua  Mae  Uà  fatto  piantare 
immediate fu  l me  de  fimo  trincerane  due  pe\zi , furono  agretti  in- 
ferno cogli  Sui^zeri  del  Duca  di.rilirarfi  à colpi  di  canonate,c  cede 
re  il  Campo, c la  vittoria  à fua  Maeftà  i i morti  dalla  parte  del  Duca 
furono  quattrocento  / furono  quafi tutte perfine  di  gran  conto  J fe- 
riti furono  in  maggior  numero  j prigionieri  furono  tanti,  che  riem- 
pirono tutte  le  prigioni  di  Dieppa,lu perdita  del  Re  fu  di fitte  /nero 
otto  Gentilhuomini fidamente/ feriti furi  furono  molti  / molti/  rii 
nacque  per  C accidente  de’  Lanzachenettt } che  fi  mefcolarono  tra 
Francefi. 

jQuefia  ftiftoria  de’  Lanzechenctti, fecondo  alcuni  nati/  di  Step- 
pa,che  affermano  e fiere fiati  pre finti  à quefte f attieni  fucceffe  altri 
menti  : La  Maladaria  , ouero  Hofpitale  , come  habbiamo  detto, 
haueua  da  vna  parte  ver  fi  il  nimico  vn  bofeo , eh  'era  f opra  luogo  ri- 
leu alo  , vogliono  j che  mentre fua  Maeftà  haueua  in  te  fi  a la  Cau al- 
lerta nimica, i Lanzechenctti prendeffero  la  via  dietro  al  befco,e  fri 
de  fiero  à baffo/  fingendo  di  volcrfi arrendere , e gridàdo,viua  il  Re, 
foffero  accettati  da  Trance  fi , eh* erano  alla  difefa  d’vna  trincierà » 
che fi  ritrouaua  prima,che  tutte  t altre/  prima  ,che  s’arriuafie  alla 
Maladaria  pur  col  pretefto/he  moli  rari  ano  di%  volere  dare / riccuc 
re  parola  di  fede  Ita, e di ficurezza  da  fua  Maeftà  fa  quale  pereto  ma 
do  il‘Birone  con  piena  poteftà  , perche  trattaffe , e concedeffe  loro  il 
perdono/uttauia  perfuadendofi forfè , che  il  Re  non  foffe per  fi  fieni- 
re  la  Canali  cria  del  Duca, ma,  che  doni fiero  coglierlo  fra  me\o  > ri- 
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noi  far  olio  l’arme  contri  lo  He/so  Birone  Scontra  Ue'Franeefictìé* 
rano  nella  trincierà , da  quali  erano  Itati  accettati , onde  f-itiìpaM* 
nìrono  dell' infigne*bc  furono  à loro  ritolte  dal  Re , come  habbiamè 
detto*  ne  furono  ammalati  molti*  gl' altri  poterono  à pena fiàluar 
fifittornadoper  la  via  del  Boficoy  donde  erano  venuti, e vogliono 3 che 
laperfona  di  fu  a Mae  Ila  corre f e gran  pericolo , perche fi  la  Cauàlle 
ria  del  Duca faceua  i l debito , il  Re  era  cotto  fra  me\p,mafi]ìine*h< 
d/rvrì altra  parte  era  ri  ferrato  dal  fiume . 

Doppo  quello  fatto  d'arme  * Giornata* he  fi  chiamo  dal  villeggiò 
la  Giornata  di Arques , rìtrouandofiìl  Duca  molto perple fio  » e tr atta- 
gliato tl  giorno  vige  fimo  quarto  et  Aprile  di  notte  disloggio  da  fuoi 
Quartieri  con  tanto  timor  e, e diligeri\a*he  rimafiro  à dietro  alcun) 
de' feriti, par  te  delle  Monitioni * del  Bagaglio, marcio fi  udì  andò  et  al 
lontanar  fi  dal  Re,pareua*he  non  fapejfe  là  doue  fermar ft^  doppo  ba- 
tterefatto  fitte  rimejfe  da  luogo  à luogo,  ritorno  quafi nel  medefimo 
fito  fonde  s'era partito  : Intanto fu  a Mac  fa , battendo  Inficiato  nel 
C afelio  et  Arques  II  Signor  della  Garda  yvno  defteoi  Maefiri  di  Cam 
pò  ritorno  à Dieppa , alloggio  nella  Città  ,t parte  delle  genti  fitte  fe- 
ce allaggiore  ne'  Borghi,  e l rimanente  ne' più  vicini  villaggi  lontano 
da' Borghi  due  tiri  ed  archibugi at  a , fece fortificare  vna  fihicna  dt 
terra, hauendoui fatto  condurre  due  canoni } Delcheefendo  lìato  li- 
ti ertito  il  Duca  fece  il filmile  perché  fortifico  motto  bene  i fuoi  Qjtar 
fieri  , & i Pofli j ch'haueuaprcfi in  maniera , che  à vedere  in  quale 
guifa  l'vno,c  l'altro  Carneo  fofifie  alloggiato , non  fi  conofieua  quale 
fojfe  il  Campo  afe  di at  odo  laficdiante.gl'afsalttori  per  la  qualità  de' 
combattimenti  parèuano  gli  afiediati,  perche  dal  canto  loro fi  finti- 
nano  pochi  [fimi  romori,  e raro  dauano  all'arma  all'incontro  non  era 
mai  giorno, che  i fidati  di fitta  Maefi a non  afifialt afferò  le  trincierete 
le  barricadi  del  loro  alloggiamento ,e  che  non  face  (fiero  prigioni j t no 
ammazjzafsero  molte  delle  loro  genti:  Il  Signor  della  Garda  iàutn- 
do fioperto,ch’in  questo  medefimo  tempo  gl' inimici  erano  andati  per 
afi] alt are  il  villaggio  et  Arques  fece  vna fori  ita  dal  C afe  Ilo*  gli  rup 
pe,e  n am  marzio  molti  : Delibero finalmente  il  Due  a di  volere  dare 
la  bat ter: a, la  quale  non  filo  non  fece  danno  di  momcntopcrche  non 
frac  affi  all  ro, che  t tetti  di alcune  cafe  vicine  ad  vna  Porta  della  Cit 
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t a,cr  ammazzo  vna  fola  per  fina, ma  non  duro  piu  ,che  tre  bore, per- 
che battendo  principiato  il  Re  vna  contrabatteria,  che  al primo  trat- 
tofiauMo  vno  d:‘  loro  pe\zà,furono  aft retti  di  leu  are  gl’ altri  ,fua 
Mae  sìa  mille  pafifi  lontano  di  lì, fece  piantare  anche  due  altri  cano- 
ni i i quali  andauano  a ferire  il  corpo  di  guardia,  della  Caualleria ,£ 
ad incommodare  molto gl alloggiamenti  del  Duca , ilquale  doppo  cf 
fere  dimorato  ancora  dieci  giorni  inquefio  ajfcdio fenza  profitto  alai' 
no.hauédo  intefiche  l Citte  di  SoiJJons  ,ch  era fiato  liberato  di pfìgUf 
»e  in  N ant  es( era  fiato  quefio  Prcncipe  in  vitad' Henrico  IllJlsj.it 
-to  a C hafielgpron  in  Bretagna  da  quei  della  Legale  condotto  a Nan- 
ttfyj  il  Duca  di  Longauitla -,  e'I  Marefciale  d’ Autnónt  ve  n in  ano  col- 
le  genti  loro  i fi ficcorfi  di fua  Mae  fio.,  e ch'erano  venti  leghe  lonta- 
ni >vna  mattina  prefe  partito  di  disloggiare  ; a Uh  or  a il  Re^che  cono- 
sce uaifuoi  vantaggile  de  ndt  il  nimico'rut\o  intimor  ito  prefe  occa- 
fione  di fiprafarlo i,  onde  quella  sì  e jf a mattina  aneto  a por  fi  in  batta- 
glia con  novecento  Cavalli  à.vifia  di  tutta  la  Caualleria  del  Duca  ? 
il  quale  in  Iftogo  d'andare  à riconoscerlo  per  combattere  , attendeva 
af are  la  ritirata  con  maggiore  fi  deci  tu  dine  : Il  Re  nondimeno  ba- 
ve ndo  opinione  s che  il  Duca  bave  fife  levato  il  Campo  3per  andare  ad 
incontrare  il  novello ficcorfi  prima  , che fi  rìcongiungejfe  fico,  volle 
prevenire  i ragionevoli  fuoi  penfieri , Onde  Inficiato  il  Bironetql- 
j efferato  in  Dieppa,conquattrocento fili  cavalli  anelo  ad  vnirfijf- 
d ritrovare  leganti  afpettatc , che  non  erano  piu  lontane  a II  bora  di 
fette  >ouero  otto  leghe , lo  Sì  e fio giorno, che  le  arrivo prefe  la  Citta , e'I 
, Casi  e Ilo  della  Gamachayiprefr la  Cittì  d'Eu,  il  Duca  non  era  Ionia 
sto  piu  di  cinque  leghe , nondimeno  in  luogo  di  procurare  la  via  di  ve 
nire  à qualche  giufio  cimento  coll' armi pafs'o  la  Somma,  e fi  ritiro  in 
Picardi  a,  per  afficurarji,  come  ne  corretta  la fama  in  Campo  del  Re, 
d alcune  Piazza,  che  doveva  dare  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ^perche 
h avendo  il  Duca  madato  Deputati  in  Arras, bave  va  impetrato  d'e fi- 
fere  da  loro  aiutato  -,  ma  con  obligo , e non  altrimenti  dì  fargli  la  con- 
figga a ale  une  Piazze,  alla  quale  co  fa, per  che  pareva-,  che  i nobili , e 
Cittadini  non  afient  i(Jero  , il  Duca  per farle  cadere  in  fua  balìa , è 
per  potere  attennire  la  promefia  ,pajsò  in  quella  Provincia,  erano 
queile  amariffime  mutile  per  fua  Màefil perche gli fiefjìFranccfi, 
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x che  fino  cofì amati  da  fu  a Mac  (là  , e ch'hanno  tanta  baldp\za  coll 
fuo  Accentuano  ad  introdurre  i forali  ieri  nel fuo  Regno  ( Onde  e fi 
fendofì fermato  pochi  giorni  à D teppa per prouedere  alle  cèfi  di  Nor- 
mandia , e pi  r r ice  nere  quattro  mila  Inglefi  mandati ,e  pagati  dalla 
Regina  1 fabella , battendo  la  fiato  il  Duca  di  Monpcnfeerjn  fua  ve- 
ce partì , il  giorno  vige  (imo  primo  d Ottobre  p er Henne  à Melun , 

ma; vede  ndo,cht  pereto  non  potè  ua  diut  rt ire  il  nimico  dalla  rifar U 
Ha, per  che  haueua  acquifato  di  già  la  Fera  j la  qual  pofeia  per  effe - 
r e aiutato , (fendo  Città  di frontiera , la  con  fi gno, come  diremo , ito 
mano  degli  Spagna  olì,  di  libero  per  ingeloftre  vìe  più  il  Duca  di  puf 
far e la  Senna  pur’à Melun,  e d'andare  à diritto  viaggio  ad  ajf alta- 
re Parigi . 

Scuffie  tmprefe  del  Re  fatte  à Dìcppa , cr  *d  Arqucs  dauano  da 
ragionare  à gl' b uomini,  che  nou  fapcuano  capire  ^come  egli  hauefic 
potuto,  con  mille  cau atti, due  Reggimenti  di  Sui\z,eri  , che  fono  tre 
mila, e fiicento fidati , e con  tre  mila  Francefi  difendere  non  dirà 
Dieppa,ma  danneggiare,  e vincere  il fuo  nimico,  e fare  vogliere  le 
(palle  ad  vno  e fere  ito forbii  ifj imo  di  trenta  mila  combattenti  -,  colo- 
ro eh  'haucuano  hauuto  occ afone  prima  di  dire , che  bifignaua  eh ' e* 
gli , o fi  lafii  afe  prendere,  & afe  diare  à Dieppafo  che  procurale  la 
fife filate  dt  là  dal  Mar  e fuggendo  in  Inghilterra  rimafero  Bordi- 
ti , io  s'o,che  la  Regina  d‘ Inghilterra gli  haueua  mandato  due  vafiel 
li  da  filiruifopraper ftluarfi; verve,  che  patena finfa  paffare  il  Ma 
re  ricoutrarf  in  altre  Prouincie  di  Francia , come  nella  Santogia^cr 
altrove,  e nella  flefi a Norma  di  a ,come  à Caen  .ch'era  tenuto  per  cote 
fio:  I Parigini, che  penfiuano  di  vederlo  rodar  re  in  Parigi  legato  re 
fiorano  sbigottiti , e morti-,  quado  inte fiero  le pie  gradi  tmpr(fi,e poi 
fi  lo  vóddtro  fille  Porte,  e che  non  sì  lofio  arriuato  là  , hautfie  prtfi , 
come  diremo, più  partioolarmete  i Borghi  di  q Ha  Città:  Onde furono 
ucce fjìtati  di  temerlo / di  predicarlo  per  lo  maggiore  Re,  ( per  lo  mag 
giure  Capitano  dei-modo-, e le  fue  vittorie  erano  vie  più  merauigliofe 
efr  ifioi progrefiì  riguar dettoli, p’  rche  ognvnòfpeua,  che  guerreg- 
giava s tfia  denari }e  che  b: fognati a,  che  /’ eccellerne  del  Capitano , e 
l'amore  de' foldatt  Supplì  fee  ài  mancamento  de'  thè  fori  s fua  Mae  UÀ 

àmdejìma  appunto  à quii  o tempi  de  Taf  dio  di  Dirppa  dtfie , ch'egli 
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era  Roy  lans  Rgyamcunary  fans  fcmmc  ,che  face  va  la  guerra 
fans  argcrity/  fidati daua per fiipendio  la  difciplina-je  L'ardire , la- 
fi  atta  loto  per  riconof imeneo  la  campagna  franca , compartiva  lo- 
ro le  prede, promette  va  di  non  abbandonargli effì ere  dettanti  por- 
tandolo alla  Corona  , che  dove/i  e aggrandire  la  loro  religione , non 
i/degnò  nel  maggiore  femore  delle  guerre  fue  accompagnargli  in 
guardia, e tal’ bora, richiedendo  il  btfògno , coricar  fi  a lato  loro /òpra 
dc’Jìtoi  pagliaricci  , fra  foldati  era  fidato  , ma  fragrandi  egji 
era  Re, por  tana  fua  Mae  ila  la  capigliatura , ò Zazzera , & amava » 
che  i fuoi  Popoli * froi  fidati  la  portaj[cro,per  moftr areiche  vote- 
ti a dare  loro  ,&à  tutta  la  Francia  la  libertà,  Clodion , che  fot  Re  dì 
Francia  doppo  P bar  amondo  dotta  ordine, che  i Francefi  porta/fero  la 
chioma  per  fogno  d’ vna  piena  libertd,cofi friue  Giovani  di  T igliet. 

Ce  fare  poicb’bebbe  domata  la  Galliaifece  vn  decreto^che  tutti  douef- 
fèro  tagliar  fi  i capcgli  infegnodifiggettione , voleva  vantar  fi  quel 
grande  Imperatore  ,d‘ bavere  figgettatala  Francia, fua  Marita  dé- 
tta ad  intenderei  che  la  voleva  porre  in  libertà  ,e  di  ciò fi  ne  voleva 
dare  vanto  : 1 Pr enei  pi  della  Lega  nondimeno  attendeva  no  à prat- 
ticare3&  à fifientare  laeanfa  loro,e  per  la  gran  fidanza , eh' h ebbe- 
ro delle  proprie  forile  , h avevano /par fa  voce , che  Dieppa  fo/fe  Hata  » 

pr  e fa, eh  e U Re  fo/fe  fiato  /infitto:  llgtorno,chei  LanTpchenetti  s'im 
patron  irono  del  tri  nce  rottele  perforo  tennero  le  tre  infigne  de’nemi 
ci  3 fecero  correre  Ba fette  a Parigi  à portare  N ov  ella  3<he  non fio 
l‘h  ave  vano guadagnate , ma  che  n bave  vano  riportato  molto  piti  > i 
collegati  don  cu  ano  fare  capitale  della fama3efpargere  rumori  per  te 
ture  rivolto  il  Popolo  alla  deuotioneUro  : I buoni  Francefi  nondime-  1 
no  dicevano, che  Dio  era  particolarmente  chiamato  il  Dìo  delle  bai - •b'I  , 
taglie  3c  he  tutti  i Prencìpt, tutti  i Re  erano  fuoi feudatari/  3ch'egli  e- 
ra  il  giudice  loro  competente, che  il  Campo  de  Ile  battaglie  era  il  tri- 
bù naie  ,'o  l' arringai  dove  lo  B e fio  Dio  cogl’ eventi  imper/crutjbili 
■delle  guerre,  eh’ erano  i fitei  arrtfii/ogivdicii,togUemaae  daualegi • 
t imamente  1 regni, e le  Monarchie,  che  dove  mancavano  le  for^e  hto  ^ j 

mane  dei  Re , fuppliuano  i ficcorfi  divini , che  le  liti  de  gl’  h uomini  ^ 

grandi,  che  in  terra  non  hanno fuperiorefi  terminavano  per  qveBé  IP 

nùafiht  da  qucBi  auenimcnti  ime  defimi  Prcruipi  della  Lega  potè* 

KKK  uovi  ^ 
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MDLXX  Ha*°  Argomentare, che  altri  eh' Henna  IV.  non  potata  ne  dou tu 4 
efifiere  Re  legttimo  di  Francia,  v [ 

Sua  Mae  fila  in  dieci  giorni  colTe/Jcrcito  compar ue  fuìtc.  porte  di 
Parigi, onde  fece  marciando  quaranta  leghe , che  fono  quafi  c<.  nto,  e 
ventimiglia  Italiane  pere  he  partì  da  Dieppa  il  giorno  vigefimo  pri 
mo  , e Ji  pr e ficntl,  per  dare  l' affiniti  l'vltimo  giorno  d'ottobre  di 
queslo  anno  158  9.  perche  arriuo  nel  villaggio  di  Baigneux  di- 
siarne vnalegha  filarne nt e dada  Città , e fece  alloggiare  lefiferci- 
to  iu  Montrougefitntily,  Icj^V  augi rard,  che  fiat  altri  villaggi  piti 
profifimi . 

1 Parigìniythe  Planano  in  continua gelofia  della  Uro  Cittàfiaue- 
ttauo  tirato  vna  longhtjjima tnneieraper  fare  Parapetto  a’ Borghi 
cantra  l'impeto  de  nimiciyche  cominciata  dalla  fi nifira  riua  , dotte 
e fio  la  Senna  apprefio  la  Porta  Nona,  e cingendo  i Borghi  arrtuano 
fin, dotte  entra  U mede  fimo  fiume  apprefio  l' Ar finale , Parigi  dalla 
parte  de' Borghi  e più  debole , perche  dall'altra  parte  ha  vno  Recintò 
di  qualche  momento , e dalla  parte  della  Eafiiglia  hit  Bellouardi , e 
corpi  da  difefia.il  Re  il  primo  giorno,  ch'arrtuo  doppo  bau  ere  b e rube- 
ole 0 fise  r tuta  La  trincierai l modo, col  quale  quella  Cittàpoteuarcfiò- 
>.8  ere, il  giorno  / ùfificquente  diuife  la  fanteria  in  tre /quadroni, l vntr 
. ch'era  compott  0 de  III  quattromila  Inglejifie  ‘Francefilo  de' Su  impari 
diede  itt  gotte  r no  a Monfignor  di  Guitry , al  Mar  e filale  di  Birone  , & 
al  Barone  fuo  figliuolo  fil  Padre  fi  chtantaua  Armano  Gontaut  -,  il  fi- 
gliuolo haueua  nome  Cariote  fichi  amò  il  Barone  di  Birone  f e no  dop- 
U Ma  -pò  la  morte  del firatelloythe firn  vccifo  in  Anuerfa  ^quando  il  Mare  fida 
IjMnrc  li  ^ fio  padre  aneto  là  col  Duca  et  Alerrfin  > ri  tifiti  enfi  fame  fio  Capitano 
qjteslo  Carlo , come  direnile  he  non  filo  merito  de /fiere  fatto  Mare - 
fidale  l)uca,e  Pari  di  Fr  ancia  yna  per  ecce  II  cto\a,  in  Francia , e nel- 
la Corte , come fi  diceua  il  Marc /tale  fi  wtind  ua  lui , quello  gio- 
itane tener  a €ath  ohee , come  il  Padre , fi  bene  fu  ode  Moto  apprefio 
Madama  di  Brifiàmbourg  fina  Zia  firella  della  Madre } laquale  .en 
v de  da’  religione  ; Brifiàmbourg  è apprefio  S.Giouan  d'Augety  nella-S a 
» cengia  fiiaueua  quella  Signora  grandi entrata , e ne  lo  laficiò'hcrtdf  ; 

■ quando  tl  Padre  doppo  la  morte  del  fratello,  cominciò  à mcnarlofice, 
non  vide  apena  la  Cortese  he  per  amore  di  Dama  co' lS  ignare  de  Co- 
•'  -‘V"--  ~~  ‘ rr«9 
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rene)  tritio  briga  / volle  deciderla  col  Sbattimento  del  Duello  a tre 
à tre, e ne  riportò  vittoria:  era  di  natura  feroctffimo  gemila  guer- 
ra  formj/abtlt/jìmofu  molto  caro  ad  Hcnrieo,fc  bene  gli  convenne 
finalmente  farla  morir e , à quefio  tempo fette  la  difeiplma  del  Padre 
elitra  vno  de  maggiori  Capitani  di  Franciafeaueua  di  già  apprefìi 
veri  ammaestramenti  della  di (ciplina  militate  ; Ordino  il  Re , che 
quello / quadrone  dajfe  l'ajfalto  a Borghi  di  S.  Marcello,  e di  S.Vtt*  !i 

torefhe fono  vniti,l’al(ro,  ch'era  di  quattro  reggimenti  Francefili 
di  due  de  'Svizzeri  commandat i da  Monftgnor  d’ Anuille  , c di  quat- 
tro  compagnie  de  Venturieri, fu  raccomandato  al  Mare  filale  A’ A ti- 
moni fh  ‘batteva fico  per  compagni  di  quella  carica, il  grande fcudie - 
re,  e'I  Mare  fi  iale  di  Rieux, ch'era  Mar  e fiale  di  Campo,  ordinando 
eh  'a(J alt  afferò  i Borghi  di  S.Giacomo^e  di  S.  Mi  chic  le , che fono  pari- 
menti  vniti , f vltimo  J quadrone  era  condotto  da  Monfegnor  della 
N 1*4,0  da  Monfegnor  di  Sciar iglione  , & era  composi o di  dieci  reggi- 
menti de  Francefe , d'vno  de  Lanzecbenetti , e d’vno  de  Svizzeri,  e 
doveva  quefto fquadrone  dare  l’ ufi  aito  dalla  parte  delle  Porte  di  San 
Germano  , Buffe,  e Nesle  , ciafcuno  di  quefeifquadroni  bave  va  alle 
/palle  vna  banda  di  Cavalleria  con  due  canoni, & vna  colubrma.pcr 
fruir  fine  nelle  occafioni  ; il  Re  guidava  vna  banda  de'  Cavalli , il 
Prencipe  di  Soifions  vn  altra,llDuca  di  Longauilla  vn  altra. 

Il  primogiorno  di  Novembre  fu  dato  t off  alto  a'  Borghi, in  meno  il  Rcpré 
d' vn  bora  furono  prefì,  furono  guadagnati  tredeci  pe\zt  Cartiglie- 
ria,quattordcci  infegne  gnor  irono fette  cento  in  ottocento  perfene  dal  figj * 
canto  de'  Parigini,  fu  fatto  non  mediocre  bottino  -,  In  quefto  Gene- 
rale a/falto  vna  compagnia  de fidati  fatti  fifoni  nell’ Abbatta  di  S» 
Germano  vi  fi  tennero fin  prefì  al  feguente  giorno  ,poi  difperando  il 
foccorfi,firefìro  à patti  fece  fmbiante fu  a Maeftà  di  fare  piantare 
Uccellati, e di  farefabricare  ripari, per  accamparfe fìtto  Parigi  gut- 
Tauìa  il  maggiore  fuo  fiopo  era,  e/fendo  lontano  tl  Duca,  fare  na fie- 
re per  opera  de’  Realifti  di  Parigi  qualche  tumulto , & e fiere  intro- 
dotto nella  Città , per  tali e fitto  fu  aperta  anco  la  Porta  di  Nesle , fr 
■ v firmo  molti  armati  fn  al  Palazzo  di  Geronimo  Godi , ma  giunto  il 
Duca  di  Nemours  con  trecento  Cavalli,  e pofcia''il  Duca  di  May *4 
con  bavere  marciato  con  rutto  Teficrcito, giorno, e notte  precipito/ fi- 
|t  Hi  2 ' firn  a- 
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finamente  fr  ejfindo  entrati  pur  di  notte  nella  Città  ,fù  rotto  ogni 
concerto,  & impedito  ogni  dififegno,  antfiper  fentcnfia  deltParlame* 
to, furono  puniti  più  di fejfanta  Re  aliai,  come  partecipi  ehfijuteUi- 
gcn\a*h' haueua  quella  Città  con fina  Mae  fi à , Intanto  i Parigini 
nprefero  animo.  Il  Re  confiderando , chef  non  haueua  pr e ft  rari - 
HRc  lcaò  gi’haucua  almeno  tratto  il  Duca  per  vfa  di  diuerfionc  di  ricardia  ; 
l' affedio . 1 il  quarto  giorno  di  Nouembre  letto  l’ajfedid,  forfè  haueua  in  animo, 
efe  il  Duca  lo  feguit afe, per  combattere  fecocon  qualche  opportuna 
oc  cafone,  fi  ben  erainferiore  di  forze,  pofeia  ritornare  ad'ajfiltare 
Parigi, ma  prima , chef  ace  fife  c aminar  e i e fifer cito  Flette  molte  bore 
Il  Re  fi  in  battaglia, per  dar  ad  intendere  ch'egli  non  rtcufaua  di  combatte « 
pone.»  re  a/lhora  anco  in  Campagna jofi  gl'intendenti  Capitani  procurano 
a*  non  meno  la  riputatone  di  quello , che  faccianola  vittoria , perche 
[ aut  tonta, la  buona  fama, il  buon  nome  del  Capitano  fà , che  gl'ini- 
mici temano , e talhora  pub  ageuolare  la  vittoria , partì  finalmente 
fua  Maeftà  da  Parigine  per  camino  riacquifio  Efiampes,ch‘cra  rii  or 
nata  in  potestà  delia  Lega, rimando  il  Due  a di  Longauilla  in  Vicar- 
diafecc  ritornare  Monfignor  de  Guitry  nel  paefe  di  Aria  fiera  Alon - 
fignor  di  Guitry  Catholico.e  figuitaua  il  partito  del  Refigli  col  rima 
nenie  dell' esercito  doppo  battere prefo  Giauille  posta  fopr a la  Marna 
ne  confini  di  Sciàpagna,anfio  ad  alloggiare  à Chaficaudun,bor, per- 
che quefio  picciolo  Cali  e Ilo  non  è molto  lontano  da  l 'andino , trattò 
quiuid’Jtauere  quella  Cittàyna, perche  pareuaìf  he  larìfiolutione  del 
trattamento  fi  dimenticafic  ,e  che  1‘ aut torità  regia  in  cert o modo  ri - 
ntanejfe  vili pe fa y?  fchernitafua  Maeftà  commando, che  fojfe  battu- 
to,e prefo  à viua forza  il  Caftello, pofeia  la  Città,  il  che  fuccejfe , ( cr 
tcofa  miracolo  fa  da  raccontare  ) finza , che  degli  ajfalitori  alcuno 
rimane  fi  e morto  , e con  morte  de poc biffimi  de  gl' a fs aliti  ; il  Bare- 
ne giouanctto  figliuolo  del  Mare  fiale  di  Pirone, che  nella  difeiplina 
militare  pur  fignaua  torme  del  Padre , fù pronto  in  foccorfo  de'pri- 
mi*he  falirono fui le  ru  ine  di  cert  a 7 or re  del  Cafiello,che  fu  daltar 
tiglieria fracafsata,e  cacciò  anch’egli  vaierò famentc, e fugò  ilpreft 
lofio, ch'era  à difefa  del  Cali  e Ilo  nella  Città , la  quale  me%a  bora  dop- 
po fu  parimente pre/à , e faccheggiata  i Spaucntate  le  Piazze , e le 
Cali  ella  propinque  dal  cor  fidi  tante  vittorie , e dalla  gloriofi fama 
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del  Re  Henne* , clfhormai  rijuonaua  non  fil per  tutu  la  Frana*, 
ma  in  0 grufar  te  d Europa,  fi  diedero  fpontane  amento,  e fi  fogge  tt  a- 
reno  akjfi\)tdie\a fina  riconofiendolo,e  dichiarandolo  perverti  * lt- 
gitiritoRc  di  Francia  * ///nMwIauardmo  Mótoirc,Monc  R ichard  Fama  del 
Chafteaudu  Loir,&  altre  offendo fina  Mae  fi  a vicino  à T ottrs  à que  R,e*' 
fio  tempo  arriuo  nella  Citt,i,doue  non  filo  fu  ricono fiiruo , & ubbidì 
to  dalla  Corte  del  Parlamento  Regio  , come  fino  vero  Re , ma  ritrovo 
qttiui  il  Cardinale  Carlo  di  V andomo  , ch'era  fio  Cuggino , figlino  tu  " ’ 

del  Principe  di  Condì  il  vecchio, e' l Cardinale  di  Lenbcourt^d quag- 
li,perche feguiuano  il  fito  partito,  dimoro  quattro  giorni  contimi  i , 
ritorno  poficia  il  quinto  giorno,  che  fu  il  vigefimo  fi  fio  di  Novembre 
al fuo  Campo  -,  Non  fu  mai  fua  Maefià  iute  rt  c nata  dagf agifit  da  i ri 
pofife  non guerreggiava  cogl' inimici, guerreggiava  colle  fiere , per- 
che la  caccia, in  particolare  del  Ce  rito, era  tali  bora fra  gli  fi  re  piti  di' 
tamburini  fuono  delle  trombe  l’ alleviamento  dell'animo  fio , e'I  fio 
diporto  -,  chi  poggio, chi fiali ^hi  penetrai  monti, e filue,  e balza, chi 
conobbe  i pafjì  ,1  vantaggi  del  fito, chi  guardo  le  fiumane  meglio  di 
luiycfi  haueua  cacciando  trafiorfo  tutte  lx  regioni  della  Francia? 

Quante  volte  fi partì  dagC alloggiamenti  je  dal  Campo-con  ducento  ; 
trecento  , e tali  bora  cinquecento  dc'fuoi  caualh , la  maggiore  parte 
fuoiGcntilhuominipcr  dipredare  in  qualche  bofeo  vicino  ? quante 
volte  ritorni  dalla  caccia  quafi anhelante  in  battaglia  a ferire  l’ini 
mico,che  de  fide  r andò, c non  ofando  provocarlo  a giornata  reale , con 
tutto  che  fofjfe  tali  bora fupe  riore  di  genti  ; fin  diana  mole  farlo , ol- 
traggiarlo, infidi  arto  con  tmprouìfi  a fi  alti  { la  mia  penna,che  non  sa 
firiuere  le  meraviglie  di  co  fi  gran  Re,  vìi  tali  bar  a et intorno  à quelle 
fcher\ando,comefa  quel  Pittore, eh  e pouero  d'ingegno , ma  pieno  di 
buon  talentone  non  sfi  finir  e, come  Raffaello  da  Vrbmo , 0 dtjfegnare 
perfettamente, come  Giacomo  Tintoretto  fi  fatica per fare  qualche 
buona  bo^za.o  qualche  buon  fcur\o  , o gruppo,  fperat»do,che  gli  huo 
mini  non  debbano  biafimarlo,vlt imamente  non fisa , che  t tu  oc  andò 
alla  palla  governava  il  regno  f chi  fu  di  lui  maggiore , finanzierò , 
ehi  feoc  fioriré  piu  di  lui  la  mercatura  ì nijfuno  altro  Re  , come  *r" 
diremo-,  fubito , che  fua  Mae  fi) fu  ritornata  al  Campo, fé  ce  cantina- 
re  l'ejfercito  alla  volta  di  Mani , che  ìvna  delle  principali  Citta  di 

Nor'- 
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MDLXX  Norm*^ta  fume  Sci  arnese  co  tutto,chefoffe  prefidiata  t 

XIX . venti  infere  di  fanteria ^ che  il  Governatore  Boisdauphin  haucffe 

fco  cento  Gentiluomini , e profefiajfe  di  volerla  difendere  fin  alla 
morte, tuttavia  non fu  fi  lotto  compar  fi  iejfircito  Reale  ifgtor/io  vi 
gcfimo  fittimo  di  Novembre  ^he fi  fomento  in  maniera, che, vcden* 
do pofiia  il  fecondo  dì  Decembre^hc fi preparava  la  batteria, non  fìe 
quella  sì  toflo  cominciata , che  fi  contento  di  rendere  la  Citta , e ricc* 
Màs  prefi  m>re  volontariamente  leggi  da  fua  Maettàfa  q v ale, mottr andò  ejfet 
ti  incomparabili  della fua  Clemenza  jn  luogo  di  fiacche ggiarla, volle 
h aver  la  in  protettione.  Onde  per  afiìcvrare  i Cittadini , che  non  do* 
ucffero  temere  del  facco,non filo  non  entro  Vittorio  fi  in  quella  Piar** 
\a,maperche  i fidati  sattenejfcro  dalle  rvbbarie,  ne fece  impicca * 
re  due, che  furono  trovati  in  fruganti  f ci  di  furto, perche  hauevano 
rubbato  vn  calice  (Coro  da  Me  fi  a . 

Alla  novella  dettar  rendimento  di  Mansfi arrefie  Bcaumout,T  o ' - 
tevoyes  ,Sable,  Lattai > Chatteau  Gonthicr  , & altre  terre  di  minore 
conto , da  Mans  muto  pofiia  il  Re  le fue  genti  verfo  Alenfon,di(fignd 
do  fare  quella  impreft,  e ne  diede  cura  al  Mare  fiale  di  Birone , che 
fi  ne  andò  a Lavai,  dove  offendo  dt  Bretagna,  venuto  a vi  fi tarlo  il 
Prencipe  Dromo  con  molti  nobili  dategli  alcune  particolari  commi  fi 
foni, & ittrvtt  ioni  in  materia  del  maneggio  di  quella  Provincia-,  lo 
/pedi  t otto, e lo  rimando  al fuo  Governo , It cent  io  anche  àhMarefeialc 
d’ Aumontjperche  dove ffe  a’ confini  di  Borgogna ,e  di  Lorcna,andare 
ad  incontrare  le  genti , che  s’afpctt  avano  aìlhora  cC  Alemagna , alle 
quali  il  Duca  di  Lorena, fecondo  il fuo  cosi  urne  lindi  atta  di  chiudere 
ài  paffo , quindi  pofiia  par tit  offe  ne  andò  nella  Città  di  Mayna , che 
pur  e nella  Provincia  di  Normandiaja  quale  prende  il  nome  dal  fu* 
me  Mayna,che  la  bagna , & era  capo  appunto  del  Ducato  di  Carlo  di 
Lorena, ch'eraLuogotenete  Generale, com  e fiato  detto  della  S.  Lega , 
e tuttavia  guerreggiava  cantra  il  Re , e perche  qn  e fi  a Città  ttava 
pur  à diuotione  di  fua  Mac  fi  a , fu  quiui  il  Marc  fetale  accolto  fon 
gran  dimofiramenti  d’ Amore,  e fil  Duca  era  contra  il  Re  e fiacerba* 
■*  to,&  infellonito  à tortola  Città  fi  gli  mtftraaa  benigna , e dinota  ; 
il  Ducato  lo  riconofieua per  fuo  Prencipe  logitimo , il  Duca  lo  tr.rt* 
taua  dafiifinaticofe  da  nimico -,  da  Mayna  finalmente  ginn  fi  il  Ma* 
' refiiale 
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«>/ tutto f efferato fitto  l'Alenfon,  che  e Cittadelle  princi- 
pali in  quàfta  medcfima  Proutncia  di  Normandia, e comincio  adcfpn  ^L*x 
gnarU^n  Parigi  fifiiraua  il  Buca,  & haueua  quafi  perduto  U 
-s^ytrtmajnentrevhe  a quello  tempo  intendeva  ì felici  progredì  di fad 

Mdjflà ,ne  fapcua  magtnarfi,come  hauejfe potuto  prendere  in  cofipo  'Ja,Urfio 
— **c0  temp°  tante  Citta, e Cali  e Ila, e con  tanta  arte,  e con  tanta  riputa - Mayru 
tionc  fchermirfi  dati  efferato  poderofi  de  da  Lega  : Haueua  prefo  e- 
fpe diente,  e mandato  il  Contedi  Brtffac-con  due  Reggimenti  de’Fr.i 
te  fi  in  quegl  a medefima  Provincia  di  Normandia , il  quale,  fi  bene  , • 
éjfendojt  fermato  i Fate  fa  haueua  di  Hribvitola  maggiore  parte  di 
qu  ella foldate fica  in  Argentoni  in  Alenfin,  nondimeno  arriuato  , 
che  fu  la, il  Re  trovo,  che  ii  Marcfiiale  di  Birone , s'era  impatronito 
della  Cittì , e combatteva  in  compagnia  del  figliuolo  ferocemente  il 
Cb felle, il  cui  Governatornon  sì  tofio  inte finche  il  Re  era fopragivn - 
to  , e eh  era  prefi nte  a quell  affedio  , che , fomentato  filo  del  nome 
Reale , mando  ad  offerirgli  il  C afelio  ,efi  diede  per  vinto , haueua 
/formai  acquili  ato  tanta  gloria  il  Re  nell'imprefi fue , era  diuenuto  G lor,’a  ac 
il  fio  nome  co (t  grande,  e formidabile  , che  talvolta  al  filo fu  fino , d“iRend 
& al filo  grido, vie  ne  il  Re-,s'i»timoriuano  i Capitani , la fildatefia  r«mC> 
fidauà  alla  fugga , i Reggimenti  intieri  fi  rompevano,  e fidifiipaua- 
no  da  fi  71  e fi.  Attende  va  arici  il  Duca  di  M ay na per  timore, eh’ ha- 
ueua.ehe  it  Re  vn  altra  volta  non  trafiorrejfe  fitto  Parigi ,à  ricupe- 
rare I luoghi, e le  Piagge  vicine  : Doppo  hauere prefo  ilCafiello  for- 
ti fimo  del  Bofio  di  Vicennes  lontano  due  file  leghe  da  Parigi , deli-  mDLXX 
bero  poi  ad  ogni  modo  di  nacqui  fi  are  Pont  oe fi  per  poterfine  fruire  X*. 
per  paffi  da  condune  molte  velt  'ouaglie  in  Parigi  4 ranno  lì  dodeci 
mila  fanti,  e tre  mila  cauatli , & il  primo  giorno  dell’anno  mille  cin-  balte rS 
q accento  nonanta, comincio  con  tanta  furia  ì battere  le  mura  ,&  rf10-1** 
fare  brefeie,  e ruine , che  idifenfori  il  fife  giorno  di  Gennaio /ar- 
re fero  colla  fila  fxluelgga  delle  perfine . 

•Intanto  non  tfiaua  neghittofi , o fiioperato  it  Re  pur  in  Norman- 
diaynafaceua  ogn’hora  viepiù  gran pr  egre fiperchc  non filo  di  gii  Arjjento- 
inuetfìtprefi  Argenton , ma  sera  insignorito  della  fortifima  Piaz-X?lci<i‘ 
za  dt  Pale  fi,  & haueua  fatto  due  gran  prigioni,  Monfignordi  Bri  fi  La  FileCa 
fu,  e‘l  Caualier  ricardo  -,  i quali  dif fero  sì  le  mura  con  gran  vaio-  Prc£i* 
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rejna  non  potendo  foste  nere  tanti  iterati  ajiabi, fu  di  ùueffitàfhe 
X.iXX  capitanerò  in  potè  fi à di fua  MaeJfà, 

In  mezo  di  tante  felicità  » e di  tante  vittorie  andauath/crpen  do 
le  mi  ferie  tdr  s malti  t‘ arride  tal  volta  la  Fortuna,  perche  ti  beffai 
fi  crede  beffar  ti, fua  Mae  fi à iuternandofi  ne  gl' affari  fu  ci  , e confede- 
rando le  trautrjic,chegli poneuauo  ifùoinimici,  c io  Hate  mifirabi 
Traiugli  1*  del  fuo  Regno  firitrouaua  in  gran  pelago  di  trattagli)  e s‘ incanii- 
<icl  Re.  £ìua  innanzi  tempo  3 fi  bene  per  empire  i fuoi  di  fperan\e  3 finge  u a 
d’ e fiere fimpre  lieto  j Mentre , che  firitrouaua  all’ affidi  e della  Fale- 
11  Cjrdi-^g  intefi , cbe'l  Cardinal  e Cattano  partito  alla  fine  di  Sete  e mi  r:  da 
ix>  Le„’.-,to  Roma  era  bornia i penetrato  in  Frana  a,  che  il  Pontefice  lo  mandaua 
in  Fra  eia.  i,  danni fuoi , e che  tifine  della  Legattone  fina  era  principalmente  de 
fc  fi  C(ìn (/eludere  IlenruOyll  Biarnefe,  come  ber  etico  dalia  Corona  , abroga- 
della  fua  rei  frtuilegi  della  Chiefit  Gallicana 3 introdurre  il  Concilio  T riden- 
k-juonc.^.^  g $at:U  iuqut fittone, rompere  la  Legafibc teniuano iFr an- 
ce fi  già  tanto  tempo  co  T urchi,e purgare  il  Regno  dali'bcrefia , che 
■ arrivato  à Lione  hautua portato  lettere  di  Crtdcn\a  non filo  di  ce» 

tornila  feudi,  che  di  già  crono fiati  pagati  à quei  della  Liga , ma  che 
la  Saia  Sede  baueua  de  fi i nato  venticinque  altri  mila fèudi  U mcfi3 
per fi  rumo  della  guerra  da  farfi  contro  di  lui, che  la  pena  del  Ponte- 
fice in  luogo  di  l afe  tare  inchiofiro , baueua  da /porge  re  oro  contro  dì 
lui3chc  non  fu  sì  toJìo  il  Cardinale  Legato  peruenufo  ìrfione3tbe  fi 
cominciarono  a fintirei  tuoni  3&  t fulmini  della  lingua  me  Lata  di 
Monfignor  Pani  gara  la  famofiffimo  Predicatore  ne'  pub  liti  Perga- 
mi contro  fua  Mac  Uà, tu  nani  a non poteuafare  dimeno  quel  grande 
- Oratore , che  volendo  biafimarc  tìenricodalU  religione jnon  l'innal- 
' ' zaffe  per  l'armi,  chiamandolo  gran  nimico  di  Santa  Cbiefa  3e  Capi- 

J ano, che  faceua  temere 3c  travagliare  non  filo  la  Francia,  ma  tutti 
i Prenci  pi  d Europa, e del  Chrisiriane/hno  : Si  fio  mede  fimo  htbbe  pi» 
volte  à dir  e, eh  egli  era  difficile  togliergli  la  Corona:  fior fua  Mae- 
stà mando  vnpubtico  bando  . che (e  l Legato  à diritto  viaggio  foffe 
andato  per  rifi  edere  nella  Corte  fua.ch'era  la  Corte  Regia/o  per  trae 
tare  fico  doucfse  hatiere  il  pafio  libero  , che  cofi  comni  andava  fila 
Mac  fi à 3 ma  s andava  con  altro  fine  gli  protesi  avalli  ’hauen  bbe  po- 
tuto facilmente  correre  fortunale  naufragare  per  camino , come  gli 
i * r intervenne 
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intctuenuefquafi fra  Bigia»*  T roie  perche  fe  no  erailCoLnello  S* 
Folaghe  càn  buon  numero  di  caitalh* fanti  gl t face jje fior  tu ,e  di  là 
poi  s'injjirttnafsc  à-Parigifioue  era  affettato  con  diuotione , Sicura- 
mente farebbe  Stato  fatto  frigi  one  da  Rcaltjli , altra  dicono  , che  per 
CAinyio  tanto  s’ affretta/ e per  paura  del  nimico , che  perde  fise  buona 
parte  de’  fu oi  argenti , Non  s inganniamo ,l'arriuo  del  Legato  in  Fri 
eia  fu  di  gran  danno  al  Re  perche  quello*  he fabnc  aliano  ifuoi  diuo 
Ù in  i/pati»  di  molto  tempo  , era  dift rutto  colla  predicanone  d 'vnhom 
ra fola*ltre  che  Monfignor  Cardinale  Caetanojch'era  huomo  d'afiai 
tfsemplare  vita*  di  cadidi fimi  coftumifiafiio  al  popolo  per  tuttofi» 
uepafso  vn a grande  edificai  ione  di  fi fiefso,altre  cofe  per  tur  batta» » 
l’animo  del  Refe  bene  pareua  ad  alcuni , eh  'egli  bautfie  la fortuna 
per  lo  crine  comprende»  a chiarifiìmo.che  il  Re  Catholico  era  per  im 
piegare  tutte  le for\e fite  à fa»  or  e della  Lega  -,  prima*  he  morifse  il 
Re  Henrico  1 1 Ifuo  t agnato, le  intelligenza*  gl' aiuti  erano fi  gre* 
ti  piu, che  fofse  pofiìbile  perche  b .tatua  poca  apparenza  di  Giufiititu 
e et bone  fi  a, il  mouere  tarmi  centra  vn  Re  Stimato  da  tutti  le  gitimi 
congiunto  in  affinità,  che  face  u a grandi  filma prof  e filone  di  Catho- 
lico, ma  à quefto  tempo  pareua  ,che  il  prete  Sto  fofse piu  apparente  , 
perche  à tuttipareua*bt  vn  Re  Catoltco  douefie.a  fauore  della  reli- 
gione Cattolica  efitr’  in  obligo  di  riuoglterel'armU  ontra  colui,  di’ 
era  dannato  fherefia* pareua*he  s’armajfe  a danni  dell' antica  re 
.. ligione , Onde  Monfignor  e di  Mayna  afpettaua  giornalmente  mag- 
giorifoccorfi d‘  Italiafii  Fiandra ,e  di  Spagna',  fortemente  lo  traua- 
gliauano  anco  i dijpiaceuoli fu  farri, e gli  Strepito  fi  mormorij*he  s’d  Diffama. 


*3  i 


dauano  fpargendo.  Alcuni  de  nobili  andauano  dicendo  d hauerefio- 


porto*  he -il  Re- fitto  pretesto  di  voler  fi far  e -Catholico  doppo,ehe fofse 
fiato  iuftruttOiKon  cercauafi  no  fi impatronirfi delle  terre*  Rialzi 
forti  ,per  abolir  e poi  V e fi  ercit io  della  religione  Catholica  per  tutto 
tl]Regno*he  vedeuano  effetticoutrari  alla  fuapromiffione,perche, 
quando,egli pigliaua  qualche  T erra,  CaSt elio,  o Città,  compar tiua 
gl Vfficijfiri  benefici  à gl’Vgonotti,&  à coloro, eh' erano  fiati  confi 
g Iter*  del  Re  morto  infiigatori  della  morte  di  Monfignor  di  Gui- 

jft*ion  mane au ano  altre  ragioni  h umane, colle  quali  fi  con  chiudetta^ 
fifiepocopotenajperare.il Re  di  douere  condurre  à fine  ipenfieri  fihe 

■III  pare» otto 


r 
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Mr)I  jy  p.trcuano  troppo  grandi, e fini  furati  rifpctto  allo  fiato  in  età  allhord 
XX.  tglifi  ritrouaua-,  V emù  ano puniti  in  tutte  le  terre  3o  Citta  de  II' tr- 

ilione , 0 della  Santa  Lega  coloro , che  fimoslrauano  ajfethtu^ti  af 
fuo  nome  perche  in  Parigi,  (fi  altr  otte, douc  gl'inimici  fuoi  tr  ano  piu 
potenti, patinano  non  filo  caitighi  corporali,  ma  etiandio  la profirit- 
t ione  de'  he  ni,  era  imprefionel  cuore  del  Popolo  vn  odio  inueterat 0' 
contra  coltro, che  figuiuano  il  Re  in  modo , che  il  maggiore  delitto  > 
che  potefie  effére  rirnprouerato  ad  vn  buon  Fr  ance  fi , era  chiamarlo 
Politico  Ri urne fi , (fi  era  nome  altretanto  abhorrito,  quanto  il  nome 
d‘Vgonotto,(fi  ogni  picei  ola  Donnicciuola  ne fapetta  ilfignificato,ne 
duna fintfira  interprctatione,c  nera  ritrofa , ma  quello  , che  più  im- 
portuna alla  co.  ufa  di fu  a Mae  fi  a era  la  rijfilutione  de'  Parlamenti  , 
tionede^  eh  'bau  e nano  dichiarito  di  nouo  di  no  do  u ere  mai  vbbidire  ad  vno  he 
Parlameli  reticene  d fuoi  fautori, di  maniera,  che  tutti  coloro, eh' haueuano  fe 
gusto ^ feguitauano.tuttauia  il  Re, pare u ano  efclufi dalla  Corona  pr 
gran  prctenfione#hc  poteffero  hauere.  Per  la  quale  cofa  tutta  la  Ca- 
ft  di  Borbone  haucua  da  penfare  al  fatto  fuo , leuatone  il  C ar dinaie 
vecchiofopra  del  quale, come  fipra  cf  vna  trapola , 0 d'vn  tronco  car- 
denie , haueuano  i Guifardi,(fi  i collegati,  non  so , perche  fondata 
la  Monarchia  di  Trancia  -,  il  Re  s' haucua  anco  concitato  l odio  de  Pa 
rigini per  lofaccheggiamito  de’  Borghi  di  quella  Cit t apUR  mofigui 
to,  ch'ancora  fe  ne  fintino,  il  danno , & ancora  quafifine  vedeua  il 
fumo  5 i luoghi  , e le  Piazze,  colle  quali  pot  cu  a danneggiare  quella 
Cit  tu, erano  ricadute  di  nouo  in  mano  del  Duca,(fi  erano  tenut  e per 
Li  Lega  , come  Pontoyfa  ,Boemon  ,(fi  altre , 1 Prcncipi  del  fan- 
tanno  c^e  erano  Conty,Soifons,e‘l Cardinale  di  V andomo, Planano  c » 

«una  al.Rc  velo  fio  l'vno  dell' altro, e fi  bene  l’intcrejfe , comune  in  apparenza  gli 
tini  ua  vnitìfiimt,trattddofi  di  le  tiare  il  Regno  alfa  Cafa  loro , e prò - 
fcfiauano  che  viuentc  il  Re  H carico, fi  bene  foffe  fi  aro  loro  offerto  il 
Regno, non  l'hauerebbono  accettato , tuttauia figretamente  tratta- 
nal^ec-  uaao  d'haucrlo , (fi  addit  asiano  Vandomo,  che  pareti  a,  che  piu  degl 
chio  di  altri  potefie  pretendere , Del  Cardinal  vecchio  non face  nano affano^ 
B°  bone  menllone porche,  o lupe  nano,  0 fiperfuadeuano.che  non f offe  piu  per 
ribatter  vfiire.e  ribattere  la  libertà f l'odiauano  piu  per  lafattione,  che  no 
t am  au ano  per  lo  fangue : il  denaro, che  c il  Ncrue  delta  guerra  mam 

cauti» 


» « 
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au.tfpp.  ùa , eh’  il  Re  tlcnrico  non  haueua  d' affaldare  diecimila 
fantile  Ricette  generali  erano  tutte  intercetto , an\t  i denari , eh  e x ***** 
fe  ne capati  ano  erano  destinati  a fare  à lui  laguerra,ond’era  ajlrct 
_ giure  denari  imprefiito  da  alcuni gentiluomini più  prccttniof, 

a'  tjjf  ah  faceua  di  belle  promefe  ap'icuiato  /opra  deboli  fondarne»-  po  dcla 
1 - t%A4Ì,  perche  quale  modo  haueua  stabile, e fteuro  da  trouare  di  nari  ? le  Lega*  t 
migliori  Citta  della  Francia  , che  erano  più  floride  in  pietà, haueua  t0  jd  ac  a 
no  congiurato  la  mina fua,  I Catholici  tenutario  Parigi, Lione, T odo  t*redera- 
fa, Roano,  Aura  di  gratia,Calais,Amyés,Eeauuois, Scurire:, Orleds,Tl'Cm^  tc. 
Bourges,  Digion,Sctaion,  Maf  on, Grenoble,^' tenna,Marf gita,  Ar - n ite  da-» 
les,  Aix,Rheims,  Sans,  e molte  altre  in  gra  numero , che  erano  goni  r 1 al  01 
nate  tutte  da  Magisteri  faptcnttffìnti,  egli  non  haueua  fe  non  di  e parlamen 
Parlamenti  , Rhenes,e  Barde 0 , icjuah  erano  ctiandio  Catholici, e ti - '! 3 j 

tenuti  per  forz,a , I Catholici  n haueuano fei , egli  non  haueua  terre  Re. 
da  commercio,  I Catholici  le  haueuano  tutte  ,eg/i  non  haueua  fe  ncn  A d TQtio 
tre  Porti  da  Mare, la  Rofcella,  Dieppa,e  Buologna ,1  Catholici  nhaue  "tga. 
nano  cinque, Calai:, Honf leu.  Aura  di  grati  a,  N. ir  ben  a,  e Marjiglta,  P°r,j  f^u 
efsi  haueuano  anco  quello  di  Nantes , chetai  iti  a in  freno  tuttala  pòmtcnù 
Bretagna,  egli  non  haueuano  d entratale  non  due  miliona  di  feudi,  ti 'dilla-* 
quando  poteua  effergli,comprefò  il  paefi  di  Eterna^  i propri fiati,  1 Ltfia* 
Catholici  n haueuano  più  di  fette, non  comprefele  con fifeat  ioni  di  co 
loro,  chèji'chtamauano  Politici  Biarnefi,  le  quali  fi pratjicattano  in 
tutte  le  Città, e luoghi  della  Legargli  haueua  gl’  Incerti foce  or  fi  eh - 
Alemagna, de' Protestanti,  e quelli  d"  Inghilterra, che  erano  ben  più 
pronti ; I Catholici  n haueuano  aneli’ efsi  d' Alemagna  da'  Prenci  pi 
Catholici, da  Spagna, comi  e slato  detto , dal  Duca  di  Sauoia,da  altri 
Potentati  d‘  Italia, trattane  la  prudentiffma  Re  pubica  Venetiana ; 
dal  Duca  di  Lorena,  dagli  Stateri  Catholici , egli  haueua  buoni 
Capitani  confumati fu  Ila  guerra , alcuni  Catholici , altri  Vgonotti, 
oltre  i Prencipi  del fuo pingue , & erano , Il  Mar  e fiale  di  Birone  , 
Ffon/ignor  della  Nua,  Mofgnor  d'  Anuille,Monfgnor  de  D guieres, 
nato  in  De  If nato  , che  prima fù  Allocato  nel  Parlamento  di  Gre  no-  • 

'ole,  il  Duca  di  Longauilla,Monfignor  di  Sciatigliene  figliuolo  deli-  . . 
Ammiraglio  Colligny,  Monfgnor  di  Giury,ìl  Mare  fiale  d’Aumcnt, 
altri  ch'io  non  nomino i Catholici  haueuano  altri  Prencipi  di  fperie  s3  • 

Lll  2 <\a, 
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> ^ za  ,valorofi-,  e gelanti  ver  fi  la  cattfk , che  fofieniuano,cetqe  il  Duca 


' 


V 


xx.  ài  Maynajl  Duca  domala,  il  Duca  di  Nemours  fiaueuanopoimol-  a 

Capi  cani  ti  Capi  tanice  onte  Monfignor  della  Sciartre,Monfignor  di  Guury  & ' 
cJia  Le-  4/rr/j  & erano  in  gran  fitma  appreffo  il  Popolo  Frani  e fi  >che  etTloTlT^^ 
haueuaogni  confidanza, per  che  gli  vedetta  pronti  all' armi  ^pat  finti 
ne'dtjagi  , e liberali  alle  contributioni per  la  fperanza,  ch'hauet/a^Ji 
no  di  trionfare  dell"  here fi 'a , e perche  fi pcrfuadeuano , cheti  Regno 
li  Re  far-  doueffe  cadere  in  potetti  loro , s’haueuano  fecondo  il  cuore  fuo fatto 
ro  dalla-,  vn  Re fettuagcnariojl  quale  fi  bene  languiua  carceratole firitroua 
C^Io  X **  **gra*  mfiria  ( fino  quefii  frutti  deliambitione , e delle  gran - 
de\ze  del  mondo  ,e  delle  tefle  Coronate)viUaneggiato,e fihernitopiu 
t otto, che  riputato  tale^s'vdiua  nondimeno  rtfuonare  il  nome  di  Car» 
ri  Ca  ì ^X.  ^1  Francia  per  tutto  il  Regno,  fi  formauano  l'armi  reali  col 

lo  Cardil  A tre  Gigli  col  Capello  Cardinalitio  fopra,e  nel  fiommo  la  Coronale  fi 
raJirio  p coniauano  le  monete  col  fuo  nome , fin  al  dìd'  hoggi  fi  veggono  tal- 
délRe^"*  Mora  anche  in  Italia , e nell' altre  parti  d'Europa , feudi  di  Francia 
dal  Sole  col  nome  del  Re  Carlo  X.fì face  nano  anco  i bandii  i decre- 
ti con  quetto  nome, come  auenne  appìito  l’anno  pur  me  andato  1588. 
il  primo  giorno  di  Febraio , che fu  fatto  vn firn  ile  Decreto  fi  arre  fio, 
come  dicono  i Fr ance  fi, dal  Parlamento  di  T olofa^he  lo  porremo  qui 
fitto  per  maggiore  prona  della  verità . ^ 


La  Corte, eie  Camere  ratinare  fópra  Ta  fupplica  prefen 
éd’plrìi  tata  dal  Procurator  Generale  del  Re  hanno  commandato,  & 
memo  di  commandano  à tutte  le  perfonc  di  qual  lì  voglia  ftato,qualità,c 
Toiofa.  Conditione  fi  vogliano,che  debbano  riconofcere  per  fuo  lcgiri- 
mo  Re,e  fourano  Signore  Carlo  X.  che  poco  prima  fu  dichia- 
rato primo  Prencipe  del  fangue,  eflendo  allhora  Cardinale  di 
Borbone,  effendofi  fem preporne  Prencipe  Catholico  oppofto 
à gli  heretici , & à loro  fautori , douendo  preftare  à fua  Macfti 
vbbidienza,e  fedeltà, come  fuoi  veri,e  naturali  fudditi,ordinan 
do,chei  Decreti, Arrefti,  ò fententie  della  Corte  fiano  fljJEZ uS  u 
re,e  figillate  fotto’l  fuo  nome,  e che  la  Moneta  fia  fabricata  fot- 
lo  ilfuo  nomc,e  figura,cojnmàndan4o  à tutti  li  Notari,  che  in- 
~ i — ' ferifeano. 
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fcrifcàno,  & habbiano  ad  inferire  il  fuo  nome  inflitti  i contrat- 
ti,&  atti  publichdouendo  nondimeno  reftare  il  titolo, e la  facol 
tà  di  J^uogotenente  Generale  al  Signor  Duca  di  Mayna  ,Pari 
'“^finFranciajfinchefua  Maeftà  farà  liberata  dalla  prigione  in  cui 
fi  ii,rroua,e  farà  pollo  in  piena  libertà, e fin  che  per  lui  farà  altri 
— Affienii  ordinato, cofi  hà  commandato,c  commanda  la  detta  Cor 
te  a tutti  i Sinifcalchi,Baliui,ludici  du  RelTort,ò  fuoi  Luogote- 
nenti far  recitare , e publicare  il  prefente  arredo  nelle  loro  ten- 
denze in  giorno  di  ragione  accioche  niuuo  polla  pretendere 
ignoranza-»  ► 


F r a tante  trame, fra  tante  machinationi,fra  tanti  perigli, fra 
tante  in  fidie  in  mezo  di  tanti  n imi  ci , e pale  fi , e fi  greti  fiuerchiato 
da  tante  forze  j veggendo gl' huomini  del  Modo  il  Re  Henrico  di  Bor- 
bone qua  fi  fi  ne  duole  nano , parendo  loro *he fionda  co  fa fofie.che  il 
fanguc  non  correjfe  per  le fìte  vene, eh' e gli  non  conficgutfse  l'h  eredi- 
ta di  quel  Regno , che  per  gin  fi  a legge  d agn adone,  e di  fan gue  fi  gli  * 
afpettaua,  & andaaano penfando,intemandofi negli  affari  fuoi , che  Opinione 
fora  Itato  meglio , ch'egli  shaueffe  contentato  di  cedere  ad  vno  fino 
' zio  vecchio  d'anni  fijfantacinque , che  hauerebbe potuto  viuere  an-  douefic  ce 
e or  a due , 0 tre  anni , e ftudiare  in  questo  mefo  di  far  fi  h abile  a da  ^cre* 
facce  fifone,  potendo  perfino  di  fianco fare  difputare  in fu  a prefen\a 
gl' articoli, ne’  quali  quella fina  noti  a religione  era  diuerfa  dall' ami- 
cate re  fi  andò  confutati, e conuinti  di falfità  i fuoi  Maefiri  riconofce 
re  l’errore  fuo , de  te farlo , e dimandare  l’afiolutione  al  rapa , dal- 
qualepotcua  fperarla , perche  s hauerebbe  potuto  dire , eh' egli  non 
fojfe  fiato  veramente  relafio,ejfendo  vijfuto  fimpre  dal d),  che  nac- 
que, come  altre  volte  babbi  amo  detto , nella  mede  finta  religione , e 
che  fi  bene  vnavolta  abiuro, ciò  fece  per  timore  della  morteci  qua- 
le Umore  può  cadere , etiam  in  confanti  viro,  e fi  bene fatta  la  fin- 
_ ten\adel  Papq,  che  lo  condannaua,come  rtlafso , s’ hauerebbe  potuto' 
moli  rare, che  l’errore  fojfe  in fatto, il  quale  errore  poteua  cadere  nel 
rapa , che  giudicaua fecondo  il fatto , che  figli  propinata^  Onde  cono 
fendo, che  nonpotcuarefittere  a tante  forze  ,fiimauano  queftj  pilo 
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ficuro  confitto,  muffirne^ fendo  lacaufa  dc'fuoi  nemcifijuorabile, 
e la  fina  odiofit, perche  (fisi  combatte  uano  in  difefit  c iella  religione  a» 
fica-,  nella  quale  erano  vi  futi  tanti  Prencipi  del  fuo  fangue  , egli , 
tralignando  da' fiioi  Maggiori , ftudiaua  d‘ introdurre  l'opinione 
Calumo , filmando  di  tenere  piu  conto  d'vnhuomo  Vile-,  nato  infor- 
tuna priuata,  che  di  tanti  degni  Heroi  dell'alto  lignaggio , da  cute 
gli  me  defimo  era  di fc  e fio,  erano  quefie  fpauentofe  cantilene  per  at- 
Cantilene  ferire  il  Re  ,H  e urico  nondimeno  in  tante  preplefsità  di  negotio^tn * 
redRe™  zàfihe  temere  intrepidamente fperaua,conoficua  i pericoli, procura- 
ua  ogni  fuo  vantaggio  , adoperauada  prudenza , faceua  come  fa  il 
giunco  combattuto  dal  vento , che  fi  piega, ma  non fi  frange  fperaua 
nella  Giusi  itia  della  caufa fu  a fi 'per fu  adotta , che  i Regni  fi  dafiero 
f per  termine  di fangue, e di facce  fi  ione,  non  per  ragione  di  religione, 
*i  crede  ua,  che  tutte  Poltre  leggi  douefero  cedere  alle  leggi  di  Natu- 
ra,che  Diolhauefe  fatto  nafeere  Re,  non  perche  d lui  fife  tolto  di 
mano  il  fuo  Scetro  ; ma  p£r  hauerc  qualche  cura  particolare  della 
Gran  pru  ptTfina fi**> e fi  cerne  non  fi  modi  rana  refi  io  fi  perduto  nella  noua  re- 
d.nza  dii  Hgionc  de’  Re  formati , co  fi  non fi  moMrauafi  hifo, e ritrofo  della  Ca « 
r ■ ladeli»  Colica,  an\j  pregati  a Iddio , che  lo  difponefe  à douere fiiegliere  la 
I c buona  ^ la  verace  : da'  fuo  i Popoli  eh  tede  u a l vbbidienza , a Dio  la- 

fcian  a il  cuore, e la  religione,  slimaua  egli, che  al  primo  Motore  del- 
l'Vniuerfo,e  de' Cieli  Mafie  à mrtouere  le  confidente  ìud'tllum inare 
lui,&  ifuoifudditti  : I fimi  di  tutte  le  co  fc  fono  innati  in  noi , co  fi 
ajjermaua  Platone , la  volontà  in  cui  cade  l e le  tt  ione  fi  dellvnafi  del 
l'altra  religione  snon  e volontà  propriamente  par  landò,  fi  non  è libe- 
ra fi  no»  e in  mano  di  fi  Me  fa , la  dove  Dio  la  la  feto  ,fi  non  è fabra 
di  fi  medefima,perche  altrimenti farebbe  violenta , e non  potrebbe 
a Dio  e fere  cara, e meritoria  all huomofiorfi  voleua  Dio  , che  fofe 
prima  Re  di  Francia  ,pofiia  Cat bilico,  forfè  haueuadeftinato , che 
per  opera  anco  degl’Vgonotti  douefe  riufeire  Re, perche pofiia  mal- 
grado loro  diuenifse  Catholico , e Chrifiianifjìmo  , fior  fi  voleua* fu  a 
Mae  Ma  vfeire  prima  di  tanti  frangenti , c di  tante  difficoltà , che 
fi  • far  fi  Catholico, per  moMrarc  ,che  non  lo  haucua  dà  fare  peTTfreert 
de’ fu  oi  nemici, ma  per fua fpontanea  volontà, Dio  per  incognita  ftra 
da  logufdaua  al  Regno  > non  e vaiatole  l’h uomo  di  penetrare  ne’  fe- 

greti 
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greti  et 'ldt  io, l'intelletto, che  } l'occhio  di  qutfia  vita  Humana , non 
fi  può  fifiare  in  Dio, pere  he  n:  Ila  sfera  dell'  incomprenfi bile fu  a e firn  XX.  - 
\a,  s ' attaglia, c s' ac  cieca , come  fa  la  Ci  netta , riguardando  il  lame 
àtei  Sole , Pertanto  il  Re  // e nrico  haueua  ri  [soluto  di  non  vfeire  del'. 

Reg/ro fùo,fi  non,  come fi  dice  in  prouerbio, co’ piedi  innanzi  : Pria* . 
nàmo generofise  grande  non  può  patirebbe  altri  ritenga  il  fio, e che 
fa  de'  fu  oi  titoli  fpogliato,  perche  altri  fi  nevefla , come  farebbe  la 
Cornacchia ,fi  voltjfe  fregiar  fi  delle  pene  bianche  del  Cignoni  trauà 
gli  nondimeno  non  interrompe  nano  mai  il  corfo  delle fue  fatiche  del 
le  guerre  ,e  di  ll'imprefe fie  > lèi fi  riuoglieua , doue  era  chiamato  > la 
fu  a conuerfione  era fiorata, e de  fiderai  a,  e nferbata  a qualche  tem- 
po,ma  non fi fapeua  ne’l  come, ne’ l quado-,  Hor  doppo  prefa  la  F ale  fa , 

[r  efiugnate  molte  altre  Cittì,  e C a He  Ila,  ct/fhe  Lifieux , Verneuil, 
Ponteaudemer , prefe  Honfleu  ; molti  offeruarono  doppo , che  fita 
Maeflì  hebbe  dato  l' affai to,  e prefo  i Borghi  di  Parigine  doppo  sche  la- 
filando  i mede  fimi  Borghi  era  partito  di  lèi , non  hauendo  il  Duca 
voluto  combattere  con  tutto  se  he  gli  haueffe pr e fintato  la  battaglia, 
che  in  meno  di  due  me  fi  haueua  battuto  ,e  prefi  più  di  quindici  Cittì  . 

forti,  che  haueua  fatto  più  di  venti  affedij , cb’haueua  afsicurato  fmeP  dal 
molte  Prouincie,  che  s era  fatto  patrone  di  tutta  la  Normandia,  ec-  ^c°^he* 
ccttuatanela  Citta  di  Roano , cch'haueua fatto  caminare  alfuo  efi 
fircito  più  di  cento , e fcjfanta  leghe  Francefi  di  paefe , che  fono  tre- 
cento,e  venti  miglia  1 t aliane  ,onde  potè  nano  dire  gl'huomini  di  lui  , 
ciò  che  diffe  Ce  fare  dì  fi  steffo  veni,  vidi,  uicij  Stupitiano  gl'huomi- 
ni,che  con  cefi  poche  forile  , gli  fife  riufeita  ogni  grande  imprefit 
per  difficile,  che  ella fi fofie  ; Onde  anco  gl’ inimici fuot  lo  predicaua- 
no  per  <rran  Mae  Uro  di  Guerra,indefe fio  nelle  fatiche  , inu  incibi le 
nelle  battagli  e, e confe [fati ano,  che  i fuoi foldati foffero  valorofi, ub- 
bidì enti,  che  fofie  da  loro  amato, che  foffero  Rati  da  lui  fingolarmen 
te  difiiplinati  ; ma  doppo, eh' a viua  for\a  di  Canonate  s' arre  fie  Hon 
fleur, hauendo  intefo  il  Re,  ch'el  Duca  teniua  direttamente  afiedia 
—Joj&iunscorfi  lèi  colle  fu  e genti,  con  tutto , che  questo  Porto  di  Mare 
fia  lontano  più  di  trenta  leghe  da  queHa  Pia\za,e  non  fi  la  foccorfe , 
ma  pr  e fintò  la  battaglia  al  Duca,ilquale  ò raccordandofi  de' fucceffi 
i Arqucs , ò perche  volle  andare  ad  incontrare  il  Conte  d’Egmont , 

che 
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\X.  doppo>come diremo  nel feguente  Labro ,ll  Re  non itimi) fano configli* 

di  douere  figuire  il  Duca , che  in  ogni  modo  non  potata  giungalo 
prima, che fi  congiungefie  co'l  Conte , ma  di  douere  intanto  impoffej- 
fiarfi  di  qualche  luogo  opportuno  . Onde  non  filos'impatronìJel ' p affo 

di  Nonancourt  fopra  il  picciolo  fiume  Eure , ma  affé  dio,  e preft  lofi «I 

terra  di  Dreux,che pur  giace  in  riua  del  me  de  fimo fiume* 


Il  Fine  del  Serto  Libro , 


. j 


.*  * L.’i 


^2 


V t.’  ' 


n*  r 


©ELL-E 


l 


. HI 


457 


DEELE  TVRBVLENZE 

— DELLA  FRANCIA’ 

JN  VITA  DEL  RE  HENRICO 

I . L GRANDE* 
D’ALESSANDRO  C AMPIG  LI  A 
LIBRO  SETTIMO . , 

Che  contiene  la  famofa  vittoria.cfec  fua  Madia  ottenne  ad  lury  deU’effercito  del- 
la Lega,  con  tuttoché  fofle  inferiore  diventi  con  i particolari  accidenti , la  fella  del’ 
ropolrf.il  bia/imo  de  gli  Spagnoli  : Il  Duca  da  con  to  al  Pontefice  della  perdita,  e fi 
fua  fai  fa  chiedendo  notti  foccorfi.  fi  duole  d’effere  freddamente  vili  tato  da  Parigini 
in  S. Dionigi  : Il  Re.efiioi  configli  peraflcdiarc  Parigi,  prende  le  fiumane  per  inter. 
eludere  ogni  vcttouaglia.  Afledio.e  1 noi  memorabili  accidenti.il  Duca  di  Parma  en 
tra  d’ordine  del  Rein  Fricia  con  vnfloridilI3mo,&  ini! ruttiffimo  elfcrcito,  libera  la 
Città  da  lfa  (Tedio,  ma  ricufaJa battaglia , con  tutto , che fofiero lui, e Alonfignor di 
Mayna  d bello  lludio  prouocati  'dal  Re  ,•  come  prende  partito  fua  Maellà  di  dare  la 
Icalata  ,c  come  prédeua  Parigi,  fe  non  erano  i Gicfuiti  ; Aperti  i palli  delle  vettoua- 
glie.e  fornita  la  C itti  per  fei  meli  delibera  il  Cardinale  partire,  arrina  in  Campo  fot 
io  Corbcil  à complire  colli  due  Duchi,poiIafcia  la  Lorena, palla  per  terra  de'Suizze 
ri , giunge  d Mi  Uno,  poi  d Roma  : Il  Duca  di  Parma  parte  anch'egli,  quando  crede 
che  il  Re  fia  disfatto , fe  lo  vede  aHa  coda.  & intende , che  ha  riacquisto  Corbeil , 
fua  Maclld  travagliata  in  Bretagna, &altroue, manda  ld,&altroue  molti  de’  fuoflCa 
pitaffi  : Gregario  x 1 1 !•  aiuta  la  Lega,  getta  noue  fcommuniche,  le  cui  Bolle  ven- 
gono bruggi  .ite , e’I  Nontio  Landria  no,  che  leporta , bandito  : fua  Madia  affedia 
Roano:  Il  Duca  di  Parma.hauendohauutonouo  ordine  dal  fuo  Re  di  ritornare  in 
Francia.dd  buoni  ordmi.e  rafletta  lecofe  de’  Paefi  Baffl.ericeuuta  la  Fera,  per  aflìcu 
tar  il  palfnggio, giunge  a Perona  j i Prencipi  del  fanguefotto  Roano  colle  loro  gon- 
fi apbindonano  il  R ederelle  ricufa  la  Città  di  Roano  dal  Goucrnatore  Villars,  che 
ghia  offerifee  con  conditionc,chcfifaccia  Catholico. 


EOi  ch  E il  Dica  hebbe  accrefìiuto  il  fuo  efferato  di  mille 
cinquecento  lande e cinquecento  archibugieri  i Cauallo, 

, mandati  dal  Re  di  Spagna fìtto  la  condotta  del  Conte  d Eg-  G iomata 
fnont .ritorno  di  Picardia  con  tutto  iejfrcìto-.pafs'o  a Manta  la  Sen-  s! 

*>a  in  principio  del  me  fi  di  Alarlo, e .non  e fendo  giunta  à tempo  d ha- Andra- 
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nere  potuto  foce  or  rere  la  terra  di  Drcux, delibero  di  volete  fare  gi»r 
nata  t e perche  per  andare  à ritrouare  il  Re,  hifignàtta  paffàre  anco 
il  fiume  Eurc  3ftce  'marciare  le  fue  genti  alla  volta  di  Konancourt 
fer  pajfarc  là  à guazzo  quella  r luterà  i onde  3 efft  n do  fi  ne  auc  detta  N 
!‘<a  ..laefìà-ne  volendo  rifiutare  la  battaglia,con  tutto , che  foffe  in- 
feriore de  genti ,ma  auantaggiarjì quanto  foffe  pofftbile per  impedii  } 

re  per  al! bora  l’inimico , che  non  pajjaffe  , fi fece forte  su  quel paffo  , ' 
che  era  siato  molto  prima  da  lui  prefo , come  habbiamo  'detto , e fece  ; 

le  uare  il  Ponte  ,pcr  hauere  tempo  , e commodità  d' aui far  e gl’ amici 
fuoi,  e di  raun.tr  e la foldate fbi,ch  ‘era fparfa,quà,  & là  per  le  Piaz- 
za della  Normadia  3cr  altr otte, come  fece  appunto  ,•  Onde  tutto  ilgior 
no  duodecimo  di  Marzo  lo  tenne,  à bada fu  quel  paffo  : Intanto  fu  a 
Mae  Uài/che  non  ftaua  in  otto , haueua  non  filo  fiielto  il  luoco , do  uè 
dotte  ua  fare  la  Muffa  delle  genti  fue  > che  fu  prejfo  il  Villaggio  di  S. 
Andrea  , lontano  filarne nte  quattro  leghe  dal  paffo  di  Konancourt 
su  la  ftrada^hc  conduce  ad  luryjna  haueua  difpenfata  i carichi  mi 
li  tari, e communirato  il  tutto  co’ l Duca  di  Monpenfìer atolli  due  Ma - 
re  fiali  Pirone , (fi  Aumont,  e cogl’ altri funi  Capuani  : Onde  il  gior- 
no di  erro  .che  fu  il  terzode  cimo  di  Mar\o  il  Duca  delibero  d'andare 
a poffare  altroueyindo più  à baffo , e pafs'o  ad  I ury  : il  fiume'Eure  è 
picciolo)  e finalmente  fà,  come  fanno  tanti  altri  thè  traboccato  nel- 
la Senna  : Quella  fu  quella  f amo  fa  Battagliaste  doticua  qua  fi  vi - 
tirare  i trattagli  >e  le  guerre, e dare  ad  Henrico  ,chc  di  già  haueua 
la  Corona  in  te  fi  a,  la  poffe fifone  del  Regno  de  Branda  f e fitta  Mae flà 
batte jfe  perduta  la  gì  ornai  a f ice  u ano  alcuni  oche  bifognaua,  ebean*. 
da  fise  tapinando  per  lo  mondo j Dio  sà3doue  batte  (fi  potuto  hauere  fi- 
euro  rico  uro  : I P rene  ipi  poi  che  hanno  perduto  i Regni,  e vano  Vjga 
bondi  hor  qua, boria  fitto  come  i Re  hifir ionici,  ch'alia  fine  in  luogo 
et effire  (onorati , fono  beffati:  qttefla giornata  fu  fintile  c diffimile  à 
quellaybc fecero  i Romani  co’ Popoli  Latini fittoilConfolato  di  T or 
quato,e  di  Declori  Latini  rimefero  fruì  per  batterla  perduta , i Ro- 
mani rima  fero  liberi  per  batterla  guadagnata,  Li  Lega  per  batterla 
perduta  re  fio  de  sin  ut  a di  for\e,  il  Re  pveodoppo  fi  fece  patrone  fil 
fue  Regno, fu  diffimilc  perche  là  dotte  i due  e ferriti  di  quelle  belino 
fe  melloni  erano  pari  di  numirOjl' efferato  et  Picrico  era  inferiore  à 
> : quello 
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'quello  dclfé  Lega, j onde  bifignaua,chc  fi  bene  combatte  uomo  con  pa- 
ri o fmat  ione  ,non  combattejfero con pari  virtù  ,e  dc‘  faldati  ^ dc’Ca- 
pi  tatti.  Il  Duca  era  folle  cito  di  fare  naficr £ oc  cafone  d’vnaGiorna» 
ta  reale  fi  on  /dirimenti  di  quello  ,c  he  egli fofe  di  vincere  perche, co 
nofc/ctedojì  molto, c molto  fuperiore  di  genti  Jjauendo  tanti  auantag- 

'fi  nel  Regno, come  habbiamo  detto  fupponeita,  combattendo  d'haue - 
re  vinto, e color Of  he fan  orinano  la  Legale  che  pene  trattano  negl ' tti- 
trin ficchi  intere  fi  del  Duca  già  molto  tempo  andauano  dicendo, chi, 
fe  fofe  f accinto  à Dio  di  dargli, non  la  vittoria,  ma  vna  Giornata , 
le  mi  ferie  della  Francia fartbbono  fiate  vltimate,  diciamo  noi  il  Re 
gno  di  Francia  rimane u a diuifo , Al  Nauarrcfi ",  dicevano,  farebbe 
conuenuto  ritornare ,e  Dio  sa  s‘ batte  fse potnto,à  cacciare  à piedi  de * 
Pircnci,pofcia,fofpirando,  rcpticauano , che  ilNauarra  fuggirebbe 
Jcmpre  l'oc  cafone , e che  il  cof r ingerì o ad  accettarla , farebbe  fato 
difficile, o impoffibile-,  Da  quella  cofa fepra, della  quale  crede  ihttomo 
fabricarfla fu  a fortuna  y tra  he  la  fu  a deferta  -,  vuole  Dio, che  l'bteo- 
mg  perdona  cofa,  e gli  ne  f ecceda  vn  altra  perche  fappia  di  penfare 
bene  fptfo  al^ouerfio , e dall'effetto  cono  fa  l’ imbecillita  fita,  fitti 
Mac  sia,  mi  furando  beni  fimo  le  forile  fite , /{pi dotta  confederando  in 
quale  maniera  doueuaporf  in  Battaglia  contro  d’vn cffercito poten- 
ti fimo, rimirati  a Cattant aggio  del  fto,  il  luogo, e‘l  tempo, procttraua 
d intendere  itparcre  dt  tanti  firn  Capitani,  e di  tanti  Prenci f , che 

10  fgu>uano,e  s’accingeuano ptr  difendi  re  la  caufa  commune  ; ella 
era  slata  in  tante  altre  fattioni  militari, e fin  da  fanciullo  dalla  Ma 
dre  definita  alle  guerre, era  dotta  negli  slratagcmiprota  ad  offen- 
der e, più  pronta  à fhcrmirfi  dall'inimico,  or  di  nana  con  tanta  Mae » 
firia, e con  tanta  cele  ritàgli  /quadroni ,c  le  battaglie, e gli  face  u a aro 
dare  fermi, e per  refi  si  ere,  e per  vr  tare  con  maggiore  impeto  fi  bifio- 
gnaua,  1‘ inimito, e per  fregarlo,*  per  giungerlo  : onde  /loppe  varie  cb- 
fulce fatte  con  fuoi  Configlicri  , e Capitani fù  approuat g il fto  pare . 
re, anzi  laudato , il  quale fù,  che fi  Joutfse  formare  fi  ttefquadroni 
della  Cavalleria , che  fofii  ro  afficuratt  da' fianchi  colla  fanteria , t 
sb'-èrrzofi  fatta  guifapre fintando  la  battaglia  l'inimico  ,fi  dotte  pie 
combattere,  guelfo  giorno  decimo  ter\o  di  Mar\o  non  filo  ccnfigU'o 

11  modo, che  fi  don  cu  a tenne  à combattere  l'inimico, ma  comincio  dal 

M mm  2 la 
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. la  mafia  roZ&a,&  informe  del fuo  efsercito  ratinato  , cifraie  babbi  a- 
X A mo,dett9nel  villaggio  di  Santo  Andrea  à trarre  l ordinanza  , & à 
dare  forma  à gtt (quadroni  : 1 Capitani , che  gli  guidavano,  erano  il 
Mare  fetale  d Aumont,  Il  Duca  di  Monpenfìer , il  Barone  Iti  Biro  ne  , 
che  queflo  giorno  fece  anco  degnamente  Ivffcio  di  Marchiale  di  * 
Campo, effe  bene  era giokanetto, fece  honoratoftruigto  ai fuo  Re,fi*o< 
Padre  il  Mar  e Jciale,  il  Conte  d' Auuergna,e'l  Signor  di  Giury  l'vno  , 
a l'altro  fi e' quali guidaua  vna compagnia  di  Caualli  leggieri , il (et 
timo  (quadrone  era  di  du  centone  cinquanta  Rheitri,fua  Mac  fa  gui- 
dalia  il  quinto, eh  e era  nel  cuore  di  tutto  1‘ effe r cito,  c formatta  il  cor 
pò  della  battaglia:  Quelli  (quadroni  erano  compolì  idi  duce  tuo,  e 
cinquanta,  alcuni  di  trecento  Caualli  ; quello  del  Re  era  di  feicento , 
xjr  erano  tutti  Prencipi,  Duchi, Conti,Baroni,  V fficiali  della  Corona , 
Cau  alile  ri  dell'ordine  di  Francia,  Signori , & Gentilhuomini  : fu  a 
Mae  Si  a fu  co  fi  velile,  e co  fi prefia  à porre  in  battaglia  le  fine  genti  , 
additando  ad  ogni  vno  de'Éui  Capitani  quale  fofie  Tvfficio  fuo^e 
fpronando  gl" altri  all'imprefa,che  non  fu  mezo giorno,  chicco  l’cfi 
fere  ito  fuo  in  atto  di  combattere,  & i faldati, & i Capitani  erano  vo- 
lont  erofidi fruire  fua  Mac  fi  a, che  non filo  ambinolo  di  militare fot 
to  r infigne  reali,  ma  hauerebbono  voluto potere  tutti  morire  à can- 
to de  Ila per  fina fua.  Il  Colon  elio  de’  R hei  tri  Tichde  Scotìi  berg» 
che  morì  poi  combattendo,  qucfto  gjorno  per.ejjcr  annone  rato  nello 
(quadrone  realcfpogliatofi  d' ogni  autorità,  volle  qual pr mate folda 
to  combattere  appreffo  fua  Mae  (là, poco  meno  di  due  mila  nobili  Fra- 
cefi  vestiti  tutti  in  arme  bianche  face  nano  riguardeuolejt formida- 
bile mostra  di  fi  fieffi,  e bcnfivedeua,che  erano'quiui  apparecchia- 
ti per  mantenirc  in  te  Sta  la  Corona  al  toro  Re:  H or, c (fendo  trafi  or  fi 
alcuni  Caualli  leggieri  innanzi, per (coprire  l'inimico  fu  portata  no- 
te eliache  il  Duca  doppo  haucre  pafiato  il  fiume  ad  lury,baucua fatto 
marciare  l'esercito, e,  che  già  s'era  impatronito  d vn  villaggio , che 
Stana  tra  mc^zo  li  due  c(Jercìti , che  haucua  compartito  le  fise  genti 
in  tre  fin  furati  (quadroni  di  Cau  alle  ri  a colla  fanteria  à fianchi  sche 
egli  co’l  Duca  di  Nemours, e co'l  Duca  d'Vtnala,  caminaua  noia 
%o  , formando  il  corpo  della  battaglia  co'l  fuo  (quadrone , che  era  di 
due  mila  Caualli, che  gli  altri  due (quadroni  erano , l'vno  de  ottocen 
- ‘ ' to. 


L l B R O SE.TTI  M O.  4** 

f f /altro  dj fiettecento  Caualli , ch'iti  tutto faceti  uno  la  fortuna  di  tre  MJ)LXX 
mila, e cinquecento  caualli  ; onde  il  Duca  era  molto pipe  rior  e al  Re  -,  xx- 
che  nhaueaa  poco  piu  di  due  mila , annouerando  anco  quelli , che  e- 
rano  qua  fi  tnafpcttatamcnte  giunti  co'lPrencipe  di  Conty,  e con 
Mof gnor  della  Guifce  Generale  dell' artiglieri  a, e contado fra  quejli  B^I0  di 
molti  Caualli  leggieri , che  anco  itf  forile  pedeftri  quelltrdcl  Re  era  Monile 
inferiore , perche  la  doue  il  Duca  h atleti a dodeci  mila  fanti , il  Re  ^ncfafat 
non  ne  ftaueua fei  mila  : Delibero fu 4 Mae  Ha  di  cacciare  l'inimico  ro  Marc- 
da  quel  villaggio, dubitandofbc  fendo  pipe  riore  di  gente, non  s’inì-  [^luo^o! 
patroniffe  di  qualche pollo  auant aggio  (ò:  Onde  mando  i Caualli  leg-  e‘l  carico 
gieri  à prouocarlo,e  con  fcaramuccie ,e  con  afalti  lo  caccio  in  modo \ 
che  lo  fece /gombrare  di  li)  : alcuni fcriuono  che’l  Duca  que  fio  gior-  di  Genera 
no  ter\odcctmo  non  combattere  per  dare  qualche  douuto  r ipo/o  à 
fu  oifoldati^h' ballettano  fatto  longo  camino  ; altri  che  il  Re  'ad  arte  dito  a Fi- 
andafetef cndo  qualche  indugio, per  che  a/pe  tt  atta  i prefidij  dfDicp 1,,,crt° 
pa,d'Eitrct(x,e  di  Ponte  dell’  Arch,  che  guttifero  appunto  verfiol.t  fe-  ouiice. 
ra  ; altri,  che,fe  fio  fé  nata  occafione , batterebbe  combattuto  quello 
me  de  fimo  giorno:  Vero  ì,  che  foprauenne  la  fera,  onde  il  Conflitto 
Generale  fìt  di  ferito  al  giorno  decimoquarto  di  Marzio-,  la  noi  te  che 
li  due  effercitifi fletterò  à fronte^afpcttando  il  mai  tino, par  ut  pigra 
e che  non  veni  fi  e mai  il  giorno  al  Re  ,à  tanti  Principi ,à  tanti faniofi 
fildati  tantttgucrricri  , pere  he  erano  vogliofidi  combattere  non  per 
ingordigia  d’or 0,0  di  J angue  gna per  auidità  d‘ honorem  ai  gloria  : I 
nofiri  effetti  fono  ineguali , haueuano  da  fare  conofcere  al  mondo  , 
eh’  erano  efsii  buoni,c  natij  Frane  e fi,  che  la  Cafit  di  Rorbone  era  l'- 
anticofiwguc  de’ fiuoi  Re, che  al  Re  Henri  co  toccaua  la fucce pione , 
che  gli Jlranicri  non  haueuano  da  ingertrfi  in  Francia , che  dou  cita- 
no coll' armi , e colla  vita  portarlo  al  figlio  reale  in  Parigi , che  fac- 
ce ffa  la  morte  del  Re  Pleurico  III.  la foldatc (la  l'batte  ita  acclama- 
to Re  : onde  non  polena  mancare  della promeffa  faceti  a d’huopo,  che 
manteniffero  la  Corona  di  Francia  in  te  fa  al  Prette  ips  naturale , e 
che  gli  Jlranierì  a viltà  for\a  prendeffero  commiato , di  già  anche 
Qtafiaesìà  haue  ita  lor fi  [igni ficaio  con  parole  di  gran  for\a  , che  fi 
trattaua  la  caufia  communc  della  libertà  di  Francia, che  non  dottcua 
no  temere  punto  linimicogthe  la  Giu  sfitta,  che  Dio  'haucrcbbe  com- 
battuto. 
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mdlxx  dù  canto  loro,  eh'  erano filiti  di  guerreggiare  , e di  vincere 
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fmpre  il  mede  fimo  nemico , eh'  era  quello  He  fio,  ch'e  tante  volte  ha - 
ucuano  vinto ,fie  bene fiuperiore,che  nontemeua,che  fofferò per  dege 
nerare  dall'antico  valore , difie  forfè  ancho  altre  cofifon  maggiore 
energia , ch'io  non  so  efprim  e re, gran  parte  della  notte  fu  a Mae  fila  an 
do  à lume  di  Luna  hor  qua  fior  là  riuedendo  i fuoifquadroni , e > pro- 
curando , che  ogni  minimo  fioldat  uccio  fojfe  nella fu  a fila  -,  ma  non 
contento  di  ciò  volle  v fi  ire  dal  Qampo  fuo  ufi  andare  perfonalmente 
cedi’ occhio  ad  offeruare  gli  [quadroni  del  Duca  3 onde  à gran  fatica 
puote  dormire  due  bore  armato  fiopra  d’vn  pagliariccio  a di  lo  ape:  - 
to:co(i fi  trattano  Carmi, e non fi pa fa, come  altri  fogliono  fare,  dagl ' 
agi,  e dalle  piume  alla  pugna,  il  Duca, perche  s'afjicuraua  della  vit- 
toria ,non  fu  cofi fillceitofi  bene  nontralafci'ocon  incredibile  celeri 
tà  di  fare  tutte  quelle  cofe,che  richiedeua  ilvcro  termine  dell'arte 
militare, infiammando  1 fuoi  al  combattimento  col  proporre  loro  per 
ricompenfa  dc’vtaggt,delle fatte  he, e delle  vite, e delfangue,  non  ho* 
nori, lo  gloria  mondana, ma  quei  prcmij,e  laureale  ce  le  ih  d 'inmarce» 
feibile  gloria, che  fi  danno  à Campioni, e difendi  tori  de  Ila  verace fe- 
de di  C bri  sto , la  mattina feguente  del  giorno  14.  di  Marzo  di  que - 
I!  gio/no  fio  anno  1 5 9 o.  che  fu  il giorno  de filmato  alla  battaglia , che  farà 
giorno  Jc!  femore  memorabile  per  que  Ho  fatto  d'arme,  il  Re  , fi  come  era  Hata 
h giorna-  /■  ultimo  a coricar  fi, co  fi  fu  il primo  à nfuegliarfi  per  defilare  legen- 
u.obaua  fiue  tgdcen(l(>  J4re  £ mano  à tamburri, (fi  alle  trombe, vn  altra  vol- 
ta volo, (Ir  rtuolo  per  gli  faci  {quadroni  j per  le  fu  e ordinante  ,vri  al 
travolta  vide, (fi  preuide  loffie fe  del  nimico, e come  poteua fihermir- 
fi, e danneggiarlo:  onde  à fi: deci  bore  Irebbe  rimefiìo  il  fuo  cfijercito  in 
pitto,  egli  fi au  a nel  cuore  ,e  nelle  vi  fiere  del fuo  Campo  per  accettare 
la  battaglia:  il  Ducd  non  era  fiato  finacchio  fi  , haueua  anch'egli 
in  quella  medefima  bora  rifuegliato  i fuoi,  e rimeffo  l’ordinanza  de' 
fuoi fquadromfior  il  Refi  bene  haueua  difpoHod' affettare  l’incon- 
tro del  nemico,  tuttauia  perche  i fuoi  non  fo  fiero  affi  e fi  dal  Sole , che 
tnal\andofi  verfo  il  mezzogiorno  veniua  à ferire  , (fi  à barbugliare 
la  loro  vi  fi  a ( cono  fi  e uà fina  Mac  Ha  tutti  i fuoj  vantaggi  ) fi  fpinfi 
innanzi  coll' e ferrite  intorno  cinquanta  pafii, e guadagno  anco  la  fe- 
conda del  vento, per  non  rimanere  danneggiato  dal  fumo  dell’  archi- 
fi  - bugiate * 
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bugiate  a fece  cominciare  a dare  fuoco  alt' artiglierie ,ì  quefio  mede  niDi 
Jìmo  tempo,  opoc  o doppo partirono  dalCampo  nimico  facenti  Canai » XX. 
^ kggicri  accompagnati  da'  Lan\ecbenetti,  che  andarono  adinne - 
Slire  lofqttadrone  del  Mar  e fiale  et  Aumenta  fa  combattuto  per  buo 
naptyZot  con  incerto  Marte, finalmite  quei  della  Lega  furono  incal* 
zut  i fin  preffo  ad  vna  Bo fi  betta  ; l' Aurnont,  ch’haueua  per  auifiime- 
to  di  non  s allargare  dall  ejfercttt,che  cofihaueua  commadato  il  Re, 
perche  offendo  inferiore  di  genti  fipeua*hc  bifògnaua  tenere  l'efit;r 
cito  r accolto, & combattere  vnito,e  non  (par fi  (la  diuifione  indeboli 
fie.)  ritorno  d dietro , dal  mede  fimo  corno  pofiia  del  Duca fimofiero 
i Rbeitri  Catholici,ma,efiendofi fatto  loro  incotro  il ConteW Attuerà 
gna,e  Monfignor  di  Giury  colli  loro  cauallt  leggieri  }diedero  volta , 
euttauia.efiendo  cor  fi  in  aiuto  loro  le  Lande  Vallone,  e Fiaminghe , 

* ritornarono  d voltare f acciai  ad  afidlire  con  grand’impeto  i mede- 
fimi  care  aliale ggte  ri , iqualifitrcbbono  fiati  rotti, e difiordinati , se'l 
Giou anetto  Barone  di  Burone,auedutofincs>on  correuj  in  ficcorfi  lo 
rosolo  non  cor  fi  ,nonfi(pinfc  aitanti /attento,  come  SÌrale-,onde  rin 
tuTfio  la  furia  de  Rbeitri, de  Fiamenghi  , e de’  Valloni , ma  rima  fi 
feritola  fronte, e l'vno  braccio, e fi  anch’eglinon  f offe  Stato  fiuenu * 
io  dal  Duca  di  Monpenfier, bauerebbbe fatto  male  i fatti  (uoi:  Ha - 
ueua  il  Monpenfier  a fianchi  alcune  c ompagnie  di  Lanzachenetti , e 
de  Svizzeri ,le  quali fio  fi ennero  l’impctto  de'  ninnci,&  egli  con  tut-  • 
io*  he  gli  fife  vccifi  il  Cauallo fitto,  efiendene fiubito  rifiatilo  vriaU 
t)  djtanto  di(fie,e  tato  fece.  ,innanimando  i foldatt  ,chc  di  nouo  refi  in* 
ce  rto  Cefi  ito  della  battaglia , e npn fi  fiapcua  ancora  } cui  volefie  e fi 
fere  f cuor  cuole  la  fortuna  . Il  Buca  intanto  fi  tr affi  auanti  col  fuo 
("quadrone  della  battaglia  per  inueStire  lo  (quadrone  di  me\o , dotte 
trafitta  Mac  Sia  dirimpetto  à lui  ,fiua  Maefia  di  buona  voglia  Catte - 
fì>f°JJert  conpochiffimo  danno  vna  fierijfima  tempesta  eCachtbugia - 
te,  rifa  luto  il  nimic  o nel  m^fiefimt  modo  ,pur  con  archibugiate  *po- 
fciafifpmfe  aitanti  gi  altr i*  dimoStro,cbe  nella  piu  (fretta \n(fd,  e 
nel  piì^fanguinofio  conflitto  fiapcua  fare  SI  rada  col  braccio , e feudo 
. colpetto  al  rimanente  di  tutto  il  fio  e (fiere ito, le  prime  fila  dello  (qua 
drone  Wegto  erano  piene  di  Prencipi V /fittali  della  Coronasi  ri- 
nua.jft;  della  Cornetta  era  compofio  del  fiore  de  da  nobiltà  Franco* 
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M DU'X fe,cb’trd  concorfa per  fruir  e il (uo  Re,  come  habbjamo  detto,  era  t* 
XX  • gli  innanzi  ad  ogn  altro  : il  Duca,veggcdofi fuperiorc  col fuo /qua «• 

drone  di  due  mila  Camalli  cor/è  ad  inueftire  jfua  Mac/tn,e  fi  credete* 
romperlo,  ma  non  gli  venne  mai  fatto^ontutto,  ette  tcnta/fc,e  riten 
tafii  ogni  via , ogni  mc\o , anzi  fu  a MaeHà  con  tanta  Brauurafofte 
ne  la  furiajvrt'o, penetro  nello  fenolo  nimico, lo  ferì, lo  ruppero  fug . 
go,lo  sbigottì  in  modo,  che  il  Duca  non  puote  mai  pi ù con  tutto , che 
adope rafie  horagl inaiti, bora  le  lufutghe  a bora  le  minacele  rimerà 
terfifua  Macftàtato  penetro  nella  maggiore  calca,  che  fi  bene  batte 
torio  Cfdal Ua  vna&rau  fischierà  falla  celata , & il  fuo  c au allo  vn  grandi ffU 
Rc.°  a mo cimiero  iute fiajuttauia retto per  vn  quarto  d bora  fòmmerfo  i» 
fra  nemici  fi  che  ilfuofquadroncnon  vedendolo,  dubito,  di  qualche 
grande  fiiagura,alla finefifuiluppo  dalla  furiale  contparue  colla  fpx 
da  vermiglia  di  fangue pur  nel  fu o /quadrone  vittoriofo,e  trionfan- 
te per  molte  infegne,ch‘baueua  tolto  al  nemico , onde  comincio  tutto 
I ejfercito  a gridare  3viua  il  Rci-e,  s'egli  bauena  dime  Orato  ne  li  ordì 
V are,  e porre, in  battaglia  et  efierevngran  Rc,cr  vngran  Capitano , 
diede  ai  intendere, che  nel  combattere  eravn  gran  faldato , & vn 
grandi fs uno  ha  omo  et arme,  Diotogene falena  dire,  che  l'vfficio / rito 
cipale  del  Rc,cra  cxcrcicum  ducere, .Quinto  Curtio filetta  dire , ta- 
ies  iiint  milites,quales  belli  Duccs,^//  e vfficio  di  gru  Capitano , 

. e di  gran  Principe  non  filo  afsediarc  una  Piazza,  ì diffonderla , ma 
porre  l’ cffercito  in  ordinanza, far  lo  marciare,, alloggiarlo, e combatte 
re  coli  t farcito  nemico  gioiti  Capitani  de'jcmpi  affati  bebbero  alctt 
ne  di  queste  eccellenze  ; fua  Mae  ila  le  baueua  tutte  , e tutte  le  mo- 
stro tn  pr attica  facendo  a fpriffi, me  guerre  contrade  fucinimi  ci:  ol- 
tre quefie  qualità  tibebbe  altre  infinite  ^ Deve  il  Capitano  e/fere  eie 
mente  co  vinti, perche  dementia  vidoiis  ferociétcs  frangir  ani- 
mos,&ad  deditioifcm  cogit;  ma  chi  fu  piu clemente diluiìrìbab 
biarno  detto,  e ne  diremo  alerone piu  dif/fftmente  di  quella  fua  vir- 
tù : diciamo  filo, che  irrite  II  a felice  Giornata, combat  tendone  profi - 
S'kcv”  '■&***&* la  vittoriana  c fere  ito ver fo  defuot  robe  Ili  Fr ance  fi  perche 
lo  de1  fuo»  mentre  con  tanto  ardore  premetta  l’inimico  , andauffikendo  ad  alt*  * 
ir. mici*  -y^/auuc  le  Franzois , c main  batte  alle  cftrangier  ; rio? fatua  i 
Francefili  & dà  adojfo  àgli  il  r ante  ri  ; rotto  ichefulo fqttadrwe  deb 
* * Duca, 
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■Duci  ,fìi  fatta  grandiffima  llrage  delle  fanterie  maliche,  che  fa- 
tano per  fianco  i perche  non  h ebbero  tempo  da  fuggire , e ritirar Jìin 
Jicuro , corni  fece  la  Caualleria  ,•  fin  Mac/là  rima/è  finalmente  pa- 
trona  del  Campo  ; alcune  compagnie  de’Sui^zert  quafi  intiere  dubi- 
tando jhe  di  loro  non  fojje  fatta  la  me  defitta  disfatta,vedcndo  rot- 
ta la  Cauallariayrhe  le  ricoprii  a,  e,  difiperando  della  fiala  te  gittate 
L'armi, e coricate  le  bandiere  per  fegno  dh::milcà,e  di  nutrendo,  pafi 
furono  nel  Camporegio  : Onde  il  Ducapofiia fidolfi,c fi  fiuso  cteffe- 
re  slato  abbandonato  dagli  Stateri  ; fi  et  te  in  forfie  Henricofe  do* 
ucua  accettarle  dubitando  di  qualche  flratagema,cofi gnardigno  di 
tutte  le  cofe  deue  effiere  colui, la  cut  falue\za  era  la  fallite  di  tutto 
iefiercitoytnza  di  tutto  il  Regno, e di  tutti  i F rance  fi  i pur  finalmen- 
te,feguendo  il  parere  de' fiuoi  Capitani,che  lo  configliauano  à non  ri- 
fiutare quella  cofi  bellicofanatione  già  tanto  tempo  collegata  colla 
fu  a Corona, che  non  chiede  ua  altro, che  il perdono , volle  compiacer- 
gli. 1 1 Mar  e fciale  d‘ Aumont, il  Conte  d' Auuergna,  il  Barone  di  Pi- 
rone fiafi/ato  ta  te  fa  colla  propria  banda  tinta  di  vermiglio  per  lo 
fanguejhe  vfciua  dalla  ferita, poiché  furono  ritornati  dalla  cacci  a^ 
ch'haneuano  dato  alle  genti  della  Lega , che  fuggiuano  firicongiun- 
fèro  con  fu  a Maeftà  ,•  laquale,  hauendo  lafi  iato  il  Mare  fidale  di  Biro 
ne, che  lo  do u effe  feguire  alla  coda, colla  maggiore  parte  dell' efiercito 
pofiofì innanzi  il  Conte  d" Auuergna, il  Barone  alla  defira,  vna  com- 
pagnia di  quaranta  caualli  alla fini  lira,  accompagnato  dal  Prencipe 
di  Conty,dal  Duca  di  Monpenfier,  dal  Duca  della  T rimogha,dalMa 
re  fidale  d’ Aumont, e da  molti  altri  profeguì  la  vittoria,  incalzando 
coloro, che  fuggiuano,  I i Duca  h or  amai  era  giorno  ad  lury  con  qual- 
che parte  della  fiua  Caualleria,  eripaffato  il  fiume  haueua  fatto  ta- 
gliare il  Ponte i onde  il  Re,che  t ut  tatti  a lo figuitaua,vedendofi  leua- 
to  il pafio,andb  à p affare  il  guazzo  et  Anet  ,fie  bene  con  grande  mala- 
geuo[e%za,efòpr agiunti  coloro ^he  di  là  del fiume fi riputauano  fil- 
iti,ne fece  grande  macello  ••  il  Duca fi  fialuo  dentro  di  Manta,  e die- 
de nona  à quei  Cittadini , che  il  Biarnefi  era  Plato  vccifio  i II  Duca 
di.  Nemours,  Msnfignor  di  Bafiompierre,il  Vi  font  e di  Tauanes,  al- 
tri de lt effiercito, molti  de' foldati fianchi, & anmhclanti,alcunì fe- 
tittjfir  infangai  nati pre fiero  il  camino  di  S dar  tre  s, e no furono fiegui 
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tati  d' alcuni:  fa  a Mae  si  a fh:  fu fi pr agiunta  dalla  me\z.a  notte  no» 

MDLXX  t9rn'0  ^ jjctr0i  mj  s’alloggio  in  vno  villaggio  vna  fila  legha  lontane 
da  Manta  molto  mal  agiato,  e con  qualche  pericolo  de  Ila  propria  per  - 
fona  : Fu  J Ingoiare , e glorioja  la  vittoria , perche  fu  fatta  grande 
Jlrage  della  Fanteria  dell'amena  ; fu  difiipata , e rotta  la  Caualle - 
ria,  cr  vna  buona  parte  veci  fa , Alcuni fcriuono,  che  i cannili  morti  _ 

fof  ro  cinque  cento, e che  altri  quattrocento  ne  foffero  fatti  prigio- 
ni -,  gli  perirono  ajsai  perfine  da  commando  ffi  cui  egli  ne  face  ua  gru 
conto  : morì  il  Conte  dEgmont , il  Conte  di  Branpttch  il  gituane , e 
Kgu'uic."  dalla  parte  del  Re  fu  fi  può  dire  firma  fangue , perche fi  ben  morirò * 
no  molti  della  plebe  de  faldati  dì  fua  Maefià  , t ut  tanta  degl'huomini 
piu  degni, e titolati  molti  pochi  in  cefi  gran  conflitto  ne  furono  desi- 
derati i ma  i trionfi  furono  incomparabili,  le fpoglie  furono  le  piu  o* 
pimefhe  f afferò  mai  riportate  da  Capitano  fion filo  per  gli  prigioni  , 
che  furuAO  fatti  di  gran  conto , ma  per  gli  fiendardi , e per  l’ in  fi gne 
innumcr abili, che  furono  tolte  d nemici , La  Cornetta  btaca, ch'era  il 
ve  fililo  del  Duca , come  Luogotenente  della  Corona , e del  Re  Carlo 
X.fi  bene  non  fi  daua  quefio  titolo  intiero , nominandofi  folamente 
Luogotenente  della  Corona, venne  in  potere  di  fu  a Mae  fi  à, e forfè  no 
hebbe  in  quella  Giornata  maggiore  trofeo , ne  piu  c ara fp  agli  a, fi  l'ac 
qui  il  afe  la  tolfi  con  giu fta  ragione  di  guerra  fon  giusta  ragione  di 
fangue  perche  ella  era  fua,  (fre gli  filo  era  degno  di  Spiegarla  ,cdf- 
naìzar/a  ; ma  quale  più  ricca  fpoglia  poteua  egli  acqui  fi  are  de  l fuo 
Regno, e de  IT  imperio fuo  di  Tranci  a, che  per  tante  vie  gl' era  conte  fi ? 
perduta  questa  Giornata  la  Lega  non fi  nhebbe  mai  più,  e fi  prima  i 
nobili  del  Regno  lo  figuiuanof  Cathtlici,e  della  Religione, doppoqm 
ito fatto  d arme  lama»  ano, e t ammira»  ano  dgarrafoloro,  che  pri- 
ma erano  Itati  di  lui  fcbiffi,e  ritrofi , che  l haueuano  hauuto  in  ira, 

. I haueuano  in  veneratione,  & in  vero  stupiuano,  e no  fàpenano  ima 

gin arfi, come  il  Re  col  fuo filo  fjuadrone,  che  era  di  fiicento  caualli 
haueffe  rotto  lo  [quadrone  del  Duca, che  era  di  due  mila  f he  fù  tifi 
v io  me\o,  con  che  fu  acquifiata  quella  vittoria,  tolta  tutta  l art  ighe 

ria  jf  indotto  tutto  il  bagaglio  j e fugato  l’inimico . Chi  de  fiderà  più. 
particolarmente  intendere  le  marauiglie  di  quella  memorabt  re  g or 
nata  figa  Guglielmo  Salufio, Signor  di  Rartas,  l’oet.:  cele  be  rim  o mi 
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l'idioma  Frante  fi  t il quale fi compiacque  di  legare  quella  hi  il  ori  a mdixx 
J ingoiare  col fuo  degno  merlo/  la  chiamo  pugna  iberiacafiu  Iurien  XX. 

. fis-,  in  Francia  da  Re  alifii per  que fi  a vittoria  fu  fatta  tanta  fcHay 
che  il popolo  nìn fi potcua  contenne  di  non  andare  cantando  gl  eneo* 
rnij  del  fuo  Re , maggiori  di  quello , che  altri  fi fappiano  imaginare  , 
ma  cantaua  in  maniera/he  pare  uà , che  la  guerra foffe  Hata  fatta 
• contragli  Spagnoli/  che  il  fuoeffercito  non  quello  della  Lega  >foJfe  Spagnoli. 
fiato  rottOy  e feonfitto/ndaua  dicèdo/he  i Francefihaueuano  fattQ 
un  buon  bottino  , e che  s' erano  fatti  ricchi  delle  fpoglie  de  Mar  ahi  j 
haueua  veduta ,e  fentito.che  il  Comendatore  Don  Aluaro  Mortola 
ttallier  Arragonefe , poco  prima  era  ar rinato  in  Parigi  con  gran  soma 
di  denari  madato  dal  Re  di  Spagna ,e  eh  ‘haueua  atte  fi  continuarne  n 
te  a pagare  le  genti  della  Lega  : Onde  nel  Campo  del  Duca&on  haue 
na  veduto  correre  altra  moneta, che  doppie  Spagnuole,  delle  quali  al 
tempo  del  Bottino  ne  fu  fatta  gran  re pr  e fagli  a,  haueua  veduto  la  ca 
ualL  ria  condotta  dal  Conte  d'Egmont , e che  in  Parigi  erano  giunti 
continuamente  fildati  Valloni ,e  Fiamminghi ,e firn  tua  d dire , che 
tuttauia  fi faceuano  ne’  Paefi Baffi  piu  prouedimentipcr  Francia» 
che  per  Fiandra  ; Onde  pareua  in  Francia , che  fi  facefie  la  guerra 
fitto  nome  de  Lega  contea  la  Corona  di  Spagna  : Il  Popolo  dà  fempre 
negl'c (Ire mi /e Ile  profptritd  fparla fiempre , e fempre  vfa  tnfolenza  , 
nell' auerfitd  s’auilifie ,e  fi moftra  codardo  : difpiaceuano  que  fi  e ve-  ■ I 

ci  popolari  ad  ogni  huomoyal  Re  medefimo , il  quale -.non  fiimaua/he 
il  Redi  Spagna  doueffe  patire  riprenfione  .poiché  procuraua  di fare  il 
fatto  fio } Coloro  ,che  feguittano  il partito  della finta  Vnione  rimafi 
ro  sbigottiti ,e  morti  ; In  Parigi  il  Popolo  con  tutto , che  per  l adietro 
hauefie  cantato  il  trionfo  al  Duca  di  Mayna , tuttauia  doppo  quello 
fatto  d'arme  parlo fenza  rifpetto  della  per  fin  a fina, e lo  accufiua  non 
altrimcntì/he  s’ egli  fofje  fiato  cagione  d' vna  cofi gran  perdita  .fi- 
bene  quel  valorofi fimo  perfinaggio  quel giorno  per  rimettere  i fioit 
e rompere  gl'inimici  non  pretermife  co  fa  alcuna  degna  di  lode , e gli 
fu  non  minore  gloria  e fiere  vinto  dal  Re  in  perfino,  che fi  fofie  Ha- 
- tS  vincitore  di  'tutto  il  rimanente  dell' ejf cretto , la  lingua  del  Popolo 
non  fi può  raffrenare  / non  giudica  delle  cofi  fi  non  dall' incuto:  On- 
fi  s’ vna  volta  ti  biafinafi  altra  ti  loda, che  fu fienro  in  tempo  alcuno 

Knn  z dalle 
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dalle  morditure  deli  infuriata  plebe?  Pareua  ctiapdio>che  doppo  m* 
MfJLXx  uj-a  ia  Monella  di  questa  perdita , tl  Petificefifoffc  raffreddatola  no 
lo faceua  vacillare  l'euentt  filo  -,  forfè  temeua  la  grandezza  diSpa * 
gna  per  gli  Flati fuoi' temporali  , forfè  egli  amaua  meglio  di  vedere  * 
%he  fimanteniffe  in  i fiato  il  Re  Hennco  diNauarra  con  fpcran\a  , 
cfjefi  f ac  effe  Catholicofc  bene  haueua  mandato  Cattano  in  Fràcia3 
che  di  fentirlo finalmente  annichilato,  fi  bene  non  polena  fifferire 
Ufua  tanta  grandezza  dubitando  di  non  perdere  l'entrate  di  quel 
Regno  quando f offe  yiffuto  fecondo  Gineura,c  Calumo , e perche  Spa 
gna  non  ne  diueniffe  Arbitro ; Onde  il  Duca.cheprocuaaua  digiuni 
ficarfh  & ammorbare  quefie  malcdicenze  per  con  fintar  fi  la gratta 
del  Pontefice  ìgli  fcrifie  le  lettere , che  figuono,  come  fece  anco  ad  al* 
triPrencipi. 

* * - * • , *-*vV  lwHi 

a sisto  v-  • 'r 

SANTISSIMO  PADRE 

m 

HabbIamo  intefo  da  molti  luoghi, che  la  Santità  Voilra 
l.eitera_i  habbia  mutata  la  ìiTsolutione.chc  con  tanta  ragione  haueua  fàt 
ìKSt  to  di  foccorrcre  con  huomini,&  denari  la  caufa  de’Catholici  di 
al  P»pi-  quello  Regno, & di  Monfignor  il  Cardinale  di  Borbone  noftro 
vero, e legitimo  Re, non  Tappiamo,  chi  da  ciò  la  pofifa  hauerc  di- 
ticrtita , le  noftre  intcntioni  fono  fiate  Tempre  lontane  da  ogni 
cattiuo diffegno,ne s’è mai  veduto, ne  conoTciuto,che Jc  noltrc 
anioni  habbiano  hauuto  mira,Taluo  che  di  cófenuareda  rcligio 
ne  co  lo  flato  intiero;&  Iddio , quale  è tcflimonio  de>iù  Teoreti 
noflri  pcnlìeri,c  che  non  può  cfferc  ingannatola, che  io  non  bo 
mai  delidcratome  cercato  altra  glorialo  altro  premio,chc  di  da 
re  quella  Todisfattione,&quiete  alla  conTcicnza  mia,deffer  fla- 
to  vtile,e  d'hàucr  Tcruito  ad  vno  coli  gran  bene.QUanto aH'inte- . 
tionc,&  anioni  dc'noftri  nemicijdicodeJ  Nauarta,  Capo  de  gl' 
Hcretici,&  di  coloro^  chclofauoiiTcono,s‘elleTaranno  lineerà 

mente. 
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mente, c con  verità  rapprefentate  a Voftra  Beatitudinc,vi  cono 
fccrà  dentro  vna  rifsolutionc  certa  , che  non  fi  può  in  modo  al- 
cuno dilfimulare,di  fare  mutatione  nella  Chiefa,ediftabilirc  1- 
Herefiamclli quale  è ftato  nodrito,&aIlcuato  da  fanciuUo.-per- 
chciì  vede,  che,  mefcolando  l’artificio  con  la  forza , & facendo 
feorrere  il  tempo  con  tutto  l’auantaggio , che  egli  può , aiutato 
da  quelli, che  mìferamcntc  tradirono  la  caufa  della  religione, 
della  qualefanno  profeflione , tende  doppo  haucrc  fatto  graj» 
progreffo  à dichiarare,  & à commandare  apertamente  quello, 
che  vuole, c che  faprà  ben  fare, quando  farà  auttorizato,  & rico- 
nofeiuto  : Qnanto  al  focciyfo , fe  Voftra  Santità  qualche  volta 
jhà  giudicato,che  folle  necelfario,hoggi  è più  che  mai,  & quella 
neccllità  ci  daua  fperanza  , clic  il  defidcrio  d’aiutarci  douclfe  in 
lei  più  prcfto  crcfcerc  ,che  fminuirc.  Ricordili  Beati/fimo  Pa- 
dre, che  la  .Santità  Voftra  in  particolare  hàapprouato,&autto* 
rizatolc  n oltre  arme , comegiuftc,  & nccclfarie , quando  fono 
frate  prefecontra.vn  Re  in  apparenza  Catholico  , & centra  il 

quale  non  era  altroché  fofpetto,&  conietture  della  fua  mala  in 
tcntione,innanzi  ralfalfinamento  di  Bloys,&  hoggidì  deue  più 
che  mai  fuuoriile , poiché  colui,  che  fi  pretende  Ree*  mariifefto 
^crctico,&  contri  di  lui  già  tanto  tempo  Voftra  Sàntitàjià  prci 
nonciato  la  fua  fentenza,per  impedire,  che  non  venghi  mai  alla 
Coronària  pubhcatala  fua  incapacità  fra  tutti  li  Catholici , ac- 
ciochc  dall’  horainnanzi  ogn*  vno  le  faccftc  refiftenza,c  folle  fu 
curo  in  confcienza  fua  facendolo  di  fare  opra , & vfficio  di  buon 
Chtiftiano,  il  che  habbiamo  creduto  fenza  temere, ò forti, òde- 
boli, che  foifimo  d efporreli  beni,  e la  vita  per  quella  refiftenzar 
Onde  non  può  il  penfiero  noftro  capire , che  vna  delibcrationc 
cofi  maturamente  prefa  da  Voftra  Satira,  ch’èCMpo  della  Chic 
fa,  c del  Sacro  Conci ftorodcJl'IUuftrilfimi  Cardinali  fi  polla 
mai  mutare, come auerrebbe,  s'clla  ci  abbandonale , e lafcidlfc 
fenza  foccorfo  doppo  tante  promette  fatte,e  replicate  dà  lei  cofi 
. ^Biennemente > Noi  la  fupplichiamo  humilmentcdirapprefcn- 
tvirfi  tempre  innanzi  gl  occhi  li  meriti  di  quello  Regno  verfo  la 
Santa  Sede>&  di  qual  confcqucnza  fi  a per  tutta  la  Chriftianirà- 
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la  perdita  deila  religione,  di  tante  Chiefe,  e di  tanti  ornamenti 
di  pietiche  vi  fono,  la  qual  perdita  nifsuno  può  diffimulare  ef- 
fer  certa,&  vicina,fe  non  faremo  foccorfi,  & aiutati  : Confideri 
ancora,  fele  piace,  che  li  tanti  rifparmiati  thelorrnó  potrebbo* 
no  mai-  meglio  elfcre  i mpiegati,  ne  adoperati  in  cofa , che  porti 
maggiore  gloria,  che  nel  foccorrerci,  forfè,  che  alcuni  cercano 
di  far  credere  à Voftra  Santità, che  il  Nauarra  habbia  buona  vo 
lpntà  verfo  la  noftra  religione , & che  fi  voglia  fare  Catholico  ; 
ma  qual  opra  ha  egli  mai  fatto,dondcciòfì  debba  credere?  non 
hi  egli  fraudatele  fperanze  dcCatholici  có  varie  prom  effe  dop 
pò  d'vn  termine  paffato,  dimandamene  vnaltro,  cercando  fra 
tanto  con  Tarmi  d 'aggrandirei  ftabilire  le  cofe  fue,  fi  come  e- 
gli  fa  ogni  giorno, métre, che  gli  amici  noftri  ci  foccorrono  fred- 
damente, &,ch e V olirà  Santità  è fpettatricc  de’noftri  mali  feo- 
za  apportare  alcun  rimedio, che  fi  può  fpcraredellafija  finta  có- 
uerfionc , ancor  che  la  faccflc,  fe  non  che  gli  ferua  d ’vna  ftrada 
più  facile  per  venire  à fine  della  mutatione,chc  defidera,&  vuol 
fare  in  ogni  modo  ; Monfignor  Voftro  Legato,  il  quale  c pieno 
di  zelo,di  pietà,&  di  prudeza,  come  conofcitorede'noftri  mali, 
hauendohauuto  tempo  affai  pcrinformarfcne,&infiemeddli 
rimedij  li  faprà  fedelmente  rapprefentare  à Vortra  Santità , nò 
dimeno  accioche innanzi  à Dio,& à gl’huomini  io  polfi libera- 
re la  cófcicnza  mia,  la  fupplico  humilmcnte  à pigliare  di  buona 
parte,  fe  per  tellimonio  dell’vltimo  mio  debito, io  le  faccio  pro- 
teftare  publicaméte,&  come  in  faccia  della  Chri fti ani tà ,che,cf- 
fendo  abbandonati  dalla  fua  prortetione,&  alfiftenza  noi  ne  fac 
ciamo  le  noftre  querimonie,  accioche  refiino  nella  memoria  de 
gl*  huomini,&  pallino  alla  pofterità  per  darne  il  biafmo  à chi  lo 
merita,&  non  à noi,che  ne  fiamo  ertemi.  Alcuni  ancora  m'han- 
no dato  auifo,Santilfimo  Padre,  che  fi  publicauano  le  forze  del 
Nauarra  tanto  grandi,chc  Voftra  Santità  dubitaua  per  grà  foc 
corfo,che  ne  potelTe  dare, non  potere  impedire,che  egli  nò  fof- 
fe  fuperiore,e  che  però  bifognaua  più  torto  lulingarlo,che  inci- . 
tarlo  : ma  quelli  tali  fono  preuenuti  da  malà  paffione,ouero  ma 
le  informati  dc’noltri  negotij:  E vero  ch’egli  ha  hauuto  delle 
• pro- 
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profpericà  particolarmente  da  fettc,ò  otto  giorni  in  quache  Id  _ , « 

dio  per  li  noftri  *peccati,e  perche  non  fiamo  della  grana  fua  me  x ®LXX 
riteuoli.hà  voluto,ch’cgli  haòbia  guadagnato  vna  battagliarne! 
ia  quale  habbiamo  perduto  gran  numero  de  fanti,&  poca  caciai 
laria.  Io  ne  mando  v»  memoriale  al  Signore  Ambafciatore,per  . ' 

farne  intendere  il  vero  à Voftra  Santità, le  ragiOni,che  ci  hanno 
tnolAàvcnircàGiornataco'lconfiglioj&parcrcdituttili Ca-  ' 
pitani,il  modo  di  reftauiarele  cofe  prefto,&che  in  tutto  quello 
ch’èpafTatohò  fatto  quanto  fi  poreuadefiderareda  vn'huomo 
da  bene, non  potendoti  per  grana  di  Dio  imputarmi  colpa  nif. 
luna.  Io  non  dubito,  Santifs.  Padre,  che  quella  di  fgratia  no  tia 
feguita  da  qualche  cattiuo  accidente,  & temo  chc,fe  la  confide* 
rationedelle  fueforzc,&  il  timore  della  no  Ara  debolezza  hi 
per  il  paflato  ritenuto  Voftra  Santità,  non  la  ritenga  maggior- 
mente adelfo,  maio  la  fupplico  humilraentedi  volere  credere, 
che  vi  fonotanti  huominidabcncd'ogni  qualitàjEcdcfiafticl, 

Nobili, & del  terzo  fiato,  tante  Città,c  Prouincic  infieme  ri fto- 
lute  di  viucre,&  morire  per  quello  partito,  & alle  quali  quella^.  •>4 

rota  hi  più  tofto  crefciuto,che  fminuito  l’animo , che  il  noftro 
nemico  non  può  più  equiparare  le  fuc  forze  alle  noftre,  purché 
tramo  agiutati  da  Voftra  Santità  , & che  tiriconofcainlci  va 
defiderio  intiero  della  loro  ruma,  ilei  dico  che  n’è  più  obligata, 
che  nifiun  altro, come  capo  della  Chiefa , che  non  deuelafciarfi 
mouere  dalle  ragioni  di  quelli, che  con  vn  difeorfodi  fiatoni  co 
no, che  dalla  noftra  profperità  crcfcerebbc  la  grandezza  del  Re 
Catholico,  ilquale  tiene  in  gclofiaciafcuno  : la  Religione  detie 
pafiar  fopra  ogn 'altro  rifpctto , e confideratione,che  tia , oltre 
che  non  fi  tratta  d’acquiftare  vna  nona  Corona,non  habbiamo 
conofciuto  in  lui  altra  mira,  che  di  conferuarela  Religione  in^. 
que  fto  R cgno,  c fc  faremo  huomini  da  bene,la  memoria  ne  re- 
ftarà  fem piterna  predo  di  noi,cde'noftri,rinrentione,edefide- 
rio  ch’è  ftato  Tempre  di  confcruare  inficraecolla  religione  que- 
llo ftito,e  di  legnitareli  coftumì,e  leggi  antiche  del  Rcgno:ma 
fe  quello  fofpetto  porta  feco  pericolo,chi  più  di  Voftra  Santità  i 

io.  queHopuò  precipitare.,s’dla  ci  abbandonafacendonc  reftare 
' " ad 
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ad  elfo  Re  debitore  denotili  Alcari,de’beni,e  della  vitato  bene 
ancora d'clfere  calunniato appretto  Voftra  Santità,  come  sio 
non  haueffi  altra  mira , che  tirare  lacadfa  publica  al  mio  parti- 
colare,io  per  me  reftarò.uiolto  volontieri  perfonapiiuata,quun 
do  farà  coli  vtilc  per  il  publieo,&  lo  laro,  quando  le  piacerà,  có- 
màdannelo,&  faiòpronto  ad  vbbidire  à qual  fi  voglia  perfona, 
che  polla  mettere  in  fìcurezza  la  caufa  della  religione  j fupplico 
dunque  humilmcnre  Voftra  Santità à feguitare  la  fua  prima  in- 
céntione^h  e fem pre  fiata  di  foccorrere,&  che  le  piaccia  di  mu- 
darci huommi,3tdenuri,comc  meglio  le  parerà,  sella  vorrà  lc- 
gurtà  per  ia  fpeTa,che  fi  furarle  la  daremo.  Ecciti  Voftra  Santi- 
tà coll’cttem  pio.&  ardore  fuo  tutti  i Potétati  Cattolici  più  prc* 
fioche  con  la  fua  tepidirà  raffreddargli, & ella  vedrà  preftok_ 
Religione  fi  cura  con  gloria  del  fuo  Pontcficato  ,gran  bene  alla 
Chriftianità,&  confufione  de  grhcretici  : ma  fc  faremo  abban- 
donati le  querimonie,  & lamenti  di  tanti  Milliona  dc’Catholi- 
ci  afflitti  ffidaraimo  fin'al  Cielo  per  accufare  quelli  ,cfie  faran- 
no caufa  del  noftro  male, ne  però  lafciaremo  da  continuare  lin’- 
all’vitimodi  difendere amantemente  queftac1ufa>pcr la  qua- 
le, efponcndo, & perdendo  la  vi  ta,haucrcino  fodisfatto  al  debi- 
to nQltro,con  che,bafciando  liumilmentc  li  piedi  di  Voftra  Sa* 
titàjSantifsimoPadrc,  pregheremo  Iddio,  chela  conferui,  in-* 
ogni  felicità,^  profperità  per  il  bene  della  Religione , e di  que* 
fio  poucro , c defolato  Regno  « 

Di  Soiflònsliao.  di  Marzo  ifjo.  } 

j 

Di  Voftra  Santità  , » v-  * 

11  * '•  ffc.  : - : 7;  ^ 

Hutnilifli ino, vbbidien tifs. & fidelif* Seni* 

» % • 

* 

**  Vi  • ^ 

: . Carlo  di  Lorena  Duca  di  Mayni, 

. T ? Dop*o 


-Coppo  il felice  fecce  fio  della  battaglia  il  Re  andò  à Manta , . 

Onde  poco  prima  'sera  partito  il  Duca,  inmundcjì  ver  fi  S.  Dionigi  : xx 


Mbl^X 


Manta  e lontana  da  Parigi  diciotto  leghe > ftt  r icono (cinto per  Re  le- 
gitimo,e  delibero  per  allhorafermarfilà  con  intelligenza  de ' Ter- 
razzani : Alcuni  riprendono  fu  a Mae  fi  a perche  fubito  non  cor  re  fife  à J il 

Parigiych:  -fitrouando  ejuella  Città  pria  a di  Vettouagliet  e nuda  di  data-»  al  [ < 

prefidio  ,fe  ne farebbe  fubito  impatronito  : Cefifercito  era  sbattuto  , Re*  t ; 

& affitto  per  la  vittoria  ottenuta  con  tanto  difauant  aggio  per  lo  ca  . fri 

mino  di-tante  leghe , per  le  fattioni  di  tanti  mefi , era priuo  di  Moni - 
tionifii  V et  touaglie,  ad  afjediare  vna  Città  cofi  grande  tome  è Pa- 
ngi,non  erano  balle  noli  cofi  poche  genti  : il  Duca  tra  in  quei  con- 
torni  ancorai  dr  fi  bene  haueua  perduta  qua  fi  tutta  la  fanteria  ,la 
maggior  parte  della  Care  alle  ri  a era  ri/nafa  fan  a,  òr  fila  a : Le  Pia\-  . ^4 

\e,chc  potatane  dare  le  ve  t tanaglie  à Parigi  ,e  nutrirla, erano  rii  or 
nate  quafi tutte  à diuottune  della  Lega  : Onde  il  tentare  vna  Città 
cofi  grande , e popolata  , cofi  ex  abrupto  funofamente  farebbe  (lata 
gran  temerità  » e correua  rifihio  il  Re  di  non  fare  cofi  alcuna  ,e  di 
perdere  afiai  della  riputai  ione  acquiftata  , oltre  che  in  Parigi  ermo 
mille, e ducento  Lande, cinquecento  Sui\zcri,dr  alcuni  reggimen- 
ti de1  Tran  cefi  : Ritrouandofi  à Manta fu  a Mac  fi  a ficee  correre  lei-  ..4J 

te  re  per  le  Proni  noie  per  raunare  genti  d’ ogni  parte  ficrififi  à Moti  fi-  *Lj 

gnor  di  Longauilla , ch'era  andato  alla  volta  della  Lorena , e fi  ral- 
legro della  vittoria  j e loauis'o,  die  doueffe  colle  genti  incamminar- 
fi alla  volt  a fita , (fi  hebb:  d‘  Inghilterra  alcuni  fiacchi  di  poluere , 

Cr  altre  monitiom  : Intanto  il  giórno  decimo  ottano  di  Mar\o 
Monfignor  d V mena  arnuià  San  Dionigi , eh' ciucco  quafi  anni  fio 
alla  C tt  t a, pere  he  non  e lontano  piu  di  due  leghe,  doue  dimorando  pre  > 

fegran  meraviglia  de  fiere  fiato  freddamente  * da  pochi  della  Città 
votatali  Cardinale  Legato  coll'  Ardue fiouo  di  Lione,  che  poco  pri- 
ma era  fiato  liberato  di prigionia  co l cambio  d vn altro  prigione  , e 
toRa giunta  di  molte  migliaia  di  fendile  con  molti  altri  Prelati , e P- 
Ambafciatore  di  Spagna  s’abboccarono  col  Duca  pur  in  S.  Dionigi  : 

Diede  conto  il  Duca  delle fiiagurc  j ragionarono  tutti  delmodofo'l 
quale  fi  doucua  difendere  la  Città  di  Parigi, 
il  Duca  perno n perdere  tempo  due  giorni  doppo,fi  punì  per 
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WOLXX  Incanii  a peramafiarc  noue  gemi, e ritornare  a t Tanagliare  l’intini- 

XX*  co  . il  Cardinale  delibero , che  D.  Pietro  C aitano  ,e  D.  Ruggiero 
frateUiìfuoi  ne  poti  ,cb  haucuano  carico  ne  Paejt  Baffi,  giorni  poco 
prima  in  Parigi pervtfetarlo,ritornafecro  co'l  Commendatore  A.  orco 
tu  Riandrà  -,  pere  he  l'uno,  e gl' altri  follecttafcro  gl'  aiuti  di  Rapina 
’ già  destinati  per  Francia  ; Attendeua  anco  con  lettere  a follecitare 
la  nobiltà  Catholica,che  fi  guitta  il  Re  à volerlo  abbandonare  -,  cfior~ 
tana  1 Prelati , che  fi  trouauano  ad  lury  à volerf  raccordare  della 
' dignità  loro:  fcrtffe  molte  lettere  al  Cardinale  di  Vandomo , fi  be- 
ne non  fece  frutto , e non  hebbe  rifpofa , fe  non  doppo  molto  tempo  * 
an\t , effendo  fparfi  fama, che  i V e fi  out  erano  per  andare  à T ours  , 
doue  dimorali  a e gli, per  vna  congregatane  intimata  da  lui , ordino * 
che  non  andaffero,  e fcrifee  lettere  comminatorie  : Il  giorno  vige  fi- 
rno fi fio pur  del  me  de  fimo  me  fi  di  Mar\o  Rabbocco  col  Mar  e fetale  di 
Ri  rane  a Xoesi  Calle  Ilo  del  Cardinale  Godi, vna giornata  lontano  da 
Parigi,  e fu  con  qualche  timore  della  perfona  fua , perche  l'effe  rei- 
tà del  Re  non  era  lontano  di  là  più  che  quattro  leghe  ; non  fi  pene- 
tro allhora  la  caufi  di  q'iefio  congreffo  co  l Rironc , mapofcia  fù  det- 
to,che  trattarono  di  fare  tregua, c pofare  l armi  per  rauuare  vm  A fi 
fentbleade  gli  siati  generali,  doue  s’hàptr  coll  urne  di  trai  tare  de  He 
hi  fogne  del  Rtguo.e  di  trottare  rimedtopcrle  ruincgcn.  r ah. che fo- 
pr aid  anno  a quella  Corona  : co’l  Mar  e fetale  di  Rironc  era  Monfeguor 
di  Giury,tl  quale  apertamente  fe  Inficio  intenda  re, che  t ra  C.,ihoiicOy 
come  il  Bironc,e  7 Barone  feto  figliuolo  g che  tale  ira flato  il  Paare,  e 
f Auolo piombe  nondimeno  era  difpoflo  di  feguire  il  Rei  volli  poi  ve- 
dere con  altri  Canali  ieri  Fr ance  fi  Monfegnor  Panig arola  ,e  per  la  fa- 
ma,che  per  ogni  contrada  della  Francia  s era già  fparfi  dell'eloquen 
%a  fu  a, con  tuttoché  felpe [J e he  nonfoffe  in  gratta  del  Re.pe  r le  pre 
dtche,ch’haueua  fattoin  Lione,  cr  in  Parigi , tuttavia  per  la  buona 
opinione  ■ah’haHeua  della  fttavirtùfo  accarezzo,  il  Re  intanto  non 
tra  Stato  neghitofo  nel firuigio  della  guerra, ma fenda  principio,  ba- 
uendo  rann.it q 1 fìtoi  configheri  doppo  che  fu  propofio,fè  fi  doueua  fé- 
gati are  il  linea, per  finire  di  disfarlo  fio  fi  fi  doueua  ccrn  re , come 
/sabbiamo  detto , ad  aff odiare  Parigi  fofefi  doueua  prendere  prima 
tutte  Le  terre  d’intorno  per  Iettare  le  vettouaghe}e  feringere  la  Città 
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non  filo  coll' armi  ,ma  colla  fame  fu  a Mac  fi  à.figuando  l'efjctnpiodel  MDLXJf 
1‘  Ammiraglio  diColligny, e de' fu  vi  più  confumati  Capitani  s'attcn-  xx  • 
tic  à q ne  fio  vi  timo  partito,  c già  cjs  indo  dal  dì  della  Battaglia  corfi  Confeglio 
intorno  qnindeei  giorni  fiaueua  ricreato  le  fulgenti  ,e  col ripofio  , e 
con  la  copta  dille  vettouaglie  : Onde  bauindo  accreficiutt  più  to- 
pi 0,  che  diminuito  l eff cretto , ritrottandofi  intorno  dieci  mila  fanti 
Jfi  rimanati,  c bellicofi , col  fiore  de  nobili,  c de  maggiori  Capitani 
di  tutta  la  Francia , fperaua , che  gli  f offe  p r r tu  fin  ejttal  fi  vo- 
gli  a malagc  itole  imprefa  -,  Partitofi  dunque  da  Manta  con  tutto  lofi 
fieni  to  alla  fne  delmefie  pur  di  Marzo , battendo  per  tficopo  tf impedi- 
re prunai  h ’andafie  folto  Parigine  he  in  quella  Città  col  mefizo  della 
Kaui gauone  no  fc fiero  portate  le  folti  e Vettouaglie,  andò  pi  r affali 
re, e per  ridurre  in fita folcita  Corbeil , terra, che  giace  parte fiopra  Tare  pre 
la  Si  nna,e  parte fiopra  la  Tonandone  quelle  due  fiumane  fi  cogiun £ 5^» 
girio  inficine  fopra  Parigi- da  cui  < lontana fii  leghe  fidamente-,  quin  jflediafle 
di  per  barca  e portata  à Parigi  di  Sciampagna , di  Bru,  di  Borgogna,  p*nS‘  • , 
e dall  alta  Beofia  ogni  forte  di  grano,  e di frutti,  c di  viuande  : 11  or 
q •tcfi<i  terra  a prima  villa  dell  efferato ji  raccommandfo  alla  Clcmfi 
\a  del  Re, e lo  riconobbe  per  pto  legnano  Prencipe.Melun  , che  e pur 
/òpra  la  Tonavi  Jopra  Corbetl, e ft  dice  jb' egli  evn picciolo  ritratto  . . 

del  irati  Parigi/ arre fie  anch'egli  i Onde  fua  Maefia diffie,che le  An 
gai  Ile  di  Meli  gridarono prima.che  fie  le  frageffie  la  pelle, Motereau, 
Moret,Noian,cr  altri  luoghi polli  pur fiopra  quel fiume  , fecero  tifi - 
nule,  Lagny,  eh' e Potano  Jet  leghe, (fi  ì pollo  fiopra  la  Marna, che  tnet 
te  capo  nella  Senna  prima , che  entri  in  Parigi  anch'egli  fi  diede  al 
Re  : San  Mor.ch'e  terra pofia  tra  Lagny,  e Sciar anton , eh' e lontano 
fiol  due  leghe,  non  ardì  dt  contraliare  ; Onde  fiopra  Parigi  da  quella 
parte  Ào’tc  la  Senna  entra  nella  Città  non  arriu  aitano  piu  vetrosa-, 
gite  di  forte  alcuna  per  acqua  ; anzi  tutte  quefle  terre  furono  da fu  a 
Mae  Ita  benifijimo  munite  di  prefidio,e  d'artiglieria , accioche  tutte 
le  barche,  e Mattigli  fo fiero  intercetti  ,e  frac  affiati . il  Ponte  di  San  Modo  da 
Clu, chic  due  leghe  fiotto  Parigi, e Poifjy  , che  pur fono  fiopra  la  Si  nna  JJJ 
etano  tenuti , f pre fidi  ati  dal  Re  -,  fiche  le  vettouaglie  ,cbc folcii  ano  glie  alla—* 
per  acqua  andare  giù  per  l'Oe fa  fiume, e poi  super  la  Si  nna  à centra.  par';gj. 

rio  d' ac  qua, par  tendo  fi  di  Pietràia  ,e  di  Normandia  non  poi  cuano 
t 1 boo  2 p{ù 
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WDLXX  pl*  pafcere  La  C itti), onde  vedendofi  Parigi  di  fitto,,  e dtfopra,e  dotte 

XX.  e fi  e il  fiume  haueYe  otturati  i puffi  dell  evettouaglie fi  vedetta  ridot 

to  a Brctti fimo  partito . 

Non  è Città  in  Eur  opache  fia  più  copio  fa  di  Vettovaglie  di  Pari- 
gi, di pane , fi  ne  veggono  le  montagne  in  mefzo  dille  Piazze:  Vini 
fìmpre  ne  giungono, e fino  i migliori  di  tutto  il  mondo,  carnaggi, pe~ 
fie  d'acqua  falata ,c  dolce ^che  vengono  dal  Mare  di  Dteppa,c  da  fan 
te  fiumane, auge  Ili, e et  ogni  fòrte  fitluaggiume fi  ne  ritrova  per  ogni 
calle  : ordinariamente  in  Parigi fino  quattrocento  PaBiccteri , ben 
ì vero, che  non  c Città,  che  ne  finalti  fia  iti  maggiore  quantità , per- 
che non  c Città, che  fia  più  popolata  ; Onde, fi  bene  è co  fi  abbondante , 
vite  e à giornata,  e dall’ vn  giorno  all’altro  ne  può  h/uerc  facilmente 
penuria.  Pertanto  doppo  la  retta  del  C ampo  della  Uga,  pn  sedendo  i 
Parigini  vn  lungo, e lagrim  abile  af?edio,fin,che  il  Re fi  fermo  à Ma- 
ta,hauc  sano  fatto  entrare  nella  Città, f or  me  tuo, fi  gal  a,  Auena,Or- 
\o,  & altri  grani  per  molti  giorni,  (fi  haueuano  eletto  per  Gomma- 
tore di  Ila  loro  Città . il  Duca  di  Nemours, tlquale^tttendeua  non  fo- 
la a fare  fortificare  le  mura  co' terrapieni , ma  à prefidiarei  luoghi 
di  Ha  Città  di  maggiore  confiquenza , hauendo  nelle  fidici  regioni 
della  Città  fitto  sì,  che  ogn’vna  armaua  tre  mila  fanti  fiotto  l’ìn- 
figna  del  fio  Capitano, che  in  ogni  accidente  potè  sano  fi  nza  di  latto 
ne  di  tempo  mètterfi  in  arme  .tuttauia  Banano  con  gran  trepida  no- 
ne d animo, temendo  i l valore, (fi  la  fortuna  del  Re,  (fi  fè  non  fiofiero 
fiate  le  lingue  de'  Rhcttorici  , e quella  di  Monfignor  Panigarola  in 
particolare , che  con  tanta  vchemenza  accende  nano  il  Popolo  Pari- 
« gì  ano,  ch’era  difpofio  di  volere  più  lofio  patire  mille  morti , non  che 

la  fame, che  traboccare  fitto  il  Gouerno  d" vn  Principe  della  Religio- 
r.cjion  so.fi  con  tanto  indugio, come  diremo, quella  Città  hauefie fi- 
li e nuto  l affedio  : fra  molte  cofi  che'l  Panigarola  andana  declaman- 
do nelle  fue  Prediche  fife  r fu  adire  i Parigini, che  non  riconrfi  fiero 
per  Re  Nauarrapuna  fu,  che  Dio  per  vendicare  la  morte  del  Cardi- 
nale di  Gufa, eh’ era  perfina fàgrata,e  Prelato  della  Chi  e fa  , base  uà 
voluto, che  Hcnrico  III.  Vaìefio  fojfe  Bato  vccifoda  vna  perfida 
EcclcfiaBica  ch’cravn  porterò  fraticello,  e che  in  luogo  fiso  fofje  fia- 
to dichiarato  Re  vna  per  fona  Ecclc fia  fica  del  mede  fimo  or  dine, eh’ e 
- ra 
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ra  il  Cardinale  Carlo  di  Borbone  yche  perciò  egli  era  il  Re  loro  legi - mDjj~ 
timo  dato  da  Dio, perche  omnis  poteltasà  dco  : Monfignor  Lega - xx. 
to,  ch'hormai  ved  ua  i nemici  su  le  porte , e nemici  di  tanta  anno - 
' riti,  e di  tantàbrauura,  raffigurando/!  le  mi  ferie , e le  r uinc  lagri - 
mobili , che  fopraflaHa.no,  e che  erano  fi  può  dire  bormai pr  e finti ,co‘l 
parere  della  fua  Congrcgatione  il  giorno  vige  fimo  quarto  et  Apri-* 

■ le  mando  Monfignor  Mocenigo  Vcfcouo  di  Ceneda  , nobile  Vene-  fu  Cord, 
ti  ano,  & Intorno  di  grande  eruditone  à Proums  , che  e lontana  Cact*n© 
da  Parigi  venti  leghe , do  'te  donata  trouarfi  il  Mare  fidale  dt  Bi-  j,  diuerti 
roncgacciocbe  continuale  di  trattare  il  nego t io  poco  prima  comin - afse- 

ciato  dell  * fofpenfione  dell' armi , e de  Ila  tregua  fin  tanto  , che  fi fof- 
firo  tannati  i tre  flati  : paffuto , che  fu  quel  Prelato  il  Ponte  Scia - 
ranton  ,ch‘e  lontano  da  Parigi  folamente  due  leghe  , perche  t paf 
fi  non  erano  liberi , effondo  flato  (coperto  dal  nemico , furono  man- 
dati alcuni  fidati  et  Cavallo  per  r t cono fee  rio , egli  differo\chi  era  ì 
rifpoft  ,che  andava  ) trattare  co'l  Mare  fetale, c dì  haueua  P affa  por- 
to dal  Re  di  Nate  arra , che  Re  di  Nauarra , replicarono,  Re  di  Fran- 
cia , impara  a parlare  : ma  non  molto  doppo  lo  licentiarono  ; arrivò 
finalmente  à Provini,  ma,  non  battendo  fecondo  Cordine  trottato  il 
Marcfciale  ,che  il  giornoprecedente  s'era  partito, delibero  ed andar- 
lo à ritrovare  al  Campo, ch'era  alloggiato  all' bora  a Brc fipra  la  Sen- 
na mrza  giornata  lontano  dì  la,  dove  fi  ritrovava  anco  il  Re  : fu  il 
Vcfcouo  infra  le  T urbe  militari  i Padiglioni  raccolto  con  grand' 

honore  nel  Campo , & l'alloggiamento  preparatogli  fu  dirimpetto  ) 
quello  di  Monfignor  della  Nn a fiamofìffimo  Capitano  : Non  sì  toflo 
fu  arrivato  il  Vcfiouo,cbc  mctre  fi faceva  trarre  gli  fi  inaili,  ginn  fi 
improuifi  il  Marcfciale,  accompagnato  da  grande  caterva  de'  Nobi- 
li,e Capitani  ( con  quella  domefiiche^za  fono  foli  ti  di  trattare  i Fri  ^ 
cefi)  egli  era  zoppo, e firoppialo  d’vna  gaba  t>er  vn  colpo  di  Bob  arci  a, e ue  l'hibi- 
portaua  l ina  Pianella  cucita  allo  fiiualepiu  alta  deh T, al  tragiche  da  P£j 

va fegno  di  urani  honore:  era  di  60.  anni, e de’  piu  vecchi  Capitani  m jrefeia 
di  Franci  dfcvafcrne  di  Natione  ,era  di  futura  piutoftopicciola, 

Éarone  fto  figliuolo  affai  fi rafiomigliaua  à lui, haueua  vn  tabarro  di  chio . 
fitta,  & in  tesi  a vn  Capello  di  Velato  nero , ornato  dt  molte  piume 

' Sf  bianche 
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bianche  di firu^/o  alla  militare:  era  corti  fimo  di  bit  ilo  > e lungo  di 
gamba-find’vna  volta  effondo  a caccia  co  l Re ,e fscndojt  [marmo,  do- 
vi and  fua  Mae  fi  a ad  vno  contadino, /è  1‘ batteva  veduto , ilquale  ri 
fipofi.  ch  hau.ua  veduto  vn  capello  con  vn paio  di  /Ima III  a correre 
lapo/la  ; horegh  s ab  oc  co  fiubtto  co’ l V e feouo , eh  trattolo  in  dispar- 
te} non  ragiono  piu  et  vn  quarto  d'hora  con  e/Jo  lui 3 pofcia  lo  meno  fc- 
co  a pran/i.e  lo  regalo  d’ottime  vivande^  in  particolare  di  pefet  be- 
ne stagionati  co  l bu turo  alla  Franccfie,  ceno  parimente  con  c(fò  lui, 
di  nuouo  de  fino  fico  il  giorno/  gite  nt  e,  ma  non  conclufi  co  fa  alcuna: 
onde  tolto  commiato , e r: /alito  a Cavallo  doppo  il  pr a n/o  Jìmife  in 
viaggio  pi  r ritornare  a Parigi, e perche  il  Ve /coho  haueua  per prece  t 
io  di  non  favellare  co’l  Re  ,/crinono  alenili , che fina  Maestà  fnge/fe 
d'andar . a caccia  in  quel  mtde/ìmo  tipo,  e s'abboc  caffè f co  per  viag- 
gio^ fi  duole fc  del  Legato. che  per  piacete  àgli  Spagvuoltfaccj/e  più 
di^quelloychc  gh/oj/e  fato  comeffo  dal  Papa  ,wa/]jmc3cbe  in  quel  tòpo 
Jìjapeua  in  Francia,  che  in  Roma  erano  fati  dtuolgati  molti fnttiy 
n/  q vali  f tenni  a per  conchtufone , che  per  la  Chic  fa /offe  meglio  , e 
per  gli  Prcncipi  et  1 1. dia, che  Nau  arra  fo/fc  Re  di  Frane  tacche, che  la 
lega  fpktaffe  : /litri fenuono  che  in  quel  mede  fimo  tipo  il  Re  vfifV/i 
fuori  alla  caccia  , ma  che  pa//a/fe  dinanzi  alt  alloggiamento  del  Re- 
fi tuo, e che  altro  non fac effe  quando  vi  fu  dtr:;npctlo,che  [fingere  -fi 
nmcttere^correndo,  & alaareil  Cauallo  in  Corbcttc , e fi  n’andajfie . 
Filippo  Pigafctta,che  narra  dtffufiimente  qucfto  a/fedto, afferma  no 
filo  d'e /fiere  fato  prefi  ntc  a'congrefisi , che fece  il  Veficouo  co'l  Mare- 
fetale  , ma  che  con  lui , eh’ haueua  già  molto  tempo  conoficiuto  alla 
guerra  dell'  AbruzZp,  alt  bora  che  militaua fitto  il  Duca  Fràcefico  di 
(Juifia, mandato  in  Italia  da  Hcnrico  1 1.  a fan  or  e della  Chic  fa,  ri- 
nouo  l'amicitiaychcil  Mare  fiale  fanello fico  humanamentt  di  mol- 
te co/è, e lo  interrogo , quale f offe  per  opinione  fina  l’tnt  emione  de’ Pa- 
rigini : à cui  rifpofe  il  Piga fetta , che  non  ere  de  nano , che  il  Re fc (fé 
mai  per  ottenirc  per  via  d’ affé  dio  con  cofi poche  genti  vna.crfi  fini  fu- 
rata Città, (haueua fi/a  Maefà /blamente  dieci  mila  fanti tre  mi 
la  cauaUt)raccontoglt-,che  i Parigini  in  numero  di  cinquanta  mille 
erapo  in  or  me, eh  e erano  difipotli  a morire  prima,  che  [offerire  altra 

?.  Reli - 
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Religione  ,ehe  la  C ath  oli  c a, apponendo  che  per  altro  non  fi  contea-  mDIXX 
dcjftigli  narro , che  là  dotte  ent ratta,  e Là  dotte  v fatta  il  fiume,  t rano  xx- 
siate  attratttrjate  forti ffime  catene  poste  barche ,e  corpi  dt guardie, 
gli  dijfe  degl' arto  ria  amenti  delle  muraglie  ne'  (iti piu  deboli , e ch'il 
Djtca  dt  N cmottrs  veggi aua  giorno,  e notte  per  bè  guardare  la  Città , 
e ch'ogni  tentai  tuo  farebbe  fiato  inutile: foggili  fi  il  Marefiiale  ,che, 
quando  i Parigini  s bau  e fiero  difiefo  dagl' affai  ti, e dall'impeto  di  tan 
ti  Veterani , cr  agguerriti  fidati  del  Re , non  haurebbono  battuto 
feht  rmo  conira  la  fame, che  ritornando  à Parigi  gli facefie  intende- 
re,che fita  Maestà  in  brette  farebbe  venuta  per  vijitargli , e che,  fi 
Monfignor  Legatogli  daua  il  giubileo  mandato  da  Roma  -,  o le  indul- 
ge na,e,il  Re  gli  hauerebbe  recato  Ì astinenza, e l digiuno:  Morì  ogni 
fperan\a  di  tregua,e pace  jl  Re, credendo  impatromrfi di  Sans, che  è Grà  ie  ar 
C /età pofla  (òpra  la  T onajontana  da  Parigi  vene  lotto  leghe,  fece  non 
filo  efperit  nza  degl' aritmiche  no  gli  riujct/na  tento  co'l ferro, c non  le  co’l  Ve 
puote  coft  fabito  ridurla  in potefià,  onde  delibero  Inficiare  quella  im-  lcOUO’ 
prefa^jr  accofi affi  piu  vicino  alle  mura  di  Parigi:  Ando  ad  accàparfi 
a Se  iarat  on,doue  appunto  la  Marna  fi  congiunge  colla  Senna  , caccio 
i nemici  dalla  torre,  che  s innalza  à canto  del  Potè: quivi Jifi  rmo  al  Pi  incipto 
cuni  giorni , non  filo  per  fare  fortificare  la  terra, come  fece , con  buo- 
ne  trinciere,  e validi  fiachi,ma per  fare girtare  Ponti  di  bai  che  da  po  no,.  1 
ter  e fere  con  agio  varcare  quei  fiumi  alla  fu  a fotdatefia , quali  bora 
fofie  stato  d httopo . Il  frutto  dell  operai  toni  fin  allhora  fatte  da  fitta 
Maestà  fin  d afediare  i fiumi, la  T ona,la  Marna  fipra  Parigina  Oc  fa 
di  fiotto, Per  la  Renane  di  fopram- di  fottome  colla  feconda, nt  co'lco - 
trario  dell' acqua  ft  poteua  condurre  vetto  taglie  à Parigi,  perche  da 
San  Clù  fin  a Roano , i Ponti,  t leT erre  , che  attrauerfano,  e che  ri- 
vedono fopra  quel  fiume  che  fono  Voiffy  , Molan,  Mata,  Vernon, Pon- 
te dell  Arch  erano  guardate  da'  Pr  e ffdij  del  Re, come  erano  altresì  le 
terre  fiora  T ona,  come  Montereau,  Moret,Melu,e  f opra  la  Marna,  co- 
me  Lagny,S.M  or,<fi  altre:  Da  qrtefiaparte  Br  sa, Sciampagna,  Re  offa, 

T arrena,  Borgogna , Ne  a rs  non  poteuanopiù  per  acqua  fimminifira 
rt  viueri  alla  Citi  i : da  qu  IV altra  il  commercio  di  Picardia  ,e  di  V 
Normandia, e d'altre  Prouincie  era  interdetto  affatto  ,pcr  terra  al- 
cuno non  ofaua  appropinquarfi  alle  mura  -,  i viandanti  finza paffa 

Potato 
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l’orto  capitavano  male  ,le  Correrie  fi  facevano  fin  m le  Porle  .po- 
che [et  ttrc  erano  portate  a Parigi fi  Corrieri  .cheto  ruttano  da  Lione , 
0 per  Borgogna ,o per  Sciampagna,o per  via  del  Borbone  fi, e della  Beo/ 
fa . che  fino  le  firade  Maestre  .erano  beni  fimo  ofie  risanar  tali  bora 
prefi, e fatti  morire  : fita  Mae  Ha  con  cura  paterna  batterebbe  voluto 
potere  reggere  la  fila  Metropolitcon  gran  tamarico  dell’ animo fuo  le 
teglie ua  l alimento, perche  chi  lo  nega  , quando  lo  àeue  dare  c reo  d‘- 
h omicidio  , il  cibo  c credito  del figliuolo , e debito  del  Padre, Ì vno  lo 
porta  quado  ci  n a fi  e, l altro  lo  contruhe  qtt  ado  ci  genera,volcua  Hen- 
ne o caftigare  la  Citta  .domare  l'orgoglio  no  da  nemico  jna  da  Padre  B 
perche  i Parigini  s duedeffero  della  loro  ritrofità-je  fcbi{fez%a,e  del- 
la loro  follia: face» a come  fi  fa  co  ’ fanciulle  ttt,non  gli  trattaua  da  ne 
mici  gì  arati, nell' una  mano  tenia  a la  sferzatateli' altra  il  pomo, ma fta 
ronff  ciechi , c no fippcro  ricorrere  tra  le  braccia  del  fuo  Re  à chiedi  re 
perdono, e procurare  gl  effetti  benigni  della  Regia  clemenza, non  tl  ri 
gore, e l austerità  di  il’ affé  dio:  anTj,  effendo  a questo  tempo  tl  giorno 
decimo  di  Maggio  morto  il  Cardinale  di  Borbon, dichiarato già  Re  di 
Francia  dalla  Le  gavoni  e (sabbiamo  detto,che  fi  trouasta  prigione  nel 
Castello  di  Fontane, giurarono  in  peblieo  nella  C hit  fa  de  lls  Augufli 
niani  à:  morire  più  lofio, e he  dt  riconofcerlop  Re -.onde  fu  nece /sitato 
fuo  malgrado  giungere  il  ferro  alla  fame, vibrare  la  fpada,  aucntar 
gli  adofio  vn effe rctto,firingere  la  fua  C;ttà,roperLt,deuafiarla,dj - 
negiarla  ,e  rumarla  : gli  ostinati  Parigini  già  haueuano  l’efferato 
fitto  le  mura-,  Henricol'haueua  fpinto  innàzi  à vi  Ha  della  Città  va 
tiro folamite  d'archibugio  lontano  dalla  Porta  di  Sàto  Antonio, pro- 
cedendo auanii  pfe  biffare  i quattro  bello» ardi  fabr itati  alla  madon- 
na ^ebe  fono  da  quella  parte  polla  f artigliarla  à Mon  falcone ^ à Mon 
temartre  comincio  a batterla  dalla  parte  del  Borgo  di  San  Martino  , 
ma  non  fece  profitto  alcuno  per  l'altezza { groffczfa  de'terrapteni  , 
(he  difendono  la  Città , i quali  fono  di  fmifurat  a grandetta,  & ogni 
giorno fi fanno  maggiori, pere  he  fono  fabricati  colle  immonditie  del- 
la Città, che  non  firn  fono  mai/fimprc  in  tempo  di  pace  vengono  por 
1 tate  làpofeia  il  giorno  duodecimo  fece  dare  f afsaltoiMonfignor  defi- 
la Nua  fi  fpi» fi  au anti  con  buon  numero  de  'faldati  à piedi, (fi  à canai 
Ufi  Parigini  fi gli  fecero  incontra, e fìmofiero  dalle  mura  molti  fob- 
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dati  Svìzzeri, T hedefchi,e  Fr /cefi, che  rii fol fi&ènero  tafialto,ma 
ribtttarono  i Realtfit:  combat  tendo  valorofamente  : Monfignor  detta 
Ntta, che fi  ftee  ina '{t più  degli  altri  per  rincuorare  i /ùoi,che  volge 
vano  le /patte  fu ferito  d'vna  archibugiata  nella  copia  de  tirategli 
fh  vccifi  il  Cau allo  fitto, onde  quel  giorno  corfigran  pericolo, GP  afi 
fediati  ripre fiero  tanto  animo  per  ejfiere  fiati fupcriori  in  questo  pri- 
mo affale  o,ch  e à loro  pareua  di  no»  dottcre  più  temè  re  di  cofia  ale  fi- 
na >e  perche fu  am»: ac  firato  il  Duca  di  Nemours  dalla /perien^a  di 
quella  prima  aggre filone, che  era  ne  ce  fari  a vna  compagnia  de’  Ca- 
nai lische  nel fiortire  a /carata  ucci  are  co’  nemici  face/fiero  /palla  alla 
pantana  ,chiamo,&  afiold'o  quella  del  Signor  de  Vitryper  quefto  ef- 
fetto/a quale  era  di  cento  e cinquanta  Cavalli:  Poiché  Henrico  vi- 
de che  il  primo  a/fialto  non  gli  nufi't  e che  dieci  mila fanti,  e tre  mi- 
la Caualli  non  erano  basi  ertoli  per  l' af/edto,  delibero  di  volere  pren- 
dere la  Città ferina  minarla  colla  fila  fame  ,r  imi  fi, (fi  alleggio  nel- 
le Fitte fitburbane  il  Campo  /ontano  tantoché  non  potefie  e fiere  of- 
fe fi  dall’ mimico  coll’artiglieria , faceua  continuamente  fare  in 
moto  la  Cavallari  a',la  quale  ha  netta  carico  di  fi  onere  d ognintor- 
no,di  battere  le fi  rade, e di  non  lafiiare  entrare  ne  anco  per  via  di  ter 
ra  vettovaglie  nella  Città,/! per/uadeua , che  il  Duca  di  Magna  già 
disfattole  cor  fi  in  Fiandra  per  mendicare  aiuto,  e remettere  C effer- 
ato,non  potefie  arrivare  a tempo  di foccorrerla,  ma  che  fo/fie  noce  fi 
filata  fi  andò  co/i, di  douerfi  arrendere  in  capo  di  quindici giorni  ^che 
cofi  affermavano  coloro , che  fuggivano  da  Parigi , eh’  erano  molti  , 
per figuire  il  Re,c  la fisa  f or  tana, e quando  pur  foffe  ar  rinato,  h ave- 
va deliberato  di  volere  combattere fico  vri altra  volta , efie poteva , 
come  fpcraua , vincerlo  vri  altra  uolta , e fionfirlo  , che  cofi ferina 
dubbio  fi  farebbe  fatto  patrone  della  fu  a Villa  di  Parigi  : A qtteilo 
tempo  che  era  atta  fine  di  Maggio  Boemo  terra  pofia  fui  fiume  Oefit, 
s'ar  refi,  non  potendo  più  contrafiare  cotta  fame . il  Popolo,che  viete  v- 
na  uitafinfitiua  da  animale  più  tofio  brutto, che  da  huomo  ragione- 
vole,non  ha  altro  fine, che  di  cibar/!, e quella  è la  meta  delle  fiue  fati- 
Che,  & uno  dd  maggiori  beni,  eh' habbiainqueslauita  : onde  non 
fi  ini  a i che  niffuna  mi  feri  a fi  a eguale  alla fame  : con  quefta  sferra 
Henrico  percuoteva  il  Popolo  non  per farlo  morir  e, ma  per  far /ilo  ub- 
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btdi.  nte  perche  in  luogo  di  la  fa  ar fi  afià femore*  di  tiare  ritrcfo  vo- 
XX. LX  leu  a , che  gl'apnjfi  le  porte  della  fu  a Metropoli , e che  lo  ncenofujfe 
per fio  Re, non  per  nutrire  l' ambuline  alt  mi, e perucrtirc  gl  idioti  , 
ma  per  /àngue,  e per  mentovila  fame  aggiunjè  il  terrore, perche  d, t 
Monte  falcone  > e da  Montemartire  fece  fiancati  quattro  continui 
giorni  l artiglierie  in  modo , che  non  andauano  a battere  nelle  mu- 
ra , ma  a ferire  nella  Città, più  tosto  per  fgoment  are  il  Popolo  , che 
per  rumare  gl"  e di  (icij , e le  cafe  -,  intanto  non  fi  rimane  u a da  pie  ciò • 
li*a/falti,e  da  leggieri  fcaramuccie  ,gl' affé  fiati per  dimottrare  ani- 
mo faldo,  e coftante  contra  il  difagio,  ogni  giorno  vfeiuano  dalle  ma 
ra  quafi  in  /ingoiare  certame  à combattere  coll  inimico  , e quefie  , 
che  pareuano  più  lofio  priuate  pugne , erano  diuenute  cofi  fami- 
gliar i , che  le  Donne , i fanciulli  fpe/fe  volte  compar mano  fpra  il 
terrapieno , e [opra  la  muraglia, per  o/fcruare  gl'incerti  fangutnofi 
euenti , non  altrimenti , che  fi  figlia fare  in  Italia,  quando  il  tem- 
po del  Carne  naie  fi  concorre  concuriofita  in  luogo,  doue  s’h  abbia  a 
rimirare  torneo  io  Giostra,  o altro  combat  limito  dabefijtyna  con  di- 
uerfa  forte  ,pirche  là  in  luogo  di  trarne  dtlt  tto, iati horanmir aita- 
no il  fratello,  ol  Marito , o'I  Padre , di  figli  nolo  à foccombere,  e mori- 
re: Mentre  in  quefia  gut  fi  sin  diana  Hcnrico  di  guadagnare  la  fu  a 
Città , quei  di  di  ntro  non  tralafitauano  nuCp  alcuno  per  fare  ,ch  el 
Popolo  fidifpoue/fe  di  (offerire  la  morte,  non  che  la  fame  : i Predica- 
tori voci fer  aitano  da  Pulpiti,  che  fi  dotteua  più  tosto  morirebbe  ri- 
dc"Catho  cono  fiere  per  Re, che  vbbidirc  advn  fieretico , Riarntfefcommuni- 
Iici  $ in.»  coi  opre  ci  fi  data  Chic fà*aduto,vthp(fo,che  doueua  c/ferc  in  ira  de 
Popolo  à g?  bitumini  fi come  era  d'iddio  : i Frati  vfeiuano  da’  Conuenti/t  Pre 
patire  la  tt  dalle  C hiefe , I Vefcou i erano  i Capuani  , i Priori  Luogotenenti' , i 
Vrfcouo  Curati  fergenti  ; gli  (colar inficiando  il  Liceo  ,e  /’  Academie  in  luo- 
di  Scoi  s gode'  libri  fiatte  nano  l’armi  in  mano , i Francifiani , che fino  i Cor- 
di*  quella  di  glie  ri  in  Francia , o come  noi  diciamo,  i “Coccolanti , i Certofini  ,i 
miittia . Capitemi  mede  funi  fi  rimette  nano  in fchitra fiotto  i imagine  del  Crq 
ce fiffo,  e della  ti  ergine  Maria, eh’ erano  i loro  ticffillijn  luogo  di  Ca- 
mifeia  fc-pra  le  nude  Carnivefiiuano  il Corfaletto , fiato i Celici  }<$* 
infra  le  tuniche  campeggiati  ano, et  riluce  nano  i forbiti  acciari , e gl 
arnefi  militari:  erano  alcuni, che, fi  portauano  lafpada  nella  defira, 
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battevano  Chriftv  conficato  in  Croce  nella  ftnifira  : cofi , c aminando  mDL*X 
in  fila  ratinati  injìeme  forfè  mille,  e cinquecento  Religio/i  andar o-  xx> 
no  facendofevedere per  tutta  la  Città, per  mouere  il  Popolo  coll'c fise- 
pio  loro  à doucre andare  à morire  più  tofto volontariamente  ,ehe  à 
patire  mai  altra  Religione , che  la  Cattolica  in  quella  Città  : fi  ben 
Chriilonon  hàbi/ognod arme  per  combatterebbe  bafia,che fina  Di*  + 

teina  Mae  fi  a voglia , perche  con  vn  folgiro  della  volontà  fi*  a fi  come 
creò, co/i  può  annidi  ìlare  l'Vniuerfio , non  che  riuogliere  la  Francia-, 
tuttavia  s'appaga  del  buon  de  fiderio,  e riceve  per  tributo, e per  omag 
gio  i caldi  affetti  de'  no  [tri  cuori  ,vna  co  tal  villa  d'h  uomini  /calzi 
armati,  che  in  altro  tempo  foltuano  andare  inermi,  infiammo  talmè 
te  quel  Popolo, vedendo,  che fi  dove  u a mante  nir  la  Città  per  caufia  di 
Chrifio,cb'(gli  medefimo  era  portato  con  tra  nemici , perche  dtfendef 
fi  fi  medefimo, che  morendo  per  ri/petto  cofi  degno, non  foto  non  J lima 
uano  la  morte, ma  la  dcfiderauano,e  la  ambivano-,  la  fame  nondime- 
no andana  ogni  giorno  vie  più  avanzando/, e tormentando  quel  mi - 
fiero  Popolo , tanto  più  che  i Contadini  fugati  dal  nemico  à bello  ilu - 
dio  correvano  à ri  cover  affi  nella  Città  ; combatteva  la  legge  di  C bri 
ilo  colla  legge  di  natura  -,  la  natura  richiedeva  l'alimento , la  legge 
di  C bri  Ho  c/fortaua  à /offerire  tutte  le  ne  cefiità  ; la  natura  addita-  • • 

u a,ch’ ogn  hvomo, che  cj  nafie , non  ha  co  fa  più  cara  della  propria  con 
firùatione.e  della  propria  vita  , che  fenza  alimento  non fi  può  finite 
nere  ila  legge  evangelica  infognava  jbe fi  git tuffi  quella  vita  fra - m 
gilè, ofi  caduca  per  mercarne  vn  altra fiolida,e  permanente,  che  que - 
f i patimenti  douefjero  e/fere  ricambiati  in  tanta  gloria  in  P aradi-  , , 

fi  : ogn'vno  fontina  nc /voi  membri  vna  legge  naturale  contraria , e 
ripugnante  #he  lo  disfaceva, e che  lo  difiioglieua,efi  la  mente  reità 
va  dalle  perfi/afioni  altrui  bene  informata  , tl  corpo  egro  langviua  ; 
ma  finalmente  la  fperienza  dava  ad  intender  c/he  la  legge  di  natu- 
ra fi può  rrgolarefo  alterare  in  parte  , ma  eh  "e  inde  le  bile,  che  non  fi 
può  fioe  Ile  re  a fatto  -,  lavila  } come  il  lume  ,che  tanto  tempo  fi man- 
tiene , quanto  h.)  mater>a,che  F alimenti  : onde  bifognaua  finalmo  zi- 
te,che  quel  Popolo  cede  fife  alla  natura,  (fi  alla  neccfjìtà , e fi  l hvomo 
non  fo/fie  viffuto  per  miracolo,non  poteva  per  natura  vivere fionda  a- 
limcnto  : forfè  que  ito  era  il  caihgo,cbc  pergittdicio  di  Dio  era  dato 
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MDLXX  a Popolosi  re  he  nega»  a l'vbhidienza,e  la foggettionc  al  fio  Prc 

XX.  cjpc  naturale  -,  ne  nuoce  il  dire  , che  Henrico  fojje perfecutore  della 

Chn fa,  che  no»  fù  rnai  tale, e che  permettere  la  liberta  della  confili 
\a .perche  I‘tc  tro  nego  Chrifro,  e pur  fu  Santo , e Preàcipe  degl'  Apo- 
F fcmjtoli  •>  de‘  quali  vno  anco  fu  Paulo , e pure  fc  non  attento  le  pietre.  J 
deli.i  l’ro  Stefano, tenne  il  mantello  di  coloro, che  le  lanciauano,c  fìt  rmnifiro. 
diurni  A Dio  piacque  di  fondare  la pia  Chiefa fopra  queste  Pietre  , forfè  p 

pc.  iowl_.  '.piacque  eli  fermare  la  Monarchia  di  Franti* , che  min  acciaila 
‘ R'  ' mina  f opra  la  bap  d'vn  Pecche  foffe  a Lui  r uh: Ilo, e ritrop,  conttcr - 
tendolo  prima  ipcr  maftrare  tanto  maggiormente  la fu  a grandetta , 
ma  non  dettiamo  dalle  miferie  de  Idi pigi  o,c  della  fame , eh' erano  in 
Parigi  ; p bene  non  intendi  am  i ftrnon  d accennarle,  il  numero  di  co 
loro, eh  ‘erano  afflitti  dalla  fame  era  tanto  grande,  che  giorno, e notte 
p fi  nt  tu  ano  le  j?rida,egC  •via  Llat  i per  la  Citta, la  Ciurma  piu  volga 
re, la  gente  piu  minuta.che  non  sa  raffrenare  ,e fi  dà  in  preda  per  or- 
dinario all'appetito  del  bere,  e del  mangiare ,lagriwaua  dirottarne» 
te,i  Potter  dìi,  che  fole  nano  andare  accattando  in  luogo  di  fofpirare > 
tali  bora  per  la  f tme  f pirati. ino  l’anima, onoriti  ano.  il  Legato/ Am 
ii  afe  latore  di  Spagna,  il  lrc fiotto  di  Parigi  difpi  nfauano  gran  quan- 
tità di  pane,  e di  mine  Lira , di fimolaft  Auena  per  amore  di  O 1 o .* 
Onde  le  perfine  più  miferabili,  mediante  quegli , fi  bene  piccioli  fu  fi- 
pdq  ad vna  tanta  Città , otteniaano  qualche  tr. gua dalla  fame  ,e 
dall a morte , la  quale  tregua  fi connertitia  il  più  delle  volte  in  rab- 
bi a,  pere  he  quel  poco  cibo  tn  luogo  di  fat  oliare  le  genti  fameliche  ah 
mentati  a la  fame, non  altrimenti, che  faccia  il  vino, che  fi  dà  tali' ho 
ra  per  ammorbare  la  file  à febricitanti  : crebbe  la  fame  in  infinito , 
perche  doppo  hauere  prefi  tutti  i paffi anco  per  terra, sì  che  in  Parigi 
non  erano  condotte  veti  ortaglie  diforte  alcuna , il  Re  fece  distrug- 
gere, (fi  abbruggiare  tutti  li  Molini  da  vento , eh’ erano  fuori  dcl- 
la  Città , propinqui  alle  mura  : procuro  di  fr a capar  e coll'artiglie- 
ria anco  gl' altri , eh’ erano  foprai  terrapieni  della  Città',  ma  non 
gli  venne  fatto , sì  come  defideraua:  la  fame  premetta , t or  chia- 
na h ormai  ricchi , e poueri  ,•  onde  era  ridotta  la  CiìTà  in  isiato  et e- 
firema  difperatione.  Monpgnore  Duca  di  Nemours , il  Legato  Cat- 
tano hauenano  perdutola  prima , ne  fapeuano  pigliare partito  ,/e 
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fperanze  fono  l'alimento  ctt'  no  fri  penficrt , vna  fola  ne  riman  eu  a à 
Pah  ùm  ,fe  bene  'debile  , che  fu  cagione , che-la  Città  non  s'arren- 
dcffie , gr  era  la  fperan\a  de foce  or fi  del  Duca  di  Mayna  , e di  Spa- 
gna : fi  Re  Filippo  ha  uett  a dato  ordine  al  Duca  di  Par  macche  donef 
fc  puparo  in  Francia , e j occorrere  Parigini, na  Jolamentc  lime  fi  di 
Luglio , A marniere,  à preparare  effe  rettila  condurgli  cofi  lontano  an 
che  i Prencipi  grandi  durano  fatica , <jr  hanno  bi fogno  di  molto  tem- 
po . 

il  Ducamedefimo  era  flato perfinalmente  due  volte  in  Fiandra 
p r quello  negano  : Onde  non  Jipoteua  maturare  il  ficcar  fife  non  in 
/patio  di  qualche  me  fi,  tuttauia  s‘ andana  ingannando  il  Popolo  con 
celargli  vn  tanto  indugio , c col  promettergli  vn  repentino  aiuto,  il 
Duca  s ingegnati  a di  mandare  lettere , e [crine  uà  , che  follo  farebbe 
giunto  à liberargli  dalla  fame , e di  queste  promejfi  fi  coftituiuano  Re  Ca- 
r/t alo  Madori , i Predicatori  nelle  Chiefi  {opra  de'  Pulpiti, a'  quali  tut- 
to  ciò  credcua  il  Popolo  : Per  fare  naficre  la  fperanfa  in  me\o  la  di-  re  Parigi. 
fper  aliene , la  Citta  fecevn  filenng  voto , che giou'o  affai  à tenere  il 
Popolo,  che  non  prorompere  nel  tumulto  -,  Quando  fono  morte  l bu- 
rro anc  fper an\e , quando  i me  zi  naturali  ci  mancano,  quando  le  fi  con 
de  caufi  non  operano  incorriamo  alle  diuine,alle  prime , àgi  aiuti  fi 
pr anaturali  , a nome  del  Popolo  nella  Chiefa  di  nojlra  Dama  fu  pro- 
nte fio  pubicamente  da  Parigini  ogni  volta , che  la  Città  rimanejfe 
libera  dall  affi  dio  di  pr  e fintar  e alla  fantiffìma  Caft  di  Loreto  vna  la 
pad  a , efivn  Nauigliod' argento  à piene  vele  ,ch’ì  la  infigna  della 
Città  di  Parigini pefio  di  trenta  marche:  Intanto  venne  il  tipo  della 
raccolta,  e renne  molto  prima  di  quello,  che  fogliano  in  Francia  ma- 
turare le  biade  : Onde  le  genti  portate  dalla  fame, corfiero  à migliaia 
fuori  da  tutte  le  Porte  à fare  la  mefie  dì  intorno  à Parigi , i Re  ali  LI  i 
procnrauanodidare  fuoco  alla  Campagna , <jr  veci  fiero  anco  molte 
p rfine  { tuttauia  il  Popolo  animato  non  altrimenti, che  fi  fofie  fiata 
la  m no  cele  fé  dì  iddio  .che  l’aiutafie, tanto  fifpingeua  atlanti  à rapi 
re, e depredare  le  proprie  biade , quanto  potcuano  arnuare  i canoni  , 
che  erano  sii  lalfthraglia , coloro  che  all  bora  [intronarono  in  Pari- 
gi affermano  , che  questa  raccolta  manteniffe  il  popolo  più  minuto 
per  lo  fatto  di  quindici  giorni p quali  finiti  torno  la fame  à sferrar- 
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lo /ir  àredurlo  nell' anguste  di  prima:  non  fivcdeua,ne fi  trouauapiù 
XX.LXX  Pane  •'  ^ auena  du  tre  feudi , era  faina  a trenta  , e trentatte  : 
la  fame  era  entrata  anco  nelle  cafè  de'  Principali , e le  loro  fami- 
glie più  non  fi  cib  aitano  di  pane  di  f or  mento, ma  d'aulna ,e fi  mangia 
ua  Cani , Afini3Gattt .Muli,  (fi  ogn  altro  animale  : la  carne  de  quali 
era  afiefa fino  a cinque, (fi  à fii  Giuli]  la  libra  s un  Cauatlq , vn  Mu- 
lo ancor  che  H r oppiati  furono  venduti  ,fino  cento  nnquan!a3  (fi  du- 
cente fi  udr.fi  ve de  nano  le  genti  perla  Citta  andare  cacciando  i Ca- 
ni >&  i Gatti  /onte  fi  fo fiero  diati  lepri/  Capri  : la  Carne  di  Canni- 
lo,il pane  d' auena  fi  mangio  in  cafa  degl'  Amba  fi  tatari,  e del  Cardi- 
nale Legato/  del  Duca  di  Nemours  con  molta  mtfura.fivedeuano 
molte perfine  il  di  morire  perftrada  da  neceffità  ,(fi  infinite  altre 
che  hatieuano più  fimbiante  da  morti /he  da  vini  < il  Padre  ved.  ua 
cadere  morto  dal!a  fame  il figliolo  innari  gl’ occhi fitoi fènza  potere 
porgergli  altro  aiuto /he  col  f lingue  proprio,  come fecero  alcune  Don 
ne, che  mattinerò  alcuni  giorni  i figliuoli  in  vita  co'l  trarfi  il  sague 
dalle  vene  in  modo, che  comincio  a nafiere gran  tumulto , c gran  folle 
uatione  di  Popolo ,i  Popolari ,o  Reali  Pii:  o d’altra fattione/he  fi f offe- 
ro  andavano  gridando  per  la  Città/  Pane/  Pacchia  fame  che  era  a- 
fiefa  al  colmo  toglie  ua  le  forze  ,c  la  diluitone  del foccorfitroncaua 
le  fprran\c  di  potere  più  mantenire  la  Città  : le  forile  dtl  Re  allin- 
eo vtro  s erano  accrcfciute  non  filo, perche  il  Duca  di  Neucrs  era  arri 
u ito  molto  prima  in  campo  dal  Re,  e la  Città  di  S.  Dionigi  era  cadu- 
ti in fùa potefià/na perche  era giù io  nel  Campo  il  Sig.  di  Sciai iglion 
figliuolo  di  Gafparo  Ammiraglio  con  due  mila  Archibugieri  Guafconi 
valenti  [fimi, e con  cinquecento  C anali i , (fi  il  Signor  de  ila  T rimogli  a 
con  altre  genti  in  modo, che  nell'ejfcrcito  Regio fi  trou  aitano  forfè  fi- 
dici milla  fanti  ,cfii  milla  Caualli , tre  mila  de ‘ quali  erano  nobili 
F rance  fi concorfi per  ritrouarfi  al  fiacco  di  Parigi  al fatto  d arme  3che 
diffegnaua  di fare  /quando  in  altro  modo  non  hautfie  potuto  impatro- 
nir fi  della  Ctttà;poiche  furono  arriuate  le  noue  genti  furono  imme- 
diate prefi  tutti  quattro  i Rorghi  dell'Fniuerfità  in  modo/he  da  quel 
la  parte  ,donde  prima  entravano, (fi  v fii u ano  tali bVrufi  ben  con  gia- 
de difficoltai  Parigini , re  Piana  la  Città  del  tutto  chiù  fa , e fe  due 
me  fi  primati  Re  bauefje  hauuto genti  à fu f ficicn\a  da  poterla guar- 
r dare 
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dare  cofi  da  quella  parte,  non  batterebbe  potuto-pia  lungamente  dura  mdi  XX 
re  l'aji'edio:  Monjtgnor  di  Sciatiglion , che  ambtua  di  vendicare  la*'*-' 
morte  del  Padre, da  quello  lato  s adopero  con  gran  vigilanza , e finn 
geua  con  gran  fòlle  cttu  dine  l'aji'edio:  A quejlo  tempo  il  Re  Jperaua  di 
giorno  in  giorno  d'entrare  nella  Città, onde  non  filo  mando  il  Signor 
diSan  Gouart  Marchefi di Pixany, che  eruttato  à Roma  Am  bafi  la- 
tore al  tempo  d' Identico  I I I.  (fi  era  molto  famigliare  del  C aerano 
ad  ejfortarloyche  voleji’e  v fi  tre, (fi  la  filarlo  entrare  in  Parigi, ma  e fi 
fendo  fi abboccato  con  lui  nel  palazzo  del  Cardinal  Gondt  nel  Borgo 
di  S.Germano,e  non  baucndo potuto  ottenere  cofia  ale  un  a, il  Re fi  riffe 
lettere  di fuo  proprio  pugno  alti  Parigini, per  fu  adendogli  con  gran  pa- 
role piene  di  decoro, e d'bumani targhe  non  volt  fiero  più  lungamente 
tenirlo  c fi  la  fi  dalla fka  Cittàyuttauia  non  hebbe  rifpofia  alcuna , le 
fiaramuccie ^ le  batterie  erano  quafi continue  Monjignord’  Andclot  J 

fratello  dello  Sciatigliene  fu  pr  e fio, c condotto  nella  Città, fcaramuc- 
ciando  appunto,  quello  Giouane fi  bene  figuiua  le  parti  del  Re, e fi  be 
ne  era  flato figliuolo  del  maggiore  Capo  d Ugonotti, che  fofie  mai  fi  a 
to  in  Francia,era  Catholico , vifit'o  il  legato, e trattatta  dome  fittami’ - 
te  con  tutti  quei-Prencipii  efii  racconti  che  pure  volata  uiuere  e mo - f 

rire  in  grembo  di  Santa  Chiefa-,  fatto  n fi  qual  maggiore  afiedio fi  po- 
tè fie  imaginare  di  quello, e pur  lo  durauano  i Parigini.il Signor  di 
Giuryttauaà  Ponte  Sciar  anione  gttardaua  con  grofio  numero  di 
Fanti  e di  C anali  1 Parigi  da  quella  parte,  il  Re  alloggiauaà  San 
Dionigi  ,y?  bene  con  incomparabile  celerità  con  e ua  per  tutto  il  fuo 
Campo, dirti  fi  e compartito  qua, (fi  là, con  e fio  lui  erano  quafi fernpre  i 
Principi  del  saette-,  rlStgnor  di  Sciattatone  co' l Mare  fidale  d’Anmòt 
era  alloggiato  ne  quattro  Borghi  delCV niuerfità,ipajjì,e  le  terre  fio- 
pra  la  Marna, fibra  la  T ona,che  dominano  la  Oc  fa, e la  Sena  erano  in 
tercctte,c  beni  (fimo  cu  il  oditi  in  modo,che  la  Città  dorn' intorno  era 
ferrata:  In  tanto  arriuarono  lettere  del  Duca  di  Par  ma, il  quale  pro- 
mette ua  di  partire  di  Fiàdra  il fecondo  giorno  d Ago  fio, e di  ritrouar 
fe  infieme  col  Duca  d'Vmena  à Soifions,(fi%  à Meos  e fior t andò  là  Cit 
tà  v uolcre  tolerurt  quello  poco  d' indugio  ^perche  in  parola  d'h  onore 
promettala , che  farebbe  uenuto  à (occorrerla  con  grofio  e fioretto  fe- 
condo l'ordine  battuto  dal  fuo  Re:  non  fu  tuttauia  ttimato  bene  da  co 

ferrata 


/ 
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lcro#hc  goui  mattano  di  pubi  te  are  le  lettere  del  Duca  p non  mourre 
maggiore  dtfptratton:  nel  popolo, eh' era  fiato  tenuto  ì Jper à\a  cogl  a 
uijidt  Il /mena, che' l foccorfò  dotte (fe giungere più prefio: Intanto  va 
fola  il  Popolo,,  no  potendo  [offerire  la  lkghc\~a  del  t ipo,ma  e tiandio  i 
faldati  marmano, alcuni  fugginano  fuori  della  Città  ,e  s andavano 
a rimettere  fitto  l'tnfegrte  regie  ,eranorimaitt  qua  fi fòli  i Lane#  che 
nettile  gli  Suiz%ert( gli  altri  erano  morti  quafi  tutti  dalla  fame  , . 
c nelle  fcaramuccu)  ancora  durauano  negl' dfs alt i ,cr  come  nafccua 
\ccafione#orreuano prontamente  alla  Muraglia,! I Cardinale# gl  al 
tri  che  gouernauano  la  Città  dubitando  forfè  di  dottore  cedere  alla 
fine  alla  furia  di  un  generale  affaltofo  batteria#  alla folleuatione  del 
Popolo#  he  eccitato  dalla fame#  per  fu  a fi  da' faut  epridel  Re# he  dima 
ruttano  in  Parigi  fi aua  per  dargli  la  Città#  peY  aprirgli  le  Porte  ,pre 
fero  efpcdiente per  mettere  tempo  di  rneza>,& intrattenere  il  Re,  che 
non  profegurjfe  piu  olire  1‘ af) re  dio, di  eleggere  pi  rfone  ,che  and  afferò, 
à parlamentare à trattare  d accordo  con  fta  Mac  sta  :Onde  il  gior- 
nofi  sto  d’ Agosto furonomandati  il  Cardinale  Gondi,  come  confida* 
te  del  Re#  l Ardue  fiotto  di  Leone  , come  partigiano  della  Lega  ad 
II  cinico  ,ilqualc  uenne  all'  Abbati  a di  Santo  Antonio, eh  emezo  mi- 
gliofilarne  nte  lontano  da  Parigi, Mbompagn&to  quafi  da  tutta  la  fina 
Cavalleria, quitti  cfpofirola  loro  ambafctata,effortandofuaMaefià 
ad  una  pace  Generale  con  accennare  gl' 'ajfurdi , che  farebbont  na- 
ti coll'  ([empio  di  Sancerrani,  e di  Gante  fi,  quando  fitta  Maefianon 
haueffe  accettato  il  partito,  che  propine  ugn  ti  gl’ uni  fitto  Carlo  I X. 
fobènero,comc  h abbiamo  dctto,lunghtf]imamcnte  l' affé  dio#  la  reli- 
gione Calviniana ,e  fi  diedero  con  nputationc  loro,  e ce  poco  gufilo  de  l 
Re  mede  fimo, gli  altri  in  Fiandra, benché  rubelli#onfirinfero  il  P rè- 
cipe naturale  a far  quafi  le  uofiie  lorQ. Nella  pace  di  Gante, che  fece- 
ro i Deputati  delle  Provincie  de’  Paefi  Raffi à nome  del  Re  di  Spagna 
coll  Or  auge  s#  co' Deputati  de  gli  fiati  d Olanda,  e Zelanda,  il  primo 
capitolo  fu, che  douefferoeffere  cacciati  gli  Spagnuoli  ,e  glabri  fo- 
rali ieri  da  Paefi  Baffi  : Ri (pofe  il  Re,  t qttefic , che  feguono  furono  le 
fue  parole  tratte  dall' idioma  Fr ance  fi . 
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Coloro,  che  configliano  voi  s'intricano  in  contraJittione 
Comandando  là  pace  à colili, ilquale  nó  vogliono  riconofcerc  ^ xx- 
fcnon  per  Re  di  Nauarra  > Io  voglio , e defidero  la  pace  per  fol^ 
icuarc  il  mio  Popolo,  ma  non  fecondo  gli  fpedienti  propoft- 
da  voi, Io  amo  la  ^jttà  di  Parigi, come  mia  figliuola  primogen 
ta,c  le  voglio  fare  maggiore  bene  di  quello,  che  mi  domanda* 
purché  à mc„non  à Monfignor  di  Mena,  nó  al  Re  di  ipagna  n’“ 

Labbia  mercè, Io  so  i diffegni  di  Spagna,  e gli  ridurrò  coll'aiuto 
d’iddio  in  fumo , Parigi  e’1  Regno  fono  troppo  groffi  bocconi 
per  la  bocca  del  Re  Filippo  : Io  dò  tempo  otto  giorni  à Parigini 
d’arrcnderfì , e dapenfar’à  gl’articolitfvna  pace  vniucrfale  per 
rutto  il  Rcgno,fe  fi  moftraranno  renitenti, iofaprò  molto  bene, 
come  vfare  il  diritto  della  Vittoria  contra  i principali  motori  , 
c fautori  della  Rcbellionc,  lacoftanzadi  quei  di  Sanccrra,  la  di 
fpératione,e  la  Vittoria  de’  Cinteli,  perla  quale  voi  magnifica 
te  i ‘Parigini,fonocofc  impertinenti,  perche  i Sancerrani  dette- 
ro forti  à quefte  e ftremiti  per  le  vioiéze,  colle  quali  fi  voleua  le 
uàre  loro  i bcni,l:i  libertà, la  propria  rcligionc,e  la  vita;  A Pari-  £ra  3n>f,e 
gini  io  voglio  redimire  1 1 vitata  quale  McndozzaAmbafciato- «c.  Ber- 
rò di  Spagna  vuole,  rapire  loro  colla  fame  ; Quanto  alla  Rcli-  doLaAm 
gioncinformateuidaqucdi  Prencipi,e'5igHori  Catholici,s’io  bafeiato- 
mai  hò  fatto  violenza , quantunque  minima  alle  loro  confcien-^1^^ 
zc  nell’efTercitio  della  loro  Religione, ncin  altro  modo:  la  com-  rigi . 
paratione  di  quei  di  Gante  non  è punto  buona , i Parigini  han- 
no inoltrato  quanto,e  quale  habbiano  corraggio,  lafciando  oc- 
cupare i loro  Borghi:  Io  hò  cinque  mila  gentilhuomini  meco, 
che  non  fi  lafcicranno  trattare  alla  Gantefc  :In  oltre  hò  Dio  per 
me,  e la  Giuftitiadellà  mia  caufa:  Rapportate  fedelmente  Io 
mie  parole,à  coloro,che  v’iianno  iuuiato . 

A qncfto  tempo  cor fe  gran  perìcolo  di  perder  fi  la  Citta  di  Tarici 
•per  l intellìgen\a-jch’  hanetiit  fu  a Muffi  f fi  btn  i Parigini  baucua*  ;■ 

no  con  ogni  Studio  procurato , non  filo  di  cauare  fuori  1 faut  tori  dei 
Se.,  ma  di  kit  arie  i beni  f ac  eh  cggiarc  le  loro  cafe,&  vccidergli;tut 

fiqpi  4 aia  a 
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tatù*  ancora  fi ne rttrouauabuon  numerothor  queHt haueuano 
\x 1 XX  urtato d introdurre  nella  Città a mutici , erano formai alla  riuadtl 
fiume  due  mila  Caualli  del  Re, e doue  u ano  f affare  à gualche  lae- 
qua tra  bafia  ■,  quattromila  archibugieri  erano  vicini  ad  vita  porta 
cr  altri  altroue  erano  Piati  di f poli i-,  Alfuono  def&  Campana  e l a- 
ld\za>  don  u ano  fpiugerfi  innanzi, occupare  tfWalad{o , e pofeta  a 
parte  a parte  la  Citta  tutta:  li  Congiurati per fegno,  e per  ncnefifiere 
xolti  in  tfic  ambio, doueu  ano  hauere  calzai  ti  di  tela  btaca  legati  al gi- 
nocchio^ riuerfati  appunto  alla  Frane  efesia  il  trattamento  ftrMe 
ne  àgl‘ orecchi  di  Nemours.il  quale pre fi  immediate  (era fi  vicine  a l 
pMa\z.o,fece  armare  tutto  il  popolo, r adoppiar  e le  guarditeli  mede 
timo  tutta  la  notte  nette  à Cauallo  in  modo , che  lo  Hrat agema  no» 

hebbe  effetto-.vcro  e che Jivide  qualche  fouerfione  nel  popolo  ,e  s vdt 

«ridare  di  nuotto  o Pane  o Pace.vtua  il  Re,  la  Città  di  Parigi  non  potè 
tu  più  fihermìrfì  dalla  fame  , fi  non  fiofifie  fiato  ritenuto  il  Popolo 
à uiua  for\a  di  lufinghe,  di preghi . dt  per  fi  afoni,  di  [per ansa  certo 
certo  hatu  rebbi  (in  all  'bora  dato  la  Citta  ad  Henrieo  ififtaua  otto 
forni  a giungere  ancora  il  foce  or  fi,  Henri  co  cateratta  in  Parigi  -,  ma 
% Mecs  lontano  fidamente  da  Parigi  dicci  leghe  fi  ntrouaua  l/me- 
' na,&  haueua  ratinati  dieci  mila  Fanti  & due  nula  Caualìi , cr  haue 
uà  (crino  in  Parigi, che  non  dubttafiero punto,  che  egli  farebbe  cgnt 
r tomo  ziunto  à liberargli  da  tante  mi  fin:  terrena  anco  fi  ama, che  n 
nuca  di  Parma  già  s'era  partito  da  Brufeles,  h succio  Ufi:  aio  infitta 
vece  tiene  di  Man  sfidi, 6-  che  coduceuaficoran formidabile* &be 
dì  (chiniate < fi  rat  odi  diciatto  mila , e piu  combat  tenti-,  chcquàdo 
ti  foìfe  mito  coll’ V mena,  come  dnueuafirc  ,.ncnf.lo  batteri  bbe fioc- 
car (ò  la  Città*,  ma  combattuto , c vinto  il  Re,  tlqualt  era  ficuro  che 
Wuju,u  Monfiqnor  A V mena  fiacca  a la  mafia  delle  genti  fic  :n  Mcos,ma  dtf- 
ficilmente  fi perfiadcua , che  il  nuca  Ale  filandro  douefie  la  filare  t 
Puffi  Raffi  per  ucnire  perfionalmente  à /occorrere  tfiot  nemici, tutta- 
uianvn  stette  guari  di  tempo. eh  e vennero  certiffimc  none  Ile, non fif- 
,r  lo  della  mofia  del  Far  ne  fi, ma  che  era  entrato  in  Fraciajon  diciatto, 

*U‘5X  odici  ano  se  mila  faldati  *h:  era  papato  a Guifit^  oijjons.cr ehi  al- 
wn ...a  U fmc  dotte» a vi  nire  à Mees,e  congiungerfi  con  MonJignor  tTl  me- 

'/l/fi^jia^r  che  doueuano  con  più  di  trenta  mila  combattenti  ventre  meco- 
- » f»  fi  CXU 
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finenti  a J occorrere  Parigi:  Profefs'o  il  Duca , e giuro  a nome  del  fio  ^ 

He  thè  non  tra  tenuto  per  acquistare  imperi  0,0  per  inter  effe  di  flato,  Xi  / 
ma  per \elo  di  religione, e per  impedire  thè  klcnnco,pcr  e fiere  herett 
co, non pcteffe*hauere  quella  Corona  : In  fiamma  quella  Corona  face * 
ua fofjurare  molti } molti  Prencipi  nc  vote  Mano  bauere  protettione  > 

■non  altrimenti , che  s’tUa  fojje  fiata  derelitta,  c giacente  : il  Re 
atte  zzo  'a  franagli  ,fe  bene  haueita  grande  occaflonc  di  temere, ne- 
derido  dt  non  battere  potutole  colla  fame,  ne  colla  fior \a, ne  coll'arte 
di  guerra  ricuperare  la  fu  a Metropoli : tuttauia  in  me\o  del  Peritolo 
crebbe  d'anime ,?  di  cuore:  I rima  prefe  partito  di  trattare  di  pace, per 
che  poco  prima  nera  flato  richiesto  dagl'inimici , c ne  offerì»  a lar- 
ghi ffime  conditone, anzi  daua  carta  bianca, riflruando(i  foto  il parti 
colare  della  religione, mando  1 Pafsa  perii  e’I  Cardinal  (fondi  ,e  /' Ar- 
ciuefcouodi  Lione  un  altra  (tolta con  altri  Deputa,  idoppo  hauerene 
go  fiato'  con  Ini , che fi  trasferì  al  Palazzo  della  Regina  Madre,  detto 
le  Tuglieric  per  quefio  effetto, partirono  il  giorno  decimo fettimo , c millcries 
perite nnerc  a Meos,ma  in  Monfignor d' t mi tu  non  trouarcno  eguale  voniì- 
de fide  rio  di  pace  : Onde  mando  a dire  al  Re  , che  era  troppo  tardi , e , lr*‘ 
che  non  era  più  tempo  di  pace  :l'  Ardue  fiotto  ritorno  al  Campo  Catho  n.f.i  U p* 
li  co, do  ite  egli  poi  dimoro  fempre,il  Cardinale  Codi fidtiro  ad  tra  fino Ct** 

C afe  Ilo  fuori  di  Parigi  ma  giornata  , dr  hebbe  a dire , che  non  ut  de 
già  mai  la  più  bella  gente  fi  quella , ch'era  nell  efferato  Catholico  ; 
fa  di  mestieri  confeffare  che  à quefio  tempo  l'angufttc  di  fùa  Maeflì 
fioffero  granài  non  folo  perche  gl'  inimici  erano  nnmerofijjjmi^fi  1 fil 
dati  loro  erano  la  maggiore  parte  veterani  dt  d t fi  i piina,  e frefcbi  di 
lcna:ma perche  egli  era fenza denarhCcffc rat 0 walrtcglio  fio, eh’ batte 
tea  perduto  qua  fi  la  fipcranza  del fiacco  di  Parigi, la  fitta  fiottati  fica  sii 
tana  di  vettoitaglie,e  di  vino  in  particolare  ; 1 pedoni  erano  fpóghati 
fen^a  carni /eia  indo ffo  fial\i,  c mal  in  arnefie  : i C anali i erano  flan  * 
chi, magri, et  isf orniti, alle  quali  ne  ce  flit  afe  bene  fi  porge  uà  quali  he 
rimedio  col  vendere  agl'ajfediati  /ègre:  amente  qualche  befita  da 
mangiarci  co'l fare  rnercantia  de  Pafia  Porti  , ruttali  la  parena  che 
\ gli, che  sbanca  fruito  della  fame  per  franagli  are  l siterà  ,foffi 
con  sirena  melarne»  fiufi  afialito  dalia  fumefita  Maestà , nondimeno 
per  Cu  fi  retare  Li  r epa  rat  ione ,. tenne  ferme  tic'  posti  per  all' bora  le  fu  e 
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fremi . e mostro  ài  valere  continuare  l‘affedio\e fe  bene  pareti  a , che 
\ x X ' uolejìe  cangi  arji  la  fo  rtuna , non  fi  cangi  aua  egli  ine  rnofi ratta  mu- 
' tomento  alcuno.  Doueita pr teriache  acqmfiafic  il  Regno , acqui  £ 4- 

• re  noua  gloria , doveva  mostrare  fisa  Maestà,  eli  batterebbe  fiapu- 
to  combattere  anco  col  Duca  di  Pannai  fe  bene  fortuna  nome  dal 
maggiore  Capitano  di  Europa  i Che  i egli  era  penetrato  in  Francia 
per  mettere  la  falce  ncllamcfie, e ne ' regni  altrui , farebbe  fcr fe  con 
qualche  fiso  danno ,e  pattinilo  ritornato  in  Fiandra  -,  i Parigini  eli à- 
fp"cttauano,chc fisa  Mae  fi  a fiacefie figombrare  le  fioretto  d' bora  in  ho- 
ra , agonica  nano  infra  tante  mifirte , non  potendo  perfuadtrfi  che. 
fofife  per  appettare  il  Campo  Catholico  colie  fise  genti  fparfiiC  dutife 
di  qua, e di  là  dal  fiume, e di fiopra,edi fiotto  Parigi  yna  ciò  face  ua giu 
diciofiffimamentc ,comc  habbiamo  detto, per  conferii arfi la  nputatio 
ne, andò penfandr  fe  doueua  levare  l ajje dio, cr  ite  ad  incontrare  li - 
nimico  fi  are  cofi  coll  efier  cito  di  ni  fio, (fin  ombrato  non  pot  ctsa  , hauc~ 
rebbono  gl  mimici, ritrovando  grandi  fimi  intervalli,  condotto  colla 
copia  delle  genti  vettovaglie  in  Parigi , cr  non  haueri  bbe  il  Re  fatto 
alcun progrcp‘o,an\t.  farebbe  rimasi o in  mezo  tra  la  Città  cr  lcfler- 
cito  nimicò ■/ farebbe  li  ai  odisfatto  cr  rotto,  lafiiare  parte  de  II  effe  le- 
cito all' affé  dto,&  andare  co  l rimanente  à fronteggiare  l inimico, no 
era  buon  con  figlio, farebbe  fiato  troppo  inferiore  di  far  fa , delibero  di 
levare  l'ajjediog:  d'andare  ad  accampar  fi  cantra  Linwico:  il  giorno 
vige  fimo  fettimo  d Agosto  il  Signor  della  Motta  , vno  de  piu  vecchi 
Capitani  del  Re  di  Spagna, giunfe  à Me'os  coll  artiglieria,  di  cui  non 
folo  haue va  cura, e n era  generale  ,ma  era  anco  Maestro  di  Campo:  il 
giorno feguente  che  fu  ilvigeftmo  ottavo  dà  Agosto  comincio  Icfjerci 
to  à C aminare  in  or  di  nanfa  verfo  Parigi,  il  Duca  d‘Omala,cr  il  Si- 
gnor della  Sciar  tre  guidavano  la  Vanguardia,  I Duchi  di  Parma, e 
Chaligny  £ Fmeno,  lo  Rat  togli  afa  retroguardia  il  Conte  de  Sciahgny  e’IC  olo- 
nello  San  Polo: fa  accortefao  del  Duca  l'honorare  de‘  Principali  ca- 
richi coloro, che  come  hofpite  1 bove  nano  ritenuto  »*  I Regno, per  far 
figli  benevoli,  anzi  mostrando  elefferevennto  in  aiuto  di  Mcnfignor 
de  Mayna,c  della  cau fa  de'.  Cat  botici,  recti  fan  a ogrPguttorità , no  fere 
tendendo  altroché  di  fruire  colla  picca  in  fpalla.  In  q ve  fio  efier  cito 
aion  fi fapcua  che  defide  rare j era  ben  ordinato, e quafi  organizsilo, co  fi 
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nel  tutti-som;  nelle  portiera  Mdiente.be»  difriplinato, agguerrì. 
to.no  mane  una  ogn  ordigno, ogni  macinini  d'ageNoUrJÌ  la  via  per  pae  ^Lx'x 
pft  rumerò  .bau  eu  a guajlutori,  Mae/tri  di  legname , e di  barche:  II- 
Cji  iterale, eh  'ha  vn  Refi  Brcncipc  grande,  che  gl,  fomminifira  tutte 
le  prouifioni*l  quale, quando  ha  b, fogno  di  vi:, in, odi  denari  sa  certo 
di  douerglf  baucr pronti.puofactlmite guerreggiarceli  coloro, che 
trattano  t precetti  dell'arte  militare  fcr tuono, che  il  Generale  non  de 
ue  mai  accinger]!  ad  alcuna  tmprefafe  non  è certo  delle  prò  sifoni, fé 
non  vuole  correre  ri  fino, che  nafea  confufone  , e difordme  neleam - 
pò,  onde  h abbia  a ritirar]  con  vergogna:  il  Duca  di  Parma  haueua  i 
thè  Jori  di  Spagna*  he  noghpoteuano  venire  meno, e poteua fare  qua 
aiprouedimcntt  vpleua  nelle  Pr oniriche  negli  ampUffim t Hat  idei 
medcjmo  Re,m*  il  Re  Henrico  non  haueua  da prou edere  d'vn  foldo , 
anz.:  haueua  le  proprie  Prouincie  infeste,, nemiche*  congiurate  con - 
tra.  In  tanto  fua  Maestà  hauendo  il  giorno  vige  fimo  nono  le  nato  L‘ af- 
fida,Mcnfignor  Legato  fece  cantare  il  Tc  Deli,  C~  vfc  trono  fefle*- 
giando  i Parigini  àprouederfi di  Vettouaglie  : ella  diede  ordine,  che 
nella  Pianura  di  Body  p che  a quella  volta  ventila  il  nimico,  fof'e  fat 
ta  la  mafia  delle  fue genti. £ujui  trouo  fua  Maestà *h  ’ haueua  circa 
fede  et  mila  Fanti*  ra  quali  erano  quattro  mille  Sumeri  veterani 
-4? fé  bande  del  Re  morto,  i quali  er ano  creditori  di  durento  mille  fu 
di  di  paghe  cor  fi , c pur feruiuano,che  i faldati  à Cauallo  erano  cin- 
que mila,  de  quali  tre  mila  erano  tutti  ge  ntiU, uomini*  -nobili  Fra n 
ce  fi, eh  erano  pronti  per fpargere  ilfinguc  per  lo  Re fio  Icgitimosh'- 
haueua  dodici pe^fj  di  buona  artiglieria , cinque  Prenci  pi  del  fin- 
gile erano  nel  Campo,  l Capitani  celebri,  (fi  famofi erano  molti  ; fua 
Maestà,  il  Duca  di  Monpenfer,  Il  Duca  de  Nette  rs,  il  Mare  fetale  di  c,piu(u 
Jaron,  Mon/ig. della  Xua,il  Mare  fiale  d /lume  t, il  V i fonte  di  Tur-  co'  libri 
renasi  Sig.di  Sriatiglion,  il  Sigilla  Boleti  Sia.  della  Guifcc  *rande^e‘ 
Mac  fi ro  dell' Artiglieria . 

, H or fua  Mac  fi  a de  Ubero  in  quella  Pianura  et  ordinare ,c  mettere 
in  punto  tlfio  effercito, per pre fintare  il  fatto  d' arme  à Collegati , e 
combattere  : mando  ad  occupare  la  terra  di  Clai.i  ,ch’c  lontana  da 
Pangt  fi  leghe  i crede»  a , che  i due  Dncht  fojfcro  per  pajfaredilk 
coll  e ferrite, ma  fi  tennero  piu  vtrfe  Lagvy,  e verfo  la  Marna  : Non 
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sì  tosto  fu  a Maestà  comincio  à penfaredare  forvia  al  fio  effercit » 
XX.  fcr  PorJ‘ w battaglia  , che  /pedi  vrì  Araldo  coll' infegne  reali  à Mon- 

Jìgnor  d'ymcna,  multandolo,  ansa  chiamandolo  alla  pugna , perche 
1 1 Re  mà  non  batte  ua  voluto  accettare  la  pace , alqual  il  Duca  non  volfè  dare 
da  vn'A  rifpoft ammettendolo  al  far  ne  fi,  il  quale  gareggiando  di  ccrtejìafit 
inulta  /ed  nm0M6  1°  rimando  all' y mena, che  di  nono  lo  rimi  fi  al  Farne  fi, ilqua- 
u imi  co  à U fece  la  rifpofta  anfibologica , c ir  entmmatica  ,fi  come  l' invito fio, 
cóbattere pen$  fa  candidezza,  e di  realtà  Francefili  rifpofi  all' Araldo, eh’ era 
Kìipofta  penetrato  m Francia  per  commandamento  del  fitto  Re  pir  eftirpare 
del  Farne  pfjerefiadi  Calumo  da  quel  Regno , e ciò  Jper atta  d'effettuare  coll’ as- 
tuto del  Signor  Dto,tl  che  prima, che  fi  fojfe  partitole  hauefie  ritro- 
vato, che  la  via  del  pervenir  uì  più  certa  fojfe  il  dare  la  battaglia , 
/’ batterebbe  fatto, e is forcato  lui  à combattere  : con  ejuefia  rifpofta 
rifiutavano  di  combattere  quei  due  gran  Capitani  con  tutto, che fof 
fero  fipcriori  di  genti , cr  hane fiero  dieci  pc\zi  d' Artiglieria aà 
più , & vncfjtrcito  non  fianco , ma  agguerritole  profeffauano,che 
ritentfft  l'vfo  deli  antica  difiipltna  Romana , ogni  fra  era  filito  tf 
Huca  di  Parma  di  fortificaci  in  Campagna , vifttare  tutti  i corpi  di 
guardia, li  quartieri, le  fini  me  Ile,  fi  racconta, che  mangiaffe  à me\o 
giorno  ,(jr  à me  za  notte  la  più  parte  in  piedi , e filo , che  il  più  delle 
volte  fi  coricaffe  vestito,  e fpefio  armato  filila  paglia  : l:  genti  con- 
dotte di  Fiandra  erano  dicci  mila  fanti , cr  tre  mila  caualli  : l' altre 
genti  forasti  ere,  come  le  Lorenefi , condotte  dal  Conte  de  Sciali- 
gny,e  l’Ale  mane  condotte  dal  Conte  de  Coll'alto,  cr  altre  erano  fan- 
tesche tutte  inficine  stomprefe  quelle  del  Farnefe , face  Nano  la fonimi 
di  venti  mila  combattentidegenti  Francefidcl  Duca  dì y metta  era- 
no anche  molte  mila  ,e  gli  erano fiate  condotte  dal  Signor  de  Ha  Sciar 
tre  fi  al  C olone  Ho  S.  Po  lo, dal,  Marche fi  di  Menale, dal  Signore  de  Fa- 
lagny,e  dal  Duca  et Ornala . I Partigiani  del  Re  diceuano  ■ parlando 
del  Far  ne  fi  , '"egli  hauetta  giurato  à Me'os  dìe  (fiere  venuto  per  aiuta- 
re la  Lega , per  impedire  la  Corona  ad  Henrico , fi  voleva  di  be Ilare 
Ih  ere  fi  a di  Caluino,perchc  non  venire  àgiornata  con  He  uri  co, eh’ e - 
Ragioni  ra  infcriorcdif'6r\e  , cl/haucua  le  genti  sbatttììf,  cr  afflitte  dalia 
f'noudj*  lunghezza  d vn  affediodi  cinque  mefi continui, ch’era  il  Capo  di  co- 
ucua  il  loro, che  profeffauano  la  religione  ì come  egli (offe  fiato  vinto, e dis- 
9 fatto. 
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_fatto,Ih:refia  non  farebbe  fuggita  col  capo  eh  tuo,  0 in  Inghilterra , mdlxx 
ondi:  farti  Settentrionali*  nella  Germania  , dotte  ella  fioriuaì  fe  ^ 
Uenrico fi  fise  fiato  rotto , e vinto  in  Battagli  a .quando  mai  più  fi [a-  ^urc  u 
■rebbe  rime (io  f 1 trauagh  di  Roano  .eh  e fùec  e/sero  doppo  -.come  dire - battaglia. 
mo, tanti  danni  in  tante  fiat  noni  dal  Farne (e  .dalla  Legapatiti , tan 
je  per  pie  fitta,  tanti  ri  fi  hi,  c tante  fiiagure  cefsauauo  aUhora  ? forfè 
jion  farebbe  Hate  d\ h uopo, eh  egli  di  nono  ritornafse  in  Francia.  Hor 
Uenrico  mando  innanzi  il  Signore  di  Scia  tiglio» , & il  Signore  de 
Tatù  ardi  no  à rie  orto  fi  ere  il  Villaggio  di  Scie  le  s per  piantami  gl' allbg 
giamentiidr  trouarono,che per  tal' cjjcttoglvf fidali  de’  Duchi  era- 
no 'riunii  la  Squali  fiubito figontbraronofiaramucciddo  -,  Onde  di  quel 
C afille  il  Re  ne  refio  Padrone*  quiui  saccamp'o  j l'efiercito  nemico  , 
efìendoft  partito  da  Meos.caminando  lungo  la  M amarra giunto  vi- 
cino a Lagny , e s’haueua  fortificato  con  Argini ,e  trinciere  in  fitto  a- 
nan  taglio fio  .perche  Haua  nel  me  za)  tra  vna  Palude , e'I fiume  Mar- 
na . Il  Villaggio  di  Scieles  e poco  lontano, (fi  e quafi  dirimpetto  a La- 
gny ; Uenrico  anch’egli  batte  u a fide  Ito  fitto,  rileuato, perche  a Scieles 
s alzano  due  piccioli  Colli, eh  ' hanno  fra  n*czo  vnapiccioU  V attedia - 
netta  egli  fiatto  fohricare  i Jùoi  alloggiamenti  dintorno  a quefilo 
Villaggioper  potere  porre  le  fine  genti  in  battaglia  con  fio  auantag - ^ 

gio  : fra  l'vno.  e L’altro  Campo fi  stende  uà  vna fp  atto  fa pianura . il 
Re  il  primo  di  Settembre  fi  lucro, e po  fi  in  ordinanza  le  fue  genti  fa- 
cendo campeggiare  le  fise  retto  in  atto  di  combattere  sù  gl  occhi  detti 
due  Duchi, col  Como  defiro,e  colla  VJguardia  occupo!' vno  de  Colli, 
douc pifie gli Sui\z,cri con fici pe\zà d Artigliarla ycoll altro  corno  , 
che fiì  dice  retroguardia  ,prc fi  l' altro  colle  ^ dou  e pofe  i Thtdefihicon 
altri  fei pezzi  d Artiglieria, nella  Valle  di  mc\o  fra  li  due  Colli pofi 
la  Catt  alien  a .che  formati  a il  corpo  detta  battaglia di  nifi  in  molti 
fifi ladroni  finanzi  ad  ogni  fquadrone  Haua  vna  fila  di  M ofehett ie- 
ri *he  portai  ano  mofehetti  f e fanti  di  due  onde  , t più  di  patta  coll a 
fu  a f or zina  per  appoggiargli  con  commi  fifone  di  far  (eia  temprila 
centra  il  nimico ,e  poi  ritirar  fi  nella  caualleria,e  di  nouo  rie  arie  arei 
'Nel  maggiore  fquadrone  della  Cau  atteri  a ftaua fu  a Mae  fi  a figura- 
to da  tutta  la  nobiltà  di  Francia, dinanzi  à lui  fi au  a vnafcielta  d'- 
arzhibugien.à piedi  yth' erano  chiamati  i fuoi  Dragoni  fie  quali  fi} 
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( fidaua  grandemente  : con  effo  lui  erano  i Principi  del (angue-.  Il  Tre 
' cipe  di  Centy,e'l  Conte  di  Sotffons fratelli  : Il  Duca  di  Monpcnfter  * 
il  Duca  di  Longauilla  col  fratello  : molti  nobili  erano  conccrfi al  còr- 
po tratti  dalla  fama  d’vn  fatto  d‘ arme  cofi  mem  ordii  le  , (fi  erano 
giunti  là  per  vedere,fe  lapojfefjìone  d’vn  Regno  cofi  grande  do  ne-»  a 
toccare  à stranieri , a ad  flenrico,  (fi  alla  capi  fu  a di  fior  bone  e II  or 
fa  a Maestà, poiché  fi fu  pofia  in  battaglia  in  queltaguifa  principio 
da  mezo  giorno, e continuo fin  alla  fera  à sfidare  l'inimico , a toccare 
tamburo,  ad  iniettarlo  ,à  chi  amar  lo, à sgr  (darlo, à minacciario-,  qua  fi 
voleffe  dire  colle  fonore  fuc  trombe  cofi  : ecco  quello  e 1‘ arringo  doue 
s'hà  da  decidere  coll' armi,  à cui  debba  toccare  il  Regno  di  Francia  j 
■gli Jir altieri  fi facciano  innanzi, doppo  tanti  affanni  e pur  n eco  (far  io 
che  fi fippia  quale  babbi  a da  (fiere  tl  Re  legitimo  : fi  può  dubitare 
xh' il  Signor  iddio  non  habbia  da  protegere  lacaufa  voflra  ,fe  e cofi 
giu  fi  a,  fi  i vofiri  cuori  fono  cofi  càdidife  la  vofira  e lega  Santa, non 
firn  ione, non  auidità  di  regnare ,(fi  anfietà  di  vedere  il  Regno  diuì- 
fo,chi  e colui, chi  pofia  dubitare  della  littoria? perche firecufa  ileo 
battimento, perche fi (ugge  il  cimento  dell' anni  ? fiegno  è,  che  i cuori 
vacillano. che  le  menti  fino  inferme, e corrotte.  In  quell  a gai  fa for- 
fè doucua  l inutto  Re,ilgrande  Hcnnco  accufirc  di  viltà  color o-.chc 
mentre profeffauano  di  leuargli  la  Corona  del  Regno, gii  nc -te (fi  na- 
no vn  altra  di  gloria, dandogli  occafione  d'immortalare  il  fio  nome  , 
e d’ofcurare  la  mentori  a degl’ antichi  ; tu!  t. tuia  non  fu poffibilc  fa- 
re s'r,  che  h due  Duchivoleffcro  trarre  dagl’ alloggi  amenti  1 e ffercito 
per  cembali  ere  ,anzi  effe  mio  il  Farne  fi  trafi  or  fio, e fiali:  o fopra  et vna 
Collina, fiupì  rimirando  Ueficr rito-umico  cofiben  dtfpoHo  in  batta- 
gtia,c  cofi  ben  ordinatole  fi  prima  ff  atta  irreffoluto , delibero  pefeia 
fermamente  di  non  volere  fare  fatto  darmi  : fletterò  li  due  cficrci- 
1t  cofi  à fronte  tutto  dell'altro  otto  giorni  continui, ne  mai fu  poffibi- 
le,che  i Colle gat  iv  ole  fi  ero  acconfentire  atta  Pugna  -,  alcuni  afferma 
no,  c he  il  Due  a di  P arma  non  vclefie  trarre  dall' alleggi  amento  l'efi 
ferrilo, n\zttfarfi fi  ben  erafuperiore  di  giri, perche  tcmefse  l'a- 
fant aggio  del  fuo  prefo  da  (ita  Maefià,  altri  vogliono,  che  non  hà- 
-uefse  altra  commi  filone, eh:  di  liberare  Parigi  dall'afiedio.  Deliberò 
IFarncfeppt.r  noyfiarc quitti  co  IC ampo  infrutt ho  fimi c ute  ,cpcr  faina 
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re  la  riputano»  e non  volendo  combatterei  di  prendere  Lagny fìtuato  m*jlx  X . 
fu  l'altra  ripa  del  fiume  ,e  lo  prefi  co'l  me^zo  d'vn  Boote  di  barche  X X. 
fatto  [opra  la  Marna  quaft  su  gl' occhi  del  Re,che  non  puote foccorr . r £ p^tuiè 
lj  i poiché  btfògnaua  , che  face  fi  e pajfare  à guazzo  la  Caualleriafa  Lagny . 
qual'  era  dalla  Cari  alle  ria  nimicalo»  imbofeate  in  pajjando  conti- 
nu amente  tran  agliata.  Hor fua  Maeftà,mn  hauèdo  potuto  fare  Gior 
nata  coH"tnimico,prefi  efpc  diente  la  dominio  a figuente  di  disloggia - . 
re  l'efi’ercito  da  Scielesi  e, perche  l'inimico  no fi  ri  au  e de  fise  -pon  volle 
ne  far  dare figno,ne fare  toccare  T ambierò,  ne  fare  rifu  orzar  e trom- 
b a, accompagnato  dallo  Sciatighon  colle  più  forbite  compagnie  di  Ca- 
ie allerta  , e colla  F antaria  Gu  afona  s'ando  a porre  aitanti  la  me\a 
notte  nel  Borgo  di  San  Giacomo  di  Parigi , hauendo  ordinato  al  rima 
nentc  de  II' epe  r cito, che  lo  doueffe  feguitare : ma  fu  fentito,  e di  notte 
per  tutta  la  Città  fi  diede  all'arma , t primi  che  cor  fero  à difendere 
le  mura,o'l  Parapetto  per  meglio  dire, perche  Parigi  non  hà  altro  che 
un  recinto  di  terra, furono  alcuni  Giefuiti  cogli  fcolari  loro,  i quali  fi 
mifsero  in  fi  nt  india fu  Ila  muraglia fra  laportadi  S.  Giacomo,  e quel 
la  di  San  Marcelloperche  non  vi  erano  guardie  -.quei  della  Città  jion 
vedendo  per  là  notte  ofiur a alcuno  che  f offe  per  fidirc , ne  finte ndt 
Jlrepito  di fòrte  alcunafisebbero  queflaper  vnafalfa  all'arma.eritor 
naron  o alle  cafi  loro.  \ 

1 buoni  Giefuiti  no  volfiro  fidarfi  del  nimico, ma  Bettero  fermi  alle 
poste  ,e  non  erano p affate  quattro  bore  doppo  meza  notte,  che  fient iro- 
no certo flrepito  nella  foffa  apputo, e gridarono  ad  alta  voce  all’ armai 
tuttauia  i nimici  no  rimaner ono  di  appoggiare  le  fiale, e f altre  la  mu 
ragli  a, ma furono  riuerfati,e  precipitati  nella  fifa  pur  p opa  de  de- 
filiti: vno  de  quali  con  vna  Allabarda  vecchia  fi  ce  cofec  da  Marte ; al 
romore  corfiero  altri  ; tutta  la  Città fi pofie  in  armi:  il  Duca  di  Ne- 
mours B e fio  fu  de' primi  à comparerò  là , e fece  gittare  paglia  acce  fa 
nelfoffo,e  furonovedutiiui  forfè  duemila  de  nimici, iquali  non  fi  to 
ito  furono  fcoperti,che  fi partirono, hauendo  molte  delle  loro  fiale  la- 
fi  tate  in  abbandono  ,i ha  per  opinione  fermi ffima , che  fi  non  erano  i 
piefùiti  la  Cittàfarebbe  fiata  prefa  dal  Re,  Altri  dicono, che  non  l'ha  i Giefuiti 
uerebbe  tenuta,  io  credo  di  sì,  non filo  per  l’intelligenza , ch'haueua 
in  quella  Città, ma per  l'  effcrcito,che  gihaucua  in  campagna  atto  di 

Jlrr  refifie- 
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refiflere  aH'eji  eretto  nemico',  Hauendo  vedutoti  Re, che  non  hatteUA 
potuto  ricuperare  la fua  Mi  tropoltjte  coli  armile  colla fame,  ne  con 
altro  militare  ftratagema,e  che  non  haucua  potuto  fare  giornata  ri 
due  coft  fitmo fi  Ducht, sbando  Ì efferato,  lice nt io  i PrCHcipt , e molti 
nobilitila  ma  do  in  diuerfi  Prouincic  perche  guereggiafiero  co  ne  * 
mie  irrite*  ne feco  il  Mare  fidale  di  Pirone,  e’I  Barone fio  figliuolo , il 
Signor  di  Sciatiglion,  il  Fife  onte  di  T arrena  fi  Signor  della  T rima- 
gliargli S ui^xari quattromila  Fornii  e forfè  due  mila fcielti  Canal- 
ini quali  era  fililo  di  chiamare  il  Campo  volante , fi  ricouero  nella 
fonema  di  Sentii,  & a Compiegne  lontano  da  Parigi  intorno  dieci 
leghe-, Doppo  tanti  affedq  fatti  in  Normandia,  doppo  tante  honorate 
fattioni  fatte  in  quella  Proti  inda,  doppo  hauere  prefo  tante  Città  ,dop 
pota  famofiivittoriadi  Juryfidi  Sant’  Andrea,  apena  refpir'o  quin- 
dici giorni, che  cinfe  d dj] e dio  Parigine  tenne  per  tanto  tempo  ottura 
ti  i pafji  delle  vettouaglie  i L'ajfiedio  comincio  a principio  di  Aprile,  e 
duro  fina  Settembre, che fono  cinque  me  fi  : patena  ben  dire fua  Mae - 
jìà per  voi.  Parigini,  arfi,  & al  fi,  e pur  ancoravi  mostrate  rubelli  e 
pure  fitta  Maestà  volcua  combattere,  ma  che  dico  voltua  combattere, 
fece  violenza  à due  Duchi , eh'  erano  i più  famofi  Guerrieri  di  Euro- 
pa per  combattere  , con  tutto  eh  hauejfero  vn  e (foretto  non  affatica- 
t >,e  fornito  di  tutti  gl inftrumenti,  arar  ne  fi  militari , maggior:  di 
dodeci  mila  combattenti  del fitoì il  Cardinale  Codi  dijfe,che  non  ha» 
nona  mai  veduto, ne  la più  bella  gente /ie  efferato  meglio  in  frutto  ; 
ragione  voleua  che  il  Re  concederle  à fi  steJfo,a!le  fie genti  qualche 
ristoro, qualche  rifio  fi , maffime  eh  ‘egli  era  fi  bene  gran  Prencipe  , 
nondimeno  efiaufio  di  denari , c doppo  tanto  tempo  cornine lau ano  a 
mancare  le  vettovaglie  : il  danno  del  fio  efferato , come  rtferifiono 
alcuni, fu  nello  fpatio  di  cinque  me  fi, di fet  mila  h uomini  da  guerra, 
degl  inimici  ne  morirono  à de  fi  ne  di  migliaia  patte  dal  ferro,e  par- 
te dalla  fame:  Intanto  ti  FarnefiJbaucndo  e [pugnato  Lagny,fintro 
natta  fiotto  Corbeil,  eh' c terra fette  miglia  lontana  da  Parigine  poi 
la  prefi,Mofignor  Legato, poiché  vide  ritiratoli  Re,e‘l  Campo  di  [citi 
to,e  la  Città  fuori  di  pericolo  fornita  di  V ottonagli  e per f i me  fi  par 
sì  da  Parig  i con  grandi  [fimo  applaufo  , & h onore  del  Pepo  lo  giu  nfè  al 
Campo, che pure, come  b abbiamo  detto,fra  d'intorno  à CorbeUfbr  fot 
- baita- 
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battuto  uggendo  lui , e tolto  commiato  dalli  due  Duchi,  che  gli  dte-  MDLXX 
devo  per  ifcortaA  per  guardia  al  ritorno  il  me de  fimo Co  Ione  Ilo  San  Po  xx. 
losche  l'hattcua  comportato  nel uenire ,pafo per  Mcos.gtunfe  a Rhe - 
ims-pot  à Verdu  Jone  s‘ abbocco  col  Duca  di  Lore  riapro feia  a T houl, 
à Nàsy,  da  Nansy  prendendo  la  viap  l Alfatia^rriuo  à Bufile  a, poi  À 
Lucerna ,s  imbarco  fopra  il  Lago, varco  U Mote  aitiamo  di  Sa  Gottar 
do, finalmente  doppo  e fiere  paffatoper  Beltnxanagtunfi  a Milano. & 
ultimamente  a Roma, fin  che fua  MaeBà  era  fiato  ad  ajsediare  Pari- 
gi, Monfignord  Anni  Ile  tr a u agli  atta  in  Linguadoca , affaticando 
d intorno  à quelle  fortezza  per  fare  , che  rtconofctjfero  il  fuo  ve- 
ro Re,  Madama  Catherina  la fiore  Ila  in  Bierna.e  colla fu apre finza 
teniua  a freno  i Popoli  di  quelle  contrade,/?  bene  erano  agitati  dahu 
mori  fluttuanti  fra fe  Beffi  contrari/  : Non  iBaua  cheto  il  Duca  di  . 
Sauoi a, haueua  di  già  affali at  a la  Prouen\apenfuua  eghadr  tl  Re  do 
Spagna  Filippo  1 1.fuo  Suocero , che  fojf è venuta  l’oc  cafone  cT ag- 
grandire colle  mine  della  Francia,  e le  genti  Spagnole  ,e  le  Napoli pa 
%e  hormai  erano  fcefe  ad  innondare  quelle  belle  Contrade } Il  Par  a- 
mento  dAix  haueua  di  già  piegato  la  cerulee  all'altrui  giogo, p:  re  he 
hormai  Pera  rimeffo  fitto  l‘vbbidiè\a  del  Duca,  e l\ haueua  nceumo 
per  fonalmctejhe  trattaua,e  teniua  Brette  intelligence  per  hauere 
anco  Mar  figlia#  poco  doppo  la  hebbe  ,fè  bene  con  qualche  maggiore  Rjcf-ro 
difficoltà:  A Nantes  in  Bretagna  s haueua  tntefo  loft  arco  di  tre  mt-d  trai». 
lILgnuoli.e  fi fapeua#he  il  Duca  di  Mercurio  da  quell  a 
Metta  commiffione pur  di  Spagna  ,d aff altare  il  Regno  > come  f.iceua  u,lKie  ui 
alt  re  si  il  Duca  domala  in  Picardia,U  quale  con  gl' aiuti  della  Ftan-  .Fmucu. 

dra,e  colle  doppie  di  Spagna  Budiauadinfefiarc  coloro,  eh' erano  di - 

uoti  del  nome  Re  ale  « ' - . 

Il  M4rch.fi  di  Senfirlin  .ferrile  drl  n.c,  d.  Cernir, fm-  , 

trouaua  ne  iDelfinato  à danni  del  Re, erano  queBi  arti  fiuf , c - 
w,  de' nemici  di  Francia, che  fiudtauano  di  tenire  t ravagliato  il  R 

infanti  luoghi, perchenonpoteffeamm.iffaregentt,&  formare -grof 

fiefrrcìte  per  fremirete, &indtbeltrelefnt forze, che  trippe 

Pemenem,  fende  le  he, .effe  por.,. -onice  -.fiuMeelìe 

in  vnoebifo  di  tenti  trinili  ncn  fi  fermenti  me.:  il  Medie  pr 

d fendere  i membri  prineipeli  del  crepe  . erme  ,1  renelle , eleni- 
J R rr  i re: 
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M DLXX  re:  tràfctira  <ìuafi  CMr/Uiont  de  gl' altri,  come  de’ pie  di, e delle  ma- 
XX.  x \ ni  ; la  Frane  lucra  inferma  tutta  dal  capo  alle piante,  Parigi , ch'era, 
il  cuore  Jlaua  per  cadere  nel  morbo  di  fellonia  : fu  a Mae  Sa  fiudiauot 
, di  fanarlo , e nella  curattone  di  quefio  membro  principale  , che  da. 
Rigore  a tutti  gl’ altri,  s'occupaua  tutta,  l altre  parti  del  Regno  perir 
non  erano  derelitte^'  Aldigter a Jdonfignor  della  V aletta, il  Colone  l’- 
Io Alfonfo  Corfo  non  filo  rnanteneuano  le  parti  di fua  Maetlàrfttan- 
'to poteuano,ma  s and au ano  avanzando  nel  Delfinato^fir  in  Prottcn- 
il  Monmorcnci  in  Linguadoca , Mon Tignar  di  Longautlla  m Pi— 
■ cardi  a, il  Monpenfser  in  Normandta,il  Marefciale  d‘  Aumont  in  Bor 
gogna , il  Duca  di  Neuers  in  Campagna , fperaua , che  quando  fifre- 
entrata  in  Parigi, e quando  fi fojfe  fatta  patrona  di  quella  Città, non 
le farebbe  fiato  difficile  ricuperare  Marfiglia,  & Aix,  & l altre fu  e 
C tifale fugare , e cacciare  il  Duca  di  Savoia  di  qua  da' Monti in  ma- 
• mera, che  non  fi  farebbe  tenuto ficuro  ne  anco  in  Italia  co l parapet- 
to di  tante  Montagne  fi  ornar  e la  Bretagna,&  e Stendere  .anco  i termi 
ni  della  Picardta,come  diremo  ,e  com  avenne  appunto  i bar  il  Due  A 
di  Parma  doppo  Corbello  ri  ac  tt'tSlo  Seiarantou  fopra  Parigi,  il  Ponte 
di  Par  ni  a di  S.  Clù  di  fitto  ; Onde  la  nauigattone  della  S cnnarcSIaua  libera  al 
apre  Ia_»  Centrare,^  all'yfcire  della  Città  fece  dulia  Reofsa,c  dal  Pacjè  d’Or- 
rione8 leans  condurre  gran  quantità  dt  vettovaglie . Monfignor  di  MUyna 
Parigi,  & la  fi  io  dugento  Cavalli  fittccejtto  archibugieri,  & mille  cinque  ce n- 
ìe^vetto-  toThede fichi  per  difeftdi  Parigi  , Il  Decantando  il  Signore  Mario 
uaglic.  Farne  fi  à fare  vfficiofi  complimenti  co'Prcncipi,e  Prcncipefs  e^chefi 
trovavano  là, e finalmente  levato  1 afte  dio, e la  fi /ata  la  Città,  e ben 
munita,eben  vettouagliata » il  primo  giorno  di  Novembre  cominciò 
d/partn*  a fare  marciart  l cfs  eccito  fio  alla  volta  di  Fiandra , fi perjuadeua 
ritorna  in  qttéftó  bellico  fi  Duca  non  fiolo  ribattere  fatto  à viva  for\a  fcìoglte - 
Fiandra . re  l ajjedio  da  Parigi, ma fi  credeva  d'hauerglirotto,e  disfatto  l'ejfer 
cito  nimico, onde  non  potè  fife  ,fe  non  imfpatio  di  molti  me  fi  rihaucr- 
fi,tuttauia  non  lunge  da  Pontarfi  fi  vide  il  Re  alla  coda  co'l  ner- 
. fitto  della fua  Caualltria , ditti  fa  in  fitte fquadroni } quivi  temendo  di 

cadi  *dc  1 non  eJFere  danneggiato  il  Due  a, fu  necefjltato  di  fare  voltare  l cjfirr 
Farnefe.  iito, ma  non  fi  fomentò  perciò  tl  Re,  perche  coll  aiuto  d vn  pafifofirei t- 
'Yò , h attendo  fatto finontare  da  Cavallo  cinquanta  de' fuoi  Dragoni, 


teme 
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teiwe  } bada  l'inimico  fin  chtfi  ritiro  in  ficuro  a Longcuale  ; Mane- 
tta fitta  Mac  lì  a ctrti faldati  chiamati  Don  agi^ch'  erano  lantagg  io- 
re  parte  Guafi oni \andauano  à Canati*  armati  eT  Archibugio,  e difpa- 
dacol  cor  faletto  indo ffo, gli  face  u a combattere  à piedii  rariffime  voi - 
tea  C auallojjauettdno  vn  Lac he* begli  tenuta  il  Cannilo  fin  che  co - 
battolano  à piedi. Qaindipofeia partii  officino,  àfiuifdfcarawuccià 
do  panneggio  di  nuouo  i inimico ,e fe  bene  il  Mar  e fciale  di  Birone  cor 
fegr^n pericolo  della  vitato  di  rimanere  prigione , tuttavia  i ardire 
che  inoltro  il  Re  co  fuoi,afialendo  vn'ejiercito  intiero , che  caminaua 
con  tantaregolaffu  grande,  Monfignor  di  Sciatiglion  intanto  v fitto 
da  Melun  ricupero  Corbeifionde per  camino  il  Duca , non  e fendo  an- 
cora arri/tato  in  fiandra  n in  te fe  la  nouella  , s‘ arre  fero  anche  molti 
luoghi  in  Pi  cardia  in  maniera , che  pareva , che  le  cofe  de  \ Collegati 
andaffero  vie  piu  de  cimando, e pare  uà  che  iarnuo,c  fi  aiuto  del  Du- 
ca f offe  fiato  momentaneo  , an\i  eh'  haneffe  aceejo  maggiore  fi legno 
nel  cuore  difua  Mae  {la , contra  de ’ Parigini,  la  quale  ejfendofolita 
d bavere  in  ira  le  afiutie  altrui,  affermaua^hc  l'armi  della  Lega  no 
tende  nano  ad  altro  fine  ,gfie  àfottoporre  al  Re  di  Spagna  ùcìuddi 
Parigi, e buona  parte  del  Regno,che  à lui  legit  imamente  sapparteni- 
«Oi  maffime  tchc  doppo  la  partita  del  Duca  il  Prepcipe  d' Afe  oli  con 
p-apte  defiggenti  di  Spagna,era  rimafo  in  Francia^enella  Pie  ardi  a at 
t tendeva  à ordine  di  Monfignor  di  Mayna,che  commandatta generai- 
mète  d tutto  Ve  fife  retto, a ridurre  t potere  della  Lega  certi  luogh  fiche 
fono  pura  confini  di  Pie  ardiate  ài  Fiandra  fame  San  Lamberto , San 
Gavina, Aimon,&  altre  per  ageuolare  forfè*/ pafiaggio,chc  don  e na- 
no fare  di  nuouo  i foce  or  fi  di  Parmafihaueua  tentalo  anco  tv me uà  di 
prendere  di  nono furbamente  Compiegne  colla /calata,  & per  qtu- 
fi  effetto  battona  leuatoil  Campo , facendolo  marciare  giorno , e not- 
te , ma  quei  di  dentro fi  n auidero,e  furono  le  fu  e genti  tratte  dalle 
mura , /aiutate à buone  mofihettate  con  dittino  di  non  picciolo  mo- 
mento-, A quello  tempo  eh'  era  in  principio  dell’anno  i 5 p l*ilfic 
non  polena  fare  imprefa  di  momento , perche  fe  bene  h avena  pronta 
la  Cauallcna , nondimeno  era  qua  fi  /fogliato  di  Fanteria  ,in  tante 
fati  ioni  i Fanti  fìconfumano , poiché  non  pofiono  refi  Ut  re  alle  fati- 
thè  tanto  .quanto  fa  la  Cavalleria:  fua  Mae  sia  era  folit  a,  quando  no 
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haueua for\e  da  comparire  apertamente  in  Campagna,  dt far  e, come 
xx^XX  f**no  * buoni  Nauiganti,che  quando  hanno  la  fortuna  contrari  a fi  a 

„o  in  su  le  volte, tcmporcggiauafiontralafciauaoccafione  colla  qua* 

le  vote  (se  auantarriarji,  e mote  Bare  ifitoi  nemici  : fi*  l principio  dt 


lepotejst  auantaggiarfi,  e molestare  ifuoi  nemici  : JU  l principio 
queftomedcfimo  anno  tento  di fo [pender e Orleans,  ma  cor  fi  la 
ftgnor  di  Mayna  con  otto  mila  fanti, e mille,  e cinquecento  Cauallt  It 
h ero  quella  Città  dal  pericolo  ■ tento  anco  d‘ hauere  Parigi , e comm- 
' yatta  quel  Popolo  à vacillare  fomentato  dall' e fi  empio  dddtfagio , e 
della  fame  pafiata  -,  ma,  efiendofine  aueduti  i Collegati,  furono  tu- 
fi igati  i complici  : A quello  mede  fimo  tòpo  Monmorcncì  hebbcquaji 
la  Città  d‘  Auignon  pcrviaditrattato  : in  Lione  parimente  furono 
feoperte figrete  intelligence  fc  ben  nonhebbero  effetto . llMonpen- 
fier,e’l  Per  none  tanagliarono  in  Normandia,  pofeia  in  Bretagna  co 
tra  il  Duca  di  Mercurio , ma  non  ba fi  andò  perche  l'armata  di  Spa- 
gna,che  collegiali  a quelle  mar  ine, por  tana fempre  nouifioccorfi , & 
digiàhaueua  prefo  Blauet  Porto  di  Mary,  delibero  fita  Madia  dt 
mandare  là  anche  Monfignor  deìlaftua  ,il  quale  fitto  Mirambea* 
fu  ferito  ,e  morì, e fu  doppo prefa  quella  fortezza:  da  Bontà  a eque  fio 
tempo  fifentiuano  nout  Ili  tuoni,  e fulmini , perche,  efiendo slato e- 
Ictto  Papa  Gregorio  X 1 1 \ in  luogo  el'l  rbano  VII  ■ delibero  a con- 
templartene dtt'tfeCàth'otìco  ,non  foto  dimandare  mille -fi  cinquecen 
to  cauaHt,  &otto  mi  II  a fanti  in  aiuto  della  Lega  fitto  la  condotta  dt 
Trance  fio  Sfondrato  fito  Nipote, ma  egli  volle  con  l'afienfidt  molti 
Cardinali  di  nouo  efcommunicare  il  Re,  & i futi  adherenti,  h unen- 
do inuiato  per  Marcellino  Landrìano  fuoNuncio  le  Bolle  al  Cardina 
ledi  Piacenza fuo  Togato , che  le  fecepulitk  are  in  Parigi  y&altre- 
ue  ; quefia  nouità  di  (piacque  molto  à Prencipi  Cat  bolle  i,chefiguita 
nano  il  Re, e che  lo follecitauano  à douerft  fari  Cattolico , onde  col 
mezo  del  Duca  di  Luxemburg  à Roma  procurarono  di  r addolcire  il 
. Ponte(cc,ilqnale  pur  perfìfiendo  nella  fica  opinióne , nacquero  gran- 
di inconucnienti, perche  in  Francia  coll'auttorita  de  Cardinali  , Ó* 

■ altri  Prelati, che  feguiuano  fita  Maeltà  furono  le  Bolle  Pontificie  di 
chiarate,  fi  ben  vanamente, nulle  [ugge fi  e, e che  nò  potè  fiero  oblig a 
re  i (additi  del  Re,  furono  dal  Parlamento  di  T or  fi  in  par  tic  olar.  ri- 
ancate,  e poi  per  mano  dii  Carnefice  con  tra  ogni  termine  di  ragione 
r albr’t- 
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abbruciate . In  Parigi  il  Parlamento  della  Lega,  fece  fare  il  mede- 
fimo  agl Arrtfti  emanati  a fattore  del  Re  contra  le  Bolle , Il  Noncio  ^LXX 
Landriano  non  fotofit  banditole  probtbito,che fitto  pena  della  vita, 
non  gli fofie  dato  ricapitatagli  fu  dat  ataglia  grojìffimafua  Mae 
{là  à quello  tempo  eoo  quante  genti puoi  e rannate  era  coll  Campo fit 
to  Sciar tres ^ perche  quella  Città  era  cofi  unti  filma  por  La  Lega , du - j | Re  ^ 
r'ogran fitte  a,ma  Iti  ottenne^  prome fische  cofiofseruo  di  non  altera - de  Sciar- 
re  le  co  fi  della  Religione , ilmèfe  d.'  Agosto  di  quello  me  definii  anno  tres‘ 
prefe  anco  Noion,ch'e  Città  pur  in  Picardia  apprefso  il fiume  Oefa  .*NOion. 

Il  Giouanctto  Prcnctpe  di  G inutile , che  più  non finominaua  Pren - 
cip:  di  Ginuille  .ma  Duca  di  Gitifa  Urne  de  fimo  anno  otto  giorni  lap- 
po La  perdita  di  Noion  fuggì  da  T ours  : Onde  s iute  fi  fbe  con  gran- 
de B rat  agema  s' era  liberato  dalla  prigionia  di  beimelo  giorno, con 
tutto  che  fojfe  con gran gelofia  cuBoditofcefi  da' Balconi  nella  Loe- 
ra,e  quindi  fuggito  trono  Caualli,e  genti  non  molto  lontano-/: he  ta- 
lpe ttau  ano, e fi  conduffc  à Bourges , douefù  r ice  u ut  non  grand' alle-  « 

gre\za  da  Monfignor  della  Sciar  tre, e da  tutta  la  Lega.  Alcuni  vo- 
gliono , che  la  fuga  del  Duca  di  Guifàfoffe  artificio  del  Re,perfa- 
re  ma  fi  ere  concorrenza,  e di  fior  dine  fra!  Prencipi  Gufarli:  Doppo 
tacqui  fio  di  Nolo  in  Picardia , il  Reingrofso  t efferato  s perche falla 
Mofas'vnì  coll' offertilo  Alemanno  condotto  da  Chrifiiano  Principe 
d'Anhaltyall  bora  co  [lui  era  giovanetto  d’anni  % ambiva  di fer- 

vi re  ,<■  di  militare  fitto  lo  fieudardodifua  Mae  fi à , alcuni  fcr tuono, 
che  i theitri  foffero  otto  mila >(jr  i Lanzechenetti  quindici  mila, fu- 
rono nondimeno  molto  meno  perche  fi  bene  quei  Prencipi  Proteltan 
ti  lafciauanofare  Idiote, crono  nondimeno  quafi  ine  fior  ab  ili  à dare 
fildijl  V fonte  di  T urrena  per  tal effetto f he  non  [cacche  non  di  fi- 
fe nelle  loro  pigri ffime  ragunanze -,  Oltre  che  il  pafo  della  Lorena  e- 
ra pericohfìfjìmoperchc  quel  Duca  fiaua  vigilante ormato, onde 
in paffando  erano  vccifi molti foldati  ,e  molti  ne ptriuano per  altre 
caufe  : fi  anano  i Collegati  con  grande  fpauento  anco,  perche  Monfi- 
gnor di  Diguieres faceva  gran  progredì  in  Prouen{o,e  nel  Delfina- 
to  xontra  D on  Amadio  di  Sauoio fratello  del  Duca , haue.ua  ottenu- 
ta nona  fegnalatifftma  vittoria  •'  il  cui  hot  tino  forinone  alcuni.  , che 
import  afte  due  trito  mila  fi  udì, fi  ben  in  quel  tempo  siate  fi  efjert 
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fiato ferito  Moti  fi  gnor  de  Ha  Valletta  in  te  fi  a dvn  colpo  di  Mofibettt 
XXT  XX  fotto  forte  zana  di  Roec  abruna, onde  Ufi  io  la  vita,  1 1 Marefeiale  d - 
Aumont  haueua  efpugnato,e  prefi  in  Borgogna  molte  Piazze  di  gru 
diffima  importanza  i il  nome  Regio  era  fatto  formidabile  non  filo  à 
dome  fitei, ma  anco  àgli  ftramerì, dubita»  ano  i Collegati, che  Carmi 
Regie  vie  più  s’aggrandì  fiero:  Hvr  poiché  fi  a Maellà  hebbe  accrc- 
fiiuto  Ìcfferclto,hauendo  iriithinio  di  ridurre  in  potefià  la  Città  di 
Roano, che fi  moitraua  piu  ritrofa,epiu  rubella  d’egn  ‘alt  r a ^ri papato 
in  Pie  ardiate  prefi  Louuiers  Cafiello  vie  ino  ^comincio  ad  afidi  aria, 
il  me  de  fimo  Vi  fon  te  di  T arrena  era  Slato  in  Inghilterra , e prima, 
che  di  là paffafise  in  Alemagna,  haueua  impetrato  non  fol  genti  da 
quella  Regina  , ma  corre  u a fama , che  fi  a Mae  Uà  hauefse  riceuuto 
par  dalla  medefima  Regina  due  ento  mila  Ange  lotti,  che  fono  ducen- 
ti cinquanta  mila  feudi  in  circa,  arrido  anche  poco  doppo  negl'allog 
giumenti  di  fi  a MaeHà  il  Conte  Filippo  di  Nafsau,  mandato  da  gli 
Siati  d Olanda  con  vent’vna  compagnia  di  foldati  à piedi:  Rifsolfero 
i Collegati  di  mandare  in  Fiandra  il  Conte  di  Brifsac,per  impetrare 
noni  aiuti, fi  trouaua  quel  valor  off  fimo  Buca  molto  facendato  in  Cd 
fa  propria  il  Conte  Maurino  cogl aiuti  d ! fabella  Regina  d Inghil- 
terra,!'era  iwpatronito  di  Zutfin,t  di  Deuenter-,gli  Spagnuoli s 'am 
A rannidi  Mulinavano  per  le  paghe,  che  non  correvano  : haueuano  gl' Olande  fi 
1 ùndra.  fitto  vn  forte  vicino  à Ntmega,co’l quale  teneuano  quella  Città  tan 
to  llretta.chrnen  la  lafciauano  qua  fi  refpìrare  : H or  ^volendo  il  Bu* 
ca foccorrerlapafiò  con  Veffercito  il fi urne  3 e s'accampo  fotto  quel for- 
te: quivi, perche  il  luogo  tutto  di  terra  non  temeva  molto  deli art iglie 
ria, inficiata  la  batteria  fi  volto  alla  \appa à taf  effetto  fi  comincio 
vna  fafeinata  per  riempire  il  f?(fo,ch'  era  di  lunfheT^  a , efi  di  pro- 
fondità notabile:  Hor  perche  il  Conte  Mattai  tic  haueua  avicina  to' il 
fio  effer cito  per  foccorrtre  il  Forte, fi  tornirtelo  à fiaramncciarc,vH 
giorno  quattro  centoCaualli  guidati  da  Pier  Francefco  N ice  fi t gira- 
ti asltit, intente  mvnaimbofcata  da  nemici  furono  tagliati  à pezzi 
su  gl' occhi  del  Farnefe:  Fior  mentre , come  valor ofo  Cap  Sano pe  n fa- 
rid di  venelicarfiygiunfero  lettere  di  Spagna  fi  me  fi  di  Luglio  di  qkf. 
Sio  anno  159 1 . con  ordine  e f prefio , che  doueffe  ritornare  in  foccorfo 
■de’  Collegati  in  Francia, che fi ritrae  aitano  ingrati pericolerà  il  Re 
V \ di 
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dì  Spagna fanti  or  e della  Lega  non  foiose  r termine  di  religione  ,c  per 
affetto  di  Vieta*  'di  eh. ir  ita, ma  per  inter  effe  di  slato:  tacciamo  della  i,!,?,1' 
cene orrenda, che  è Jcmpre  itala  in  Europa  tra  l armi  Francefi,  e Spa 
gnu  oli  >che  noh f ir  ebbe  il  alo  foco firuitiofe  fu  a Mae  il  apre  fa  occajìo 
veda  trattagli  domcitici  di  quel  Regno  ,haueffe  potuto  Iettar  fi  la  , 
diciamo, che  fi  la  potenza  d"  tìenrtcofofie  formontata,poteua,  h uma- 
namente difcorrendoyfia  Mae  fi  k € at  bulica , temere  di  non  perdi  re  i 
Paefi  Raffiche  giacciono  a tanto  trai"  Inghilterra*  la  Fracta,maffi 
me , elitra  confapeuole  di  quanto  diffe,  di  quanto  fece  £ Ammiraglio 
di  Coll  igni  l’anno  mille  cinquecento fittantadue  ,pcr perfuadere  il  Re 
Carlo  J JE.  a fare  quefia  imprefa  -,  offerì  a fina  Mae  fi  a Chriftiani fil- 
ma non  fil fi  HcJ]o,cJ> era  à quel  tempo  riputato per  coufiglio,eperfi~ 
guito  il  maggiore  Capitano  di  tutta  la  Francia,  ma  venti  mila  com- 
battenti della  religione, durado  laguerraituttauia  il  Duca  per  que - 
fio  nono  ordine  fi  trouaua  tngra  trauaglio,gli  cbueniua  Infilare  l’ino 
prefadi  efpugnare.il forte,tra  neccffario  ritirar  fi  colCtfiercito  nimi- 
co a’  fianchi * paffare  il  fiume , ch'era  in  faccia,  nel  marciare  del  fito 
effercito  : il  Conte  Ottauio  di  Mansfelt,  ch'era  flato fiolito  di  lafiiare 
in  Fiandra  in  fina  vece  pur fitto  que  fio  forte, morì  d'vna  Mofi  betta- 
tate gli  per  li  lunghi  trauagli  della  guerra,  e particolarmente per  l’e- 
fpeditioni  fatte  di  verno perfafiedio  vnico , e memorabile  , e per  la 
prefi  d"  Anuerft,hautua  dtfiemperat  a la  compie  filone , (fiera  caduto 
in  grandi fjimo pericolo  d'vna  mantfefia  tdropìjia,pur  tutto  fece* ut 
tatua  a tutto. prouide  ,(fi  tfie guì.la  volontà  del fuo  Re , perpafiart  il 
fiume  fin\a  è fiere  colto  dal  nimico  ,ìn  cinque  giorni  fece  fabric  are 
trinceroni,co’  quali  afficuraua  i fianchi  del fuo  e fiere  ito, che  nell’im- 
barcarft  hauerebbe  potuto  e fiere  offe  fi  fece  inalzare  vn  pie  dolo  forte 
da  tenere  lontani  gl  inimici  ,lafl io  la  cura  dapale  paffare,  e ritirare  i 
faci  al  Prcncipe  Ranuccio fuo  figliuolo,  che  poco  prima  era  g iutodl- 
talìa  (e  cofa  difficUliffìma  fare  pafsart  fiumi  ye  ritirare  efferciti  in 
faccia  cTvn  efsercito  nimico  fin  za  di  fiord  ine*  dannb)comm.-ndò,che 
il  Conte  ricrnefio  rimane fie  in  Fiandra  in  fu  a vece  , per  af)ìcu*art 
meglio  il p < (saggio  impetro  da’  Collegati  la  Pira  ne'  cerfini  di  Pi - 
~<ardia,{era  t<  nata  qui  ila  Piazza à nome  della  L ga  ,maco  Iprefì- 
*dio  Sp.  ignudo  >)  inde  il  Re  di  Spagna  fi  ne  impadr.  ni  affane*  n'heb - 
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VDI  xx •be  ilpojfe fiso  per  quattro  annidarne  diremo  fine  he  Henricodvìua far 
XXl.  \a  d'arme  gagliardamente  la  e [pugno,  e ricupero  l'anno  1596. per 

potere  l afe  tare  be  n prouedute  le  Prouincie  della  fiandra , (fipafear 
in  Francia  con  grò fiso  efsercitojordirìo  anco  che  fofsero'  afsoldate  gen 
ti  in  Alemagna^fi  in  Lorenaima  io  mi  credo , che  quelli prone  dime» 
ti  camma fiero  molto  liti  per  mancamento  del foldojctie  il  neruo  del- 
laguerra,anche  gl'  Errarij  di  Spagna fi  votano ,e  nell' Indie  qutipopo 
li  fiormai  ridotti  a qualche  difa piina  non fono  piu  prodighila  atta 
ri  dell’ oro.  il  Duca  faccua  tutti  qucHi  militari  preparamenti  ft- 
trou.  indo  fi  a'  Bagni  di  Spd,per fianare  il  corpo  da  quel  reo  affetto, che 
lo faceti  a tanto  temere  dell  hi  dropifia\  Intanto fua  Mae  si  aeontinua- 
ita  l’afsedio . I collegati  intimoriti  fillecitauano  il  Duca, il  quale  fi po 
fe  in  viaggio  a 26.  di  Nottembre, fatta  la  mafia  delle  genti fite  a'  co» 
fini  d‘  Artois,  magiunto  d V alentianaritor.no  d Bruxelles  per  dare 
«udienza  ad  alcuni  Ambafciatori  mandati  dall'  Imperator,  Stratta 
re  di  pace  fra'l fuo  Re  , e gl Olande fi , che  furono  Itcen  fiati  dai  Duca 
denigri  amente , ma  fieri  za frutto  , il  quale  di  nuouo  ripiglio  il  fuo 
vi  aggio  d mezo  Decembre fu  aLandrefinella  Prouincta  finitima  di 
Erta»  dotte  fi  fermo  alcuni  giorni,  e diede  ordine  per  ficurcz^adi 
que  II af ronfierà  fh  era  all  bora  molto  importante  per  la  propinquità 
*fDl  XX  di  Carnbray  tenuto  a nome  de' Erancefi:  pofeiain  principio  dt  II  anno 
xxii.  j 592. gt un f e à Perona^quiui  fece  la rajfegna  dell'efiercìto,e  fi  trono 
piunVo  a hauere  tre  mila  Canali), e duci  mila  Tanti  fiotto  l’infigne  regie,/' ag 
ÌPcioni-  -giunfiro  a que  He  le  genti  de'  Collegati, e le  genti  mandate  da  Grego- 
rio X 1 1". fiotto  la. con  dottarci  Duca  di  Mote  Marciano:  le  genti  Ita 
liane  del  Papa  per  andare  à cangiungerfi  .coll' eficrcitede’  Collegati 
fende  u ano  dalla  Sauoianel  la  Borgogna  Contea,  e quindi, paffàndt 
per  la  Lorena  arri  Mattano  nel  par  fi  di  Luxtmburgpojfejfc  dal  Re  di 
Spagna,  (fi  cntrauano  m Vicardia'.  .Sfuiui  i Generali >ch  ' erano,Par- 
'noicapi  ■nta>Vmen‘tf  Motti  emani  ano , cogl. alt  ri  Capi  da  guerra,  furono  in- 
uni  la  xd-con finita  lunght fjtma , proponendo  ogn’vno  l opinione fu  a ini  orno  à 
[i-UJ  n a Ct°  C^ie fifone» a farc.haucua fua  Mac  fi  de  oli  armi, e colla  fame  ri- 
fateti. dotta  la  Città  a tata  ftrettcTfia,  che  fingimele  fi  frebbefènza  dub- 
bio arrenduta  ,fenonfoffe  fiata  rattenuta  dalla  fipcnn\a  del  vi - 
tino  fioccorfojnar aulito  fa  fu  la  fojftren\a  del  Re  dintorno  a qua- 
- firn 
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fa  Piazza, pcbe  intepodi  gran  freddo  ,armato,veggbiddogi  orno,  e 
notte  q>enfàndojtonfultódo,diutfiindo  sèprefo  noui  a fattilo  notte  bat-  xxn. 
ferie,  0 notti fi  rat  agemi,},  fiaramucciando  co  ' nemici  , che  fòrtittano 
dalla  Città ^um  hebbe  mai  tipo  fio  ; duro  iajfedto fette  m fi  .partirono 
ritolte genti:  il  Prencipe  d’Anhalt  fit  ferito, ma  al  dì  d b oggi  quefto 
degno  Signor  fi  gloria,  che  all  bora  apprende  fise  i primi  rudimenti 
della  militia  dal  Re , vogliono  alcuni , che  il  Marefiiale  di  Bi  rone  il 
vecchio  tanto  amato  da fua  Mae  fi à , teniffe  fegreta  intelligenza  co' 
nemici  , onde  s’hauefse  fatto  il  di  bito fito.  Roano  farebbe fiat  0 prtfò, 
molti  de ’ nobili  per  l’b  orridezza , e per  Pau fiorita  della  fiagtone  lo  , 
abbandonarono , / Prencipi  delfino fangue  tumultuarono, e partirono , 
come  fir tuono  alcuni  ,e  ne  fu  cagione  il  rifiuto  ,f  he  fece  fit  a Maestà, 
della  Città, non  volendo  accettarla  dal  Gouernatore , che  gliela  offe- 
rta a con  conditione,  che  fi  douefie  fare  Catholico , hauettano  i Preti - 
dpi  del  fangue, e la  Nobiltà  Catholica, lungamente  trattato  con  que  L 
Gouernatore,  ch'era  il  Signor  de  VillarSjO  l'haueuano  ridotto  à nin- 
fe tire  la  fortefifia  con  quella  c ondi t ione , parata  che  quell 0 foffe p.ir 
to  dell'ingegno  loro, e che  fit  a Maeftà  > che  già  due  anni  batte  uapa>' 
meffo  loro  di  far  fi  instruire,  e raunare  vn  Concilio  National  ■,  0 Ge- 
ne ral: , e cofi  li  teniua  in  fperanxu,  & andana  già  tant 0 tempo  prò - 
craftinando  , gliene  doueffe  hauere  gran  merce  i Onde , vedendo 
che  di  quefio  partito  fe  ne  mostrarla  fi  biffo, {non  volata fua  Macfi  ), 
farfi  Cattolico  per  lucro , 0 per  mercede, non  fi farebbe  fatto, fi  le  fof- 
fe stata  offerta  la  Monarchia  dell’  V niuerfio,non  che  il  dominio  di  v- 
na  fola  Città , voleua  effer  bistratto,  afpettaua  d'effer  tocco  da  Dio) 
ne prefero  tanto  fdegno,  che,  raun atifi  wficme  con gr anfigretex,\a, 
deliberarono  di  nouo  di  tentare  co' Ime  zoo  del  Mare  fiale, di  Birone  , 
ch'era  fempre  stato  Catholico  , e eh' era  confidentifjimo  de l Re,  or*  a- 
m.ito  da  lui,  la  mentf  di  fua  Maeftà, e s'haueffe  perft  aerato  in  cota- 
le durezza , par tirfi immediate  dal  Campi  : Onde  il  Marefiiale  con 
gran  riuerenza  sì, ma  in  quella gui fa,che  eoe edeuano  la  liberta  del- 
l armi, la  fua  atti  torba, la  domeniche  Tfifa,  i benemeriti fi ioi  negl  al- 
' lo"  filamenti  ,n‘l  Padiglione  proprio  di  fua  Mae  Ita  ,fra  fidati  pai  Co 
in  cotale  Gai  fa-,  altri  affermano, che  questa  Or at  ione  foffe  fatta  non 
dal  Pirone , eh'  era  huomt  di  fìmplicità  militare  fn\a  lettere , ma 
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m dlxx  dd  Marchefe  di  Rambugliet,ilquale  era  per (ortaggio  erudii ipimnte 
XXII.  buoni fjimo  Càtholico. 


Oratione  Ecco,  Syre,  vna  feconda  guerra, che  vi  viene  Tulle  brac 
al  Rea  có  dada  coloro,chc,imitando  i primi  Chriltiani,v'hannoricono- 
d^p-èna  ^c‘uto  per  Re  loro,  &,  che  vi  hanno  feguitato,&  feguitano  con-* 
p>  dei  fan  tra  i voltri  fudditi  Ribelli, perche  vogliono  daddoucro  acquifta 
fa' no b! ha  r£»  & guadagnare  tanto  fopradi  voi , che  voi  Hate  piacendoui , 
Cathoh-  Catholico,Dicodaddouero,  perche  quella  èia  cagione,  per  la- 
**•  quale  gl'inimici  voftri,pcr  quello, ch’eftcriormcnte  li  vede, vi  tra 

uaglianopnde  il  belpretefto,chc  fi  perfuadono  liaucre , fparirà 
fubitamentc , Noi  vogliamo  dunque  ftimolarui  ad  effere  Ca- 
tholico  : ma  come  veucefiortaremo  ? forfè  con  ribellioni , per- 
fuafioni  infolenti,interdetti,òcenfure?nò  quelli  fono  i modi, 
(òch’io  m'allontano  affai  dall'opinione  degÌ’auttori,)chc  poco 
conuengono  al  Chrillianefimo  ; co’ quali  mezi  adunque?con  ra 
gioni  tanto  congiunte  coll  honorc  di  Dio,  co’l  llabilimcnto,  & 
ficurti  dello  (lato  vollro , co’l  buon  ripofo,  & folleuaoicnto  del 
volilo  Popolo  tanto  trauagliato , che  farà  imponìbile , che  voi 
non  veniate  dalla  nollra,pcr  douere  còmbattere  voi  lleflbj  Que 
fta  farà  giulla,&  honella  guerra, nella  quale  il  vincitore  vbbidi- 
rà  molto  volonrieri , & il  vinto  regnerà,  commandando  felice- 
mente, & degnamente,  Syre,  ella  è cofa  fanta,  honoreuolo  , 
vtilc,c  neceflaria,  che  voi  fiate  Càtholico,  fanta,  perche  à rifiu- 
tare quello  nomedi  Càtholico  è tanto,  quali  come  rifiutare 
d'cffcrc  chrilìiano,Catholico  è l’antica notninationc  della  Chie 
fa  , Quello  c il  fopranome  di  tutti  i veri  Catholici  Chri- 
ftiani,  Quella  è (lata  lainfegna,  e la  dola  bianca  dcgl’Ortho- 
dofii  ,perdillingucrgli  da  gliScifmatici,  & da  quanti  heretici 
mai  furono;  Scia  Chiefa,  ch’ha  conferuato  quello  nome,hà 
doppo  degenerato  nella  difciplina,&  ne  collumi,  fi  come  fpef- 
foauuiene,  che  i figliuoli  non  fiano  tanto  virtuòfi,  quanto  i Pa- 
dri,ella  è nondimeno  la  lleffa  Chiefa,perpctua  nella  fuadott;  i- 
na, nelle  lue  cerimonie  .-Se nclìi  fu  % i ordini, & è Iamedefiina,ch  e 
r fiata 
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fiata  raffermata  con  li  miracoli,&co‘l  fanguede’  MartìrLcolo- 
ro,  che  patifcono  per  gli  loro  erroti , non  furono  mai  honorati 
di  quello  nome.  Ma  la  Chiefa  hi  la  fua  fuccellione  da  San  Pie* 
trojcome  la  Goffra  da  San  Luigi,  Quella  è quella, ch’ha  laprero 
gatiua,  & l*duttorità,il  poffelfo,  la  conformità,  l’vnità  con  i Re* 
t gni  tutti, &Republichc,doue  il  Chrillianelìmoè  pcruenuto» 
' Quella  è quella  che  hi  mollrato,&  dillinto  qual  lìano  le  fcrittU' 
re  Sacre,  quali  le  profane,  ò apogrife , & che  hà  confutato  tutfe 
l’herelìc,la  fabriea  delle  Chicfe,gI'orn3menti  degl'Altari,i  tan- 
. ti  Battifmati,i  Cimiteriale  Tombe,i  monuméti  mollràno,qual 
fiafempre  Hata  la  dottrina  fua  ;& la  fua  continuatone  dimo* 
lira, ch’ella  è Tempre  rimalla  trionfante, & vittoriofa,Per  lo  con* 
trario  non  fblo  non  lì  veggono  Chicfc  in  piedi  d'altre  fettc,chc 
già  furono,mà  ne  anco  i Li  bri, che  facciano  mentionedi  effe;  & 
i loro  fabricatori  non  lì  trouano  più , & la  memoria  c del  'tutto 
ellinta.  S y r e,  la  Chiefa  è vna  fola, dico  vifibile,  non  imagina* 
ria,lì  Gome  èvn  folo  DÌo,Vnafede,&  vna  legge,  Se  quella  c Ca- 
tholica , & fene  foffero  molte  (il  che  non  c ) la  Catholica  è fem- 
pre  la  più  licura,& permanente  ; Gl’illdfi  minillri  heretici  la  ri- 
conofcono  per  tale,  perche  non  dicono  già,  che  la  loro  Chiefa-. 
lìd  vn’altra  Chiefa,dicono,  ch’èriftelTa  riformata , c nettata  dd 
gl’abulì , pullulati  in  effa  : ma  quello  loro  parlare  èvn  beffarli  ; 
perche  non  hanno  elfiauttorità  di  riformarla , & la  loro  c vna_. 
Chiefa, ò congregatone inuentata di  nouo.  Entrate  dunque, ò 
S y r e,  ncilanoìlra  Chiefa, & nettatela  lìcuramente,&elfatta* 
mente  de  li  fatta  manieratile  tutti  i pretclli  di  diuilioni  lì  rimo 
uino.Ma  conuiene,che  prima  entriate, & ve  ne  ftiate,comc  figli 
uolo  primogenito, auanti,che  introdurre  noue  riforme,  Se  noui 
ordini , altramente  non  faranno  mai  approuati , & riceuuti  : I 
Libri  de’  più  antichi  Chriltiani  fono  pieni  d'inucttiuc  contro  i 
vitij  introdotti  in  quella  Chiefa  infìno  da  principio,quando  a- 
puntocelfauail  Paganefmo,non  però  quei  buoni  Padri, febene 
bialìmauano  i collumi , lì  ritirauano dalla  Chiefa  ,non  perciò 
drizzavano  Altari  copcra  Altari , Mim'ffro  contra  Mini  Uro , 
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Quando  vi  fotte  qualche  male  in  quella  Chiefa  inuetcra  ta  il  mu 
tamento  fubitaneo  farebbe  pericolofo  : Non  hauete  voi  Tettcm 
pio  di  Haman , alquale  fu  dalla  Chiefa  permetto  per  vn  tempo 
di  potere  continuare  le  fue  cerimonie;  S y r e , da  cui  volete  ef- 
fcre  inftrutto  ? bramate  voi  di  hauere  quella  inttruttione  più  to 
fio  da  pochiflimijiquali  da  tre  giorni  in  qui  fono  vfeiti  dalla- 
Chiefa,&  il  più  di  loro  per  cagioni  vergognofe,che  da  vna  infi- , 
rnitud'huomini  da  bene,& di  perfone dotte  rimafe  fermc,c  {la- 
bili in  efia  ? fe  voi  hauete  à fòfpetto  tutti  i viuenti,fatcui  leggere 
i libri  di  coloro,  che  fono  morti  già  mill’anni,i  quali  non  penfi- 
rono  mai  di  fcriuere  cótro  Luthero,ò  Caluino,  & vcdcrcte  che 
vi  è rifletta  dottrina, che  la  Chiefa  catholica  Apoflolica  Roma- 
na tiene, & infegna  : le  gl'vltimi  hanno  offefo  voi , «3 c ildefonto 
Re,ingercndofi  troppo  ne' priuilegi  della  vollra  corona , & li- 
bertà della  Chiefa  Gallicana, & fe  perciò  hauete  difgullo  d’imi 
targli,&  di  farc,&  d’oflcruare  ciò, che  tuttauia  fi  và,otteruando, 
fateui rapprcfentarc  lo  llato  della  Chiefa  Romana  tale, quale  c- 
gli  era  auanti  Collantino,  & tale  quale  tu,  mentre  i Papi  erano 
Martiri  : & ricercate,  fe  volete  più  innanzi,  quale  fu  la  dotti  ina 
prima,che  i Papi  follerò  Patroni,&  Signori  di  Roma,  Voi  tro- 
uarcte,S  v r e,  che  la  Chiefa  Romana  Catholica  era  all’hora- 
veramente  più  pura,&confeguentcmcnte  piùxandida  i ma  qua 
to  alla  dottrina  ella  cl’i  fletta,  Sy  r e,  fe  voi  folte  vccchio,mala- 
ticcio,  & debole,  farclle  nondimeno  quel  Hcnrico  I V.  chci 
fuoi  maggiori  nemici  hanno  fatto  Re  contra  la  lojp  propria  vo 
lontà . Hor,  fi  come  voi  non  vorrelle,trouandoui  in  tali  termi- 
ni ettere lafciato  da  vollri  per  vn’altro  Piecipe  pi ù giouane  più 
fano,&  più  vigorofo  i coli  non  è ragioncuolc  lafciare  la  Chiefa, 
& abbandonarla  per  qualche  ruggine, ò macchia,che  la  lughcz- 
za  del  tempo  habbia  cagionato,fcanceIlate  la  macchia,  ma  non 
minate  la  Chiefa,  hor  non  vi  fono  degl’abufi  nella  Religione./ , 
che  fi  pretende  Riformata  ? 1 fuoi  Minillri  fono  eglino’ più  An- 
gclijò  Dei  de’  nollri  Vefcoui  fe  vi  fono  abufi  (come  impottì- 
bilc  è,che  non  ve  ne  lìano, poiché  tutti  gli  huomini  fono  huomi 
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ni  ) bifognerà  cominciar’a  riformarne  vn’altra  ? & cofi  andare-, 
facendo  ogni  dieci  anni  nuoui  Scifmi,  & nuoue guerre  > ralche 
non  vi  fard  inai  niente  di  flabilito,&la  parola  d'iddio  ,ilqualc- 
hà  pi  omelfo  di  non  lafciare  mai  la  Chiefa  fua  fenza  lo  fpirito 
faiito  faria  bugiarda  ima  che  ? quando  habhiamo  bene  vditi* 
e riuditi  li  Miniflri  fi  troua  in  fine,  ch'cflì  per  lo  più  Ranno  per-  - 
tinaci  forfè  più  per  cerimonia  , &traditioni  mutabili,  che  per  il 
fondamento,è  egli  cofa  giufta,S  * a e *che  perciò  voi  poniate  la 
ialute,&  la  confcienza  àrifehio  ? Voi  fiere  flato  battezzato  ne£ 
la  Chiefa  Catholicà,voi  dunque  douetc  viuere,  & morii  e in  of- 
fa : ecco  per  il  primo  punto,  quanto  ve  nepuò  dire  vno  pouei  o 
foldato- 

Egli  èlioncflo,&honoieuole,che  voi  fiate  catholico, perche 
dal  Re  Luigi  fin'ad  Henrico  1 1 1.  tutti  i Re  di  Francia  fono  fla- 
ti catholicLIl  Re  San  Luigi  per  la  cui  caufa,&  dipendenza  voi 
venite  ailacorona  non  fu  già  Canonizato  à Gineura,  ma  si  be- 
ne à Roma, tutti  i difendenti  fin’^l’auolo  voflro,à  cui  Dio  per- 
doni/ano morti  buoni  chrifliani,  & catholici,  & non  combat-  - 
tcrono^ne  paffarono  il  Mare,fe  non  per  quefla  uoftra  religione. 
Vedete  voi,voi  fqlo  dannare  la  memoiià-di  tanti  Re , biafmarc 
relfempio  di  tanti  Imperadori,&  Predtipi  chrifliani  voltri  vici 
ni  ? condannare  tanta  nobiLti,laqualeè moi  ta  in  quefla  chiefa, 
& per  quefla  chiefa  ? la  Precedenza,che  voi  hauetc  fopra  tutti  i 
Re,voi l’hauete  più  per  caufa della  religione  chrifliana,che  per 
le  voftre  forze  : Hor  chi  ve  la  conferuarà , farà  egli  la  chiefa  di 
Gineura?  nò,perchenell’AfTemblee,òfiano  Adunanze  delle.. 
chicfe,ches'intiiolano  riformate  vn  Re,  & R egina  d’Inghilter- 
ra,di  Scotia,&di  Danimarca  vi  precederanno, per  efsere  voi  en- 
trato doppo  loro  in  quelle  chiefe,ne’  concili  j,  & nelle  radunan- 
ze deJ  Catholici  notaci  hauete  più  luogo, ne  grado,poiche  ui  fc- 
parate  dalla  Chiefa  f atholica  j Vi  trouarcte  voi  più  honorato 
ne’voflri  annali,quando  farete  detto  primo  Re  della  tal  fetta., , 
chedellacontinilationede’Re  Catholici ?&la  nobiltà, chcui 
iegue,e  che  confidera,che  voi  non  fetc,fe  non  guardiano  della- 
Coro  na  per  l'atfeuione,&  obligo,  ch’ella  hà  di  cóferuarla  al  fuo 
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Signore*  & per  il  commandamento*  cheticncda  Diodi  vbbi- 
xxii.  dirgli,coinbartera  bene  nelle  guerre  per  voi,Mà  (ò  Syre )quan 
doaecaderàdi  fcruire  Dio*imiocarlo,fupplK:arlo,ringratiarlo» 
• come  farete  voi  accompagnato  al  voftro  tempio  ,'iè  la  maggio- 
re parte  della  nobiltà  vi  pianterà  sii  l'vfcio?  farà  egli  cofa  decen- 
te alla  grandezza  voftrajche  i Prencipi«iel  fangue,&  tanti  altri 
Signori,  & altri  gradi  Vfficiali  della  Coronavano  tutti  inlìcme 
nella  noftra  Chiefa*  & voi  con  alcuni  pochi  particolari  nella  vo 
ftra?&  per  qual  fi  voglia  atto  ,ò  cerimonia*  che  fi  faccia,  parerà 
egli  buono  *òconuencuolc, che  vno  delli  vottri  fudditifia  me- 
glio accompagnato, òch’habbia  maggiore  feguito,  che  non 
Eauercte  voi?  Se  quando  bifognarà  facrarui  * che  non  credo  già, 
che  vogliatedifprcggiarc  tale  folennità  cofi  antica, con  qual  ho 
norc,con  quale  Maeftà*conquale  Pompa*con  quale  cerimonia 
farete  voi  fagrato  * fe  vorrete  elfere  in  vna  Chicfa , della  quale 
non  è ancora  porta  la  prima  Pietra?&  fe  il  Papa,  i Cardinali*gli 
Arciuefcoui,i  Vefcoui  non  feijcimpacciano,giuraretevoi  nelle 
inani  d'vn  Minirtro  Caluiniftadi  conferuarc  hrChiefa  Catboli 
•ca  Apoftolica  Romana?Sc finalmente,  quandofaretcsu'l.mori- 
re,dichiàrarctevoidi  non  voler' efier  fepolto  à San  Dionigi,  o. 
aie  fono  i Corpi  di  tuttigialtri  Re  * perche  la  Cbiefa  non  vi  può 
accettare? 

Quanto  alla  commodità*&vtilità  voi  haueretCjfacendourCi 
rojchHfl0  Còlico  tutti  i Catholici  dalla  voftra*&  fe  coloro*  ch’hanno  pre- 
d» del p.’r  fo  là  Croce  roffa  non  la.  lafciarono  da  Vergogna, cofi  prefto , la 
^°adcll3lafcierann°à  poco  a pocof  Molte  Città  annoiate  da  quelle  guer 
re  non  afpettano  altro, che  qualche  honefta  lcufa>ò  pretefto  per 
raddolcirfi,&  rimetter fi  alle  loro  Lolite  vacationr,  &v'apriran-> 
no  le  porte  fenza  colpo  di  fpada . 

Voi  trarrete  dalla  Chiefa  gli  aiuti  foliti,i  quali  non  potete 
honeftamente  dimandare  elfendolc  cótrario,  & fe  volete  voi  ri- 
manere nellalleligione,che  feguite  bora, non  potrete  cauar’vti 
le,ò  commodità alcuna  dalla voftra  Chiefa , poichccllanon  ha 
‘iiicnte;&  fe  vorrete  p igliarncdalla  Catholica*  farà  per  forza,  & 
f-on  violenza^contraucncndo  alla  prom  erta  vtl»ftra  di  confcruar- 
» la# 
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la,ct  quefto  farebbe  vn'afpreggiar'il  mule,  non  mitigarlo.  Voi 
pnttti ckrcfteàpbftaméte có  tutti  i PotcmqtB -della  Chriftianitd, 
ik  efli  vi.f^con  ciebboncilfraaiincnte  córro  coloro, che  alpirai'. 
; fero  allò  ftjtòuoftfo  »douc,  che  di  prefenteakuni  -del  li  Pròci  pi 
Catholici  non  vi  dunnopunto  di  aiuto, ò di  loccorfo.  Alcuni  fi 
niuuunno  freddamente , et  altri,  apertamente  vi  molcftano , nc 
perciò  perderete  lamicitia  de  gl'uhri,ne  romperete  là  confede 
» iutionc,ch  iixuc.te,conaoriachc  i Prenci  pi e Popoli  vicini  non 
fi  conlctlcrano  per,  ix  Religione  orna  si  bene  perla  -conlerua* 
. tionc  dello  ftutolorotqualunquc  ria  iò  per  opporli  tfoppoalla 
grandezzad'vrt'alcrojò  perda  ticgotiarionc,  et  c5mercio,ct  fpef- 

10  per  tutte  qudte  cagioni  congiunreinficme:I  voftri  Prcdecef- 
lori  Re  non  haueuanoegiino  la  incdehma  confederationc , che 
haueuate  voi?  Nc  per  quello  gl' Vgonotti  della  noftra  Francia, 

11  partiranno  punto  da  voi  , anzi  che  rividurrano  alla  noftra 
.Oiiefa,veggendo  voi,chclcuaretcgraburi,chc  vi  fono,  e che  la 
. fciercte  che  viuauo à loro  modo  ; noq  limeranno  occafione  di 

muoucrrijet  lì  rideranno  molto  più  di  uoi,  che  di  coloro,  che  gli 
hanno  puniti  tante  voltc,etperfeguitati  in  ogni  tempo, Non  di- 
te più  cheJafciarete  il  certo  jiper  lo  incerto;  perche  i Gatholici, 
che  vi  lìmo  fedelivfai  anno  anco^più  degli  altri,  Vói  ne  ridurrete 
infallibilmente  molti  al  voftro  fcruigioiet  quanto  d gb  Vgonot- 
ti,fcdfi  hanno  ubbidito  al  Rcdefonto/molto  più  vbbidirdnod 
voi,lria  non  occorro  difputarctanto,  veniamo  ri  parlar  di  quel- 
lo;ch  e:ncccftario(S  y r e)  fe  voi  non  venite  alla  noftra  Chicfa, 
voi  disperderete,  et  tutti  noi  infieme  con  voi  ; 1-1  voftro  Regno  lì 
-cróua  eipoilo, et  aperto  àtutri  gli  ftranieri,et  d qualunque  deri- 
derà di  paLtirlo,cthaucrnevn  pezzo;  Voi  vedete, come  tglifi 
'vuoti  » et  viene  mcnod’huomini  ,did«nari,di  monitioni  ,?rdi 
tiap  òbeni;  talché  non  pare  più  vn  Regno,  ma  vn  ridotto  di  pu- 
blici  aftaiIìni:Voi  vedete  chcfotto  -coperta  di  qualuqueRcligio 
rurichevi  rivoglia  introdurre,  et  difedere  per  via  di  guerra, et  di 
moim  vi  li  pianta  l’impierdi  la  pollurionc,  et  la  pròfmationedi 
«tgm  cofujNon  haucte  veduto  voi  (Syr  e)  fin  douc  fiano  crcfciu- 
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ti  i malir'Hor  il  rimedio  di  togliere  atti  tanto  prodigiofi,et  che 
tanto  temiamo, eia  pace  1 il  modo  per  haucrla , è che  fiate  fé  vi 
piace,  Catholico,pcrchc  quelli  moftri , e ribelli  non  hanno  ar- 
dimentose fcufa,ne  colore,fe  non  perche  non  flètè  della  noftra 
rcligionc.Malafciamo  tale  pretefto,che  hanno  coftoro,  ilquale 
nondimeno  c nece/Tario  di  leuare , il  voftro  Regno  non  conlìftc 
egli  nc’vofrriftati,i  quali  tutti  fonoCatholicir’ct  fe  ve  ne  fono  di 
{jltra  religione,  il  numero  è sì  picciolo  àparangonc  degl 'altri, 
che  non  le  ne  può  formar  vn  quarto  fiato , fegue  dunque,che  fe 
voi  volete, cflfcr  grato,ct  accetto  àgli  fiati  voftri , fia  nccefsario, 
che  fiate  di  quella  rcligionc,che  fono  efli,fe  li  Macedoni  fi  parti- 
uano  dalla  diuotione  di  Aldfandio  loro  Re , perche  vefiiua  alla 
Perfiana,  et  alla  Greca,  che  vi  può  egli  intcruenirein  quefiadi- 
ucrfitàjchc  penetra  fino  l’anima?tal  Franccfe , che  non  harebbe 
mai  veduto,ne  riceuutoRc  d’altra  natione,  che  della  fua,  c tra-» 
fportatosì,ch’ei  riceuetebbc  più  tofio  ilTurcho,chc  vno  ch'egli 
fiima  hcreticoi  concedo (Sy  r e)  che  qitefiafia  rabbia,  od  ira» 
nondimeno,  fi  comela  prodigalità  s’approlfiroa  più  alla  virtù, 
che  al  vitiojcofiquefiozelo  partccipapiù  della  religione,  cho 
dcllaimpictà,alchcèpiùchenecdTariodi  ouiare;fe  voi  dite, che 
la  nobiltàè  per  voi, è vero, ma  può  raffreddarli  > la  volótà  fi  può 
mutare, fe  vi  vede  tato  risoluto  di  non  volere  imitare  gl’antichi 
vofiri,eche  i voftri  fei  meli  diuentino  fei  anni  : et  quando  bene 
ella  rimaneflè  falda  In  voftro  feruigio,grEcdefiaftici,et  il  Popo 
lo  vi  fono  contrari j,  Giulio  Cefareson  hauendo,  che  il  Popolo 
dalla  fuo,disfecc  Pompeo,ch’era  feguito  dalla  nobiltà,  et  dal  Se 
natoiPerchcquefioc'pcrchelaCauallerianon  può  fufiftere  feu- 
zalaFanteria,nefenzadanari.(SyR  E}checoia  è egli  plùinccr 
ta  in  guerra  ciuile , clic  il  cuore  de'  Partcgiani  : egli  lì  aliena , et 
uolgein  vno  momento,etgeneralmentcogni  ftatoiper  lo  quale 
fi  patifee  è odiofo,et  noiofo.  Pacificate  dunque  il  voftro  Regno 
più  tofio  prefio, che  tardi,la  continuationc  di  quefie  Turbulcn- 
zc  và  tuttauia  gcnerado  più  maligni  humori:Hor,per  pacificar- 
lo, noi  non  vi  confegliamo  già  di  diuiderlo , ma  vi  confcgliamo 
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di  vnirIo,&  di  venire  allaChiefa , Non  volete  voi  hauer  niente 
di  pietà  di  tante  anime, che  fi  perdono  per  quella  quereli*  è po- 
trefte  dire,  che  dilfipcrete  i rubclli  con  le  forze  ftraniero  , 
che  vi  polTonò  venire  i concediamolo , ma  fono  pur  tutti  voliti 
fudditi , & con  loro  tutti  i voftri  fer nitori  ne  pati feouo , Non  è 
egli  meglio  racquiftareil  voftro  Regno  con  vnfolo  editto,  che 
con  tanti  aflcdij,quantc  fono  Città,  & Piazze  forti  in  elfo , Voi 
haueteà  fare  cor  vnamalatiad’animo,la  qual  più  prcftoguaij- 
rete  con  dolce,  & piaceuolc  cura,  che  co ’1  fuoco , Quella  mala- 
ria è cagionata  più  tofto  dal  timore,  che  fe  hi  di  ciò,  che  voi  po- 
trelle  fare,  trouandoui  in  polfelfo  del  Regno,che  per  ma!c,ò  no 
ia,ch’habbiare  fatto  ad  alcuno,  & poiché  cpn  vnaparola  potete 
leuare  il  timore,  e la  malaria, non  lo  facendo,lì  dirà,  che  il  male 
procede  da  voi,&  però,fcllatc  piùlongamentcirrcfsoluto  vi  fa 
ranno  imputati  gl’homicidij,  gl'alfallinamentià  faciilegi,lcop- 
prellioni , cheli  commettono, perche  coloro , che  commettono 
quelli  mali  non  hanno  altra  feufa ,fe  non  che  voi  gli  fiate  contra 
rio  di  religione,  & che  però  non  poflono  fidarli  di  voi,  fateduw- 
que,ch’ellì  fiano  Catholici  da  vero,non  homicidiarij,  aflalfini,  e 
feditiofi,  quanto  più  indugiate  ad  elfere  Catholico,più  crcfce  il 
veleno , & tanto  più  s'entra  in  fofpetto  della  voftra  promeflà^, 
trattate  quella  caufà  con  diuotione,non  da  Cortigiano,  Dio  0- 
pera  in  vn  battere  d’occhio , le  fue  infpirationi  vengono  in  vno 
momento, con  quanta  più  facilità,  & fchiettezza  verrete  à farui 
CathoIico,più  fi  conofcerà,&giudicherà,che  Iddio  folo  vi  hab* 
bia  pollo  la  mano,fe  vi  pare  di  farlo  con  cerimonie , & vogliate 
trattare  quella  Conuerfione  in  gran  termini,  fard  facile,&  non 
farete  ne  anco  cofa  contraria  allo  ftato  voftro , li  Priuilcgi  della 
voftra  Cotona,  & la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  viprefer- 
ucranno  fempre  da  qualunque  infidic , che  vi  fi  tendclTero  i Voi 
non  hauete  voluto  prendere  Parigi  per  forza , temendo  di  rui- 
narlo,&  per  nonJpargere  ilformento  in  mezzo  lòglio,  non  te- 
merete voi  maggiormente  perdendoli  Regno, perderci  rutti, & 
voi  Hello  ancora  c*  Vno  si  gran  corpo,  quinto  èli  Gliela  Ca- 
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tholica  in  qucfto  Regno , non  fi  puàcrollaré  > nc  battére.fen- 
za  perderlo  tutto:  può  bene  la  Chieda  ritenere  miglioramen- 
to ,& finità,  manbn  fuccctficmc  .fate  dunque,  come  il  buon® 
medi  coi,  accommodatcui  al  patiente  j pigliate  credito  l'opra  di 
lui;>leil  medico  noxiègiato*ll‘infermo , le  luebcuande  gli  fond 
l'ofpctte^ònui>enc;che  tutta  k Francia  dicale  il  Rei  lode  .Caffi®  j 
licóri  au.inzaiebbe  egli  Idlo  quanti  He  babbia  mai  hauuto  , egli 
è guerriero, mantiene  la  parola, èelcrtientc , commanda  alle  vo*Ì 

luttà,cede  af<?cvnlìgHoi  e sì  prudcnte,& -si  temperato, dhc  quan* 

do  là  foitii«à‘gl‘arfid«i*rth®T4' tWf  ìù  fi  fermi  co,  c tanto  defide* 
rofó  del  buon gobcmo^cHo  parcjcbtgtì  habbia  tolto  v.ì.l  taciti} 
quelle  immódi«/<S  & proftietìtioni,  chhaueuanolrdò  i fimi  prp- 
deceìfori  incn  grati  r'Vtt*4blìrpara**hb:  manca  di  edere  Gatto* 
licoofcuratunta-vittù?ma  IdccòuiVn  altro  linguaggio  molto- 
più  fpinofoiNÌMVtemcte  vói punt^che  D 1 Òpònvi  rimproua 
ridicendo  ? lO-vl  haucua  dato-la  vitoorja-pcr:raan'®de’  mici  ferì 
Ultori,  voi  non  fete  venuto  à''tdridermfgrivtienéliu  fcliidanmy 
Io  viho  collocato  irfSarfDìfntigiidoi,nic4liodiqucl|«lon.ye*- 
feouo , che  tu  il  primoài  pfddkmitìl^nftdn  Pranciaiiló 
fatto  pofTcflore  delle  rcliquic'-fue,  dejln  fu*  memoria , c delibo» 
Tempio.  Io1  vi  llò  introdotto.  per  la moóo,& lenza. colpo  di/ 
Lancia  nel  luogo, oudi  Vóftri'coHtVam  pigliano  laiciauo  do 
fcetro  r Tutto  qùfcfto  riori  vi  plinto- ammonirò  d i pigliare^ 

quella  religione , eh ’e(U  hafinóWhU&»Vipvi  ho  racco! tornata^ 

nobiltà , ch'era baìIantcdidMFareiVTurcói  Io  vdtofid  maritiate  • I 

a loro  propriócòftO  ,&voi  fetc  aricOM  irteffolutor  Settate  à ri- 
cercare configli,  &paftri;fcdfcvéc*d»queH^^ 

fcìa  doueté  pigl&re  la  mia  Cloce  bidrtCtf  è Voi  vLtidacc  nel’do. 
cumento  datoallrnnia  Cfìiéfii  ,€hc  1 Riddici  delirano  Ubbidir/ 
a’ Prcntipi  faoi  j^ualunqutf  fianèj^qiwJfiw.lkfiOiVjirpuò far  giu- 
dicare; quale  di  tante  Religioni  Baia  Aviglioi'e,  perche  ribcllio-  . 
ne,  & religione  ionotartto  contrariò  :M;f  sì  comc'voi' indurate 
ilvoftrociiorecontradime,iop6trd  ben  lafciar'indurarran- 
ti  altri  contro  di  voi,  che  non  ui  faria  più  luogo  dimantcner- 
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fc  i ina , e (Tendo  Re  di  Francia,  &' capto  forTpdMfe’  ììélfà'' Ch'a- 
fa , uoi  hauete  altre  cofc  da  confidcrare.,  che  non  hauefte  per 
l’adietro  jlafciateui  uincere  ; noi  non  ui  preghiamo  ad  elTcro 
• Idolatra  fuperftitiofo.ò  Hippopritp,  Turco, Giudeo, ò Gen- 
tile ; ma  poiché  li  C^VfTé[ini^-lbnb^hÌm,Mrupplichiamol>u-. 
mili(Timamente,cheui  congiungiatc  al  maggiore  numero.,  non 
abbandonando  per  ciò  gl’altri , Quefto  è il  mezzo  da  riunire  il 
uoftro  Regno,  & il  modo  d’aflicurarlo. 


/ L R E tifpofi , che  della  fu  a conuerfionc , non  fc  ne  potete  a di - 
fcorrcre  con  bumana  ragione , che  dotte ua  cjfcre  effetto  delia  be- 
nignità , e della  mifericordia  d'iddio  , che  fpirat  ubique  , & 
quando  uult  , ch'egli  ben  era  dtfpolìo  difarfi  instruire  , e di  mu- 
tare opinione , che  tal' era  la  pronte  fa , che  n'haueua  fatto  al fun- 
ga c fino , à tanta  nobiltà  Cattolica , ch'era  più  che  mai  fojfe  fa- 
to volonterofo  di  rugttnar  vn  Concilio , o Generale , c Nat  tonale  , 
ma  che  del  quando  , e del  come  non  faptna , che  dire , che  falcona- 
le egli  f offe  shaue u a refgnato  ,dr  abbandonato  tutto  in  D I o, 
pregandolo , che  voleffe  mottcrlo  ad  abbracciare  la  Religione  più 
verace  , ma  allhora , che  a fua  Diuina  Mac  (la  foffe  pt  accinto , 
non  per  oro , o per  Regno , o per  hnmano  guiderdone  ( i thè  fori,  e 
le  gratie  Dittine  fono  inestimabili  , e non  fi  comperano  a prezzo:) 
lo  fedo  ^10  ftmpre  fono  inttolto  ne' franagli  dt  guerra,  in  tanta  a- 
gitatione  , fin\a  hauere  mai  vn  momento  di  tempo  tranquillo,  che 
può  fare  l'anima , lamia  con  fetenza  ? Se  bene  cofi  auedutamente 
fanello  il  Re  , tuttauia  qttefta  ri  (poli  a cofi  difpi acque  a'  Tre  nctpi 
del  Sangue alla  nobiltà  Catholica , che  vn  giorno  partirono  itn- 
prout fidai  Campo,  e trufferò  con  (fio  loro,  oltre  le  genti,  che  con- 
duce nano,  moltfdc'Prcncipali  Catholict , come  Pernon , (fi  altri , 
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WOlSxf**  **  f"fi  gran  cordoglio  ,e  perche  ruomafero , mandò 

XXU,  ferfin*  'finfl*  • fi  ben  fi  in  vano , a richiamargli  ; 7 ut  tanta  pur 
continuo  CaJJcdio,efe  non  giungeuail  Duca  di  Parma  à foccor* 
Tiri  U Città,  fene  farebbe  fatto  patrone . 


11  Fine  del  Settimo  Libro. 
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DELLA  FRANCIA 

IN  VITA  DEL  RE  HENRICO 

I L G R A N D E 
D'ALESSANDRO  CAMPIGLIA 
LIBRO  OTTAVO. 

CH  E contiene  tutte  le  fattioni.chc  fua  Maeftd  fece  co’l  Duca  di  Parma, doppo, 
che  la  feconda  volta  pzlsò  in  Francia,e  liberò  Roano  dall’  A fledio  finche  ritor- 
no in  Fiandra  dannai  J'o.ferito^battutOj&ihdifpòfto.  La  morie  del  Marefciale  di 
JBlrone  il  V :cchio  ; qual  Capitano  folle  il  Ke,tlfuo  veliire.  s’hauaua  denari  da  farla  * 
guerra,lafu  i dometlicheaaa  co'l’o.tJati.fi  ferma  in  S.  Dionigi  per  fcorrerc  la  Senna—» 
da  Parigi  à Roano,  & impedire  le  vettouaglie.l  Collegati  deliberane, eflendo  mor- 
to il  Cardi  naie, che  da  loro  era  chiamato  il  Re  Carlo  X.  di  farenouaelettione  d’va_* 

Re  Caihólico.  Dio  guida  Henri  co  alla  M anarchia  alcriuono  in  Spagna,  Se  a Roma» 
Rrhànofauoreuoli  rifpoltc;  p erche  il  Redanouo  ordine  al  Duca  di  Parma.che  deb- 
ba ritornare  coll'cffcrcito  in  Francia,peraflicurarelc  Itradc,e  le  Piazze  d’mtornoà 
Parigi.doue  ftauail  P.e  continuamente  armato,accioche  fi  poterti:  xaunarcl'Artem- 
blca,ma  non  è sì  torto  partito  da  Brurteles,c  peruenuto  in  Arras,  che  gli  mancai  a_» 
virtù,e  muore,  vedi  fue  lodi:  Il  Conte  Carlo  di  Mansfelt rimane  in luo  luogo.  Clc- 
anciue  VII  I.fcriueal  Cardinale  Sega. che  fauorifcal'eletuone  t le  fue  Bolle  da  Re* 
dirti  vengono  maltratta  te, pure  i Prencipi  del  fangue  mandano  à Roma  per  impedire 
•felettione.e  non  fonoeflauditi  : Gl'Ambafciatori  della  Lega  muoiono  tutta  Rom* 
colli  miturtri  di  Spagna  ; Monfignordi  Maynafàcditti,inui{ai  Prencipi  del  fangue 
all’ Afiemblea  : Il  Re.che  fi  ritroua  à Sciartres.  gl'abolifce,  e mortra,|che fono  atti  di 
-ribellione  : Intanto  nelle  Corti  de  Prencipi  fi  ragiona  del  futuro  Re, variamente  fo- 
no proporti  varij  Prencipi, tuttauia  la  m aggior  parte  in  Italia  fenre.chc  Nauarra  deb 
ha  hauere  quel  Regno  : iua  Maellà  fa  nal'cerc  occafionc  d'voa  conferenza  de’Catho- 
lici  dell'vnoc  dell’altro  Partito.chei  lui  porta  beneficio';  Intantoefiendoarriuaroil 
Duci  di  Feria  nell’ AJTem bica  di  Perigi  fcappia  la  pollema.I  Fran  cefi  fen tendo  prò . 
porre  la  I nfaota,&  altri  Prencipi  rtraaieri, cominciano  a tumultuare,  & à raueaerlì, 
che  il  Re  loro  iegitimo.  & naturale  è Henrico. 


HAv  eh  do  intefi  fitta Maejlà  ,che't  Farnefiè  era  giunte  à 
Peroriate  che  quitti  vnitofi  coi  Duca  d'V  mena, e con  Fra-* 
ce fcoS  fonirato  Duca  di  Mont  (marciano doppo  hauere  u 
L'on figliato  il  fatto  della  Guerra  dgran  Giornate  penetraua  piu  in - feconda-* 
aoavzh  c face  u a mare  tare  l'efferato  alla  volta  fina , non  bad'ofmn 
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ifìfitiju  che  fodero  ajfalttc  Le  fuc  trinci  tre  , come  haueua  propofio  J 
che  fi\oie(fe  fitreOtorgio  Bufi,  CÒmmiffario  dclli  CàuaHtria  ,m.t 
volle  andare  ad  incontrarlo  colla  maggiore  parte  de' fu  01  Caualli  ,i 
più  forbiti,  lafciandoper  allbora  la  cura  de  IV afe  die  at  Mare  fetale  di 
Biro»fi  Non  è buon  confi  fio  gettare  il  nimico  in  Ca/x, peretta  fan 
'do- fermo  il  Re , q -lindt  dalle  fretto  poieniifjtmò  del  Far  ne  fi,  qUtrl-  j u 

di  da  gl' affé  diati  cjfar  ajf alito  fatteti  a fta  M.in  animf  prima, ch’ar- 
rutajfe  il  Dica  fitto  Roano  , e prima,  che  confi guifie  il  fine  de  fuoi 
defi.lerijmf  le  sfar  lo  .danneggiarlo-  per  viaggio,  interdirgli  le  •venir 
uaglie, indebolirlo, fnembrarlo.e, fi potcua,. romperlo,  e dtjjìparloycofi 
rifar  danai' aiuto  di  Roano, e prolungarla  le  mi  firie  dell’ afte  àio-,  dop- 
pi che  il  Re  btbbe  c aminato  qualche  giorno  fu  dagli  efploratori,che 
corrcu  ano  innanzi  ani  fi ito  ;che  l inimico  era  non  litnge  ,eche  mary 
ciana  colla  fanteria  duri  fa  in  tre  fquadroni  f ancheggiati  da  carri , 
fecondo  il  fio  co  fi  urne, c da  arebibug  ieri  à cari  allo, ch‘ batteria  l arti- 
glieria in  f>  ónte,  e che  pei  Retroguardia  bau  tua  vn  grò  fiso Quadro- 
ne dì  cari, dir  ria  atto  a fi  (lettere  ogni  gran  carica , onde  fi  a Maestà 
farebbe  ira  ad  incontraci  colle  genti  nimichi  appiè  fiso  la  T erra  di (fi 
tu  ala, e farebbe  re  fiat  a opprefsa,  c f confitta  da  vn  'tfsercit  0 potente , 
pieno  di  fanteria  f e non  v fatta  due  firat,  tgcnitm , per  pot  ere  con  pia  4, 

r :put  atiene,  c fin  va  danno  ritirar/  in  facci  a del  nimico  fece ftnon - 
tare  da  cut allo  alcune  delle  fidi  te  fic  co  ranfie , che  al  p a fio  diretto 
d vn  I onie  .fi non  fofiinn.  ro  almeno  ritardarono  l impeto  -,  mando 
innari  \i  veto  de  fico*  Capitani,  cb'  a bello  findio  Jt  laficiofare  prigio- 
ne, peri,  h.  interr/gatofif  ninfei,  rifpotidefie,  chi  fi  a Maestà  Jt  ri- 
trovano là  con  forze  molto  maggiori  per  combattere  , co/i  per  buona 
pizza  ìntìftinne  il  Farne  fi  finche  s'allontano  ,eft  ritrafie  in  fic  ti- 
ro: Hor  mentre  fta  Mac  fin  fi  prendeva  cura  de  Fa  ritirata,  e f aceti  a 
rrffith'è  Capitano  per  finalmente  in  quella  fattione,  ncnfiolo  patì 
qualche  danno  la  fi  a ca  -talleri  a, ma,  ritrouandoft  egli  sì  prefio  alni - 
micsfffcgt/o  diveda,  arebib  sigiata  ,mà  l ggicnttente,  ne lembi  ,0  nel 
le  reni,  pi  refi:  fi  p,.  Ila  errino  ftrdcca  fcàfia  forza  ,e  surre  fio  fra  la 
corazza, c lavarne  ,M  on/ie  mr  di  CiurySj  erre  tale  della  cari  allena  ctr 
fe  anch  egli  gran  per.  aio  .ptrehegh  fu  vccifo  tlt  attuilo  fitto  : Onde 
& gran fatica,  ftQgetubt%fiiltto  la,  vi:  -,  I ' (7 iouancttv  Dirotte  figlia  Q 
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10  del  Mare  fetale , mentre  con  grand'impeto  tra'  primi  k fronte  del  mdi  XX 
nimico  ai»  tana  ritirata  ; fu  ferito  anch‘egli\  Il  Due  a di  Neuers,  X Xli. 
che  gridati  a la  retroguardia  della  catt allerta  del  Refi fermi  in  Orna 
lajna fi  nr agiunto  il  nimico  ,c  he  doppo  tale  fattione  il  giorno  quinto 

di  Feltraio  la  fàccheggiò,e  quafi  fmantell'o,fk  nccejjìtato  partire  3 e 
figritare fina  Mae  fi k : Monfignor  di  Giury  s’era  ritirato  in  Calte  Ino 
uo  con  trecento  corazze, per  arrestare  il  Duca, che fapeua.che  il  ter 
mine  della  guerra  richiedena , che  non  fi  lafciafse  alle  /palle  quella 
Piazza,  come  auenne  appunto , poiché  filarne  nt  e il  giorno  di  Carto- 
nale doppo  bauerla  battutaci Farne  fi  la  hebbe  a patti-,  e riprefiil 
canoino f tfiercito  della  Lega  s era  quindi  poco  allontanato,  quando 

11  mede  fimo  Due  a con  alcuni  de'fuoi3efsendo  camminato  innanzi  per 
ri  ue  dere  i fili  da  potere  cautamente  marciare  , & alloggiare , fi  opri 
vn  altra  volta  il  Re^cbe  partua fi  bene  s’era  ritirato  poco  prima, che 
c a>»mi  nafte  alla  fita  volta  per  combattere , Onde  il  Duca,  venuto  in 
opinione , quel  giorno  di  fare  fatto  d arme  , mandò  ad  arifare  le  (ite 
genti  , che  fi  fpinge fiero  à quella  volta , ma  il  Re  in  luogo  di  por  fi  in 
battagli  A, e d abbordar fi ,di (ordinando  quafi  à bello  fiudio  la  catt  alle - 
ria -facendola  camminarefptrfii  qua, e làfiauendofi propofio  di  dan- 
neggiar eccome  h abbiamo  dettolo  vantaggio,  di  Stare  fempre  in  ala. 
su  le  r molte,  e fu  Ile fiaramuccie  fece  in  luogo  di  venire  k combat  tir 
mento  reale, improuifamente,afàltare  non  filo  il  Quartìero  di  Mo- 
fignor  di  Mayna  ,edi  Monfignor  d'Ornala , ma  quello  di  Monfignor 
Scialigny fratello  della  Regina  vedoua,  ilquale  non  filo  rimafe  dan- 
neggiato notabilmente , e 'ferito , e prigione  3 ma  effendi  fi  in  quella 
zuffa  ritrattato  il  Prencipe  Ranuccio,  figliuolo  del  Duca,  hebbe, che 
fare  ad  v fi  irne  faluo , questo  conflitto , o fcaramuccia  fu  grande  , 
perche  morirono  più  di  fiicento fanti , e piu  di  ducento  caualli  del 
Duca  , e s accende  uà  ogn  bora  vie  piu,  e farebbe  diuenuto  vnagiu - 
fta giornata,  fenon  fiopragiungeua  la  notte , che  termino  la  pugna  , 
perche  il  D uca, dubitando, che' l figliuolo, di  cui  non fi  feppe  cofa  alcu 
na fenon  doppo l fatto, non  fife  flato  amma\  zato,'  ò di  .venuto prigio- 
ne,ambtua  di  sfogare  l’ira,e  farne  lavendettd,  ma ff ime, che  fi  vi- 
de fopr afatto,  e fiuerchiato  da  vn  Re  cofi ardito  , ch'era  tanto  infe- 
riore ìi  lui  di  frz’3e  non  baueua  aiuto  alcuno  di  fanteria, e pur firn 
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fre  in  tutto  quel  viàggio,  volle fargli  à fronte , danneggi  urlo, e pru- 
XXn*  * u oc  urlo:  Doppo  quell  a fatt ione, che  empì  di fpaucnto  i Capitani  del- 
la Legafiua  Mae  ita  ritorno  [otto  Roano , il  Duca  di  Parma pur  sin - 
Il  : Re  rj-  cammino  a quella  volt  aggiunto  à Pomer furono  dtfcrepanti  i pareri, 
torna  (ouNon  era  alcuno  per  veterano  , e per  confumato  Capuano , ch'egli  fi 
to  *-oino  fife, che  nonfupponefje  per  mafjìma  d bauere  da  guerreggiare con 
vn  inimico , e con  vn  Re , il  piu faputo , e'ipiù  vigilante , ch'haueffe 
hauti  t o il  me  fi cere  deli  armi,  il  Farnefe fu  d'opinione , che fi  doueffe 
con  t ulto  l’efiercito  andare  ad  inueftire  fu a Maestà  fitto  Roano, per- 
che quando fojfe  Hata  vinta  la  Città  fi  farebbe  immediate  liberata 
dall' afedio,  alcuni  altri  riputauano , che  ferina  porre  à rifcbio  tutto 
l e fere  ito, il  Duca  di  Mayna  douefe  colla  caualleria  Fr ance fi,  e con 
parte  dell'  Italiana  , conducendo  mille  fanti  de’ più  fcielti  dare  fic - 
corfio  a quella  Città  > Il  Farnefe  alle  gatta,  che  fi  poteua, partendo  di 
notte  cogliere  l'inimico  imprcuifamente,  e disfarlo,e  già  haueuadi 
uifatoil  modo, e' l tempo  da fare  ilvtaggio,  quegli  diceuano, che  non 
fi  doueua  cefi  facilmente  auenturare  ieffercito  della  Legale  che  Mo 
fignor  di  Villars  Gouernatore , altro  non  richiedeua , fi  non  qualche 
quantità  di  de  nato, e di poluerc  '.mentre  i Capitani  erano  in  quefia  , 
confu  Ita  arrido  vna  H affetta  del  Gouernatore  Villars  al  Campo  thè 
pori o cht  gl" affediati,eJfendo  j orliti , & h attendo  af  aitato  vna  trin- 
cierà del  nimico,  Ì haueuano fatto  ritirare , haueuano  guadagnato 
tre  pe*fit  d’ art  ig  li  eria  ,en  'haueuano  inchiodati  altri  tre  f eh  ‘erano 
mort  i più  di  cinquanta foldati  regij , e che  poco  manco , che  gl’ a Uri, 
pofii  in  con  fu /ione  , non  abbandon  afferò  l affé  dio:  Onde  tanto  più  il 
Fa  mi  fi  fic  on fermo  nella fu  a opinione , e pur  ' in  si  au a,  che  fi  doueffe 
profi guire  cofi  gran principio  di  vittoria , mafjìme , che  fua  Maefik 
per  quanto  s'/nt  e fi  d appo  fiau  està  tardato  fin  al  giorno figuente  à ri- 
fabricare  la  ti  inaera, (fi  à riordinare  i fiuoi , tuttauia  non puote per 
fuadere  l opinione  fina  a Capitani  della  Lega,  an\t  efjì  indù  fero  luiy 
c he  piscio  hebbe  à dire  ,che  gli coueniua j>  i fi’er’Jn  cafa  d'altri,guer- 
rrg"it7r€  àmodo  altrui, pouhe  Inbbero  co' facchetti  in  groppa  de'  ca- 
vali* mandate  certa  quantità  di  pduere,e  di  di  nari jn  Roano  ,àpor- 
rt  l affidi  o d intorno  alla  terra  forti  [finta  di  Rue , o Roye  : Finche  il 
Farnefe  flette  occupato  in  quella  imprrfii,che  fu  molto  tempo,  tl  Re 
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Brinfi  inmodo  di  nono  la  Città  di  Roano*be  il  V illarsjveggendola 
in  gran  pericolo)  fpedì  vn  corriere  alli  Duchi, protestando  loro , che  xxi** 
fe  fcr  lo  vige  fimo  giorno  d'aprile  non  foffe  Baio  liberato  dall’ affé* 
dio, far  ebbe  Boto  neceffitato  à donere  tranjìgere  col  Red»  quello  ti 
po  il  Campo  della  Lega  era  affai feemato, e quattro  mila  Sut^zerì  tu  : J:b 

multuauano  ,ricufando  d’andare  innanzi  , fi  non  erano  fidi  sfatti  ‘ ( 
de  Ut  loro  auanzi*he  import  anano  molte  migliaia  di fendile  queBo 
era  il fiore  della fanteria, in  cui per  la  loro  ferma*  il  abile  ordinala 
\a,il  Duca  haueua  ripe/lo  ogni  Speranza-,  il  Commiffario  Apofi elico  • 
apert  amente  rieujaua  di  volere  fare  queBo  pagamento,  e perche  le 
lettere  delGouernatore  furono  refe  aUi  Duchi  filamente il  giorno 
decimoquarto  d' Aprile  , faceua  d'huopo  marciare  molte  leghe  quafi 
fempre  per  Paefe  nimico  in  fei giorni*  paffare  quattro  fiumi { il  Far 
ne  fi  nondimeno  riffoluto  di  por  fi  in  viaggio  con  ferma  deliberattonc 
dicomb attere *hefo gli  Suizzeri, promettendo  egli  di  dargli  le  douu 
te  paghe, haueua  cinquemila  caualli*  più  di  dodeci  mila fanti  ,aui- 
cinandofi  à Roano  di/pofi  in  battaglia  le fue  genti  co'l  mede  fimo  mo- 
do* h 'haueua  tenuto pr e ffo  ad  Ornala , coda  artiglieria  in  teBa , co' ' , 

cauaUi  affianchi  della  fanteria * co’ carri  à lato  della  cau allerta , e 
volle  egli  in  per  fona  andare  r fedendogli /quadroni, inanimando,  e 
difponendo  i fuoi  al  con f littori giorno  vige  fimo  d’ Aprile fi  trono  tre 
leghe  vicino  a Roano  in  campagna  rafia , doue  fperaua  di  trouare  il 
Re  in  ordman\a,altretanto  vogliofo  di  combattere  , tuttauia  ne  vi- 
de, ne  int  e fi  cofit  alcuna*on  tutto , che fimpre  haueffe  mandato  innà  penetrare 
\i  i fuoi  corridori , delibero  d'accoftarfi più  apprefio , e di  marciare 
più  innanzi , Sperando  d'hora  in  bora  di  feoprire  il  Campo  nimico , 
non  n hebbe pero  mai  nouella  di fòrte  alcuna , fenon  per  me\zo  de’- 
Roane  fi ,che finalmente  vfiirono  ad  auifarlo*hefiua  MaeBà  il gior- 
no antecedente  era partito  dal  Borgo  di  Dar  ne  tal, e eh' haueua  letta- 
lo l'affedto,  effendofi  ritirato  più fu  fi  al  Ponte  ieWArch  : con fide  ran 
do  il  Re*he  le  forche  della  Lega  andauano  di  giorno  in  giorno*  di  ri 
put  at  i one,e  di  numero*  di  vigore  mancando ,c  che  gl’ aiuti  del  Far- 
ne fi  non  potè  nano  durare  molto , perche  gl affari , e gl’intereffide' 

Paefi  Baffi  non  permetteuano,  che  poteffero  e fiere  continui  fi  bene  la 
Mac  fi.)  c atholica  del fiso  Re, era folita  di  dire  f\  perda  la  Fiandra, 
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mdlxx  Purc^e  ^ ®-e^g‘one  Catholica  fi  cófcrui  in  Fràcia  .delibero  di  ri 
XXII.  tirarle  di  non  perfiSlerc  nell’afiedto, muffirne^  he fperauad'mgrof 
fare  il fuo  Campo  in  breue,edt  potere  ritornare  a fare  quella  inìjpre- 
liberato  'tfaA  c^e  nobiltà,  che  per  [austerità  del  Verno  era  partita  , ntor- 
che  il  Re  nafte  ■&  Ì mede  fimi  Prencipi  del  Sangue , con  tutto , che  fofiero  Sfati 
afledlo  **  difgufiati^ome  h abbiamo  detto,  quella  ritirata  in  luogo  di  fcemar e 
crebbe  la  riputatane  del  Re , e fece  rimanere  attonito  il  Farne fe  „ 
che  fi pe  afona  d’hauerlo  colto , e d’hauere  la  Vittoria  in  mano , e che 
con  tanta  fretta  haueua fidato  à fare  marciare  il fuo  e fi er cito  mol- 
te leghe  : fila  Maefià  fece  quefta  ritirata  di  cinque  leghe  da  Roano 
al  Ponte  dell’ Ar eh  con  tanta  caute  Ila , e figretezza , che  non  foto  il 
Farne  fi  non  lo  fieppe , con  tutto , che  fi fofte  cofi  approfjìmato  alla  Cit - 
tà,&  hauefte  gli  efploratori  innazi.magt  afe  diati  con  tuttoché  [- 
hauc fiero , e fintita , e veduta , tuttauianon  poterò  prima  autfarlo , 
perche  per  leu  are  il  modo  à quei  della  Città  da  potere  vfiire , e per 
interdire  i paffi àgi inimici  > fcielfi  ottocento  forbtttjfimì  caualh  , * 
quali  non  filo  hebbero  ordine  di  battere  le  Strade , e non  lafciare  paf- 
fute ale  uno /no  di  te  nir e à freno  gl’ h abitati  di  Roano  .onde fi  du  elfi 
il  Far  ne  fi  d elle  proprie fpie  F rance  fi. e riputano  à'hauere  tutti  i pae 
fini . ma  l'affetti,  e contrari],  perche.fi  bene  i fuoi  Cavalli  leggieri 
trafeorreuano  auanti  a tuttauia  non  puoi  e hauere  lingua  di  cofi  al « 
cuna. 

2f’ '?  Sm  lntef* il  F*rnefi  la  ritirata  di  fu  a Mae  Sia  .fi  non  doppo , che  fu 

fe.  fattaftbiamati  di  nono  i Capitani  à Con  figlio. fu  di  parere,  che  figli 

douefi  ire  dietro. e s’afpettafie. combatterlo , fi  non  afpettafje  t or  gli 
almeno  [artiglieria, e la  riputatane,  nncrefceua  al  Duca,  che  pre- 
tendeuatra'Capitanidelfiuo fecolo  il  primo  luogo,di fintire.che  lari 
putatione.e  la  gloria  del  Re  ogni  giorno  fi f ac  effe  maggiore  ; ffitefia 
opinione  non  pi  acque. ne  a Monfignor  di  May  nafte  àgi’ altri  Capita- 
ti v m franctfi  » dice  nano , che  fua  Maefià  era  patrona  del  fiume  Senna 

e di  diuer-  da  P°an0  * Parigi, e di  tutti  i Ponti, e delle  Piazza, che  vi fono  /òpra, 
fo  parere.  Onde  Stanerebbe potuto  con  incomparabile  vantaggio  .pafiando  hor 
da!l’vna,hor  dall  altra  par  te, adoperando  l‘artiglierid.ch  ‘era  in  di- 
uer fie  di  quelle  Pi  affé, interrompere  ogni  loro  diftegno,  disfargli  yi- 
durg/i  à neceffità  di  vettouaglie , delle  quali  bormai  cominci  aitano 
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jd  batterne  qualche  penuria, che  il principale  oggetti  loro,  tra  di  li-  m DIXX 
b trare  Roano, tifale  non  era  ancora  afficurato,che  non  poteffe  rie  a-  x XiI* 
dere  nelle fohte  ne  ce  fitta  della  fame  ,c  he  perciò , no  de  ui andò  da  IT in» 
prefa  incominctata,bi fognava  andare  à prendere  Candì  bec  , è C att- 
aché c Cali  elio  fabrteato /òpra  la  Senna, ma  che  giace  piu  gtuvcrfo 
la  Marina  ; quefiopajfo  tenuto  da  Re  ali  (li  non  filo  era  d' impedimen- 
to , che  per  la  via  del  fiume  à contrario  d'acqua  non  potejfcro  efsere 
portate  vettou agite  ,ma , facendoft  quiui  la  mafsa  di  nauigli  olan- 
de fi,  e d'Inghilti  rra,  fi poteua  con  forze  mar it  ime  accodi  arfi  à Roa- 
no,e  batterlo  anco  per  la  via  del  fiume,  che  per  la  marea  cala , e ere- 
fi  e,  e pub  riceuere  nauigli  et  ogni  grandezza,Onde fi  bene  II  Farne - 
fi  efiaggeroièr  e fidando  perfi fendo  pur  nella  fu  a opinione,  an\t  ag- 
giongendo,che  il  maggiore  mancamento, che  potè (se  commette t e vn 
Capitano  era  il  nonfapere  vincere,  e non  fapere  cono  fiere  il  tempo  , 
e l ccc  afone  di  dare  addo  fiso  al  nimico  s'he  teme, e che  figge,  tutta- 
via fu  pur  conchiufo  di  fare  f imprefa  di  Caudebec,ma(fime,  che  cor 
rena  voce, che  la  fofse  fiata fatta  gran  raunanza  de' forme  nt  i d'In- 
ghilterra non folo  per  vfi  dell’efiercito  di fu  a Maefiàyalìhora , che  fi 
ritrouatia  occupata  in  quell' afiedio,ma  per  ri  fornir  la  Città  di  Roa- 
no quando  fofse  fiata  prefa  -,  Slue  fio  anno  159  2.ilgiornovigefimo 
quarto  d' Aprile  l'efsercito  della  Lega arr ino fitto  Caudebec,hor  mi- 
tre il  Duca  fcieglicua  il (ito  da  piantare  l'artiglieria , tra‘1  Prenci - 
pe  fiuo  figliuolo  e' l Sig,della  Motta, gran Maeflro  appunto  dell' Arti-  panna^- 
glieriafù ferito  eCvna  mofehettata  nel  braccio  de  Uro  trai  gomito,  e ruo . 
larvano, e fendo  rimaft a la palla  fra  Co  fio  fefiso  -, foleua  dire  quefio 
degno  Principesche  l'artiglieria  era  l'arma  del  Generale,e  che  fi  ne 
■doueua  prendere  cura  particolare,che  cofi  haueuano  ofi  tritato  di  fa  L’artiglie 
re  Carlo  V.  Imperatore, e gl' altri  Capitani  di  maggiore  grido , lafe- ru^  ' 
rifa  non  interruppe  il  dtjcorfijti  egli  face  u a d'intorno  alla  Batteria , . 

diuifindo  C Ordine, e' l modo  di  quella, anzi  tanta  fu  lacoflan\a,  crn 
cui  fojjrì  quel  colpo, che fi  non  fofse  fiato  veduto  il  fangue  poco  d op- 
poni Prcncipe  fuojigliuolo,e'l Signor  della  Motta, e due  altri  Capita- 
ni , eh' erano  prefenti , nen  fi  ne  farebbono  aueduti } feriueno  alcuni 
moderni  bili  orici,  che, fi  bene  il  Duca  era  Fiato  in  tante  fattioni  in 
pcr(bna,haucndo  militato  per  lo  fpacio  di  quattordici  anni  in  fieni- 


;ì6  DELLE  TVRBV  LENZE 
ti»  della  Corona,  di  Spagnai  nondimeno  quefio  foffe  il  primo  /àngue 
trattogli  da  nimica  mano  : ilvtgefimo  quinto  giorno  Jì  comincio  À 
battere  i Nauigli^h' erano  nel fiume  ,e, fi  bene  la  maggiore  parte  di 
loro fuggì  colla feconda  dell'acqua  pi  r tuffar  fi  ned  Dicano  a capo  del 
fiume, tuttauia  il  Nauiglio  maggiore  dell’  Ammir agito  più  pigro  de- 
gl'altri  per  la  fu  a grandezza , ej/endo  flato  dall  artiglieria  rotto , e 
frac  affato  in  molte  parti/ arre fe, e nhebbero  i Collegati  otto  buoni fi- 
fimi  Cannoni , il  giorno  vige  fimo fello  fù  dato  principio  à battere  il 
à afte  Ho,  e fe  bene  gl  affé  diati face  nano /imbianca  di  volerli  lenire* 
tuttauianon  b ebbero  sì  tofio  fintito  il  tuono,  che  il  giorno  me  defimo 
dubitando  et vn  crude  li (fimo  a/falt  o , ( t e me  u ano j che  gl'inimici  con 
ferina  rabbia  f off  ero  per  vendicare  l offe fa fatta  al  Generale,  f pu- 
refi pub  chiamare  offe  farina ferita  data  con giu  ft  a ragione  di  guer- 
ra combattendo  ) fi  diedero  à patti  3 fi  bene  fua  Macfta  haueua  loro* 
poco  prima fatto  fapere, che  fife  rifiero  tutto  quel  giorno, e la  notte  , 
che  il  giorno  feguente  ficur amente  gli  hauerebbe  mandato ficcorfi  * 
anzi fuaMaeftà  medefimaprometteua  et andare  in  per  fona, (fi  ilgior 
no  feguente  appunto, mentre  i Collegati*riceuuto  Caudebec, attende 
nano  à mandare  le  vettouaglie,chc  frenarono  là  in  Roano  furono  a* 
uifati,che fua  Mae  sia  marciaua  alla  volta  loro  col  più  numerofo,  e 
col  più florido  effercito,ch'haueffe  mai  hauuto,che  i Prencipi  del  Sa 
gue  , depofta  ogni  amarezza,  e dimenticata  ogni  ingiuria , h unendo 
cono  fiuto  colla  fpericnzailfenno,e  la  prudenza  del  Re  contuttala 
nobiltà  di  Francia  inni  tata  dalia  ftagione  none  Ila  à guerreggiare 
cogli  slranieriycrano  ritornati  in  Campo , che fua  Mae  fi  à perciò  ha* 
netta  poco  meno  difei  mila  caualli^comprefi  i R he  i tri, eh' haueua  rac 
colto  molta foldatcfia  da'  pr  e fi dq  lontani , eli  haueua  nel  fu  o Campo 
Lantech cnetti, Inglcfi^ Francefili  & Olandefi^che  la  fua  fanteria  ar 
riuaua  al  numero  di  quinde cimila  combattenti , e che  feco  condu ce- 
ti a venti pe\zi  d’artiglieria  : 1 Collegati,  vedendo fi  vn  inimico cofi 
potente  affane  hi*  cofi  ardito 3 e cofi  intendente,  confultato  c/o,  che fi 
doueua  fare, concordemente  deliberarono  d'eleggere  vn  fitto  commo- 
do }c  d’accampar  fi  quiui per  vedere  ciocche  diffegnana  di  fare  il  Re , 
<jr  afpe  ttare  fra  tanto  il  tempo , e foce  afone  , manetta  e le  tt  ione  del 
luogo furono  difiordi  : Il  Farne  fi  propefe  Ltlibon, luogo  fartele  he fi 
, . potestà 
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fi  poteva  facilmente  fortificare , e eh' h avendo  alle fpalle  Avradtgra 
tia/o  Francifcopo^ ,tenvta  dalla  Lega  poteva  facilitare  la  condotta  jJJJf X 
delle  vettovaglie  al  Campjpna  il  Conte  di  Briffacper  divertire  i da 
nijche  la  guerra  porta fècoda  quel  luogo  di  fua giuriditt  ione , opera 
c befìfer m afferò  ad  T ve  tot, indi  lotano  vna  Lega , Villaggio  piu  for 
. te  ,ma  n,n  cofi  commodo  per  le  vettovaglie [è  queflo  luogo  giuridittio 
ne  del  Signor  di  Be  llày , ch  'ha  titolo  di  Prencipe  con  fourana , e regia 
auttoritJ,epuo fare  battere  denari , onde  fi  dice  anco  il  Re  dr  ve  tot. 
Allegava  il  Comecché  fefi  foffero  accampati  ù Lilibon,  come  voleva 
il  Duca, il  filo  comportava ^ he  il  Re pot effe  alloggiar  fi  tra'l  campo , e 
Caudebec  ,e  di  nouo  riacquiìi are  quel  C afte  Ilo, e conftguentemcnte 
con  gran  facilita  prendere  Roano  : di  giorno  trigefimo  d‘ Aprile  il 
Re  comparve  coll’ esercito  in  vidi  a de' nemici  , in  tempo  , che'l  Duca 
aggravato  dalla ferita  non fi poteva  trovare  prefente  a' bi fogni  della 
guerra,onde  l afe  tata  la  cura  di  commandare  } Monfignor  di  Mayna, 
efoslituitonellacura  particolare  delle  fue  genti  proprie  il  Prenci* 
pe  fuo  figliuolo fi  mife  per  mano  de  medici:  jl  Re/accampo  infitto  Farnese- 
fortifjimo  nonpiù  lotano  di  rnelp  miglia  da'fuoi  nimici,per  duegior 
ni  s'intertenneinpicciole  fcaramuccie , il  terzo  fpingcjndo  innanzi 
vn  grò  fio  numero  di  fanteria  , s’ in  [ignori  d'vn pofto  » donde  poteva  » 
grandemente  danneggiare  gì  aver  fari, 

1 Iche  intefo  dal  Farnefe,benche  aggravato  dalla  ferita , mandi 
•Camillo  CaptzMcca Maestro  di  Campo  con  fanteria  Spagnuo la 
It  altana  f he  lo  ricupero  ,e  ne  fi  accio  finalmente  i francefiftibaue- 
uano  cominciato}  trincieraruifi,  an^i immediate  ordinoyche  quivi 
fofse  dirizzato  vn  cavaliere  con  quattri  pc\zà  d'artiglieria , che  da 
q iella  parte  afficurafiero  gl' alloggiamenti.  Intanto  il  Re  per  a van*  Sdkchu- 
taggiarfi  maggiormente  difsegno  di  mutare  alloggiamento  \ . llche,  & 

h avendo  ofeeruato  il  Prencipe  di  Parma^n avido  il  Padre  fiquale  fli  C’ 
mando,  che  fofse  venuta  l'oc  cafone  d’afsalire  l'inimico,  mentre fi 
r aggirava  fu  pe  r andò  la  violenza  del  male  fi  ve  ìli, e montò  } cavai - 
lo, e fece  ognitent attuo  per  danneggiarlo , ma  non  gli  venne  fatto * 
perche  ,h  avendo  penfato  il  Re  ad  ogni  inconveniente, che  potefte fùc 
tcedcreco'l  continuo fi  aricare  dell' artiglierie  jeniva  in  modo. le  gem 
Ù lei  J-ar ne  fi  lontane  ,che  non poterò  mai  avicinar  fi, nc  offenderla 
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end.  faa  Mac  fa  , haucndo  fatto  abbruciare  quante cafe  er ani  nel 
primo  alloggiarne  nto,per  toglier  ogni  c omrnodtta  al  nimico  con  gran 
macfirta,ando  asbac campar  fi  à Ltlibonfioue  dì  andò  > nonfolo  haue- 
uà  copia  di  viuere per  lo  campo  fuo  da  Dieppa,  e da  altri  luoghi  vici 
ni, eh  'erano  tenuti  per fuo  conto  » ma,ritrouandofi  in  me \o  trai  Au - 
r adì  grati  a, & altri  luoghi  ,che  (lattano  a diu  oti  one  della  Legajogltc  . 
uà  ogni  commoditd  di  vettouaglte  a'  nimici,  al  tr attaglio  della  fame 
aggiongeualt  meurfioni , perche  non  cejfatta  m ai  dalle far amacele , 
l faceti  a ogni  hor agogni  momento  fortite  dall' alloggiammo  per (ìrttg 
gere , e confumare  ,e  que (lo  era  il  modo  di  vincere finza  ri(chio,c  fin 
\a  [angue, che  shaueua  proposto  il  Re  -,  I Collegati  nondimeno  fimo 
franano  corraggiofi  ne’  combattimenti  àfehicraàfchicra,  vna fera 
'Rio  ufi gnor  di  Mayna,  e Monfìgnor  di  Gutfa fuo  nipote  gìou anetto  di 
grandi filmo  cuore  ,e  d animo  gcnerofiffimo , corfero  gran  pericolo,c 
de'  fu  ot  ne  furono  vccifi  molti , pure fi fitluarono  , come  fece  anco  il 
prencipe  Ranuccio,/!'  bene  vna  mofehett atagli  vccife  il cauallo  fit- 
to : fta  Maestà  puractendeua  à ridurre  il  nemico  in  grande  e dì  remi 
tà,e  mifiriafiorrnai  nel  Campo  della  Lega  il  pane,  e'I  vino  erano fa- 
liti  a grandi ffimo  prezzo, vna  pioggia,chc  fu  quafi  continua  per  ven 
tt  giorni , accrebbe  le  calamità  ; Onde  i fidati  non  ritrouattano  ne 
anche  paglia  da  coricano fi (òpra , i caualli patinano  di  frante  , e di 
dififtì,  ne  moriuano  molti,  e di  gran  prèzzo , questa  co  ft  premente 
nt  ceffi t'a  ccndtringeua  i fidati  di  lafitare  ti  campo, e di  gire  allabu 
fca,la  gente  d'arme  di  Fiandra ,i  Frane  e fi  mede  fimi  fi  sbandau.ino, 
e ritornati  ano  a cafa  -,  Il  Farne  fi  à cui  il  fatto  (le fio  infegnaua , che 
la  cagione  di  tanta  ruina  era  fata  non  fil  l’ accortezza  del  Re, ma  la 
colpa  de  Capitani  Franccfi\che  al primo  tratto  non  vollero figuire  il 
fuo  con  figlio, che  fu, che  doue fiero  e fiere  piantati  gl’ alloggiamenti  à 
Lilibon, dotte  Lanetta  rime  fio  il fino  Campo  il  Re  con  tanti  ftoi  voltag- 
gi, e coik  rnod:tà,  che  non fi  poteri  ano  defide  rare  li  maggi  tri  , fi  dote - 
uaficorrucciaua , e ffpir atta , non  so  quale  fofie  maggiorerò  lapaffio 
ne  dell'animo  guerriero  à vedere  condotto  Cefiercito  in  tale  fiato  (t 
il  dolore  delia ferita,  che  f.iccuatcmcre  a'  medici  dello  fpaftmo , ma 
non  s'o  poi  quale  fofs'e  maofiove,o  fvn  i , e l'altro  di  quefii  due  dolori 
infume  fil  rammaricete  l'acerbità fola, che gene  rana  nell'animo  del 
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buon  Far ne  fi  la  voce^chc  sera  divulgata  non  filo  per  l'vnojtpr  1‘ ai  m'ìi.xx 
tro  Campo, ma  ppr  tutto  tl  Regno, che  fu  a Maestà  hauejje  inanimo  , XXIL 
an\i  pubicamente ferii to  in  molti  luoghi,  (e  già  pareti  a,  che  n ba- 
tic jf  e dato  buon faggio  )di  cofi tinger  e i fuoi  nimici , o à prendere  paf 
fiporto  d a lui  fi  a morire  di  di f agio , o à douere  combattere  per  non 
potere  far  altro  : il  Duca,  che  sbaueua  ac  qui  flato  tanta  gloria  nel- 
le guerre  di  Fiandra, è ch’era  buomfjimo  fidatolo  meno  colla  picca- 
k piedi,  che  colla  Lancia, e coll’ archibugio, e colla  fpada  à cau allotti 
era  tenuto  per  prudentifjìmo  Capitano j:  he  no»  trufgredifie  mai  Pter 
mini  delle  vere  leggi  militari  antiche, era  fililo  di  di  re,  che  il  Pren-K 
cipc  di  Bicrna,còji  chianiaua  il  Re , per  piac&rc  agli  Spagnuoh  ,era* 
v»  grun.C arabino, che  vuole  dire  C anali o alla  leggiera, per  tale f or 
fi  /' baite  u.  t co  no  fiuto  à fio  co  fio per  tante fcaramuccie  pur  mìo fi  gai 
te, onde,  non  riputand  Jt  inferiore  a lui,.inzt ' per fuadendofi, fi  bene 
no»  ne  faceua fi -ubiate  per  la  fu  mode  fila, d’ejfire  maggiore  di  lui, 
perche  ned' armi  in  quel  tempi  parcua,  ch'hauejje  ilplaufi  delmon - 
do  {eque fimo  a fono  parale  Hi  da  me)  u eden  do  fi ridotto  à cofi ftr etto  paf 
fi  fine  lagna»  a, e non fine  polena  dare  pacci  il  Campo  del  Re  abbon- 
da» a di  tutte  le  co  fi,  fuor  che  di  di  nari  , come  altre  volte  h abbiamo 
detto,ma  queflo  bifigno  in  tanto  t.mpo, nel  cor  fidi  tante  guerre  s'e- 
rafinro  famigliare j fuoi  foldati  erano  la  maggior  parte  volontari ij, 
e non  mercenarij  ,combatteuanopcr  affetto, non  di  oro, ma  per  difen- 
dere il  loro  Re,vnagran  parte  dal  fio  effercìto  era  di  nobili  { di  yen 
tur  ieri, che  ad  altro  non  mir aitano, che  a cacciare  gli  stranierà  , che 
ad  auan^arfi  nel  mettierc  dell  armi, in  cui  ripone  nano  ogni  loro  glo- 
ria, Onde  fi  rende  nano  difficili  di  vincere  col  tepore  coll' affiliare  il 
nimico  nell' alloggiamento  propru>,parcua,  che  ambi  ferodi  decidere 
urna  tanta  Litt,quaH era  la  conte  fa  del  Regno , allibra  allhora  coll' ar- 
mi,! fua  Mae  il  a durati  a gran  fatica  a te  n ir  gli  a freno,  onde  per  dm 
uertirgli,prefi  e Jpf  diente  d’ occupargli  in  f attiene  di  maggiore  mo- 
mento ; la  notte  precedente  il  giorno  quartodecimo  di  Maggio  due  * 
bore  innanzi  il  giorno  fi  prefi  nto  con  vna  buona  parte  dell'  e farcito 
Ad vn  Sofia  affai  vicino  alla  Piazza  d arme  de'Collegati,  doue  erano 
facente  fanti  in  guardia,  & affali  aiolo  improuifamente  da  tre  par- 
ai fine  impai  reni,  e vi pofi  due  mila  foldaei^he  fubito  cominciarono 
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a trincìerarutfi,  fu  quello  affatto  di  grande fp  attento , sì  perla  pre - 
fie\za  improuifa  del  Re, come  per  l’ofiurità  della  notte  ; ile  he  fu  ca • 
rione,  che  il  Farne  fi, fi  bene  aggrauato  dal  male , veggendo  d batte- 
re perduto  terreno, e che  perciò  i fuoi  alloggi  amiti  erantrin  pericolo , 
voler ojìfftmamite  detto  i fitoifo  d morire  combattcdofo  à ricuperare 
tl  Bofc»,efìt  feguitato  da  tutti  gl' altri  Capitani  Fraceft-jqueJlo  gior- 
no,che, come  babbi  amo  detto, fu  il  decimo  quarto  di  Maggio  poco  mu- 
co,che  non  fi  veni {Je  a Generate  conflitto,l  vno,e  l'altro  Campo, ò al- 
meno il  neruo  delÌvno,e  dell' altro  efferato  vfcì  da  riparile  d'agi  al- 
loggiamenti : fi  comincio  vna  grofiffma  fcaramuccia , che  duro  da 
vna  bora  dì  giorno  fin  'alle  VentiAue , e furono  di  qua , e di  la  tratti 
piu  di  trecento  colpi  d’artiglieria,  il  danno,  e la  vcctftone  fu  grande 
d:tHvna,e  dall'altra  parte  j Collegati  riacquistarono  il  Bofcof ut  la- 
uta non  migliorarono  punto  la  loro  condì  tiene  , perche  il  Re  vigi  Un- 
ti fimo  non  cejfaua  mai  di  tr au agitargli  in  maniera,cbenon  fol  non 
erano  ficuri  negl alloggiamcnti,ma  ne  anco  nella  propria  Pia\z,a  d’-\ 
arme, e pur  afflitti  dalla  fame , e fomentati  dalla  paura  di  peggio  e- 
rano  necefjìtati  a viuere  di  rapina, d sbandarjt,^  ad vfeire  de'ri pa- 
ti, al  Duca,dubitando  di  fpa fimo, come  h abbiamo  detto,  conuenne  dò 
nono  rititarfiin  Caudebec  : il  Duca  di  Magna  era  anch'egli  cadute 
in  malati  a, onde  rimane»  a filo  il  giott anetto  Prencipe  di  Parma  t ul- 
ta mole  fouerchia  adoffo  d vn  e {ferrilo  fhe  ru  inatta  > <fr  era  piu  lofio 
inni  dialo , che  vbbtdito , fu  deliberato  da'  Collegati  di  mutar  allog- 
gi-amento per  vede  refi  frate  nano  mutare  fortuna  : Onde  la  notte  del 
giorno  decimo  otlauo  fu  le  nato  il  Campo  da  T uè  tot fin  fa  ttrepito  di 
Tamburi,))  fueno  di  T rombe  : quetta  ritirata  facce (fé  felicemente  , 
perche  fu  fatta^he  il  Re  non fi  nauide fin\a  pur'vn  minimo  danno 
de  IP tffèrcito  C.ttMico,il  quale  con  quefia  mofja  da  luogo  à luogo  no 
auanzo  altro, fi  non, che  s' a pproffimo  al fiume  S enna,  che  fu  nr  ceffi- 
tato  finalmente  poco  doppo  a do  acre  pafi’are,  vero}, che  la  caualUrté 
leggiera  com  mandata  da  Giorgio  Basi  fu  d'improuife fipr agiunta,  e 
la  maggiore  parte  disfatta , e tagliata  a pezzi  con  perdita  del  baga- 
glio d'ordine  del  Re  dal  Mar  e fiale  di  Birone,  e da  Altri  fuoi  Capi  fu- 
ni,iqu  ali  mentre  fia  Maettafhauendo  raggi  onta  l'inimico, fi  arjmuc 
ciana  ideino  alla  Piazza  d’arme , coperti  da  certo  celle , o Rofihrtta 
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gli  furono  addo  fio, onde fe  bene  non  era  più  lontana  d'vntiro  d'ar- 
chibugio dalla  Piazza , rimafie  colta , e non  hebbe  agio  di  correre  à 
faluarfi  la, pochi  giorni  dimoro  quiui  l' efferato  della  Lega,  perche  il 
Re, eh' era Jùperioredi  cau allerta, e non  inferiore  di  fanteria  jeniua 
. afi e diati  tutti  i pafi i3e  non  pi  rmetteua^che  potefiero  non filo  rie  e ne- 
re vettouaglie  da  alcuna  parte , ma  coloro  ih'ardiuano  d'vficirc  dagl ' 
*Hoggi  amenti  per  bufare  qualche  cofa  erano  io  vccififio fatti  prigio- 
ni^ modo, che  fu  quafi  adempiuta  la  prò  fetta  di  Jùa  Mae  ita, in  me 
zo  di  tante  rnt ferie,  vna fila  fperan\a  nmaneua  dCollegati,cb’era 
. di  pafiarc  il fumé  per faluarfi, per  altro  non  baueuano  mutato  allog- 
giamento,ma  le  difficoltà, che  lì  parafano  tnnanzj, erano  tanto  gra- 
di yC  he  il  Duca  me  de  fimo  non  fapeua  prendere  partito,  Monfignor  di 
Maynafil  Duca  di  Guifia  penfiau ano  bene  ,che  quando  s'bauèffe  pota 
to  pa(] are  il  fiume, l'effe  retto  fiaccole  famelico  s batterebbe  potuto  pa 
fiere  ^ r ili  orare  nel  / ertili [fimo  Paefe  di  £na, ma  difperauano  qu.fi 
di  potere  fare  ciò  non fiolo,perch‘haueuanocofi  vicino  vn inimico  po- 
tentefperimentatiffimoffaputiffimo,  e felle if fimo , ma  pereb’ baue- 
uano da  traghittare  dall' vna  ripa  all' altra  d vn  vaslijjìrno  fiume  , 
che  per  la  vicina  marea  era fempre  gonfio, rapi  do, e quafi  inaccefjibi- 
. ficcante  genti, tante  Artiglierie  janti  camalli, t£to  Bagaglio, c tanti 
carriaggi^  ut  tauia  perche  quello  era  l'vltimo  rim  e dioici  beraror.O 
concordemente  d accinger  fi  ali impre fa  fecero fabricare figretame- 
te,e  con  gran  celi  rità  in  Roano , alcuni fmifurati  Pontoni , i quali  ccl 
me\o  di  Barche  pafi*  nano  dalivna  all'altra  ripa , in  Italia  noi  chia- 
miamo quelli  Pontoni  Porti, perche  la  doue  i fiumi  fanno  Porto, non 
fi  pafi] ano  in  altra  manicra,che  colimelo  di  queffi,che fono  quafi  mo- 
bili Ponti,  Per  a (fi cu  rare  anco  quello  pafi aggio  , quando  il  nimico  a- 
uedutofine fi foffe  fipinto  innàri  per  impedirlo  , furono fabricati  due 
Forti , l’vno  di  quafi  altro  di  là  dal  fiume, e furono  forniti  d'artiglie 
ria  fior  condotti  i Pontoni  al  luogo  de  Iti  nato  all'imbarco  il  giorno  vi- 
ge fimo  fecondo  di  Maggio  pafs'o conprefte\za  mirabile  la  Catt alle- 
rta Franccfe  con  parte  de'  Rheit  ri, e del  Bagaglio,  fguì  pofiia  il  Djt 
ca  di  Mayna,q*cl  di  Parma  con  cinquemila  fantino' fìuoi  caualli,  co 
monirioni^e  con  artiglierie dolche  aucdutofitl  Re  fecemoncre  ine o 
Unenti  vno  defitta  {quadroni  di  cinquecento  Archibugieri  à Ca- 
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Hallo, e eli  mille  cinque  cèto fanti  per  guadagnare  vn  pofio  /òpra  et vn 
XXII*  X colle,  dotte /landò  coll'artiglieria  , s’hauerebbe  potuto frac  a fare  i 
Pontoni , battere  i Forti , e l fiume , (fi  impedire  a/folut amente  quel 
Uni"  V<id p4figg‘°>™  efsendofi  il  Farne fe  accorto  del dtjjegno  del  Re,  con  tue 
Farucfe.  *<>  >che fi  trouafse  forto  all'altra  ripa,  pere  he  vigila» a alla  cura  de - 
Juoifece fapere  alPrencrpc feto  figliuolo , che  guida» a la  retroguar-> 
' dia , che  douefie  mandare  mille  fanti  ad  incontrare  le  genti  di  fua 
Mai ftà,  onde pereto,  e per  non  rimanere  offtfi  dall’  Artiglteriadelni 
mico, bi fogno &hc  i Realisti  gir afsero  dintorno  ad  alcune  co  II  inette, 
e fpefiro  tanto  tempo,chc  non  puotcro  e /jet tu  are  co  fa  alcuna  : Ondei 
Collegati fu  gli  occhi  del  Re finza  perdere  pur  vnhuomo, fecero  paf- 
farf it  fiume  à tutto  1‘ e per cito  loro , erano  fiati  l afe  tati  à dietro  tre 
pe\zi  d’artiglieria  per  la  fretta , che  fìtti  maggiore  dtfirdine , che 
fuccedefse  in  queste  sbarco , tuttauia  per  opera  delgiouanetto  Pren- 
cipe  di  Parma, che fu fellecitato,(fi  ani  fato  dal  Padre  di  douere  dare 
Ogni  buon  ordine, perche  riputava, che  l’artiglieria , come  h abbiamo 
detto  fofse  l'arma  fua propria, furono  condotti  anch'c/fi all’altra  ri- 
pa à faluamcnto,pafsato  il fiume  furono  abbrufiiatit  Pontoni , e febe 
ne  il  Campo  de"  Collegati  marciò  due  giorni  continui  in  fretta  con 
qualche  timore  fiubitando^hcl  Re  non  andafse  à pafsare  il  (vangai 
Pontedeli  Arch,tuttauia  fua  Macfiàallhora  non  fi  curò  di  figurar- 
lo , e perche  il  Farnefi  arriuato , che fù  aS.  Cl'u fiotto  Parigi  trouò , 
che'l  Ponte  era fiato  rotto  per  leu  are  S occ  afone  al prefidio  di  S.  Dio- 
nigi f he fi  teniua  a nome  di fua  Maefià , di  mole  fi  are  la  Citta,  ne  fu 
fabricato  vn  altro  fiopr a del  quale  tutto  l efscrctto  pafsò  in  Bri  a, Ma 
dama  di  Nemours r Madama  di  Monpenfier  con  altre  Dame  furono 
àvìfitare  il  Duca  di  Parma  in  Campo , mentre  era  cofi vicino  à Pari- 
gini quale fi  fermò  pofiia  alcuni  giorni  in  Sciateoterry  fin, che  gittn- 
firo  denari  di  Fiandra  da  pagare  le  [degenti, le  quali  h aneti  a tratte 
nuto  pi  me  fi  con  filo  due feudi  per faldato, finalmente  licentiatofi  da’ 
Collegari,hauendo  liberato  la  Città  di  Roano  dall' afre  dio, fine  ritor- 
. aio  in  Fiandra  a'  B gni  di  Spa , non  filo  per  purgarfi \ e fpengere  quel 
rio  fi  me  d hidr  epe  fiacche  cominciava  à fare  radici , ma  ptr  curare , e 
ri fitnare  la  piaga  del  braccio-rimando  il  Prcncip  fio  figliuolo  in  Ita 
lia,M onfignor  di  Mayna  pafi'o  à rifornire  Roano  dì  fildat r fica  , (fi  à 
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, vettouagliarlo  di  nono,  il  Duca  di  Gufa  fi  fermo  in  Parigini  Duca  mDLXX 

i' Ornala  andò  in  Picardia,&  altri  Capitani  altroue\,fra  tanto  il  Re  xxil. 

i non  folo  riacquisto  Caudebec,  ma,  battendo  intc  forche  le  genti  Spa- 

glinole,ritornando  in  Fiandra,haucuano  battuto,eprefo  la  Città  et - jj  Re  rj, 
Hyperne  corfe  la  volandole  prima  che  gl’inimici  rtfarciffero  la  rui - cupera-* 
- * na  della  muraglia, la  riprefe , non  batterebbe  voluto  batterla  riguada 
gnata,e  fe  ne  lagno , e nefofpiro  , pere  he  il  Mar  e fiale  di  Birone  in 
queSla  efpugnatione  morì , tlquale  non  era  vna  forte\za  di  Pietrv. 
immobile, & wftnfita,ma  vtua,e fpirante,con  tuttoché  f offe  nato  , 
e viffuto fempre  Catbolico, nondimeno  riconobbe  fempre per  Re  flen 
ricOidr  era  vno  de’ più  vecchi ,e  de’ più  conftimati  Capitani, eh  hauef 
fe  hauuto  la  Maeltà fra  ; Hcbbc  molti figliuoli, e perche  doppo  morte 
il  militare  feruitio, che preSi  aua  à fra  Macfià  continu affé  la  fio  dop 
po  di  fi  il  Barone  Carlo fro  figliuolo, tlquale  fi  bene  fiotto  la  di f ciplina 
fra,haueua  poco  prima  cominciato  à guerreggiare  per feruitio  della 
Corona  di  Francia  : Onde  fi poteua  dire  jche  per  all  bora  non  batte  (fi: 
offerito  altro  à fra  MaeSià,cht  il primo  tirocinio  de  II' armi fine , flit - 
tanta  l intrepido giouanetto,s‘ battona  mojlrato  tantoardito , e fero- 
ce,e di  tanto  con aggio  nelle  fattioni  fatte  nrHtrNorm.mdia,  à Diep 
ta^nelljgjQiornata  d'Iury,a  Roano, e contro  il  Far  ne  fi,  che fra  Mae- 
stà moSiraua  di  compiacerne  affai , & andaua  mitigando  il  dolore 
c att fato  dalla  morte  del  Padrefperando  che’l  figliuolo  do  ue fife  c ami- 
nare peri' orme  fue  giacqui  fio  anco  Ponte  Sciaranton,ch‘era  ricadu- 
to in  mano  de’  nemtei^f  batterebbe  fatto  cofe  molto  maggiori, finon 
foffe fiato  ne  ceffi  tato  a quello  tempo  di  lic  enfiare  i T hede fichi  con- 
dotti dal  Prencipe  di  Anhalt,per  non  hauere  da  pagargli. Quel  Preti 
cipe  fa  fio  in  Argenttna,e  perche  allhora  erano  tn  arme  i Prote fanti 
contea  Catholici, quelli  haueuano  eletto  Vefiotto  di  quella  Città  Gio 
ttanm  Giorgio  Marche  fi  di  Brandcbourg  : Onde  Lorenefi , & Ar- 
gentinefi  contendeuano  quale  doueffeef'ere  vale  noie  di  quelle  elet- 
tionii  da  Protestanti  il  Prencipe  d’ Anhalt  fù  fatto  Generale , e fe- 

I x ceà  quel  tempo  » onorata  proua  del fro  valore  : fra  Mae  Uà  non  ba- 
ite ua  mai  fidi  tome  più  volte  e fiato  detto  , perche,  quando  n’hauc- 
ua  gli  dtllribuiua  a’  Cuoi  foldati , e per  fi  fteffo  non  ritenctta  vn 
quadrante  , an\i  bene  fpeffo  rì  accattati  a con  mille  pronte (fe  , 
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vWM-vefliua  fcbietto  , e pofitivo  con  gtvppone  bianco,  e calzoni  di  pan* 
no, e colla  piuma  bianca  in  tejla  alla  militare, ma  à quello  tempo gli 
h abiti  [noi  Jerici, erano  la  corazza , trattava,  conuer fatta,  mangia - 
tt a , dormiva  co"  Capitanile  co  foldati , fervando nondimeno fempre 
non  so, che  di  decoro , e di  maefiofi,  coji comperava  i cvori,ecofifec e 
tante, e tante  guerre, havendo  controle  maggiori  forile  di  tutta  E*-  ~~~ 
ropa,non  II  ava  mai  in  ot  io, fempre  era  in  negot  io, girava  qua, e là  di 
pontinuo  pel  campo, e per  gl' alloggiamenti, nconofieva  egli  in  per fi- 
na  i fiti  da  piantare  l' artiglierie, faceva  battere  Icftrade  ,eglit  all- 
horafi  ritrovava  per  finalmente  nelle  correrie, molte  volte  ncn fi  fa- 
- peiia^  dove  egli  f offese  pur  erapronto  al  maggior  huopo, e conte  non  fi 
ritrovava, egli  era  in  tutti  i luoghi, dou  egli  era  de  fidi  r atosmprcui - 
fi,  compariva, dormiva  à cavallo ,e  fi  de  il  ava  quando  faceva  d huepo, 
fi  Giulio  Ce  far  e dettava  nel  me  defimo  tempo  di  ver  fi  ferii  ture  , egli 
non  inferiore  à lvi,commandaua  a Capitani  sfr  era  nel  me  de  fimo  tò- 
po in  tutte  le  fanoni, quando  il  nimico  h aveva  disegnalo  diphndc 
re  vn  fito,vn pollo  au an t aggi ofi,c gli  l'haveva prefi,  quando  il  ntmi^ 
colo  credeva  tutto  occupato  ni II' afe  dio, fe  lo  ve  de  u a comparire  afro 
te  sir  era  all  retto  di  confejfare,  che  per  danneggiare, per fcaramvc- 
ciare,per  impedire  le  vettovaglie, egli foffe  vngrì  Car abintp-lf  E a * ^ 
ne  fi, che  bene  conofieua  quale  Prencipe  bell icofo foffe  il  Refein  P/à 
dra  guerreggiando  f u fimpre  vigilantifjìmo,  in  trancia  non  hebbe 
mai  ripofio  : Onde  afflitto, e sbattuto  non  filo  dalla ferita ,e  dal  morbo 
dell’hidropi fa  contratto  per  le  lunghe  fatiche  dell’  Afe  dio  d' Anucr- 
fa, ma  da  dtfagi,c  da  difpiaceri  dell'animo  patiti  la fi  coda  volta,  c he 
fu  mandato  dal  fvo  Re  à liberare  la  Città  di  Roano  , la  terza  volta 
efendofi  polio  in  cammino , come  diremo , finì  lavirtk  in/ieme  con 
la  vita . 

Mofignordi  Maynaàoppo  fatti  i nece fiarij prouedimenti  in  Roano , 
rìtuolfe  Cavdebec , e perche  le  vettovaglie,  che  venivano  da  quella 
parte  alt insù  del  fiume, non  fojjero  per  làvenire  da  nimic  a mano  in- 
tercette , lo  fece  fmante  Ilare  , prefe  ancho  altri  picciole  terricivolc 
nella  Bajfa  Normandia,Hor,  perche fu  a Mae ftà  conofieua, che  qual - 
bora  efa  shauefe  potuto  introdurre  in  Parigi , non  le  poteva  e (fere 
conte  fi.  la  pofseffione  del  fuo  Regno  colle  medrfime  arti , le  quali  po- 
co 
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copnmd  haueua  adoperatolo*  hauendo  forze  fif fidenti  da  bat- 
tere  ^affaltarwna  co  fi  gran  Città,  tento  d'impatYonirfine. fi fcr 
mo  egli  in  S>  Dionigi  con  buon  numero  di  gentili  fornì  tutte  le  Piaz- 
ze ,c  he  fino  fifir  a il  fiume  oberano  quafi  tutte  à fu  addottone , e fa - 
fendo /correre  continuamente  quella  nuiera  da  Parigi  à Roano  im - 
pediuayche  da  quella  partefionde  efee  il  fiume, non  entra  fero  ve  ito* 
uaglie  ifopr a Parigi  haueua  anco  fatto  fabricare  vn  forte  inriua 
dd  fiume  Marna, e l haueua fornite  confi  pezzi  ef artiglieria , ai- 
quali  da  quella  parte  batteua  tutti  i paffì,  e teniua  in  grandi (fimo 
terrore  t Parigini  : Intanto  gl  inimici fuot,i  Capi  della  Lega , o fat- 
tane tentauano  altre  non  ita,  ben  di  gran  momento  sì , ma , che  fu- 
rono poi  cagione  ,chc  il  Re  entra f e ;à  prendere  il  poffeffo  della  fu* 
Metropoli,  come  diremo-.  In  quefìo  mondo  non  amene  fe  non  quello, 
che  Dio  vuole  , ne  occorre , che  Ibuomo, ol  Prefiche  d’animo  vallo, 
voglia  contraffare  colla  Diuina  Prouiden\a  perche  alla  fine  feber- 
\andO' co  medcftmi  mezi,e  colle  medefime  machine , colle  quali  l'huo 
mof.t,mca,rompe  ifuoi  diffegni,  Dio, la  Natura, fu  a mini  lira  h atte- 
stano fatto  nafeere  Re  Hennco,  la  Legge  Salica , ch'eia  pii,  antica 
legge  del  Regno,  lo  dichiaraua  Re, gli, uomini,  che  raffrenano  tutti 
g laUriappet  iti  fuor  che  quefìo  vno  della  cupidità  del  regnare, per. 
chffT fanno  lecito  per  quella  cagione  di  violare  tutte  le  Leggile  fi 
oc  cafone  dalla  riuolutione  del  Regno, e dalla  eflinticne  delUCafadi 
l a.  ois  voleuano  Iettargli  la  Corona , Dio,  pur  malgrado  lot  o , colla 
fua  P r guide  n^a  haueua  difegnatoporglila  ih  te  fi  a , e perche  l'huo- 
malfatto, come  per  ifcherzo, e per  giuoco  d' Iddio  ,cofi  afferma  Pla- 
ton e,  f,  a Diuina  Maefià fif  eriche  gl' huominifiher^afero  ben  be- 
ne , ma  aia  fine  pofiia,  con  vna  Diuina  Metamorfofi,vo1le,che , per- 
fiadcnhfigh»imtafi0l  di  far  vn  altro  Re , lofac  fiero  Re , e che 
fojf  poi  Re  Chrtlìtantffimo,  liberatore,  e riffa:, rat  ore  del  Regno  di 

?"  ’7r'  " U Fra»ct*M°pra  riuolra,,  mali  humori  andari  ano 
jlitt!tando,fiauaper  di fc toglier  fi  vna  cofi  bella  Monarchia, haucua- 
po  tu  nauta  , veri  francefili  animo  riuolto  al  fio  vero  , e le gi timo 
Re, eh  era  Hennco , e come  firn  iu ano  il  nome  di  Carlo  X.di  Luoro- 
ttuepie  Generale  della  Corona,  di  Lega,  patena,  che  fifognaff-.ro,  b 
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MDI.X  X che  pattffcro  nanfa-,  Doppo  la  morte  del  mede  fimo  Carlo  X. Cardi - 

XXII.  nale  dt  Borbone  il  vccchio,i  Collegati  f he  fi  beffate  ano  del  Re  Henri  . 
co,chiamandolo  l' ber  etico,  il  Burnefi  ,(jr  il  Re  Giantno  riputavano, 
che  il  Regno f offe  fi  n\a  Re  ,dubitauano, che  iGouernopot effe  cangia 
re  forma,erano  hormai  due  anni,  che  alcuni  pochi  de'  Prenctpali  Ca 
t boli  a dominavano  in  Parigi , & altrove, perche  il  Cardinale  morì  — 
l'anno  i 5 90.il giorno  decimo  di  Maggio, e fendo prigione pur  del  Re, 
alcune  altre  Città pcreffere  Hate  à principio  Neutrali , tratte  dalla 
dolce  ffa  della  libertà  fi  governavano  qua  fi  à modo  di  Repub!  ic  4 , e- 
rano  altri  nobili  più  principali  del  Regno  squali, efiendo  entrati  in  al 
cuna  Provincia  armati  ,haueuano  occupato  qualche  Piazza,  e la  te- 
nia.ino, e ne  difponeuanofomc  meglio  à loro  piaceva , fupponendo  di 
non  dovere, come  fi  foffero  itati  tanti  Regali, fra  tante  dome  fiche 
dijfinfìoni, rendere  vbbidientiaad alcuno-.  Volendo  dunque  i Colle- 
gati fifientare  quefta  bella  Monarchia, che  ruinau a, deliberarono  di 
far  elettrone  d'vn  Redi  Francia  Catho!ico,chc  doueffe  degnamente 
portare  il  nome  di  Chriilianiffimo,  e per  non  deviare  da  IT  antico  co- 
stume di  Francia , di  ragunarc  la  Generale  Afftmblea  degli  fiati , e 
per  accingcrfi  à quefta  imprefu,chc  riputavano, che  doueffe  effere  la 
meta  di  tante  loro  fatiche, e la  fallite  de  l Regno  di  Francia,  nonfoli  - ^ 
ne  firiffiro  in  Ifpagna.ma  ne  diedero  conto  à Clemente  VI  iTflòm- 
mo  Pontefice  fh' era  facce ffo  in  luogo  d-Vrbano  V 1 1. perche  fvno  di 
q affli  due  Potenti  fimi  Principi  coaiuuafie  il  negotio  colla  fu  a for- 
midabile potenza,  i altro  colla  onnipotente  fu  a au  t tonta , face  tea  di 
mestiere  fare  qui  fi  a eiettione  co  li  or  mi  in  mano  fra  lo  ftrepito  de' 

T àmbvri,  e’I piovo  delle  T rombe, perche  Henri  co , ch'era  non  fòl per 
sagù  e Re, ma  per  meriti. e per  valore  il più  degno  Re,  ch'haucfi'e  mai 
h aulito  la  Francia, flava  dintorno  à Parigi, hor  quàfor  là,  ben  arma 
to.eb.n  pre fi  disto  m He  fu  e Pi  azza, & haueua  deliberato  prima  mori 
re, che  fo ferire , eh' altri  gl t teghe ffe  la  fu  a Corona . 

il  Popolo  di  Parigi, che  per  l’antica  fuapietà,e  religione,  andava 
ancora  pncraflinando  d’vbbidire  a lui,  fenon , perche  non  fi faceva 
Catho  :ico,ta'}hora  cacciato  dalla  fame, e nectffità,  0 dal  lungo  tedio 
delle  guerre  tumultuava ,e  fi  riuoglieuaflnde  à raffrenarlo, àtenir- 
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la  in  fede  t egli era ottimo  mé^o  1‘ autorità  dtl  capo  de' Catholici ,mdìrx 
U quale  quitti fiitfibilmente ,e  come  prefente  fidtmoslraua  irìferfo-  x *U. 
na  del fuo  Legato  ,•  I Collegati  4 quali  vn bora par  tua  mille  anni fiat 
toro  molt 0 tempo  ad  qfpe tiare  la  rifpoHa  di  Spagna  ; finalmente  ella  ' 
ginn  fi fauoreuoliffima  : Il  Re  Catboluofb'haueùafina  quefio  ter» 
poppe  fifa  milhonad'oro , come pubicamente  nell' Afe  mb  le  a in  Pa - 
rìgidtfie  il  Oucadi  Feriajch'hàueualafiiato gl' afi^riproprqdi Fin 
dr a per  /occorrere  U Francia  , non  voli*  in  quello  efiremo  pericolo 
abbandonare  i Collegat  begl' amici  tea  e te ideate  pericolosi#  in  quìi 
Regno  la  Religionp  Qatholtcapatifce  l’yltimo  naufragio, : Onde fica 
Mae  fi à Cut  bolle  a di  nouafey:  intendere  al  Duca  di  Parma , che  pre 
parafe  vngiuffo  efferato  per  ritornar^  in  Francia,  che  doueffe  an- 
ch'egli affislere  a q-iefia  Affinale  a-,  e giunto , che  fuJfeUdouefie  afi 
fieur are  le  fi  rade  m.tffitpe  dintorno  à Parigi  ^cciochc  per  timore  dei 
farmi  nemiche  i Per  foraggi  , fri  Deputati  d.  He  Prouincfi,  che  do- 
nettano  rappr  e fintare  t (re  fiati  ttonxfiufifiero  di  tras ferir fila , ma 
non  contento  di  ciojpt^di  ap  polirne  defilo  Duca  di  Feria  appunto, ac  Spedi  >r\. 
cicche  do  ueffe  ritrouarfi  ancb  'egli  a quefia  e letture  co»  altro  ordì-  “ ^Du* 
ne, e con  altra  commifjione  tcorne  diremo  fii  maggiore  configuenza,  ria . 1 
Il  Due  a di  Parmafi cui  la  virtù  de' Ragni  eli  Spa  prenota  altre  vol- 
te givueuolc  vlt imamente  non  era  %qta  d' alcun  beneficio  fi ritroua- 
ttaper  l’indifpofitiomfue  in  por  itolo  della  vita s nbaueua /tritio  in 
Jfpagna,c  cbiedeua  al  Re  licenza  di  potere  ritornare  in  Italia  à vi- 
ti ere  quel  poco  rimanente  di  vita, , che  gl’auanzaua  à fi  3 e fio , alla 
fua  posi  enti  Enfiando  pure,  ch'haueua  neccfjka  diriuedere  gli  ila- 
thegl' a ffarifuoi  propri , tale  fìt  nondimeno  l'ordine  regio  , che  bifi - 
gn'ojche  lo  efiegutfee  ficee  tutti*  prone  dimenti  ueceffarij sanno  l’efi 
fir cito, con  tuttoché  fi fintifse  vie  piu  aggrauato  dal  male, &hauè 
dolo  mandato  co'fuo{  Vffitiali  innari, egli  fi  partì  da  PrupeUsfi fi - 
tondo  giorno  di  Nonché  arrido  in  Arrat.b  Araz.z.0  sloggio  nel  Mo- 
tta sic  rio  di  S.V  e da  fio , quiutvna  mattina,  finttndofi  venire  meno, 
poic b'hebbe  vdita  la  Mejfa-,  e eh  ’hebbe.  fatto  vn  poco  cCeJiertitiùifi- 
£ odo  il  fuo  filiti  fi  riuolfi  ver  fi  vno  de’ funi feruitori,che  loguardaua  Mortcjdeì 
co  occhio  di  copaffionefim  dificfinitojion  vi  e piu  rimedio s me  fio  fi 
ù letto  doppo  hau/rt fottofiritto  alcune  cefi  perche  gii  huueuagl'al  anua  ' 
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tri  facram  itti  riceunto-fihicfi  la  cSrema  V fittone  ,e  pian  piani ;rtt* 
con  grandiffimo fpirito  di  diuo  tiene, fece  i l fi  opa faggio,  mori  in  tra 
frefcagcrcbc  quest  tanno  \ 5 9 i.àra  il  quadragejimofisto  della  vi- 
ta Luche  Sacrifico  in fi  migro  della  Corona  dt  Spagna,  cln  bau  cria 
(erutta  ,pcr  lo  cor  fi  dt  qàatordeti  anni'  continui  in  Fiandra , dotte, 
tùeiVtVoiandVJtmofir'b  t ino  di  màggio*  Capitanisi/ baucfse  haun  - 
to  a rt&an  Re, fu  prudenti/fimo  ',  e ne  termini  della  difctplina  mi- 
litare noti po fi  mai  piede  è fallo,  fUcofi deftronelcotnmandare , che 
conteninairmf fido  gerii  idi  Hngkafi  dì  natione  dinetfifi  molte  voi 
te  contrarie  jnn  venne  mai  ch'io  fappia  a gran  Gtortutacofiot  ne- 
mici,Ufixlt  cofit  alcuni  vogliono  ,chì in  luogo  dtfcemaèi  'Ot  ere  fi  effe 
le  fiè.tod'fiperchc  ffipeua  ,ch'hauerebbc  anche  faputo  fare  vna 
Giornata, -df  non  la  fece  no»  fu  per  altro  ,finon perche  ofseruaua  1 
precetti  ìfH’ or  te  militare  antica-,  che  vogliono, che  il  Generale  non 
debba  mài  venire  'a  Giornata  fenon  'e  astretto  dalia  noce  flit  aRho 

ra  intendono,  eh  e fi  a ne  cefi  filato,  quando  non  combattendo, rnanifc' 
riamente  vede  minar:  l'efsercito-,  ma  fù  grande  e [pugnatore  di 
Città,  negl'  afe  edii  bebbe  pochi  pari,valfi  a fi  ai  nel  fare  marciare , 
nel  camp:  "tiare , nel  ritirar  fi  iin  Francia  il  Duca  di  Magna , or  gl  - 
altri  Prenctpi  della  Lega  nel  configliare  le  tifi oluuoni  dejl  i guer^A^^ 
gli  diedero  gr idi  fimi  dtfeufit forfè perchAfimedanoilvalore/iio, 

, é la  gradella  del  fio  Re  forfi perché fiendoìn  cafa  Uro , di  Uro  no 
fi poteua  fidare  ; la  morte  di  cofi gran  Guerriero  C atholico  fu  pianta 
da  tutti  i betonigli  furono  fatti:  efseqfic  folcnhiffime , e qua/i  Rega- 
li in  Bre/ felce, fri»  Parma, ime fìi portaiòìl fuoCadauero/n  Roma 
non  contento  il  Popolo  Romano  del  'Funerale  gh'/trf  Àòyiia  fatua 
in  Campidoglio  fabricdta  da  dotta  mòno, ma  la  Lega,ch’haueua  hor 
mai  fabricato  lefie  Mai  bine,  è Itauà'pàr  fura  dare  Ufi  oppio  in  Pa- 
riri,bauendo  in  ànimo, che  fofst  elètto  ìlNoueVò  Re , ne  rirhafi  ftor- 
dtt.i,turtauta, battendo  ini fò, che  il  Cote  di  Fucntes,  che  di  Spagna 
tra  arrivato  pur  à RYufstle  sfili  Penembre  deli  anno  precedente  con  f . 
-nicune  corhmijjìom  fpra  le  c'ofe  & q»ti  Parft , mofraua  vn  ordine 
di  Spagna  , che  fu  efsequito -,  èbeti  Conte  Pttrtr delio  di  Mansfelt 
per  modo  di  prout fione  Minane fù  Governatore  in  luogo  del  DuCa^he 
$1  Conte  Carlo  fio  figliuolo  col  ntedefmo  efs creilo  pafsafet  in  Fra» ■ 
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piarne  rimafi  confilata  y il Papa  Anclt  egli  approdatilo  quella  nouA 
eletti  one , che  d'oMeuafarfi , [pedi  vn  Breuc  al  Card  indie  Sega. , o di  JJ^xr 
Piacenza  pio  Legato  in  Fr ancia ,che  douefie  affi  fiere  youtttnzare, e 
ftH  or  ire.  tale  ìlett tane  per  interejit  di  Religione  ^non  permettendo  11  PaPa^a 
^efojje  eletto  Refe  non  Principe  *bc  fofie  degno*  fi  non  Catholico*  nouadec 
annette  EoUefù  dalPar lamento  Regio  tra  t/e  rito  aUhorain  Sciami*  òone. 
fAgna  nella  Citta  di  S ciato. rifio fo  il  giorno  li.  di  Notte  mire  di  que 
fio  anno  ifig  2. come  a quelle  di  Papa  Gregorio  X / V.con  vno  Ar- 
refi  o*he  le  dee  hi  ardua  nulle, & inualide%ilqual‘  Arre  fio fu  poi  d'or 
dine  di  Monfignor  di  Majna  la  V igil^a  di  Natale  fuffeguente  danna 
to  anch’egli  pubicamente  >&  abbruci  iato,  in  Parigi , quefie  fi  ranche 
rie  none  He feriua.no  il  cuore  del  Re  Henrfio*  dauanoda fantaiiica 
re  a Principi  delfungu  c,che  lo feguiuano  > perche  per  quest  a vi  a fi 
vede  nano  vfitrpare  la  Corona  del  più  bello  regno  et  Europa, prefero  e- 
fpedicntedi  mandare  à Roma  il  Marchcfi  di  Pixany  Conjìgliere  di 
flato  del  Re*  buoni  filmo  Cattolico  perche  non  filo  t appre fini  afe  à 
fua  Santità  L di fpofitionc*b’baucua  H Re  di  far  fi  in  fi  rune  fi-bene 
per  l impedimento  delle  guerre  bauefia  di  ferito  qualche  tépoyna  per 
c biftpplicafic  il  Pontefice  *be  non  volcfie  afe  ni  ire  advna  cofi  fir a 
bocche  uoleycr  ingiù  fi  a demone  finche  i Preci  pi  della  Lega  haueua  * 
no  fpedito  Ambafciatori -,  i quali  infieme  colli  mini  fir i di  Spagna 
mojfcro  tutta  Roma,  Onde  il  Papa  non  filo  denego  Cvdienfa  al  Mar - 
che  fi, muffando  rigori  infiliti * ri  fiuti, lo  preuenne * gli fece  inten 
dare  * he  non  douefie  entrare  nello  (lato  Ecclefiaftico,Sua  Santità 
parlando  delle  c ofi  di  Francia  fi  lafeto  intenderebbe  non  volata fa- 
re nouità,ma  caminare  per  tot  me  defilo  i predece  fori, di  Sifio  V.edi 
Gregorio  X I F. Sifio  mifi  in  eonfufione  tutta  la  Fracia  con  bau  tre  in 
me\p  dell'allegrezza  dc.lU  fua  affandone  al  Ponte  ficaio  dichiarato 
rilqfio,cr  incapace  il  Re , c te. non  mcri/aua  tale  titolo  perche  s'jcra 
per.  timore* fi  n\a  alcuna  prema  infirmi  ione fatto  C al  bolle  o,  finn 
■ io  poi  cf  opinione  quello  gran  Pontefice , & hauendo  contrari/  gl'ini- 
mici d el  Nauarrq  tanto  fu  tran agiato,  che  morì fenza  hauere potu- 
to apportare  rimedio  alle  palami tà  della  Francia  -,  Gregcrio  X / VM 
Cafa  Sfindrato figuì  in  tutto  i defide  ri/  de  gli  Spagnuoli , e fpefi  in 
E pancia  vn  milione , e mefi^o  et oro , che  le  no  di  Calle  Ilo  ratinato  da 
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JLXX  SÌB* , Clemente  VII  I.pcr  buona  pe\za  aiuto  ad  ordire  la  tela , 4 
xx[[.  mando  Bolle  per  quello  effetto , ma fe  tene  continuo  'a  pagare  le  genti 
mandate  da  Greg.X  1 V.  t ut t aula  alla  fine  ricuso  di  dare  foldt^e  non 
morì  f he  fatuo  la  Francia:  a quefto  tempo  fu  a S.pafi'o  'a  tanta  (Jean* 
de  feerica , eh’ bauendo  intefi  ) che‘1  Cardinale  Pietro  Gondi  era  ito 
viaggio  per  Roma fbfpettando-,  eh  ‘aniafie  per  trattare  della  conuer • 

J Ione  del  Re, non  /dogli  fece  intendi  re  per  per  fona  efprejfa } che  fu  il 
P .Pile ff andrò  Frac  efebi  dell  ordine  ,o famiglia  di  S.  Dominico,(fùro 
/lui  vltimamète  Vefcouo  di  Furiti  e fu  prima  famofìffìmo  Predtc.in 
Italia  s' acquisto  grandi  firn  a fama,  e volgarmente  era  chiamato  t- 
Hebreetto,o‘l  Giu  dii  t to')  che  no  doueffe  entrare  in  Roma  per  gìttarfi 
d faoi  piedi,  ma  lo  fece  quafi.ctme  reo.rimpr otte  rare,  ch'haueffe  fa - 
uoritofimpre  f apertamente  il  Re  , che  foffe  Slato  fempre  inuentcrt 
di  temperamenti , & empiaftri  per  fare  cadere  quel  Regno  in  mano 
di fua  Maeftà,che  non  fi foffe  vergognato,  benché Prete , Cardinale 
di  Santa  Chic  fa  nel fuo  viaggio  poffare  per  paef  tenuti  dal  Re , (fr 
abboccar Jì, e trattare  fe  co, anzi  eh' batte  fise  à bello  fludio  diuolgato , 
che  andana  à Roma, per  eh  e era  chiamato  da  fra  S.  , e perche  fi  prò* 
metterà, che'l  Re  fiubito  eh' bar  effe  vdita  la  prima  Me/fa, farebbe fio 
to  ribenedetto , Onde  fra  Sant  itti,  eh"  h attera  rifsohtto  di  non  volere 
dare  d'orecchia  aNauarra,  e eh' affolut  amente  prof  e franala  fratm 
fclufionc  in  frittura protcSì'o  al  Cardinale  ,che  non  doueffe  porre  il 
piede  nello  Slato  Eeclefìafiico'Mche fù  cagione, che  il  Cardinale pren 
de  fise  efpc  diente  di  rimaner  fine  pervi àggi o\e  mandare  il fro  Segre • 
'tario, borendo  arco  per  ifpurgarfi  rifpoftò  in  i firitto  alla  fcrittura  , 
cht  da  quel  Padre  gli  fu  letta  di  commiffìone  di  fra  Santità:  dicera 
quel  Prelato , che  non  andana  à trattare  altrimenti  la  Conuerfione 
del  Re, di  cui  egli  non  era  mai  Sfato  partiate , ma  che  fi  trasferirà  r 
Roma , per  dare  conto  à fra  S.  'delle  calamità  di  Francia,  e come  ffa- 
Card  Clero, con  quaranta  Y c fi ouati  vacanti , le  cui  entrate  erano 

godute  da  Dame,  e da  fotdati , è che  fua  Santità  era  fiata  mal  infòr - f « 
mata  da  coloro , che  oper  arido,  che  foffe  impoflo  perpetuo  filentio  > e 
che  non fi parlaffe  mai  più  della  Conuerfione  di  Nauarra, perche  ve- 
nir a à rompere  II  filo  di  tutti  i loro  difsegrtiie  che  appi  lo  erano  quei , 
che  tf  udì  arano  d‘ opprimerlo,  eh  V rano  rim  a (li  difiguff/tti^perche  egli 
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fin  d/t  principio  non  volle  giurare  la  Lega, e he  il  Pontefice  Si  fio  V.no 
dubito  mai  della  fra  fede,  perche  commando , chPH  Legato  Caetano 
enn fc  riffe  fece  tutte  le  co/è  , che  Gregorio  X TV.  haucua  vrtatt  ne‘ 
med.  fimifcogli,&  inue  itine, non fi  trottando,  chi  voi  fife  parlare  per 
fini , che  tuttauia  le  fre  attieni  furono  giu  ffi ficaie  co'l  parere  della 
Congregar  tone  di  Francia  dal  mede  fimo  Pontefice,  ch'egli  erailve- 
rocche  s‘ haueua  abboccato  per  viaggio  col  Re,  ma  eh  'era  fiata  necefr 
fit'a*  che  non  haueua  potuto  fare  dt  meno,p:rch'efiendo fra  Mae#à 
tanto  fuperiore  di  fiordo , capitando  nel  fio  e/fercito  , e non  potendo 
fuggir  lo, potena  cofirmgerlo  ancora,  che  renitente  a fare  il  mede  fi- 
no, e forfè  pcggio,e  farebbe  fi guito  con  vilipendio  del  gradone  tie- 
ne, che  pero  no  credena  d' bavere  dato fi  andato  Vanendo fatto  quello 
chef  eccoti  potendo  fare  altrimenti , perche  non  poteuavenire  da 
Parigi  a Romafenza  toccare  terre  tenute  da  fra  Mae  II) , eh  ’ inanno 
la  Jua partita  da  Parigi, haueua  non  foto  vifitato  tutti  i Prencipi  deU 
la  Lega,  ma  haueua  hauutoilpafiaporto  da  Monfignordi  Mayna  ,e 
che  della  partenza fra  n haueua  dato  conto  al  Cardinale  Sega  Lega- 
torie mai  haueua  detto  et effere  chiamato  da  fra  Santità,  ch  'egli  era 
pronto  dt  purgare  ognifofpetto  colla  propria  vita,  che  diut  rincrefce - 
uà*  he glrfop'c  vietatoci entrare  in  Roma  pur  non  potere  comparire 
innanzi  al fio  Giudice  competente ,ch  'era fra  Sant  iti  per  potere  rem 
dere  conto  dell  operai  toni fre,  che , fe  fojfero  Hate  vere  le  calunnie , 
che  à lui  dauano  i malevoli froipoca  pena  era  Hcafiigo  di  non  entra- 
re in  Roma * nello  stato  della  Chiefit,  che,  degli  era  crimine  fi,  come 
s‘accennaua,era  pure  bene, che  fra  Santità  l'hauefie  nelle  mani, con 
chiù  fi  finalmente  *hc  voleuavbbidire,  Per  quella  via fi  iene  proc» 
ro  il  Cardinale  et ammollire  i rigori ,e  la  durezza } di  raddolcire  tati 
iter  ita, e di  frangere  tira  del  Pontefice  ,per  a li  bora  non  fece  alcun 
profitto , hauendo  fra  Santità  t ànimo  tutto  riunito  à favorire  la  fu- 
tura e Unione, credendole  il  Re  fi foffe  fatto  indegno  dell'  affolli t io 
ne,&  incorrigihiU*  che  quefio  douejfe  effer  il  vero  rimedio  da  man 
tenire  la  Religione  Catholica  in  Francia  : Intanto  Monfignor  di 
Mayna, come  Luogotenente  dello  flato*  della  Corona  di  Francia  di-  * 

inorando  in  Parigi  ff  udiate  a con  ogni  me^o  poffibiUdi  raunaregli 
fiati, e per  innitare * per  allettare  i Prencipi,  Pari  di  Francia * Pre- 
lati 
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MDl  XX  Sl&nori>°  deputati  de' Parlamenti  delle  Città, e comunanze  ^che 

iMU*  non fuc  ? quale  yauettiuc  non  adopro  contea  fra  Mae  Ha  ? quali  In - 
finche  non  inuento  per  mouc re  da  tutte  le  Prou tutte  di  Francia  gl* 
bitumini, che  andajjerolà per  coft grand  affare,  q%e fio  anno  1595. 

H Cjuintugiorno  di  Gennaro  fece  publuarc  vn  Mamfefio , nel  quale 
Man  fe  opalcfaua per  quale  cagione  non  ruono frena  Henri  codi  Borbone  per  ' 
Rei  laquale  era perdo ogni  Re  doueua  ejjere  Cathohco , & fra  Mae- 
* fra  non filo  non  era  Catholicajna  bere  tic  a dannata  dalla  Chiefa , afi 
filata  vfla  volt  a, e ricadutale  che  in  luogo  dt  ranederjì,  e di  de  teli  a- 
rei  juoicrroriihaueua.calpe  fiate  U Sàù fiime  Bolle  de’ Ponte fri, di 
L (fregar io  X IV»  e di  Clemente  Y1 1 1.  Onde  cjfirtaua  i Cat belici,  che 
lofeguiuano  à non  volere  più  adberire  al  fu  0 partito  , poiché  era  ree, 
e pernio  lofi  jnuitaua  in  particolare  con  grand'affetto  t Prencipidel 
[angue  à don  ere  ini  eru  e n ire  ned' AjfembUa , afre  arandogli , chefr- 
rebbono  fiati  honorati,  e refpettati  wfragl altri  in  quella  manieri, 
che  ricbiedeua  la  Conditione  digntfitma  ■,&  alt  [fina  del [angue  io- 
rofrhàlmcntc  proteftaua  che' Ifro  fine  altra  non  era,finontche  fi  yi- 
trouafre  Ì xinacppirnedio  d’ afjicurare^non  lo  fi  aio  filo, non  la  Religio- 
ne fila  in  [rancia  jna  l vno,c  l'altra  inficme,e  qitefia  doueua  ejftre 
la  elettone  et vn  Re. Cat  h olito  ,che  mori/  affé  titolo  di  C bri  fi iani fil- 
mo,c dt  figliuolo  primogènito  d^lLaChiefa  : fra  Mae/là,  la  quale  >rt- 
trouaudoji  a Sciame  s intrndeuala  teffitura  di  quefiogrannegotio , 
che  chiaro  comprende  ua^he  ifuoi  ninne  1 dome  fi  ici,cfiranicri  , non 
bau  e nano  altro fiopo  /che  difpogltarlo  della  Mac  fi  àdt  Re, e della  pofi 
fccTtto  iéfettt0ne  ^ (*°  R*g*°dlgiorMO.  vigefimonono  di  Febraio  ,fece  publi- 
Rc'c  vn  editto  pura  Se  tartres *ò'l  quale  non  file  [igni ficanaàgthuo 

ijMXàèfminifche  il  fede  de froi  mmui  era  ambitane , la  religione  pretelle, 
gl  andamenti  atti  di fellonia,e  dt  perfidia , la  Lega  vna fati  tene  de’- 
pochi, ma  accuftuajl  Duca  di  Mayna,la [un gran  cupidigia , dichi a- 
' rana  nudo  il  Conciliabolo ,la  Raunanza,che  tentata  fitccndo,cb'tgli 
era  pur  troppo  rcodilcfaMacfià,  che  lambii  teme  fra  era  pur  troppo 
[alita  in  alto  t.che  ad  altri  ycbe  a’  Re  non  s afpe  et  ama  di  puhlicare 
5 fritture  tn  forma  d editti figiUarle  del  gran  figlilo  dirizzarle  alle 
Corti  de  Parlamenti, conuocare promettere  f:cure\za d Prencipidel 
Sangue jcome [e  fojfcro  fiati  inferiori  à lui, eh  hauen a velato  , cfiye 
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Luogotenente  non  del  Re  Carlo  X.  cberaiiato  ,1  Cardinale , perche  mDT  x. 
Ugemuaper  Re  imagtnario , ma  dello fiato  vfirparjil  anttontk  Re-  XX  111. 
già  -,  che  gl’huomtnt  oberano fiati  filiti  d' introdurti  nounh  negli 
ttfatt><  mutinone  dt  Gouerno , erano  Sali film  di palli  are  la  libidi 
£?•*  dominare  copte)*  alti*  mode  fio  titolo,  tome fece  Ce - 

far  e jbiamandofi  Dittatore, ch'era  tl  maggiore  carico*he  dìfpenfafi  \ 

fe  la  Repubhca  Romana  tn  tempo  di  Turbolente, nopcà fi i foli  mefi^  1 * i 

come  erafimprefiatafiltta  do fareptta perpetuo*  Carlo  Martello  no 
s anogidoiltro  tuvlo*he di Mccrc  du  Pnh\s;ctoe  di  Maefiro  dì Pa 
la>fat,ebeU  £*ggrSalico,er*  legge  mniolabile  ,e  Sacro (anta, laqtta 
e fi  ardano  l.tfucccffione  ,tcui  i Re  non  potè  nano  derogar  e' co'  loro  e- 
ditti  in  alcuna  maniera,  c he  no u doneua  parere frano, fi  dtmoraffe 
qualche  tempo  à farfi  inHrutroperche  egli  era  fiato  allenato, e nutrì 
to  nella  Riformata  , e non  potè  ua  da  quella  cefi  leggiermente  dipar - 
tir  fi,  muffirne, e fendo  Stato  in  u otto  in  tanti  franagli  di' guerra , che 
ftauaperfare  ciò, sì  : macche doueua  il  Pontefice  in  luogo  et atterrir* 
lo, e di  dinegargli  l orecchione  l'vdièza,cenfilarlo*nofbargli  la  via, 
difporU,mn  afe  oliare  i fu  farri  de ' ministri  di  Spagna , e della  Lega , 

* nott  Sfilar  fi  addormentare,  & afa  fi  mar  e da  coloro , che  profetano 
Si  la  Religione, ma  adoperanog&nganni , e le  frodi,  che  i fili  Prenci- 
fi  di  Lorena*!} orano fir snitri  orano  di  finiti  dagl' nitriche  tutti gV 
y f fu  tali  della  Coronagli altri  Prencipt,  Prelati*  miniti  ri  dello  fia- 
to,tutu  gl  yf fittali  de  Parlamenti , maffimei  Capi,  quafi  tutti  ino- 
lili erano  ri  muftì  fermi  nella  diuotìone  di pia  Maefta  : Va  quale  trat 
Una  la  caufa  commune ,e  dello  fiatò*  combatte  ua,Pfpargena  il fin. 
gfit pee filuezxa  del  Regno*  de Uf patrie  loro* he  chi  bau  e fé  voluto 
fare  un  fa  fi  io  de  mali  por t amenti  di  Mònfignor  di  May  numerano  in- 
tuirner ab  di*  he  i futù  primi  Padri  non  haueuano  fatto  cofi,  perche  lì 
. <loue  haneuam ferrate  le  Porte  del  Regno  àgli  fi  rame  ri , egli 

Uapnua  , egli  l indiana  di  vendere  à prezzo  ilfangue , e la  liberti 
de  buoni  Prone  e fi,  fi  ben  doneua* fendo  fiata  la  Francia  di  lui  ma - 
dre*  nutricè*he  1‘ hauena  allattato^  innalzato  alle  maggiori  gra- 
de\zedel  Regno, di  fenderla  contrai  medefimifiranieri,pur  tutta, 
ma  per  caufa  fia,e  de‘ fioi  adherentì ,e  coftngaìnei  fi  vede  u a il  Re- 
£*°  fieno  di  noni  habitat  ori  ,ì  di  noni  j & infiliti  linguaggi  ,onde 
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dannando  tal ' Af'emblca  nel fno  Configlio , don  e interne  nnero  tutti  i 


1 


xxm 


,X  Prenci  fu  del  Sangue , gtVffitiaU  della  Corona  ,prohibtna  ad  ogni 


perforiate  he  non  douefie  andarne  o interne  nir ut,  dichiarando  re  » ,e 
Il  Diica  ori  mino fo  di  le  fa  Mae  fi  a gonfilo  Moftgnordi  Maynafiome  Auttore% 
di  May  «a  ma  color o*be  f afferò  fiati  partecipi  in  qual  fi  voglia  modo  di  cefi  mg- 
ttruofa  operatane  »an\i,perche  alcune  commnnanx*  fi  Città  & aleu 
da'Vua^j  m particolari  allettati  dalle  lufinghe  de  imbelli  ,h ormai  erano  per 
Maellà . tgpeff(tt9  incautamente  trafeorfi , * baueuano  mandato  in  Parigi  , 
dichiarano,  che  ritornandofine  à cafa  ye  rinocando  tali  aommiffnni 
nello fpatio  di  quindici  giorni  s intende  fiero  per  clemenza,  e per  be- 


nignità di  fina  Maestà  da  ogni  pena  affilati , concorre  nano  nondime- 
no ogni  giorno-gente  in  Parigi  per  tatÌffettoy  e fi  bene  l Affetnble  a no 


potè  u a effe  re  le  gì t ima per  le  ragioni  accennate , e perche  non  iienina 
ad  e (fere  altroché  vn  Cofiglio  de  nemici  di  fina  Maefiàtpoichefi  ran- 
no.» ano  fidamente  là  coloro*  he  feguiuano  il  partito  contrario anna- 
li erano  gl' ammutinati* fe  ditto  fi j peggiori  del  Popolo , i corrotti  cot- 
toti , e coloro  , che  dalla  mut adone  dello  fiato  fperauano  di  trarre 
qualche  profitto  , tenia  ano  i veri  Franccjì  , che  finca  Re , fin\a 
PrrncipL  del  S angue  fenya  Cane  e Hit  re, fenica  Mare  fetali , & 

Vf filiali  non  fi  potè  fiero  fi git  imamente  ratinare  gle  fiati  rtuttaura 
glint  omini  Sanano  ni  grand' e fpet  toltone  dKtjtte.fi a e le  t tiene , perche 
ella  era  foste  arata  da  maggiori  Principi  del  mondo*  fi  ragionano  va 
riamente  nelle  Corti  de  Principe  in  Italia,  maffime  , & in  Poma  di 
quefìo  futuro  Re  : non  altnment^che  fi  foffe  Baro  tempo  deli'intc » 
regnò  i Alcuni  dice  n ano, che  rimanendo  e fila  fi  dalla  Corona  H cari- 
ca Redi  Nan  arra,' come  bere  tuo  ricaduto , far  ebbe  no  anco  rettati  e» 
fi  tufi  gl  altri  Principi  de  l Sangue  piu  pr affimi  figlinoli  del  Principe 
di  Condi  il  vecchio, eh  erano  Soijfons , e Conty,  e'I  Principi  nodi  Con- 
dì,eh' era  ancona  in  Infantile  età , figlinolo  d’ Henne o Principe  di  , ’ 

Condili  gio tiene*  dì  M ; dama  del/aT rimoglia*eme  di  Padre  noto- 
riamente ber  etico*  fi  bene  Carlo  di  Vandomo  era  fiato  h abilitato  al  j 
Cardinalato, tu/t  aula  perch’ infume  con  tutu  gl' altri  fratelli  figui- 
ua,cr  hane.tagiuratofideltà  ai  Henri  corame  à Re  legit imo  di  Fra 
eia, s'h atte ua  fatto,  indegno  delUfucceffione*  che  farebbe  fiato  elen- 
io il  Duca  di  Lorcud/pon  filo  per  effer  Principe  CathoJico >*  comfinam 
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Me  coHt(Francia,ma  per  (fiere  capo  della  famigli  a de  ‘Gufar dì,  i quali  mdlxx 
Jì giudicava*  etti  douefier^  bavere  tanta  parte  in  questa  elei  tiene  j *xui. 
Oltreché pretendeva  di  dificender  per  via  di  Donne  dell'antica  Cafa 
di  Carlo  Maritile et  df  Pipino  fperfuadiuano^he  quefio  P rècipe  coll * 
aiuto  di  Spagna  ^el  Papa, e del  Duca  di  Ferrara,cb  era  congiunto  in 
f angue  colla  Cafa  di  Gufiate  detti  Due  ha  di  T e fan  a*  di  RrdfuicfBa - 
Hiera.e  Cleues  fuoiGcnenpoteffi  rimettere  il  Regno  di  FrJtcia  in  Pa 
■ ctyCrin  Religione-altri  n ottime  no  erano  d'altra  opinione  fiicèdo.che 
non  farebbe  maiy infitto  Re  Lprtna  , perche  iFrancefi  non  volevano 
stranieri, e perche  netta  Cafa  di  Qui  fa  erano  molti figget  ti , che  con - 
cor  re  uovo, e eh  'aspiravano  à q ne  fi  a Monarchia  > quando  il  Mar  che  fi 
de  Pouac  sfigliolo  del  mede  fimo  Duca  di  Lorena  pafo  in  Francia  , 
perfuadendofd'ejfere portato,  dal  Duca  di  Mayna , e dagl’ altri  della 
Cafa  di  Gutfityceme  figliuolo  del  Capo  di  Cafa  Lorena,  e ch'egli  fi  vi- 
de poi  /predato  fi  ne  rii  orno  molto  mal fidi  sfatto  * il  Duca  di  Mer- 
z 'trio -fonie  Cognato  d‘  Mimico  i l l.e  fratello  della  Regina  Vedovale 
p r le grandijutelLigen\e,ch  bave  va  con  Spagna, fi  Rimava  afiai,(-r 
batteva  alti  pen fieri  i quando  il  Giovanetto  Duca  di  Guifa  fuggì  di 
prigione  f co  tu  Italia  fette  fppe  la  Nove  Ha. fu  detto  da' buoni  Poli- 
ti cicche  quelT accidente  farebbe  Rato  la  ruina  della  Lega, per. la  com- 
petenza , che  farebbe  nata fra  lui  , & il  Duca  di  Mayna  fuo  Zio  alla 
Cor  otta  ; Altri  propone  nano  il  Duca  di  Savoia,  che  pur  tentava  atta 
fioperta  d’ e fiere  nconofiiuto  per  facce  fior  e di  queffaCoronaf  per  Re, 
e come  babbi  amo  dettopncuraua.e  con  l’armi, e per  la  via  Legale  d' 
h averne  el pofie fio-pere k’ era  fiato  Rattamente  congiunto  cotta  Cafit 
Vale  fauna  non  era  molto  ingratia  de'  Fr  ance fi.,  e'I  Re  di  Spagna fuo 
Suocero  in  fatti  non  lo  voleva  forfè  per  non  aggrandire  un  Prencipc 
Guerriero,  ch'hautua  tante  pretenfioni,  e che  confiuauaco’l più  bello 
Liuto  xh  ’hauejfe  in  1 lattai  parente  Ha  per  linea  femmina  per  defra 
la  fuccefjìone  non  rileva  punto  : Gli  Spagnuoli  lenivano  a dieta  il 
Duca  i gl'  aiuti  erano  far  fi  fimi  , conoficuanoqu.-l  Prencipc  LUj- 
.cofffrno  . e.  dalli  filmo.  Ingegno;  non  voli  vano  fallo  grande  co  rie 
rfisnc  della  p rancia,^  cu  tuttoché  n bave  fiero  molta  opportunità  per  - 
Hggyu.n jnZa.de  ’Jùtfi  fiati  , per  non  bau  re  àtem.  re  p 1 Uf-ugrin- 
éc\z,a> CÌr  ^p'ufirfine  , ilv ,lorc tMifat.l uwccàgl  .«%- 
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di:  Sva  Mtt\za  era  travagliata  dal  Diguiercs , che  fendeva 
dal  Delfi  nato  fn  nel  Piemonte  : Onde  affettava  a tatti  dt  Spagna  ^fion 
de  venne  il  Conte  di  f ventesima  in  luogo  di  portare  co  fa  di  momen- 
to propofe  vna  tr  ama  tat  ione  di  Itati , che  lo  fete poffare  a grande  in • 
diga  a (ione  fen\a  fare  altra  riffe  fi  a . : ' ^ 

Vote  variagli  Spagna  oli  in  loro  baita  il  Piemontese  la  Savoia  con 
le  fortezze  di  qnJ,e  di  la  da'  Monti  : ne  volevano  fare  Governatore 
il  mede  (imo  Conte  di  Fventes , o feria  ano  al  Dnca  per  contracambio 
il Governo  della  Fiandra , volevano che  Sna  Atterza  fi  affé  cofi fin- 
che gl  bave  jfcro  a cpai  sfato  altri  itati  fi  promettevano  de  Hi  aghi  Iter 
ra  ijaafi  ficvrameme,  egli  la  offerta  ano, e ef vinto prima ghthavef 
fero  acqui  statatole  vano  rimanere  effi,come  Ivi  diti'  Inghilterra  pa- 
troni de  fvoi  fati, e farlo  Ree  Altri  andavano  dicèdo, che  farebbe  H o- 
t a co  fa  dtgna,e  convenevole  fare  elettione  della  perfètta  del  Dvca  di 
Ferrara  per  e fere  difcefoper  via  di  Madre  dalla  Regale  Famigliava 
le  fi  a, e per  eh' era  Aio  de’  Gai  farcii  tanto  potenti  nel  Regno  di  Tram 
'eia  atei  qvate  Regno  h aveva  anco  Hall  per  ch'era  bvonCat  hoheo, per 
eh' era  Prencrpe  dt  gran  thè foro  perche , come  Prencipe  bdhcofo  > ha* 
tterebbe potato  con  effercito  Italiano  entrare  in  Francia , & effendo 
aiutato  dalla  Lega  facilmente  efèlvdere  Nauarra,efarft patrone  di 
'tutto  il  Regno , ile  he  farebbe  Sfato  cofa  non  mene  ùtile  oda  Chiefà , 
che  glorio  fa  all"  Itali aperche  il  Ponte fice poteva  accordarfi  col  Dna-, 
fr  aiutarlo , perche  fi  abilito , che fi fpffe  inifttel  Regno , il  Fendo  di 
Ferrara  s'intende (Je  devoluto  alla  Santa  Sedere  levati  i Concordati , 
fi poteva  anco  fpcrare,che  l Imperatore, & ì Signori  Veni  ti  ani fasto 
riffe  ro  tal’ elett  ione  fiutando  il  Dvca,  per  havrre  gl’vniit  rimanen- 
te del  Fole  fine,  l'altro , perche  Modena , e Reggio fi  devolve  fiero  alla 
Camera  imperiate,  foggiungevanO , che  que fio  elettione  di  Ferrara 
■non  farebbe  di (pi accinta  è Spagna , non  foto  per  rf  eludere  Nauarra 
pere  fiere  fvo  particolare  nimico  perla  pretendane,  eh' ha  del  Regno 


di  Nauarra,  ma  perche  fi  farebbe  liberato  dall emulai  ione  di  quella  f 


Corona,  (fi  h aver  ebbe  potuto  fperare  di  ribattere  la  Duchea  dt  Borgo 
gna,Cambray,  & altri  luoghi  di  qui  da  ragione  filtri  nondimeno, che 
penetravano  pt'v  internamente  in  quello  gran  ne  getto  tenevano  con- 
ohivjione ,ebe  il  Re  di  Spagna, che  ambiva  U Monarchia, afpirafie  f~ 


& 
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gliàqueSaCor  nafshen  dalDucadi Parma fili per  pia  fi pih volte  mDLXX 
a non  don  ed)  ,tjn Ure  in  Francia, raccordando  àfiua  Mae#  a Catho  XXriI. 
Itcjicke  Infama*  l.i fpefiafàrehbofeatatutt  Orinatile  ,e  vana,  diti-* 

*****  che  fi  bene  fi  ragionarla  di  MnÙPteaapi^  perquflla  CeUna , Arrificio 
>|  __  che  nondimeno  re darebbon»  del/cfi,t«fi erano  inuentioni  Spagnucle  JegliSp* 

per  tnttrefiàrc  ahn  nella  proprl4 caufi^pcr  haucre  maggiore  Mam^'. 
tita  di  fautori  tu  Roma  aìlaefelufione  dUHaunrra  » che  pero  gli  Spa~ 
gnuoU  non/i farebbono  mai  avanzati*  che  il  proporgli  {eleo  avn  **. 
pie  dio  contrario  dii  infir mitiche  per  quiete  della  Francia  , per  bene 
dell' Italia  .ideila Cbnlì  toniti  Ifidoucma  defedatatela effaltaUtne. 
di  N auarra # quando  peràhaneffk  voluta  viuertsCatbolico  ; Onde  lat 
dtfpo fettone  dt  cenuertirfeahc  profetava  ffrdeue.ua  lenire  per  buona, 
fin  che  fi  ne  fof fièro  veduti  effetti  (entrarle  dubitandole  fi ma Ufi 
(è fi  do  ut ua  con  pater  ni  raccordi trattenere,  pe?  vedere  fi  caminaua. 
nella  Via  della  lucè  fio  delle  tenebre  ,chcnon  doueua  il  Pontefice  m*\ 
Rrarficofi duffero,  dargli  affidai  amente  npulfit,  ma  bifignaup fin* 

\a  s foderare  tarmtywdarfe 'trattenendo  ,-r  fare  capitale  del  tempo  „ \ 

ncll'tmprefe  ardue, e ne' negati/ feabrtfi dite mpo finale,  tifili/  dalle  voi 
te  apportare  benefic  io  fi  mettere  in  dtfperatipne  N anatra poteua  cax 
gioire  pcwfrtqfijfincctofiguenàaaUaXZhrifiw^ 
aggrandire  nel  me  de  fimo  tempogli  Spagnuoli  fatata  capitargli  nel - 
Idnimo  .hauendtiopr  attutante  fgrsayt'lfcguitosnaj finte  de 
bti/,c  del  Cardinoti:  di  i and* ma,  e Condì  ( Gondi  era  tenuto  commu- 
temente  Reahfiaje  ditanti  altri  Vefeoui  di far  intimar  e.  vn  Con - 
l eilurafU  Cbrtii  unità,  al  quale  andando , fi non  tutte , almeno  molu  } 

» pai  ionie  t miti  Prenapi  hercticific  per  aucetue+fi fiojìcro  accorda  ? 

I iifiuMercbbono  potuto  tutti  voltarfe  contro  la  Chìefià  , "o  almeno  fare 

» v*  Concilio  N ottonale, e fare  in  quel  Regnovn  Patriarca  della  Chie 

i fi  Gallicana  ,eome  haueuano  tante  polle  minacciato  i Frante  fi  di 

i volere  fare:  Erano  hormai  quattro  annijbe  in  Francia  non  tra  mai 

f\  ■ fiato  fiatto  altroché  tumultuare,  e.  fare  guerra  per  cfcludere  Henri, 
t co  dalla  C proti  a , nondimeno  per  «camita  giudtcto  d'iddio  a noi  late#* 

ì re  tutte  quciìe  guerre  ponti  Àtfiagi fante  gentt*anto  oro  fipcfidal  Re 

t Spagna*  dal  Papa,  tutto  era  tornato  à beneficio  di  Nauarra,  ben- 

1 thè  negletto,  debole , e mafecuro  , s’ era  fida  Maeftà  mone  rato  nella 
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Guienna » e fette  SU** -,  come  à Dio  piacque , i Gui fardi,  i Collegati 
XX  ! a*  f"ot nimicifton  volendo,! battevano  fatto  grader  don  farà fiato  dato 
qne  Dioiche  di  lai  n'haueràr-hanuto particolare  tara?  f/enneo  ni. 
di  Taloit ,ve  datdofi priao  di fperanìa  df  bavere  figlinoli.  Odiava  Na * 
Marra  fon  meno  per  ta  Religioni  ,e  per  te  Inùghe  guerre,  che' per  _ 

tri  fi/petti  ,ondc  ni  /egvironrprigionirrf-  altri  accedi  ntt, dubitava, 

& era  in  gelofia , cbe^comt  premo  Prenvpe  del  S angue, vole fife  an\i 
tempo  regnare , tke  doucfji  infitdiargh  la  vita  ; tuttavia  il  Duca  di 
Gufa  acdecatodaOa  cupidigia  del  regnare,  diméticattfidi fi  Beffo, 
é di  beneficia  di  tante  grandezze  ricevute  da'  Re  p affai  t\ effe  niefi 
fatto  Capo  di  Ila  plebe, (fi  efiendofi  armato  dt  Religione  ytdi  fielo ’,  di 
folle  vare  il  Popolo  da  IT  ingiù  B e Gabelle  fàùùmuttuare  la  Città  di  Pa 
rigi,  la  quale  fà  fuggire  tl  fvo  Rei  cui  maggiori  haucUanodi  conti- 
nuo regnato  più  di  feicento  anni,à  Sciar/ re  s -,  chiama  in  Lega  iPrcm 
dpi  Branieriyfiprvde  l'oro  di  Spagna  Sconfini  e,  che  fia  fine  tubiate  il 
Rcgnodi  Francia  con  fomentare  il  Duca  di  Sancì*  f gre  tane (n re' , 
che  t tmpatrònife»  di  Car mignola , e del  MarchefaCodi'Salu\z, 0 nel 
Piemonte , tenta  dì  fiacciare  ,xfi  attende  femprt  ad vntarr  in  Corte 
Pernon,Monfìgnor  della'V ale ttafieo  fratello,  (fi  i più  tari  Cort igie- 
ni del  Re  ,vien*deato  da fi/a  Maeftà.qUofi'à  viva fortyr,i»  ptrbfii * 
mo,che  lofaceffi  à bell  tifi udio  ,fno  Luogotenente  fua'Maeftàdtfjt- 
mvla  tutto , fiperandntch' habbta  àraotèderfi,  che  Spagna  rimanga  di 
turbare  la  quiete  del fuo  Regno,  chtl  Pontefice  pur  finalmente  s‘àd 
corgayche  la  Lega  non  era  Lega  Santa,  ma  fi, attiene  de’  Pochi potiti, 
per  levare  lo  fcettré-fbtto pretcBè  di  Religione  allo  Befiio  Re,  (fi  e fila 
'de re  la  Cafaiit  Borbotrr , vfx  pat/etigafèn/'MaefiàChrtfìianifiima^ 
ma feorgendo  , che  t infidi  e crefeono  al  fuà  Rcgn»^all*fuavrtarfifà 
animo fo,  dr  oculato,*' arma  fa  vendete  aiufaògni  fir ai  agema , (fra- 
gni inganno, per  vedere  morti  i fitti  n imiti , fa prigioni  i figo  ad  ,fi 
triconcilta  con  N avana , che  procura  dir 'metterlo  ne /fa  fina  Città  di 
Parigina, efjcndo ft  rito  è mer t c, prima  fh*  muoia  dichiara  Nauar-  f 
ra  Re fuo  facce  fiore  igkractomntaifda  laeFcde  Cat  Lolita \ e la  ven- 
detta del  Porr  rodio,*  deb' onta  pudica;  gl)  lafcia  vn‘é fieni to  pode- 
re fo, prega  tutti  gl' agnati  /noi  fi  Prenctpi  del  Sangue  Ruttala  nobiltà 
à ticonofcerloper  Jtr, ad  effcrglt  fedele /che  più  patena  defiderare  Hi  * 
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ri"  ì pur  crede  u ano  i fitoi  ntmict  d'hauerlo\onculcato,e  calpe fiato, 
bifigna  dire,  che  quefii fono  giudici  di  Dio  dà  g^hu  omini  non  cono-  X 

fanti  A <-  chefua  Din  ma  Mae  fi  a h fibbia  prefiruàto  fimprà'Prc  delie' 
eofi  degno, per.  catfadtqneKaCaronfiquefti  c h\rabo  (Topini, rie/tt 
fi  Aon  fu  procurare  la  grande^ di  Nauàrra , col prefippSfito  dà 
Noi  fatto, haneuano  in  h onere  là  grandeT^a  di  Spagna , 'fi  oh  filo  per 
tntcrefse  de'Prenapi  ditata, i per  impedirgli  la  Monartiì'a  ,ma  per 
bene  delia  Chtefa.edelleiiato  Ecclefiaiiìco  : Quando  la  Francia  *3 
hauejfe  contrape  fot  ole  for^e  di  Spagna, ch\  patena fperare  tltJMK 
e V Pontefice ó Paolo  I 'C/Atfelkémemohàfiiedegraùdfitiio}  Òàt 
lo  f \ Imperatore  per  limprefa  di  Gir  mania , perche  gl  t nini  dèditi 

mila  fanti  pagatt^ncuatafigniOà  laVinorta, Carlo  per fioiihTerì 

effi particolare  c o/’i  ntcriin  fbbàdonolaChiefa^ìe  ciufic fperanzè 
di  quel  buon  Papa,  il  Re  di  Spagna  Filippo  1 /,  figlinolo pur  divariò 
r.nonvolle  comportare  chel  Papa,  ofuaZFgati  mudati  in  Torti* 
gàUo  dtngenfetvrte'  negotq  del  Pigmea  (hi  non  vede  quanto  fià- 
nofagact,evtrfieuglt  Spagnoli*  Nello  fiat  iòdi  c fri, epìn  anni  F(r 
dinando  detteulCatboltco  dipintolo  Re  tf  Arràgona , cWegli  era,  di - 
venne  grande  son  bauert  tolta  per  moglie  /folcila  Regina  di  Cafiì- 
glu.pen  he ccd anni  acqui fiVil  Regno  di  Granata ,e  poi  per  via  di fot 
'ceffone  gC Atri  due  Regni  di  Toledo, cdiGfiUnia  colla  Sicilia,  e coda 
Sardi  gna  ,po fila  fu  chiamato  dal  Re  di  Napoli, che  pur  cr  addii fami 
gita  d Arrogano, e della  fu  a agnatione  ,e  mandò  à difenderla  dottar-' 
mi  FrancefiCOnfi  Ino  d A ualot,chefi  nomino  poi  per  eccellenza  gra^ 
Capitano , iiquale  s accordo  cogl' inimici , V dinifi  con  e fio  toro  il  Re- 
gno finalmente  gli  caccio  fuori,  erimafi  lìbero  patrono,  e,  noni* 

■vende  figlinoli  mafihi,per  hoUé  redar  operinogli  e Giovanna  ptfi  Vi 
mea  figliuola}  Filippo  dAufiria  figliuolo  ^ tìafiimitiand  Impera- 
tore,eh  era  parimente  natodeUa  figltuofàvn'icódel  Ófiàdi  Borgo- 
gna,e C onte  della  Fi  andrà  filma  fi  Filippo  ber  e de  di  tónti  re*ni , t di 
tanti  fiati  fin  FiUppo  nacque  Càrlo  V.  Imperatore alqu'al'efer  efitn 
dare  gUsforggfchi  legittmi  èchidi  Milano , fece  tónte  guerre , 
quante  voi  fnppiamo,  cól  Papà,  'e  Colla  RepubUca  di  Ve  naia , d quii  ' 
(piace  u.i, che  quel  Bucai  (Un  Malia  capita fic  in  mano  'di  Carlo  r.pcr 
che  fipp,»K nano fiAnc attenne appàntojchenedòuep  Weftire  FA 
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Cippo  I I.fvo  figlinolo  : facce  (fa  la  morte  di  D,Sebafiiano  Re  di  Por * 
XXIII.  corallo  acci  fi  da' Mori  in  Africa , con  tatto  che  fojfe  A nato  da  molti , 
che  quel  Regno  legiiìmamente  afpettaffe  ad altri,  tnttauia  Spagna* 
vno  de  pretendenti fondato falle  leggile fall' armi fi /’ approprio  infit 
me  cofi  Indie  Orient  alida  cofi fatta  gufa*  per  quefte  vie  la  Corona  § 

di  Spagna  è ere  fi  iuta  in  tanta grandezza,  chef  ifnoi  Regni fojjt  ro  ~ 
vaiti, come fino  tra  fi  diaifi,  e lontani  , fin  fa  dalie  non  far  db  e Po* 
te/itato  del  Mondo #be  le  potè (J e refi  fi  e re  * vii  farle  la  Monar.cbia,la 
quale  co  fa  non farebbe fina,  a la  dcprefìione  et  Italia , e de  ' Pontefici  , 

Po  (fi  dot  a a pojfide  t ut  tornati  Re  di  Spagna  in  Italia,  Oltre  gli  fiati 

Ìià  nomination  T ofeana, Porto  H ercole , Orbetello,T baiamone, e Pio 
ino  colli  fila  ded'Elbayche  te  ni» ano, e tengono  il  morfo  a fiore  n\a% 
in  Campagna  di  Roma  per  la  gdofia  cfthaite  uà  de  Pontefici , tiutua 
il  Pre fidio  in  Palliano, feudo  de  \ Coione  fi  : 1 1 Duca  di  Savoia  era fuo 
adherentc#  Genero  pronto  ode fue  voglie,  tenuta  ,e  tiene  tuttautai 
Genouefi  in  libertà  si, ma  incatenati  d’vna  eoe  betta  et ore , / Luche  fi, 
Jdantoa,  Parma , e Correggio , erotto  fitto  la fu  a tutela , ór  ombra , ma 
chetnon  hanno  i nofiri  Avoli  veduto  gli  Spagnuoli  d depredare  Ru- 
ma, (fi  * lenire  prigione  il  Pontefice  file  mento  fili,  le  chi  non  sa 
le  prctenfoni  della  Cbiefa  cantra  gli  Spagnuoli , squali  per  quello 
rijpetto procureranno  fempre  d'impedire  qve/lagràdrzzjtjcbrgli puf 
fa  dare  ge  loft  (o  d' bavere  molti  volt  nelC  onci  fioro de’  Cardinali,  di 
Iqfingarefifi  iute  refi ore  i Pontefici  col  Lenì  (fiato  i nipoti , e'ifangue 
( prò  , oc  ciocie  b abbino  da filare  ben  cuffia  dipendere  da  loro  : cofi  an • 
donano  dt (corre lido  coloro  *b  'bavcitauopr attica  delle  Corti ,e  che  co * 
m>fi gitano  gfttitc  reffi  de  ' Prencipi*fi  io  ho  volutOrifenre  la  varieté 
Jf  tanti  pareri,  perdimoHrare  grandefiza.di  qttefit  negotio , che 

dava  da  ragionare  a tuttofi  mido, perche  non  fu  mai  trattato  il  mag 
g/ore,IO  mi  ere  dolche  tifi  t eque  fi  e ragion*#  tvtn.qvefii  intere (fi fofi 
fero  noti  al  buon  Pontefice  Clemente  fi  I / l.àcvi  non  mancavano 
configlic  rifil  qvqlc  perefòfebene fintro  uajfe  in  gran  pie  lago  de  ’Pen-  ^ 
fieri, onfe fe  u efia/fe  con  gran  fio fpenfione  d ' animi.,  tuttavia  dettato 
• inailo  Spirito  Santo  fi  pto fi  rafie  à qvefiotempttcefe  aufiero,  e contrario 
al  Re,  nonfolo  per.  conofeere  meglio*  d{feopriraroMi  tempo  i fui  degl' 
altri  Pre  nepi/naper farlo  maggiormente  gelofindt (bufai ut  e,  e cu* 
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fido  della  Religione  Catholica*  per  accelerare  la fuaconuerfione , e 
perche  vcxatio  dat  intcllccium , e perche  focena  di  mejheri  fofien- 
tarc  co»  gran  decoro  la  riputano»  della  Chic  fa*  ptrch'd  Re fi  mvn 
dofipef  ,che  l rimedio  non  eracojt facile*  che  bifignaua.,che  J ad- 
doloro* no»  da  beffe  *ì  facejfe  Cathohco ani  tanta  non  io fìcnr antè- 
re* he  tale  fofe  la  ini  emione  di  Papa  Clemente  » 

Sobene , che  tl  Senato  V cucio  in  Roma  colmerò  del  dsfertìfjimo 
fio  Oratore  Paolo  Parata  fece  offiaij  degno  della  J'ua  Prudenza , da.' 
afflali  ne  trafe  il  Re  poi  tanto  fratte , che  furono  m buona  parte  ca- 
gione* he  quel  Regno  ritornale  in  Pace*  rtmaaeffe  vnite  colla  Chic 
fa  Romana  t.La fama,  che  rif*onauapcreutta  Europa , che  la  Re  pa- 
lli cadi  Ve  ne  tu  aiutajfe,  co  graffa foranea  di  Cechini  il  Re  fk  bugiar- 
da j nero  e*he  Clemente  alcuna  volta  fi  duolfe  col  Parata, che  nello 
flato  fuo  la  Re pub  lu a face  fi c leaata  di gente  per feruitu  del  Re  , ma 
no»  fù  vero , e non  furono  mai  per  tal  cauftafioldate genti  et ordine 
pubhco,  ben  fuper;ncffo*hc  alcuni  Capitani  andaffiro  à toccare  fol- 
do  in  Francia*  per  aucntur a la  Repubiicaco'imantenire  la  Neutra- 
lità p:u  glorio  al  Re*  he  fi  s'hauejfe  mostrata  partiate  perche  veniua 
ad  accrefc.  re  forza  à quegli  vffiefi , che  di  continuo  focena  fare  in 
Runaper perfuadere  il  Pontefice  ad  v dar  e le  proposte , che  face  nano 
i Frane  e fi, & ad  a ffen  tire  alla  Riconaliatione  del  Re  colla  Sede  Apo 
st  olica  altera  appunto  il  vero  colpo  per  troncare  la  radice  de'pretcfii 
co'  quali  Jifislcntauauole  diuifiom , (fi  il  fondamento  della  Legale 
benne  fu  confido  Monfignor  di  Met^  Amb  afe  latore  di  fua  Maeffà 
Chr  sliant filma  in  Veneti  aliquote  tante  volte  ajfett  uojiffimamen- 
te  ne  ringratio  la  Rcpuhlica  à nome  del  Re . 

ì » Marche  fi  di  Pixany*  Gieronimo  Gondi, ch'era  coueffo  lui  furo 
no  fpediti  da  Prencipi  dol Sangue, dalla  nobiltà*  dal  Cleriche fegui 
tana  il  partito  di  Sua  Maeiià,haueuano  più  di  tracento  procure, fra' 
.quali  cinquanta  erano  de'  V efioui , furono mandaùper interrompe- 
re il  ne got  sofie  Ila  futura  eie  tt ione , e perforo  mSanzar,  cbe'l  Papa 
mandajffe  in  Francia  qualche  degno  Prelato* he  frocterajie  la  Pace  » 
.(fi  inslruiffe fu*  Mac fià  * dice  nano  di  volere  protejlare , quando fu  a 
S aulita  h.iuefsc  continuato  nella  durezac*>che  quei  Signori , else 
manda» ano  erano  ri/soluti  di  elegerji  vn  Pontefice > dal  quale  haue* 

rebboflt 
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re  bbono  pei  le nato  à fuu  Santità  la  Città  d' A* igne  ne,  ma.  non  hebbfr* 
ro  agio  di  rappref  ntare perfinulmente  quelle  cofiìpercheprima/o* 
pu  habliamo  detto  a il  Papa  proJnbi  loro  ^chc  non  douefsero  entrare 
ntlt  e tutorio  della  Càie  fa . Onde  Ptxany fi  ricetterò  nello  flato  Ai  San 
Morìe  *c  Ila  Cittàdt  Padouuyfi  Gondum  4tiren\e,  intanto  il  Senato. w 
pur  col  ntcgo  del  Parata  fece  fiugolartfimt  vffiesj  in  Roma  -,  perche 
fttfiero  'ufeoltuttfe  bene  furono  vani, 

i . £l*ji»dt  l Amia  fautore  ParHtaruhicdeua  r ffic.tee  mente  demi 
F&fià  voi ef  e WttgJt/un  tu ufuma  di  ttolifrlo  fare,  ma  artdtuàpor- 
■t amie  manaa  il  templare tochontm  fifeàldi  data  la  colpa',  in  cafi  > 
.chcfiafiduttione degù- fiati dt Ptungtàant»  Jollccitatu  nonhàttr/se 
par  toritèdttton  ’r fiato  ^muffirne  a fendo  fiata  da  lui,  e dal  Prede  cefo* 
dt e àpprouutn.e  quando l Amb  afe  tutore  pur  replica ua,  che  per  inte  rej 
•JàdedaltieuAttdr.2l*{ta>ededa<:br*ftÌjnitàfacti/JÌ’h:iop<);afiolta- 
**/*epP*tf$r*e'fiauarxjjl  buon  Pontefice  fi  n atre  detta,  e ri  mane  u a 
. quafiptffitafà,  e mofiraua  dibattere  defitte  r fioche  pnfojfe  fatto  con - 
fitpeuolcAtxamjucbr  ni  dotte  fio  partire  fonte  accennai!  a di  volere fa 
re  per  ritornare  in  frana  acanzi  fòfpimua  Clemente , e ne  più  pretta 
fi  ari jc  fi  greti  ragionamenti  xb  ’hebbe  col  Varai  a fitte  ua>  che  tatto  e- 
t *4 ud^tutticdàJ^em^ad'vn  Prencife filo, che  ‘tede* a le  configlieli* 
xa^ebe  fdlWAgràn  tnanagUoiche  conofiettai  di forSfnl,  / pregia* 

fiicq  ch'ir  ano per  apportare  à tutti  i Prencipi  détta  <fh  Vi jlìàn  ità,i  ru 
mori  ,r  ledifisenfionidi  F rància  » L' Amba  fi  tutore  pure  ih  si  atta  d or* 
dime  del  Senato./!  he  fi fise  attinie  fiso  Ptxany  per  eh 'batteva  ri  fio  luto  di 
partire  aja andò  monfofie  liuto  , fiottato  : HPapa  replica:! a,  che  face 
ua  male  à partire  ,e pareva  nclre  fife  perfiafo  irà  a non  offe  d/rgli 
Ivdienf  fi  pruni  \o'l  tempo  nonfiopri  va  l'eflìio  dell'  A fi  crnble  a:  Pi 
xany  f icenadt  remi  Pontefùo-cbe  già  quattro  me  fi  ex  a in  Itali  a. ch'- 
io use  uà  fritto. afta  Satira  fii,'o  fitte  lettere  per  farle  J spere,  da  cui 
era  fiuto  w un  iutoaf nello  diche  donata  informarla , che  ve  n tua  per 
ificucreijuoi  cmnmandamemitche  n *yùh  amena  mai  h attuto  rifpofia,  f* 
(h  'Inamena  fintto  ulliu  poti  Card  inulti  & ad'altrfmiuiftri  principi 
l* fn\a  furo  finti  to/h'erafiato  mandato  dd  Prènci  pi  grati  di  Carbo- 
nici >cr  amici  per  chiedere  Obfiglio,ch'tra  afa  hi ' ritiri cf  fin  n zfiar 
lo'jcbe  fa  :S  unità  doteuareaoearc  le  fite  genti  far:, che  Spagnuf.** 
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rtndtj  e Stuoia face  fiero  il  mede  fimo  , pofiia , come  Padre  commune 
intrometterfi,che  dall'vna  parte  1‘intcrtcntrc  lui  con  dargli /per an-  xxii*^ 
di  conde/cendere  allegiufie  fodisfatt toni, le  quali  offeriaa  Fran - 
eia  , dall  altra  lenire  vn  Commiffar io , che  paga/fe  co  denari  della 
C biefa  i nimici  del  Regno  fhc  l'hauere  vn  Legato  in  Parigine  he  co - 
figliata  il  Duca  di  Feriali  Ru belli  a fare  Regina  la  Infanta , non 
erano  effetti  da  Padre  commune , che , hauendo  fatto  il  Marche fe 
quello,c b haueua  potuto, e vedendo, che procraHmaua finza frutto  , 
e con  indegnità  della  Corona,haueua  fpeditodue  Corrieri  al  Re,  per 
per  fargli  ftpere  quanto pa/faua,  e perbauere  ordine  da fua  Mae  [là» 
di  ritornare  in  Francia  , che  all arriuo  de  Ili  me  defimi  Corrieri  , che 
doucua  e fere  fra  otto  giorni, farebbe  indubitatamente  partito , che 
pertanto  fua  S antità  volejfe  ammetterlo  , e fare  sì,  che  la  riffolutio - 
ne  fojje  in  tempo , perche  fe  fo/fe  ritornato  in  Francia fin\a  di  quel- 
la , fubitone  farebbe  nato  la  Scifma  per  la  fiparatione  della  Chiefit 
Gallicana  con  danno  della  Chrifiiamta,e  che  fi  non  voleua  effere  Pa- 
dre commune, hauerebbe  procurato  per  altra  via  la  faluefza  del  Re- 
gno,Clemente  pur  replicaua, che  Pixany,e  gl' altri  mini  fi  ri  Francefi 
non  h autunno  ragione  di  dolerfi di  lui  ,percb‘haueua  afcoltato  due 
Agenti, l'vno  mandato  da  Monmorencì , l'altro  da  Per  non  3 che  tutti 
due  fi  trouauano  in  Roma , & haueuano  rappre fintato , e trattato  le 
me  d e [irne  cofe , che  la  per  fon  a del  M archefi  era  troppo  con/picua  3 e 
che  farebbe  troppo  gran  moto  : Scriucno  alcuni 3 che  quando  il  Papa 
moti  r'o  quale  he  defi  derio  d'ammettere  Pixany,  hauedolo  intefo  l' Am 
bafeiatore  di  Spagna, andò fubito  all'vdien\.t,  e prete  fio, che per  efie- 
qutre  gl  ordini  Regii  3 e ntrando  il  Mar  che  fi  in  Roma  era  neceffìtata 
dipartire,  voglio  credere,  che  tutte. quelle  cofe  rappre  fintate  à Cle- 
mente dalla  dotta , e faconda  lingua  del  Parata,  a nome  de  'mini  sin 
di  Francia, facefero  grandipmo  effetto  ,fe  bene  Pixany, e Condi  ri- 
tornarono in  Francia  fin  za  hauere  potuto  impetrare  Vvdicnza. 

S'aniaua  maturando,  &appro/fimando  il  tempo  di  lenire  gli  fia- 
ti fi  di  fare  l Affembleafil  Pontefice  con  grandiffimo  \elo  della  Reli- 
gione face u a in  quella  affi 3 ere  Filippo  Sega  Cardinale  dt  Piacenza 
fio  Legai  o\  il  quale  con  ogni  fpirito  del  fuo  ingegno  faucriua  i Pren • . ' 

Sjpi  della  L'ga , die  cu. -no  i Francefi , ch'egli  era  Prnfion.trio  d;  Sfa- 
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MDLXX  gna  ì vero  ìjb'in  Parigi  fece  public  are  vna frittura, laquale  poi  fh 
XXHL.  diuolgata  per  tutto  il  Pegno-Snella  quale  con  grande  "in fianca  ànome 
del  Pontefice , inni tati  a , cr  effortaua  i Prencipi  Catbolift  del  partito 
deli  Htretico,cofi chiamarla  il  Re  ,à  d onere  intervenire , o mandare 
all’  Affemblea  fuoi  Deputati  , perche  fi  douejs'e fare  quefla  elettrone  . 
e prò  mette  uà  ogni  fi c urta  fior  ’ e (fendo fi  aperta  l' Affemblea,  fi  comin- 
cio questo  anno  j.  5 9 3 .à  lenire  gli  itati  nella  Città  dt  Parigina  do- 
ve, fi  bene  non  comparve  alcun  Catholico,che figuitajfe  il partito  Re 
gio, tuttavia  dt  giorno  in  giorno  andava  ere fccndo  il  numero  di  colo - 
rocche  adh  eri  vano  alla  Lega. 

T uve  ditto  vn  giorno  comparire  in  Parigi  vn  T rombetta  improui 
fi  à Cavallo  da  Sciartres , ilqvale  portava  vn  plicodiritto  al  Signor 
dt  Belinfjouernatore  ali  bora  della  Cutànei  plico fi  trono  vna frit- 
ta,che  fu  letta  pofeia  nell  Affemblea,  il  cut  tenore  era  tale. 

Era  la  fritta  à nome  de’  P rencipi,Pre lati ,V f fìttali  della  Corona » 
e Signori  Catholici  tutti  Configlieri  di  fua  Maefià,e  che  adheriuano 
al  fu  0 par t ito, era fatta  quella  frittalo  propoli  a à Monfignor  di  May 
na.cr  ad  altri  Prencipi  di  Cafa  fu  a Prelati, Signori,  & ad  altre  per- 
fine mandate  da  alcune  Città , e Comm  unità  allhora  rannate  nella 
Città  di  Parigi  , era  fitto  fritta  da  Reuol  vno  de  Segretari  di  l lato 
dt fua  Mae (la, e ra  fatta  nel  Con  figlio  del  Re  da  detti  Prencipi , e Si- 
comori gmri  > con ptrmifjione  pero  di  fua  Maeftà  , In  fitta»  fa  effettuano 
zi  A Su  quelli  Cat  botte  iyche  fi gu  tu  ano  il  partito  Regio  de  legete, e deputare 
rcanj . p!rfifXC  da  bene, (Ir  integre  ,pur  Catholicbe , accio  eh  e s’b.tuefie  ro  da 
ritrovare  nel  luogo, che  fofje fiato  eletto  tra  Parigi, e Sandionigi , prò 
ti  per  entrare  in  conferenza  con  altretanti  figgerti,  che  f offro  fiati 
eletti  dalli  Catholici, che figuiuano  la  Lega,non per  fare  elettione  di 
novo  Re,mapcr  trovare  rimedio  da  fopire  i tumulti, da  fare  rtna fie- 
re la  Pace , e da  confiniate  la  Religione  Catholica  , e lo  liuto , prote - 
II. indi, che  Un’altra  maniera  hatteffiero  fatto  riffolutione  ,0  nouità 
di  forte  alcuna, continuando  t Affemblea  in  Parigi,  d&ue  non  era  leci 
to  et  inter uenire,finon  à quei  del  partito  contrario, farebbe  Hata  in- 
valida, e vota d’ogn  effetto , an\i  hauerebbe fatto nafeere  maggiore 
incendio  nel  Regni . 

Stjfftì  propoftafu 
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che  venìua  ad  interrompere  la  non  ella  e le tt ione , ma  perche fé  i Colle 
gali  rtjiut  anano  jsna  cotale  ojjcrta.ventuano  à contrauentre  alla  prò 
pOita  di  Munfignor  di  Mayna , il  qual e nel fino  Manifefio  haueua  de-  artifici® 
cantatole  dltro  non  dcfideraua,  che  trouar:  rimedio  da  congrua*  w fi** 
re  la  Religione , e lo  stato , oltre , che  dubitauano  di  concitar  fi  l' odio 
del  Popolo  il  anco  , che  bramaua  la  Pace , fé  la  accettanano  seme  nano 
di  non  fare  fuo  malgrado  Hennco  Remiche  farebbe  fncce fognando 
i Deputati  Cai  isolici  delivno,e  deli  altro  partito  fi fojfero  accordati, 
majjime  ,che  i Cat  Isolici  de  l Refi  laftauano  chiaramente  intendere 
di  non  volere  fare  cofi  alcuna  fcn\a  hcin\adi  fna  Mae  fi  t Monfi-  Pareri 
gnor  Legato  non  filo  era  di  parerebbe  la  fina  a non  mera  alfe  nfipo - dcl  Le24 
Ragna  tolto  ilpare/e  de‘T  Iseologi  della  Sorbona, la  danno , come  per-  t0* 
niciofafr  hereticalcjpoiehe fipponeuafiiccna  e gli, eh  ’vn  ‘/sere  fico  ri 
lajfo  /sane fife  ragiona n quella  Corona, Onde  L Ajfemblca  itene  molti 
giorni  irrefio!uta,cr  ambigua  intorno  quello,  che  doueffe  fare, pare* 
ita  alli  mcdftmiC  oHegati.com  ‘e fiato  de  tiorbe  Monjignor  di  Mayna 
hauejfi  fatto  t iquit o ; Il  Popolo , che  non poteua piu  fifienre  la  lun~ 
glse\z>a, perche fivedeua  opprefio.e  confumato  dalle filile  mifirie  , e 
non  ve  dea  a ancora \»  che  l Conte  di  Mansfelt  comparifie  a liberarlo 
dalla  fame , mormorati  a ,enon  pot  eua patire , che  fi  rifiutale  vna  co - 
■tale  proposta.cnde  finalmente  e, difi u fio  ben  bene  il  negai  io, fi gut  deli 
ber  aliane  di  con  fi  nfi  di  tutti  tre gl\ ordini ,c  he fi  do  tu fie  accettare  la 
ofjt.  rt  a, perche  la  conferenza  non  farebbe  Hata  col  Re, ne  per  agpran 
dir  lo, ma  co  Cathohc  i del fio  partito  per  quiete , e pace  del  Regno , c 
per  mantenimento  dilla  Religione  Cathohc  a-,  Onde Monfignor Lega- 
to vlt imamente  approuo  anch  ‘egli  la  nffolutionc,e  volle  pot  in  luogo 
dinne  (sire  centra  la propofia,chc  fi  rtfpondtfie  con  modi  cortefi \ e dot 
ci  per  non  afipreggiare,e  dtuidere  ,m  a per  reconcilare , e riunire  i Ca- 
tholici  delivno,e  deli  altro  partitoci  che  non  farebbe  Rato  poco  frut- 
to pndefk  fatta  la  ri fiolì a à nome  di  Mofignor  di  Mayna, come  Lue  • 
get cliente  Generale  dello  Ratoge  della  Corona  di  Francia , c ir  à nome 
de'  Prencipi, Prelati*  Deputati  Cat  ho  dei  delle  Prosimele  .che  fiegui- 
nano  la  Lega, ratinati  in  Parigi  : d: fiero, che  accetta» ano  la  Conferò 
\ a rie  Ine  (la  purché  fiofie  a nome  de  Cat  Isolici filamento , e propofero 
t luoghi  di  Monte MartrCyt  di  S.Mor  tra  Parigi^  San  Di.  nighafpet- 
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tando,  che  dotte  fiero  mandare  i Deputati  alla  fine  del  mefe , a liberà 
corrente  di  Mar\o  , che  anch'effì (ubito  , che  /opera fati  ani  fati  del 
giorno  bauerebbono  mandato  i fuoi:  fit  re  fa  à Sciartres  quejla  ri/po - 
fa  il  giorno  ottano  di  Mar\o  pur  di  quello  anno  1 59  y>tn  tempo, 
che  fua  Maeftà,c  la  maggior  parte  de Prcnctpi,e fuoi  Catholicì  erano 
partiti  da  Sciartres  per fofpttto  eh  hebbero , che  Moftgnor  di  Mayna  * 
che  s' era  pur  mo  partito  da  Parigi, per  andare  ad  incontrare  il  Mans 
felt,che Jìritrouaua  coliefscrctto  in  Picardia J otto  Noion,non  volef 
fe  tentare  qualche  nona  imprefa,il  che  fu  cagione , che  in  tanto  rugo 
fio  da  Catholtei  del  Re  fofse  interporla  qualche  dilat ione  di  tempo 
per  venire  a questa  conferenza  : Il  Cinte  di  Mansf  It^fsendoft'irr.'i 
to  colle  genti  Italiane  pagate  dal  Papa, e colli  due  ti  r\i  de’ N apolita- 
ni  di  CamillocapiZticca , e con  altre  genti , horm,  i era  arrtuato  i 
Soifsons/iaueua prefo  Neoutl, fr  attcndeua  a battere  Noion, quando 
arriu'o  là  Monpgnor  di  Mayna  con  alcune  copagnie  de' cau  a Ih. e fan- 
ti : dubitati  a perciò  il  Re, eh  'haurfero  dipegnato  con  quefte  none  fot 
za  di  dargli  qualche  nouo  trauagho  ^perche  Pepe  re  ito  c ondotto  dal 
Conte  Carlo  era  di  dodeci  mila  fanti  ,e  dt  pi  miiacauallt  ,tuttauia 
non  fece  cofa  degna  di  lode  >anZj per  mancamento  di  ve  ttou agite , di 
denari, fu  necefftato  il  mefe  d’ Aprile  fare  ,c  he  p sbandape , e lo  di- 
Jlribuì  nelle  terrene  nc’villaggi  dt  quelle  frontiere:  Intanto  no  fu  pi  r 
duto  tempo , perche  in  Parigi  furono  eletti  perla  Ltgai  Catholicì , 
chedoueuano  interuenire  nella  conferenza propoflada’ Realifti,e  fu 
tono  /’  Ardue  feouo  di  Lione,  il  V e feouo  Aur anche, l Abbate  dt  S.  Vi- 
cen\odi  Laon.  IlSignorde  VillarsGouernatore  di  Roano, il Signcr 
di  Beltn.ll  Prefidente  C i ani no, & alt  ri  f quali fu  data  ampia  autto 
rità  dall’  Apemblea  dt  potere  interuenire  tnquefìa  Raunanza } fu- 
rono anco  eletti  per  fua  Maeflat  Catholtei , 0 Deputati  per  que- 
llo mede  fimo  effe  Ito, e de' loro  nomi  ne  fit  dato  conto  da  Monfignor 
di  Fu  Couernatore  di  S.’ Dionigi  à Monfignot  dt  Bel  in, e furono  /'  Ar 
c tue  feouo  di  Bourges  , e li  Signori  di  Chauigny  , di  Rembouillet , di 
Chomberg,  dt  Pont  carré,  di  BelieUre,de  T boucle  Rcuol,  & altri  fu 
eletto  per  luogo  deputato  alla  conferenza , ondi  e Ila  poi  prefo  il  nome , 
tra  Parigi,  e San  Dionigi,  il  Borgo , 0 fia  Cafale  di  Sur  enne  apprefio 
Madrid  y furono  mandati  dalCvna  ,e  d..ll' altra  parte  pa /saponi  in 
, b anco  ; 
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biwco  i lì  giorno  vigcfimonono  d‘ Aprile  i Catholici  della  Stinta  y-  MPLXX 
>iionc  doppo  vdit*  La  mtfia  di  Mofignor  Legatóre  doppo  ha» tre  hauti-  ÌXHL 
to  la  bene  dite ione  da  Itti  offendo  poco  doppo  mezzogiorno  da\Porta  No 
najoue  era  cencerfigran  quantità  di  popolo,  arrivarono  a due  bore 
di  notte  à Sur  erme  alt alloggiamento  preparato , ginn  ferola  ancopo* 
co  doppo  i Beai t hit  ,efsend«Jt  partiti  da  Potfiy, quitti  giunti  tCatbolf* 
ci  dell'vno,e  de  d'altre  partito  ^cominciarono  a falularfi&adabbran 
ciarficont ante  ac cog t lenze,  e con  tanti  atti  di  Cortejia  ^h' inteneriti 
dall  affetto  ptang  e nano  dirottamente  per  alle  grinza , lodavano  Hit 
d'efserfi  raunati  là  fi  dauano  vicendcuolmcnte  la  fede , t la  ficureZy 
Kfi , fi  moflrauano  i paf  aporti,  efperauano  ,che  quefia  loro  benigna 
conferenza  dotte fse  partorire  a tutto  il  regno  il  bramato  ripofò'.HÒr > 
perche  Monfignor  di  M ayna  à quello  tempo fi  ritrattati  a à Rbtwrs  di 
ritorno  dal  Campo, dotte  s era  abboccato  còl  Duca  di  Lorena , (fi  era 
affettato  ogni  giorno  in  Parigi  dafuoi  Deputati  fi  tratto  d' alcune  co 
fiprcuie  alta  Conferenza, come  dell’ aut  tori tà,  c gl’vni,:  gl'altn  ino  1 
ftrarono  le  loro  commi  ffiont  fi  trono  modo  di  ficure\ia'fifiabih  foffi 
fon  e d 'armc-yvon filo per gli  Deputati  ifamcglt,feguito , e Bagaglio 
loro  , ma  per  qual  fi  voglia  per  fon  a di  qualunque  qualità  ella  fi 
fofse  d intorno  à Parigi , (fial  Borgo  di  Surenne  per  lo  fpatto  di 
giorni  dieci , liquali  doue fiero  cominciare  il  giorno  decimo  di  Mag- 
gio  con  rifrua  di  prolungarla  fe  haue fse  fatto  bifogno,  proibendo  ì 
tutta  la  gente  d arme  di  qual fi  voglia  qualità, e Paefcje  corrertele 
atti  hojlilifi  ingiurie  ,gl  oltr  aggi  di fatti, e di  parole fitto  pena  capi- 
tale ne’  luoghi  nominati, e nel  tempo  limitato  della  tregua,  (fi  accio - 
che  alcuno  non  potè  fi  e ditale fio ffe  tifone  pretendere  ignoranza,  fu- 
rono/pedi  te  lettere  ,patent  i >e  publicatc  à Gouernatori,e  Capitani  d<  l 
le  Piazze  : il  giorno  quinto  di  Maggio , che fu  il  Mercordì,  conferì ’■» 
tifi  di  nono  gl‘vni,egl‘ altri  à Surenne,  diedero  principio  alla  Confe- 
renza,e cominciarono  co  fi  raunati  infieme  à di fput  are, (fi  à trattare 
dclnmedio,e  del  modo , co' l quale  fi doueua  afìcurare  la  Religione 
Catholica,c  lo  flato  di  Francia. 

il primo  • che  comincio  à ftucHare fu  Monfìgnor  V Ardue  fono  di 
Bonrgesjl  quale  hauendo  lodato  Dio,ch‘haucfse  fatto  rifili  n de  re  in 
di  tante  t e nebre  quel  felice  giorno , nel  quale  fi  cominciati  a à 
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mdj  xx  conferire, & àconfigltare  il  modo,  col  quale  fi  doucua  porgere  rime- 
x xiu.  dio  à tante  calamita  fece  vn  racconto  di  tutte  le  mijerie , che  afilige 
nano  quel  nobili  fimo  regno, diccua*  he  i Deputatile  s erano  tras - 
feriti  latrano  tanfi  medici  A quali  Sottendo fanare  quello  corpo  pie - 
nidi  mah  humori , e poco  me  no, che  corrottofioueuano fidare  le  Pia» 
gbe,  toccarle , e ritoccarle  per  curarle*  trarne  il  marcio, dif e,  che  la 
rdtgtoneaorreua  pencolo  <4  fimmcrgerfi  in  quei  tempi  calamito  fi 
fri  tanti  turbini  di  contrarietà * fra  tante  procelle  di  g e erra , fog » 
gtonfe  pofei  a*  he  il  vero * canonico  rimedio  di  tanti  mali  farebbe  ila 
ta  vna  buona*  fecura  pace . 

L’ Ardue feouo  di  Lione  rifpofe  à nome  dd  Catholici  della  Lega  » 
thè  le  afflittiomdel  Regno  erano  pur  troppo  palpabili, e che  purtrop- 
po fi fi nt tuono, che  faceua  d'huopo  dt  ri/rouare  medicina  tale , che  no 
filo  induce ffe  tregua ,dr  apportasse  refrigerio  allo  italo  de  tempi  d' al 
lhora,ma  leu  a fise  le  cagtom  di  cofi  contagio  fi  morbo, che  l’herefta  era 
il  fuoco, che  cagionaua  lince  ndio,ch‘ haueua  tofio  ridotto  in  cenere 
vn  cofi  nobile  regno*  le  patrie  loro,fhe  la  pace  era  co  fa  ottima , e pur 
troppo  de fider abile , ma  che  quella  dipcndeua  dalla  religioni , onde 
p:r  far  nafeere  questa  bifognaua  R ah  t lire*  ritornare  in  piedi  quel- 
la, ch’era  quafi il  Palladio  fatale  dtllaloro  falue\za , la  quale cofà 
non fi poteua fare, fi  non  fi  debellano  prima*  fi  non  fi  di fir  aggetta  la 
herefia*h‘era  come  vna  fai  fa  corda,  che  rompe  uà,  e dtfipaua  tl  con- 
certo dello  Hata,  e della  Re  pubi  tea.  Replico  l 'Ardue (cono  di  Bo  urger, 
eh' haueua  ragionato  in  vniuerfìle  della  Pace , che  bifognaua  ritro- 
vare la  caufa  di  quefio  effetto*  perche  la  pace  non  e altro*  h'vn or  di 
ne  bene  fi  abilito  nello  Rato,  cr  vna  conformità  d’animi , e di  voleri  , 
thè  que fi’ ordine , e qutfta  ferie  non  poteua  e fiere  conftituita  finfa 
Caporonda  bifognaua  ritrouarlo,chi  voleua  ritrouare  la  Pace , e che 
quefio  Capo  in  Francia  non  poteua  cjfer  altri,  che  colui,  ch'era  Rato 
creato  da  Dio,perche  doucfje  ejfere  Re  di  Ftancia*he  per  fingete  do- 
ueua  facce  dere,  ch’era  difiefio  di  Padre  in  figliuolo  da  SanLodouico, 
che  ftahilito*he  fi f offe  quefio  Capo  facile  cofa farebbe  fiato fare  ri- 
ttafee  re  itt  Francia  il  ficcalo  d'oro,  e la  Religione  Catbolica  , che  non 
preponeva  vn  Prencipe  1 doUtrafojehe  faci  fife  profeffione  della  legge 
M*bometana,ma  per  l'iddio  grada  Qhrtfitanifjìmo , che  tenuta  con 
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loro  VKd  mede  fimo  fede  ,vritfiefio  Dio,vri ifitjfo  fimbolo,chì eradifo mDIXX 
reffte  da  loro filamente  in  cofe  cerimoniali f concernenti  i Sacramen^^lU-  „ 
ti  della  Chic  fa,  che  doppo,  che  f offe  Hatoconofcìutoper  Re,  fi  far  ebbe 
fatto  infirn  ire , perche  non  filo  promi  fi  di  ciò  fare , quando  fiuccefift 
alla  Corona, e più  volte  h aliena  reiterato  quella  promtfifa,e  quella  fe 
de,  ma  fivedeua  ogni  giorno  in  fu  a Mae  Ila  maggióre  difpofitione  , e 
più  veraci  fegni  di  compontione , che  t Ambafiieria  del  M archefi  di 
Pixanyne  poteuafarefede',e'l  fine  di  quella  inferenza permeffa 
da  fu  a Maefià,che  vltimamente  la  me  de  firn  a Mae  II  a , ritrouandofi 
ù Manta  era fiata  pubicamente  veduta  à leuarfiil  Cape  Ho, (fi  a Ha* 
re  lungamente  feoperta  ad  vn  balcone  , mentre  paffaua  la  proeefifih * 
ne, la  quale  co  fa  haueua  grandemente  edificato  ifuoi ferutton,tquo- 
ii  s'ajficurauano  di  vederlo  tolto  riunito  alla  Ghie  fa. 

L‘ Afciuefiouo  di  Lione , doppo  haucre  ragionato , e cònfigliato  co * 
fitoi  il  rimedio propofio  dalt  Arciuefiouo  di  Bourges,  ch’-era^he  ri  co- 
no fee  fiero  per  Re  Hcnrico, replico, che  quanto  al  ricono  fi  tre  vn  fupre 
mo  Capo  non  erano  di  fi  or  di, che  quefii  erano  i voti  del  Popolosi  fine 
della  Conferenza  loro  , ma  che  fife  Cirri fiianìffimo  di  nome,  e dì ef- 
fetto,e  degno  della  pietà  de'fuoi  antecefifori , che  del  Re  di  Nauarra 
no  voler* amvdtrc parlarne ,che proieitauano  di  volere  più  tofio  mo- 
rir e, che  vbbidire  ad  vn  Prencipe  heretico,Monfgnor  di  Lione  poi  fi 
di f ufi  à dimofirare,  che  non  potevano  fare  ciò , c ch'era  co  fa  contra- 
ria ad  ogni  divina , ( fihvmaha  legge , alh  Canoni  Eccle fattici , atti 
Concilij  Generali,alla  confuetudine  de  Ila  Chit fa  *fi  alle  leggi  prima- 
rie, e fondamentali  del  Regno, e che  bifognauaprima  H ahi  lire  il  re- 
gno cf  iddio, da  cui  dipendeva  ogni  Monarchia,  chi  voleva  ritrovare 
lavera  pace  ^ he  negli  fiati  Generali  tenuti  à Eioys  tanno  i 577.0* 
vltimamente  l anno  158  %. tenuti  pur  à Bloysfo  con  legge, che  non  ;.- 
(t  può  in fringere,  deliberato , che  gl' ber  etici  non  fofi'ero  habili , ma 
s'intende  fiero  fatti  indegni  di  quefta  gran  Corona  ,che  fin  allhora 
rierano  siati  avertiti  il  Re  di  Nauarra,' c‘l  Prencipe  di  Condì  viuen 
do, che  doueffero  la fciare  la  herefia,aitrimenti  farebbono  fiati  efclufi  s 

-rialto  facce ffione , Guanto  alfa  Conuerftone  di fu  a Macttà.rifipofi  ,chc 
rioueua  e fiere  movimento  divino, e ch'à  loro  non  s' a fpctt  ava  di  perfino 
dirlo jcbc haueuano  tronfione  di  temere  di perfiuerairz  t ,pcr~ 
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che  fu  multato  pur  L'unno  i 5 7 7.  dagli  med  fimi  itati  di  Bloys  col 
ìucfy  d'vna  hongrcuole  legai  ione , chbaueua  pronte (fio  doppo  la  mor- 
ta del  Re  Hennco  1 1 1 .di  farfi  infine  ir  e fra fii  mefite  he  Monfign. 
di  Magnagli  haueua fatto  parlare  da  perfine  d'bonoVe,  e d‘ dui  tori- 
taf  pur ancor aprocrafi  in  aua,onde  temutami  he fifojfe  fatto  incor 
rigirile,  ma  figgiunfe  , s egli  citato  dannai 0,  come  rilafifio,the  com- 
mercio io  communtone potiamo  bauere  noi  con  ejfo  lui  ? Quanto  àgi' 
inditij  della  fua  conucrfiìone,  c Iterano  molto  deboli  , perche  la  Lega- 
tìone  delMarcbcfe  di Pixany  non  fu  à nome  filo,  ma  de'  P rene  ipt  del 
Sangue  ,chefè  bene  haueua  davna finestra  leuato  il  Capello  alla 
proce fjiove,mn fu per  fare  b onore  alle  Croci , (fir  all', imagìne  de'  San* 
ti  » e per  riconofeere  le  cerimonie  de  Ila  Chiefa  insinuile  da'  Sommi 
Pontefici,  nel  cuipnmato  egli  non  credeua  , ma  per  rendere  ilfitluto 
n Prencipi, Signori,  Darne altri,ch'accompagnauano  la procefjìo- 
ne , e su  quello  particolare  i fi'uoi  colleghi  rìjèro  alquanto , an\t  ftg- 
giunfe,  ch’haueuano  ragioni  piu  gagliarde  per  credere  il  contrario  , 
gr  erano  le  preme  fife  tante  volte  fatte  a' fitto  1 di  non  douere  mutar et 
mai  opinione, 1‘ e (fiere  it  io  continuo  de  Uh.  refia,t  fauori,  cheprefiauA 
à coloro-,  che  ne  face  nano  profi  filone  dandogli  le  più  degne  cariche  » 
e confidando  m mano  loro  fi più fiorii  Piazze  facendo  rinouaregT  c- 
ditti  di  Gennaio ye  di  Luglio , ch'erario  filati  cagione  di  tanti  tncendq 
di  guerra  in  quel  Regno, come  babbi  amo  raccontato, tenendo  pr atti- 
che,e continuamente ferine  rido  in  Inghilterra, tr  aitando  cogl' Am- 
ba filatori  della  Regina , onde  fii  doueua  credere , che  la  difpofittone , 
e l \flo  , che fi  olientaua  fiofifie  piu  tofio  una  arte  da  facili  tur  fi  il  po fi- 
fe fio  del  Regno  fir  vna  ragione  di  fiato, che  regolata  1 pcrrjìtri  di  fina 
Mae  Uà, che  per  dare  f gno  di  conucrfiìone , 0 di  ra  ut  li  nentofoggvm 
fi  finalmète-fbe  pregauai.Realisli-jche  non  fola  non  foffiertfsero,  che 
fi fide  fatto  quello  torto  alla  Chic  fa, al  Regno  iT e fii  altare  vrì  H ere  tic» 
alla  Corona , ma  che  volc fifiero  vnirfi  con  e fio  loro , co'Cathohct  della 
Lega  con  tra  i ni  mici  communi  della  Religione  , che  portauano  tutti 
vn’tficfso  nome  de ’ Car botici , che  l'ingiuria  era  la  medi  fima , che  il 
Precetto, che  diede  Dio  a Mofiè,gr  * figliuoli  d' Ifiaelfiar  tbbe  Piato  À- 
loro [aiutare, recedile  à tabcrnaculis  Impiorum,nc  inuolinmmi 
pcocaus -eonwn.  ,t,  (( 

di 
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Signor  di  Cbauignp  deputato  CatJiolice&njke figa  mali  Re  t 
•fin (elido  quelle  parole  & erbette  *che-fiffxn<fii<Ofl(>  laej/iiiimatitme 
di/aa  juqrfià , proruppe  inparole  defijndrfitma^  edfifi  ,xbc  fitta 
-MMÌt&wvcBMfatteuafoAH*^  coloro a he  à 

lui  volevano  yfitrpare  lo  fat***^ fianebbonnù  coll'amo  d Iddio . 
che  la  Religione  Cathofica  in  Fronda  m fi, fioamr ebbene  chel fino 
^fiirebbe  fiato  malgrado  loro  Re  Catbolico, 

Pflfiia_MonJìgnpr  di  fipurgerffippp  batte  re  WWHvicutott  <j  coDfir 
°i  fiatbelifi, ripigli  jlifrgionfipfaà  narro  jfhei  Irobbidti 
V erd*°"*u  * Prencipi  da  fitot/ùdduitgm.tHttocbefolJero  Rara-* 
myionch  heretut.en  addufie  rniUe  efiempidomt  di  Se  de  chiame fu 
t^q^epunitopcrejjlrji allontanala  dull'y.bbidi.e»\adel Re.de  Col 
erA  fugano  ìe  ficaie  ***‘fit  ma  eh  ri  dice  ha  e gh&gl'an?. 

*^fffiuft’t^^fiufoaofirnid'fddiod«9»^bhtdiuamÀ  tic, non  %li 
Fcmpi(r^renci^dtdtu^fa  Ragione  s, 
y*f°  dannata  Jtfie,cb<  i Rr+neipt padani*  deCbcdifjbc  douefi 
fiero  fjerL  Cxihd:ct  ,v fintano  questa  parafi,  .0  ncicm  , Ondeifiufi 
ditifopcuana  an^nonirgù^/on^ondennarglt^firtargliynon  profiero, 
W&b  M Coronai  fi  per  bcrengarfi-yfid^bcF  Arcii^aupno  d'An , 
gur sbrano}  a i Untai  quattro  Gwetfq  pectine  «do*  condanna 
rjffiLA  H^reju^ne  atte  Ratta  Mpjìgmr  tenebrando  .Arme fi*** 
donneila  fina  Cronologia  ,p<.r  rnofirape  fitymtÀ.ad  VU-.Rcd*  Fra- 
trt^ad  vnl’rcncjpcsbf  non  baMuaparifiptfaferra^lje  chiede** 
W r»tto  ló-.i  fami  nate  yqiph  mtudoA/i  detteranno  adope - 

*&&*&&*■  '‘fittalo*  he  fombtmnrio  ìvthXerwfi  domiti  Jno^ 
.1  Pagani  CTnarwt  ,e. 

tcrfitftor:§dc  &-cbtffcaUfpfu  Stàd.ou$it4 
Z4.4  Giulio  Aposlat.iyad  HtracUofit  Valentia Zenone ^àd  Ana* 
{la/V*4  Cianiche,  pur  furonoJdereHcitC. 

™HfHf*£M&Mni.  non  Jhtdtauano  rifiuoterji  dal  Giogo-delia  loro 
figgi'tttone  Jific^  effe  (e  figgi  Canoniche  alle g#*,  dall' Ardue  (cono* 

l*fi*no  degl  tj  erefurch^oon  de  ‘Settatori,  o de  {doremi 

ptncfficJjt  tl  Ke  H t urico  non  potuta  e fiere  chiamato  li  eretico , e fi. 
fendo fiato nutrito^  brutto  fin  da' firn  primi  anni  nella  Refigioì 
#M»f  Refar  moti  .;  Qndejqnpoteun.tfieiiùnlni  alcuna  oft inai ,one> . 

* • Blbb  lo  per-. 
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ì pertinacia, fendo fimpre  JfktotoòHtò  etabbracciarc  migliore  dot*** 
nate  partir  fi  dalle  fue  opinioni , enadduceua  per  tefiimOmo  leparó*' 
di  Santo  Agostino  ntll’EpifloU  161.  ad  Epifcopos  DonUtisiasJe  qu* 
ìt  fua  Mae  fi  a era [olita  d’allegare  benefpejj'ofiiceua  quel  Santo , cbc  <■ 

non  fono  H eretici  coloro , Qui  fentcntiam  fuam,  quamuis  falfam 
atque  peruerfam’ nulla  pertinaci  animofitatc  defendunt , pra> 
ferrini, quam  non  audacia  prarfumptionis  fu?  pepererunt,  fed  d 
fc3u&is,atque  inerrorem  lapfis  parentibus  acceperunt,  qujruc 
auccm  cauta  follecicudine  veritatein,corrigi  parati, cuminucne 
rint,nequaquam  funt  inter  Hfreticos  deputandi. 

, guanto  poi  alte  deliberar  ioni  degli  itati  di  Bloys,rifpofc,chc  non 
fot  tua  i Ajfemblea  annullare  la  legge  nata,  fi  può  dire , colla  Corona 
di  Fraciafh'era  la  Legge  Salica , che  non  occorreua  r amemorare gf 
att  i fune  il  i/o  tragiche  gli  siati  di  Bloys.onde  pur  conchiufe  *be fi 
dòtte  uà  ricono fiere  Henrtco  per  Re-fhefidoueua  inuitare  àfarfiCè 
tb  olito, e che  qnefio  era  il  vero  rimedio  da  fan  are  il  Regno e da  fati 
fiorire  di  nono  la  religione  ,che fua  Mae  fi)  fin  bora  non  haueua  potu- 
to per  l impedimento  delle  guerre  attendere  all  afta  conuerfione, per- 
che bifognauafhe fojfe  in  perfora  intuitele f anioni  coll armi  in  ma 
no, che  doueuano tutti iCatholici  accingerfi'a  questa  imprefa  , poi- 
ché fine  vede u a in  fua  Matita  tanta  difpofitione.  Monfignor  dt  Lio- 
ne per  aìlhora  non  rifpofe  altro , e,  tróuandofi  aggradato  dalla  poda- 
gra, rim  afe  a Sur  enne, t fuoi  colleghi  ritornarono  a Parigi  fi  c ondo  il 
fuo  filiteli giorno  fufiequente peni  di  buon  zelo  ritornarono  tut- 
ti a Sur  enne  , eccettuati  t Ammiraglio  Villars , el  Conte  di  Bc- 
lin , iquali  andarono  ad  incontrare  Monfignor  di  Mayna , & *?”*  y 
Principi  della  Lega,ch’ drrinauano  quella  mattina  à Parigi : ìntan-  ; 

to  Monfignor  di  Lione  confali»  la  r [posi  a, che  douenafare , & offen- 
do fi  doppo  prati  fio  ratinati  i CathUni  de  II’ vn a, e dell’altra  mano  nella 
fua  Camera,doue  giaceua  a letto  pur  inchiodato  dalla  podagra  per 
con  fatare  le  cofi  dette  da  Bour gessarlo  in  quefia  forma . 

Quanto  à Sedeehia  allegato  per  moff  rare,  cheli  fndditifono  obli-  _ _ 
gati'd’vbbidir al Prenctpefe bene fofie pagano, non cb‘ H ereticò fiì fi  . j 
fesche  f uf ermi  filone  *n\t  volontà  et  Iddio  per  cafiigaregt  H ebrei, 
ceke  il  Re  de' Caldei  cracbiamatòfiruitor  et  Iddio  ,percbefn  miuò- 
> firn 
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filro  dell' irà  fina  ,(  in  qu  llaguifia,  che  Iob  chiamo  Satanafifo fer ulto- 
re d’iddio , Hor  nel cafo  del  Re  di  Nauarra  non  f ol  non  erapermefiso , 
niaprohibitod ubbidirlo  ^perche  fei  Papi,  che  furono,  li  due  Gregory 
X 11  Le  X rv.  Si  fio  V.  I ebano  V 1 1.  Innocentini  X.  e Clemente 
VI  I I.che  regnane  allhora  l’haucuano  die  barato  incapace  di  quella 
Corona  : Quanto  a gl' altri  e/fempi, che  ’i  Prencipi  H eretici, e gl’  Im- 
peratori Sci  fi natici  erano  Itati  ubbiditi  da'  Catholici  -perche  non po- 
teuano fare  dimeno  per  mancamento  di for\e  ye  di  tne\i  temporali  , 
. ma , che  per  /'  iddio grafia  la  Francia  non  era  in  tale fiato , che  fefiie 
afiretta  à piegare  il  collo  al  giogo  di  Nauarrafio  d 'altro  trencipe  He* 
reticofh' batti  uà  ben  for\a  da  refiìfiergli,  che  quanto  à Berengario  i 
Concilfi  non  erano  filati  raunati  perconuincere  lui  in  particolare  , 
ma  la  Herefiìa  in  uniuer fiale  fhetl  Re  era  H eretico,  e perfiìfieua nella 
fua  oHinatione  foie  he  continuauaC efferente  duna  religione  rtpro- 
nata  doppo  il  giudi  ciò  della  Chiefiaf  di  tanti  Sommi  Pontefici  , che  lo 
daunauano.  Quanto  alle  Leggi  Ciutli,  e Canoniche , che  il  dire,  che 
non par  la  fero fiè  non  centra  Hcrefiarc  hi  fra  centra  il  T e fio, e centra 
l’intelligenza  delle  parole, che  la  legge  particolare  del  Regno  di  Fra- 
ciacche prohibtua  la  Corona  àgli  H eretici, e che  nccefj/taua  ogni  Re 
ad  e fiere  Catholico.era  la  piu  degna , e la  più  • fife  (iti ale  di  tutte  f al- 
tre ,non fiolo,perche  era  congiunta  colla  legge  d iddio  fna perche  haue 
ua  riguardo  all’antica  pietà  di  tanti  Re, (fi  all’ intere ff e fh  'haueuano 
hauuto  tutti  i Re  da  Clouu  fin  bora  colla  Chic  fa,  e col  Pontefice , di 
cui  il  Re  regnante  di  Francia  doucua  efifiere  Campione, an^j  figliuo- 
lo primogenito  : Quanto  all' inulto,  che  Monfignor  di  Bourges  infila- 
ua,c  he Jifacefifie  à Nauarrafion  poteuano  ac  con  fi  mire , per  non  par- 
tirfi  dalle  Bolle, e da' Commandamenti  di  fua  Santità , e per  ncn  con- 
tratte n ir  e al  giuramento  prefio  da  loro,  che  quanto  alla  Legationc  del 
Marche  file  di  Pixany , era filato  Moto  proprio  del  Pontefice  di  trattar 
in  quella  manierai  chei  S ignori  V eficoui  di  Lifiieus,e  Portis  no  haue 
u ano  hauuto  carico  alcuno  ,co fi finì  dt  ragionare  1 Ardue fioue  di  Lio 
ne  : in  fiamma  i Reali  Hi  Hauano fikldi , che  fit  doueffe  riconoficere  da 

tutti  H carico  per  Re,  e procurare  la  fua  C onte  cr (ione , che  quefto  era 

l'unico  rimedio , i Catholict  della  Lega  ali  incontro  s opponeuano  di- 
cendo , che  voleuano più  tolto  morire  , che  ubbidire  ad  un  Prencipe 

Bbbb  1 II ere- 
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MD  xx  Hcretico, furono  dette  molte  altre  cofo,e  daU'vna parte,  e dall' altra 9 

Xa  m • fit  detto , che  gli  Spagnuoli  ottiniuauo  in  Roma  ciò  che  la  notte  Jì fo- 
gnavano, che  donatario  i Ponte ficid'aU’hora  imitare  gl' antichi  Pa- 
pi, i quali  in  luogo  d’vfare  tanta  austerità  co  Prencipiptr  dittarli  da 
qualche  errore, gl' andavano  incontro  fu  fondo  ogni  nfpetto, come  foce 
ve  Aha  sì  a fio, e Giovanni  Papi  squali  andarono  incontra  Giu  fi  ino,  & 
Giu  fintano  fin  in  Conftantinopoli , cbecoft fatti  rtgormon  forniva-, 
no  ad  altro,  che  d mettere  il  fuoco  nella  C /infoi  unita  per  pendere , * 
minare  i Regni,  com'era  ave  nata  a me  moria  de'  padri  Urodeli'  i'rr- 
garixye  dell' Inghilteurajalcuni  de'  Catholicidelia  Lega  fecero  mot* 
tocche fi  doueffe  elegere  nono  Re  ; furo  no  da  Catti  olici  Re  aititi  epua fi 
beffati, e dtrijì,che  nono  Rei  fe  b /sabbiamo  atto  a governare , $*.  a di- 
fendere quefio.  Regno, non  foto  daUr omeri'  ,ma  a purgarlo  'da  o^ni 
gran  macchiadurtbdltone  c*  replicarono  alcun  i ,c  he  non  dimena  pare 
re  nono  ciotti  era  stato  altre  ixflte  in  alt  ri  Legni  praticato:  e che' la 
riligionc'ira  stata  caufo  de  Ila  tras  lattone di!  Legna,  e degl' Impertjì 
Ì tìerefia  fit  cagione 4 che  l Imperio  ^ch’era  in  GrccirrfoJfc.tr ans feri- 
to tn  Confo  antinopuls , e c/re  cefo  fi potrebbe  ritrattare  più  moftruo fot 
di  vedere  vn’/fereiicb  Re  di  frane  iat fu  detto, che  bìfodnavapinfo 
re  ben  bene, e che  la  Corona  era  hcreditaria,e  che  con pr attiche,  e co 
■artifetf  la  Calò  di  Rc.  bone,e  la  difendendo  d' Fgo  Capetto,  e di  San 
Lodo  uno.  no  ne farebbe  coft facilmente fiata /peritata, e che  fu  a Mae 
ftà,  ch'era  il  maggior^  Guerriero^:/)  ' bauefie  hauuto  la  Ft ància,  e l’- 
Europa,non  farebbe  fuggito  per  fare  Pi  forzai  a colui , che f offe  fiato 
Sci  fin  atti  ami  nte  eletto, eh  'haueua  bene  tanto  animo, e tanti  amici } 
eh'  haucrcbbe.  diffefo  ciò  che  Dio,e  la  Natura  le  bau  tuono  dato  : Ne' 
primi  diecigtorm  della  tregua^c/se  farebbe  fpira  r a ,fi  non  foffe  poi fio 
'ta prorogata  più  d'vna  volta  oion  fu  cottela  fi  cefi  alcuna , onde  gl’v- 
tii3e  gl  alt  ri  ntorn.tr  onoà  riferire,  &•  à prendine  lingua  da’ fitti, 
v 11 giornv decimo  fittimi  di  Maggio,  c (fendo fi  ratinati  t Deputati 

4)  dell'vno,  e dell' altro psruto,comtncio  Monfignor  di  B»urges,con  dire 

che  sera  ritrovato  il  modo  da  afficurare  la  religione , e lo  fiato , e da 
por  refi  Regno  tn  perpetua  p attuar anquillitf, che  ii  Rfenefoàto  toc- 
co da  Dio ,c  che  (ìuv.rdhorkàn  hor.ipefconuerW'fi^cheUsignoridi 
ChombergyC  diRenolhauituuo.daMant^ponatvtfUefoiibuonk  A "o- 
•'  * * i nella. 
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UtB'a.perche  fu  a Macfià  barcata  nfi'oUtbdi  conuocafe  ,e  gù  tfhàue*  yjBl.^x 
ua  fatto  fpedtre UeetreJeuonnHmcro  dt't''rJt'o*ó;pyfati;  f di  Detto***111' 
ri  Cat  botta  per'  effer  tniìrutto  : che  vóieua  por  pcdrijiabiltte  te  eon^, 
moti 4 are maggior minte  la fuaConuerfierte jnelihedtfmo  temporòn* 
non  vru  Aftembleadd  Prencipt^dbriferfndggit,  e che  firryotc\ 
re  con  maggiore  agio  atre  edere  d fuefleferauednnfntpfcotrtcr/f'a1 
«e  di  concedere  ima  tregua-  Gene  ritlòper  ducette /otre  pìi/tìdk  tut  T^olj0  *”* 
te,  che  conofieffecl/ella  potè fft  apportar  emèrito  prefadieio  allò  cof?^  a °Mac- 
fue  :■  gucslanauella  prò  poli  a d/ededa  pcnfar^a'Depurkfi,  mapitta^' 
PrenciptdeHa  Legxifcrcherjcn0.ua  ad  attrai*  tifare  la  bbanfàta  WirWS 
tiorbe  fare  non  potete  fan  dimìne^  che  wn-UOicfierb,  VhcfinX 
grasanotOndc  fìedtuo, cheque  fio.  era  vrf  cpipe  dtfharo  piè  Yhe  dir#* 

Upo/re  > che  fax  déatUccerà  più  fiilcc&J'd'diip'ifttin^  la  \fiirìhté  ìjO 
teriache  in.  Ctebfcb  ’ era  xjnof}raf*^rha'bltiìfjrè\~p'e  rfh'dfùa  Wkèb 
favole  ua  vcffaLt-  Cafaccay  per/fabfkAttfetl'*nÌmirO.YleóÌfòffib 
poter fi  me  (colare  finzA  c p’erertconofiiutd  '(ra'nintrci'jch'f  ia  créder* 
fa  trjtO)'che.  xA  egm  s‘aceftiojìam)comrji puo^i^iPfk'anì  ■vòWfi 
vuoi/.-  '»*>.  .iv^,  V *\\  Ni  rvyvvrti  uA^-.  vì.-«  -K-av^vr.  vu 

Monfìgnordi  Lione  doppohaucrà  ben  bene  cemmunicafò il "^■*-Ll0nc  ri. 
tiocofuoi  Conde put  att, ri fpo fé, quanto  alla  Connerjione  ,ch?jì rìntet-  fpo  ride . 
te  nano  à fila  Santità, ci/ trafilo  giudificómpet  ente  ,*•  ^ffiiìtto  afri  fi*. 
fimbleadafarfiUhe  non poteuaho  con  fintile  , che  ftfi'rc fati  /fiffikdn 


che  no poteuantytfìolruri  ne  siinrrfi^fipfaiit'no  èranòdtch'tìPHÌli, 
due primrpumiptrtht  ednibRe  tìenHcOho'hpofcuantt  trattore  ftr* 
che  rim  ansata  ancora  c onde»  nato A macchiato  d tfcrcfiajrepticò  Me* 
fignor  di  Beuyger,chè fìkt  Matti  a intende ua'befi'f^  ehi  ìl'tutiefvjfii 
apprettato  dafua  Sant  fa,  e th  hàut  re  bbe^mand ate  dfafiarPrldòdu 
tv  ofteepuio  >&4  chiede  reta'  henediitiokeì  machèvol'‘na  (éitna'itk 
fuoi  V e (cotte, e Prelibi  t fiere  a (soluti, e fat'to'Xlà'fficlìiò  piYrPHtblèi* 
terh  iti  comprime (iojfrd  ri fchiotdfltìcCìoronitith&'jfi  fià'Sfbnfì/ha. 
ttefir  pretefi  per  attentar  a colgiùdtcio  delPafioluiifine  di  detrirlo  di 
\hiartrt  per  confeguen\a  nect fratta  capaci)  òdfncap'aà^,  fdet&idd- 
atafas  quanto  à quifiahabilit’àfi'irthahHhi  al-  Regnò^nvhfbt  >]9?  ih 
■gir,rfhn-Ah*  ciò  farebbe,  fiatò  i>b  volerò''* hàhfcepdlfè  iòfpfittinti'^ 
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oche  non  butterebbe  mai patito,che  ilr antenne  meno  altri  giudica f 
fero  que  fio  punto, per  che  quanto  al  temporale , non  haueua  alcuno  fu- 
penore  in  terra,  che  potejse  torgli.'o  dargli  il  Regno,  In  fòmma  che  rio  f , 

veletta  impegnare  la fua  Corona  di  là  da  Manti, fu  replicato  da  Moto 
fgnor  di  Lione  *he  la  Chic  fa  Gallicana^  Ve  fiotti,^  t Prelati  di  Fra 
eia  non  haueuan»  que  Ha  aut  tonta  thè  faremo  dunque,  dijfe  te  on fi- 
gnor  di  Bourges  ttrouateci  qualche  modo , afjicurateci % miteni  con 
noi,k preghiamo  il  Papa  t he  faccia  que fio  bene  alla  Francia:  Monjign. 
d!  May  ria  ciprio  aiutare  a(] ai, far  e laficurtàà fua  Santità  della  buo- 
na volontà  del  Re^à  tp  rare ,c he  mandi  vn  breue  à Monfignor  Lego 
tot  he  p°fià  con  buon  numero  di  Prelati  impiegar  fi  tu  còfi  Santa  epe- 
radienti  gnor  di  Lione  nfpoft,che  toccano  a f/ta  Mac  ftà  dirtcorrcre 
à pie  di  del  Pontefice  , che  Monfignor  di  Magna  hauerebbe  fatto  ogni 
buono  vffitio , e eh  eglit  li  fot  Deputati  non  volevano  prender  fine 
altra  cura  : Hauano  à qucfto  tempo  perparttrfii  Deputati  dell’vno , 
e de  II' altro  partito  ,pur  sintertenero  ancora  alcuni  giorni  , ne' quali 
nondimeno  non  fu  pofpbtle  appuntare  coft  alcuna  : La  tregua  propo- 
li a daua  vn  gran  trauaglio  a'  Deputati  dilla  Lega , pere  he  il  Popolo 
fianco , c r afflitto  dalla fame  thè  ri  haueua  hauuto femore  faxa  con 
grande  impjtieri\aadafpcttarla,mafiìme,cbc  s‘ approjfimaua  il tcrn 
po  della  raccolta i Deputati  mede  fimi  non  ntrouauano  modo  da  ri 
cu  farla  ferina  pericolo  di  qualche  folleuatione  di  Popolo  , tuttauia 
Monfignor  Legato  ,e  Monfignor  di  Peluc  Cardinali t opponcuano ga- 
gliardamente , dicendo  thè  co' l melodi  que fi  a tregua  i e fponeua  la 
religione  in  e uident  i/fimo  pericolo , perche fi  contrauentua  al  giura- 
mentofatto'di  non  fare  alcuna  pace,  f tregua  coll'  //eretico,  dubitati 
d», che  la  tregua  gallata  dal  Popolofofse  per  diuenir  e pace  ; onde  la  V 

eie tt ione  d’vn  noueUo  Re  farebbe  r infitta  frutfntoria.con  tutto  che  4 

fofie  afpettata  datanti  con  tanta  dtuottpne , cbel  fare  tregua  con 
Ma u arra  era  vn  cominciare  à rtconofccrlóper  Re  .onde  vedendo  Mon 
fignor  Legato,  che  non fio  il  Popolo  lavorimi, ma  che  la  nobiltà  l'ap- 
prouaua  /degnato  delibero  dipartire  di  Parigi, fu  nondimeno  à for- 
K*  di  preghiere  ritenuto  fy  alla  fne,efiendofiinterpofto  eolia fi/a  attt — *|  * 
torri  à Monfignor  di  M,ayna  , adduce  ndo  le.  Cagioni,  che  Ione  ce (jìt to- 
nano ad  oc  rettore  quella  tregua  dt  freme  fi per  tutto  il  Reame, Pae- 

fi. 
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-ft-i*  terrai  e Signorie  dcUte fìtti  protettitele  cheto  Monfìgktr  Le-  mdixx 
gito.  • ’lfft:  XX IU. 

Co  fi  fu  difettiti  la  etto  ferenti , dati  a quale  il  Re  dccertamentb 
truffe  molti  vantaggi jil primo fi  che  dolerti gl" h umori  peccanti  de’ 
trance  fi  ?che  fair  ornati  da  gli  pranieri  volta  ano  fngerfi  vn  noni 
Re,  col  meTyO  deli  Affemblea  ,/ibene  d' alcune  Prouincie  non  erano 
compar  fi  i Deputati , come  di  Guyenna,e  di  Linguadoca , il  fecondo  , 
che  comincio  ad  acquiftare  t animo  del  Popolo  Parigino  per  effere  ftp 
to  auttore , & inuentore  della  tregua  ; il ter^o , perche  i fuoi  nimicò 
malgrado  loretr art  andò  dt  tregua , cominciarono^  ricono/certo  per 
Re  ,dr  Erompere  il  vincolo  del  giurarne  nto,quarto  perche  fece fpe- 
ritma  della fedele  co  fianca  defitti  Cat  bolidi  quinto  .perche  p^of  e f 
fando  di  voler  eficrinfirutto,s'afficuro  della  fede  ie‘  Riformati  con 
1‘ editto t chi feguC)Ondc  eracofi  caro  àgÌvni,come  àgi  altri . 


Noi  Prencipi,  Vfficiali  delia  Corona,  & altri  Signori  del 
ConfeglioJ  Regio  fottonominati  volendo  ieuareà  quelli  delia 
Religione  K i formata  ogn'occafione di  dubitarc,che  nel  tratta- 
to ch’hora  lì  fi  4'Surenne  tra  li  Deputati  de’Prencipi,  Vfficiali 
della  Coroni  Catholici  v riconofcendo  Tua  Maefta  per  la  Tua 
pròmiflìone,eli  Depatati  della  Congregatone  di  Parigi  non 
fia  accordato  cofa  alcuna  in  pregiadicio  della  detta  Religione, 
detta  Riformata  , di  quello,  che  loro  è ftato  concedo  nelli  editti 
de’  Re  defonti, afpetrando  la  rifsolutione,chefi  potrebbe  piglia- 
re per  lo  reftabilimento , e manutentione  del  ripofo  del  Reame 
col  parere  de’ Prenci  pi,  Signori , & altri  perfonaggi  dell’vna , e 
dell’altra  religione, che  fua  Maeftà  hà  voluto  fare  venire,&  adu- 
nare in  quella  Città  di  Manta,  adì  20.  di  Luglio  proliimo,  pro- 
mettiamo tutti  colla  permiflione  di  fua  Maeftà  ch’afpettando 
la  detta  rilfolutione,non  farà  fatto , ne  palfato  cofa  alcuna  nella 
detta  Cógregatione  dalli  detti  Deputati  noftri,che  fia  in  pregiu 
dicio  della  buona  vnione,  & amicitia,ch’ètrali  fuddetti  Carto- 
lici,che  feguono  fua  Maeftà,e  quei  della  detta  Religione, ne  del- 
k fuddetti  editti;  Promettiamo  ancora  d'auifare  li  noftri  Depu- 
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latijchciop.o  à.§Jtf£nnta&qi^efc  jwefcnw**  iwfoàwfobtio. 
x%  1W  ne, c promcfla  per  noi  fatta , cóme  giudicata  neceflaria  (pereui. 
*u:fc**gn  i iHJ^a^keratiOfip.  y-ftf i /ucjditi  4».'fu^MadU, 

pww  k)ro,yióde^aiK>cop^.mate  ; initedcdi 
jwi.habbianìo  fegn*takF«£nte*iJ  4i  v*. 

Wv\i*w  m '♦!  tj».  Vev»*ÌL 
t«»\  àv»*.*->  \> . vviYvvov;,\  iV^wn^Ort' n'^'  ,.rv» 
vft -<ì*wtv^.  •i^nMv*  ftx  »v..n.  YtOròsv.  4 •s^i 

nww  m»*\  » ,.  *Jvrt  Yt  ; t.vi jw  vtc\r«y». wt  ><•>  t vwvm* 

■v  JF;àncefcod'OtIcaris, Conte  di  San  Poio,Huwuk  Canccllief 
Cai  lo  M.onmorencioMu  ùj  Kuggietodi  Ucjhtgafdaj  Esanpefco 
^Ciaboijdc  Brion  jGafparodeChombcrg^e  Giouanni  di  Lo 

l*€$  v.  9 >•.  ' • ' 

•vvWi?  v i«vìxw,r‘\jfc  vw^^vA^Wtstv*«£y*to 

F in  che  eiurb  la  Conferenza  i Trend  fi  della  Lega  non  erano 
fiat!  nrghittoji  in  Parigi , ma  batte  nano  atte  fi  à fare  fr attiche,  non 
Mimando gl  édtltfFegtfyC  biffe  mietfflc  dtmjìrrttrifei  chi  ti yrial 
ttih mola  fer  coprtrc  la  loro  ambinone  haMHOnp  mandato  ifeot  Jìnrf 
affatosi  ycomt  U Dui  hi  ci  Lorena  ,c  du^Urchr(»i  ìfagpabattefH 
Ciò  che n*andtt¥o iiihff.a ^ F^if  i.cb[{ta gi^ntoda  Mad/Mì'^  iarigf,  atta 
fù  f uo  fac & MarcMddtfa4kP0kfti&ha»eft*fféfi&atfLk  kttSW  4etfHA 
bìràfò'ò  *.etffafigidH>sm*4a»fA*  fitftj  aneti  off*  t.l fialtfrim*  ihfiaondq 

til  a bolo  g/orno  d’Afrflr.  4htfHf/Ù*nnP.  ••ij’9. 3 fftna  lunga  Vr  attuar  in  f teff 4 

lil  p<nK‘-  vlfaMìqttgb fir-ifanmenn  tjkifidaJisgi/lr.at**  :<•  ° r mi» 

-atiijiq  addano^  il  anfani  iwl  ,it  ■ i tl  ol>ntmqU«iiridl:;b  3 Jlbb 
2rnj.3>i  hboìcxin  bb  an^iimitmrrn  :> t ottnnulidtifbi ol iaq« 
3 ru/Ibb  ig^tnoìrjq biis£,  iiongiZ tiqb;.3i^‘3b5wtqKra 
-alt  i5t3iia3v  -)vj  oiu!'  tri  Éf'.ssM  luì  sdvMici^iljn  titlc'llab 
-oiq  tOiuifto iq o;*yu  ! ib.  j*  ibs^nnaMibiuO  dbup ni  j«r 


obrisji  'li.  ij  . ' 3i.M  iti»  ibancift  tmsq  $ii  o ùimomrimta 
tlbn  tornir.  cÌ02  0i?.fìi*j  3 a r otiti  bui  flon^noiiulolMitmb  e! 
uignq  ni  jó!  Ofir.ulioR  iJsiyqdCl  imb  tlitb umb 
•>|lO  imLLul  il  jii  V d jj;  troiai.;  A , jftoir  v sho  ad clbb or.i'fr' 
-bb 2n,2n  ii9tbfl  tmbi>!tabià0p  3,UbtM  *iA  onòu^3i->n.  «>;i 
•uqaG  vi*‘  il  »i&  unii l .canti V&k ilJJir  - :*x  • li ■ ' 
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XXIII. 


E REVERENDI  SS,  SIGNORI, 


agiadiasiÀ’h  JSrjoJii  i iL  >r,  : . . ... ...  I • - i ; A 

- E VOI  NOBILISSIMI  PERSONAGGI. 

. , ...  t!Ìj  : ...  • ' i 

■ E|SS£Sbòsi  per  fpccialc  gratia d'iddio  flabilitala  pace  Oratione 

tfa^  Sereniamo  Re. Cattolico  mio  Signore,  & il. Sereni  (limo  ^pcrUu* 
ne  di  Tiancia  di  gloriola  mpiuoi  ia  Hem  ico  1 1.  per  Tinnanzi,c 
jqu^llafte(t  ^nteianata<:(>'i  pn/peroio  matrimonio  della  Se- 
renitfimaD.Ifabella  Tua  figliuoli  ,iì  che  finailhoranoi  ci  pro- 
me  paiamo  co'l  tauorc  dtjl  lùprcsnoSig.  ógni  felice  fuccello, fo- 
no pafeia  in  quello  Hegnq  già  permeiti  fecoli;  Chriilianillimo 
jfdrucciolate  alcune  peltifcrc  :Herefte3le  quali  certo  vi  hanno  co 
gftb<pclpoifc  Ic.jadicijc  prc;o  jccrcfcimcnto  pat  te  per  Tarmi,  e 
forze  di  molti  Pcrfonaggi  di  grandautcorità,c  potere, parte  an- 
.^.qra  pcr,rakqtie,&nrtitìf:ipreprattichcdi  molti  huomini  mal- 
vagi, plip  giuftamenre  polliamo, e douiamo  temere  il  totale  nau 
iragiojcpcrpetuaruina della  noftra  Carholicafedc:  Il  mio  Re 
per  fua*bqnta,c  clemenza  non, ìli  puntp  rralafciato  di  fare  pala- 
ie la  integrità  del  Tuo  amore, c mqttrato  con  affetti  di  tanto  zelo 
nella  conlcruationc  della  fede  Chr\ftiana, quanto  lì  potrebbe 
inoltrare  da  ogni  altro  Re  Catholichiilìmo  ; la  repentina  morte 
alci  Re  fuo  Suocero  di  tanta  noiji  ,e  rioci  efeimento  à ciafcuno 
gli  tolfe  il  modo, co  1 quale  delidcraua  fareconofccrc  i'affcttio- 
jnp,che  gli  portauajco&j^he  per  cato,hay/èrebbe.futo,quando 
cgji  liquefi  e,  ippra  vifliato  : Hà  Tempre  aimto.di  buon  cuoi  e la_. 
^Suocera  fua„  & accarezzato i luci  Cognati,  ne  tampoco  s'c  mai 
/cordato  di.  quanto.concerneua  ilioro  bene,  e commodità',  non 
.ponédoio.iludiójC  diligenza  Tua  ad  altra  cofa  vcruna.chc  à ren- 
Ilcre  perpetuo,  & indilTolubile  il  legame  della  Pacegià  contrat- 
tata, & farebbe  Tvnc^e  Vaìtfq  Regpo,anzi,  che  tutta  la  Chriftia 
aia  R cpublica(in  co faych e da  1 u i d opendelfe  )■  re fladc  ferm a nel- 
la Rcligionc,con  ogni  /elicicà^c  fianjezjj^  eper  (audlare  in  par 
, ' Cccc  tico- 
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ticolarc  non  c qui  alcuno,a  cui  non  Ha  chiaro,che  mentre  regnò 
x Franccfco  I I.colì  tollo,cornc  fece  bifogno , il  detto  Re  Catho- 
lico  gli  mandò  di  Spagnavna  grandilfima  Armata  condotta^ 
dal  Duca  Carauaijle. 

A Carlo  I X.  egli  mandò  di  Fiandra  il  Conte  d'Arcmbergb 
con  gran  numero  d’huommi  à Causilo,  & in  altro  tempo  il  Co- 
te di  Mansfclt,ilqualccondufle  molte  perfonc  da  guerra  tanto  à 
piedi , quanto*  Cauallo , i quali  rutti  hanno  fatto  la  guerra  in 
Francia  con  tanto  zelo,  e valore,  che  fe  ciò  foflfe  ftatoindifefa 
delle  proprie  cafe  , e patrie  loro  più  non  haurebbono  fattt>,co- 
fa,che  vi  deue  effere  tanto  moni  folta , che  non  (limo  edere  mc- 
ltieri  parlarne  più  lungamente. 

Hor  per  andare  più  inanzi,  iononsò  veramente  qual  cofafi 
potrebbe  in  vn  Re  potcntfflìmo , qual'c  il  mio,  ritrouare  più 
grande,  più  generala,  più  lodeuole,  che  la  patienza  vfata  da  lui  * 
fra  tante , c si  graui  ingiurie  da  volt»  paflati  Re  fìnadefso  ri- 
cama:. ' 

La  Regina  Madre  fotto  Henrico  1 1 1.  fuo  fìgliuolò,  feorda- 
tali  dc'bcncficij,  c correfic  paflatc,(già  che  coli  debbo  dire  ) due 
vblce incitò , c fofpenfeil Re fuddetto  ad  apparecchiare v n’ Ar- 
mata Nauale  contro  lo  Rato  noftro  di  Portogallo.  IlDucaluo 
figliuolo  suri  padróni  di  Cambrai,&vsòogni  crudeltà  hi  Fian- 
dra , Henrico tcniuamanoàtuttequefteMachine,edaua aiuti 
fcgi  cti,c  furori, ò non  contradiceua  punto,tuttochc  ciò  fofTc  nel 
fuo  potere,  edi  ragionefarefi  douefle  : nuHadimeno  il  mio  Re 
hà  pcrleuerato  femproco'ftantemenrc  ndl'amore,  cbcncuolen- 
za  lolita , non  perche  non  haueife  il  modo  da  vendicarli  ( come  • 
ad  ogn'vno'èpalefe,)  maritenuto  da  certo  intrinfeco  affetto, 
che  tra  gioitimi  ChriRiaui  lì  deue  ritrouare, hà  vuluto  piùto-  ** 
fio , chelfere  prouocato  da  misfatti  di  fuo  Cognato  cedere  al- 
quanto delle  lue  ragioni, c dargl'occalìonc,  ch'haucflc  da  ricono 
feerlì,  e da  chiudere  le  Porte  ad  vna  calamità  perpetuai  Vengo 
al  rimanente, morto  il  Duca  d’Alenfon  hauendo  il  Prcndpc.  _ 

di  13eam  detto  il  Nauarra  fin’  da  quel  tempo  cominciato  ad  *fpi 
rare  allo  fcctro  di  coietto  Regno,  il  detto  Henrico  li  dimoftrò 
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con euidcnti  fcgni  ,che  bai  fauoi ina à didcgni  pcmerfi  di  quc- 
fto  Hcretjco,  talmente,  ohe  il  Signor  Duca  di  Guifa,eMonfi- 
gnor  il  Cardinale  luo fratello,  (iquulihora  àbadanza  non  po- 
trei lodare)  cónobbcro,e  giudicarono  elferc  accedano  di  reme- 
diare à si  gran  male. 

LA  tiare  richtedeua  gran  forze  , egran  polfo,  il  trattato  del- 
1 accordo,  benché  foife  al  mio  Re  di  gran  danno  causò  IVnionc* 
qual  fu  di  niun  momento , voi  nhauetc  gl'cliratti,  leggete  dug- 
que.che  non  troueretc  in  cflì  cofa  veruna , qual  non  diraodri  la 
Pietà,  & Religione  fua,ne  che  podi  edere  tiprefu  da  gl'huomini 
da  bene  gelofi  della  loro  propria  Religione. 

Sua  MaeRà  Catholica  hà  voluto  da  buon 'bora  porre  qual- 
che rimedio  à fatti  vodri, temendo,  che dilpregiandp  voi  l'aiu- 
to^ configlio  fuo  ; non  venifie  vn  giorno’à  i:uuinarui  del  rutto, 
t come  pareua  appunto  ,chccofi doueflc accadere  : Non  v’hà  c- 
gh  foccorfo  di  gran  forante  di  danari  liberalmente?  Onde  il  vo- 
lito Re  fù  conllretto  di  ritomare,c  ripigliare  la  religione  lafcta 
ta  i laquale  cofa  fe  finceramencc  fatto  haucte , c con  quel  zelo , 
che  fi  richiedala , lungotempofi , Je  fiamme  dcll’Hercfia  fa- 
rebbono  in  cotello  Regno  interamente  cftinte,  & animar- ’ 
zate-., 

Ma  il  maligno  fpirjto  fuo  l'occupò  in  altre  cofe  metvdegne  » 
i temendo  che  troppo  predo  lì  finificro  quelle  mi  ferie,  perche  in 
[ vece  di  dpuerfi  vedere  il  fine  di  tanti  malLvi  fiamo  più , che  mai 

intricati,  c Rato  ncccdario  di  foucrnirui  nouamentc  di  denari , 
c finalmente  {prezzando  tutti  i perigli,  $ 'è  apertamente  guerrcg 
giato,  ° 

Egli  è bene  vero , che  la  gente  noRra  Spagnola,  & Italiana  è 
Rata  battuta  nella  battaglia  d’Iury,  pur  l’altra  volta  i loldati  del 
la  noRra  Armata  condotta  dal  fùvalorofilfimo  Capuano  Alef- 
fandro  Farnefe  Ducadi  Parma,e  Piaccnza.hanno  liberato  dal- 
le mani  de'ncmici  queRa  nobiliflìma  Città  di  Parigi,douc  bora 
:f.  ragioniamo  in  quello  dante,  che  elfa  lì  tcneua  già  perduta 

i doppò  edere  lungamente  Rata  conferita  per  gli  Tuoi  Cittadini 
i con  grandiflimo  trauaglio,  con  nrerauigliofa  CoRanza  con  vir^ 

Cccc  2 tìi. 
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tu, e valore  lenza  pari, Il  fìmigliante  fi  fece'à  Roano,aggiungcrò 
!£**  à quanto  hò  détto  Vn  vero èlfempioje'tratt'o  d’amifta non  meno 
Itupendujchc  ìàro  ,cio&,  che  il  Re  Catholicb  per  dami  foccor-, 
fo,hd  lafciato  i Tuoi  proprijaffari  con  fuo  gran  danno,edifauan 
taggio:ha  qui  Tempre  lalciuto  molti  de’ Tuoi  buoni  feruitori,pef 
affitterai  à dami  ogni'  contòrto  nel  rnezo  dèlie  voitre  maggiori 

tribulationi.r  ,l  K’ ‘j7i  j;  - • • * 

• *Euui  addefiò  an  cora,  e già  lungo  tempo  fà  checi 'fono  fiate 
l’armata,  c gènti  noftrc  di  guerra  ; i quali  di  niun’àltra  coTa-non* 
prcine,ièndn,chédinòn  poterai  apertaméntedirnbftrarcilgra- 
defiderio^h’  hanno  di  efporre  le  proprie  vite  perla  laidézza  jè 
commodità  voftra,  la  TpeTa,de* quali  eccede  già  Tei  milliona 
d’oro,fcnza'chc  il  mio  Re  fi  preuaglià  di  loro  puntò  : egli  fteflo  ,■ 
nondimeno  non  contento  di  quanto  hà  Tatto, nòn  hà  cefiatodi 
penfare  in  quale  mòdo  poteficdai  ui  fòccorfo,'&aititO;  piir  alla 
fìne>(quello  che  più  importa  ) hà  fatte» ogni  douere , & ioftanza 
per  Tare  conuocarc,Sc  vnirc  quelli  drghilìimi  fiati  i Hà  follédta- 
to Tempre  i noftri  Sommi  Pontefici  di  tenii  uicari,&  hauerefo- 
praloro  la  caufa,&  imprefa  della  voftra  bramata  quiete,&  barn 
mi  inuiato  da  voì,non  Tolo  per  fóriiifapere  da  ltu  pai  te  quanto 
egli  di  quella  clettione  giudichi , e Tenta,  ma  ctiandio  perche  io 
fia  prefente  in  tutto , e per  tutto-  quello  , che*  s'appartenga  al 
éommun  voftroBene,  &accrefcimcnto,Iequali  tutte  cortefic,& 
vfficij  paiono, e Tono  coli  belle ,cofi  grandine  coli  Tegnalati, ch'io 
non  sò,Teiò;la  Francia, od  altro  Regno  n’habbià  di  tali fperimen 
Catenèlle Tueeftrémenecdfitàjòbi-fi^gni.  •• v;  • tfn'amli.?  j 
Quanto  al  rimanente  il  noftro  RcCatholico  ftima,  che  là 
coiiTcruatione,e  filiitc voftra  còrtfifia  in  quefto,cìòèthe  per  voi 
s’elegga  vn  Re  tanto gelofodellà  religióne,  eh’  hàbbia  poflanza 
di  mettere  ordine  à voftri  preTenti  affari  ,di  diffonderò  jycdrìfer- 
narui,e  fchèrmirui  da:t*oftri  n em  id,  aedo  èh'é'doppo^cli  e Tara  es 
Ietto  ciaTcìmo  polir  Tperàre,  & affidi rarfi:di  vedére  tolto  éòllii 
gratiad  Iddio  tipighato  il  culto  diuino,tó  fiato  tipofto  alla  bel- 
lezza primiera, c Tplendòr  atttico,e  finalrridlite  tutte  le  coTe  ritor 
natealprimo  leggio,  egli  perciò  vi  prega  d’effettuare  fopra  il 
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tutto, e complirc  quàto  à ciò  farà  necettirio  fubito,che  poflibile 
fld  fchza  ptii>V->  ftdtfgi  afcj$ofq|  uc  1V--  iftri  nvn  tfy'a^gid'bsne  pu- 

di  prolungale  quelli  ncgotijcoli  npparcaiTti  vi  prometto  , con- 
forme a 11  a mkì  fc  a è & dì  fcdn-ttòyìl  1^  H Aòdclltt^^ccorfo  , 

& anco  maggiore,  fe  vi  parrà, elici  fatto  lo  richieda:  Tocca  à voi 
dunque  illuttrilfimi  9 e Rèuefcndiflfyuif  Signori  1 Seti  Voi  bibbi- 
liflìmi  Perfonaggi  jtocca 'dico  alla diuotione,e*pietu,chèin  voi  fi 
fcorgCitocca  Hnahnente  alljnobilta,vii  tù,e^rudcnza  volita  d’- 
impiegare coivftantcmcnte  tutto  il  potere, per  coniemare  la»  rìM 
ligionc  voftradl  voftroRcgnoyScac celliere  ad  vnàcofasì  sitasi 
impoi  tarwele  sì  neeelfariaà  tinca  la- Ch  ridi  unica  con  vu  du6iej> 
veramente  religiolo , e pio,  e tale  quale  fperano  tutti  i Chri ftiar 
ni  doli’  Vili uerfo , che  lìa  in  voi . 

• .i  E quintoà  me  vi  prometto  certo  di  non  mancare  puhtoin 
qualUAquecofcrà  me  poflibile,  hor  per  maggiore  indiato  della 
prometta  inizio  vi  darò  tutte  lcprouc  dell’amore , che  vi  porto 
dcIl.vfoUedcudine,della  diligehza,e  del  trauaglio,cbe  li  potrcb- 
bÒdamebramàrein  tucco,cper  tutco,ouunque fi  tratti  del  pro- 
fitto,e ben  publico  vollro  in  vera  tettimonianza  di  quanto  vi 
dico, acciothc  notiate  più  ficurù  i oq  * ■ boi  >je  ,h . •>, 

1 rlovi  preferito  corfogdifihcericà:d'amorc coteftd  lettere,  le? 
quali  comm  andom  m i il , Re;  mio  fi  ign  o ccìc  li  e do  ue  Iti  dafuapar 
te  prcfentarui  ; Lequali  doppo  eh’  haueretefetto,fe  vi  piacerà 
da  me  hauerc  più  àmpia  ,c  maggiore  contezza  di  qualche  altra 
co  fa,  ò qual  carico , ò qual  commiflionc.mi  fia  Rata,  impatta  » io 
veUfcoprirò  tutta  volentieri , e più  à pieno  quando  io  vegga » 
die  cofi  a .voi  paia,ò  che  il  bifogoa  ciò  ricerchi,  m afe:  .bs 

-1  ,:.tipd  : b'-:. 

r Finita  rjuefia  Or  attorte  il  mede  fimo  Duca  di  Feria  preferito  al 
Cardinale  Valve  Pr  e fidente  degli  fiati , le  lettere  di fua  Mae  sia  Ca - 
! tbolicajeijuali furono  lette  pubicamente  da  Monfignor  di  Palei,  Ab 
cibate  d’Orbe a Segretario  degli fiati  mede fmtìtl  evi  tenore  fu  tale  ✓. 

dwàilY  r non-  : i . ìi-unoni iì.ciq oflri doilnù  bili 
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XXIII.  A NOSTRI  REVEREN  DI, 
Uhi fìri , Magnifici , e benamati  Deputati 
(òpra  gli  Stati  Q entrali  di  Francia . 

. ' * • ■ • j ■>  t . ^ I I . < . > t 1^  • V»  * * * ' • • . ^ 'lA  • ''«il  w».  4 •/.  * 

Lettera  Don  Filippo  per  grada  d’iddio  Re.di  Spagna , delle 
Spj-nad' diie Sieilie  , di  Gierufaiemme , &c.  Noftri  Reuercndi,Illa- 
Fi lippa  ftn , Magnifici , e ben  amati , Io  bramo  canto  [il  bene  delia-, 
ll‘  Chriftianità,e  particolarmente  di  cote  Ito  Rcgno,chc  veggendo 
di  quanta  importanza  fia  la  rif$olutionc,che  fi  tratta  per  lo  buo 
no  (labili mento  degl’affari  di  quello , tutto  che  ogn vno  fappia 
ciòcche  è (lato  procurato  per  lo  innanzi  qui  da  mia  parte, e qual' 
afliftcnzahò  dato,  evidò  al  predente,  nulladimcno  io  non  mi. 
fono  di  tutto  ciò  refo  contento,anzi  hò  voluto  mandami  da  mia 
parte  vn  Per  fonaggio  di  tale  qualità,  quale  è il  Duca  di  Feria, 
acciò  fe  vi  ritroui  à mio  nome , e faccia  inftanza , che  non  fi  di* 
fcioglino,enonfidifunifcano  gli  Itati,  fe  prima  non  faià  fiato 
risoluto  almeno  il  principale  punto,  che  dcll’electionc  d'vn  Ré 
Catholico,il  quale  fia  tanto  Ghriftiano,come  fi  dcuc,rifpetco  a* 
tempi  noftri,  accioche  per  tale  via  quefto  Regno  di  Francia  fia 
redimito  nel  fuo  edere  di  prima,edcl  fuo  Re,  come  allhora  era 
per  tutta  la  Chriftianità  vno  fpccchio , Se  edempio  vero  della- 
Catholica  fcdeiHor  dunque  fapcndoio  inciò  quello,ch'  è (lato 
viltojC  che  li  vede,ogni  debito,c  ragione  vuole,  che  non  peidia- 
tc  quella  commoditàjchc  non  vi  campi  dalle  mani  quella  occa 
fi«nc,echcfinalmcncc4ion  higgadavoi  l'opportunità  prefèntc, 
e che  per  tale  modo  io  habbia  il  contento  di  quanto  merito  ver* 
fo  il  voftro  Regno, riceucndonc  vna  fodisfattione,Ia  quale  ben- 
ché l’indirizzi  al  voftro  bene , io  (limerò  tuttauia  edere  (lata  per 
me  grandidìma,  la  onde  hò  voluto  tutti  voi  Generalmente  aui- 
farc, poiché  liete  quegli, die  caminat^  perla  ftrada,c  feruitió  del 
Signor, e di  fare  h or  apparerei  inoltrare  in  edòtto  tutto  quella» 
di  che  fin’hora  hauetc  fatto  profedione,già  che  non  faprefti  fare 
cofapiù  degna  d’vna  coli  nobile, e coli  grande  raunanza  ,comc 

più 
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più  particolarmente  vi  darà  ad  intendere  il  Duca  di  Feria  ..al-  m&lxx 
«piale  io  mi  rimetto.  ' xxin. 

• ' 1 •»*  v1%  V » l'.'Nii  JX Ij  \V-  V4Ì  \ «I • 

Di  Madrid,  li  a. di  Gennaio  if9^. • J 

-..Vyv  . • v.  »vO  vài* 

• \ U U*V  -■•  • 'N  ui."  ^ Rrt,U)rtl  V.Vi 

I L R'Bi  ••4'hW.,*w vuw. '*  vu\£ hX i.  U •« 

**'.»>•«  »\n  fcj.  ,.  .»><-»•••*  V -rt.’4  . 

u «mi  ^v»?*  twv^  wW  u\.v-<v.<.  - i • . *»  /<" 

. .. 

Don  Martino d’Idiaquez. 

.*•:'»}  » *.\i.  v*  'WMwvji A jvav.-.-  •>hV*.'.V.  ••  A*,  ó’.t.  •.■».»  > » ...  ...*’♦ 
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e l LE  V Ittme  parole  del  Duca  : Io  viprefento  con  ogni 
-finccrità amore  coteite  lettere , le  quali  commandò  il  Re  mio 
Signore  di  prefentarui  da  parte  fuà  » Icquali  doppo , eh’  haue- 
tete  lette,  levi  piacerà  damehauerepiù  ampia  , e maggiore 
contezza  di  qualche  altra  cofa,  e quale  carico , ò quale  commif- 
fione  miìfia  ftata  impatta, vi  fcoprirò  il  tutto volontieri ,e  più  à 
pieno , quando  io  vegga,  che  coli  à voi  paia , e’1  bifogno  ciò  ri* 
chiedi . 


e s t e far  ole,  dico,  fignificau ano,  che‘1  Duca  di  Feria  tra 
'venuto  à belìo  ftudio per proporre  t Infanta-jumbe  f off  e eletta  Re - 
gin  a di  Francia  jvn  giorno  mentre  , che  i Deputati  Catholici  conti* 
nuauano  la  loro  Conferenza  di  Sur  enne ,&  in  Parigi  fi  teneua  E Afi 
scblta  degli  fiati;  il  Duca  di  Mayna,ehe  poco  prima  era  ritornato  da 
Rbeims,e  che  firttnuaua  nella  Sala  Regia  del  Lat  uro,  flati  a à federe 
folto  vn  Baldachino  di  panno ef oro , haueua  da’  Lati  i Cardinali,  t 
Prenci  pi,  gl’  Amba  filatori  fedenti  fopra  careghe  dt  velato  creme  fi- 
no,fornite  dì oro,frd  quali  era  molto  confpicuo  il  Duca  dt  Feria,  Ano 
ha  filatore  del  Re  Catholico-,  a Monfignor  di  Mayna  faceuano  Corte* 
na,il  Cardinale  di  Pelue,Arciuefiouo  di  Rheims,  e Pari  di  Francia  , 
P refi  dite  del  Configlieli  Signori  Duchi  di  Guifa, dì Ornala,  d’Elbeu f, 
gl'  Amba  filatori  detti  Signori  Duchi  di  Lorena  ,edi  Mercurio , i Si- 
gnori 


%Z%  D EJ*  lf  E\  f R>B  V l.£,N:Z  0E 

MDIXX^*^-4^4  Sc*a?n'  x fi  Rafie  ljarefiiali,V ffUrs  Ammiraglio,  il  Si* 
XX  ut.  gnor  di  Belin,Gouernatore  di  Parigi,  il  Mar  che fc.  dlfrfc&r  altri  Si 
gnori  Deputati  de  III  tre  Ordinila  Corte  del  Parlamento,  la  Camera 
de'  Contici  Confeglio  dtjìa^o,,  f afifii  *#**1 à faci  lunghi, pur 

nella  Camera  Regiapoco  lontano  dal  Baldachino  stanano  t Segreta- 
ri/ coji  del  Duca-some  de  gli  siati, con  quefia  maejlà,  era  rannata  1‘- 
Ajìemblea  degli (lati  dall  bora  ogni  volta-sche  fioueua.  deliberare  al- 
cuna co  fa  : i Deputati  di  fua  Maejlà  nonpoteuano  nella  Conferenza 
ac? or  dar jì  co’  Deputati  della  Lega,  perche  non  sì  tolto  quejli  apriro- 
no la  bocca  per  proporre  lelcttione  d'vn  nono  Re, che  quelli  comincia- 
' rono  * è tyjftrfenci  Onde  nell’ Ajfemblea  di 

Parigi  fu  deliberato, che  fi  douejie  venire  fin\a  interporre  altra  di- 
luitone alla  nominatione  d' vn  Re  di  Francia,  che  fojje  veracemente 


àfigm  ^>mdt  tCfnfija»ifii^o  »e  dfijfe/rc  figliuolo  primogenito 
della  c lùì ftif (ir  w( fatte,  varie,  prop»fie,\fit  wpoc  vergerono  t fante* 
*à>eigtjfitsr(fityyltfip*0pqne^Mp  ■.ypejìdràlt.ri 
Hfis,il<Jj*<adt  Fenas  questuerà  Uc.orn*(iiffifipifificojp<{  /retato  di 
fipra accennato, propofe  la  Infanta  figliuola primogenita  delfito  Re 
da  eflcrf,  data  per  moglie  a II' Arciduca  Ernesto  di  Cafa  d' Aufiria  ,tl 
quale  fi  dice  up, che  in  [fppgna  jefìt  fiato  déjl  inaio,  Qouernatore  do\ 
Paefi  Bafji,  e perchè  nek'  A fsemble  a ognvtìo-resfo  attonito  ^e  jìupc- 
fatto,e  Ji  comincio  à fu  ferrare  contra  dell'  Alem.ino,  vario, e dijse  da 
ejsere  data  ài  DucctdiCufa,  opero  à colui,  che  fojfi  fiato  eletto  dal 
Me  fuo  padr e,  p u robe fojf<  Fiato,  Ptfvfipe  di  na festa  Franco  fé , il  che 
e/a  qu.tnro  à dire  sktAajefit, fiori  t fojfe  stata  rime  (fa  ad  arbitrio  del 
Me  d\  Spagna  : peccar  aitasi  Duca  di  Feria  àfone fi.tre  Ufi*  a propo- 
sta co#fire,c(>e  èffendofi fatti  jn  caput  i i Principi  d<  l fimguej  difeì 
denti  m,tfihl  d'Kgo.  Capetto, l infanta,  come  figliuola  nata  d'vn  a fi 
rellàja  maggiore  d'età  del  fie  ti  carico  1 1 1.  douena  eji’ere  eletta  -, 
alla  quale  non  osta»  a la  Legge  Salica  , perche  di  fponeuà  furando  la 
difiyudenfia  mafcolina^ejcludeua  ,fiiccua  egli,  le  fé  mine  in  cafo , 
che  fo fiero  fi aìifipe finii  mnfchi  , che  f off  ero  fiati  capaci  della  Coro- 
na,hor  notsje  ne  ri tr ovatta  alcuno, che  fofie  tale  , perche  il  Pri  ncipe 
di  Bear/7,  eh' e rati  pfimorrcncipe^refiauadannatvaf  e fila  fa,, e gl' al 
ri  Prone  ipi  del finguc  tutti,  come  ad  he  r ènti  di  fui,  in  mode.  ; che  Ja 
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Se  re  ni  (firn  4 1 fabella  per  termine  di  fingue  mt  rie  Afta  d’ e/fcrc  eletta, 
e fendo  Hata,  mafjìme^  laprima  figliuola  d vn  Re  tanto  Catholico , e ixuif* 
cb‘ haueuat  anto  il  modo  di  fi  lleu  art  tl  regno  di  trancia  da  tante  mi 
firie  j eh' bauètia  fittali  bora  fpefi  tanto  tbc foro  per  liberarlo  d/éo 
feruitù,e  tirannia  d’vn  Prenctpe  U eretico  : «fieri  il  Duca  dt  f eria 
k nome  del  fio  Re, mentre fofic  fatta  tati  tentone  di  mantenne  die- 
ci mila  fanti , e tre  mila  canata , con  obltgo  di  dare  cento  mila  feudi 
al  me  fi , finche fofie  durata  la  guerra  : Di /piacque  nondimeno  tji 
generale  queftapropoH a-,  I Prette iptfi  tutnglal/n,  che  lenivano  /'- 
Afiemblea  fi  riguarda  nano  vie,  ndenolmentc  l'vno  t altro:  Mojìgnor 
di  Mayna-jeh  haueua  conjighato  la  tregua, oicìOl/jc  il  Popolo  *he  de- 
ftdcraua  quel refrigeru>,ncn  tumultuafee  ,/e  ben  baite u a fpefso  l'oro 
di  Spagna, refi.  isolati  gando , che  no  fi poteuapcr  tal  ri  fiato  procede 
re  all  eie  t tiene, t che  btfgnaua  prima  preparare  wn  potente  e fi eretto, 
per  potere  fate  le  lattone,  é4  efftquirU  nel  mede  fimo  tempo } e difie , 
che  fintata  grande  dolore , che  ilncgotio  refiaffe  in  ter  otto  per  Cofi'cr 
ta  fatta  dati  Ambafiiatore  di fu  a Maestà  Catboltcaper  la  quale  file 
fin t tua  obligatopcr  lo  maggiore  bonore , che potejfc  riccuire  la  Cafit 
fi  a, ma  che  giudicaua^cht  aHhora  le  co  fi  a ctoi  non fofiero  bene  difpo - 
fi  e , finche  fi  tratto  d eleggere  Re  Principe  grande  Monfignor  di  Me 
na  mostro  d’ e fiere  contento , ma  quando  finti  nominare  il  Duca  di 
Gai  fi. , cì  altri  Prenci  pi fuoi  pari  , non  può  te fare  dimeno  di  non  mo - 
fi  rare  d battere  difgusìoperche  tra  quefii  giudicano, fi  stefio  più  me 
riteuole  d' ogni  altro:  tl  Parlamento  fie fio , a cut  di  (piacque  questo 
t ratto,  fine  ritenti  perche  il primo  giorno  di  Luglio,  fece  vn  Decre- 
to , che  non  fi  potefie  far  eie tt ione  de’  Prette tpi , 0 Prencipeffe  fori- 
fiere . . ' . ~ ^ 


Sopra  le  propofte  già  fatte  al  Parlamentodal  Procurato-  D 
re  Generaledd  Re,  & il  tatto polto  in  dcliberutione dalla  radu-^i  p irla 
nanza  dclli  Senatori  di  tutte  le  Camere,non  hauendo  detto  Par 
lamento , fi  come  non  ha  mai  per  auanti  hauuto  altra  intendo- proporti 
nc,chcdi  mantcnirela  IldigioneXathoIica,  Apoftolica,e  Ro- j-' L>UC1 

- Dddd  ma-  cr,i 
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mtuxx  niana' c fato  > c Corona  di  Francia  fotto  la  protettione  d'vn 

xxai.  Re  Chriltianilfimo,  Catholico,  e Franccfe,  ha  ordinato,&  ordi- 
nale hoggi  doppo  il  definare  dal  Prefidente  detto.  Il  Signore 
Mjcftro  accompagnato  da  buon  numero  di  Sedatori  di  eflò 
Parlamento,  farà  propollo  al  Duca  di  Mayna  Luogotenente 
Generale  dello  fato, e Corona  di  Francia, in  prefenza  delli  Pré- 
cipi,&  Vfficiali  della  Corona,cheal  prefentefonoin  quella  Cit 
tàglie  non  fi  habbia  da  fare  alcuno  trattato  per  trasferire  la  Co- 
rona in  mano  dc'Prencipi,  ò Prencipefie  forafliere,  Che  le  leg- 
gi fondamentali  di  quello  Regno  habbiano  da  dler’oircruate,,  li 
Decreti  fatti  dal  detto  Parlamento , circa  la  dechiaratione  d’vn 
Re  Catholico,  c Francefe  efTequiti , che  detto  Duca  di  Mayna 
habbia  d’adoperare l’auttoiità^che  gli  è Hata  data  per  impedire, 
die  fotto  prctcllo  di  Religione  la  Corona  non  fia  trasferita  in_, 
mano  foraftiera  contra  le  Leggi  del  Regno,anzi  proueda  quan 
to  prima  fare  fi  potrà  al  ripofo  del  Popolo  per  lacilrcma  ncccflì 
tà,ncllaqualcè  ridotto;  & intanto  detto  Parlamento  ha  dichia- 
ratole dichiara  tutti  li  trattati  fatti,  ò che  potriano  farli  ncll'aue 
nirc,per  lo  ftabilimcnto  di  qual  fi  voglia  Prcncipe,ò  Prencipef- 
fa  forelliera  inualide di  nelfuno  ètfetto , c valore , come  fatte  in 
pregiudicio  della  Legge  Salica,  & altre  Leggi  fondamentali  di 
quello  Regno. 

Fatto  nel  Parlamento  di  Parigi»  adì  i. Luglio  1593. 

li.  Popolo  tnedefimo  di  Parigi, perche  quella propoli  a fi  di - 
uolgo  /àbito  per  tutta  la  Città, e fuori  in  ogni  parte  del  Regno  ,comin 
ciò  à mormorare,  & ad  infofpettirfi de  gli  Spagnuoli , r, fi  prima  ha - 
netta  fifferito  dt  trattare,e  di  domefticarfi con  quella  natione  j di  ri - 
ce  «cria  nelle  Piazze,  e nelle  vifiere  dello  fiato, principio  ad  batterla 
à fi  biffo  fi?  in  odio,  in  maniera, che  doppo, coni  e diremo , non  fi  lofi  ri - 
Holfi  conira  di  loro je  contra  de’Collegati,ma,fintendola fiolo  à nomi - 
nare,s  amutin.ttiafinnafi  non  fd  confu  fi,  ma  ingannato, perche  pri~ 

ma 
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ma fi perfuadeuache  l Conte  d’Egmont , che  fìt  vccifio  ad  tury  fofse  mdi  XX 
finto  mandato  c'olia  fina  gente  dal  Re  Filippo  per  filo  \ilo  di  re  li-  xx  ll1- 
gione  , che  il  finca  di  Parma  fofie  venuto  due  volte  , e poi  s’ha- 
uefie  me  fio  in  viaggio  la  terza  , non  per  fioggiogare  Frane  e fi  ad  vna 
natione fir antera  a loro  per  natura  , e per  antica  emulai  ione  con- 
trari a ,ma  per  refluirgli  la  religione  , e porgli  in  libertà , che  fofie  » 

fiato fpefijc  dijjipato  l'oro  altrui  ,per  incent  ino  d"  amore , per  fuoco  di 
eh  anta, per  fine  di  religione , non  per  r abbiale  per  impati  e nza  di  do- 
minare , e per  comperare  a co  fi  buon  prezzo  la  libertà  loro , credeua 
quel pouero  Popolose  he  la  Mae  fi  à del  Re  Catholic  0,  ch’era  Hata [oli- 
ta di  dire, come  di [opra  h abbiamo  ac  cenato  .quando  dal  Duca  di  Par- 
ma era  configliata  à non  douerfi ingerire  nelle  cofie  di  Francia, che  fi 
perda  la  Fiandra, purché  la  Fede  Catholica  fia  falua  iu  Francia, 
àouefie  attenere  la prome fia, vedendo  mafjìme , che  f armi fu  e erano 
afiociatc  coll’  armi  del  Pontefice , e coli  armi  della  Lega  , de  Ile  quali 
per  efierne  fiati  sepre  capi  i Lorenefi  por  lattano  per  infigna  la  Croce 
rofia  di  Gotifreddo  di  Lorena,  Duca  di  Buglione,  che  non  per  occupa- 
re i Regni  altrui, ma  per  puro  \clo,  pafio  fin  in  Oriente  per  rie  otte  ra- 
re il  Sepolcro  di  Chrtfio,ma  poiché  conobbe  da  queHa  proposi  a, chi  la 
Monarchia  di  Spagna  fi  fondaua  [opra  la  difiìpatione  dello  fiato  di  d'eflerc 
Francia,  e che  volata fu  a MaeHà  Catholica  diuiderlo  , indebolirlo , J*aro  ,n* 
impatrontrfene ,e  che  quel  Popolo  fofie  à lui  j oggetto , non  fine potcua  " 
dare  Pace,  fi' l Re  di  Spagna  bau  effe  latt  orato  coll’oro  , e colle  figrcte 
intelligenze  ,come  fi  dicc,fotto  mano, fin  za  mandare  effe  rei  ti  in  Fra 
cia,hauerebbe  fatto  meglio  i fatti  fitoi,  come  perauentura  era  confi- 
gliato dal  Duca  di  Parma  : I fautori  del  Re  Hcnrico,  difiero  ch’era 
fioppiata  la  poHema\,  che  il fetore  ,e  la  pu\za  h aneti  a ammorbato 
tutto  il  regno, che  la  mina,  che  non  haueua  potuto  prender foco  , s’e- 
ra l coperta  da  fi  fitffa,che  gli firanieri, che  gl’inimici  di fua  Macfià, 
penfando  di  leuarglt  la  Corona-fion  queHa  noti  a eie  tt  ione  gli  la  pone- 
te ano  in  capo, perche  fua  MaeHà  entro  in  Parigi  poco  doppo,come  di- 
remo à fuo  luogo , eh  'era  befiemmia , e copi  troppo  vergognofa , che  i 
France(t,ch’erano  aue^zi  à dare  leggi  alle  altre  nationi,  come  n'ha  - 
nettano  He  fiempio  frefio  d'Henrico  111,  loro  Re,  che  fu  prima  Re 

D dal  d 2 di 
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WDI.XX  di  Polonia,a(fentifiero  di  lafiiarji  fogge  tt  are  à gli  stranieri  ronde 

XXiil.  freganano fa  a Diurna  Maefià , che  non  volcffe  permetterebbe fojfe- 
Irò  astretti  d’ battere  quella  ajflittione  appreffol' altre  di  doaere  ansia 
re  à cercare  in  lfpagna , Cr  in  Alemagna  vn  Re  , & vna  Regina , k 
quali  la  Franciadonefe  vbbtdtre , che  nhaueuano  vno  ch'era  vfcito 
di  Padre  in  figliuolo  da  quel  buon  Re  San  Luigi  ch'era  degno  di  mil- 
lefcetri,e  di  mille  Corbe,  ch'era  il  piu  valorofe,cr  il  più  rtj soluto  Ca 
pìtano,che  viuefje  fopra  la  terra, che  Dio  per  incognite  vie  contra  la 
efpettatione  di  tutti  gli  huomini,e  contra  le  frodi  di  tanti fuoi  nemi- 
ci ,p ale [ì , e fegreti , lo  conduce u a al  T rono  del  Regno,  e ch’ognvno , 
ch'bauejfe  ojferuato  il  tenore  b gli  accidenti  della  vita  di  fu  a Mae- 
ft  afe  ne  potè  ua  accorgere  d’auan  faggio , fìggi  ongcuano  anco  pera - 
lienare  tanto  più  l’animo  del  Popolo  Parigino  dalla  Lega , e da  gli 
Spagnuoli , e per  fare , che  vna  volta  fi  riffoluefìe  volontcrofamcntc 
d’aprire  le  Porte  al fuo  Re,  e provare,  non  l'ira,  ma  la  clemenza, che 
il  Re  di  Spagna  non  ha  metta  mai  invialo  fìccorfì,c  dato  aiuto  alti  Re 
preteriti, fenon  con  difsegno.anzi  che  à nome  di  fu  a Mae  ita  Cai  boll- 
ai il’ me  de  fimo  Re  FI  e nrico  I V .acuì  fi poneva  la  Corona  m forti-  die 
ci,ovndeci  anni  fanno , mentre  fi  ritrovava  nella  fùaCittàdi  Pah, 
Capo  del  Prcncipato  dì  Rearnfo  Eterna  fu  richiefta  dal  Commenda- 
tore Moreo , che  fu  poi  -, At  imamente , come  thè  foriere  di  Spagna  in 
Fr ancia, & vno  de' fuoi  negotiatort principali,  che  voleffe  ricomin- 
ciare la  guerra  contra  il  Re  Henri  co  111.  cb’allhora  regnava  , 
che  vii  h aver  ebbe  fatto  pagare  cinquanta  mila  feudi  il  mefì  per 
tntcrtenimcnto  del  fuo  efferato , promettendo  oltre  di  ciò  di  dargli 
vna  graffa  fimmadi  denari, non  volendo  altro  , fenon , che  le  Città , 
eh'  egli  haueffe  prefì  m quel  Reame  colle  forze , eh  baueffe  affaldato 
co'  fuoi  dinari,  foff  ero  rimeffe  in  mano  de'  Capitani  Catholict , che  Jì 
fnffero  ritrovati  ne  II' efferato  , c per  proua  di  talficceffo  allegavano, 
che  la  lettera,  che  il  Re  di  Spagna  perciò fcrifse  à S.M.chc  ali' bora  e- 
r a, fenon  Re  di  Nauarra,fofJe  inviata  da  lei  al  mede  fimo  Re  He  urico 
I / I.per  Monftgnor  di  Plefjìs,e  che’l  Commendatore  Moreo  foffe  ri- 
prtfì,e  /gridato,  onde  fua  Maefià  quote  ccnofcerc  la  fedeltà  fu  a fin- 
ali bora,  cr  i ctip’,e profondi  Configli  del  Re  di  Spagna, fi  bene  l'vno, 
• e r al- 
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i < /" altro  erano  fitoi  Cognati  : In  1 fpagna fi  ragionano. , e poi  perl’Eu- 

rqpafii  dtuolgo  ,che  il  Re  Filippo  1 I.  facejfe  largii  iffimt pari  iti  a fua  xxÌ2-X 
1 Mae  si  a, aceto  che  motte  fife  l' armi  contrari  mede  fimo  Re  Hèrico  III, 

1 f*  detto, eficfitto,cbe  perfiabilirc,non  fol  Legala-  amicitia  y ma  par 

, r ente  Ila  , richtedefifeper  moglie  Madama  Cat  henna fita  Sor  ella , con 

condì  none ^he  li  figliuoli, che  nafee fiero  di  tale  Matrimonio  .fiofiero  x 

heredidi  tuttala  N anatra,  e che  per  contracambio  offerifie à fila 
Mac  fi  a,  l'I fole  Maiorica , e Mi  norie  a , c promette  fise  di farla  Re,  di 
Guy  e nna,e  volejfe  darle  all'incontro  per  moglie  Donna  1 fiabe  Ila  l’In- 
fant  a fua pr smog  e ntt  a colla  Duchea  di  Milano  per  nome  di  dotte: fua 
Mae  Ita  non  volle  dine  n tare  Regalo:  Intiero  fu  veduta  gran  mot*, 
tione  nel  Popolo  di  Parigi , allbora , che  fii comincio  à diuolgare , che 
fua  Mae  fi  d Catholica  collo  si  rat  agema  di  no\  za , volt  (se  Aggregare 
quella, à tante  altre  fise  Corone . 

Ma  gracchino pure gl ’huomini  Idioti j volgari, e coloro, che  intti- 
dianoie  che  fofptrano per  le grandcl&c  altrui , e dicano  gl.II uomini 
, troppo  intercisati  , che  quando  s’ accefse  fuoco  nel  Pataffio  della 

1 Monarchia  di  Francia , il  Re  di  Spagna, in  luogo  d’acqua  per  efiin - 
, guerlo  mandafse  Barrili  pi t ni  di  pece , 0 poluere , antidoto,  quan - 
, do  giunfe  à Parigi  il  Duca  di  Feria  , come  vogliono  alcuni, per  ac - 
, ere  fi  e rio  vie  piu . 

Perche  fi  sa,  eh  et  Pr  e nei  pi  alla  loro  naficita  fanno  vnvoto  fio- 
io,  di  fare  follmente  quello , che  torna  à conto  loro  per  ragione  de  I 

gli  fiati  fuoi , e,  fe  tali  bora  fanno  il  peggio , auienne , perche  s in- 
I gannano  , e fono  atti  di  fallire , come  gl' altri  huormni  : 

il  Re  Filippo  1 1.  d’ Aufiria  fu  vno  grande  Spa?  nuoto , & ope- 
ranti da  gran  Prcncipe , anzi  grandififimo , fi  come  egli  era  ; Sua 
j . Mac  (là  Catholica  crebbe  à tanta  grandcz.z»t  , cr  à tanto  Impe- 

rio , che  fina  tempi  nostri  non  è mai  slato  il  maggior  Prcncipe  , 
ne  il  maggior  Re  di  Cafa  d' Aulirla. 

Horvn  Prcncipe  di  tanta  grandezza , che  altro  poteua , b do- 
tte u a profe fs areiche  di  douere  Mon arcare ,e  di  douere  four aila- 
re à gli  altri,  ogn  altro penfiero  in  Re  cofi grande  farebbe  slato 
vile  ,dr  Abietto  ,per  non  dir  reprenfiibile  -, 

* Efa- 
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A fabricare  in  Europa  quitta  Monarchia,  il  facilitare  1‘ acqui* 
g“*  tto  di  Portogallo , ad  opprimere  i Fautori  di  Don  *. Antonio  riputa 
to  Battardo , nato d'vn'H  ebrea , con  tutto  ,ch  bave  fise  ivoti  delle 
Città  , e delle  Cajlclla  del  Regno  di  Portogallo , & i fattori  del 
Popolo,  à divertire  il  mal  tempo , e la  tempefila  da’  Pae fi  Baffi,  à 
» fare  /perire  i turbini  /ufi  itati  dal  Prenctpe  d Or  auge  s ,eda  Mon- 
fignor  d‘  Ale  n fon,  ch'altro  gli  faceua  db  uopo > che  divider  la  Fran- 
cia , por  ut  tl  piede , minarla  ? 

E volgare  Prouerbio  apprefso  de' Frane  e fi  ,cofi  J limano  podero- 
fo  il  loro  Regno, che  Francefi non pofsano  efser  vinti  , finon da 
Francefili 

Morii  Re  Filippo  1 1.  eh’ era  Spagnuolo,  malinconico , anzi  at- 
tr abitar  io  -atte  dutifiìmo , e prudentijjìmo  , ( non  fi  sà , fi  [par gof- 
fi piu  / àngue  egli  colla  penna,  ò Carlo  F,  Imperatore  fitto  Padre 
colla  fipada ,)  e quali ficaua , an\i  ingemaua  la  fua prudenza , & a- 
vedutela  colla  pietà , e colla  Religione , colla  Francia  per  iintel- 
ligen"\a,ch  batteva  in  efia , e poficia  coglefierciti  voleva  rumare 
la  Francia . 

A tanta  virtù , à tanto  valore  fu  coni  rapo  fio  figge  tto  di  mag- 
giore virtù,  e di  maggiore  valore , che  preferito  il  Regno,  e fu  il 
Re  Henrico. 

1 Re  di  Spagna  fino  grandi , e la  natione  Spagnuola  e cofi  fag- 
gi a , e cofi  prudente , che  s io  haueffì  venti  anni  meno  fiuppofito, 
che  nafiefise  vn  novello  Carlo  V.  ,crederei  ,che  i Prencipi  bau  e fi 
fero  da  temere  della  fua  grandezza  in  Europa , perche  abbando- 
nerebbe per auen tura  il  modo  fililo  di  quella  natione  , di -acqui- 
si are  fin\a  rtfebio , colla  fugacità  , e più  co'l  Configlio  combat- 
tendo , che  coll' armi  , eh’ e via  troppo  proli/fa , fi  bene  laudata  da 
Tacito  , da  camminare  alla  Monarchia  , e feicglierebbe  la  guerra 
aperta , la  via  de  II' armi , per  la  quale  di  rado  camma  Ihuomo  pru- 
dente , perche  pcn fa  troppo  , e prevede  tante  difficoltà  , che  lo  fan- 
no filare  irreffoluto , gfi  ha  fempre  in  animo  quello , che  foleua  di- 
re Emanuele  Filiberto  , Duca  di  Savoia  , che  l'armi  fono  , co- 
me i Dadi , che  non  fi  sà  in  che  guifa  h abbiano  da  riuoglierfì  , 


LIBRO  OVTAV’O.  5$$ 

tndt  Ruggiero  di  Bellagarda  Marefciale  di  Francia,  foleua  di - 
f\  t che  neUe  % fate  ioni  della  guerra  non  bi fogna  effe  re  trop- 
po fan io,: 

Chi  volejie  comporre  vna  quinta  effenzai  perfcttifjìma  d'v+ 
no  valorojìffimo  combattente  , farebbe  d'huopo  pigliare  il  cuore 
del  Franccje  , darlo  allo  Spaglinolo  > cr  altresì  il  cer ue Ilo  dello  Spa- 
gnuolo  j e darlo  al  Franccje. 

il  Re  Henrico  hebbe  non  so  che  di  Spagna olo , onde  conobbe 
la  fugacità  loro  , nacque  , come  habbiamo  deito  , à Paù  nella 
Bierna  quafi  fui  margine  della  Spagna  , o J alle  appendici  , 
hebbe  cuore  da  Francefe  3 e cerne  Ilo  , o fimo  maggiore  3 che  da 
Spagnuolo , onde fu  Prencipe3e  Re  co  fi grande. 

Certo  Politico  aferma  , che  gli  Spagnuoli  amano  la  celerità 
de'  Frane  e ft  , e che  in  ifpagna , ritrouandoji  fempre  gran  quan- 
tità de'  Frane  e fi  , chiamati  là  à bello  studio  da  quella  ustio- 
ne , maritandofi , i figliuoli  , che  ne  nafeono  , dice  egli  , fono 
piu  predanti  del  Francefe  } e dello  Spagnuolo  3 e quefle  fono 
le  parole. 


MDLXX 

XXIII. 


Quo  fìc  , vt  Hifpània  , Gallorum  multitudineàbundans, 
connubijs  , & Societatibus  vtiufquc  gentis  implicata  , opti-, 
mi  generis  homines,  «Se  quidem  Gallis, «ScHifpanis  prarftan* 
tiores  , procreare  uideatur  > quoniamin  Hilpanis  nimiatar- 
ditas  3in  Gallis  ninna  celeritas  notatur. 


La  Regina  Giovanna  d Albr  et  , madre  del  Re  fu  Na- 
uarrefe  , Nauarra  è membro  della  Spagna  , il  patire  tanti  di- 
fagi  , il  fofferire  tanto  , fu  cofa  più  da  Spagnuolo  , che  da  Fran • 
cefe  , e quale  Prenctpe  di  Sangue  Reale  fudo più  di  lui?- .Quan- 
do vn  gran  Pcrfònaggto  , eh' bora  viue  , fu  mandato  da  Filippo 
III.  pur  Re  di  Spagna  vltimamente  à Parigi  , poiché  hebbe  nego- 
ziato con  fu  a Mae  fa,  hauendolaconofciutaperfpicaciffima , e fapu- 
tiffima  , c tale  , che  facilmente  prctièniua  t dijfegni  di  tutti 


£1‘ huomini 


3 e che  non  occorrala  trattare  bieco  con  lui  voglien- 


■f 


do 
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MPI  xx  ^9CC^1  ae*  vn*  band*  > p'r  guardare  all'altra  , accennanti o 
XXlU  *d  una  parte. per  ferire  ali  altra  ■>  e che  non  occonreua  vfare  anf- 
ibologie , propone  , e rtfpotte  equiuecbe , fu  forcato  di  dire , e’1  Ca- 
ble vu  punto  mas  , quel  Diable,aoè  egli  sa  v»  punto  più  del 
Demonio. 
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DELLE  TVRBVLENZE 

D-ELLA  FRANCIA 

IN  VITA  DEL  RE  HENRICO 

IL  GRANDE 
D'ALESSANDRO  C AMPIG  LI  A 
LIBRO  NONO. 

\ 

CU  E contiene  1j  conuerfione  di  Au  Maefld , la  quale  , auedcndofì  della  buo- 
.14  congionrurt  del  tempo,in  S.D.onigia  villa  del  Popolo,  lalcia  Calumo,  e fa 
p otèffionedi  C 'ito1ico.ll  Popolo  di  f1irig!.chefentel’a'Ilegrczz'4,elo  Urepito  dell’ 
artiglieria  no.  i può  ìbr  iheto,coo  turo,  .Ite  Monfignordi  Mayna  tenga ferrate le— » 
Po.  le  della  c irta.c'i  Cardinale  Legato  ciclanti, chef, irci  uefeouo  di  Iiourges  non  Ita 
ttelTe  a u ctònia  d*al.'oluerlo  .-<3jei  dilla  LegAfpcdilcono  vita  Il  .flètta  ad  andarne  il 
Pap  i.  li  Re  manda  il  Duca  di  Netiers  per  rendergli  vobidicnzu.contcP.e  Chriltia- 
4n  ili  ino  di  Plancia  : fua  Santità  non  vuole  fenotipo. ne  Dura  di  Neuers.afcoltarlo  fe 
gue  già  negotiarionein  Roma, ritorna  il  Duca  in  Francia.e le  bene  p.true,che  non  irti 
per  ifl*  cena  alcun  j, fi  tiene.chela  fuu  L ega  tionchab.ua  l’atto  Arutto.-  s'incontra  fuo- 
ri di  Rotta  coli'-ifnibà fciatori  de’ Collegati, i he  non  lofjIurano,iqu.ilife  bene  fono 
ben  villi  dal  Pap.i,nono-.  tengono  ciò  chedelid.eruno,ondelu  Lega  bigia  perduto  di 
credito  madìine,  appretto  il  Popolo  ; I Nobili  comincianoi  ritornare  all’vbbidicn- 
z i più  I aggi  Capitani, & i più  guerrieri  s’attengono  alla  clemenza  del  Re,  che,  co- 
nte t.iuuiacii  Naul’ragiogli  lalua.i  medefinti  luoi  adherenti  (ollecitano  Monfignordi 
Ri. ‘Via  .1  chiedere  perdono, egli  le  ne  lcufa,  perche  fui  M aedi  non  fii  ancora  tenuta 
Cathulicad  Roma.  1 raggi  della  Macllid’vn  tanto  Re  vie  più  fplendonoco’linezo 
del  fuofj.ro  i Sciartres  ; Il  Po|x>Io,!a  Città  di  Parigi  non  può  (offerire  indugio;  li 
Comedi  B.  iiTac  Go:icrnatore,il  Prcpolto.gi'Efolauini.  gfaltri  Mugirtrati  lo  voglio* 
no  dentro  Parigi  malgrado  della  Lega  : Onde  lo  introducono  con  llratagema  , gli 
Spaetiuoli,&  i Francefi  riceuono  per  gran  mercè  di  poterli  partire,  lua  Macftà  rifor- 
mala Città, danna  ogni  memoria  di  Lega,fpoglia  Monfignordi  Mayna  del  titolodi 
Luogotenente, ma  gl’affari  della  guerra  non  leìafciano  dimorare  fermo:  gl’affedi  j di 
Lao.n  & di  Noion  lo  traggono  in  Picardia  : la  Cafa  di  Lorena  s’humilia,  Monfignor 
di  Mayna  palla  in  Borgogna  per  guerreggiare  ancora. 


) 


+ 


IL  RE  Henrico perche  conoficeua  l’intrinfeco  de fu  oi  ritmici,  & 
i filiti  fito't  andamenti, no» fi  marauigli'o  della  machinata  elet- 
tione, comincio  il  Popolo  ad  e fifere  malaffetto  della  Lega, e degli 
Jdrameri:  jgiunfi  il  tempo  afpettato  il  giorno  vige  fimo  quinto 

Ecce  di 
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di  Luglio  di  quefio  unno  1593  .fi fece  Catholico:  Rinaldo  di  Be  aulite 
XXH[XX  -drciueficouc  diBourges^he  [battona  infilruttof afiolfi  coll'  Afille  za? 

d:l  Cardinale  Carlo  di  V adomo,Arciueficouo  di  Roano  fir  alla  prefica 
m .RC  d°’  d'altri  F e fioatti,  e Prelati  al  numero  di  dicia fette , con  obligo , che 
f noi  Preti  douejfe  mandare  d Roma  alla  Santa  Sede,  e fare  quello,  che  gli  fofije 
Card.  & filato  impo fio,  Dio  co' l Lampo  della  fiua  gratia  gli  haueua  fatto  fin  al 
1 , li  ' J]'  q l bora  rimirare  i fitoi  errori,  col rimorfio  della  fiua  confidenza  l bau e- 
Catholi . ua  destato  à noua  vira  co'lmeZo  delhlluminatione  din  in  a , conofie - 
carnei''  U4  egtl*cbc, filando  fuori  del  grembo  da  Santa  Cbicfa,veniuaà  douer 
nella  ch'e  e fifiere  qua  fi  reo, non  dbumana  Mae  fila , ma  di  diuina,  e pur  era  nato 
^ «fij™  di  Padre  Catholico  , e doucua  e fiere  fiorino  nel  rollo  di  tanti  Re  Ca~ 
a tbolici  -,  forfè  quando  accufàua  di  ribellione  i fitoi  fiuddittfiriuoglie 
ua  nell’animo  , quanto  doti  effe  efifiere  difipiaceuole  d Dio  fife  tanto  di- 
fipiaceua  d lui, quel peccato, di  cui  era picciola pena , non  l'efiiere  priuo 
de'  beni, ma  dell’vfittra  di  questa  luce , forfè  quando  conolfii  e d' e fise  re 
tale, fi  stimo  indegno  innanzi  d Dio  dello  fi  e uro  » e della  Corona  ,fiè 
non  fi  riconcitiaua  con  e fiso  lui, fi  voleua  riceuere  da fitta  diuina  Mae 
filli  la  inuefiiturafio  volata  e fiere  infeudato  da  Dio  del  Regno  di  Fra 
eia, ni  btflgnaita,che  potè  fife  efifiere  accufidto  apprefifio  fita  diuina  Mae 
iìa,non potè u a stare  infiìeme ,cb’ egli  fòfise  eletto  da  fita  diurna  Mdè- 
sta  per  Re  de  Ha  Francia, e che  volcfile  poi  oppugnar  e, 0 non  abbraccia 
re  alme  no  la  fita  legge- 
te or  rei  fap  re  perche  non  prima,  perche  fi  non  a!P  bora  , perche  in 
qte  ila  viti  fi  fi riconcitaflc , fi  rauede fife  degl’ errori  fitoi  il  Re  H ca- 
rico "è  deh:  fare  tante  guerre, perche  affhgtre  tanto  la  fu  a Citta  col- 
la fame,fipargere  tanto  fi.tngite, perche  permettere, che  fofiero  profa- 
n tti  tanti  Altari, e fogliate  tante  Chiefiì fi:  facendofiì  Catholico  ,fi 
far  ebbono  chi  ufi}  te  Porte  a tanti  mah, per  che  prima  non  fi  fece  ? per- 
■ che  non  fi  ra  ti  de  prima , perche  prima  non fialuo  fi  fi  e (fio , e tutta  la 
• Francia  infiìeme  ? Dio  Iosa,  tlquale  fpir.it  vbiquc>&  quando  vult.- 

Folle  fior fi  ( e potiamo  noi  difiorrcre  bumanamente  in  cotale  guifià  ) 
fita  Maestà  Diurna  punire  quel  Regno  per  gli  demeriti , fir  pergH 
peccati-di  tante  miUionadi  genti, volle  forfè  dar  ad  intendere  , che 
gl  h eretici , & i fuoi  rubetli  patifi/no  tali, e vie  più  grani  fiiagure  z 
voli  e forfè  fare  t.  ccare  con  mano  , che  il  Re  Identico  non  haueua  dot 
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cangiare  re  ligione  per  timore  de  'fuoi  ne  mici, ma  per  za  lo  di  fi fi  e fio, 
^c  della  fina fa  late,  che  coloro  , eh' erano  fico  confederati  , eh' erano  la 
Regina  d Inghilterra,^  i Prenci  pi  Protefianti  di  Alemagna,ncmici 
della  Chic  fi  Romana procuràdo,  di  conculcare  la  medefimaChiefa, 
doue  nano  cogl'  aiuti  loro  farla  grande  ,fare  lui  Re  pur  per  innalzar 
la  Chiefapoiche farebbe  diuenuto  fuo  difenditore  t Hor,  che  voglia - 
mo  perciò  raccogliere  da  tante  ragioni  ? Io  non  so,  diciamo , che  Dio 
lo  tocco  all' bora, ali  bora  lo  conuertì, concludiamo parlando  di  cjuefia 
Conucrfionc  col precetto  di  Socrate, che fippiamo  tjuefia  co  fa  (ota,  di 
non fa  per  e,  fi  bene, come  habbiamo  detto  fin  bora -non fa  d'huopo  cer 
care  argomenti  bumani  del  mutamento  della  Religione  del  Re , tut - 
tauia(par landò  human  amente  appunto  ) fine  può  andare  addite  e ndo 
qualche  verifimile  ragione  : Coloro , che  bene  intendono  gl' intere  fi 
di  Fr.incia,vogliono,  che  à qucfto  tempo  il  Re  affrettale  èli  far  fi  Ca- 
tholicoperche f offe  gelo  fio  del  terzo  partito , Dio  forfè  fece  n afe  ere 
qitcftagelofia.  Quando  i Prencipi  della  Lega  s'auidcro,che  non  potè - 
uano fpuntare  nell' elett  ione  di  nouo  Re  di  Fracia  col proporre  Fora- 
ti ieri,  0 Prencipi, , che  non  f offro  del  fungile,  il  Duca  di  Mena  ad  e- 
ficlttfone  di  fita  Maeftà,  che  p arcuale  he  troppo  procrailinaffe  à farfi 
Cattolico, confimi  di  fare  Re  il  Cardinale  di  Borbone ,0  V andom»  il 
gioitane, che  pur fignitaua  il partito  di  fita  Maefiàperch  ‘era  non  fi- 
lo buoni  fimo  Cattolico, ma  Prencipc  del  Sangue , (fi  hormai  non  filo 
bau  e ita  per  fu  a fi  i fuoi feguaci , e concorreuano  il  Duca  di  Monpen- 
fer,Soifons  ,ma  di  lui  non  s'haueua  certezza, il  Duca  di  Longauilla 
fopra  tutti , Neuers,  ma  s’era  diuolgato,  che  fii  mila  Gentilhitomini 
figui fiero  quefia  nouella  fat t ione , oltre  altre  tanti  Gouernatori  di 
Piazze,  (fi  altri  fogge tti  ; Nell' e (Ir in (èco  il  Cardinale  profefaua  di 
volere  ad  ogni  modo  cedere  al  Re , come  altre  volte  habbiamo  detto , 
tuttauia perfuadendofì , che  la  Corona  potefie  in  tanta  perpleffit'a  di 
pareri  ineftarfi  facilmente  fui  Capello  Cardinalitio , attcndeua  in 
fecreto  con  grandi ffima  pr attica  a fare  il  fatto  fio, (fi  era follecita- 
to dal  Papa, e da  al  tri, che  gli  propone  uano  la  propria  grandezza:  Di 
quella  negotiatione  n hebbe  contezza  il  Re  da  Pietro  Bellone  ti  era 
molto  a fiett  ionato  à fita  Maestà  faueua firitto  contra  il  Papa  perdi - 
fief  fia,e  del  Principe  di  Condi  , (fi  offendo  campato  di  prigione  da 

Et  e e X Parigi 
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VDI  \\Parigi  in  San  Dionigi , s era  ricouerato  in  Cafa  del  Cardinale^  e- 
XilII.  ra  diuenuto fio  famigliare  fior  battendo  colini  rubbato pur  al  Car - 
dinaie  vnogran  piegoso  fafiio  di  lettere,  che  in  queflo  propofito  firi- 
uiuaà  fioi  confidenti,  quello  mandò  al  Re , che  fi  ritrouaua  a M an- 
ta,tlqu  ale  delibero  immediate  di  trasferirli  in  San  Dionigi , don  e 
ntrouandofi  il  Cardinale  indifiofio,lo  vi  fio  al  letto  , e per  modo  di 
complimento, battendolo  richic  fio  delmale, e dello  fiatofuo,rifpofic  il 
Cardinale  ch’era  t rati  agitato  da  grandi [fimo  si  ordimento , e doglia 
di  tefla,à  cui  replico  il  ^,MonCufìn;/>?  Coronale  troppo grani ^ pe 
fante  per  voi, quefia  e, che  vi  fa  doglia  di  te  fi  a-,  replico  il  Cardinale ., 
Syre,  lo  non  Ilo  mai  procurato,  ne  de  fiderato  la  Corona  fi  non  per  vo 
fira  Mae  fi  a,l’  Abbate  di  Bello  zana, ch'era  fiato  Precettore  del  C ardi 
naie  filtri fitoi  Secretarij,che  non  pur  erano  fiati  à par  te  di  qttefl  o ne 
gotio,  ma  [ballettano per  la  bontà  del  Cardinale  maneggiato, tutela- 
rono al  Re  i diffegni , co’ quali  era fiato  fabricata  quefia  impor t ant ifi 
fima  machina  ; Onde  acci  oche  non  prendefftro  foment  o , delibero  di 
troncargli  allhor  a, all  borace  farfi  Catholico  in  San  Dionigi  ,que  fio  e 
flato  vno  de' gran  contrariati habbia  hauuto  il  Re  dalla  fiua  Cafi  di 
Borbone,  e fie  bene  fiua  Maefid  n’baucua  grandi  filmi  fintoti , e quafi 
fi  n'auedeua,  tuttatiiasépre  dtfiimulo,  teniua  il  Cardinale  apprefio 
; v di  fe,come  per  o fi  aggio  Jo  fauoriua,e  gli  daua  carichi ,t  cefi  procura- 

ti a di  fpiare  li  fiuoi f egreti, e gl'interni  penfìeri  dell’animo  fu  e : Men- 
tre fia  Mae  fìafi\prcparaua  di  riceuere  à vifia  di  tuttoil  Popolo  pur 
in  San  Dionigi, l ' affollatone  dalle  confitte ,ll  Cardinale  Legato , che 
ne  fu  auifiato , il  giorno  vigefimo  terzo  di  Luglio  di  quefio  anno 
Prohibi  - 1593.  fece  public are  in  Parigi  vna finltura , colla  quale  pr ohibiua 
Card  fiotto  grau  ififime  pene  à Prelati,}' e fi  otti  , à qual  fi  voglia  per  fona, 

gaio  con-  che  non  douefifero  inter ttcnire  in  cofi fati  omini fierio, pere  he  fuppone 
bui  * rrC"  ua  percofa  chiartffima , che  non f offe  lecito  di  no  fare  ad  altri , che 
al  Pontefice:  quefia proli  tini  ione  tut  lauta  non  ritardo  il  buon \tlo  di 
fu  a M ac  fi  à -.pere  he  ,e fi per fu  adeu  a,  che  l’ Arane  fiotto  di  Bourges  ha “ 
u e fife  tale  auttorita  ,e facetta  ciò, che  faccua  con  animo  di  mandare , 
r v come  fece  incontinenti , vn fino  Ambafitatore  à Roma, per  c fiere,  qua 

do  quella  afsolutione  no  fofie  fiata  valida,  afsoluto^è  ribenedetto  dal 
Sommo  Pontefice, e s’eno, non fu  per  maltttafuper \tlo,fu  per  trop- 
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po  ardore  di  far/,  Cai  banco, e non  fu  indegno  del  perdono  : ìl  vige  fi 

%o  cl“*n‘o  giorno  dt  Lu gito  fu  a Mac  f La  fi  pan,  dal  Palazzo  Reale  d* 
^Dionigi  a pud,  molto  compunto , e peni  ito, haueua per  guardia 
g re  icnSafz  fi,c  lrancej,\haueua  innanzi  dodici  Trombetti  di 
nationc  Suij^zeri, baueua  molti  Prone, pt,  e Capitani , infinito  era  il 
numero  del  rimanente  della  nobile à, non  fk  sì  tofio  vicino  alla  Chic- - 
JU.  ai. Sa" ^‘g^beparue  cb  WA/,  'apnfie  da fe  sicjfapernceucrlo, 
svd,  ali  bora  grande  Jlrepito  di  Tamburi, e gran fuono  di  Trombe ; il 
/ opoioaa  alta  voce  grido, vinati  Re, vinati  Re, nell'entrare  fe  ttiife 
cero  incontro  ti  Cardinale  di  Vandomo,  fuo  Cugg,no,e  /'  Are tue  fono 
i Lo  urges,  et  gli  altri  V e [coniche  lo  slauano  affettando , la  Cbiefa 
era  tutta  adornata  con  araffii  d'oro,&  di feta,fia  Mae  Sia  con  mol- 
ta burnita  m atto  di  penitente  ingtnocchiatofi,  rifiuto , & danno , la 
dottrina  di  Calumo ,dr  i riti  di  Gweura  : proto  fio  , che  per  l'auenire 
vo  vjMere>e  morire  Catbolico,e  rìconofcereil  Romano  Pontefice,  i - ■ 
an\t  ac fende  rio,  & batterlo  inprotettionc , all1  bora  l' Arci tic feotto  lo 
ve  ne  di, e gli  diede  l'ajjolut  ione, non  hauendo  ir  ala  fiato  alcuna folen 
tuta  neceffarta  : vdìpofciafua  Mae  Lì d la  Me  fifa, che  fu  celebrata  dal 
le  fon  odi  Nantes , andò  all' offerta,  ba fi, o la  patena,  il  libro  de  gl'- 
7:  ^angeli, finalmente  forni ta  la  Meffa,  e la  cerimonia  ti  Popolò  di  no 
tu, , à cu,  furono  gettate  molte  monete  doro , f d'argento , comincio  a 
gridare,  Viua  il  Re,  viua  il  Re , e nel  medefmo  tempo  fù  fiutilo  il 
rimbombo  di  II’  Artiglierie , eh' erano  fòpra  le  mura  detta  Città,  per 
maggiore  figno  d' allegrezza  ; fu  grandeque  Ho  fpettacolo , perche 
netta  C bufa  per  vedere  quefia  cerimonia  era  concor fi  gran  numero 
di  Prencipejle  ,e  Darne,  i Prencipidelfangue,i  Cai  botici,  ne  noma- 
ne fi  Cardinale  di  Vandomo  mofirò  di  fare  gran  fefia,c  per  allegre^ 
za  ai  non  potere  capire  in  fi  iteffoparendogli  forfè,  che  Hcnncofòf- 
fi  cinto  le  tempie  di  doppia  Corona,  e che foj] e fatto  h erede  di  tato  Re 
fuot  Progenitori, che  la  Corona  di  Frac, a bau  effe  da  perpetuare  netta  % 

fua  Ca/a  di  Birbone , che  la  Chiefi  haueffi  fatto  acquisto  del  ma* grò 
re  Re,  e del pik  guerriero, e del  pii,  faggio , ch'haueffc  ma,  battuto  la 
C iriiiianita,ma  Monft.  Legato  ne fofpiraua,  e ne  gemeva,  gli  pare-  Il  Card. 

» a, che, non  bauèdo  fatto  frutto  ti fuo  protetto, e la fu  a probtbitìone , j-CSit0  fo  * 
rimane  fife  vtlipcfafi fchcrnita  l'auttoritàdel  Pòtcfice,e  che  S.M.ha  ^ ’ 
vico  fitto  il  fatto  fio  fe  bene  dffegnaua  madare  vn'Ambaf.  '•  Roma 
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lo  dtuefse  fare  più  per  apparenza, eh  e per  altro  rifpetto , fpedì  fubito 
XXlll*  vp4  &*ffetta>e nc dt:de  conto  * Roma->1  Prencipt  dflla  Lega  dtfsefi, 
ch'era  Jlata  troppo  strana  cofafautr  veduto  fu  a Maeftà  nella  mede- 
' ' fima  mattina  a confi f are, à piangere  ifuoi  peccati,  J ricever  e L’afso 

Impone ,a fare  prò fe filone  di  fede, a conuertirfi  : Onde  gl’ Amba feia- 
tori  de  Prenciph&  i Deputati  di  tre fatti  eh' erano  ratinati  in  Pari- 
gi peri’  Afsemblea  ne  rimafero  attoniti,  e,  vedendo  Monfgnor  di- 
mena,che  il  Popolo  di  quella  Città  non fi poteva  tenire  à freno , chc’l 
rimbombo, e lo frepito  de  II' artiglierie  haueua  fatto  tanto  moto  ne  l- 
diMaynà l*  gentc  *»*»"**  > che  p^eua  ,che  fofse  fiata  prefentc  à tutta  quella 
per  conte  cerimonia  a che  fi  fofse  fatta  à contemplai  ione  fi  a,  per  liberarla • da 
ni-iiro  tante  mjfirjeìf4r  apportarle  il  bramato  ripofo  ordino,  e volle,  che  al- 
ro Scorri  cum  giorni  Bafscro  ferrate  le  Porte, tuttavia  no puote  vietare ^che  al 
à SfaDf^  curii  Popolari  trafportati  dall' allegrezza  non  cor  re  fiero  fin  a S.Dio- 
fc  le  Por1-  ntgiys' affaticavano  i Predicatori, conf/derando,che  quefii  Cono  ritto - 
tc  di  P in  girne ntt, e rapimenti  dell'anima  nofira  à Dioiche  fi  fanno  in  infian- 
81  * te, ne  II  e Chiefe,per  perfuadcre  mille  cofi  contra  fu  a Mai  slà,e  contra 

Ì Ardue feouo  di  Bourgcs,c  cotra  tutti  gl' altri  Ve  fiotti, e Prelati, cBe 
furono  pr  e finti  à quefia  conuerfioneAccu fan ano  la  forma  della  ceri- 
monia,dice  uano^chc  1 Ardue  feouo  non  haueua  tale  avttorit  alche  in 
fu  a Mac  fi  à non  era  stato  veduto  fgno  di  penitenza , che  bi fognava 
Rampo-  porre  l’altare  innanzi  al  trono, non  fare  al  roue fioche  tanto  era  lon 
gne  de'  tano^lie  i Catholici f Prclatifbt  lo  feguiuano  pot  e fiero  ajsoluerlo  , 
coSa  che  effi  haueuano  bì fogno  d' e fiere  afsoluti , eh erano  stati  tanti  de - 
«muorilo  cfji j ch'h  avevano  guidato  £ altro  cieco,  per  traboccare  infime  nella 
«e  del fQpa  £ perdi  tionc,c  he  vn  complice , vn  correo  non  poteva  a fi  olu  ere 
il  fuo  correo ,o  reo  principale, che  chi  era  tocco  di  Lcpra  , non  poteua 
fimarla^he  efsendo  fiati  tronchi  dalgrcbo,e  precifidal  corpo  mi  fico 
della  Chic  fa  militate  ^non  potevano  bavere  ne  vita,nc  influenzale 
# movimento,  per  e fsercitare  tali  funtioni,  eh' haueuano pirduto  ogni 

gt  ur idi tt ione  j facoltà  fpiritu ale  per  auttorità  di  colui,  che  gli  I ba  • 
ucua  data, che  le  loro  Afsemblce  erano  congiur attonite  or attorti  bia - 
fiéme,le  benedittioni,anathemife  afsolutiont  aggrauìj  di  cenfure  , 
i loro  fitcrificij  , perditioni  di  loro  medefimi  > Che  quelle  palliate 
conuerfioni  haueuano  altre  volte  cagionato  grandi  fu fsurri  nella 

. - Chic  fi , 
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Chiefa / che  teme  nano , che  quello  l'r i veipe  altre  volte  ajjoluto  , & 
Mfaduto,non  ricfdeffe  di  nouo.tornando^ome  fi fuol  dire  al  vomito  , 
che  doueuano  dubitare,  ch'egli,  ch'haucua pofto  ogni  diritto ,&  ogni 
ragione  nell' dr mi, e fu  Ila  punta  della  fpada  non  rinonajfe  la  memoria 
di  Coffant/no  1 1 .lmperatore.il quale. hauendo  abiuratoli fuo  erro- 
refile n ne  mente. andò  à Soma  a vifitare  i luoghi  Santi,  e mostro  grà 
di  filma  diuotioncjuttauia  faaheggi'o  la  Città  di  Roma  .e  te  Chiefe,e 
fece  piu  mine  m pochi  giorni , che  t Barbari  non  haueuano  fatto  in 
trenta  anni. e di  Giorgio  Re  di  Boemia,  dicroiche  hebbe  fatto pròfef 
fione  di  Tt  de  fece  prigione  il  Legato. t ut  tanta  le  lingue  loro  non  fece 
ro  alcun  profitto, perche  al  Popolo^he  non  penetra  nella  midolla  de' r.t 
goti) , cr  e facile  a credere  ciò, che  vorrebbe  fi  afio  di  piperebbe  7 Re fi 
fofse f àttoCatbohco, eh' haue fse giurato  di  viuere^  morire  nelgrelt 
di  Santa  Chic  fa  .e  che  fofse  ito  alla  Mefsajhe fofse  Stato  da  tanti  Pre 
lati  raccolto  in  Chiefa, e da  l' Ardue  fi  otto  affilato,  onde  s'andaua  pia 
piano  di/ponendo  di  volerlo  lenire  per  fuo  Re, e per  Re  Catholtco.mafi 
fi  me. eh  haueua  à fc  biffo  il  dominio  de  'forati  ieri. & hauendo  /coper- 
to i di/fegni, riputarla  d'ejfcre  Stato  fitto  pretesto  di  zelo  di  religione 
aggabbato,  ingannato, tradito  : Monfignor  di  Mayna,  come  Prencipe 
prudente  s’auide.che  la  conucrfionedt fua  Mae /Ufi  valida  fi  tnuali 
elafi  legitimafi  non  legitima , eh  ‘e  Ila  fi  fofse, patena  cagionare  grade 
alter  ai  ione , non  filo  nella  Città  di  Parigi, ma  in  tutto  il  Regno, teme-* 
uà, che  /'  Afscmbleafi  difeiogliefieqierche  pareua^h' alcuni  Deputa- 
ti delle  Prouincie  fi f o/sero  raffreddati  i dub  stana  grandemente,  che 
il  Popolo,  che  cornine  iati  a à vacillare, non  face  (Se  qualche  Strana  ri- 
uolta.laonde.per  o fi  are  à qnefii  due  inconuenienti.ridotti  gli  fiati  in 
piena  Afsèble a, egli  prima  degli  altri  reitero, e fece pof eia  reiterare 
à tutti  t Deputati  fu'l  Libro  dei  Vangelo  il  Giuramento  deU'V monti 
tra  il  Giuramelo  dell  V viene  vna pronte  fsa  con  Giuramento  di  rima- 
nere vniti,e  di  non  permettere  co fa,che fofse  in  pregiudici»  della  re- 
ligione,e dello  fiato  di  Francia*  purché  alcuni  de  Depistati fi  Lift  a- 
nano  intendere  di  volere  ritornare  à caffi,  volle,  che  per  cau fi  le  giti, 
me, e giu  (le  fofse  loro  conceduta  licen\a,purcbe giura  fiero  di  ritor- 
nare, o fa  re  ch'altri  fu  fiero  mandati  invece  loro  per  tutto  il  me  (è 
fn fino  d Ottobre, dentro  del  qual  termine  fperauadi  potere  fare  la 
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nona,  elettione  , e forre  fine  all' Ajfembl: a : Pofiia  ({fendo  arrenato 
Monfignor  Legato  coli  off  enfio  di  tutti  tre  gli  fiati  fu fiat  aito , e de  Ir  à. 
bctatofbe’l  Concilio  di  Trento  douejfie  ejjcre  nceuut $ puhlicato , (fi 
ojfieruate puramente , fi  femplicemente per  tutte  le  Prouincie,e  Cit 
tanche  ubbidivano  la  Lega, la  re fiol/et  ione  d’ Henne  o di  far  fi  afifolue - 
re  in  (malico  coll' affitte  n\a  di  tanti  Prelati, ruppe  il  dijfiegno  de’fuoi 
rumici,  e rima  fi:  interrotta  l elettione  d'vn  nouo  Re-,  che  fi perfuade- 
nano  Ut  fare  su  gl’ occhi  fuoi  : il  mede  fimo  Monfignor  L<gato  finte  n 
da'ti  coucitamento,che  nafieua  nel  Popolo,  dijfie , ch'era  collume  de’~ 
pr  ufinti  noe  eh  ieri,  vedendo  la  n arte {battuta  da' venti  contrari/  ^ tb ■* 
ha  far  e le  vele, e gittare  l'ancora  per fermai  la,  fi  afsicurarla  contra 
i pencoli  della  fortuna  , procurando  di  ripigliare  lena,  e vigore , fin 
phefàjfe  ceffata  la  T empctta  per  potere  rialzarla,  e feguitare  pofiia 
felle  cm  ntc  il  viaggio  : difie,che  la  Naue  era  /'  Afjtficnza.,che  i Noe 
chi-,  rierano  tanti  rr  enei  pi,  e tatui  Deputati  ,che  le  care, e pr  et  io fi 
rnerci,  erano  la  Religione  Catholica,e  la  Corona  di  Francia, che  i vero 
ti  contràri/  erano  i Sci  fini, le  difi  or  die  de' me  de  fimi  Catholicije  pan 
tialita , glintereffi  di  fiato, che  due  erano  fiate  le  ancor  c,l’vna  il  fin 
ra-n  nto  r ite  rato  dcll'vnione , l'altra  la  pub  Ite  at io  ac  del  Concilio  di 
Tri  nto, che  T A femb  le  a in  me\zo  di  tanti  flutti, & di  tanta  T empe 
fia  bave  van fsoluto  di  nfpir are alquanto, a fip  ttanlo'fhe  fiat  fise  J 
Dio  di  mandare  bonaccia  per  potere  continuare  il  cornine  tato  camino 
a gloria  di  fu  a diurna  Mae  Uà:  ajpettau  ano  forfè  d'intcn -ere  l opini» 
ni,  e la  rtffolu  itone  di  fila  Santità  intorno  alla  nona  con  ver  {ione  del 
Re,vole  nano  forfè  tranquillare  col  tempo  il  Popoli  concitato  , diuer - 
tir  lo.  dalla  inclinatione  ch’egli  haueua  di  feguire  il  Re  già  fatto  Ca- 
tholico, disegnavano  f or  fedi  fi  are  'a  uedere  doppi  l'emergente  i'vnx 
cofi  gran  noni  tàccio  che  face  .vano  le  maggiori  Provincie , le  più  prin- 
cipale Città  del  Regno. 

il  Re  delibero  di  mandare  anch'egli  Ludovico  Gonzaga  Duca  di 
Neners  non  filo  à per fit  udire  il  Pont  e {ice  del  filo  aero  \elo  , ma  à do- 
uere  à nome  di  Sua  Mac  fra  prettate  la  dovuta  vbbidii  nza  alla  Chic 
fia  Romana, era  II  Duca  vno de’ migliori  Catholici di  Francia  ,con» - 
fieua  i!  fiore  del fio  Re  : Onde  accetto  volontari  quefio  canee,  vi fic 
la  per  fina  l interejfc  di  fida  Mae  Uà,  pareva,  che  il  Rcambijfc  d cjfc*- 

re 
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5 te  tenuto  per  vero  Catholicofil'vbbidtre  al  Sommo  Pontefice , pareua. 

Il  f/re  il  Duca  défilé  r affé  d'effere  portato  à volo  per  gittarfi  a piedi  di 
, fu  a Santità  per  rapprefentarle  la  p a fiat  a follia  de  gl' errori  fi abomi- 

natione  della'vita  andataci  dolore  ,la  copontioncjl  cuore  regio  {trac- 
ciatosi pentimento  ,i fingali t si prorumpimento  delle  lagrime , il buo 
zelo , il  candore  de  Ha  conjcìenza,  la  vera  conuerfione  ,firiffe  allhora 
L f à Monfignor  dt  Bellieure  ,fpcro , che  à Pafqua  canteremo  vn  buon  alle 
f lui  a, non  temendo  l'acerbità  della  fi  agio  ne  fio  l V er  nocche foprafiaua, 

(fi  i difpendii fi pofi  in  viaggio,  oltre  la  jua  Corte  ordinaria , (fi  oltre 
la  guardia  degli  Su  inferi, e de' fi*  oi  archibugieri  à Caria  Ilo  condujfe 
fico  cinzii  anta  gioii  ani  nobili  Fr ance  fi  delle  primeve  principali fami- 
glie di  quel  Regno,  il  Duca  prima , che  pajfaffe  i Monti  fece  intende- 
re a fua  Santità , ch'era  in  viaggio  per  vn  'affare  cofi importante  , e 
che  defideraua  d' e {fiere  afe  olt  at  o , poich'egli  portaua  fico  il  bene  di 
tutta  la  Chriiltanità,e  non  volle  concedergli  fua  Santità  quefia^ra 
tiafi  moPir'o  tneffor abile ,e per  viaggio  mando  il  Padre  Poffeuino  Gie 
flit  a adincontrarlo  fin  in  terra  di  Grifoni  à Pofilauio , (fi  ad  auer- 
tirlo, che  l'andare  à Roma  per  trattare  la  riconciliatione,oribenedit 
tione  di  Nauarra  era  tempo, (fi  operaperduta,  e che  portando  il  tito- 
lo di  Legato  di  quel  Re,  che  no  era  Re, non  come  Ambafiiatore  dt  fua 
Maefia , ma,  come  Duca  di  Neuers  farebbe  Plato  da  fua  Santità  ri  * 
tenuto, e ben  veduto  che  non  gli  prthibiua  et andare  à Roma , an\i  > 
eh' haueuadefiderio  divederlo , e che  la per  fon  a fua  li  farebbe  slata 
cara, Slue  sla  gran  trauersìa  trau aglio  affai  il  Duca , ma  non  arrefto 
il fitto  viaggiopercb'haucndo  richiePio  il  me  de  fimo  Padre  Poffeuino , 
che  vale  fife  impetrargli  purvdien\a  à nome  del  fuo  Re  da fua  Santi- 
tà, arrido  finalmente  à Mantoua  fper andò, che  il  Papa  douefse  muta - 
rfi  d‘ opinione  jna  qui ui  hebbe  per  via  di  lettere  dal  Cardinale  S.Gior 
gio  ne  potè  la  medefima  rifpoPta,  PI  ette  coll'animo  molto perplefso  dal- 
l'vna  parte  temeua  lira  del  Pontefice, dall' altra  non  fapeua,  comepo 
te  fise  ritornare  in  Francia, fi  prima  non  peruenifse  à Romafh’erala 
meta  de'  fimi  difsegni,e  della fua  Ambafiieria . Hebbe  ricorfepera- 
tuto  alla  Santa  Cafa  di  Loretto , da  Mantoua  andò  là  àriceuere  il  lu- 
me, e'I  moto  de' fu  oi  penfieri , e viaggio , con  quefia {corta,  con  quello 
raggio  di  diuinità  3 delibero  ad  ogni  modo  di  volcrfi  trasferire  à Ro- 
“j  Ffff  «f» 
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ma, Onde  da  Loreto  prefi  il  camino  à dirittura  per  la  Marca  , quan- 
tunque fofsepcricolofo per  le  fiorrerie,che  fiaceuanor  i banditi  in  qu/fi. 
contorni , il  giorno  vige  fimoprimo  di  Nouembre fece  l’entrata  nella 
Città  di  Roma , entro  in  Carola,  non  per  la  Porta  ordinaria  , per  la 
quale fi  gl  io  no  entrare  gl  Ambafciatori  de'  Prencipi  fih’i  la  Porta  del 
Popolo  .ma  per  la  Porta  di  S.  Angelo  ver  fi  la fiorai  non filo  per  fuggi- 
re il  concorfi,e  la  moltitudine, ma per  vbbidir  à Sua  Santità  fa  quale 
haueua  mandato  il  me  de  fimo  Padre  Pope  nino  fin  alla  Macchia  tre 
Giornate  lontano  da  Roma  di  nono  ad  incontrarlo  per (igni ficai  gli  , 
che  defiderauai  eh ent  rafie  nella  Città  con  minore  comitiua  di  per  fi - 
ne , che  fofise  flato  pofiìbilc , perche  glhuomini  nonpenfafisero,che  fofi 
fi  ar  rinato  la. come  mini  tiro  di  Prencipe  per  trattare  negotii  pub  Ite  i, 
fu  nondimeno  molto  riguardeuole,e  maefiofo  l'ingrefiso  di  quello  Prè 
ctpe, non  fai per  eh' haueua  foco  il  Duca  di  Rhetel  fuo  figliuolo  » Onde 
la  Corte fita  era  numcrofiffìma,  ma  per  la  gran  caterua  de  Nobili, che 
l’ accompagnavano, alloggio  tn  Borgo  Vecchio  nel  Palazzo  della  Roue 
re ^la  medefima  fiera , ch’arriuo  fin  introdotto  à baciare  i piedi  à Sua 
Santità , con  quella  oc  cafone  tento  d’ e fiere  ufi  oliato, e di  fa  u e Ilare, 
come  Ambafiiatort  del  fio  Regna  trono  fu  a Santa  au fi  eri  fiima , che 
fempre  continuo  nella  fia  rigidezza, e fi  ragion  au  a, flmpre  ripiglia - 
ua  di  ragionare  con  e fio  lui  inpriuato,come  Duca  di  Ncuersjien  co- 
me per  fina  pubi  tea , an\i  mofìrando  ethaucre  Naufiea  grandi  filma 
del  Re, haueua  prohibito  a Cardinali  di  vifitarlo,  e di  inficiar  fi  vifita 
re  da  lui, gli  haueua  fatto  intendere,  che  non  dotte  fise  dimorare  pi  ìt , 
che  dieci  giorni  in  Roma  3 s'era  ridotto  il  Duca  à tale  per  la  reniten- 
za del  Pontefice ,e  per  la  mala  famaghe  sera  diuolgata  per  la  Citrày 
che  gl' artigiani  non  ar  din  ano  andare  à Cafà  fitta  à portargli  co  fia  da 
vendere , e quando  andaua  à Palazzo  non  era  accompagnato, fi-  non 
da  quei  Nobili haueua  menato fico  : il  Duca  n ondi  unno  moucua 
ogni  pietra  per  rfficquire  la  fina  Amba  filata,  el  commandamento  del 
fuo  Re  fa  prima  cofà,che  domando  all'vdien\a  fiit  Uprorogatione  del 
termine ideili  dieci  giorni  fiiccndo  ch'egli  ch'era  gì  auto  per  ir  aerare 
co  fi  altiffime  non  doueua  t (fiere  legato  con  tanta  frette  zzai  di  tem - 
pofiafi tonda  di  potere  %>i filare  i Cardinali  e fiere  v fi  tato  fa  terza 

dt  potere  pre fintar  e le  lettere  di  cr:den  za>  e trattare  con fu*  Santi- 
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tale  co fc, che  gli  erano  Hate  commefe  : Rifpofe  il  Pontefcethe  vale - mDlxx 
9a  con/ìghare,  darne  parte  a' Cardinali , che  poi  gli  hauerebhe  fatto  *XIII. 
intendere  la  fùa  volontà  ffiggionfi  il  Duca , che  la  Conuerfione  era 
{incerale  verace, e quanto  più  afpettata,  tanto  pii i ficura,che  farebbe 
vin  ut  o , e morto  Catholico  , che  non farebbe  mai  più  ricaduto , offerì 
per  fìcurefza , e per  oìl  aggio  di  la  Celar  e prigione  l’vnico  figliuolo  in 
Caft  eli*  Sant'  Angelo  fece  infiala  jhe fta  Santitàvolefe,  dandogli 
vdien\a  fare  chiamare , non  pur  il  Duca  di  Se JJa  Amba  fi  latore , jfr 
altri  confidenti , e mini  tiri  di  Spagna , e /le  Ila  Lega,  ma  moli  rana  di 
de fider areiche  tutto 7 Conci  fi  oro  foffe  pre finte , perche  fi  come  quefii 
hauerebbono  fatto  retto  giudiciodelle  co  fi,  ch'egli  era  per  riferire  , . 
co  fi  quei farebbono  re  flati  conti  intime ficoperti  i loro  artifcijfù  final* 
mi  nte pcrmeffo  al  Duca  , che  potefic  dimorare  in  Roma , non  fi l gior- 
ni, ma  meft,  e che  potefie  pre  fintare  ir  lettere  di  credenza , trattare 
confùa  Mae  sia  to'  Cardinali  nipoti , e co'l  Cardinale  di  T ole  do. 


SANTISSIMO  PADRE- 

< 

, * ~ / 

t 

* Essendo  piacciutoà  Dio  di  chiamarci  alla  òognitionc,e 

communionedi  Santa  Chiefa  Catholica,Apoftolica  Romana , Lettera 
d & haticndo  noi  deliberato  di  viuere,e  morire  in  effa,  non  può 

, fere  a noi  cofa  piu  grata,nc  piu  atta  a confolarci,  & a fodisfarea  vm.Pó- 
pieno  in  cofifantaattione,che,ch'cllavenghi  dalla  Santità  vo-"^6. 

Ih  a approuata,  e confìrmata  ; Habbiamo  dunque  perciò  eletto 
il  Duca  di  Ncuersnoftro  Carilfimo>e  dilcttiflìmo  Cuggino, (pe- 
ra ndo}che’l  valore  (Ingoiare.,  & eccellente  di  perfona  coli  Illu- 
ftre,  e principalmente  la  pietà  Tua  renda  quella  noftra  clcttione, 
e i'vfficio  à lui  commefTo , tanto  più  accetto  alla  Santità  V odia  , 
e flendo  il  punto  principale  di  cotale  Ambafcieria  rapprcfentl- 
r re  alla  Santità  Voftra  quelli  vbbidienza  in  nome  noftro ,che 
► liamo  obligatidi  rendere,  & alla  Santità  Voftra,&  alla  Sede  A- 

i po(tolica,come  Re  di  Francia  Chriftianiflimo , perche  noi  deli- 
& “ Ffff  a de- 

L 
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Mdlxx  aeriamo  colle  opere  proprie  imitare  non  meno  gl’eflempi  de* 
xxm.  Rc  noftri  antecclTori , che  meritarono  d’eflere  chiamati  pi  imd? 
geniti  di  Santa  Chiefa,  che  efli  facelfeto  nell’acqqiftarfi  i tito- 
li, econferuarfi  i gradi , Per  quella  cagione  (Bea  ri  filmo  Pa- 
dre) fupplichiamo  inftantilfimamente  Voftra  Santità, che  le 
piaccia  di  riceuere  quefto  vfficio,  e debito,  che  da  noftra  par- 
te le  fi  offerifee  dal  medefimo  noftro  Cuggino,  con  quella., 
focnmiflìone , che  s’vfa , e che  fi  deue , e come,  fe  da  noi  mede- 
fimi  prcfcntialmente  le  fiofferifce,cche  infieme  fi  degni  ha- 
uergli  fede,  come  alla  perfona  noftraftefla  , intorno  à tutte 
. quelle  cofe , che  dirà , e che  farà  da  noftra  parte , cofi  per  que- 
lla , come  per  ogni  altra  caufa,  c con  ciò  preghiamo  noftio 
Signore,  &c. 


P och  i giorni  prima  il  Rehaueua  fcrittovn  altra  lettera  al 
Pontefice  , la  quale  era  flatarefa  a Sua  Santità  dal  Chic  l il  gior- 
no ter\odecimo  di  Settembre  , il  quale  fu , come  Precursore  del 
Duca  j e fu  di  tale  tenore . 

SANTISSIMO  PADRE- 

Ha  vendo  conofciuto  per  infpirationcdiuina  la  Chiefa 
Catholica,  A poftolica  Romana,  effere  la  vera  Chiefa  piena  di 
verità,  in  cui  è ripofia  la  falute  degl’huomini , & cficndo  fia- 
to confirmato  inquefia  credenza  colla  dottrina  de’ Prelati,  e 
Theologi , che  à quefto  fine  facclfimo  raunarc , accioche  ne 
feioglieflero  que'dubij,che  fin'allhorà  da  quell*  n'haucuano 
tenuti  feparati , deliberammo  vnirfi  con  quefia  medefim*, 
Chiefa  , deliberando  di  viuere,emorirein  effe  coll'aiuto  di 
colui  , che  per  mera  fua  benignità  ci  ci  fpinfe , e per  darò 
principio  à quefia  buona  opera, hauendo  fatto  chiamare  al- 
i cuni 


/ *’ 
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alcuni  Prelati  in  quella  maniera  ,econ  quelle  cerimonie,  che 
limate  neccllatie  ci  Sottoponemmo  alla  Chiefa  , €\  giorno  ^xm  * 
vigefimo  qqinto  di  Luglio  afcoltaflimo  la  Mcfla  / e corno 
membro  della  medesima  Chiefa  congiongelTimo  le  noftre 
preghiere  con  quelle  de'  Catholici  con  proposto  fermo  di  per- 
feucrarc  tutto‘1  tempodi  vita  noftra,  e dipreftare  l'honore,  c 
l'vbbidicnza -douuta  à VoftFa  Santità,  & alla  Santa  Sede,  in 
quella  maniera,  che  fono  flati  foliti  di  farci  Re  Chriftianifli- 
mi  noftri  maggiori,  e certo  persuadendoci,  Santiflimo  Padre, 
cheVoftra  Santità,  che  Iddio  hà  voluto  porre  in  fuavece,fia 
per  aggradire  quella  noftra  volontà,  habbiamo  voluto  prima, 
che  ampiamente  Sodisfare  mandando  vn  Legato  di  gran  di- 
gnità, con  quefte  poche  righe  fcrittedi  noftro  proprio  pugno’ 
moftrare  testimonio  della  noftra  pietà , certo  Voftra  Santità, 

Supplicandola  con  gran  tenerezza  d'animo,  che  voglia  ri’ceuc- 
re  quefta  noftra  attione  in  buona  parte , come  nafeente  da  bon- 
tà,edafinceritàdi  cuore ,e  d’ardentiflimo  defiderio  d’hauerc 
occafionc  d’acquiftare  qualche  merito  colla  Sede  Apoftolica, 
con  che.  Santi  (lìmo  Padre , preghiamo  Dio , che  voglia  lunga- 
mente conferuarc  Voftra  Santità  in  Sanità, e nel  felice  Gouer- 
no  di  Santa  Chiefa. 

é 

Di  San  Dionigi,  il  giorno  iS.d'Agofto.  1*93.  ' > 

...  ‘ •'  * ’ià  “ 
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V oftro  buono , e diuoto  figliuolo . 
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J l Giorno  vigefimotetzo  di  Novembre  * comincio  il  Due 4 
a trattare  i punti  efientiali  della fra  Legai  ione , accenno , che  gl'ini* 
mtci,Cr  e moli  di  Francia  s‘ dfiattcauar.o,perjngannare  fra  Santità > 
di  (fé , che  non  fi polena  folle  uare  la  religione  Cai  bolle  a t in  Francia 
con  altro  me\o,che  colconferuare  la  Corona  in  te  fi  a al  Regia  fatto 
CatholicOjche  non  farebbe  fato  cefi  facile , come  s' andati  ano  raffi - 
gur andò  cacciarlo  dal  Regno, eh' egli  era  molto  più  fori  e della  Lega ; 
pesche  delle  tre  parti  del  Regno  nhaueua  due  fi  diecimila  nobili  ot 
tornila  eraho pronti  di  feguire  i fuoi  foli  cenni  , fra  quali  i rano  tutti 
i Prencipi  del  Sangue, e gl' altri,  eccettuate  le  fole  Cafe  di  Lorena,  e 
di  Sauoia^tndo  più  particolarmente  amplificando  que  il  a parte  yalC  in 
contro  dimosìfo,quafi col  dito, che  le  for^e  de’ Collegati  à quefo  tem 
po  erano  cofi  deboli,  che  non  poteuanopiù  tener  fin  piedi-,  onde fenza 
gl' aiuti  f he  implorali  ano,  e da  Santa  Chiefaje  dal  Re  di  Spagna,  fa- 
rebbono  caduti  , come  appariua  da  vna  letteradi  pugnodel  Duca  di 
Mena  fritta  allo  il  e fio  Re  Catholico , la  quale  il  Duca  mofiro  à fra 
Santità  , che  f potè u a andare  congietturando  dalle  attioni  loro  , che 
non  voleuano  perciò  gittarf  in  abbandono  fra  le  braccia  Spagnuole  , 
chef  bene  bau  e nano  dato  in  mano  del  Re  Catholico  di  Duca  di  Mer- 
cut  io  il  porto  di  Blauet  in  Bretagna, il  Duca  di  Menatane  babbi  amo 
detto,  la  Fera  in  Picardia,  hautuano  fatto  per  mantenirji  in  iitato, 
per  non  hauere  potuto  fare  di  meno, eh  e f bi  ne  il  Duca  di  Parma  era 
più  d'vna  volta  papato  in  Francia  con  auttorìta  di  commandare 
come  egli  non  fi  fidaua  de'Francefi.cofi  i Prencipi  della  Lega  b aliena 
no  fofpettato  di  lui,temendo,cbe  nonvoleffe  occupargli  qualche  PiaT^ 
\ajbe  fra  di  lui  , e dello  fi  e fio  Duca  di  Mena  erano  nati  amariffimi 
disgu (lische  molte  volte  Parma, vfrndo  dell'alterigia  SpagnuolaJja- 
tteua  fatto  afpettare  il  Duca  di  Mena  nell' Anticamcra,e  qualche  voi 
tagl'hauiua  denegato  l’vdienza  , facendo  riferire  ptrvno  de'froi 
camerieri , che  non  haueua  olio  da  poterlo  afro! tare , che  il  Duca  di 
Mena, che  non  era  punto  inferiore  di  fingile, ne  di  lignaggio  faueua 
fi  fi  trito  contra fra  voglia , anzi  con  gran  rammarico  d' animo  que  fie 
indigni  t adì  da  Prencipe  fro  partner  effe  re  di ff e fio, e per  non  e fie  re  a- 
LI  retto  et vbbidire  al  Re, che  t eie  ttione^h' era  fiata  pratticata  non  e- 
ra  medicina  atta  di  fanare  quel  Regno  dall  fiere  fi  a , per  che  non  era 
' * riufita j 
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riu fitta  , ne  meno  riufcibile , pereti  et  a contraria  alla  Legge  Salica , 
*vhe  de  feria  a la  facce ffione  a'  P rene  ipi  della  Cafa  Regia  , che  i Fr an- 
ce fi  me  de  fimi  della  Lega, /intendo  coll’ affenfio  del  Cardinale  Sega  Le 
gato  di  fu  a Sentita  in  Parigi  à proporre forajlieri,  bau  e nano  quafìtu 
multuato  , che  V Aficmhlea  non  eralegitima , che  il  Duca  di  Mena , 
che  s'vfiurpaua  il  titolo  di  Luogotenente  della  Corona , e che  l’haueua 
' rannata  non  haueua  tale  auttorità  , che  cinquantaquattro  h uomini 
di  Parlamento  eletti prima  da  lui  tumultuariamente  per  Configlte- 
ri  delta  Santa  Vnione,haueuano  eletto  lui  , che  s haueua  fatto  lécito 
di  donare ,di  fifiaref vfurpare  Baronie, feudi, difipenfitrgli  à fu  a va- 
gli a, e con  offe  fa  di  per fone  grandi } & io  lo  so , perche  già  due  anni fi 
fece  lecito  di  donare  il  mio  Ducato  di  Rhetel  al  C olone  Ilo  San  Po  Ioidi 
Urtare, e foslituire  Gouernatori-,  chefir  rogando/ 1 auttorità  Regia  , 
e la  ragione  de'Concordati,tentaua  di  difpenfare  V e feouatt , & Ab- 
balie, e ne  chiedeua  la  confirmatione,  e che  ciò  erapiù  lofio  deludere 
fua  Sant  ita, e coloro, che feguitauano  il fuo  partito, che  fare  co  falche 
in  alcun  tempo fofie  valida, e ferma, ma foggiunfe  il  Neuers  , /appo- 
ni amo  f he  fi facciatal'elettione  farebbe  più  d‘tncommodo,che  di  be- 
neficio alla  Lega  ,non filo per glidifpendij , che  /eco  porta  la  Maestà 
Regale , ma  perche  il  nono  Re  farebbe  affretto  d’andare  quafi profu- 
go qua,  e lapidi  fimpre  stare  coll’efiercito  a fianchi:  vero  e,  che  vo- 
lendo il  Re  di  Spagna  aiutare  il  none  Ilo  Re,  e piacendo  à Vostra  San- 
tità di  vedere  à continuare  l’incendio  della guerra  ciuile  fipotrebbo- 
no  prolungare  i no  fi  ri  franagli  per  qualche  tempo , ma,  e fendo  il  Re 
Filippo  1 1.hormaifeffagenario,e  grauemente  infermo  forfè  con  e fi 
fi  lui farà fi pellito  quello  none  Ho  Rc,e  quella  T ragedia,che per  qual- 
che tempo  potrebbe  farci  mi fer  abili , finalmente  pur  finirebbe  : fece 
poi  cono  fiere  con  termini  militar  ^particolarmente  à fisa  Santità, che 
ne  ventane  trenta  mila  h uomini  pronte fifi  dallo  Beffo  Re  di  Spagna , 
fi. n bbono  fiati  vale  noli  di  cacciare  V vno  Re,  e porre  l'altro  in  Sede; 
fi  gli  e fiere  iti  del  Re  di  Spagna  foffero  à colpi  di  mof chetiate  logora- 
tia riccaciati  in  Fiandra, non  farebbe, di  fi  e.  Padre  Santi  (fimo, la  pri 
ma  volt  afe  fua  Mae  Uà  ciò  fece  guerreggi  andò , quando  era  debole, 
che  farebbe  al prefinte  , che  ha  tanto  accrefiiuto  il  fuo  partito  ,e!e 
fuc  f r za  pria  non  creda, diffe,  Vofira  Santità  oche  fagr..n  Mae  ita  lì 


6oo  delle  tHbvlenze 

Re  Catholtco  ne  li  viti  me  Gì  or nate  de  Ila  vita  fu  a, voglia per  ambiti** 
ne  di  regnare  perdere  t anima fua, vorrà  più  tosto  ritir andofi  dagl' afe 
fari  di  l mondo  ,e  dagl' intere  fidi fato,  che fono,  come  gremigna, eh' 
opprime  no,  & ingombrano  Ì anima)  imitare  il  Padre  C'orlo  V.H'o  co - 
no  fi  tato  io  quel  Prencipe  fr agi altri  molto fan  io,  e per  molto  genero- 
fio  non  voglio  crederebbe  ambi  fa  la  Corona  di  Francia  per  perdere 
quella  de dee  hi, fino  i ministri  Spagnuoli,che  raggi  fi  ono  d ambit  io- 
fu  r abbia, altro  non  ftudianofbe  d’ingannare  i Collegati  , .Quan- 
do Vostra  Santità  vede (fe, come  de  fi  de  r ano  ifuoi , (fi  i ministri  Spa- 
gnoli questo  peregrino  Re  , che  in  Francia  non  farà  mai  t olerato  , 
quandoalit  ca pitaffi  in  opinione  di  fornire  coli armi' file  fpirituali , 
c on  quelle  arme  dico  , che fono  di  tanta  virtù , che  non  fi  sa  ,fi fi  ano 
piu  t e nati  à vederle  nel  fuodro , o fuori , tanti  Prencipi,  tanti  degni 
Prelati f tanti  Gentilhuomini,  che  feguitano 'fu  a Mae  fiàsche  l’han- 
no follecitatayonzi  Iti  mutata  à farfi  Catholica.che  far  ebbene  hi  de  fi- 
derà la  malli  or  a de’  Frante (ì goderebbe  di  vedere  ardere  il  Regno  , 
chi  abufa  la  religione  riderebbe  di  vedere  la  Francia  in  qualche  co » 
fu fione,  (fiànnafeere  in  effagiatheifmi,e  l’Hcrefiefi  Voftra  San- 
tità fh' e padre  di  tutti  i veri  C bri  titani  per  l’innata fu  a bontà , e per 
debito  de  llafìta  carica  non  foffe  per  porgere  il  rimedio  da  Lega,  (Sa  it- 
ti ffimoP  ad  re  ) è piena  di  diffidenza,  ogni  Collegato att^dc  al  pro- 
fitto feto. particolare  J'amicitia  de’  Spagnuolie  co  fa  troppo  pretiofàt 
t loro  fin*  fino  siati  feoperti,  e rtpreficon  legge  particolare  del  Parla- 
mento, i Prencipi  della  Lega  fino  tutti  innamorati  della  me  de  fimo, 
Coronarono  tutti  rtuali,  e concorrenti  ; il  Duca  di  Mena , che  pre- 
tende di  meritare  piu  d ogn  altro ,no» patirà  mai,che’l  Duca  di  G ut- 
fa feto  nipote  fi  a preferito  à lui , di  f emine  non  occorre  parlarne,  che 
ba  Legge  Salica  fh' e fcolpita  ne' cu  ori,  le  e fi  Inde  ; il  Due  a di  Lorena 
fi  duole  cT efiere  poco  slimato , e da' fuoi  mede  fimi  d' e fiere  mal  villo, 
e maltrattato  , tra  Nemours , e lofteffo  Duca  di  Mena  c ammano  fi- 
gretc  ini  mie  irte,  Anna  da  Elle , che  tutti  due  gli  porto  nel  ventre , e 
tutti  due  gli  refi  alla  luce  , cficndo  staio  Nemours  fatto  prigione  da 
Lioncfiypcrcbe  gli  voleua  figge  t tare , & affettati  a la  tirannide  folle 
lagrime  a gl' occhi  non  ha  potuto  cacciare  l'vno  fratello  à Lione  per  li 
he  rare  L altro , perche  prefi  occ  afone  dalla fu  a prigionia  pnfa  il  Dio- 
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f # d*  Atena  di  confiruarfi  nell  ‘vfitrp.it  ione  d'ale  ani  luoghi,  e Piazza 
-forti, che  da  Nemours  erano  prima  poffeffe , ma  fono  molti  altrii  Si- - 
gnori.t  Baroni  della  Lega,i  quali, hautndo  vfurpato  alcune  Città  , e 
PuKff  /ortiche fino, c ome  i fiori  più  pretiofi  della  Corona  fi  per fua* 
dono  Jjauendola  dtutfa  per  pezzi, di  rimanerne  patroni , e di  poterla 
r accorr e . 

Su  hit  o , che  queBi  nafienti  Regali  fintiffero  a nominare  Re  vno 
de  loro  c oncorrenti , tutti gl‘ altri  in  luogo  et aiutare  à mantenirlo  in 
t sialo  fi  gli  volterehbono  contra  , Non  e pofjihile  (Santifjtmo  Padre) 
mantenne  la  religione  Catholica , fare  r ma  fiere  la  Pace  inFracia  , 
€ confiruare  il  Regno  nell'  vhhidien\a  di  Santa  Chje fife  non  per  ope 
ra  di  Sua  Mae  Ha,  e fitto  la fita  profeti  ione  , ma  voglio  parlare  di  me 
(Sa tifi.  Padre)  e di  tutti  coloro,chefiguitano , come  faccio  io  il parti* 
to  dtfua  Maefiafiima  V olirà  Santità  fi e (fere  molto  obligato  ai Pren 
alpi, e Signori  della  Lega.quefii  fono  i voflriveri figliuoli, per  eh' han 
m,dice3V oftraSantit a ,dijjcfo  fempre  la  religione  Catholicafiunque 
noi  fiamo  * figlia  Bri, dunque  à noi  la  Chi  e fa  donerà  e fiere  matrigna , 
Padre  S àlifs.  la  cofa  non  Ha  cofi , hi  fogna guardare  il  volto, e lafiiare 
la  ma  fi  h era.  Henrico  I / L fitti  più  Catholtco  Re^h'habbia  hauu* 
to  la  Francia , tuttauia  ninno  fùptù  trauagliato  con  atti  di  perfidia 
di  lui,t  tumulti,  la  fuga  di  Parigi,  la  Tragedia  di  Bloys,  l’ajfedio  di 
T oars.le  concioni, & tnuettiuit fatte  ne  ' publici  Pergami, per  incita 
re  ogn’vno  del  Popolo  ad  ammazzarlo  ,à  liberare  il  Regno  dalla  ti* 
rannido  jl parricidio  dello fieffo  Re,  il  trionfo  ,ma  che  dico  il  trio»» 
fi,  il  martirio, la  Deità  cantata  in  Parigi  ai parricida  fa  quale  io  toc 
ciò, per  non  offendere  con  cofi  profane  gl' ore  echi  Santiffimi  di  VoHra 
Be  at  nudine -pie  fanno  ampli fiìma fede  ,e  non fino  co  fi fognate  gna fuc 
ceffe  pur  a memoria  di  VoBra  Beatitudine:  Noi, che  figuriamo  il 
partito  di  S ua  Maeftà,pe»ftamo,e  fu  detto  fen\agiattationefii  meri 
tare  molto  più,  perche  non  filo  habbiamo  procurato  di  confiruare  la 
religione  Cathohca,e  la  Corona  intiera,  fenzadiffegno,  non  hauendo 
voluto  venire  in  parte  de  fragmenti  del  Regno , ma  habbiamo  firn* 
pre  diffefo  i no  Bri  Re  : Doppo  Dio , che  muoue  ino  fi  ri  cuori , chi  fina 
fiati  c oloro  .ch’hanno  /limolato, e per  fu  a fi  il  Re  a far  fi  Catholtco  non 
j$oto già  si ati  i Collegati , nc  meno  i loro  efferati , che  fino  entrati  in 
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trancia  à fonare  nout  linguaggi , fino fiati  i Prenci  fi  del /àngue,  e 
^ nr*  & a^trt  encipi,&  V fficiali  della  Corona,  che  non  vollero  conofier- 

lo,nc [aiutarlo  Re,  fe  non  frometteua  difarfi\  infi  riire  : Gl H ebrei , 
fe  bene  di  rado  tali  bora  f enfiano,  che  la  loro  fede fia  la  fea,efie  non  la 
Inficiano,  correndo  alla  nofira [aera fonte , ciò  amene , perche  fino 
int  er tenuti  da  ceppi  d'oro, eh  e fono  le  ricchezza  loro  grandi , ma  prò* 
uate  ; Hor fe  la  cono  fi  e fiero  per  buona,  e per  altre  tante  ricchezze  fi 
face  fiero  Cath  olici , non  far ebb  ano  degni  di  biafìmo  ? non  fiarebbono 
mali  Cath  olici,  e venali?  non  fi  potrebbono  acca  far  e , che  lafciaffcrt 
Dio, non  per  Otaria  per  lucro,  e per  mercede,  fina  Mac  fi à, eh’ e tanto 
generofianon  ha  voluto  far  fi  Catholicaper  oro,  ha  ncufiato  di far  fi  , 
quando  a lei  è fiato  offerito  il  Regno  fi  e fatta  doppo  battere  acquino* 
to  collafpada  la  maggior  parte  di  quello,  e Vofira  Beatitudine  vorrà 
lenirlo  per  mal  Catbohcoì  quello  impauido  Prcncipenon  mi  man - 
da  a piedi  di  Vofira  Santità  moffo  datimore  de'  fuoinimici  , cht 
tante  volte  ha  vinto  , e quando  erano  pia  potenti,  ma  me  fiso  da  ze- 
la , che  Dio  gli  hk  unpreffo  nel  cuore none  violenta,  ma  volontà* 
ria  quefia  Conucrfione , fe  'Imio  Re  fimulafie  , hauerebbe  ctvn  tanto 
mendacio  ritrouato  altro  minifiro , Saottfifvno  Padre  , molti  dt  noi , 
che figuriamo  fùa  Mac ftà, potiamo  gloriar  fi  d" c fiere  già  fatti  vecchi 
in  f ruì: io  dellaCorona . Quando  queiti,  che  ftgui tatto  la  Croce  Rofi 
fa,  cornine  iauano  ad  entrare  nella fchuola  di  guerra  , & ad  efier ci- 
tar fi, mi  erauamo  Capuani , e combatte  «amo  perla  fede  Catholica 
cantra  gl  Vgonot  ti,  e queste  faranno  le  Colonne  della  Chtefia,  e deb 
degno , c noi  contumaci , e rei  , fono  quelle  ragioni  d imo  fi  ratine  ,e 
quafi  palpabili,  e V olir  a Beatitudine  le  può  quafi  toccare  con  mano, 
fi come  io  con  quelle  labra  ho  toccato  i faci firn  tifimi  Piedi  : Il  Popo- 
lo di  Parigi, fi  fi  mofira  ritrofi,  t forfennato  ver  fio  il  Re , finoviolen- 
ze , cht  lungamente  non  durano  ,gl*  Crepiti  dell' artiglierie,  r /itone 
delle  Trombc,che  ilgiofno  vige  fimo  quinto  di  Luglio  pafisato  diede- 
ro fegno,che fùa  Maefià  s 'erafatta  Catholtca  riffe filarono  i cuori  , 
Onde  Monfignor  di  Mena, che  temeua,  che’l, Popolo  corre  fife  à gittarfi 
fra  le  braccia  di fu  a Mae  ftà fece  lenire  r ine  h in fi  le  Porte,Non  può 
andare  molto  ( Santiffimo  Padre  ) per  miocr edere , che  fi  vederà  U 
Lega  annichilatagli  Re  Arbitro, e pofse^  fiore  di  tutta  il  Regno,dr  al* 
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Ih »r  a pur  vorrà  vivere  alla  Catholica-,  fi  Fofira  Santità  nega  al  pre 
finte# accettarla  nel  grembo  non  potrà  fare  dimeno  di  non  fi  are  di- 
pi ni  to, e pur' ila  ver  a Chiefit  vnafila  $ ma  come  potranno  i Tranccfi 
di  natura  bellico  fi  abbandonare  vn  Rocche  già  trenta * pia  anni  com 
batte  per  la  libertà  loro  fi  cui  prerogative fino  di  combattere fimpre 
inperfonafempre  inferiore  di forze ,e  di  fimpre  vìncere  v voglio  db 
re  vna  cofit  di  fitta  Mae  fi à fella  quale  mi  fono  fimpre  merautgliato , 
perche  non  ne  so  rendere  ragione ><r forfè  darà  materia  à Fofira  Siti 
tà  d'andare  ftlofofando,perchevogliono,che  lame  ratti  giu fu  madre 
della  Filo  fifa  ,fia  Maeft  a ha  vinto  i fitoi  nimici , coloro , che  le  han- 1 
no  fatto  la  guerra  colle fue finanze , coloro  .che  infelloniti  voleuano 
cacciarlo  dal  Regno,  è farlo  andare  tapinando,  e patena  cafiigarglt,' 
tuttavia  gli  hà  perdonato, gli  ha  beneficato, e medicato  di  fitta  propria 
mano,  chi  è colui,  che  in  me\o  il  trionfo  delle  vittòrie  nel  bollimene 
to  dell'ira  , e frale  dolcezze  della  vendetta,  habbia  inque  ila  gaffa 
potuto  tenire  à freno  l'ira feibile , di  filmili  . c fiempi  riè  piena  la  zita 
fitta,  et  à questi  colpi  dt  Clemenza  non fi  frangerà  la  ferocità  degl  a- 
itimi  rubelli  Francefili  tàntì  meriti  del  Ri  fonò  la  monetatila qua 
le  egli  compera  i cuori  de' F rance  fi , i quali, temendolo,  anta  perdita- 
mente  l'ameranno,  enoncejferàmai  in  Frància  il fi  ufo, & il  ri  fin fi 
fi  delle  religióni , fi  non  fitto  il  benigno  inflùfio  dilla fi  a Corona  ,fi 
F oflra  Beatitudine  mi  diceffe  la  Francia  far  a diui fa  intanfì  Remi- 
li,come  auenne  del  Regno  di  Macedonia  doppo  la  morte  # Ale fiandro 
Magno, che  renderanno  vbbidien\a  alla  Chiefit  Romana,  rifponào  il 
Re  none  morto  ancork , anTfi  Dio  tante  volte  l'hà  pre fcruato  da  rie 
feiagure , e tutti  i Reguli  dì  Francia  non  fitrebbono  della  medeftma 
opinione , ó religione , ma  come  può  auenirc  ciò, fi  fu  a Macfià gli  ha 
vinti  tutti  viriti , quando  er ano  piu  potenti , e quando  erano  aiutati 
da’ F offri  rre  de  ce  fiori  di  Santifiìma  memoria , e dal  Re  dt  Spagna 
quando  fofierofeparati,  e che  l'vno  tcmefie,&invidiafie  la  fortuna 
dell  altro, penfà  forfè  F olirà  Santità, che  non  fofie  per  vincergli  di- 
ti ìfijafpada  di  fia  Maefiàc  troppo  formidabile  , tingano,  il  giudi - 
do, la  celerità  ne W imprefè , la  fpcrienza, la prudenza fino  troppo  affi-  » 
nate  ,1  e (fere  inde f e fio,  & in  fatte  ab  ile fino  co  fi  fingolanfjime  ,che 
in  "enòfilo  Principe  ogni  dieci  fècoli  àpena  fi  ritrovano  vna  vita . 
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li  ( Beati  filmo  Padre  ) ho  commifiìone  d’olir  irai  queBafpada,e  d'of 
ferir ut  in fi e me  il  \elo , e la  disto  t ione , colla  quale  fua  Maefià  vuole- 
imitar  e, purché  sto»  trap affli fuoi  Maggiori , che  meritarono  il  titola' 
di  ChrtBiamffimt,e  di figliuoli  primogeniti  di  Santa  Chtxfa,  chi  sì 
che  quella fpada.che  vi  fà fi  are  bora  ri{rofo,&  irreffolmo-jch'bàfat 
to filare  maluogUofii  tanti  Papi/ion fapcndo  doue  ella fofife  per  andare 
ì ferire  jion  habbia  ad  t fiere  quella, che  àperfuafionC)  & àgioria  v§ 
Br#,b abbia  da/are  (fumi  lecito  dire  cojì)  tramontare  la  Luna , & 
inalzare  i Gigli  colle  chiaui  di  la  dall'Oriente  : vuole  il  mio  Re  per  la 
particolare  afifettioncf  he  porta  à Vofilra  Santità, fi  gli farà  in  alcun 
tempo  concefo  tanto  d'ot  io  dalla  guerra  venire  perfonalmente  à ba- 
ciare i fuoi  Santiffiìmi  Piedi,  & ad  offerirle  la  fiua  Beffa  pcrfiuaj'o- 
Bra  Beatitudine , che  tiene  le  chiaui)  e che  apre  le  Porte  de ’ Cieli  fi 
raffiguri  di  vedere  aperto  il  Paradifi.fi  tanto  comporta  queBo filato 
mortale , qual  cofià  fi  perfuaderebbe  di  vederle  Ila  in  quell 'abififo  di 
gloria, in  quello  Campidoglio  de  'nofiri  trionfi , in  quella  machina  Sa- 
cra di  Deità  , ella  fi  diritto  efilitno , veder  ebbe  volare  mille  Veneri 
Santi, e mille  Cupidini  cele  Bi  per  quegli  eterni  fi  anni  ripieni  di  Gie 
rarchie, quei  gruppi,  quegli fi  burini  d‘  Angeli  ye  d‘  Ar eh  angeli, quelle 
riBrette  falangi  de  Santi,  quel  degno  Collegio  di  Patriarchi , tanti 
gloriofi firui  d iddio,  il  cui  fine , il  cui  centro  è Dto,non fi fino  vniti 
à Dio  col  mesa  della  mifiricordia.e  dell'amore  ? Hor{  Beatififimo  Pa- 
dre ) voi  in  terra  non  fiete  il  Padre  delle  mifiricordiC)gl‘ orecchi  vo- 
ftri  non  fanno  fimpre  aperti,  per  vdire  ognhora , ogni  momento  il 
pianto  del peccatore,  fi' l mio penfiero fi  potefife  fprimere /òpra  tela  , 0 
paretelo  uederei  fi h errare  d intorno  à quel  SantifibnoA  Papale  ma 
toltile  mifiricordie , non  ch'vna  filaci  mio  Re  in  perfino  et  vnhu - 
mi  li  filmo fitto  fimo, qual fon  io  gettato  à v ostri pie  di  finn  potrà  ditate 
te par t stiparne  ,r  morrà  famelico  dellavoBrabcncdittiont  ? Non 
vedete  là  la  Verginea  Madre  d'iddio  esaltata fopra  tutti  i eh  ori  de 
gl'  Ange  li, la  quale  per  impetrare  gratie  da  Chrifio,gli  moBra  le  pop 
pe,che  l’ allato  -,  Nora  la  Franti  a a he  à voi  dà  il  fuo  latte, & alla  vo- 
fira  Chiefa  col  me\o  di  tanti  degni  Prelati )effendo  lacera,firatiatay 
e piena  di  piaghe, per  ricuperare  l' antica  Pacete  religione , vi  fu ppli- 
ca,che  vogliate  riconciliami  col fio  Re  naturale  te  vero  a vi  mofira 
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le  poppe,  che fono  tanto  V* fiottati.  Abbatte,  & altri  benefici/  vacan- 
ti ,c  non  y or re  te  e/faudirloànon  rifiutate  l'vbbidien\a#bc  vi  vuole  xxhl* 
prò  fi  ape  il  mio  Re, che  farà  il  brando , e lo  feudo  della  Chtefavoiira, 
confirmate  l'Atto  della  Conuerfionc , c le  cerimonie  vfate  da  p re  Lo* 
ti  della  Chiefa  Gallicana  in  San  Dionigi : ma  nijiuna  co  fa  grano , pur 
ritorno  di  nono  il  Duca  all’vdienza,  e dimando, che  con  e (fio  btrfoffc - 
ro  ammeffi tre  Prelati , eh' banca  a fico  condotti  di  Er ancia*  perche 
in  forma  fiero  fua  Santità  del  modo, eh' era  flato  tenuto  ne  II  affidile  re 
fua  Mae  flà,e  per  procedere  con  ogni  douuto  ofiequio  ne  forma  vnaafi 
fettuofiffimafupplica,  che  diede  in  manodcl  Mae  fi rodt  Camera  di 
fua  Santità, la  quale  fn  del  tenore# he  fgne . - ■ ■ . - . ! 1 > o 1 ’L  >, ; „•  • , J ri 
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III  D v c a di  Ncuers  mandato  à Voftra  Santità  dal  Re  Tuo 
Signore  hà  humililfimamence  moftrato  .per  nome  di  Tua  Mac- 
ftàjchcdoppovn lungo  errore  nella  religione,dcl  quale  grande 
mente  col  cuore  fe  ne  penrifee  molla  dalle  ammoni tioni,lequa!i 
non  folo  cupidamente,  & in  priuato  ammelTe,ma  pubicamen- 
te ctiandio  in  ifcricto  riccuete,  volle , che  le  follerò  dcchiarati  i 
Capi  principali  delle  controuerfic>lafciandol*oftinatione,  edi- 
moftrandoli  pronta  di  riccucre,  & abbracciare  quella  , che  folTc 
(lato  diinoftratocflferc  la  vera  fedc,c  religione,  i Prencipi  del  sa 
gue,e gl'altri, cogl'Eccleliallici,Signori, Nobili,  <Sc  altri  Catholi 
ci  vnitilì  inlieme  à tempo  del  Chriftianiflimo,c  Catholichilììmo 
RcjHcmico  1 1 1.  difendendo  la  caufa  della  Maclfà  fua,&  infic 
me  degrordini  ,c  della  Corona  di  Francia,  mandarono  l’anno 
paflfato  alla  Santa  Sede  il  Marchcfc  di  Pixany.pcr  hauere  in  ma 
feria  di  quella  lana  dottrina,  & inftruttionc,  qualche  buon’mii- 
fo,accioche  fupplicheuolmentc domandale  quello,  che  faccua 
d‘huopo,e  che  lì  ricercaua  ad  vna  vera,c  piena  inftruttionc,  e co 
uerlìone , di  perfona  coli  (ingoiare , acciochefi  facelTeco'debiti 
terminile  fpccialmente,acciochenon  lì  tralateialTc  di  fare  ylcu- 
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mdlxx  nacofa  coll'autcoritàve  volontà  di  Voftra  Santità,-  Continuaua 
-xxiii,  intanto  il  Rc4  communicarq le  cofe  della  religipne,  fi  come  ha 
ueuàincòmìnciàto  con  dotte,Catholiche,e  pie  perfone,dat'qua- 
li  in  gran  parte  imparò, quale  folfe  la  vera  dottrina',  e Chiefa  d- 
Iddio,ra3, non  hauendo  voluto  fua  Santità  in  tanto  tempo  dar’ 
vdienzà  al  Marchefe  per  nome  de’  Prencipi , Prelati , Signori , 
Nobili,dcaltri.Catholici,huomini  d’infigne,  pietà,  vcrfo  la  Sà- 
tarSedcje  fua  Maeftà  non  volendo,  ne  potendo  più  lungamente 
dimorare  nella  via  degl'crrori,  ma  darc*pcrfcttione  à quella  Tua 
jkiftitutione,poflarcalla  vera  fede,  e venire  all’Vnionc  della  ve- 
ra Chiefa d’lddio,conuocò  alquanti  Prelati , Theologi,  & altri 
Ecclefiaftici  del  Regno,  da  quali,  elfcndo  ftatoà  baftanzainfti- 
tuito , e confirmato , che  la  fede,  e Chiefa  Catholica , Apofto- 
lica  Romjiia','  fid  la  .vera  fede  , e Ja  vera  Chiefa  d’lddio,fuori 
della  quale  non  c falutc,alla  prefentia  di  cotefti  Prelati  di  molti 
altri  Prencipi,  Signori , e d’infinita  moltitudine  d’huomini,la- 
fciandogl’antichi  errori  hi  profetatola  riccuuta  fede  Catho- 
lica , Apoftolica  Romana,  hor  non  hauendo  potuto  i Prelati 
haucre  commilfionc  da  Voftra  Santità , ne  fa  pere  la  voftra  vo- 
lontà , come  fi  fono  sforzati  di  fafé  lungamente  co'l  mezo  del 
Marchefe  Pixany  ,cfltfndo  ftariaiicrtiti  ritrouarfi  in  ftato  tale, 
che  per  gli  Santi  Decreti  per  Configlio  de’vceehiDbttori,  e de’ 
noftri,i  Vefcoui , anzi  i Preti polfono,c  debbono  alfoluerci  pe- 
nitenti he’cafi  riferuati  alla  Santa  Sede,  gli  hanno  dato  l’aflblu- 
tionc  forzati  dalla  neceffitàdel  tempo,  perifehiffare  quegli  in- 
commodi,  che  porcua  apportare  l’indugio  haucndogli  ingiun- 
to,e commclfojche  debba  promettcrc,non  oftante  lcgititno  im- 
pedimento^ mandare  à Roma  alla  Saitta  Sede  Apoftolica,  & 
à Voftra  Santità,  per  riceucre  i fuoi  commandamenti , & vbbi- 
dirla  : Di  quefta  lua  coftucrfionc  il  Re  n’auisò,  e ne  refe  la  ragio 
ne  d Voftra  Santità  per  vn  Gcntilhuomo  mandato  à qucfto  ef- 
fettori quale  refe  le  lettere  fcrittc  di  proprio  pugno  di  Aia  Mac- 
ini il  giorno tcrzòdeeìmo di  Settembre  àSan  Marco, & il  Re 
hofà'cifcqueridbtófcikgo , e la  promelTa,anzi  per  la  particolare 
lua  piCtàvcrfolrSHtitit  Scde/tWrfo  Volerli  Santitàdia  mandi- 
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*0  per  quefto  rifpctto  à piedi  di  Y oftra  Santità  ii  mcdefimo  Du  mdlxx 
t a i il  quale  baiando  reto  alia  Santità  Volerà  il  giorno  vigefimo  xxm. 
quarto  di  Nouembrc  le  lettere  di  credenza,  & hauendo  erpofeo  v 
la  tranquilliti  dell'animo  fornica  da  fu  a Madfià’ perla  fua  Con- , 
uerlìonc.c  dcliberationc  di.viuere?e  morire  nell  Vbbid rcza>e  ze- 
lodellaSanta  Sede, e di  Voftra  Satità,hà  fupplicatod'dfercam 
meflfodi  nouo  all’vdicnza  ì e d’hauere grada  di  potere  condurre 
a’fuoi  piedi  quei  Prelati  Ecdefiafiicifiquali  fu  i Maefcà  Uà  man- 
dato perche  rendano  buon  conto  a V. Santità  delle cofc,chc  io- 
no  ftate  fatte,&  hormai  per  nome  del  R.ehumiliiTunamcte  fup- 
plicheuole,  Se  ince/fantem ente  dimanda,  che  lì  come  il  Vicario 
di  N.S.  Giefu  Chrifco,il  quale  non  folo  non  rifiuta  coloro  » che- 
vengono  à lui, ma  aletta^  fpinge  per  co^folàre  tutti  coloro,che 
fi  fentonocaricati,cgrauati,come  fuccerforidi  S.Pictro,ilqualc 
con  tuttoché  folle  paftore  della  Chiefa  vniuerfale  ,pcrmife  non 
dimcno,ch’egli  tre  volte  negalfc  Gicsù  Chrifio,  accioche  dalla- 
fua  debolezza  imparaflc  d’bauerne  mifericordia  deglaltri , coli 
voglia  ratificare  ciò, eh  è fiato  fatto  da  S.  M.  e dalli  detti  Prelati 
nella  Conuer fionc,&  allòIutione,prefcriuendogli.,  come  Padre, 
mifericordiofo,  ciò  che  debba  fiirefin,  chcgli  dia  la  fua  Sàta  be 
neditdone,&  in  ogni  eucnto,e  per  maggiore  ftabilimento  della 
fua  confcienza  voglia  colla  paterna  benignità, c bontà prouc- 
dergli,e  dargli  l’aflòlutione  con  prefeezza,  erimedio.  • v 
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\ Il  Pontefice  [entità  il  contenuti  della  [applica , difst , 
ch'bauerebbe  afioltatfll  Duca , & i Prelati , ma  che  vele u a prima  , * 
che  m olir  afre  ro  di  non  e [ter e caduti  in  cen furalo  che  prima  fi face  fi 
Jèro  afsoluere  dal  Cardinale  S. Sa  aerina  Pr  e fidente  del  Santo  V fficio 
dell'  lnqut fittone, e maggiore  Penitentiere,  ricusi  il  Duca  di  fare  ta~  1 

le  proua , temendo  per  auentura  di  non  o fendere  le  ragioni  del  fua 
Re,  e quafi  difper odi  potere  haucre  più  l udienza, maffimc , che  il 
Papa  il  giorno  to.di  Decembre  di  quest  'anno  15  93.  hauendo  tc-  . ,’a,' 
mute  conc  ili  oro,  per  dare  conto  delle  cofe  di  trancia , pubicamente 
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MD  r x J*  ^Afc19  lHt*ndere,cb ’hauerebbe piùaofio /offerito  di  lofi ar fi (corti  . 
xxi  ir.  e or  e, e patire  ogni  martirio  ,cbe  di  ribcucdire  Nati  arra,  e volendo  di 
questa  fua  vltima  deUberatione, renderne  lq  ragione , diffe  , che  non 
fipeua,conic potere  affoUterlt  ,inÌorexcoxi£c\tnùx , 'perch'egli  era 
« impenitente^  rilafio,cht  le  leggi  erano  chiare, che  i ùilajjì  non  fi  po- 

tatane affoluercfhe  He  urico ,non  affanti  lefententie  de' Sommi  Fon 
tzffcifbe  lo  condannauano  per  tale, e lo  face  nano  inh  abile  r he  lo  fpo 
gUauauo  della poffejsione  del  Regno, bastata  voluto  con  troppo  ofiina 
tione  ritenerne  ilpofiefio  , il  dominio  , farfi  chiamare  Re  , malgrado 
dell duttantà  Pontificia rh  haueua  condotte  molti  efferciti  d Hcrct  i 
a in  Francia  à danni  de  da  religione  jch- bastata  con  effe cr ondi  biajìe 
me, e giuramenti  pubicamente  affermato  deffere  perpetuo  nimico 
r - della  Sede  ApoSolua,cb' haueua  buttato  à terra,  e calpeffato  il  San * 

tifffmo  Sacramento  dell Eucbari/Hap  corpi  ,eie  reliquie  de' Santi , 
eh  bau  cita  [par fòilfaugue  de' Sacerdoti, ch'haueuaderifo,  e beffato  i 
religio  finche  sera  fatto  incorrigibilerhc  non  daua  fegno  di  pemten- 
z,i(io  non  h t mai  lettoychc  fua  Mae  Sa  faceffe  alcuna  di  quei}  e impie 
ià,  khe  iafioluerlo farebbe  8ato  di  troppo  fiondalo  perche  ogni  Here 
< t,ico,fr  impenitente  barerebbe  potuto  fperare  in  ogni  tempo  con  vn 

fegno  di  /anta  Croce  , coti  vna  baie  dit  none  d'vn  Prelato , con  vdire 
vna  Me  fisa  di  ritornare  nel  grembo  di  Santa  Chiefa-jc  di  cofigu  ire  pu 
fila  Regni, & Imperij, che  l'afsoluerlo  farebbe  ilato  vn  aggrandirlo 
à danni  della  medefima  Santa  Chiefapcrchefi  fofse  tornato  al  uomo 
to,co>ne  altre  volte  haueua  fatto,i  Cat botici  in  Francia-,  & altrove, 
Santa  Chiefajion  haucrebbono  battuto  mai  il  piu  formidabile  ,dr  il 
maggiore  per funtore  ; che  pero  fifa  Santità  non  v ole u a aprirgli  la 
rotta, per  non  efsere  cagione  di  tanti  mali  e II  Duca,  fi  bene  vedeua 
, f di  non  potere  più  impetrare  Udienza, e che  l*fua  Legatene  era  Sa- 

ta  mutile  al  fio  Re , ttutamadelibero  fatte  le  feSe  del  Santif/ìmo 
Hat  ale, di  ritentare  l'imprcft -,  1 1 fecondo  giorno  di  Gennaio  dtll’an- 
MDLXX  n3  1594.  in priuata  vdtcnfa  hebbe  lungo  ragionamento  col  Ponte- 
1 V‘  fice,v3leuaycbe  fta  S antitàJ.tcentiandolo,g(i  dice  fise  , ci'o  eh' haueua 
da  riferire  al  fuo  Re, vote  sta -{he  lo  grati  afte  d'vn  Breve  inrifpoffu-, 
perche  fua  Mae  Sa  le  haueua  firitto  due  lettere  fu  a Santità  ricucio* 
e d fise, che  i Brevi  Apffolci  in  Fraudartene  San  abbracciati  per 

v;  **■» 


K 


LIBRO  NONO,  69 

» mano  del  Carne  ficc, che  non  occorrete  a penfare  di  rifposl  afioggiunfie , 
che  deftderatia  vna picchia pritta , che  facefse  fede  delle  cof  eh' e-  x x l v. 
gli  haueua  trattafb  in  Roma , ch’hauendo  il pio  Re  addimandato  esfi 
infamemente  il perdono, dotteua  in  ipriti  o,  ò concedergli  lo,  o negar - ^ ; ^ 
glilo, cheti fio  Re  era  alieno  da  ogni fiìmulat  ione, che  no  faprua  regna  no„  , 
re  per  fipcre fingere , che  daldìjeh:  s era  contienilo  in  S.  Dionigi  ,h a do  impe- 
ucua  sìpre  hauuto  ingrdvencratione  la  Sede  Apofloltca , ch’egli  era 
•ufficio  di  paftore  abbracciare  vn  Re,  che  doppo  battere  confiefiata , e mòvn  n-.c 
de  te  fato  i fuoi  errori, era  pronto  d'efsequire  tutto  ciòcche facefse  d‘- 
huopo.per  farne  l’emenda,  e che  fua  Santità  apprefso  Dio , ch’era  il  ano  delle 
Padre  delle  mifericordie , era  obligato  di  concedergli  il  perdono: final 
mente  yper  imene  rire  il  cuore  difilla  Santitàfi gitto  prò  di  rato  a fi*  oi  haueta-» 
piedi  fiùpplicando,che  volefse  efisere fattore  uole  alfuo  Re  ,pur  filati  a *a 

il  Po  'ite fi  ce  immoto  jion  s’arrendendo  alle  lagrime , replicando  pure 
ch'egli  non  uolcua  fcriuere  altrove  che  la  Metamorfojì del  pio  Re  , 
era  filato  uno  giuoco,  vno  firatagemadi  flato, per  fare  acqui  fio  della 
Città,e  de'  Popoli, replico,dunq’ie,cbe  cop  hauera  da  fare  ilmio  Re, 
i voftra  Santità  gli  prescritta  il  modo  della  vita ? figgutnfc  il  Pontefi- 
ce , che  farcia  il  contrario  di  quello , che  fin  bora  ha  fatto , replico  il 
Duca , che  il fuo  Re  non  (sanerebbe  più  faputo , che  f ar e, per  guada- 
gnar fit  la  grafia  di  fua  Santità , che faceua  bi fogno  d infognargli  la 
viaflifse  il  Pontefice, che  non  mancati  ano  T htologi  in  Francia , che 
poteuano  erudirlo , reitero  il  Duca , perche  dunque  V olirà  Santità 
non  vuole  prc Ilare  fede  à Prelati  della  Chiefia  Gallicana  > eh’ affer- 
mano la  fua  Conucrfiìone  cfsere  ftata  verace  figgiunfi  popi  a il  Du- 
ca^ he  in  Francia  i Vepouati , /’  Abbatie , cr  altri  benefici/  vacanti 
erano  in  tanto  numero, e eh’ haueua  da  e fiere, fi  voleua,che  il  Re  do - 
uefje  egli  conferirgli  in  virtù  de’  Priuilegi , eh' haueua  dalla  Santa 
Sede  quella  Corona  ? rifpofe  il  Pontefice , che  Nauarranon  era  Re , e 
che  ppra^  quefio  punto  batterebbe  con  più  maturità  deliberato , e 
Jtgni  ficaio  la fua  volontà  al  Duca , il  quale  partì  dall'vdien\a  : il 
giorno  pguente  permesso  del  Cardinale  di  T oledo  fece  fqpere  il  Po» 
te fice  al  Duca,ch‘ haueua  trattato  con  lui  in  priuato,e  dome  si  ic arné- 
se , non  come  Ambaficiatore , più  tosto  per  r ice  nere  qualche  allenta- 
mento in  tantagiattura  delle  cop  publiche  di  quel  Regno , che  per  al 
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mdl  xx tr0  effctt0  ì perdo  l 'ufficio  fatto  da  lui  non  dotte u a ejferc  registrato 
X X [ v . in  atti  p 'tblici^non  hauendo fta  Santità  r ice  unto  le  lettere ,&  il  me - ‘ 
mortale  io /applica  à nome  dal  Re,  ma  da  lui^c  orile  da  per  fona  priua - 
tal  il  Duca  defederò  fi  di  faperefe  tale fofee  la  mente  di  fua  Santità, 
interrogo  piu  efprefiamente  il  Cardinale, il  quale  fh  attendo  rifpofo  ta 
le  effe  re  la  mente  dt  fua  Beatitudine , tanto  fine  dolfe , e precipito  in 
tanta  cfeandcfeenz,a*Jjedifie}ch,era  troppo  vtlipcfi^e  de  tufi,  e che'l 
trattamento  battuto  co’l  Pontefice  non  doueua  c fiere  flato  per  giuo- 
co 3 che  non  era  vfficio  di  Padre  rifiutare  l'vbbtdienza  del  fuo  Re  3 e 
che  doueua  por  fi  aitanti  gS occhi  1 danni  fb’baucua  riceuuto  la  Chic 
fa  per  la  durezza  de"  Pontefici  fuoi  preceffori  coll' effe  mpio  delle  co/e 
d‘  Alemagna,  e d‘ Inghilterra , che  il fuo  Re  nondimeno  non  era  mai 
per  abbandonare  la  fede  Cat  boi  tea, che  'ultimamente  haueua  abbrac 
datocché  non  bffignaua,che  le  chtaui  fprezzAjferocofi  t Cigli,  e che 
farebbe  Slato  un  dare  occ afone  à Francia  , che  dette  fife  dtfpen farei 
bene ficij,ch‘ erano  ampli  fimi  in  quel  Regno  fin\a  hauerne  licenza  > 
che  gli  rincrcfcena^chc  quel  Regno  foffe per  ricadere  in  tic  più  fan « 
guinofi  , e vie  più  lagrimofe  guerre  citali  : bor  il  Cardinale  batten- 
do alquanto  rafscrcnato  il  volto ferri/  ,e  feoggtunfi,chc  no  era  in  fuo 
potere  d'apportare  rimedio  alle  calamità  della  Fr ancia , à cut  rifpofe 
il  Duca}ridiarno  pure  ych  e dir ot amente  piangeremo  poi  tuttiyma‘vo - 
glia  Dio  3 che'  l pianto  non  cominci  da  noi,  e fini  fi  a in  voi  : H or  ve- 
dendo il  Duca, che  in  modo  veruno  non  polena /puntare  à mettere  ito 
ne  gotto  la  rcconciliattone  del fuo  Re  , delibero  di  partire  , andò  colla, 
comitiua  de’ firn  nobili  Fracefi  à pigliare  licenza, ring  ratto  fua  Bea 
tit  udine , che  in  priuato  l'hauefi’e  co  fi  benignamente  trattato , ma  fi 
duolfi,che  ,come  Legato  del  fuo  Re, no  haueffe  volutoriceuerlo,c  pro- 
rompcndo  in  parole  di  grande  acerbità, dijfe, che  /baueffe  (àputoy 
eh  el  fine  della fùa  Legatione  foffe  fiato  per  riufi ire  cofi  infthcemi- 
te, ballerebbe  più  to  Sio  fidi  bel  principio  del  fuo  viaggio  voluto. che 
arriuare  in  Roma,rimanere  ftr  oppi  ito  dell'altra  gamba  -,  il  Pontefi- 
ce ri  fio  fesche  egualmente  piange» a le fi i a gure  di  quel  Regno,  e eh’ e 
gli  col  caro  prt\zo  del fuo  proprio /angue  ye  della  propria  vita  baue~ 
rebbe  comperatola  fua  falttte,  ma  che  nello  Slato  delle  cefi:  d'ali  bor* 
non {ape  tia3cbe  potere  fare , che  t ut  tanta  in  ogni  occafone  egli  nom 
4 farebbe 
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. farebbe  mai  per  mancarti  di  procurare, che  quel  Regno  foffie  pervi-  mdlxx 
uere  C atholicarvente, conferii  arfi in  Pace,  e nclivbbidienzadc  feuoi 
maggiori  verjò  la  Santa  Sede  Romana , cofifk  licentiato  dal  Papa  il 
Duca  : il  quale  d mezo  il  mefe  di  Gennaio  dell'anno  I 594  ,fi  partì  ' v 

da  Roma , erahormai  arriuato  la  Monjìgnor  Mon torio  mandato  dal) 
Cardinal  Legato , e s afipett  auano  il  Cardinale  di  Gioiofa  Pel  Rarone 
de  Senefce'mandati  dalla  Lega  ,accioche  con  preghiere  contrarie  À 
quelle  del  Duca  annichilajfcro  ogni  buon  ufficio  fatto  à pro,&  d fier  u‘duo# 
tritio  del  Re  H enrico  i Onde  non  fu  molto  lontano  il  Duca  da  Roma , s'ìncótra 
che  gl' incontro  colla fu  a Cortese  con  tutto,  che  l'vno,  e gl' alt  ri fi pafi 
fafiero  d'appreffo , non  fi (aiutarono  -,  Giunto , che fu  à Roma  il  Gioia-  della  Le. 
fa  hebbe  vdien\a  da  fiua  Beatitudine , & , battendole  cfipofto  , che  le  Ba  • 
co  fi  della  Lega,  cr  della  Religione  andauamo  declinandole  che  gl' a f 
fari  del  Re  prende  nano  augumento , che,  fé  la  Lega  non  era  aiuta- 
tale di  genti, e di  denari, flaua  per  precipitare,  e dtfeioglierfi  : rifipo - ^ 
fi, che  quanto  alle  genti,  douejfiero  impetrarne  dal  Re  di  Spagna, qua  Wtuuia_. 
to  à denari , chegl'errari  erano  voti , rifpetto  alla  guerra  d'Vngaria 
in  maniera, che, fi  Clemente fi mollr'o  tnefforabile  colla perfiona de fi  fi ajia x.c 
Ducanone  Ambafciatore  del fuo  Re , denego  anco  di  pr  e lì  are  aiOtto  R3  • 
d Collegati  : il  Duca  prima , che  ritornaffe  in  Francia  volle  trattare 
co'  Prencipi  d'Italia, che  fapeua, ch’erario partiah  del  fuo  Re, per  man 
tenergli  in  fede  ; Onde  pri  ma, che  ripa  fi  afe  i monti, non fiol fu  à Fio- 
renza,ma fi  trattenne  molti  giorni  in  Vmetiafioue  da  quella  Rtpu- 
blica  non  filo  fu  regalmente  ritenutole  fpefato  per  tutto  lo  Piato,  ma 
furono  egli , (fi  il  figliuolo, eh'  hauena fico  fatti  nobili  Vinttiani,  vi- 
timamente  ritorno  à Mantoua , don  e tjjìndofi  fermato  alquanto  fi 
mefe  in  Viaggio  per  ritornare  in  Francia ; fer tuono  alcuni, che  il  Du 
ca  (pcndefiè  quaranta  mila  feudi  in  quello  viaggio  : Dopo  la  partita 
di  Neuers  in  Roma,  cr  in  Italia  fi ragionaua  dtuerfamente  delle  co* 
fi  di  Francia, altri  diceuano,che  il  modo  co'l quale  fiua  Santità  hauc- 
«a  trattato  con  quel  Duca,eraftato  troppo  Urano,  e che  meritamen- 
te fc  ne  dolcuA,  altri  dice  nano,  che  la  intentionc  di  fina  Santità  era 
fiata , e pia , e bene  fondata, perche , fi  fua  Santità  hauefie  ribene- 
detto il  Re,  e fofie poi  riu fitto  mal  Re,  & H eretico  , tutto  il d fir di- 
ne,c‘l  male  farebbe  flato  imputato  à lei  ; che  fiua  Santità  hauettafat 
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to  bene  a [ostentare  il  decoro  della  Santa  Sede  , che  3fi  non  haueua 
trattato  il  Duca , come  Amba  fiat  or  e , baucua  ci  'o  fatto , perche  non 
haueua  potuto  fare  di  meno , cb' '/sanerebbe  potuto  con  giu  fa  ragione 
mostrar  fi più  cotrario  al  Re^h  ’hauerebbe  potuto fcomslnicare  i Pre- 
lati di  Francia,e  noni  haueua  fatto  3 eh’  batterebbe  potuto  rie  ss  fare 
di  trattare  col  Duca,  filmandolo  incor fo  nelle  cenfurc,e  pur  no  iha- 
vena  fatto, eh  batterebbe  potuto  vietargli  Cinduglien\e3  le  Capelle , 
' proibirgli  i Santi  fimi  Sacramenti  : t ut  fonia  in  luogo  di  ab  fare , 

accarezzo  il  Preno  ipe  fuo  figliuolo  , gli  dono  vna  Croce  ricca  di prc- 
tiofi  rubini  piena  di  reliquie,  & vna  Collana ,le  quali poteuano  vale- 
re poco  meno  di  400.  fi; udì, lo fece  cauagliere , diede  grani  be  ne  det- 
ti,& altre  cofe  fiacre, e de  note  d nobili  Francefili erano  con  e fio  lui , 
con  fé fioche  la  fu  a perfino  meritano  molto,che fintino  di  [piacere  eli 
non  potere  concedergli public  a audicn\a  ; au  ariti  , che'l  Duca  arri - 
uafic  in  Roma, gli fece fapere, che  non  fifermaffe  più  di  dicci  giorni, 
pure  vi fi fermò  poco  meno  di  due  tnefii  hebbe  au  dionea  molto  fpe fi- 
fi  : ordino } che  il  Cardinale  T oledo  trattafe  fico , per  mi  fi , ch'egli 
trattafie  co'fC  ordinali  Nipoti , non  gli  diede  rcpulja  : mostrò  * he gli 
difiiactua  ribenedire  vnrelafso,vn  Re  co‘l  Regno  turbato,  che  gucr 
reggiana  con  vna  Lega  Cai holica, ch'era fiata  fifientata, e proietta 
da  fua  Santità , e dafuoi  prede  ce  fiori , hor  chcpiùpoteua fare  colui  3 
al  quale  era  raccomandato  Ihonore  di  Dio,  e‘l  decoro  di  Santa  Chic - 
falla  dignità  della  religione , e l'ofieruan\a  dc‘ Canoni? per  quefte  ra 
gioni  argomentauano  alcuni , che  fua  Santità  in  quefio  negotio  cofi 
importante,doue  haueuano  intcrefe  tati  Prencipi,  non  poteua  proce 
dere  con  maggiore  prude  nza , e maturità , che  Nauarra  non  haueua 
r rutto  dd  da  difperare  la  ribenedittionc , che  la  venuta  del  Duca  di  Neucrs  in 
fdcriodel  fattt  non era &at* altro,  che ofi 'equio , fommfiìcne, gf  vbbidièza ver 
Duca,  fi  U Santa  Sede  Apostolica-,  Onde  non  farebbe  fiata  infruttuofa.che3 
fi  bene  fina  Santità  s 'haueua  mostrato  tutta  rigore, tuli  quia,  che  be- 
ri filmo  fife  uà  ella,  e tanti  altri  fu  et  Cardinali , che  ali  Italia  nò  met 
teua  conto , che  il  Redi  Nauarra  re  il  affé  cfìlufo  dalla  Corona  per  le 
confi guen \e3chc  nafccuano  altre  volte  da  noi  raccontate  : che  in  Ro- 
ma molti  ir  ano  coloro -che firn  in  ano  iejfaltaticne  di  Nanarra3chc  il 
Cardinale  Toledo  fi  bene  fi mulatta  co  Francefifnofirando  dadberi 
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re  all' opinione  di  fua  Santità , ch'eftcriormente  daua  la  negativa  af 
'folata, non  potenti  nondimeno  piacere  àgli  Spagnuoli;In fomma  con - xxlv* 
chiudeUano,che  fua  Mae  Uà  bastata  acquistato  affai  colla  Legatio-. 
ne  di  Neuers  'non  folo  in  Italia, come  h abbiamo  detto, ma  in  Francia 
ancora:  1 nobili  Francofilie fogni  nano  il  Duca  douunque  andana, 
haueuano  parenti,  fratelli,  Padri,  Zf  de  quali  altri  erano  coda  Le 
ga,  altri  con  fu  a Maeftà  : ( so  fi  quei  Signori  fi compartiti  ano  in  Fran- 
cia in  tempo  delle  guerre  civili, per  potere  battere  in  ogni  occafioqc 
fautori  dall'ina,  e dall' altra  parte ,)  bor  quelli giouam fin  tir  onora- 
to à male  di  vedere  fipre\zata  la  loro  nationc,&  vn  Prenci  pedi  quel 
la  qualità, che  freme  nano  da  rabbi  a, e, non  conofccndo  q netto  affron- 
to da fua  Santità , ma  dall  opera  del  Duca,  di  Seffa , Ambafiiatore  in 
Roma  del  ReCatbolico, dicevano, che  co  varij  modi  procurava  di  ren  Vfficij  fai 
dere  quefi' Ambafic  ieri  a,inut  ile.. abietta^  vilipcfa,e  tutti  ne feri  fise  [} a, 
ro  lettere  in  Francia  à fuoi  amici , e parenti  piene  di  querimonie  , c di  Sefìa^ 
difdcgnoi  sì,  che,  bauendofì per  quefia  via gliSpagnuoli  concitato  Amba".. 
l'odio  di  tutti  t Francefili fecero , che  la  cattfa  non  fu  piu  di  re  ligio-  Sparii' 

- ne, ma ji:tblica3r  pertinente  all  bonore,&  alla  dignità  della  nationc,  contra  11 
e della  Corona  di  Francia  : foleua  dire  vn grand'  buomodi  slato, che  kC’ 
le  trauerfiedt  Roma,  cr  i mali  vfficij  fatti  da  Spagnuoli,e  da  l'ren- 
cipi  della  Lega,  giovarono  al  Re  forfè  nòti  meno  di  que  [losche  faceffc- 
ro  le  battaglie  , perche  fi  re  fero  odiofi  da  fi  Pie  fi;  à quefto  tempo 
tutta  Roma  era  divi  fa  in  due  fiutoni, Spatrinola,  e Trance  fi, e tutti 
gl'buomini  ragionarla  dello  fiato  di  Francia. , tra  gli  altri  fi  ritrovo 
vna  volta  in  Banchi  vno  di fattione  Spagna  olo  , al  quale  da  certi  al- 
tri della  nati  otte  Francefi,fù  fatto,  vno  tale  argomento  ,chi  fu  mi- 
gliore Chrifio  , o’I  Papa  ? C bri  fio  fin\a  dubio,cbt  ì peggiore  il  De- 
monio : o'I  Re  di  Nati  arra  è il  Demonio  certo , Chrifio  afiolto  il  Dia- 
voloni Papa  non  afioltcrà  N anarra,  cofiui  rima  fi  con  fu  fi , e fubito 
jfijùtudfi  à cafa  del  Duca  di  Seffa  Ambafciatore  di  Spagna, di  cui  era 
famighare,efipofi  à federe  nelC Anticamera  tutto  malvo^Ltofo.e  ma 
ninconico  -,  hor  effendo  flato  riebiefio , perche  fi  affé  coff  fifpefi , non 
folo  ne  di  fi  e la  cagione  all'  Ambafciatore , magli  recito  l'argomento  > 
il  qual P,  non  hauendolo faputo fitogliere,non  ardi  cofiui  più  eTvfiirc 
di  cefi  3c  comparire  fra  Francefi,e  ne'  loro  congrefii. 
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In  principio  di  questo  anno  1594./?  tr*tt0  dì  nuouo  et  allungdrt^_ 
latreguagth' altre  volte  era  fiata  prorogata  in  maniera -,ch’ era  cul- 
minata per  fit  mefi  continui . I Parigini  eh'  erano pafiati  dalla  efire 
ma  fame  ad  una  e Strema  abbondanza  di  tutte  le  cojèjemeuano  diri 
tornare  a ricadere  nelle  me  definì:  neccfjìta  ; tutte  le  Prouincic  . e 
tutte  le  Città , eh’ erano  tenute  dalla  Lega  abhorriuano  la  guerra , 
bramauano  di  nuouo  la  tregua  fi.il/e  calamità pajìate  conofceuanoil 
bone,  ch'haueuano  prefinte^fua  Maefià , che  non  trala feiaua alcu- 
no fuo  vantaggio , defideraua  non  pure  la  tregua , ma  la  pace , il po fi 
fefio  non  turbato , ma  tranquillo  del  fuo  Regno  , e ricuso  la  tregua , 
perche  era  vna  breue , (jr  momentanea  pace  : procuraua  d'int rate- 
nere il  Regno , e le fue  Città  infra  qucftt  cbntrarij  di  guerra  , e di  Pa 
cedere  he  meglio  conofee fiero,  e l'  vna  e l'altra, e fpe fiero  quale  fi  do 
’ uefie  fuggire, quale  fi  dou  e fi  e bramare , procuraua  d aprire  il  tempo 

* di  Giano  per  ri  ferrar  lo  poi  in  eterno,  /!  quello  tempo  fihefù  richiefit 

" di  noua  tregua , congràde  arte  mofiro  d:  uolere  la  guerra-,  fi  preparo , 

fece  fentire  à fuot  Popoli  lo  Strepito  de ' T db  tir /,  el fiuono  delle  T robe 
per  tutto  il  Regno  fiauèdo fatto  publicare  uni  ditto  co'lquale  coced 
ua  vn  me  fi  dt  termine  à tutti  ifuoi  (additi  da  ritornare  all’  ubbidien 
za,egli  refiabtliuanclli  loro  V fficij ,e  dignità ^alt  rimiti gli pr onici a 
ua  rubelli,nimicidi S.M.e dello Siato'.correuala  fama,chetl Re fofie 
CatholicOji  nobili  j Popolar i^e  le  Citta  hiere^che prima  dicevano  fra 
fe  Slefie , oh  ^ he  gran  Gueriero  e il  Re,s’cglt  fofieCatholico,come fono 
fempre  fiati  1 Re  fiuoi  Prece  (fori, qual  Pace, qual felicità  goderebbe  la 
Frdctaiconoficuano  .cheéefiaua  lacaufa  della  guerra,  e de  tumulti, 
dr\inoltre  vedeuano  ogni  giorni  maggiori  figni  di  pietà  in  S.M. che 
j>  dune  ti,  e per  re  puffi  ,ch  hauefie  dal  Potè  (ice  pur  mofiraua  il  za  lo, e 
\ d7fnC?f  ^‘ar^te  defiderio  eh  ’haueua  dt  vi  nere  Catbolicamite,e  nofiraffred 
gono  di  daua punto } Per  tato  i Ir  de  e fi cominciarono  à qfio  tipo  à fu  flirtar  e jet 
volere  ri.  4 fpargere  ucci , che  noie  vano  riconofcerc  il  fiso  Re,  che  non  volevano 
re , & vi>  traboccare  p l’auenire  nelle  mi  firie  delle  guerre  Cittilifia  Lega  .inda 
bidire^  il  ogni  giorno  vie  più  de  eli  nudo, e par  e ua-ch' hauefie  perduto  il  credi 


La  lega  tt>:1  Frdcefi'tnnamoratidel  valore, e dcllavirtù  del  loro  Re, poiché  s’e 
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haperdu  ra  fatto  Cathohco.che  tale  lo  riputauano  sèza penetrare  piu%dctro. 
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amati  ano  d’vhbidirlo:  Non  fi  trova  natione,  che  nclgotterno  di  Slato 
ahhorn fica  più  gli  Stranieri  della  Francefe  : pur  ternana  li  Lcgadi 


.J 


V 


« 


1 


LIBRO  lsl  O N O:  61  s 

dirgli  per  Re  vn  Prcncipe ftr amerò,  efper  Regina  vna  Spagnuola  : MDLXX 
Monft.di  Vttry^bc  perla  Lega  teniua  la  forttjjiwa  Citta  di  Mcaux  xxiv. 
in  Bri  a in  principio  di  quefì'anno figitto  tra  le  braccia  di  fa  a Mae  fi  a 
e le  diede fe  sfefjo  in  ballale  la  Citta*  la  Proutncia  tutta,giudicando  jf^y^y 
che  f offe  meglio prouare  la  clernenza*he  la  Giuititiad'vn  animo  ve - 'iterna  ai 
r amente  Herettcofa  riuolta  di  quefla  Città,Cr  il  rau  e dimento  di fog 
getto  di  tanta  auttor ita,  feruì  de (fempio  à tante  altre  Città*  Prouin  città  di 
eie  ,la  Città  di  Meanx  tenuta  dal  partito  contrario  era  come  vn  fon  ^ 

daco  di  viuen*  di  vettouaglie  per  la  Città  di  Parigi .perche  la  Bria  Prouiocu 
fua  Prou inda  è fertihfjima,&  e à lei  vicina:  Onde  Riattendo  mtefo  % ^ 3'^  * 
Parigini  ch’ella  s’era  rifoffà  dal  giogo  straniero, non fio  terne  nano , 
battendo  il  Re  nimico  *li  ricadere  ne  de  calamita  pur  mo  pafjate , ma 
ftudiauano  di  trottare  modo  da  potere  fare  il fimile , ritornado  all'vb 
bidien\a  del  loro  Prencipe  nat/tralepoiche  s era  fatto  Catholico,poi » 
che  furono  inuitati  à douere  eie  fare  da  ’ Cittadini  di  Meaux  con  let 
tere  particolari:  (ìntronaua  in  Parigi  allhora  il  Sig.di  Belin, ch'era 
Gouernatore  della  Città , ilquale  ,/i  come  era  fautore  d'Henrico,  così  't 

era  in  ira  di  Monfig.di  Mayna,  che  procuraua  di  fogliarlo  di  quella 
, dignità * cacciarlo  fuori  della  Città-,  ma  i buoni  Cittadini , à cui  pia 

d’vna  itolta  calfe  delfuo  Re  fecero  ogn  opera  f riunirlo:  il  Senato,  ò 
Parlamcnto*ht  vogliamo  dir  e, il  giorno  1 4 .di  Gennaio  in  odio  degli 
Spagnoli  fece  vn  Arre  diodo  decretatile  i fidati  ftr  amen,  che  stana 
, «0 per prefidio  della  Citta,  doueflcro partirebbe  il mcdefimoSig.di  Be 

, k»  dotte  (fe  cìtinuare  nelgouerno,e  fe  ben  Monft.d'Fmena fub/to,che 

n’hebbe  fntore, procuro  d’ impedirebbe  no fo{fe  publicat.ivna  cotale 
, deliberatane  con  affermare*  he  s'egli  haueua  battuto  ricor fe  per  ai n 

to  àgli  Spaglinoli, haueua  f atto èj Ilo, che  fogliano  fare  tuttii  Prenci* 
pi  quando  fono  oppreffi  dagrauif/irne  T urb  utente,  e che  non  haueua  v 

mai  pattuitolo  tranfato  d‘  alcuna  minima  parte  del  Regno, ne  pmeffo, 

, fJìflSjyi0  degli  ftranieri  n bau  effe  hauuto  il gotterno*h‘egli  veletta 

* doppo  t ante  vigilie  fojf'erite  in  guerra-,  deliberato  di  viutre , e morire 

buono*  le  al  F rance  fesche  pur  bramaua  chel  S.  di  Belin  s' adoperale 
nella  fua  c arie a , eh  'egli  era  prontiffmo  per  ricono  fere  He  urico  Re  , 
quando  dal  Pontefice  fofi'e  italo  pronunciato,  e tenuto  per  Catholico  , 
ma  i petti  de ' Frana  fi  pi  r cauf  del  loro  le  gì  timo  Re  erano  homi  ai  ri 
faldati , & acce  fi , $ meriti  di  fua  Mae  Uà  , che  perfonalmeute^ 
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mDI  xx  batte  u* femore  co  mbattuto  per  ft  lue  zza  loro  *e  del fuo  Regno  conte 
XXIV.  gli  stranieri, cr  Ano  troppo  granii, e conjptcuifie  violente  lungarni  n 
te  non  durano ,le  cojè grassi  fi  non  fono  impedite, tendono  al  centro  lo 
rOyi  popoli  portano  dalle  fa  fé  la  de  u ottone  del  loro  Principe  natura - 
le, 6"  ber  editano  ; fiotto*  he  fu  il freno, eh  bauenano  malamente  fa 
bricato  Monfignor  di  Magna , & t Principi  Collegati  coi  Pretefo  di 
religione, col  mc\o  della  Conuerfone  di  fia  Mae Jìa, il  Popolo  di  Pari - ‘ 
gì  dejìderaua  di  rimettere  il  collo folto  il  giogo  benigno  del  fiso  Re-,  fe- 
feci  foli  huomini  Popolari  eranocontranj  àfua  Maestà , & tratto  in 
' ‘‘  Parigi  detti, l:s  Scizc, costoro  f nono  coji arditi, che  Cerifero  lettere 

al  Re  di  Spagna, ne  He  quali  gli  offerivano  il  Regno  di  fi  ranci a, ma fu 
tono  intercette,  e portate  a fua  M ac fia  Ch  risi  tanifit  magale  uni  di  co- 
foro  hoggidi  mi  ntre  noi friniamo  la  pre finte  Hi  ti  or:  a,  viuono,  al- 
trifi fono  neon  frati  in  Fiandra, altri  in  Milano. 

I Romani  stettero  quafi  dieci  anni  fitto  la  Città  de'V  e genti , onde 
Tito  li-  i fidati  loro  sbattuti ,&  afflitti  dal  lungo  aficdio  voleuano  ritornar - 
Ul0'  fine  à Roma  -,  fi.  ce  d huopo  fintcrtenvgU  col  ricorrere  àgi’ Oracoli* 

Cerala  religione  de  gl' Antichi  fondata  fit  gl’ Oracoli , e falle  rifjwste 
de  gl  indovini')  Appelline  nfpofi } che  fi  farebbe  cfpugnata  laCitta 
quell’anno  appunto, che  v ole uanop.tr  tir . ,fi  [offe  tt  aio  deri  nato  altro 
ue  il  lago  Albano, la  qual  co  fa  fu  cagione*  he  i faldati  fio  por  t affi  ro  tut 
ti  i difitgi  della  guerra*  doppo  dieci  anni  prendi  ffer  ola  Città  r Mon « 
fignor  d’  Vtnena.& * Principi  Collegati  voleuano  tfiludere  N a:/ arra 
dalla  Corona, perch’egli  foffe  Heretico  ricaduto, an^i  Capod  l'gonot 
ti  ; per  mouert  il  Popolo  di  Parigi  adeffergli  contrariagli  dati  ano  ad 
intendere  *h' era  p:  r viuere , e per  morire  Caliti  nifi  a, che  s'armaua 
ad  ani  dellaChicfa ,e  che  le fine  promi  filoni  erano  dtlufiom.fr  in  girti, 
e per  pfuadtre  tutte  queste  co fe, procurati  ano  di  far  parlare  àgi' Ora 
foli  a modo  loro*  col  mc\o  del  Redi  Spagna  principalmente, procura 
stano  d’ impetrare  ciò  che  voleuano  da  Roma , e dal  Pontefice , che  fi  _ 
perfisadeuann , che  foffe  appunto,  come  l'Oraco'o  loro , e della  Lega : 
questo  fu  il  freno , che  ritenne  lungamente  il  Popolo  di  Parigi  re- 
tilo nella  fua  follia  : il  Signor  de  Re  lin , con  tutto , che  foffe  con • < 
firmato  Gouernatore  di  Parigi , non puote  ilare  ella  Stoffa  ,defide 
rana far  fi  ligio  al fuo  Refi  nt  tua  gli  fi  imo  li  della  fede  3 e dell'amore* 
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"T he fgorgavano  dal fuo petto, e dal /no  cuore, onde  abràdono  la  Città,  MDLXX 
cor  fé  tutto  intepet  ito, anhelando  à gettar  fi  à piedi  dt  fu  a Maefià  ,gf  xxi  ir. 
ejfempi,  che  fono  augu  menti finfibili  muovono  grandemente  il  Popo- 
lo,i  Parigini  vedendole  il  Governatore  loro  era  partito , penfarono 
di  dovere  fegvire  la  /va  traccia  : Onde  Monfignor  di  Mayna  fi  ritro - gc  > Pa- 
vana ingrandirne  angufi te, muffirne , che  vedeva  la  Lega  non  pur  rii 
turbai  a, e divi  fa, ma  derelitta, vedcua  gl' aiuti  di  Spagna  venire  me  pie 
no, ve  detta  il  Pontefice  slare  con  qualche fofpenfione  d’animo  velane-  • 

gotto  di  Francia , ma  ri/foluto  di  difendere  C Ungheria , ogni  giorno  ^càgit 
in  Parigi /coppiavano  Invettive, e fi  leggevano  libelli  Sattrici  contra 
dt  lui,  le  me  de /ime  Città , che  Piavano  à divotione  della  Lega , i loro  e'ri  , 
Governatori  follecitauano  il  Duca , lo  richiedevano  in/l  antemente  8^atol- 
con  lettere,  che  vole/fe  lafciare  la  Lega , che  do  ve  fife  prendere  porto  , 
ad  he  rire  à fu  a Mae  Uà, poich’egli  era  nato  per  perdonare  l’ ingiurie  , 
per  colmare  i fuoi  me  de  fimi  nimici  de' fu  oi  favori  ,che  ben' era  noto  , 
ah’ egli  ftpeva  vincere  i fuoi  nimici, o inferiore ,'o fuperiorcfhe  no' gli 
rimaneva  di  fare  altro , che  di  vincere  fi  fteffo , che  maggiore  laude 
fttmaua,che  fojfe  il  perdonare  ,che  vincere , muffirne,  quando  poteva 
cafligare, perche  il  perdono  e vn effetto  della  propria  virtv^t  clemen- 
za,in  cui  non  bave  vano  alcuna  parte, ne  la  dtfcipltna  de' fidati , ne 
iaft  rtuna , che  il fu  per  are  /’ inimico  in  Campagna  dipendeua  alcuna 
volta  dalla  forte, e da  altre  ragioni  e Hrinfic  becche  fu  a Maefià  h ane- 
ti a deliberatolo  non  di  far  mar  fi finche  non  hauc/Je  acqui  Piato  tuttofi 
fuo  Rtgno/o  morir  e, Il  Signor  di  Villars governatore  di  Roano^h’al 
tre  volte , come  h abbiamo  detto  , bave  va  voluto  dare  la  Città  al  Re  t 
pur, che fi  fv/fe  fatto  Catholico,fragl altri  con  lettere perfuafi  Mon- 
fignor  di  Mayna, ch'era  tempo  di  ritornare  in  grati  a, e, vedendo,  eh  ’e 
gli  procr.;[Hnaua,  in  finge  ndofi , o moftr ando/i  re ftto  figvìf ejfempi $ 
del  Sig.  di  Re  Un , e cor  fi  anch’egli  ad  vbbidire  il  fuo  Re , rendendo - 
. gli  Roano, e molte  altre  Città, e fu  fatto  Ammiraglie  di  Francia-,  No 
fu  pigro  Lione  a rime iter  fi  fitto  lvbbidien\a  Regia,  quella  Città 
fanno  innanzi  159  3 . il mefi  di  Settembre  haueua  fatto  prigione 
.il  Duca  di  Nemours  con  altri  molti perfonaggi,che  lo  fegviuanofiu- 
i it avano  i Lione/t, che  fitto  figura  di femphee  Governatore  per  la  Le 
ga, vole/fe  tnfignorirfine  : fi  dolevano, che  con  l’entrate / co’lfangve 
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MDLXX  l°ro  b*ncj$  acquietato  molte  Città  ,e  Caficllanc' Pacfi  del  Borboncfij- 
XXiv.  ed'  A uuergna , e le  ritenefse , come  fitc  proprie  ; eh  'intorno  alla  stoffa 
Citta  di  Lione  haueffe  fatto  fabric  are forti  ,e  re  flautato  fortore , 

• • eh"  haueffe  disegnato  in  Ltone  introdurre  noni  prejidj ,a faldate  fi  a , 

A chi  foffi  per  fare  in  tempo  della  tregua  nona  le  nata  di  genti  in  Bor- 

gogna, Ó"  altrove, che  tutti  erano  argomenti  chiari  per  dimostrare  , 
eh  egi  affettava  di  far  fi  tiranno , onde  ri  fi  off  a fi  la  Città  dii  giogo 
de  gli  itranurifielibcro  per  all' bora  di  volere  viuere  à diti  ottone  del 
la  Corona  di  Francia fo  della  Legale  mando  fuori  in  fiampa  partico- 
larmente vn  Manife  fioche  conte  ni  va  le.  cagioni  di  tal  fatto  , prò  bi- 
ke ndo  yfbt  tl  Marche  fi  di  Sanfirlin  nopQtcjfe  e fiere  ricettato  per  Co- 
; ? Mi  niatore  m luogo  de  l fratello  e tento  il  Duca  di  libtrarfi  dalla  pri- 

gionia j s'adopero  il  Due adì  Sauoia , Monfignor  dVmcna  mando  il 
Prcncipt  fuo  figliuolo  , furono  anco  formati  i Capitoli  dell'accordo 
trattato  tra  Lume  fi ^ 7 Duca, ma  non  ne  feguì  concia fion e alcuna:  il 
Mar  che  fi  di  San  far  Impedendo  di  non  potere  liberare  il  fratello  fieli 
bero  di  volere  vendicare  la  fit a prigioni  a 9 & ragunate  genti  da  più 
parti  comincio  ad  infestare  il  Lione fe  ^depredando,  alhrucciando,e 
dando  il  guasto  aita  Campagna , sicché  i Cittadini  patinano  gran  di  fi 
fimi  danni, non  folo\nclla  vita, perche  quando  erano  fatti  prigioni,  e- 
rana  acerbamente  trattati  ,>na  nell' battere  ,fi  n:  duolfi  la  Città  con 
Monfignor  di  Mayna , i [quale  promette  uà  bene  d atutarglfma  t fic- 
carli erano  pigri  >promettcua  da  mandare  molti , e molti  Svizzeri  , 
che  non  arrivavano  mai , e eh' erano  fofpetti,non  cari  alta  Citta:  Al- 
fa» fi  Cor  fi  firitrouaua  net  Lione  fe per fu  a Mae  fi à : era  coll  ui  molto 
affé  tuonato  al fànguc,& alla  Cafareate,cr  era  Rimato  nell'arte  del 
la  guerra  per  Capitano  di  grand' ingegnose  per  le  co  fi  fatte  s'haueua 
ac  qui  flato  gran  gloria-.  In  Lione  anco  fi  bene fiotta  per  la  Legava- 
no molti  affé tt ionati  al  nome  reale,  che  con  ogni  f perito  diffondevano 
Lione  ri-  la  caujàdi  fua  Slaefia  : ffor  que i Cittadini  deliberarono  di  fare  fa- 
vbh'd'Sl1'  ?cre  a<^  Alfonfo^he  doueffe {occorrergli!  [quale  à me  za  no  tifarmi r 
za  Idi  Aia  ve'  Borghi  della  Cuillottiere  con  molte  compagnie  di  fanti, e dì  c-uat 
Alaeftà . lijo fciail giorno f ’ giunte , che  fu  il  giorno  duodecimo  di  Febraro  , 
pur  dì  quell' anno  15  9 4 .innanzi  il  crtpufiolo  del  giorno!  Partigìs 
ni  del  Re  preferovna.  contrada  della  Città, e s'affi  curarono  dell'  Ar fi 
- ìhilcz 


^ LIBR  O N’O  NO.  619 

naie  : onde  coloro , eh'  erano  di  dura  cerulee  3 e eh' ballettano  in  core 
di figvif  il  partito  della  Lega,  rimafero  sbigottiti  ; il  Popolocomin- 
cìo  a concita/ fi  defderofo  dinuocare  il  nome  del  Re  ; /'  Arciuefiouo 
Pietro  Pinac  atte  àuto  fi  della  r iuolta, ordino 3che fi  riducefs  e inconti - 
ne  atei  Aficmblca,  ole  Cornitie  -,  eracofui  hu  omo  di  gran  prudenza) 
e di  gran  lingua, & era  fato  la  maggiore  bufi  fh’ bau  e fi  c Lanuto  la 
Legai  il  Duca  di  Guifa  ,mort  0 à BloysJ'haucua  tenuto per fuo  confi - 
dentifjimo  configliere,fecc  all  bora  in  quel  Senato,  b con  figlio  vrfgrà 
de  sformo  d eloquenza  ,prefenti  tutti gC ordini  della  Città, per  per  fu  a 
dere3  che  non  fi  doueffe  permettere  noui tà  alcuna  3fi  prima  Neutri 
non  ritornati  a da  Roma  in  Tranciacela  riffolutione  del  Pontefice  : 
ma  haueuano  deliberato  quei  Cittadini  dt  non  lafiarft  pervadere , 
0 ; le  l Ardue  fcouofi Itcenti'o,  e vedendo3cbe  laoratione  non  haueua 
fatto  frutto  fnc  tornì  àcafa:  Il  giorno fguente  i Cittadini  publi- 
camente  f la  fidarono  intendere, di  non  volere  vbbtdire  altri, che fitta 
Mac  si  a, e fin  per  le  il  rade  ,e  fiòpr a le  piazze  giuravano  di  volerlo  per 
fuo filo  Signore,  e per  fógno  della  loro  diuotione  ,prcfero  la  banda , b 
Sciarpa  bianca  al  braccio, e fui  Capello  la  piuma  fi, 'utilmente  bianca  , 
cofiquafi per  allegrezza  impazzendo, cor  fero  in  Chic  fa' a cantaro  tl 
T c Dcura,  Il  Popolo  tn  tanto  toccanti  Tamburi,efucnaua  Trombe, 
accendeva fu  oc  hi  per  la  Città , gridando,  Viva  il  Re, Via  a il  Re,  Il  ri 
tratto  di  fina  Macfìj  fiù  posto  in  luogo  publico , & eminente  3 i Gigli 
furo  n 0 fife  iati  d bellera,e  di  Lauro, Tanni  di  Spagna3di  Savoia  3 e di 
Nemours, furono  abbracciate  ,f'u  fatto  la  effigie  dt  Ila  Lega  infor- 
ma di  frega  ,e  fu  altresì  per  vilipendio  abbruggiata3i  Lionef  ad  aU 
tu  voce  gridavano , che  fudoint  chaflc  Ics  lymsd’Efpagne  qui  no 
urifloiencdc  fai  lubltancc,  c dcuoroicnt  fes  cntraillcs.  ilmedcfì- 
mo  giorno  ver  fi  lafira  Alfonfi  Cor  fi  entro  nella  Città  con  qu  inde  ci 
compagnie  di  fanti , e mille, e dugento  archibugieri  à Catta  Ilo,  acco- 
-’yagi.ato  da gran caler  va  de  nobili3e poiché  vide3  che  doue fino  i cuo- 
ri amanti, non  fa  d huopo  la forzai  dell'arme , dati  alcuni  buoni  ordi- 
ni, & afte  ura  ti  i Prefidij  ritorno  nel  Lione  fi  per  auan^arfi,e  accre- 
ficrc  viepiù  i progrefjt , e Ubbidienza  dei  fuo  Re  , il  Signor  della 
Sciatre  fio  come  fi  ficriue  della  Chaflre , che  per  la  Lega  leniva  Or- 
leans :ch  era  slata  la  Cit  ta,c  h' batteva  acce  fi  la  'prima  face  Ha  delle 
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MDLX  X1  guerre  ciuili,come  habbiamo  detto, vedcndo,che  il  Re  h Atte  Uà  aper- 

XXIV.  tole  br accia  de  Ha fu  a benignità, penso, che fofe  ben  armar  fi  4 burnii 
tÀ,e  et oflequiofipogltare  l orgoglio,  e la  durezza,  s'haueua  quel  gran 
C Api t ano  moft rato per  cinque  anni  continui  ritrofi  dtl  gouerno  Re- 
gio,par  e Ita  à Iucche  il  Re,che  non  era  Catholicofiofle  ru bello  à Dio  , 
egli  con  e quiu  alente  guiderdone  voleua  e flore  à lui  fellone , ma  poi - 
(he  lo  vidde  fatto  Catholico , fi?  ambitiofo  d'vbbidire  la  Chieft  Ro- 
mana jion  pur  lo  con f e fiso* fi  glorio  f he  fofle fito  Re,  ma  il  giorno  de- 
cimo fé  t timo  dt  Febrart  pur  di  qu  e fi' anno  1594.  ptrfuafi  tutta  la 
Città, anzi  la  Duchea  tutta  d‘ Orleans, e quella  de  Berry , che  piega  fi- 
fero  il  collo  al fio  au  e giogo  di  S.  M.  Onde  non  filo  à quello,  & afe  steflo 
impetro  il  perdono , ma  fu  approuato  per  vno  de'  Marcfciali  del  Ro - 
gnoprofieflaua fu  a Mae  sia  di  volere  punire  con  maggiore  c alligo  la 
pertinacia  de' fiuoi fiudditi , che  la  ribellione , anzi , fi  come  prepar aua 
acerbi ffìme pene  à gl'oftinati,cofi à ninno  chiudetta  l'Afillo  della  fina 
Mifiericordia, della  fiua  clemèza,e  della fu  a bontà, pere  he  fapctu,cbe 
egli  è co  fa  humana  il fallire , Angelica  1‘ emendar  fi,  Diabolica  il  per  fé 
uerartfiaceua forfè  fiuaMaefià  vn  parale  Ho  di  fi  fieflo  ri  (petto  à Dio, 
e de'fiuoi  fiudditi  in  comparatane  di  fi  mcdcfimo,riuogludo  nell’ ani* 
movno  cotale  pcn fiero  -,s io  non  perdono  amici  fi  ditti  , come  pojfio 
fperare  d'impetrare  perdono  da  Dio , e dal  Pontefice  c*  s’eglt  è Padre 

■ delle  mifiricordie , perche  debbo  io  finire  il  fino  ficettro , rappre fin- 

tar e la  fiua  vece,fi?eflerc  Re  dell'  ire}  s altri  gode  del fingile  fipar- 
fo , s’ altri  giubila,  e trionfa  della  vendetta , e ne  trahcguih.fi?  dol - 
ceffi*  >io  mi  diletto,  e mi  nut  rifio  del  perdonare  -,  Non  jar  anno  lo- 
gorati i Cieli  <non faranno  fuor  de  gangheri  i polire  le  sfere, non  crol- 
lerà jion  ruincraquefia  machina  del  modo, che  Nofìro  Signore  Dio  , 
come  dittino  Atlante, foli  iene,  e mantiene  colla  fina  onnipotente  de- 
fira,primajhe  non  fila  in  terra  vno  fiolo  Pafiore , fi?  vna  fila  greg- 
gia . - 

Hor  ad  (fendere  quella  dinina  Monarchia  per  tutta  la  terra  ha- 
bitabile,e fare, che  tutti gl  Altari  a lui  fiano  cretti £ conuertiti,ado- 
pra  Dio  la  Giuftitta  sì, ma  alletta  i contumaci  colla  mifiericordia , di- 
lata i fioi  con  fini, non  pur  co'l perdonare  l ingiurie  ,m a co'l premiare 
colui, che  le  fi, e non  s' accende  dira, fé  non  contra  coloro  ,ch‘ hanno 


r • 

LIBRO  NONO.  6 li 

indurlo  il  cuore,  rfr  il  volere  re  fio  ; He  urico  volete* , poiché  s'era  m dlxx 
J fatto  Catholico , \egnare  colla  legge  di  Dio , imitare  fu  a diurna  Mae*  *XIV. 

fia,e  mostrare  finalmente  , che  in  me'\o  la  tempefia , e fra  le  procede 
delle  guerre , e delle  dome  fiche  trauerfie  il  Santo  Vangelo  farebbe 
fato  la fola  t ano  la  del  fio  Naufragio  : onde  allhora.che  perdo  nana  , 

• gli  Pretta  ben  daddouero  di  trionfare,  P area  a eh  ’ognvno  fojfe  fchif  L'vbbi. 
fidi  Lega , che  tfioifeguaci  foffero  perduti,  affaticati,  impone  riti, 
desinati  di  for\e  : a IP incontro  i buoni  fer  nitori  del  Re  ogni  giorno  vi  auan- 
andanano  viepiù  attan\andoft,  il  nome  regio  fìfaccua  ognbora  vie  ?ando,  è 
pii^leSre*gl,riofopcr  tutto  il  Regno, i raggi  della  Maefià fu  a,  a»-  h L<£a“ 
Tfaclle  fu  e virtù  H eroiche  percuoteuano  ,c  penetrauano  ne’ cuori 
degl  h uomini 3e  dauano  lume, e moto  à tutti  i bnoniFrancefì,accioche 
r it or n afferò  nel fin  fiero  della fedeltà  dalla  (pitale  erano  trama - 
intinta  li  nobiltà  e] uafì  fe guitta  il  Re,i  Popolari  fper aitano  di  nei : po 
terepiu  fallire  a ricono  feria per  fuo  Prencipc,e  Monarcha-,  Hor, per- 
che toccafiero  qttaft  c on  mano , e fenfibilmente  palp  afferò  la  grande^* 
z<  refia  » il  (òpremofafl o,l  alti  (fimo  decoro, l'incomparabile fi  a Mae 
fa, pere  he  il  titolo, e la  regia  fmbianza foffe  fregio  del  fio  fa  tigne, 
picchia  ncompenfa  del  fio  valore.,  e c]  .taf  giunta  delle  fine  via- 
rie tn  pne  del  mefi  di  Febraro  di  quell' anno  1594.  efil  volle  , 
che  fojfe  celebrata  la  fu  a confacrationeiil  Popolo, che  giudica  più  co 
fnf,  che  coll’ intelletto  fio  le  cofe  di  quello  modo  bimana forfè „ eh  e 
da  questa  efirinfc a fole  unità  dotte  fife  battere  il fio  natale  la  gran* 
de  ^fa  del  fuo  Re, 1 più  rozzi,  c materiali  Francef  fallano  in firfe  , p . r 
fe  ben  b atte  nano  per  f fetta  la  Lega , non  0 fan  ano  riuoglierfi'a  lui , affi! 
pc  rchef  bene  fper au  ano  nella fu  a clemenza, tuttauia  t e me  u ano  del-  rc  Rc* 
lafuafortczza,c  della  fu  a Ciufitiafubitauano  vedendolo  tutto  ar- 
mato tu  habito  militare, eh' egltfofc  tutto  rigore,  & austerità, ch‘e~ 
gli  dotte ff e coir  a i fu  oi  ru  belli  adoperare  i fulmini  della  fi  a ira:  Onde 
.a più  qual  atter f Marte, ma  qual  benigno  Gioueft  libero  dtmofrar 
figli, la  Cofecratione  de"  Re  di  Fracia  è vna  cele  He  vntionei  il  bai  fa- 
moso loglio  fù  portato  miracolofamente  di  Cielo  in  terra:  'S.  Remigio 
Ve  fono  di  Rheims fuilprimo,ch’vngeffe  Cloni  sprinto  Re  Chrifia * 
no  f conferito poi,e  tuttauiaficonferuaquefofacro  lenimento  nella 

. Chi  'fa 
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'ìcdralc  ,(h'e  il pri“  ì 
ùo  per  cofi  lunga  fe- 
à di  Rheims  je  l am- 
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MDLX'X  Chic  fa  di  Rheims , e l' Ardue feouo  di  quella  Catbedrale 
XXIV.  tno  Pari  di  Francia , è fucceduto  di  tempo  in  tempo  per 

ne  d'anni  in  quejlo  finto  min  ili  ero  : H or  la  Città  di  Rheims  ,e  Fa. 
polla  fa  era  erano  in  potere  de'  nemici , e non  fi  poteva  bavere  l'vna 
fin\a  e frignar  e l'altra , in  luogo  di  Rheims  fu  da fua  Maestà  eletto 
Sciartres  ,&  in  luogo  dc/l’oglio  inde f dente , che  non  f puote  impe- 
w°ei!iUa  trdre  da'  r ubelli  fu  adoperata  l'ampolla  di  San  Martino  , è cupi  edita 
foflc  fole  quefta  Ampolla  nella  Città  di  T ours,e  fu  mandata  da  Dio  a quel Sd- 
nemenre  tocche  piaceva  infermo ,e  non  era  bastevole  bum  ano  rimedio  à fanar 


e perche  ! bo  • H°r  con  qtefio fu  vnto  il  Re  da  Nicolò  di  T hou  Ve  fono  piva  di 

nni 


Sciartres } Non  fu  sì  tolto  divolgata  la fama  di  quella  gran  :e  anio- 
ni a,che  fin  dall' e sire  me  parti  del  Regno  cor  fero  là  i Popoli  per  inter- 
venire a co  fi  filenne facro  , Sciartres  e lontano  da  Parigi  due  gior- 
nate j Parigini  con  tuttoché  foffe  fpirata , e fuffe  Piata  rifiutata  la 
tregua, non  poterò  contcnerfi  di  non far  impeto,rubbarfi  dalla  Città,  j 

eritrouarfi  là  .'alcuni  fcefcro  dalle  mura , altri  facendo fembiantt 
d'andare  altrove,  vfeiuano  dalle  Porte  : Qucfia  cerimonia , come  di- 
remo) fervi  di  fperone  à mede  fimi  Parigini,  di fp  opti  di  riconofiere  il 
fio  Re,  e di  lafci.tr  e la  Lega, perche  lo  riceuefiero  nella  fua  Metropo- 
li . I Principi  del  pingue,  & altri  Nobili, e Baroni, le  Prcncipcfie,  le 
Dame  erano  in  tanto  numero , che  la  Corte',  la  Contrada, la  Chiefit, 
la  Città  non  era  baPìeuole  à capirle . 1 Popolari , ì volgari  della  Ple- 
be erano  in  tanta  copia, e dentro, e fuori  della  Città  per  lungo  /patio  , 
che  furono  necefs itati  la  notte  precedente  àquefio  filenne  giorno , 
dormire  à Cielo  aperto  in fra gl animali, in  fra  le  carrette  , infra  gl - 
arnefi  da  viaggio,  & infra  i bagagli, nondimeno  fra  gl'eccefiì  di  tan 
ta  fePla , e fiolennità  lampeggiavano  l'armi, le  guardie  erano  difpoflt 
in  ogni  luogo  ne  et (fario,  & opportuno,  la  Cavalleria,  molte  còpagnie 
de' fanti  Piavano  fu  latti  fi,  face  vano  argine, e fonda  co' petti, e colle 
vite  à tanta  fella  : quando  gl'inimici  per  accidente  Plrano  , fi  beiTcm%*»* 
non  bau  cu  ano  le fuc  genti  all  ordine, haue fiero  voluto  affaire  il  Re , 
difiornarevna  tanta  cerimonia:  llgiorno,cbeJegu)  aqvefia  confa- 
ci atione^be fu  il primo  di  Marzo,  (va  MaePlà,comc  capo  dell'ordine 
pref:  la  Croce , e Ih  abito  de’Cauaglieri  di  Francia , che  fi  chiamano 
• • * dello 
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dello  Spirito-Saio  d.  I medcfìmo  V cfcouodi  Scurireste promtfc,e  giu- 
rottoferuare/  mante  ture fmpre  quella  furava , e regale  mtlttia  -, 
quel [acro  Crifnufu  di  tanta  virtù-,  che  vnto,che  fu  tl  Recubito  co- 
mincio a fanare  le  fcr  0 fole , toccando,  gtinf ermi  tr  fognandogli  in  cro- 
ce,e  dicendo  le felice  parole  : Dieu  te  gu.u  nhje  lloy  te  touche.-^- 
sci  affermano  ale  uni-/; he fanaffe  à quel  tempo  molti  Spagna  oli, in  ma • 
niera,che  quelle  medefime  mani, che  combat  tè  do  a buona  guerra  gli 
fepe  vano  ferire  ,coft  bene  gli fan  au  ano  ancoragli  Spagna  oli fono per 
natura  del  Climafo  j>  altra  caufa  fogge ttt  à quella  infermità:  lljte 
quattro  volte  l'anno fecole  toccare,  e molti  Nobili  di  Spagna  colle  mo- 
gli loro,arriuano  aParigì  per  effere  toccati  .alcuni  affermati  ano  ,ch  e il 
Re  Catholico  ambijfc  la  Corona  di  Fracia  j>  fanare  gli  Spagnuoli  fuoi 
fudditti  daquella  malatia:  Parigi  non fefferì  di  lenire  più  lungamète 
ferrite  le  Porte  al fio  Re, per  nutrir  in feno  lambii  ione  de  gli  Stranie 
ri  >/  raggi  di  tata  Maeflà fpiegàta  pompo  farne nt  tal \flo  d ella  vera fé 
de, l'or  dorè  di  farfì  Catholico  ^mostrato  poco  prima  in  San  Dionigi  , 
in  Sciar tres  col  mezo  di  qucfla  confacrattone,dt  riconciliarficon  Ro- 
ma rifcaldo  i cuoti,  e dileguo  pur  finalmente  ogni  nebbia  d’infedel- 
tà dall'animo  della  maggiore  parte  de' Parigini',  il  Conte  di  Briffac fuc 
cefo, come  b abbiamo  detto , Governatore  della  Città  in  luogo  del  Sig. 
de  Bclin.s’ avide, eh’ haueua^f  era  per  batter  ciò, che  bramava, ch'e- 
ra vn  Re  dell' antico  fangue, che  f offe  Catholico, onde  non puote  fare 
che  non  fauoriffe  i diffegni  di  fua  Maefj>che  non fi riuogltefe,come 
fa  la  Calamita  alla  T r amontana, alla  Benignità , alla  Clemenza^ehe 
non  vfiffe  modo,cr  arte  per  introdurlo  nella  Città, per  torglierla  dal 
le  fauci  de  gli  Spagnuoli  i tuttavia  faceva  egli  lo  Spagnuolo  -,il  Re 
fingeva  d'odiar  lo, cr  in  prefenza  de'  Principi,  e de' Nobili , come  tale 
lo biafìmaua ne' conuiti , e ne' public i Congreffi,  Monfìgnor  di  Vie , 
eh:  per  fta  Maestà  era  Gotte  malore  in  San  Dionigi , tenuta  con  effe 
hi  grande  intelligenza, non fi  faceva  co  fa  alcuna  nella  Città  di  Pari 
gì, che  incontinenti  non  ne  foffe  r aportata  la  novella  à San  Dionigi , 
che  i Postiglioni  non  corre  fero  à ragguagliarne fua  MaeStà^he  tut- 
tavia a vdaua  vagando  qua, e là  per  intendere  tutte  le  cofe , onde  al- 
di: or  a fi  ri  tr  ottaua  et  intorno  alla  Città  di  Senlis,  clic  lontana  da  Pari 
gì  fellamente  dieci  leghe  : feguitauano  Briffac  il  Conte  Giouanni 

w Guillicr 
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Guillicr  Maefiro de  Conti, e Prepofio de  Mercanti  ,e  gl" E fi  lavimi  t 
XXIV* particolarmente  Martino  Langlois , che  molto  s'adopro  à fattore  di 
fta  Matita, ma  tutti  gl'  altri  Magistrati , iquali  con  ogni  loro  potere 
fomentavano  l'int  emione  del  Governatore , ch'era  d introdurre  il  Re 
nella  Città, fu  Stabilito , che  ad  effettuare  coftgran  negotio  bi fogna»  , 

uà  ritrovare  qualche  Strat  agema  per  ingannare  gli  Spagnuolt , per- 
che il  Duca  di  Mena  infofpetito  hauetta  fatto  venire  quattrocento  • 
altri  Spagnuolinatij per  rin forcare  le guardie  della  Città,  la  Porta 
della  Città  chiamata  Porta  Nouaera  otturata  con  Pietre , e con  ter- 
ra,e  Ertffacnhe  come  Governatore, hatteua  particolare  cura  di  guar- 
dare le  Por  te, fece  fimbtante  di  volerla  meglio  fortificar,  e per  chiu- 
derla meglio, fece  leu  are  di  là  quella  confùfamoU  de'  fa f(t,&  terre- 
no, & alcuni  gabbioni , a fermando  di  volere  fare  qniui  rifabricare 
vna  forti  fisima  muraglia,  accioche  l’inmico , eie  ogni  giorno  faceva 
correrie finfulle  Porte, non  pene  trafile  dentro  per  quella  via , e pur  di 
4à fece  ftrada  al  Re , ch'entro  il  giorno fcguente,anzù  la  notte  prece- 
dente il  giorno  vige  filmo  fecondo  di  Marzo  di  qucfil  anno  i 5 9 ba- 
tte va  il  di  innanzi fu  a Mae  Sia  fatto  raunàre  in  San  Dionigi  cinque 
mila  co  mbat  tenti  ,•  con  tutta  quefila  gente  e {fendo  partito  la  notte  di 
là  nello  feoppiare  dell'Alba  s' anicino  alle  mura , entro  per  la  me  de  fi* 
ma  Porta  Nona, Donde  era  poco pr ima  vpito  Hennco  III.  Nel  me- 
defimo  tempo  il  Signor  di  Eitry  fi  pr e finto  con  vna  compagnia  di  gite 
dar  me, e fé  n'impatronì  furono  pofeia  pr  e fintate  'à  fina  Mae  fila  le 
Chiavi  della  Città  dal  mede  fimo  Preposto  de'  Mercanti , e da  Monfi- 
Monfiw.  gnor  di  Rrifiiacjlquale  allhora  allhorafu  dal  Re  dichiarato  per  Ma- 
f!mo  re  fidale  del  Regno  ; non  nacque  motore  tumulto  di  forte  alcuna,  ma 
■xci'cia  fi,  questo  ingrefifo  felice , & tranquillo  ,e  perche  fi  di  volgo  fama  à 
bello  StudiOychefofise  fatta  la  race, e perche  la  Cavalleria, che  guida 
ta  da'  buoni  Capitani  entro  innanzi , sbigottì  le  guardie,  le  quali , 0 
non  fecero  rcfiìfienzuty fi  diedero  alla  fuga,  come  fecero  i T hede fichi, 
i puffi j & i luoghi  forti  furono  prefi, {uà  Mae  fila  non  entro  à c a fio, ma 
con  tutti  i fu  oi  prouedimenti  militari:  gli  Spagnuoli  non  ofarono  fa- 
re moto, ma  Stettero  chetife  bene  ,s'auidtro  dello  Strat agema  v fiat  9 , 
Giacomo  Ferrare  fe, ch'era  Capitano  de ’ Fanti  Spagnuoli, & era  buo- 
na, che  fi  mostrava  molto  inter  effatopxr  quella  Nat  ione  fu  à quel 
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tempo  cacciato  fuori  della  Ciniche  non fi  nauide  pure  dal  Conte  di 
Brijfitc  i tlquale  dtuolgo  faìna  à bello  iìudio , che fua  Maestà faceua 
portare  con piccala  guardia  gran  quantità  d'oro  daSctartres  à San 
Dionigi  : Onde  per  d predare  i T he  fori  dell’ immtco  Remerà  vfiito  à 
mt\a  notte  dalla  Fort  a di  San  Giacomo  ; tuttauia  in  luogo  di  trova - 
re  denari,  rima  fi  de  tufi , {fi,  il  Re  hebbe  finalmente  il  pojfejfi  delta 
fu  Metropoli:  e pere. fiera  entrata  fua  Mae  fi  à , non  per  tanaglia- 
re, rna  per  liberare  , non  per  affligere  , ma  per  beare  i fuoi  Parigini , 
non  per  fare  vendetta  ,ma per perdonare,  non  per  castigare,  ma  per 
' vfare  c lente  ri\a  co'  fuoi  nimici , il  mede fimo  Prcpofto, irne  de  fimi  e- 
fc  lanini  andarono  per  la  Città  gridando  ad  alta  voce  grattale  per  do- 
no,e gittando pollicini  di  giuria Jquali fua  Maelià  haueua  fatto fia- 
par.e  in  San  Dionigi , command'o,che  non  douefiero  i fuoi fildariitCtt 
pi t ani  firingere  il ferro  per  offendere , ma filarne  n te  studiare  di  te- 
nire  le  Piazze,  e le  ftrade per  confìruare  ilpoffejfo della  Città  , fece 
intendere  a' pre fi dij  fin  urtiti , (fi  intimoriti , (fi  à fidati firanicris 
che  gli  lofi  atta  partire  coli armile  col fafeetto:  il  Duca  di  Feria, eh * 
era  c olla  fa  famiglia  ricotte  rato  nella  propria  c afa, forfè  temendo  di 
qualche  ì,ialhor a, r ricucite  per. gra  gratta  da  S.  Mae  sta  di  poterfipar 
tire  s Madama  di  Nemours, e Madama  di  Monpenfier  firella  del  Du- 
ca di  May  ria, il  Cardinale  Legato , (fi  anco  altri  Precipite  Dame  heb- 
bcro  ogni  agevolezza , (fi  ogni ficure\za  per  andar  fi  ne . il  Re  volle 
effetti  hofpitale  etiandio  co  fuoi  nemici,  e con  coloro,  che  procurava- 
no di  unirgli  chiù  fi  le. Porte  della  fitta  propr  ia  Città.  Poiché  fua  Mae 
fa  hebbe  tra  fior  fi  tutto  armato  colla  celata  intesta  tutta  la  Città 
con  vp. contìnuo plaufi  del  Popolo , che  andava  gridando  adatta  vo- 
ce,viu  a il  Re, viu  a il  Re , d<  libero  d’andar  fi  ne  alla  Cbieft  maggiore 
di  N afra  Dama  fa  rendere  gr atte  à Dio , (fi  alla  B.  V ergine  fua  Ma- 
dre ; haueua  ficcato  faldati  innanzi , eh’ erano  tutti  in  arme  bian- 
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che  > a H entrar,  della  Porta  l Archidiacono  fi  le  fece  incontro,  e 
le  di  fé , eh  fua  Mae  fi  à dottata  r ice  nere  da  Dio  la  Metropoli  del  fi* 
Regno  acquistata  fi  rifa  [angue  , e fenza  flrage,doppo  tante  fatiche 
fiffirte  , (fi  à vifta  di  tutto  il  Popolo  gli  diede  à bafcìare  vn  ChriRo 
frese fifi  o}à  CHiffp.fi  il  Re  }c he  ben  conofieua,che  doppi),  ch'egli 
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MDLXX  ritornato  in  grembo  dt  Santa  Chic  fa  , fta  diurna  Mae  Ha  1‘ batte** 

XX  L V . colmato  digraticycbe  non farebbe  mai  per  mancare  della  fede  dato, 
in  San  Dionigi#  he  non  /laverebbe mai  battuto  altri  fine, che  di  véne 
re, e morire  Catholico , che  di  trarre  di  mijeria,e  di  fame  ilfuo  Popo- 
lo ,che  goieua  di  reiterare  qveHa  promeffa , e co  fi  s'obl/go  in  cofpetn 
delmedefimo  Croce fiffo  -della  Beatiffima  tergine  fua  Madre  ,pt- 
fcia  procedendo  innanzi  arrivo  all’  Altare  maggiore,  e fette  i vede - 
re  la  Mefia  fempre gtnocchtoneja  quale  finita  fìt  cantato  il  TcDeìi, 
quanto  fofie  il  giubilo  se  la  gioia  Popolare , quanta  1‘ allegrezza  degl'- 
arteficì,e  di  tutta  laCitta  lo  dimostro  la  gran festa , che  quel giorno 
fecero  tutti gl  ordini  ,ogni  fefio,ogn  età  : le  Botteghe,che  molto  tem - 
po  erano  fiate  chiu/è  furono  aperte , i Parigini  ,ch\ fole  nano  nutrirfi 
di  mi  ne  Fi  r a di  fi  mola  d’avena,  b morire  dt  fame,vvddero  quello  me- 
dcfimogiorno,che  le  vettovaglie  arrivavano  in  copia , e che'l  Re  ba- 
ve u a (eco  condotto  ogni  agio , ogn  abbondanza  : Onde  nel  ritornare , 
che  fece  doppo  Mejfa  dalla  Chic  fa  al  Lauro  il  Popolo  à decine  > &à 
'ventine  di  migliaia  l accompagno-con  perpetue  acci  amati  oni-, poiché 
fua  Maeita  hebbe  prefi  il pojfjfo  del Juo  Palazzo  regale  ,hauendo  in - 
te  forche  ali  bora  gli  Spagnuolt  Fiauano  per partire  à pena  fijf eri  di 
pranfare , che-, (alito  in  luogo  eminente  del  Luuro-,  volle  vedergli  ad 
vjcircper  la  Porta ,e  via  di  San  Dionigi#aminauano  in  ifchierafra 
fidati  Spagnvtli,  e Napolitani  ,ftvedeuanoil  Duca  di  feria , Don 
Diego  dlbara.e  Giovanni  Battifia  T affiati erano  afiefi foprratre  bel 
hffimi  Cavalli, fua  Mae  fi  a co  ceni  gli fai  ut  un  a, e per  giuoco, e per  fa- 
re loro  le  beffe  fu fntito  dire , oh  là .raccomtnandatemial vòfhro  Re j 
dunque  partite,  ò mieiCarifftmi fildatiper  non  tornare  mai  piu: fua 
MaeFiàjch' erabuon  Frate  fe  nella pratttcalibcro#  dolce , e famiglia 
re, e d’ vn  ingegno  pieghe  uole, e d’vna  natura fave,  tallhora  cetra  fa 
cena  lo  Spagnuolt  con  tanta  art  e, FI  a va  in  contegnose  pettoruto, e con 
tanta  MaeHà  rafprefivtaua  igeHi,  e [alterezza  dt  quella  natione  , 
che  generarla  fiupore,  e diletto  infieme  in  coloro xhe  lo  rimiravano - 
molti  a'  qv. di  la  propria  confidenza  faceva  difperare  il  perdono  per- 
eti erano fiati  troppo  contrari  al  partito  Regto#on  tutto, che  non f of- 
fro Spagnuohfc  n’andarono , ne fu  valevole  à ritenergli  lo  Firopàm 
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delle  T rombi , lequali  et oreline  di  fua  Mae  Uà  public  areno  il  perdono, 
non  filo  nelle pudliche  Piazze, ma  fin  ne’ piti  intimi  rece  fi della 
ta^quefia  gcqte  dolente, e perduta, non  mai  pentita  de' fu  oi  errori  an-  LV’  - i 

do  a rtcouerarfi  in  Fiandr a , e pat ì la  meritata  ptna  d’vn  uo tonfarlo 
eJfigliOjC  d'altre  mille  fi agu re  ,•  fifieSlo  fu  il più  freno, e fortunato 
giorno* he  riluccfie  mai  à Parigini  : la  Città  di  Parigi  rinacque, per 
godere  ogni  bene’,  il  Re  volle, che fofie frittone gli  Annali  di  Fran-  ~ ^ J 

cia,e  che  fo fé  additato  fi  mpre  pt  r memorabile, e che  per  tane  nife  il 
giorno  vige  fimo  fecondo  di  Marzo  di  quefi’anno  i 59  Of.fojfe  firn » 
prefefiiuo  : infittuì  vna  annuale  procejfione  in  figno  delle  grafie, 
che  do  n e a a rèndere  afta  Diuina  Maejlà,d'  battere  trionfato  non  de 
gl  inimici  vccifitO  morti*  delle  fpoglie  infinguinate*  rapitela  a de’ 
cuori, e degl' animi  de  f noi  fudditi,difi  mede  fimo,  e delle  fi  e pafifio» 
m,hauèdo  perdonato,  e premuto, anziché  punite  fi  maggiori  ingiù - 
rie, che patifee  mai  alcun  altro  Re \non  pot e ua  battere  piu  certa  di» 
moft rat  ione , piujìcuro  pegno  fua  Mae  fi à della  ribellione  fpenta  dal 
cuore  de  fi  oi  Fran  et  fi-.  Dall'odio, che  porta  il fuddito  al  Prencipe,na» 
fielafellonia  : onde  colui*  he  odia  pur  brama,  che  la  co  fa  odiata  non 
fiatarne  appunto  fa  il fiddito*h  e tinto  di  quella  pece  , che  non  vor- 

rebbe,cheiUrcncipe,dacuifirubellafoJJeint^x\ìn\mX.ntdi:  Horà 

fanare  questo  coni  agio, non  fi  ritroua piu propor lionata  medicina  del  j 

l amore, che  cifà  rac qui  fi are  i cuori*  he  Podio  ci  fece  perdere  : Hof 

il  Re  s acquino  L amore de'fuoi fiddt 1 1 ,co" fiat  meriti, de’  quali  tut » - 

ta  la  fua  vita  e piena  ,e  fare  bbe  t roppo  lunga  hi  Sì  aria, voler  gli  anno» 

aerare,  egli  andana  in  tutte  C efpeditiom  per  finalmente  ,come  face - 

nano  quei  buoni  Imperatori  Romani  antichi, ogni  vittoria  era  frutto 

del  fio  gran  valore*  tutta  lagloriaera fua  propria, non fipoteua  di» 

re*h  h atte fic  mandato vn  fio  Capitano* ch'egli fotjjco per poca pru - 

de  n za*  per  negligenza  rimallo  à caft  ociofo  ^lt  Cardinale  dì  Pelu>, 

eh  era  Slato  vno  de  capi  principali  della  Lega,preuenuto  dalla  morte 

il  giorno  feguent  e, no  puote  partire  di  Parigli  il  Re  attende  ua  à fare 

condurre  vettouaglie  : Onde  il  Popolo giubilaua,  vedendo, che  le  vi » 

uande.c  le  biade *he  veniuano  di  Normandiajal  Paefe  d’ Antoni da 

Mans*  da  altre parti jion  erano  piu  interdette,' e che  le  fiumane  era » 
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MDLXX  no  Ubere -ondi  la  Città  non  pi»  egra, non pi/t  fqualida,ogni giorno  an 
xxi  v ..  daua  ricuperando  de  forze , i Cittadini  cacciati , V fuggiti , perche 
non  batte (fero  voluto  abbandonare  il ftto  Re,rt  tornati  am,  doppo  vn  Iti 
go  effigilo, immediate  tl  trafficoni  come  reto  comincio  a fiorire , e non 
iiette  molto  la  Città  de  Parigi, che  dittenne-.com  era  innanzi  legucr 
la  legga  re  da  prima  Metropoli  dell  Europa  : Si  diedepoficia  fifa  Mae  fida  re - 
con  pubi!  gttlare  il  goucrno  della  Citi  a col  con  figliò , * colla  deliberatione  del 
coarrdìo  fu!  Parlamento  ; Onde  il  giorno  trtg<  finto  di’ Marzo  fece  pub  li  care 
vn  Decreto,  o Arre  fio , nel  quale  non  jolo  fi  dichiarar»  a ingiufiia,e  fi 
d annasa  la  prefa  di  II' armi,  e la  guerra  i iu  tic fatta fitto  nome  di  Le- 
ga Sant  a fin  lanno  158  5 . corneali  Re  Hcnrico  1 1 1 .e  centra-  fifa 
Mae  fi  a negl'v  Itimi  tempi , ma  fi  commendarla  , che  da  gl’ atti  pt-bli- 
chi  fi  ne  cancellale  ognt  memoria, e che  fi deuefife fare  ogni  tnqutfii- 
ttone  pervindtcare  ha  morte  del  medejmo  Refuo  Prede cefifioreft  ab- 
rogaua,  e le  natta  1‘ a ut  torità  di  Luogetenctefio  di  Vicario  de  Ilo  fiato, 

0 di  Ha  Corona  di  Francia  ò Meùfignor  di  May  naprch ‘bendo  ohe  per 
^ l'auenire  alcuno  non  ardtfee  dargli  tal  titolo , 0 riconofi  trio  per  tale 

il  titolo  di  fi110  ftna  della  vita,  0 à' e fiere  tenuto  perno  do  fife  fa  Mae  fi  a ,fiiro- 
Monfig.di  rnandau  a al  mede  fimo  Duca  di  Mayna,  à tutti  i Principi  di  Cafa  Lo- 
A*  jj  na . £C„dìj  prelati,  à tutti  i Nobili  Signori  ,c  Rarontfi  tutte  le  Cit 
tà.e  Coni  mun  it  a,  cli‘  hatteuano  figttito  il  partii  ode  Ha  Legale  he  do- 
tte fiero  ritornare  all'vbbtdienza  : In  vero fi  la  Cafa  di  Cut  fa  non  ri- 
tornati* à rendere  vbbidtenza,(fi  ad  bum t li ar fi ',  come  diremo  al  Re , 
era  minata,  e tutti  quei  Princìpi firebbono fiati  ne  ce  fittati  et anda- 
re profughi  in  Fiandra,  0 wlfpagna,  perche  farebbono  fiati  abban- 
donati da  gli  amici  ,e  fcguaci,  come  attenne  appunto  à Carlo  di  Bor- 
• berne  à tempi  del  Re  Francefilo  ; In  oltre  fu  fiatili  to  nel  medefimo  De 

c reto, chef  offe  annullato  tutto  queHoyeli  era  sìatofopropoflo , 0 delibe 
rato  nell  Afiemblca  tenuti^  in  Parigi  vltimamertte  da'  Collegati , e 
che  fbffcp'r  l'arte  nife  bandituogr.ì  raunan\a^:he  fivffie  per  farjì fi  n 
za  cfprcffa  licenza  di  fu  a Madia.  ‘ Il  Configlio  di  fiato  ritorno  con 
fa  Maeftà  in  Parigi , dose  fkr.meff»  a ttco- il  Parlaménto , e fu  re- 
fluitilo alla  C.  ttào^ni (ito  antico fipùvdore . Il  giorno  fecondo  d' A - • 
prtle  il  Rettore  de  gli  Sci  loft , (fi  i quattro  Decani, de  W Vnit^rfìta 
3"  • beh- 
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Irebbero  vdienzot  , Ih  tempo  delle  maggiori  fiuerfionì,e  de'mag- 
gìort-tr aitagli  della  Cftt'à'drPàrìgP,gliStudenii  erano  siati  luen-  x xlv** 
timidi  Ungule  dimaSa  , tuttavia,  battendo fifa M’aefià  calpestata 
$gn  ’jngiurtaf  come  non  era  tuli  armilo  fi  non  i)ollccffcre  ne  gli fin 
d:j  delle  lettere,  e nel  nutrire,  & favorite  gl’ buomini  preclari , e le 
buone  arti  punto  inferiore  d Carlo  Magno)  Onde  pochi  giorni  d op- 
pa entro  per  [ovalmente  nell'Vnìuerjìt/ , e fi  duo! fi  vedendo , che  le 
Slittale.  nòn  erano  piu  quali  flettano  e fere  alberghi  di  Mincrua\  o 
dellf  Mufi,ma  ncottrt  d’animali  bruttinone  di  pecore  nf  ef altri  Ar- 
menti, e che  la  dove flettano percuotere l aria  le  lingue  dgl'huouù- 
ni'ilqquent i,  e fpkg  are  Icfiu  ccculfe  dottrine  de’  Pc  ripai  e ttct  fatte 
uatìo  fnt  itogli. strepiti  dcU'annj , & i nìtrici  dt  Cattatiti  promi fsc 
ncy  filo  dì  ref ausare  v»a  cof  fumo  fa  Ac  adì  mia, ornar  e,  e rabbellì- 
re  gl  edipei,  ma  di  far  £ fiorire  quello ft ridia  fpra  ogn’  altro  pii:  celc- 
bre.d F.uropa  t.  guefio me (e  d Aprile  Trota , ch'evna dille  mag-  r Trof*fi» 
glori  Citta  dilla  Sciampagna  rgf  una  delle  piu  fertili  di  tutta'*™  rrorl 
Tranciale  he  da'  Latini  fu  detta  T fica, ri  torno  albvhbidicnza,  c li-*u  all’vb- 
centi'o  il  Prencipe  di  Gtnuillc  , che fi  trottai/ a la  per  mantenerla  per  ^lficr'za-* 
la  -Lega  : 1 1 fintile  fecero  poco  doppo  non  pure  molte  altre  Citta , epa-'1' 
rrna.cbe  gar reggi  afferò  l'vna  coll’altra  per  fot  toporfi  alloro  Re  le- 
ghi mo,  come  Roano , V n uotai,  Pontoif  3 Perona,<f^ltre,male  Pre- 
uinci e intiere ycome  il  Poeta,  la  Gua (cegnu, la  Normandia. 

li  Popolo  d Amiens  chiuf  le  Porte  in  faccia  al  Duca  d Orna-  V 
la  , protc fiondo  di  rolerfne  Slare  neutrale  r fin  alla  nuoua  rifso - 
lattone  del  Pontefice , come  fece  anco  Ale  itigli  a : Non  fu  mai  inter- 
ine fio  in  Rema  il  trattamento  dell’ afjolut ione  fio  ribcr.edittione , ^Hnègotìo 
non  mancanano  fautori  ai  Jtta  Maeftà  ,ch‘  andavano  prati ican^o  ncdm'  o -- 
i [Cardinali , perfuadcndofi  di  maturate  pur  finalmente co’ltcm-  nc  <’cn  fù 
pene  gotto  cof  fpmo fosfina  Maeftd  fi  ritiro  il mefe  di  Maggio  à San  ™£0D,cri* 
Germano , che  e poca  d ifc ofi oda. Parigi , qmui  fentendof  indtfposlo  Ronu. 
per  le  fatiche , c per gli  difagi patiti  ,attcndeua  per  conjiglio  de'  fu  o’t 
Medici  à purgai  fi  i allhora gli  fu  rapportato , che  il  Conte  Carlo  di 
Masfclt  t intatta  cof  nnue, perche  fintrour.ua già  fitto  la  Chapellafo 
S à ape  ila , eh  'cpicciola  sì, ma forti  filma  Piazza  neU'cfireme  parti  di 
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M D LX  X Pu  *'Àia  s Onde fpedì  il  Duca  di  Buglione  con  buon  numero  di  gente 

xxiv.  per  ficcorrerla,ma gl àffidiati prefero  tanto fpauento  del  ntmicofhe 
s' haueua  accinto , ansa  haueua  bormai  cominciato  a batterla  con  do 
deci  pe\zi  d'artigluriaycbe  prima,  che  potefsero  riceuere  l’ ai  t a, s‘ar 
re  fero-,  Difpiacque  ad  Htnricoque  Ha  perdita fucceffa  per  puf  illuni - 
mità  de’defenferi  ,e  per  ricompcnfarc  il  dannodi  quefia  fortz*a 
co  l riacquifto  dvna  firn  ile,  e vie  piu  importante  Pia\za,delibefo  di 
volere  offe  di  are  Laon,  ch'ÌCittà  pur  della  Picar diafa  quale  non  fi- 
lo e forte  per  arte-,  ma pare  u a inefpugn  abile  per  natura , perche  è fa- 
bricatafopra  cT vn  Monte  Spiccato  , che pare  quaft  inacefjìbile:  il  Du 
ca  di  Mayna  haueua  qui  ut  la  Moglie  , e’I  Prcncipe  fio\  figliuolo , Ri- 
mando ^ebe  douc fiero  piu, cialtrone  (lare fìcuri  da  gl’ oltraggi  dell'i- 
nimico, fila  Mae  lì  a andò  là  à porre  T affé  dio , haueua  nel fio  Campo 
quattromila  Cauallijcb‘  erano  il fiore  della  nobiltà  Francefefci  mila 
Su  impari , e quattro  mila fanti  Frane  e fi  con  qualche  numero  d' Ita- 
liani,e Sco\zefi,in  modo  ìlrinfe,e  rifferro  quella  forteto,  che  bene 
s’auidde  M enfi  gnor  d F mena , che fenzai  foce  or  fio  non  poteua  Tunga- 
Mentejt  tenirlafofihermirfiipareua, che  Tarmi  della  Lega  più.  non 
tagliafserofhe  gT  inimici  di  fu  a Mae  fi  à, 6 fi  f off  ero  raueduti , e rac- 
comandati aUafiaa  clemè\a,o fi foffero  finarriti,e  qua  fi  annichilati'. 
Onde  ueggendofiquafi  de  fi  unto  di  forze , tutto  cruccio  fio  cor  fi  volado 
al  Capo  del  Conte  Carlo,pofcia  à Bru fiele  s per  impetrare  aiuto}e  tato 
diffe,e  tato fece , che  1‘  Arciduca  Erne fio, eh' in  principio  di  quefi’anno 
era  entrato  al  Gouerno  de’  Paefi  Baffi  perfitadìdofi  di  doni  re  fare  la 
volita  del  Re, coni  ado , chc'l  Cote  Carlo  doueffe  conefjo  lui  accoppiare 
Tarmi, e foccorrcrc  Laon  f tato  hauido  q Hi  due  Capitani  Mas fclt, et 
V mena,  fatto  la  mafia  delle  genti  a Gufa  moffero  il  Capo  ver  fio  la  Fe 
ra,e  quindi procedèdo  innàzi p:ruennero  al Bofco  di  S.  Labertofiper 
fiuade  u ano  di  fi  are  quiui  coperti, e di  potere  fic  ere  tante  te  di  nette  agiu 
tati  dagli  borrcn  di  quello, e dal  fileni  io  di  qHajntrodurre  buon  nu 
mero  di  fioldatefica  in  Laon  : s'haueffe  fatto  d'huopo  cT a fi  alt  are  qual- 
che f quadrone  di  Stanze  ri, non  dubitati  ano  di  poterlo  fare , fi  raffi- 
gurauanofiebiedendo  il  bi fogno , di  douc  re  vrtarc  in  qualche  truppa 
di gente  impenfàtamente  romperla^ penetrare  ynal  grado  de  nemici * 
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untila.  Ciniche  languiti  a ; ma  auedutofene  il  Re  fergli  auififhe  gli 
erano  rapportati  da  fuoicorridoriyandò  colle  fuegentt per  cacciare  la 
fiera  del  Bofio,e'per  ribattere  fecero fiembiante gl'inimici  d'vficsre9t 
di  non  rifiutare  jlcombattimeatto  J} augnano  forfi  in  animo  di  tenue 
à bada fua  Madiate  diuertnla  .per  mandare  per  alte  avi  a in  tanto 
foce  or fo  àgli  afe  diati  -pia  temendo  di  non  fine  mbr are  gli  /quadroni 
fin  che  l ggiermcntefifcaramncciOyprefcro  vna  Collina, doue  fecero 
Pta^/a  d arme  , e fi  fortificarono  con  otto  buoni  pezad  cC artiglieria 
da  Campagna:  fua  Mae/l  a per  non  rimanere  di  Jìto  difimantaggidto, 
occupo  dirimpetto  a qucllavn altro  colle  appunto  tanto  lontano  3 che 
Ì artiglierie  de  II' vno , e dell' altro  Campo  poteuano  ferirei  mimico  : 
stettero  molti  giorni  giejfercitialloggiati  co  fi  vicini  l'vno  all'altro, 
fitcceficro  puciole  pugne , e/caramuccie , nelle  quali  furono fuccum- 
bentt  bora  gl' vnifora  gl  altri  i il  Re  fperauajche  quelli  leggieri  co- 
battimenti  fofiero  i preludij  dama  generale  Giornata,  fi  come  le  pie - 
c iole  f iutile , talhorafno  principio  ef  vn  grande  incendio  : ma  i due 
■Capitante  he  non  haueuano  altro  fine, che  d'introdurre foldati, e vet 
■tou agite  in  Laon,che  non  ardiuanotd' arrifebiare  la  fommadi  tutto  il 
ne  gotto  coi  l fallace  gioco  d'vna  incerta  Giornata, teniuano  le  loro  gè - 
tir  furate  negl’ alloggi  a mentii  no  haueuano, che  quella fola  cura : 
ottocento fidati  /delti , eh'  andauano  per fntieri  incogniti  per  entra 
re  in  Laon.con. carri,  e vettovaglie, e ch'erano partiti  furtiu amente, 
e di  notte  dal _ Capo, furono  il  giorno  decimofettimo  di  Giugno, depre- 
dati , e tagliati  ape\zà  contenta  Hrage , che fi  ne  fialuarono  'aperta 
quaranta  traSpagnuoli,&  Italiani  pure  in  Laonptr  reccare  la  dolo 
rofa  nouella  àgi afe  diati , tuttauia  non  mancoTVmena  più  accef  , 
che  prima  di  tentare  di  mandare  nono  fioccorf , per  che  il  giorno  die- 
tro /pedi  due  mila  fanti  la  viaggioreparte  Spagna  oli  ye  Valloni,  eoa 
duccnto  Carri , e mentre  fperauano  per  gli  tortuofigiri  de  Bofihi 
per  le  non  più  calcate  vie  arrivare  fenditeli*  Fortezza, furono  a/fa 
liti  da  vnapurimbofiatadil  Marc  fidale  di  Biron  (eradutatitrocofi 
caro  al  Re  il  Giou  anetto  Baron  de  Buon*  he  fi  l'h  aste  ua  fatto  Mare- 
fcialt)glt  Sp.tgnu.oli /coprirono  l’infidte  .perche  le  corde  acce  fi  degli 
Archibugieri, ■ che  tralue  e u ano  per  gl' intricati  rami  del  Bofco  fi  ve- 
aicuano  dalontanofitlibtr areno  nondimeno  difarfiSiradacoliarme a 
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e di  continuare  il  Loro  Cumino, e cominciarono  à tentpeiiàre  arcbibu 
giatenc  Ila  parte  piu folta  del  Et  fico  -,  ladoucera  l’aguato  , e proceder 
rono  manzi  fincheal  Mar  e fi  ale  fe  gli  fece  incontro  co' fu  ot  C attuili 
leggieri  \pur  gli.Spagnuolf  brauamentefòsi  onero  la  funame  perori 
bora  continua  fu.  combattuto  con  eguale  fortuna  : ma.  finalmente 
fi  e fi  da  C. ut  allenti  Mari  fiale , e gl' altri  nobili  Francefili  eh ' erano 
foco,  e fopr  attenuto  Monfigncrdi  Giury,cbe  non  molto  lontano  fatta 
anch'egli  in  infidie  ,furoiio  dt fiord  matite  rotti, ottocento  ne  morir o- 
ur, gl' altri  a gran  fatica  lafi  tati  i carri  , e le  vettovaglie  in  abban- 
dono fuggirono  à faluarfi  nella  Fera  : il  Re  fa  molto  lieto , vedendo, 
che  i nemici,  in  luogo  di /accorr  ere  la  loro  Piazza , batte  nano  patito 
tanti  danni  ,e  che  l' e fiere  ito  loro  era  ridotto  a cinque foli  mila  ribat- 
tentid quali  non  meno  erano  afte  diati  nc'proprij  alloggiamenti  degl' 
afe  diati , perche  non  haucuano  altro  pafiso  Ubero  da  potere  ricevere 
v:t  tenaglie, che  quello  della  Ferula  quale  ne  poteua  dare  loro  in  po- 
ca quantitd, per  i fiere  luogo, fi  bene  fortc,tuttauia  dt  picciolo  momcn 
t.o  : Ma  mentre  i Franccfifaceuatio  fefta  i due  Capitani  pc tifando  i 
cajtlor-o  per fottrarfi  da  più  graui  pericoli  , leuarcno  il  Campo  di  not- 
te : l‘y  metta  fi  fi  mio  nella  Fera, il  Mansfelt  pochi  giorni  doppo  fi  rie, 
ritorno  in  Fia»dra,fin\a  esercito,  perche  quei  fidati, che  campavo- 
voìl  ferro  , perirono  qua  fi  tutti  di  eli fagio  ,e  di  fame.:  faa  Mac  firii* 
tanto  preme  uà  ogni  bora  vie  più  coll' afse  ditti  ck  batti  trio  coll' art  ig/fi 
rie  fatto  gran  feri, e gran  brufiie  nella  mitraglia  diede  » e replico  v- 
x.t,d/te,  e tre  Volte  quattro  l' affai tc  gene  rafie,  onde  fi  bene  gl'afie- 
diati  rcpulfimdo  la  forza,  mantenero  molto  tèmpo  egregi  amen  te  le 
mura,  tuttauia  il  giorno  u tge fimo  fecondo  di  Luglio,  cenofii  trio,  che 
non  potevano  più  tenerla , c biffino  di  parlamentare  : fù-il  tranfige- 
xv  loro-che  contentavano  rii  afe  tare  la  Piazza  al  Re, mentre  il  primo 
forno  d 'Ago  rio  non  /opero  siati  foce  or  fi  di  mille  fi.  ntifomentre  che 
no»  fo(J{  stato  fin  a quel  tempo  liberato  l'affedto:  s'ofl:?aua  all' in  co» 
tra  il  Me  di  fare  condurre  la  fidatela  fu  ur  amen  te  fa'  alta  Fera  , o- 
ucro  fin  a Soifsons-,  pur  venne  tl  forno-ima  non.venne  il  (ocer.rfo  : on- 
de pia  Madia  mantenne  la  fede  , eh  heuctta  d to. , (fi  b.  bb:  l :fua 
Catti) , e volle  armato  a G ausilo  starà  vedere  aiv-feire  da  quella  la» 
Mog-fi  di.Monfigftor d i’ n:cnaxil Tt encipc fuo  fgLuoloc,  il  Gnern^ 
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tori  ,ér*l*rì  Perfinaggi , e Baroni  >iquali  pur  erano  nece fittati  di  1DncJ, 
ricca  ere  Ugge  da  lui,fe  bene  di  luifimoslrauano  tanto  fi  hi f 'fi , e ri - xxiv. 
trofiìfe  bene  tanto  l’abborriuano,e  lo  contrariauano  y cbc  moucttano 
d armi  de  l maggiore;. BadeU’ Europa  ad  afialirlo, pur  erano  materia 
-de  Ha  fu  a gloria , & oggetto  della  fua  clemenza , e mifericordia  fitto 
tqitefla  Piazza  : fe  benefit  Vittorio  fi  Henrico , fece  non  picciola  per- 
dita perche  glìfk  veci  fi  Monfignordi  Giury , ch'era  vno  de  maggio* 
ri  guerrieri  * b' bauejje  nel  Campo, un  Capitanio  più  vale  d’vriejfer* 
cito  , muffirne,  quando  egli  £ dtuoto  al  fùo  Prencipe , era  Stato  mille 
volte  quefio  degno  per  fon  aggio  ne' più  fieri  affiditi,  e più  d’vnq  volta  fù  ve  cito. 
ne  tic  più  fiwguinofe  battaglie  con  fina  Maestà, e pure  fe  nera  ritor- 
nato intatto , er  illefijuttauia  vn giorno,  ritrouandofi  negl’ alloggia 
menti  fù  veci  fi  davna  archibugiata  ferina  faperfi  donde  venifse  : 

\ filettano  direi  Parigini  eh’ egli  era  fiato  minitiro  dcllaloro  fame  3 
-perche  in  tempo  dell'ajfedio  fù  affitduo  con  continue  correrie firifitUe 
r.- porte  di  Parigi  ai  impedire  , che  le  vcttouaglic  non  entrafero 3 
-jtmietu ,cbe  pur  mo  haucua  profetato  di  volere  Stare  neutrale, in - -^micns  ia 
tendendiyche  Laon  era  Slato  prefi  a viua  f or\a  d arme, volontaria-  vbbidicn- 
.mente  r inego  la  Lega,  vbbidì  al  fuo  Re  osarne  fece  anco  Beauuaisycb’  z 1 • 
ì pur  Cittadella  Pie ar dia. 

Il  me  fedi  Settembre  il  Re  ritorno  carico  di  foglie  ,edi  trofei 
.Tangi , fù  rie  cauto  con  grande  allegrezza  da  Madama  CatbcritiA 
fui  for  e Ha  j laquale  in fua  vece , fine  b' egli  Stette Lontanogouerm  la 
Città  con  firn  ma  prudenza fi trasferì  pofeia  di  nono  à San  Germa- 
no, Il  Cardinale  Carlo  di  Borbone  aHa  fine  di  Lugli  o,  era  morto  nella 
fila  Abbatta  di  San  Germano, dacui  vno  dà  ’ piùbelli  Borghi  di  Parigi  Borbone 
jte  il prende  il  nome,prefe  fua  Maefiànon picciolo  dolore  di, quel Pre  11 3lQuiac 
Litoidi  tra  fùo  agnato,  cr  vno  de’  Prenci  pi  delfino  Sangue  perche  ol- 
tre i eh’ egli  era  degno  d ogni  maggiore  laude  ingegnofi,  e letterato* 
con  tuttoché  foffie  ornato  di  quella  dignità  Ecclefiastica,  in  vita fi- 
fi  enne, e di  fé  fi fiempre  più  d ogn  altro  il  partito  Regio  centra  la  Le- 
ga fe  bene  quando  il  Re  Henrico  non  foffie  riufiito  Re,  haucua penfie 
.re , chela  Corona  douefie  toccare  à lui , onde  fua  Maestà,  e della  fu 
per  fina  ,c  del  terzo  partito fio  stentato  dal  Duca  di  Longauilla  ,e  da 
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m dlxx  titri  ^ Caft  Borbone  poteva  bavere  prefi  quafigelofiaiilfuo  male  far 
xxi  v . cat  farro, ò flvfjìone  di  te  fiacche  t affogo, fpiro  in  brache  de’  definiti  * 
tutto  il  cor  fio  della  fi*  a infirmiti  volle  battergli  à gl’ orecchi  , <jr  al 
Guanciale ,<;ur andofi  piu  de’ le tt vari  delle  or àt ioniche  fiogliono  dare 
quei  buoni  Pad*i  per  medicamento  dellanimàyche  de’ Medici  natv- 
ratti  eh  ‘bave fiero  da  fianare  il  fvo  corpo  > In  Francia  i Padri  Gì  e finiti 
non  balenano  maggiore  protettore  di  lui, e del  Duca  di  M eversi  ave 
me  fi  prima  quello  anno  pur  i 5 9 4 .patì  la  loro  compagnia  vna  tra - 
uagliofì fiima  bvrrafcai  Lorenzo  Bourceret  fu/citò  Giacomo  d!  Amboy 
fi  Rettore, e l’Vniuc  rfità  tutta  de  Dottorile  degli  Scolari  à chiamar 
(rii  innanzi  al  Parlamento,  b Senato  di  Parigi , accioche  fo fiero  c ve- 
dati dal  Regno  : Onde  fiurono  con  grand  invettive  accu fiati  per  cri- 
minofi, perche  fiofiero  nimicidel  Re,e  dello  flato, perche  s’ arrichì  fie- 
ro delle  /foglie  delle  povere  Vedove ■,  derelitte , perche  occupaffcro  il 
conile, & inidi  de' poveri P. ir ochiani, perche  efiendo  vfciti  di  Spa- 
gna s'bauejjero votato  à quella  Corona, per fare,  che  ifiuoi  Re fiojfiro 
Monarchi  dell’ Europa, perche  la  gioventù  fofie  erudita , & infieme- 
mcnte  corrotta , perche  le  Scole  dell'.Vmuerfita  rimane  fiero /quatti* 
de, e vuote, poiché  bave  fiero  hami  troppo  potenti  d’ afferrare  la gioire  n 
ti*  : aj/errnauano  i profiefiori  dell arte ,e  delle  Sciente,  che  fie  i Giefiti 
li  hauc fiero  tenuto  aperte  le  loro  Scolò, faceva  d huopo  di  ferrare  l an 
tjca, e regale  Acade  mia  de' Parigi  : Onde finalmente  conchiude  vano^ 
eh*  hi  fogna» a,  come  abominevole  pelle , non  filo  cacciargli , ma  pro- 
ferii/ergi}, c deportargli  : rifilo  fero  quei  Padri  à tante  imp  '*tationi,ey, 
fi  configliano gttaltrifippcro  anche  configliare  fi  flcffi.c  voglio  cre- 
dere , ch'hauerebbono  procurato  di  far  fìt fi  apparire  la  loro  inno- 
cenza ma  il  Cardinale  , che  s’armo  a Ila  loPodtfefa  , e gli  fi* fèudo,, 
perche  con  furto, che  giace  fé  gratamente  inferno  , volle  conVn  me- 
moriale informare  ilParlamcntofiU  cagione-,  eh  'altra  fctagvr a non 
<rli  ficco  de  fie  atthora-,  fi  Bene  non  molto  d ppo,  come,  diremo, patirono 
naufragio  ; fi*  a Mae/là  poca  dimora  fece  à Parigi , & à S.  Dionigi, ri- 
torno al  Campo  pur  in  Picardia ; & and'o  a porre  C affollo  fiotto  Noion » 
. io-  ch'e  Città  f.ibncat  a fui  fiume  Oefia,  non  molto  lontana  da  Laorr , ma 
10  ' in  ffto piano  : fiuefia  Piazza  fu  ben  bene  battuta, e fiatai  tutea- 
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*14 fi  tenne  molti giorni  ,e9  fi  fofse  Rat* ficcorfii , fi  farebbe  mante- 
nuta,Monfignord'  Vmena pur  ejper atta  negt’ aiuti  di  Rrujscles^ed'al 
tri  Forafiieri  : ma  trono  rajfredati  gi anaci  : Onde  il  Gotte  malore 
prefe  partitoui'arrenderfi^rimettere fitto  l'vbbidicnza  di  fu  a Mae  fi  a 
la  Città , e giurarle  fedeltà,  come  fece  alla  fine  d Ottobre , comincio 
Dio  à dare  qualche  ristoro  alla  trancia  in  luogo  de' tribolile  delle  Jpi 
ne,e  delle  guerre  interne  pppariuano  non  filo  le  Palme  f? 1 Lauri  ,c lì 
erano  finfibili  dimofl  rat  toni  delle  glorie  del  Re  tìenrtcopìa  corniti' 
ciana  à germogliare,^?  a firgere  lOltua^h  e figno  di  race: fu  a Mae 
Sta  non  filo  da  quei  del fuo  partito , ma  da' fuoi  ninna  haueua  hor- 
mai  acqui  flato  il  titolo  di  Grande  ^perche  dice  nano gl'vni  ,e gl‘ altri, 
ohi  che  gran  Re,b  che  gran  Principe  fa pur  dhuopo,che  ifioi  me  defi 
mi  nimici  in  terra  l amino ,e  l' adorino  : quefla  vna fil  cofia  lo  fà  me- 
ritare vna  cotale  prerogatiuaf bavere  guerreggiato  coji  longamcn - 
tt  fi  avendo  contra  le  maggiori  Potenza  d’Europa  , e l’hauire  fimpre 
vinto  fon  tuttoché fia fiato fimpre  inferiore  di for\e»con  tutto,  che 
là  doue  de  fin  afte  la  mattina , non  fapefsc  come  cenare  la  fera  : Onde . 
non  gli  riman  e fi  e altro  da  confiruare  fi  fi  e fio  , che  la  proutdcn\a  di 
Dio  ; di  nulla  egli  fece  fi  s acqui  fl'o  la  Francia  j erafifiu\a  credito, 
t fn\a fi  Idi, (fi  i fu  oi  nemici  lo  publicauano  tale  : H or  confederiamo 
colla  Francia  acqui  flata, ciò  eh  hauerebbe acquiti ato,e  fi  fofic  (òpra 
uifsuto  , fi potcuaafpirare  alla  Monarchia  d' Europa , ambì  uà  fua 
Fiaefifi  di  chiudere  il  T empio  di  Giano  nel  Regno  fi?  in  Cafa,  acc  io- 
che  mai  più  non  s apri  fi  e : co'  ritrofi  adopcraua  il  ferroso' pentiti  v- 
faua  il  lenimento  della  fua  bemgmtà,voleuafc  poteua , comperarci 
fuoi /additi  coll'amore  9/pe\zar e colla  regia  fua  clemenza  la  ritrofi • 
tà,  e la  fellonia,  face  u a più  capitale  de'  cuori,  che  delle  Città  folui , 
che  ricorre  u a al  Re  , non  poteua  in  meza  delle  tempefte  di  III  guerre 
civili  trouare  Ancora  più  fi  r ma.  Alt  are  più ficuro , o più  leale  frati* 
chigiafolui,che  toccaua  non  pur  il  lembo-pia  le fimbrie  del fuo  Man- 
to Reale  era faluo,  chi  ritornava  in fi  Rctfo,  chi  col  martello  delle  la- 
grimepercuoteva  il fuo  cuore  per  intenerirlo , cancellava  non  filo  il 
reato  della  colpa  pia  riceueua  i doni  delle fuegratie , non  haueua  me 
moria per  r accordar  fi  f ingiurie , non patina  oblivione  di  co  fa  ale  un  a 
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- ter  PJZare  dbuon  ajjctto  de fuoi  fu  àditi  : Era  amato  da  cotoro , che 
XXI  v . fion  l'hautuano  mai  abbandonatola  temutoci?  più  amato  da  coloro^ 
che  vita  Volta  l'haueuanv  tradito,  & confcij  de  II’ irrori  loro  ritorna- 
ti ano  ad  vbbidirlofi  Itgarjìcon  efso  lui  col  vincolo  d’ oro'de  il  amore , . 
i della figganone  : Ma  che  h abbiamo  detto  nel  cor  fi  di  quitta  Sto- 
ria più  volici  che  fnza  oro  egli  face fic  la  guerra,  la  quale  co  fa  pare 
Strana,  (fi  impoffibile, perche fidicela  a fi  in  prone  rb  io , e noi  Vh  ab- 
biamo più  volte  affermato,  che  i denari  fono  tl  neruo  deUa  guerra , e 
Quale  fa  quefia  è opinione  di  £d2urtio,(fi  è la  commutici  fecondo  quefia  hah 
delle  ^ucr  Stanti) palato,  tuttania  ella  e falfifjìma, perche,  fi' l theforobafiaffe - 
re . ° à vincere , Dario  hauerebbe  vinto  Ale ff andrò , i Greci  h attere  bbono 
vinto  i Romani , pur’  attuarne  tl  contrariofino  i buoni  faldati  il  ner- 
uo de  Ila  guerra, fra  C altre  co  fi,  che  Crcfio  Redi  Lidia  mottro  a Sole- 
tte Alheniefe,vnafù  foro , richiedendolo  ciò, chi  gli  pare  fife  della  fu  a 
Potenza,  a cui  rifpofe , che  pereto  non  lo  ttimau.i piu  potente , perche 
la  guerra fi  faceua  co'l  ferro , non  coll'Oro  : Doppo  la  motti  d' Ale f 
fandro  Magno  gran  quantità  di  Frante  fi  pafsò  tn  Grecia , e poi  ili 
A fi  a ; iquali, battendo  mandato  Oratori  al  Re  di  Macedonia  per  trat- 
tare accordo , per  ofitntare  la  fu  a potenza,  c sbigottirgli, mottro  lo- 
ro grandtffima copia  d’oro  ,e  d’argento,  ma  nauenne  effetto  contra- 
rio,perche  in  luogo  di  conchiudcre  Pace , la  ruppero , anzi  tratti  dal 
defideno,ch’tn  loro  nacque  di  conquistare  il  fuo  Oro,  lo  vinfcro,  l'oro 
non  l fuf fidente  à trouare  i buoni  foldati  fi  buoni fidati  fi  ben* fino 
Atti  a trouare  l'oro  : 1 Romani , che  fecero  le  guerre  col ferro, cioè  co' 
buoni  fidati , non  hebbero  mai  c aretti  a dell'Oro  : T ito  Liuio  và  di- 
fior  rendo  s‘ Ale  fiandre  haueffe  vinto  i Romani ',  fe  per  arte  nt  urti fio  fi 
fi  venuto  in  Itali  a, e moftra  tre  eofe  effere  ne  ce  (farie  per  fare  laguer 
ra,  I buoni fidati,  il  Capitanio  prudente , c la  buona fortuna , e non 
fà  mai  meni  ione  di  denari  ; Il ori  buoni  fidati  fino  quelli , che  fa- 
no  ben  difiiplinati,  (fi  agu  erriti  da' prudenti  Capitani , che fono  con- 
tenti, c non  venali,  o mercenarij , perche  fqnàndò  fono  tali \non  han- 
no altro  Stimolo,  che  vn  picciolo  flipendio , ma  combattono  per  pro- 
pria gloria , non  per  falerni  ambitione , per  amore  delta  patria, edt  l 

non  Stimano  timer  irei  Rete' 
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gr**/*  et  Prìncipe  amato  da’  finsi  Popoli  ? quegli  che  pare , che  Jìa  da - M dlxx 
to  loro  da  Dio,  e dalla  Natura , & è Principe  hereditario,  quegli , che  XXIV. 
ha  gran  menti  co' fuoi  Popoli, che  combatte  per  gli  fuoifùdditi , che  prcn  . 
và  t» perfiniri  tutu  le /atttoni,  à canto  di  cui  ogni  foldato  fi gloria  amacoSa* 
dimorile  i quali  gran  Capitano  quegli, che  sà  bene  guidare  vn’ e f [uo^opo 
Jercito , porlo  in  battaglia , fir  alloggiarlo  , eh' untine  de  i dififegni  del  fa.U 
nimico  i perche  non  e cofia  più  degna  nel  Capii anio , che prefintire  i 
partiti  de' fiuoi  Auerfory*ht  ha fico  1' autorità, che  infieme,e  Prenci 
peye  Capitanio,ch’vfa  la  celerità, che  sa  imporre  ncceffitàdi  combat 
ter  e à fu  01  faldati,  < urla  à gl'inimici  -, fi  le  uà  la  ne ceffi tà  a'  nemici, 
quado  gl' aflediati  d'ima  foltezza*  luogo  £ ejfcre  minacciati  morti* 
meffià fiacco  sinuitano  a Parlamètare*  fie  gli  0 fieri  fi  e giu  fi  e, e ragio 
neuoli  condii  ioni  , e quando  il  Prendpc3elCapitano  in  luogo  di  cafii- 
fargli, non  pur  perdona  loro  la  ribellione,  magli  premia  com'era  j oli- 
to d 1 fare  il  Re  fi  enrjco,i  propri fidati  fi  pongono  in  neerffità  di  co- 
hat  t ere. , quando  fi  mostra  loro,  che  per  nifiùna  altra  via,che  per  me~ 

%o  della  V ittoria,pofiono  rimanere fitlui ; Henrico  per  languiti  a del 
pajfio  à Contras  pofie  m sqpceflìtà  i fuui  faldati  di  combattere , e vin-  ■* 
cere , e v infi, gli  ucce  ffito  taìthor*  al  combattimento  la  gran  poten- 
za de  firn  nimici , perche  Svita  volta  hauefjero  perduto , mai  più 
non  fi  rihaueuano,  la  fama , che  fidiuolgo , che  Monpgnor  di  Maya ; 
navele/fe.  con  tante  genti  condurre  il  Etarncfi  nella  Bafiiglia,necefi 
U>  ? i fidati  a combattere  per  U libertà  delfieo  Re  ,e  del  Regno  > fiotto 
Dieppa , e per  di f e fa  di  quella  Citta  i faldati  di  fu  a Mac  fi  a.  furono 
neceffitati  di  combattere , e vincere , perche , 0 bifognaua , che  rima- 
ne fiero  in  preda  dell'amena , oche  pafi'afiero  fugittui , e difperfi  in 
Inghilterra  fio  che  morifserst  , lo  stimolo  dell’ honore , e t odio  de  gli 
Stranieri  ne  cefi  tatto  al  combattimento,  mafifìme,  quando  tfc fi  erri- 
ti fino  pieni  di  Nobiltà*  guerreggiano  contra  i forasi ieri  per  difen 
dere  le  moglie j fighuolije  cafe*  la  patria  Uro  : Per  quelle  cagioni 
il  Re  Henrico  ottenne  tante  vittorie,  con  tutto  ch'egli  foffe  Pren- 
ci fe  di  tenui  film  a fortuna  , che  paiono  e fiere  fiate  miracolo  fi  3 
perche  i buoni  fidati  , doppo  Iddio , clbuon  Capitatilo,  è caufa 
principale  delle  vittorie  fifa  ilneruo ,t  non  Coro, eh’ è filo  inHromen 
. • * to. 
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MDLXX  te,  egioua,ma  non fà  la gu  errarmi  corre  dietro  a buoni ftttatì,on - 
XX IV.  flt  ce fi'ano  le  mar  ani  glie.  '■...*■  ■ '<  ' " 

Ma  nafu  va fecondo  dubio,non  parere  he fin  cofa  conucneuole,r»A 
L’orr  CO  ^a  eScre  biafimata,che‘l  Rc,o'l  Prtncipe  h abbia  d'andare  in  perfine 
re  dietro  in  tutte  le /attieni, e eh' babbi  a da  correr  e ogni  rtfchio  : E temerità 
ioldaci  !'  maturare  il  Capo  per faluare  le  membra  fà  d huopo  imitare  la  na- 
tura fiic  tate  Mae  Stra fh‘  offerua  di  fare  (l centrar io:  Il  Prenci pe  , 
e‘ l cuore  fi  Capo  dello  Stato  < fie’l  Re  Henruo  [offe fiato , b fatto  pri- 
gióne ,0  veci  fio  , qual  altro  Prencipe  del  [angue  farebbe  fiato  paria 
lui,  cb'haucjfe  mantenuto  la  Corona  nella  difendendo  di  San  Lodo - 
etico  ? 1 Frencipi  rappn fintano  la  ve  ce, e la fimbian\a  et  iddio  in  ter 
ra,  à domesticar  fi  -,  a mefcolarfi  fra  [additi  in  luogo  della  dmonone 
ac  qui  fi  ano  il poco  r [petto  : La  fofierita  del  Re  Sebafiiano  di  Porto- 
gallo h oggidì  regnarebbeys'egli per  combattere  jemer ertamente  no 
s'haut f]e  rime  fiolato fra  Moriatuenturando  la  vita, e la  fortuna, Il 
Decoro  ,t‘l  Contegno  de" gran  Prenctpi  richiede  , che  le  loro  [acre 
MaeStà  filano  con  gran  veneratione  : I Prenctpi  fino  i Padrt  del  Po- 
polo fino  quafi  paSt  ori, i [additi  fino, comèta  greggia,  per  fi  lue\za 
de'  Padri  hanno  da  [porre  i figliuolo  f bau  ere  , e levita  -,  il  Pafiore 
non  hà  da  andare  meficolato  frale  pecore  al  Macello-,  in  tempo  di 
guerra  la  firage,che  fi [a  degl’ efferati/  H Macello  delle  pecore . Ma 
nelle  cofi  di  guerra  non  b fogna  faper e troppo  : il  Prencipe  fà  fimpre 
meglio  il  fatto fio j quando  va  in  ptrfona  : * Mentre  non  fi  a astretto 
di  rimanerfene  a cafi per  altro  maggiore  bifigno  ; vero  è,  che  quan- 
do hà  il  modo  di  mandare  ,pub  fare  di  meno  et  andare , ma  quando 
non  pub  fare  dimeno,bifigna,chevadi.  ■ 

B:[ognaua,chel Re  Hcnrtco  fucejfe  di  rreceffità  virtù, non  hattt- 
ua  il  modo  d'affittar  e, e mandare  e/s  creiti,  non fi  potcua fidare,  fèben 
dij]ìmulana,di  color o,ch'er. ino fico  congiunti  in [angue-,  Se'l  Re  H2- 
rico  non  [offe  andato, [e fi foffi  in  altra  maniera  portato , come  batte- 
rebbe conferuato  il  Regno ,e  restituita  la  libertà  ? 

T utti  i Prencipi \t  tutti  i Re,  ch'hanno  acquistato  nome  di  belli « 
cofi  fono  andati, come  Alef[androtlGrande,Xerfi , Dario  jfr  altri.  Pi 
pino,  Carlo  M agito,  Carlo  V*  Imperatore , il  Re  Trance  fio  I.  Selim 

Solimano, 
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Solimano, fini  Potefici  andaronofome  Giuli o / !.&  Ale  filandro  VI. 
è volgare  Proucrbiofhe  etri  no  vuole  mandici  vuole  va  di,  il  quale  * ^ ^ ! x 
tanto  piu  fi  verifica  nelle  efpcditioni  mUttari  , quanto  più  dell  altre 
eofe  richiedono  la  diligetela  celerità*  Ambo  ne  ffcfierciti  il  Prè 
dpe  F la  te  fila  Coronata  può  tenire  il fuofoffieguo,el fuo  Decoro , e la 
fu  a Maeftàtpercbc  in  ogni  luogo  là  doue  và,hà  la  fu  a Corte  ,onde  non 
Jì diminuì  fi e lo  fplcndore^tnzi  ne  gl’ efferati,  quando  ha  la  fpada  in 
luogo  di  fccttrojcpiù  temuto è più  finfibiU , an\i  formidabile  la 
.Maefià  Regia , anzi  pare , che  gl' e fi errici  ^che  fimo  fin  za  Prenclpc> 
che  commanda, (Uno  come  membra fnza  Capono  fi  l'hanno , che  non 
fai  Prenape  3 pare,  chefiapoHiccioffr  accattatopcrche  non  può  in- 
fluire mai  tanta  virtù  nelle  mcmbra.c  ne'  fidati:  i vantaggi^h'hà 
il  corpo  de  il' effe  rato, eh  ’habbia  per  Capo  il fitto  Prenape, fiono  innume 
r abili, ma  non  e luogo  que fio  da  farne  lunga  diceria',  la  Nobiltà  fo- 
laghe lo  figue,e  che  gar reggia  per  fignalarfifu  giacchi  fuoi,  e atta 
di  dare  la  V ittoria,tuttauia  non  figue athe' l Prentipe  nonfìa  cuore,  e 
Capo, e che  le  braccia f l' altre  membra  no  h abbiano  da fi  are  per  fina 
dif e faenza  egli  e Capo , e cuore  più  propriamente  nell’ e ffer cito , che 
altroue,e  fuole  rifu  dere  per  lo  più  in  me  za  degli  f quadroni , come  fa 
il  cuore  nel  no  Uro  corpo,  e sì  come  i petti  della  Nobiltà, e de' fidati  > 
che  fono  quafi  membra , à ini  fanno  feudo , co  fi  egli  non  manca  coll' e fi 
fempiofto  di  riempirgli  di  maggiore  corraggioi  Nella  battaglia  d Ito 
ry,il  Re  formo  del  fuo  efferato  fitte  (quadroni  di  Cauallaria,fiacheg 
giata  dalla  fanteria, e gli  sì  ette  nello  ( quadrone  di  mesa  co'Prencipi. 
e colla  Nobiltà  , e quello  {quadrone  appunto  fù  quello,  che  ruppe  lo 
j quadrone  del  Duca  d'V mena,  e diede  la  Vittoria  al  Re  : quelli 
ammaeft r amenti  fono  tantopmycn  de'  Frane  e fi,  quanto  quella  Ca- 
tione e più  bellico  fi  dogn  altra  '.la  nobiltà  di  Francia  è in  antichi  fi 
fimo  po(feffo,e  non  h abbiamo memoria  tn  contrario, Sfrattate fami- 
gliarmtnte  co  l fio  Re,  e à' e fiere  codotta  da  lui  per  finalmente  in  bat 
taglia, per  que  fio  rifpetto  le  f emine, che  fono  inbabili  alla  guerra,  fi- 
no incapaci  della  Coronaperche  non  fono  atte  di  guidarla  in  Campo', 
fi'l  Re  di  Francia  mandaffe^ion  andaffe purché  non  foffefiufitodal 
lane  ce ffità, farebbe  fi  imato,vil<F  codardo  ; ptnfirebbono  per  arte  n- 
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MDLXX  tur*  i F rance  fi  di  fare  diluì  ciocche  fecero  di  Chilperic  Il  Re  Hen 

XX  l V . ric e coll’Andare  femore ptrfonalmente  in  battaglia, anzi, che  menta, 
re  biafimo  *t  equi  il  o la  benevolenza)  e l’amore  de’ Franco  fi  in  manie* 
ra*hepcrdtt amente  l’amauano,  e ruppe  con  que fio  mera  tenori  in- 
fellonitipiù  duri  della  pietra  , pere  he  andando  tante  volte  contrafi  e 
con  e fio  loro  perche  combatteva  perla  libertà  loro, infiniti  meriti.  Il 
Duca  di  Lorena  s‘ autiere  he  efiercito  alcuno  nonpoteua fi  are  à fron- 
te del  Re,  che  da  lui  nonfofie  vinto* he  non  rttrouaua  Città  cofi  for 
tacofi  mefpugnabile , eh egli  colla  violenza  dell’ armi , e dell' afe  dio 
non  potè  fi  e ridurla in  fu  a potestà  ; che  i fuoi  afiedtj  erano  me\zj  fi- 
curi  per  acquifi  are  ogni  P Uffa*  e ferendo  Re  fenza  Regno,  fin  fa  de 
nar  intanto  guerreggio  , tante  volte  vinfe,  fi  le  forze-,  fe  i The  fori  di 
tanti  Prenci  pi  vennero  meno  : pur  eglifempre  crebbe  fi fece  maggio- 
re* vie  piu  formidabile , che  farebbe  Boto  allhora, ch’egli pofiedeua 
-la  Città  di  Par  igi*h‘  haueua  tante  Ptazz;*ante  Città, tante  Proni» 
cie*he  l’ybbidiuano*h’eraper  raccogliere  tanto Oro  , e t ani  Agenti 
da  tutto  il fuo  Regno  ? farebbe  Hata  temerità  volere  cozzare, muffi' 
me, che  p. ir  e u a, che  il  Pontefice  haucfse  depofto  Ora , fin  tendo  i fag- 
gi portamenti  di fua  Mac  dà*  he  caminauaper  fintioro  Cattolico-,  e 
fi  moli  rati  a cofi  bene  verfato  nelle  leggi  del  timore  di  Dio, come  nelle 
ragioni  dello  slato ,fl udiando  et accordare  quelle  conqttefic  , e chela 
Lega  fofse  qua  fi  affatto  caduta  per  ttov  nbauerfi  mai  piu , delibero  il 
Duca  di  ritornare  Jfigratia,  & in  amicttia ,e  marteto  per  fona  efprefia 
per  confederarli  : Onde  abiurata * maladettala  prima  Lega  il  gior- 
no de  cimo  fe  fi  a di  Novembre  vria.lt r a ne  fùeonchiufà-,  lo  fiato  di  Lo - 
rena  ha  gran  comma  meanza  co  l Regno  di  Francia  la  Corona  può 
ricevere  gran  feruti  io  dal  Duca-perche  hà  lo  flato  fio  'fitlie frontie- 
re del  Regno  -,  il  Duca  ha  da  fare grantapitaL  dell «vibra  de’ Cigli 
d’oro*  della  protettane  del  Re, per  e fiere  quel  Ducato  cofi  contiguo, 
e confinante,  .tnzinel  Ducato  di  Far  feudatario  di  quella  Coronaci 
mani  ira*  he  quando  quel  Prencipe  l'h.tucfic  cofi  gran  Re  contrario, 
hauerebbe  un  nimico potentifjhno  continuamente  fi ili e Porte-  : io  non 
riferifio  quali  foficro  le  conditioni  (li  quefi acm fedir Atlone  ; perche 
fono  più  particolarmente  da  altri  rkecoiuate , il  Data  dì  Guìfa , eie 

vedeva. 
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vedetta , che  fu  a Maefi)  ogni  giorno  vie  più  fi  dilatarti  in  ri- 
tarditi e che  fui  fi  era  non  molto  lontana  da  Koion  , e che  q*et 
me  de  fimo  fiume  Oc  fa  la  bagnata , tratto  daH'effempio  del  Dui.t 
di  Lorena  fuo  confangaineo  , e capo  di  quella  coft  nobile  Gente , 
il  imo  , che  fojfe  tempo  di  ritornare  co' fratelli  all'ubbidienza  : 

Onde  per  fogno  di  riuerenza , e et  ojfequio  mando  à bello  fi u dio  a ri - 
corno  fiere  Henrico  per  fuo  Re. 

Era  fiato  il  Duca  di  Guifii  Gouernatore  della  Sciampagna , e 
fin  che  Bette  prigione  , Monfignor  dYmena  diede  quella  canta 
al  Coione  Ho  Sanpoloj  ch'era  riputato  non  filo  valor 0 fi , ma  mol- 
to ajfctttonato  alla  Lega  : cofiui,fi  ben  era  di  bafi'o  legnaggio, 
s'acqui  fio  con  molte  ricchezze  il  titolo  di  Cotondlo , e fignoreg- 
giaua  quella  Proutncia  , come  fi  ne  fojfe  fiato  afoluttffimo  ' Si- 
gnore . 

Onde  quando  hebbe  fentore  , che  il  Duca  trattauadi  riconci » 
liarfi  con  fica  Mae  fi)  , s' ingelosì  talmente  3 che  non  fot  procuro  di 
fabncarc  in  Rheims  vn  Casi  e Ilo , 0 Rocca,  mad  introdurrei  per  mag 
giore  fi  eureka  nella  C teta, guardie  Spagnuole . 

Il  Duca  ne  prefe  gran  rammarico  ^perche  i Popoli  appreffo  di 
lui  acerbamente  fi  querellauano  dell" infoiente  , e dell' tmpo fitto- 
ni  firaordinarie  , con  cut  erano  caricati  j Onde  molte  volte  *» 

lo  pr<go  j che  douejfe  afienerfenc  , e dare  commiato  alle  genti 
forali  lerci 

In  luogo  dvbbidire  fi  beffaua  , vltimamente  tanto  ardì , che, 
e fendo  pur  da  lui  pregato , non  filo  nego  di  volere  alcuna  cofiafa • 
re  , rna  in  fina  prefen\a  mifife  la  mano  per  ftringere  , & impu - .jid1c1 
gn.tr e la  fpada ; - di  Cult 

Onde  il  Duca , che  fu  fempre  Prencipe  di  grand’animo  , non  c07ioneÌ- 
diffimile  dal  Padre  , tratto  il  pugnale  all' bora  all’ bora  lo  traffìf  lo  Sanpo- 
Jc  i e lo  fece  cadere  morto  , e ricupero  tutta  la  Sciampagna  , la - eper* 

quale  colla  per  fona  fua  fot  topo  fi  all'vbbidienzadi  fua  Maeftài  da  II  Duca 
<ui  non  filo  impetro  il  perdono , magli  siati proprij  e’I  Gouerno  della  Gf^ 

Troucn\a , che  tiene  fino  al  dì  d'hoggi . Gouerr  x 

Jiejptraua  il  Regno  doppo  tanti  trauagli  di  guerra,  e comin-  p^L-R^* 

Jdtumm  ciaxa 
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MDL \\daua  à rauederfi  ogn'vno , chetarmi  del  Re  erano  Siate  femore 

XXLV.  giuste , che  fua  Mae/là  non  haueua  guerreggiato  peraltro  , che 
perla  libertà  fa  Francia  : Hor  , eh' haueua  /belato  al  Mondo  la 
rettitudine  de' fu oi  penficri  , la  candiderà  dell'animo fuo^  bora 
ch‘ haueua  tratto  d’errore  Parigi,  e 1‘ altre  fue  Città  , che  i Pren - 
dpi  erano  la  maggior  parte  ritornati  alla  dmotione  , comincio  À 
penfire  3 come poteua  diuertirc  la  guerra  de  gli  stranieri  dal 
gno  , col  portarla  in  Caft  loro  ; Niuna  altra  co/a  haueua  più 
fifa  nel  cuore  , che  di  fare  fgombrare  gli  Spagnuoli  dalle  Form 
tc\z.e  , e da  tutto  il  Regno  ima  ancora  non  bene  safìcuraua  Sba- 
ttere /labi  lite  le  cufi  dome  fiche , fidale  uà , che  il  Re  di  Spagna  no» 
contento  Sbattere  tentato  ogni  mezai,per  diuiderc  la  Francia ,tutt  Am 
aia, contuttoché  egli  già  ne  f offe, come  Re  le gi timo, e Cathol/co  fatto 
patrone , e fofse  ricono  fiuto  per  tale  dafuoi fu  àditi , e da  Parigini , 
non  cefsafse  d inquietarla,  e perturbarlajnacbinando  contra  la  fua 
perfìna  i 

Onde)  conuenutofi  con  Olande  fi , /pedi  il  Duca  di  Buglione  co» 
buon  efsercito , che  andafse  à danneggiare  il  Paefe  di  Lucemburgy 
ch’era  la  Porta  per  la  quale  la  Mae/la  Catboliea  conduceua  te 
genti  fue  Italiane  > e Spagnuole  à guerreggiare  .ve’  Pae fi  Baffi  : era 
il  Buglione  diuenuto  Cognato  del  Conte  Flautino  di  Nafisau-ypcr- 
chc  poco  prima  haueua  fpofata  I fabella  fua  fon  ila , nata  di  Car- 
lotta di  Borbone  ,doueu a vnirfi  per  fare  quella  imprefa  con  due 
reggimenti  di  fantcrid , c con  tre  Cornette  di  Canali  triache  man - 
dittano  gli  Stati  ; ma  t pi  fi  furono  da'  P ac  funi  in  maniera  fer- 
ratile con  arbori  tagliati  dalle  radici  , & con  altri  impedimen- 
ti attrauerfti , il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  fu  cofi  pronto  ad  im- 
pedire , che  le  genti  nimiche  non  fi  congiunge //ero  inferno -,  e non 
entrafsero  in  quel  Ducato  , che  riu/cì  vana  , cr  infelice  quell a 
tfp: dit ione . 

In  quello  mede/imo  tempo  i Fr ance/t  nel  Poe  fi  d'/lrtois  tenta- 
rono S impadronirfi  S Arras  con  ron  peti  ardo , attaccato  iwproui fa- 
in  ente  ad  vna  Porta  della  Città  , il  quale  non  fece  effetto  di  for- 
te alcuna  : con  quelli  atti  S ho/l  Hit  à daua  ad  tilt  cade  te  Ile»- 
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fico  ) che-  vote  tu  fi  ber m ir  fi  dall' m fi  die  , e dagli  firat  agemi 
de  gli  Spagna  oh  con  vna  guerra  aperta  , e con  Jinccrità  tran- 
ce fe  : 

E meglio  battere  il  nimico  pale  fé  y che  fegreto , quando  altri thà 
forze  da  rcfiStere  , Il  Regno  di  Trancia  ogni  volta  , che  fi  tro- 
ni libero  da  gl' intimi  trauagli  è cojì  poderofo  , che  può  fare  la 
guerra  , e mantenirla  con  qual  Ji  voglia  grandi fjimo  Potentato 
d'Europa  ; M 

Onde  fra  Maeftà  , che  bene  fe  nauedeua  quanto  piu  rima- 
neua  folleuato  dal  pefo  delle  guerre  ciuili  , tanto  più  s inanima- 
■uà  à douere guerreggiare  cogli  stranieri , il  fin  della  guerra  e la 
Pace  , il  fine  del  moto  eia  quiete , per  detto  de' Pi  lofio  fi  y le  guerre 
interne  erano  Siate  cagione , che  diuerfi  Prencipi  confinanti  s’ha- 
nettano  fatto  lecito  di  forprendere  le  City  del  Regno  , e di  por- 
re il  piede  in  alcune  Prouincie  , come  haueua  fatto  il  Linea  di 
Sauoia. 

Il  Re  di  Spagna  manteniua  forte  in  Bretagna  ancora  il  Du- 
ca di  Mercurio  ,•  fin  y che  Henrico  haueua  combattuto  con  pre- 
prij  Francefili  per  conquistare  coft  bella  b eredità  , altri  s ha- 
ueuano  fatto  lecito  d’efpilargliela  con  introdurre  la  fidate - 
fa  , e diuerttre  dalla  fra  diuotione  le  Fortezze  , come  tra  a- 
ucnuto  appunto  della  Fera,  che  nutriua  in  fino  il  Pre  fidio  Spa- 
gnolo, 

Sua  Maestà  con  pari  ingiuria  fudiatia  di  compenfare  'l'ingiu- 
ria y e non  voleua  ripofare  fin  , che  non  hattefie  liberato  la  Fran- 
cia da  gl'interni  esterni  nemici,  e finche  non  haueffe  più  to - 
fio  amplificato , che  diminuito  il  Regno  concefifogli  dal  Nofiro  Si- 
gnore Iddio  per  douerlo  integro  re  firmare  pefeia  alla  fra  poste- 
rità : 

Cambray  a quefto  tempo  era  tenuto  da  Giouanni  Manine , Signor 
di  Balagnyf  A le  n fon  la  feto  quella  Città  à Cathtrina  de  Medici  fu  a 
Madre  : nondimeno  co  fui  e fendane  rimafìo  Goucrnatorc ./?  ne  fece 
Patrone, e tir  annone  laguardaua.c  manteniua  con  grandifjtma  cu- 
ra t caccio  l Ardue feouo,  e dati  a y e toglie  ua  eglt  i Canonicati  ,c  tut* 
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mdt  xx  n gL’tltn  Yf(lcti  •'  one^e  nc  cauaua  grandififiima  quantità  di  df- 
xxiv.  nari - 

il  Re  di  Spagna  Ila» a con  qualche  gelofia,  egli  fece  propor- 
re diuerfie  volte  auantaggtofi  partiti  , accioche  volontariamen- 
te la  rcFlituiJJe  , che  tutti  rifiuto  : Finalmente  à quefio  tem- 
po , conoscendo  , che  tra  due  cofi potenti  Corone  Francia » e Spa- 
gna , non  poteua  da  fe  Ftefiio  foftcntarc  il  fio  picciolo  , e nouel- 
lo  rr  enei  paio  } ma»  eh’ h atte  ita  bt fogno  di  raccommandarfiì  o all’- 
una*»  o all'altra  fi  rtuolfi  ad  He  urico*»  che  lo  rice  nette  in  gra- 
fia , & egli  lui  nella  Ci  ttà . 

Bala^ny  In  principio  del  Mefe  di  Dicembre  pur  di  quefi anno  I J 94. 
fifafenJa  bruendogli  fatto  giurare  ubbidienza  dal  Popolo  j sera  contcn- 
Re”  &mÌ  tata  fMa  Mac  FI  à non  filo  dtnueFhrlo  delta  Città  » e difi  retto 

Re  fà  lui  di  Cambray  » come  pio  feudatario  3 ma  di  farlo  Mare  filale  del 
' Marcfcia- 

le-  Regno  j _ 

Sotto  l’ombra  de"  Cigli , e fiotto  la  protettiine  di  fua  Mac Flà  ten- 
to poi  il  Balagny  molte  cofi  a danni  de'  Paefi  circonuicini , come 
d' Arto is  i 0 Hainault , & ad  onta  del  Re  Catholico  »la  qual  co- 
fin  fù  cagione , come  diremo  » che  la  fina  Signoria  poco  durajJe  : 
Haueua  fina  Mac  fi  a tratto  à fina  diuotione  tutte  le  Piazze  » e Cit- 
tà di  Picardi  a » fuor , che  la  Fera  , e Soififions  , chi  r ano  guardate  da. 
Prefidij  Spagna  oli . 

Il  Duca  di  Mercurio  perfiftetta  nella  difiubbidienz.a,  Infinga tot 
& aiutato  dal  Re  di  Spagna  in  Bretagna  : Monfiignor  et  V mena  pa- 
rimente era  nutrito  da  grandi  fiperan\e  » ma  agitato  da  gr andt fi- 
fimi  trauagli  » furono  à quefio  tempo  intercette  lettere  del  Re  di 
Spagna  firttte  dal  Duca  di  Feriale  Ile  quali , dando  conto  à fitta 
MacFtà  Cai  bilica  degl  infelici  fuccefifi  di  Francia  , ne  attribuita 
la  ca filone  à Monfiignor  d'Vmenafia  chi»  effondo  Fiate  recate  non 
filo  >fi  ne  fipurgo  ccn  battere  publicato  una  molto  proli  fifa  » & *- 
loquentc  fenttura , che  fu  stampata  ,come  fic  fioffe  filata  un  Apo- 
logia , ma  procuro  di  fare  cono  fiere  al  mondo  , che  la  tardila  »c  cu- 
pidigia elei  medi  fimo  Duca  di  Feria  ir  ano  Hate l origine  di  tanti 
dtfibàini . 

* Polena 
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Poteva  dire  Henrifo , vincam  inimicos  de  inimids  meis  , i 
miei  /limici  vinceranno  i mieinimict , A Soiffons  rimafi  il  Pre-  SLJX 
fidente  Giani  no-,  *xiv. 

Egli , vedendo  , che  non  potei/ a 'pi/t  mantenerfì  in  Picardia , 
delibero  di  p affare  in  Borgogna , dou\ra  Gouernatore  , fperando 

cogl  aiuti  di  Spagna  di  potereconfiruarfi quella  Provincia  j fra 

tanto , h avendo  fua  Mae  ad  afficurato  le  frontiere  pur  di  Picar - 
dia,  e fatto  intendere  a'  Popoli  d'Artois  , ed’Hainault,  che  mn 
dotte ff ero  moleU are  Camhray  > ne  meno  il  Paefe , ch'era  raccom - 
mandato  alla  fua  fede , alt r t me nt i minacciava  loro  la  guerra , de-  Perche  II 
Ubero  di  ritornare  d Parigi  per  ricevere  gC  Amb  afe  latori  della 
Repubhca  di  V E N ET  I A , Vincenzo  Gradenico  , e Giovanni  rigi. 
Delfino , eh  bora  t Cardinale  evno  de'  maggiori  lumi  del  Con - 
ci  Eoro , mandati  dal  Senato  per  rallegraci  con  fua  Maefta , e Pie- 
tro Duodo  j perche  facce d effe  in  luogo  di  Giovanni  Mocenigo,  eh' 
era  (lato  poco  meno  /Canni  otto  d quella  Corte  dall  anno  1587. 
fin  dqucjlo  tempo , e nfiedeffe  pofcia^come  Ambafciatore  ordinario 
d nome  della  Re public a in  quella  Corte  : 

f)ue  a a Ambafciaria  fu  molta  grata  al  Re , pere  he  l'auttoritd 
del  Senato  V eneto  veniua  ad  effere  non  picciolo  teaimonio  , che 
fua  M.tead  foffe  Re  legitimo  , & Catholico  di  Francia  invi- 
tava tutti  gl  altri  T re  nei  pi  a te  ni  rio  per  tale  j per  corrifiponde  re 
advn  I fficio  di  congratvlatione  di  tanto  valore  tratto  con  tan- 
ta humamtd , e domeftichcz&a  con  quei  tre  prejlantifimi  Sena- 
tori^ he  maggiori  pegni  , e maggiori  dimoa  rat  ioni  d’ Amore  non 
feppe  de  fiderare  la fua  Re  public  a, 

Henrico  quafi  in  ogni  tempo  corfi  grandiffimi  pericoli , e fu 
Dio  , che  fempr e lo  preferito  per  preferuare  la  Francia  , molte 
volte  furono  feoperte  infidie  contro  la  fra  vita  > molti  dì  prima 
pur  ritornando  di  Picardia  , de  lu fé  gC  aguati  dalcuni  ladroni 4 
chimbofiati  l'attefero  alla  fi  rada , e fe  non  singegnaua  di  man 
dare  innanzi  il  fitto  cocchio  vuoto  , ma  bene  frrato  , rima» 

neua  morto  , e non  pafisaua  fano  , e faluo  con  buona  fiotta , 

come  fece.  \< 


Altre 
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Altre  volte  , altroue  fuggì  altri  perìcoli  culi  odilo  piu  toflo 


xxiv.  da  iddio  > che  dal  fuo  fapere  , ma  à quello  tempo  qua  fi  feri- 
ti Cvlttma  angofeia  , e la  fola  rimembranza  apparta  grandi  fi 
fimo  horrore  . 


Il  Fine  del  Nono  Libro . 
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DB'LLA  FRANCIA 

IN  VITA  DEL  RE  HENRICO  ‘ 

ilgrande 

D’ALESSANDRO  CAMPIGLI  A 
LIBRO  DECIMO. 


CHE  contiene  la  fciagura,  che  patì  fua  Madia,  quando  fù  ferita  da  Giouanm 
Callello,  allieuo  de’  Giefuiti.co’I  loro  cffi"Iio,fi  molira.  che  il  Re  fù  protetto  da 
Dio,Sauoia  ricupera  BrighcralTo,&  è vifìtato  in  Campo  dal  Cardinale  di  Piacenza, 
che  ritorna  a Romani  P.è  celebra  la  cerimonia  dell'ordine  luo  dello  Spirito  Santo,8e 
crea  Cauaglieri , publica  la  guerra  contra  il  Re  di  Spagna,  i confini  di  Picardia,  &. 
de’Paefi  Bafi.i  Franccfi,&  gli  Spagnuoli  fi  danneggiano.  il  Duca  di  Lorena  confede- 
rato con  Francia, manda  in  Borgogna, & fa  prùdere  Pia2ze,mentre  I Arciduca  Erne- 
llo  fi  prepara  d'aflaltar  la  Picardu.muorc,  &:  per  allhora  luccede  in  luo  loco  il  con. 
tedi  Fucntes.il  Cótellabile  di  Calliglia.Gouernuoredi  Milano,  ha  ordine  di  panare 
con  eflercito  in  Borgogna.  & congtùngerfi  con  Monfignor  di  Mayna . Lione,  & Lio- 
nefi  fono  trauagliati  da  Nemours  Yugùo  di  prigione,  ma  Monfignor  dMnuille  fa  rin- 
chiudere le  fue  genti  nelle  Fortezze.  &:  riacquilla  Vienna  ; Onde  alla  fine  il  Duca  U 
ricouera  ne’  luoi  Callelli.&r  muorc.il  Re  manda  il  «irone  in  Borgogna, & intenden- 
do.ch’era  arriuato  il  Contellabile  con  dodecimila  fatui , & eoa  tremila  caualli , vi 
in  perfona  in  fuoagiuto.&  l*vno,  & l’altro  con  ponili  caualli  fanno  cole  marauiglio- 
filTt.r.eà  Fontana  Francete.  & altroue : Onde  fua  Madia  non  fini  tiacqiiiih la  Du- 
chea,ma  penetra  nella  Francha  Contea,  in  modo,  che  fa  disloggiare , & danneggia- 
re la  cauallaria  Spagnuola.  & fa  prigione  D.  Alfonfo  Idiaqucz  ; hauerebbefatto  co- 
le maggióri, s’à  contemplatione de’  Snizzeri  non  fofpendeua  l'armi , il  Contellabile 
torni  a^Milano.Monfignor  di  Mayna  fi  r couera  à Scialon . in  altra  maniera  cambia- 
no le  cofedi  Picardia,perche  fe  ben  li  Francefi,  che  teniuano  il  Callello,  s’impatro- 
nirono  anco  della  Piazza  di  Han,tmtauia  fono  vinti,  &r  vccifi  fono  Dourlans  che_* 
rvjen  ifiediato , & prefodal  Fuent.s,  per  cauli  delgouerno  tiranmeode!  Baligny, 
I terazzani  gli  aprirono  le  Porte , fua  Madia, c gii  entrata  in  Lione,  doue  fù  raccolta 
con  gran  fella  • &r  doue  intende  la  nouell.t  della  Ina  ribenedittione . per  la  quale  fi  fi 
iella"»!  Ronuy&in  Francia,  vedi  come  pafsò  quello  gran  negoiio  di  punto  in  punto. 


Poiché  il  Re  fu  arriuato  il  giorno  vige  fimo  finivo  di  ^P//* 
Incanire  di  quell' anno  1594. ,n  Parigi, non  hebbe  tem-  ,‘IRcri._ 
po  di far  fi  trarre  le  Gambiere  3 che  incontinenti  di  volgala-  torna  di 
fue  la  fama per  la  Citt),  ogni  Rerfn.iggio  di  conto  corfe  J c binar  fi  * 

& 
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mdl  \y.glhtn  modoythefua  Maefià  quefio  giorno  fi  ritrovava  in  vnadeUe 
xxiv.  Camere  del  Lauro , e non  foto  haueua  d’intorno  il  Principe  di  Conty , 
I Franccfi  e'^  Cont€  SotJJonsfuoi  Cugg}nt  > con  altri  principali  Signori  della 
dicono  Corte, ma  concorreva  gran  numero  di  Nobiltà  per  vederla , e ralle • 
Leimrc-  grarjidcl  fto  ritorno  v intef,che‘l  Mare  fiale  d' Aumonl  haucuari 
tolto  àgli  Spagnuo/i  vna  delle  tre  Piazze  da  loro  fortificate  in  Bre • 
tagna,t  quali  firn  andò  d’baueie  co'lloro  Oro  natio  , e colle  J olite  arti 
comperato  Montrueil,con  bau  ere  donato  5 o .mila  feudi  al  Governati 
re, e con  bau  erto  luJìngato,crano  flati  delufi^e  ributtati  da' Fr ance  fi, 
co  perdita  di  500.  de  loro fòldatiycbeil  Mar  e fiale  di  Buglione  s\r a 
finalmente  vnito  co/iefiercito  del  Conte  Mauritiofu gl' occhi  delCo- 
tc  Carlo  di  Mansfelt  i Onde  ne  faceva  fetta  , e dentro  del  Palazzo 
Regio  fiperfuadeua  di  ftare  ficuro , ricevendo  V appi au fio  di  tutta  la 
Nobiltà  pi  r tante  imprefe  fatte . 

Ma  il  me  de  fimo giorno  cofibel fere  no fi cangio  in  nuvolo  , e poco 
*nanco,ch'vn picciolo  coltello  non  foffe  cagione  dcll’vltimo  cecidio  di 
tutto  il  Regno  -,  Mentre  fu  a Maeflà  accoglie  u a i Si  e non  di  Ragny  ,-f 
Giocarmi  di  Montcgny , eh’ erano  iti  là  per  compltre , ecco  vn  Giovanne  d’anni 
CatteHo^  dici  otto  in  dicianone  nominato  GtouauniCafle  Ho, figliuolo  dà vn  ric~ 
rc.  " co  Drappiere  di  Parigi.penetra per  la  calca , c mentre  il  Re  s’abbafia 
per  fare  folle  uare  quei  due  Cauagluri,  s’ attento  contro  di  lui  con  vn 
coltello,  t lo percuojfe  nel  labro  fupcnore,<on  tal'  impeto,  che  gli  rup 
pe  vno,  0 due  denti  : alcuni  dicono, che  voleva  ferirlo  nel  ventre , al- 
tri nella  gola per  trarlo  allborafillhora  di  virai  fu  cosini prefo  in  fra 
•grand  , 0 per  meglio  dire  ,fu‘l  fatto , e con f e fiso  il  malvagio  animo 
fuo  fènza  for\a  di  tormento, e difie,ch  ‘egli  era  allievo , e creatura  de' 
Giefuiti, fita  M-fubitOiche fippeicb'egli  vfeiva  daqselle  Schuole ,ri- 
fpofe , Falloit  il  dono,  que  Ics  Gicfuires  fufTcnt  conuaincus  par 
ma  bouchc  : cioè faceua  dunque  d’huopo^he  i Giefuiti  f afferò  con- 
vinti per  la  mìa  bocca( era  il  Re  argutiffimo  nel  motteggiare ) ajfer  • 
tuo  impudentemente  co  fluido  fuggerito , 0 affafeinato , 0 beffato,  che 
voleva  ammazzare  fra  Ma  città, e che  ftpeua  bemffìmofhc  fi  poteva 
lecitamente  privare  di  vita  vn  Re  H ere  fico  fen\a  timore  d’ alcuna 
pena, anzi  con  ìfperanza  di premio,vn  tir  annoilo  era  fuori  del  gre m 
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to  dell*  C bufa#  chetale  H iman  a e fiere fu  a Matita, fin  che  fojje /^-MDLXJf 
tainirade  fommi  Pontefici:  Onde  conforme  alla  /Intenda  del  Par-XX.iv. 
lamctofù , comt  Parricida,  in p. refenda  di  tutto  il  Popolo  tanagliato, 
e franato  in  quattro  parti  da'  Cannili*  * 

I Padri  Gie finiti, come  corruttori  di  ejucflo fino  alitene,  e come  per - 
turbatori  del  r ipofio  pnbltco * come  ni  mici  del  Rc,c  dello  Piato  t furo- 
no condennati  a partire  in  termine  di  giorni  tre  di  Parigine  di  quin- 
dici di  tutto  il  Regno, fiotto  pena  d’efifiere  fatti  rei  d'ofifefu  Mae  Pia  ,fe 
doppo  quest  0 tempo  fojfero  Piati  rurouati  dentro  i limiti  , tutti  i foro 
beni  furono  fi  fiati,  e destinati  ad  opere  pie, fu  fiotto  le  medefiime  leg- 
gilo pene  pr  obibitoa  fiudditi  di  mandare  1 loro. figli  noli,  & andare  a 
Jl  udì  are  fuori  del  Regno  nelle  Schuole,  0 ne  Collegi  della  Congrega - 
tione  loro,  Pietro  CaJU  Ilo  , oberati  Padre  di  Giouanni , e Giouan- 
ni  Guerci  , ch'era  fiato  fiuo  Precettore  , furono  mandati  in  efifii- 
gho  ; la  C afa  paterna  , c h eoa  dirimpetto  al  Palazzo  , fu  fp  inna- 
ta da  fondarne nti , (fi  in  quel  luogo  fu  eretto  vna  Piramide , ne  cui 
piani  àconfiolauone  de' buon  i^pr  à terrore  de' rei  fi  legge  uà  quePta  lu 
gubre  H istoria. 

1 buoni fcr. nitori  di fu  a Maefiàumeuano}che‘l  coltello  fiofife  anele 
nato»  ma  non  fu  vero i ne’  libri  di  Giouanni  Guignardo , pur  definita 
nel  Collegio  di  Clormont , furono  ritrovati  certi  fritti  , ne’ quali  fitta 
Maestà  non  fio  era  ingiuriata  ,e  laceratala  contenutane,  che fìpo 
tefi'e, necare  tyrannum,&  Regem  non  Cathalicum  impune.  On- 
de il  giorno  fettimodi  Gennaio  dell  anno  vegnente  l 5 9 j-fu  impic- 
cato anch  egli  in  Grene  ; f bene  la  maggiore  parte  degl'huomini  ma 


ladina  finii  ventre  jk  balie  uà  portato  colini, ch'era  Piato  ardito  dat  £ctrus  Vt 

- - — - - * ' Cioriir  ’•» 

1 pendi* 

1 Cron< 

lodauano,non  altrimenti, che fi  fofife  fiato  vn  novello  .QuintoCurtio, 


tentare  vn  Parricidio  cofi  e fi cerando, tuttavia  non  mancati  ano.calli  pendice** 
torti, e malcontcntt,che  fi  credono  toccare  il  Cielo  co  l dito  , iau ali  lo  Cronoio- 

/.J #.  • . • . 7 pia»  Gene 


che  per fialuare  il  Regno, e la  Patria fi  fofife  precipitato  nella  fpjvètofa  G 0 <*-» 
voragine  de  Ha  morte, ma  non  ì merautgUafu  anche  lodata  la  fibre, 
la  podagra, la  moria  fi  vn  giorno  Cameade  innalzo  la  Giufittia , l'al~  dcl  |l,° 
tro  non  arri  fi)  po fida  di  lodare  l'ingiuPlttta.ma  fu  de  ribebe  fato, gl^ * 
thuomini  cofit  fi  fanno  lecito  d' andare  fcherfando  cogl'ingegni  loro , Fiàcyu 
rm*  talhor a adoper ano  la  loro  eloquenzaper  rìuoglierlacontra  fi  me- 

pi-nnn  de  fimi , 
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defimi , t cantra  U loro  riputai  ione, perche finalmente  colui , che  itC 
>x/v  X tcudc.c  sa,dtìlingne  la  luce  dalle  tenebre  jlvero  dal fai  fi,  ma  dica" 
no  que {libelli  ingegni, che  fi perfu adono  ,c  he  cotcfti  cònfpicui,  e pubi * 
ci  malfattori  veggano  il  Cielo  aperto  per faltarui  dentro  a pi:  di  gin" 
tt,doppo,che  fono  fiati  ben  bene  fmembrati  ichi  dtfefe  il  Re  da  que- 
{la  pi  r coffa  ? non  fu  il  cafo,  o la forte  perche  Democrito  s’inganna,  e 
non  t vero, che  la  forte  fojfopra  verfi,e  riuolga  l'Vmuerfo,ogni  agen- 
te naturale  tende  alfine  fine, e le  cofii,  che  dipendono  d.tf  cafo , facce - 
don  > di  rado, e non  femprefioor  quante  volte  fu  difefa  fu  a Mae  fi  a da 
Sm  M.fù  futili*  » c vie  più  graui ficiagure  i fempre , che  ne  nacque  l’occ afone , 
prefcra.i.  cl)Cfù  molto  frequente , b abbiamo  raccontatthalcttne  delle  fine  difa-' 
udjDl°‘  ucnture^tltre  ne  potiamo  breuemente {aggiungere, l'anno  i 593  .Pie 
tro  Barncro  fu  fatto  morire  à Melun  per  effere  ito  là  debello  fiudto 
G io.dc_-  per  ammazzare  fu  a Mae  fi  a > ptrfuafo  da  perfine  Rthgiofè  , e Clan « 
^'volume  fi  foli, l'anno  1 6 o o.  in  principio  della  guerra , che  fece  col  Duca  di 
Sauoia  , furono  {coperti  due  AJfafiini  , eh'  haueuano  perfidamente 
disegnato  il  me  de  fimo, e febene  fua  Maefiàpuote  hauergli  in fua  po 
. te  fi  à, non  fine  curo, dicendo, Dio  gli punirà  d'auantaggitfi'nx,ach'io 
me  ne  bruttile  mani  , le  perfidie  ,&i  tradimenti  del  Mar  e fiale  di 
Strane, furono,  come  diremo,  memorabili,  vn picciolo  Monaco  fin  da 
principiagli  fesche,  fe’l  Signor  della  Fin  baueffe  ftopt  rt  0 i tr  att  amen 
ti  attentati,  fa  ardui, che  il  Bìrone  batterebbe  battuto  l inforno,  egli 
il  Paradifo,  molte  altre  volte  furono  refi  inficile  contr  a la  per  fina  di 
quello  gran  Re  , via  perche  tutte  le  effe  hanno  da  cadere  fiotto  i fitoi 
tempi  qui  non  potiamo  raccontarle  tutte  , dunque  non  campo  quello 
pericolo  fua  Maefiaà  cafo,  dunque  iddio  ,nibuon  Angelo]  fio  mini - 
firo  lo preferuo, dunque  fu  prolude  nza  Diui  na  ,che  fatuo  quel  Re , che 
doueua  fai  aure  la  Francia, e porre  quel  Regno  in  liberi  a, dunque  s‘l  d 
dio  di  fife  il  Re, Ureo  Demone,  0 Satanaffo  fpinfi  l'hom'ttida,  ofieed- 
rio  ai  ancntarc  quel  colpo , altrimenti  bt fognerebbe  dir  e, eh’  iddio 
nel  mede  fimo  tempo  fi  Demone  batte (Je  voluto  la  morte, e la  filucz,* 
ga  di  fua  Mae  fi  d : l atti  tare  dell!  Anticotone  fi  perfuade  d’ battere  ri- 
trovato que fio  Demone, -che  tante  volte  iaperfeguito , e finalmente 
per  mano  di  Ra  iillac  I vccifi  in  Parigi , ma  s inganna,  fir  i fi  i ar- 
gpMcntifono  dcboltJjtme,e fallic  tjjìmc  congiettttrc-pinfia  dot  trina 
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à fitta  a bafianza  confutata,  e dannata  gracchino  quanto  voglia-  MDLXJ. 
mogi  huomim  mai' affetti, e Popolarì)Che  dagl' effetti  manifestamene  x*IT. 
te  (/  dimostra  (ne  maggiore  certeiza, ne  maggiore  argomento poffìa- 
mohau  eretto  i ) chequefio  gran  Re foffe  allhora  da  Dio  prediletto , 
xaccioc he  fac  e fi e rifiorire, e riunì  fife  il-Rtgno  di  Francia  langucnte,e 
diut  fa,  I fettatond'lgnatio  haueuano  gran  occàjtone  di  trarre  la 
• rete,  e fare  buona  pefcaggione  in  cefi  ferace,  e Popolato  Regno,  pie- 
no di  Nobili  à , onde  fi  duoleuano  grandemente  del  loro  affiglio , tnt- 
tanta, come  hit  omini  prudenti , e spirituali  molto  , ricette  ndo  queflo 
in  foriamo  dada  mano  d' Iddio , e chiamandolo  non  perficutione , ma 
vijitatione,  e Complimento  fatto  con  effe  loro, per  ftlu.tr gli  forfi  da  , 

gualche  burrafea  piu  trau aglio fitfiel  tempo prefiffo partirono,  haue- 
uano Se huolc  nonfol in  F angioma  tn  Lione, m Roano, in  Róurgcs,cb' 
ft  nel  Pacfi  de  Ber  ri-afi  alt  r ouc  ^conduce  nano  fico  alcune picctole  Sar  v 

c ine, e S ome,e furono  necefjitati  no  fil  d'abb  a donar  e i cari  alberghi) 
dr  ipret  lofi  poderi  ma  di  lafitar'à  dietro  gl' argenti,  e la  prrtiofa  loro 
facra  fuppe  Ile  tuie, tuttavia  non  andarono  molto  tapinando, che prefi 
ro  porto  in  Prouenza,  e la  maggiore  parte  di  loro  fi  rie  àttero  in  Aut- 
gnonc  ,altripafiarono  per  la  via  de'  Pirenei  in  ifpagna , altri peruen- 
nero  in  altre  parti ; Per  la  ferita  flette  il  Re  molti  giorni, che  non  v- 
fiì fuori  della  fita  Camera  per  commandamento  de’  fu  oi  Medici , era 
la  slagione  freddifjima  del  Perno  ,la  Senna  qu  e fi' anno  agghiaccio , 
pur  nel  Piemonte  ardeva  lé  guerra  j fulmini  di  Matte  s' accendeva- 
no infra  le  Nevi, e ne'  luoghi  alpefiri , & borri  di-,  il  Duca  di  Sauo'ta , 
non  hauenio  potuto  foffe  rive , che  i Fràncefi  fa  fiero  penetrati  qua  fi 
ine  afa  fu  a,  e teniffero  Bri^heraffo,(fi  altri  luoghi  nel  Piemonte-, aiu- 
tai o dal  Re  di  Spagna  fico  Suocero , compofè  vna  numero  fa  hofte  , & 
andò  ad  affé  diare  quella  fartela , ratino  Monfignor  de  Diguieres 
■foncé  le  rifa  incredibile  cinquemila  fanti, e mille  cavalli , e pi  fio  le 
Montagne  del  Del  finato, e fupero  le  nevi, e d alloggio  due  miglia  lon- 
tano da  Brigheraffo)tenfo  di paffare  il fiume  Pciles}e  non  hauendopo 
tu to, perche  l'inimico  haueua  armati, & otturati  tutti  i paffi,  procu- 
ro di  divertire  C affedio-,pafso  lontano  di  là  il  fumé , andò  à porre  il 
Campo  fot  toil  forte  di  San  Benedetto , e lo  prefi  )gl‘ a fife  diati  in  Fre- 
ghe r affo  foli  cnero  ficriffime  batterie impetuofiffimi  affiliti  /n  a la 

* Nnnn  2 far  fa 


552  ' DELLE  T'VRBVLENZB 

forza  del  Ducafk  tanto  grande } e la  dilige  usua  di  Don  Filippino  fio 
XXIV  * fucilo  co  fi  efquifita,  che  furono  aHretti  di  dare  la  Piazza  ifia  Al - 
te\zaprcfio  Brigherafio3r iacqui  ito  anco  il  forte  di  San  Benedetto : 
perche  il Diguiercstnon battendo  forze  bafieuolidacombattere3ri - 
torno  nel  De If  nato  ; mentre, che  il  Duca  batteua  Brigherafoyvolen 
Il  Cardi-  H Cardinale  di  Piacenza,  che  ritornaua  dalla fu  a Legatione  ,ab- 
nalc  Sega  boccarfi fico  ,pcr  trattare  alcuni  negotq,  and'o  d ritrouarlo  ntl Cam 
a biocca  P0,c  ^°PP°  bau  ere  cjfortato , & inanimato  ifildati  all’imprefa  co’/  ze- 
col  Duca  lo  della  fede ,c  doppo  hauere  benedetto  1‘ efferato  tutto pafs'o  in  Italia, 
d*  ^iuou  doue poco  tempo  doppo  fine  morì:  In  Borgogna  fi  fintiuano  non  picao 
li  rumorio ftrepiti  d‘ arme: perche  con  Monfignor  di  Mayna3cbe  n‘e- 
r il  Duca  ra  Gouernatore,firitrouaua  là  il  Duca  di  Nemours  ; il  quale,  efftn - 
d'Nemo-  fa  fngito  dalla  Rocca  di  Petrafiijfa  il  giorno  vige  fimo  terzo  di  Mar- 
io di  pri.  zo  dell'anno  159  4 .doue  era  tenuto  prigione  da'  Lio  ne  fi,  trautUito 
gionc.  jn  fjjbitp  di  V aletto  di  camerali)  hauere  fatto  fimbiante  di  vuotare 
gl efir  omenti  del  Patrone  , battona  ingannato  le  guardie  3 che  conti- 
nuamente lo  cuslodiuano,e  fi  ritrouaua  in  Campagna  fomentato  dal 
Duca  di  Sauoia  minacciando  grauifji/ni  danni,  e ruine , non  fiol'à 
Lione, ma  etiandio  all' altre  Città,  in  Milano  fi  faceuano genti  d'or- 
dine di  fina  Maeftà  Catboltca  ,pnrà  coni  empianone  di  Monfignor  di 
Mayna,ch‘ ancora  slauapafciuto  dell’ altrui  fpcrau^e. 

MDI.XX  in  principio  dell'anno  vegnente  il  Re  celebro  la  cerimonia  dell’or 

**  V*  dine  fuo  dello  Spirito  Santo  , e creo  Cauaglieri  Henrtco  di  Borbone  , 

Duca  di  Monpenfien  il  Duca  di  Longauilla,e‘l  Conte  di  San  Polo , e 
molti  altri  per fonaggi principali  di  Francia j Delibero  pofeia  di  pu- 
b licare  la  guerra  contra  il  Re  di  Spagna,  cr,  hauendo  fatto  formare 
vn  lungo  Mani fe/ÌOiVoUe, che  foffe  diuolgato  il  giorno  decimofittimo 
di  Gennaio  pur  di  queft'anno  159  5. perche  il  Mondo  (ape fi  e , chet 
sogli  haueua  riffe  luto  di  moucre  l'armi , e per  mare,  e per  terra  con- 
tra il  maggiore  Re  di  tutta  f Europa  » n haueua  hanuto  grande  oc  ca- 
fone . 


SEGVE  IL  MANIFESTO, 
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MANIFESTO  ‘DEL  RE  HEN RICOPI: 
contro,  il  Re  di.  Spagna . 


None  alcnno  di  quello  Regno,  ò Paefano  ,d  foraftiero, 
che  non  fappia,che  il  Re  di  Spagna,  non  hauendo  potuto  rapi- 
rei dillruggerc  affatto  con  guerra  aperta  la  Francia , la  quale» 

Tempre  fotto la  protettione d'iddio  c fiata difefa dalli  luci  ite, 
aiutati  dalli  loro  buoni, c fedeli  fuddiri, habbia  lu (citatolo zi  nu 
trito  in  effa  le  diuifìoni,c  le  partiali  tà , lequali  poco  manca , che 
non  l’h abbiano  diflrutta,,&  anch'ora  la  trauagliano  per  l'odio 
fuo,&  ambitione,crefciutadi  tale  manieratile  non  lolo  egli  hà  0 
fpefo infinite,  e grolle  Ibmme di  deuari , perfo , c confumato  il  « 

meglio  delle  fuc  genti,  & i Tuoi  più  potenti  efferati,  ma  nncohà 
abbandonato  li  fuoi  propri  j Pacfì,c  negotij , come  ancora  fotto 
prcteflo  di  religione  hà  hauuto  ardire  di  violentare  apertamen- 
te la  fedeltà  dclli  Francefì  verfo  i fuoi  leghimi  Prenci  pi,  e foura- 
ni  Signorijfcdeltà  da  tutte  i'altre  nationi  dei  mondo  Tempi  e lau 
data  con  grandiffima  merauiglia,procurando  ingiuftamente,<Sc 
apertamente  quefta  Corona  per  fe,e  per  li  fuoi , le  quali  cofe  e- 
gli  hàincominciatodi  fare  fubitodoppo  la  morte  del  Re  Fran- 
ccfco  1 1.  à cui  Dio  faccia  Pace,  & hà  doppo  Tempre  continuato 
con  diuerfi  mezi , e Temendoli  della  minorità  de’  noflri  Re , ma 
fopra’l  tutto  fi  è feoperto  ,e  mdnifeftato  tale  nelfvltimò  tempo 
del  Regno  del  Re  Hcnrico  III.  di Chriflianiffma  memoria 
l'anno  158  5.  quando  mentre  i Francefì  gedeuano  per  l’Iddio 
grafia  pacificamente  la  pietà , Giuftitia , c bonrà  di  fua  Madia 
con  la  totale,  e perfetta  quiete,  la  quale  fua  Maeflìandaua  tut- 
tauia  flabilendo  di  giorno  in  giorno  per  il  loro  ripofo , con  arre 
fraudolente, e fotto  falli,  ediuerfi  pretefli,  empì  il  Regno  di 
fuoco, c di  fangue,anzi  dVnainfeliciffima  defola  rione , c furono 
folleuati  i Catholici  rvnocontralaltro,econtrail  più  religiofo 
l?rencipe,che  fia  mai  flato  per  auanti,douc  feguì  l’infelice  mor- 
te di  fua  Maeflà,il  fàngue della  quale  reflarà  Tempre  fparfo  nel* 
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la  memoria  dclli  medefimi  Francefili  come  tutti  gl’altri  homi- 
ÌaDv.XX  cidij,  iobbamcnti,afialfinamcnti,ruiné,  trauagli , ch’habbiatno 
patito,doppo  le  quali  cofe  farebbe  fiata  fepolta  la  Francia,anzi 
i'arcbbono  fiati  affogati  dnr  quello  Ndiifragio  tutti  li  Francelt 
fcnzalafpeciale  grafia  d’Iddio,il  quale  non  li  hi  mai  abbando- 
nato, dando  al  noftro  Re  forza  di  difendere  animofamente  la- 
Ginftitia  della  fuacaufa  con  la  noftra  libertà-bcn  retta  con  con- 
rinuihonori,&  didiftruggere  gl’ingiuftipenficii  del  detto  Re 
dfSpagna,edelli  fuoi  adherenfi  con  loro  vergogni  ,econfulio. 
nc itale, che  la  Frauda  può  fperarchoradi  ricuperare  la  lua- 
primiera  felicità , d laude  d’iddio,  c fotto  ubbidienza,  c fedeltà 
di  fua  Macftà , adoperando  i roedefimi  mczi,e  rimedi),  ch’han- 
no fatto  pcrauanti  li  Re  fuoi  antcceflori  per  la  ditela  del  Regno 
contra  li  fuoi  antichi  u eroici, lequali  ragioni,cflcndo  fiate  matu 
ramente  confidcratc,  & hauendo  fua  Maeftà  confidenti  onc  del 

la  noftra  Santa,  ÓcApoftolica  Romana  religione,  e riputatione 

filande  fuoi  fudditi  più  ,chedi  quella  della  propria  fua  perfo- 
, . m,ch’hà  fpefie  volte  liberamente  e/pofta  ncili  pericoli,&  anco- 

ra è prontilfima  di  farlo  perl'aucniic,  e di  piùconfideratala  fua 

conuerfione , bontà , e patienza  da  cinque  anni  in  qua , non  hi 
potuto  ancora  aquietare  la  fua  finiftra  volótà  verfo  qucfto  Re- 
pno>vcrfo  la  pedona  di  fua  Maefta  Ci>rifiianilfima,vcrio  tutti  K 
buoni,  e fedeli  fudditi , verfo  li  Cambrifini , che  fua  Macftà  hi 
meffe  folto  la  fua  protettione,  contra  de'  quali  egli,  & i fupi  vfa- 
•no  ogni  forte  di  et  udclta , continuando  ogni  violenza  contra  di 
loro  in  diuerfe  bamie,pigliando  le  terre, facendo  prigioni,amu- 
tìnando  li  fuoi  fudditi, facendo  pagare  le  gabellc,e  dati  j,  in  forn- 
irla vfando  tutti  quegli  atti  ciudcli,  chepuò  fare  vn  nimico  giu- 
rato fin*alla.morte  ; Quindi  è nato , eh  e fiata  procurata  per  via 
-d'atfafTìna  m enti,  c d’altri  infami , edeteftabili  rnezi  la  morte  di 
fua  Macltà,  come  alli  giorni  paffati  s’èvifto,anzi  farebbe  inter- 
ucnuto  peggio  per  la  gran  disgrafia  della  Francia,  s Iddio  vero 
Protettore  del  Re,non  hauefie  miracolofamente  riparato  il  col- 
po fpauentcuolc  fatto  di  manod  vn  Franccfe,atto  horiibilc,e 
moltiuolctma  fpinto  da  fpirito  inhuroauo  contra  la  perfonadi 
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fila  Maeftà , laqualc  per  tutte  le  fopradettc  ragioni  f a fapcrc  ad  mdlxx 
^gn’vnonon  volendo  più  lungamente  mancare all'honore  fuo,  xxv. 

& alla  prorcttióncjche  deue  olii  fuoi  fudditi,&  in  particolare  ad 
efli  Ombrellini  *{!  come  mancherebbe  tolerandojcdiflGmulan  .. 
do  più  longamente  li  progredì  di  cotefti  fcelcratilfimi  pcnfieri , 

& attioni,vedendo  parimente  il  poco  conto,  ch'hàno  fatto  quel 
li-di  Artoiijed’Hainaultcógran  Tuo  rammaricete  dirpiàcercdc 
gli  auercimenti , ch'ha  voluto  darli  con  elprdfc  littere  di  volerli 
foccorrcre,  e {chinare  la  tempefta , eia  guerra  iu {citata  da  detti 
Spagnuoli  non  meno  colla  lo roru ina*  clic  co'i  danno  de' fuoi 
Ridditi /i  fapcredico,  ch'egli  hàftatuito , e «doluto  di  fare  da_. 
qui  indictrflJa  guerra  aperta  per  terra,  e per  mare  centra  il  dc&» 
to  Redi  Spagna*  con  tra  i ìmoi  Ridditi, Vaflalli,e.Paeiì  per  vendi 
Carli  fopradr  loro  dcll'iugi urie , & otfcfe , che  Ria  Maeftà , e li 
fuoi  fudditi.ne  riceuonoi  ticomc  hanno  fatto  li  fuoi  Re  antccef 
fori  in  iìmiift  o orali  onRcon  falda  fperanza,ch‘Iddio,il  qualeco- 
nofee  l'intrinfeco  del  fuo  cuore,l'equità  della  cau(a,li  continue- 
là  il  fuo  diuino  f.iuore, benedirà ,e  profpererà  le  fue giufte armi 
coll'aiuto  de'fuoi  fedeli  ludditi,valTali,e  feruitori, accioche  fac- 
ciano per  lanenirelaguerra  per  mare,e  per  terra  al  detto  Redi 
Spagna.alli  fuoiPae{i,iudditi,e  vallali, &adhcrenti*come  nimi- 
ci  della  iua  perfona,  e.Regno,  e per  quefto  effetto  com  manda.,, 
che  cntrinaconfbrze  ne’  dctti  Padi*alTaltino,e  piglino  le  terre, 
efoi  tezze.che  fono  Rotto  la  iua  vbbidiéza,e  gli  facciano  pagare 
denari  ,econtributioni>fàccia«o  prigionieri  li  fuoi  fudditi*e  fer- 
uitorijli  mettinoj'iicatto*li  trattino,!!  come  elfi  fanno^r  fai  anno 
quelli  di  fua  Maefcàda qu  ile.pcrciò hà  prohibito ,e  prohibifee 
colla  preferite  ogni  forte  di  prattica , commercio , & inrél  jigen- 
.za,c  Lega-couil  decto  Re  di  Spagna, econ  li  fuoi  adheren  ti, lerui 
torbe  Ridditi  .lotto  pena  dellu.forcha,  Hi  tcuocaro,  ereuoca  da> 
quefta  horaogni  fortedi  licenza  jpalfapocto.,  faluicon  dotti,  da-» . 

e conndTidaeda.ed k'fuoi> Luogotenenti,  i quali  annulla, 
a:  prohibifee  quindici,  gioì  ui  doppo  la  publicarione  di  quefto 
tìtf  anifcfto  ; la  quale  fua  Maeftà  per  quelladfetto  hà  comman- 

' tdato  / 
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dato  douerc  edere  latta  d fuono  di  trombe,  e grido  publiconeL- 
le  Prouincie , e fulle  frontiere  del  Regno , accioche  alcuno  non 
pofla  pretendere  feufa  d'ignoranza,&  Rabbia  da  òfleruarla  fol- 
to pena  di  di  [ubbidienza.  A • 


1 l L'one  non  sà  difjìmulare  l ingiuriti  e vuole,  o (incera/  lei t- 
le.  Pace , o guerra  aperta  : il  Re  di  Spagna  non  rifiuto  l' inatto  /na  fe- 
ce hi  h fiotta  al  Re*  che  fu  fatta  pùbhcarc  dall'Arciduca  in  Brujfel- 
lesti  me  fedi  Mano /iella  quale  non  fila  pr ocarina  defpugnarfi  dal 
le  calunnie  de'  frane  e fi , cr t minargli  yaccufargli  d'tngratitaeù- 
ne,  dt  chiamare  fu  Maefià  Pnncipcdi  Le  arnia  , ma  dichiarava  di 
volere perfì fiere  nella  difefadclla  Francia  ,e  de'  Cath olici  di  quel 
tigno  contro  gl  Heretici  ^prott [landò  > che  perciò  non  contraueniua 
alla  Pace  fi abdit  a tra  di  Ut,  e de  Hi  Re  preteriti . 

Si  come  il  Re  di  Spagna  po file  de  la  maggiore  parte  del  Regno  di 
Usuar  ra/ofi pretende /he  il  Re  Ferdinando  d Arragona  n hauefie/ 
d' batterne  egli  ilgtujlo  titolo . guantoni  Regno  di-Fr ancia  film  a- 
ua,cheynon  cjfindo  ancora fit  a Madia Stata  ribenedetta  dal  Pont  e jt 
ce/ian  Pote/fe  portarne  il  titolo,  ma  ne foffe  wgtvfio  vfurpatore  y efe 
n hauejìe  fitioripre fàglia  colarmi  fifa  M adì  ùChrif ioni  fina fi- 
lena  dire firndenda/n ella  non  era  fot  topo  Ha  alla  prammatica  de  ri 
foli  di  Spagna^  che  i fuoi  mutici  non  potevano  fare  giudicto  de  fot 
titoli , eh  'altro  titolo  non  ambia  a fi  non  d'effe  re  amat  o da piai  J addi- 
tila guerra  di  Spagna  cantra  quello  Re  fvfempre  aperta ,q udii  in* 
giuri  ojì  Cartelli  faccende  vano  vie  più  ; il  Eruca  di  Paglione  futi 
primo  ad  entrare  con  mille  canali , e con  quattromila  fanti  di  xnous 
nel  Paefi  di  Lnxemburg  f abbordo  con  vndeci  Cornette  di  Canatìe- 
ria  de  le  onte  di  Mansfeltprtfiv  Vanto»/  lo  ruppe/  lo  fugo/ne  re- 
ni afro  morti  ducento , danneggiavano  ultronei  F rance fi  le  Prou in- 
de finitime  de' Paefi  Raffi,  come  Artois,  gjr  Human  Ir , in  fu  gli  lire- 
mi  margini  di  Picardi  a II  anano  in  arme,  e fior  rendo  più  fu  fi , rtra- 

pafiando  ifitoi  limiti  coir  continue  correrie  te  riprrfiglie  infe (fame- 
no  il  nimica^  il  quale  non  i si  art  a ficioperato  , ma  procnr aua  di  ricxro- 
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penjare  il  danno  con  vicendeuole  aggreffioni , anzi , perche  Soijjons  ^dlxx 
er adorne  h abbiamo  dettole  nulo  p:r  U Lega^o/l'aiuto  di  quel  Prefi « XXV. 
dio*  ch'era  Spalinolo [corretta  à depredare fin  fitto  le  mura  di  Pari * 

* gi  » Non fil  quei  di  Perona,  et Arnie  ns , e di  Beauuis  erano  mole  Siati  > 

ma  vn  giorno  lo  Spagnuolo  penetro  tanto  innanzi  .che  rapi  alcuni  ca 
*a[li .che  no  molto  lontano  da  Parigi  erano  iti.accioche  dal  Cozzane 
fo fiero  ammaestrati  : De  le  he fu  a Maefià  prefi  tanto /degno , che  or - 
► dinò  à tutte  le  fue  Città  circonuicine  di  Sciampagna , e di  Picardia , 

che  doueffero  raffrenare  l'infolen\a  di  quei  di  Sei/fons.onde  non  filo 
furono  fugati, & bebbero  tempo  à pena  di  ri  ferrar  fi  nelle  proprie  mu 
ra.ma  alcuni  de'  principali  ne  furono fatti  prigioni,  co  fi  guerreggia 
nano  in  Picardia,e  ne‘  Paefi  Baffi ■/  Fr  ance  fi, e Spagnuoli,e  Fiamin- 
ghi  : Nella  Contea  di  Borgogna  il  Duca  di  Lorena  già  confederato , 
come  b abbiamo  detto,  con  fina  Maefià,  face uaprogr e (Jì maggiori, per 
eh  'bauendo  mandato  il  Barone  d-  Au/Jonuille  , li  Signori  di  T rembe - 
licourt.e  di  S. Giorgio  in  quella  Prouincia  con  mille  cauatli,c  con  cin - 
1 quemila  fanti  , s impatroni  il  Re  di  Ve\ou  , e d'altre  Piazze, 
perche  procuraua  di  chiudere  il  pa/fo  di  quella  Contea  alle  genti 
Italiane,  e N apolitane , che  partendo  d' Italia  feendeuano  dall'  Alpi 
per  p a/far  e in  Fiandra , e trau agitar  e poi  la  Pie  ai  dia  : Intanto  d or- 
dine del  Re  Catholico  /'  Arciduca  ErncSlo fi  prepar aua  con  isfor\o  di 
'*  genti, per  afsalire  la  Picardia , ma  la  morte  tronco  i di  [segni  di  quel  L’Arcicfii 

. Prencipe,ilquale  il  giorno  vige  fimo  primo  di  Febraio  m Bru/seles  fe  ^ 
ce  il  fuo pa/saggio,alcuni  troppo  affettati  Francefi vogliono , che  mo- 
ri fi  e da  penfieri  ,e  da  maninconia,percb'egli  non  hauefse potuto  col 
1 1 nfanta  di  Spagna  configuire  la  Corona  di  Francia , la  quale  co  fa 
io  non  mi  fono  mai  potuto  fare  à credere  : Era  quel  Prcncipc,fibcne 
d'animo  grande,  placatole,  e benigno,  lontano  dalla  troppo  Ambitio - 
tie,c  mori  peraltro,  che  per  tali  alteratimi  d'animo,  perche,  efiendo 
fiato  aperto  il fuo  cadauero  ,fu  trottato , ch’egli  haueua  nelumbi , e 
nelle  reni  la  pietra , ì l'huomo  vn  Epilogo  di  mi  ferie , (fi  tn  luogo  di 
vantar  fi  d'effere  vn  Picciolo  mondo, come  affermano  i Filofifi,  done- 
rebbe attriSl  arfìne, perche  perciò  fi  gli  generano  pietre  in  cor  polche 
lo  fanno  morire,  in  modo,  che  donde fiat  uri  fi  e S ambitio  ne  ,c'l fa  fio 
aafeono  le  miferie , la  fi  io  1‘ Arciduca gran  defiderio  ne  Popoli  da  luì 
, ; Oooo  getter- 

" w 
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Lione, tl  Lione  (è  dagl' oli  raggi  del  Duca  di  Nemovrsjt  quale  rauna  viDLXX 
te  molte  compagnie  di  genti  da  guerra,cofeà piedi ,come  à Cavallo , e XXV. 
ritenuti  dal*  Duca  di  Savoia  tremila  Svr%z.e  rimaneva  ridotto  à fua 
dia  ot  ione  il  forte  C afelio  diThefincl  Lione  fé } la  Citta  dt  Vienna  p Du« 
nel  DelfnatOiFeuaSyMonbri/on yC  San  Germano  nel  Pae/c  di  Por  e il,  Js  iraua. 
<£•  affi  rana  à douere  referingere  la  Citta  di  Lione  in  mani  (ranche  ne  a li*  L10- 
per  la  via  de  Fiumi ,ne  per  altra  parte  potefse  ritenere  vettovaglie , ,wfi' 
ne  merci  di  forte  alcunajnde fofse  necefjìtatadi  nono  di  richiamar* 
lo-,  In  ricardia  era  Gouernatore  il  Duca  di  Longauilla,ch‘ bave va  ett 
ra  din fe far  e le  Prou  inde  finitime  del  Re  nimico  Spaglinolo , ma  no 
puoi  e quejlo  Prcncipe  fare  co  fa  degna  di  fe  mede  fimo , perche  pochi 
giorni  doppo  fu  dalla  morte  prevenuto, in  tempo, che  non  finì  di  ritte * 
dere  tutte  Le  Piazza  di  quella  Provincia , II aveva  eletto  Monfegncr 
di  Ronfoy  al  Governo  di  Dourlans , baiando  /fogliato  di  quel  carico 
il  [olito  Gouernatore , il quale , hauendofifpurgato  apprejfo  il  Re  tan- 
to fece  fise  impetro  vn  ordine  da fua  Mae  ita. che  lo  doueffe  r ditti'  1- 
re  ,11  or  mentre  il  Duca  andana  per  nmcttcrlo,all'arriuo,rbe  fece  m 
Dourlans  colla fua  compagnia, fu  ferito,  e morì, portarla  il  Duca  vn 
ferrartelo  fimtliffimo  à quello  del  Gouernatore  vecchio,onde fìt  colto 
tu  ife  ambio,  & mauedittamentc  vccifo. 

Arrdo  nel  Lione  fe  Monftgnor  d‘ Anni  Ile  con  mille  cavalli , e con 
quattromila  archtb  tgieri  a reprimere  l'orgoglio  dt  Nemo  urs,  fu  co- 
Jhti,  cerne  babbi  amo  detto  altre  volte  figliuolo  d' Anna  di  Monmoren  j, 
cì  Contestabile , nifeuno  altro  doppo  il  Padre  In  bbe  quella  carica  fe-  gnorJ’An 
non  egli  ,cbe  pefctapergli  fini  degni  portamenti  ne  fu  tnfegnito  da 
fua  Mae  ita, partiva  dt  Lmguadoca  , dome  fìt  lungo  tempo  Governa-  m Jal,  Ke 
tore,e  diffegnaua  d’andare  à ritrovare  il Reyna,hauendo preferitilo, 
che  il  Duca  di  Nemours  tra  in  arme  a danni  del  Re , dijfegno  prima 
fare  à fua  Mae  fi)  vn J, ingoiare  fervuto,  giorno , che  fìt  Monmormcì 
nel  Lione  fe  il  Duca  fu  astretto  di  la fi tare  le  correrie, e (T abbandona 
re  la  Campagna, e rie  onerar  fi colle  fue  genti  ne' lunghi  forti:  Vienna 
è nel  Del  finato, ò"  è Città  principale  dt  quella  Provincia , con fina  co’l 
Lionefe,  & e polla  anch’ella fui' fiume  Rhodano,mapiìt  baffo  fe  trova 
poi  andando  a!F ingiù, fin  al  Mare  di  Provenga, 0 Mediterraneo  [opra 
il  me  de  fimo  fiume  Avignone, & Ar  le  s, fortifico  il  Duca  Sita  Cele  in- 
do 00  1 • ha, 
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ba,ch‘e  vn picciolo  Borgo  a piedi  delfamofo  Ponte  dclld  Cittì  di  Vìe* 
na,  eh' e [opra  l’I fera  verfi  Lione , quitti  Nemours  alloggio  alcune 
compagnie ,il  rimanente pofè  dentro  della  Città, cagiono  tanta  quan- 
tità di  genti  gran  carelliu  di  vettouaglie, andauano  declinando  an- 
co le  monitioni  da gu erragli  Sui\zeri  s amuttinauanoper  le  paghe, 
e fi  sb andauano , e pattinano, pacando  nella  Sauoia,  e ricongiongen- 
dofi  colle  genti  del  Duca,  chetano  guidate  dal  Marchefe  di  T rifort 
Luogotenente  Generale  di  fu  a Altezza  di  là  da  Monti,  H or  il  Mar- 
chefe ,per  rifirrare  più  grettamente  Uone  .difiegnaua  dì  occupare 
la  picciola  Citta  di  Monluel,  eh' e nella  Brefsa,  e non}  più  lonta- 
na di  tre  leghe  da  quella  Città  , ma  fùpreuenuto  da  Monfignor  <t- 
Anuille , che  andò  à ricouerarfi  là  i Onde  i Sauoiardi  rima  fero  efpo- 
Iti  alì' ingiurie  dell  aere,  e de’  Cieli,  e co  fi  fu  tolta  qua  fi  dalle  fau- 
ci del  nimico  la  Città  di  Lione  ; face ua  dhuopo  anco  riacquifta- 
re  Vienna , eh  'era  la  chiane  non  filo  da  perturbare  Lione,  e da  ar- 
renare orni  traffico  , ma  da  pafìare  nella  Prouen\a-nel  Delfina  - 
to , e nella  Linguadoca.fibodoro  il  Monmorencì , come  huome  fuga- 
ce , che  in  quella  Città  tra'  capi  di  quel  Perfidio  lìranicro  , era 
qualche  difsenfione , e bisbiglio , doppo  haucre  fatto  pr attirare  il 
Signor  di  Diefimicti , ch’era  Gouernatore  del  CaftcHo  Pipet , eh’ e 
la  principale  fortezza  della  Città  , gli  fece  cono  fiere , quanto  era 
tenuto  al  fio  Prencipe  naturale  , & alla  Patria  , e quanto  bene 
gli  fife  per  apportare  il  rendete  La  Città , ad  vn  pouero  Popolo , à 
cui  feprastauavnacofi  gran  rii  ma^per  mano  de'  forali  ieri  -,  Difi '- 
mieu  diede  d' crecchia , e diede  parola  à Monfignor  Monmorencì 
di  dargli  il  Cali  e Ho  , il  quale  il  giorno  vige  fimo  quarto  d’ Aprile  fi 
partì  per  Vienna  con  ottocento  Archibugieri, con  trecento  caualli,e 
con  gran  numero  di  Nobiltà, fu  anche  feguitato  da  altre  compagnie , 
Il  Difimieu  allhora  fece  intendere  a'Colonelli  de  Ha  fanteria  Ita- 
liana,eh' egli  era  beninformato  de’maluagi  difsegni , che  s andaua- 
no ordendo , e che  perciò  baueuadcltberato  dt  rimettere  la  Città  , e'I 
C alleilo  fitto  l’vbbtdienza  del  Re,  tuttauia,  che  non  haueua  voluto 
trattare  ciò fenzA hauere  prima  da  loro  la  par  ola, perche  vole  ua-fh  e 
glino , e le  loro  compagnie  rimaneffero  faine, onde  dchbcrarono,vcd ì 
do,  che  non  fi  potata  più  ofiarc  a’progreffi  del  Monmcrcnc  * di  parti - 
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re  dalla  Cittì,  e prefero  tfotto  la  fior  t a d'vna  compagnia  de  catta  Ili  , 
il  camino  di  Savoia,  Difenile  u gl' accompagno  vn  pe\zo  innanzi , do- 
tte era  affettato  dal  Monmorencì,  in  mano  del  quale  à nome  di  fìta 
Mae  Ita  pre'fte  Ubbidienza  ,pot  confegno  la  Cittì , e 7 Cali  elio , cofi 
Vienna  .fiolo  Afilo  del  Duca  di  Nemours , ritorno  in  potere  di  fu a 
Mae  fi  a#  traffe  fico  il  ripofidi  tutti  gl'  altri  Paefi, e luoghi  circouici- 
ni»  ì quello  tempo  il  Duca  dt  Nemours , ch  'era  andato  per  trattare 
ne  goti)  io  per  implorare  aiuti  dal  Conte  fi  abile  di  Cafiigha, fi  ritrova 
ua  lontano  da  V ienna . 1 1 Mar  e filale  di  Btrone.fi  ben  era  stato  mot- 
toprima mandato  dal  Re  .per  diffefadi  Lione  .(fi  Lionefijuttauta  c fi- 
fe ndofi  fermato  in  Borgogna,  haueua  fatto  notabili  filmi  progrefji . 
perch  haueua  ricuperato  non  fiolo  Autun.e  Nuys.  e prima  Beaune , o 
Beona , eh' e la  porta  per  andare  a Dijon » noi  Italiani  friniamo  Di - 
gion  ( quella  e la  Cittì  Metropoli  della  Duchca.e giace  in  piano  ame 
no  a cui  non  molto  lontano  fi  anno  da  vna  parte  piacene  li  Montagnet 
te.)ma  era  stato  riceuuto  nella  medefima  Citta  capitale  di  Dijon,  do 
de  no  fiolo  caccio  il  V ifiotc  di  T auancs.e  le fine  genti. ma  afficur'o  con 
buone  barricadt  la  Citta  cetra  quel  C afelio. che  comincio  adefpugna 
re, e battere:  Intanto  il  Conte fiabile  di  Gattiglia  non  fiolo  era  (cefo  da 
moti  nella  Contea  co  dode  cimila  fanti#  due  milacaualli(altri  voglio 
no  , c bei  pedoni /opero  qutndeci  mila#  cavalli  tre  mila,)  ma  haueua 
ricuperato  al fiso  Re  la  Cittì  dt  Vezou  , e per  fare  rifirgere  f afflitta 
fortuna  di  Monfi.di  Mena  #ib pareua.che  d altro  face  (se  d'hu$po#lje 
di /occorrere  il  Cafiello.eriacquiftare  la  Cittì  di  Digio:  Pareti  a, che 
que tto  foffe  lofeopo  uelContefi abile .elmedejimo  Monfignor di  Mena 
perciò  s era  congiunto  fi coperche fiperaua, facendo/ patrone  di  quei 
la  Citta, per  le  depèden\c,  eh' haueua  nella  Duchea, dt  doucre  e /sere 
patrone  della  Prouincia tutta, fiollecitaua  il  Contesi  abile  a dovere  fie 
co  paffare  laSona.e  questo  fiume  il  naturale  confine , c lintrame\zo 
delle  Borgogne.e  vi  a /caricare  mi  Rhodano  ì Lione,  Hor  per  facili- 
tare il  p * (faggio  allegava, che  il  Birone.che  già  molto  tempo  fi  ritro  * 
ua  in  Borg  ogna , haueua  poche  giti, per  che  no  haueua  piu  di  fi  i,  o fot 
temila  cobattenti#he  il  Gattello  forti  fimo  di  T alant  efiédofituato 
Julia  Collina  dirimpetto  pur’ al  Catteìlo  Digion# fianco  ptr  la  L-ga 
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poteva  da  quella  parte  l’ efferato  loro  ftare  coperto, e ficuro , che  il 
Re  non firitrouaua  là, ma  in  Parigi, il  Re  pur  fi  trovate  a à Parigi , e 
pure  fi  poteua  direbbe /offe  Imperché-,  eficndo  il  alo  aui fitto  dal  Bi- 
rone  de  fu  oi  profpcri fuccejji , e prevedendo  il  diffigno  de' nemici  >pre 
cipitando  gl'  indugi  corfe  per  le  polle  con  foli  dieci  Cavalli  da  Parigi 
à Troyes,  e quindi  pervenne  il  quarto  giorno  di  Giugno  a Digion, 
eh’  è lontano  quaranta  leghe  da  Parigi . 

lljContefiabile,  e’I  Duca  intanto  haueuano  fatto paffare  C ejserci 
to,e  l’artiglieria  col  me\o  di  Ponti  fabricatijulle  Barche  a Grey  fi- 
prala  Sona  ; il  Re  haueua  rinforzato  i Pre  ftdij  di  Digion  , nceno- 
fiuto  il  Caf  elio  preci» fi  ogni  adito , batte  ita  preparato  la  batteria  9 
ma  non  batto-,  eh’  egli perfinalmente  volle  andare  contea  il  nimico  , 
non  filo  per  travagliarlo ,e  combatterlo  con  vantaggio  a qualche pafi 
fi fretto, ma  per  dare  tempo  àgi  affali  tori  fio  i di  ridurre  à perfetti* 
ne  alcune  trincierò  Ja  Duchea  , e piena  di  colline , e di  boficht , onde 
viene  adcfjcrc  Pae fi  afìai  coperto, dove  t vantaggi  vagliavo ajfai  ,e 
non  fi  può  cofi facilmente  ventre  à guerra  aperta , onero  à gran  gior- 
nata : Hor  perciò  fare fia  Mac  (là  diede  il  Render,  vous  à Lutami  He 
cavalli,  fr  a cinquecento  Carabi  ni  fino  quelli  alt  refi cavalli,  ma  leg 
gieri-fie’ quali  haueua  destinato  fruir  fi  in  quefia  futioneichc  vuo- 
le dire , che  comm  andò, che  fi  ritrouajjcro  à Lus , egli  ctiandio  colla 
fola  compagnia  del  Signore  di  Lus, e con  altri  trenta  cavalli  fi  pofe  in 
camino  per  quella  volt  a, e poiché  fu  arrivato  là, p .fiso  pi  dinnanzi  ver 
foil  Villaggio  di  Fontana  Francefe  : fiaMaefià  prefo  il  camino  à 
quetta  volt  a, perche  giudico,chhautndo  l' e Jfenc  ito  nimico pa fiato  la 
Sona, per  marciare  ver  fio  Digion, faceffe  d’buopo,  che  pafiafje  altri 
fiumi,  & conobbe  particolarméte  dalla  opportunità  del  luogo , e dalla 
dtrittura  pur  ver  fio  Digion , che  douefie  paffare  il  fiume  Nauigenna 
à Santa  Sena  -,  Onde  anco  quivi  fece  porre  per  guardia  vna  bucm 
* compagnia  d’ archibugieri  -,  quando  il  Re  fu  lontano  da  Fontana 
Francefe  vna  lega.  Il  Marche  fi  di  Mirabello,  auiso  (uà  Macttà , che 
s bavetta  incontrato  in  due  compagnie  di  trecento ,o  quattrocento  ca 
valli,  che  l haueuano  fatto  ritornare  à dietro  frettolofamente,  ch'à 
lui  era  paruto  d’ battere  veduto  altre  genti  più  a dietro,  le  quali  non 

haueua 
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h atte  t*  a potuto  ricono  fiere,  & era  vero , tutto  l'efiercito  s'  uuan\au a 
fer  occupare  il  puffo  di  Santa  Sena, fu  a Maefià  nondimeno  non  fil- 
mo ben  fatto  di  rittrarfi,  fpedìil  Mar  e fidale  di  Birone , e la  compa- 
gni a del  Baron  di  Lus per  fiaperefi  ciò  era  vero , cr  egli  ficguì  il  Ma* 
re  fidale  di  gran  th(to  : cento  papi  di  Ih  da  Fontana  Francefie  il  Ma» 
refiiale  dificofrì  circa  fiefis  anta  cau  alti  fiopra  d'vna  collina,  e fi  fpinfie 
sonerà  di  loro,  egli  difi  accio,  e prefi  l'erto  della  Colliua , H or  quiui 
filando  vide.,  che  tutto  l' effe  retto  Spagnuolo  cala» a nel  Villaggio  di 
Santa  Senape  che  davna  altra  parte  altritrectntocauallich'  Imue - 
nano  dato  la  caccia  al  Bironc  d‘  Aujfonuillc  ftauano  preffio  d‘vn  Co- 
fico  3 i quali  hauendo  ricotto  fiuto  il  Bicone  ,per fiapere  fie  dietro  à lui 
s ammana  l’efiercito  Regio  fi allargarono  fiacendofi  alla fiuavolta , il 
Birone, che fi  n'auidc,  allargò  anch’egli  i fiuoi  , hauendo  à de  fir  a il 
Signor  di  Lus,  h fimi  fir  a il  Marc  he  fi  di  Mirabello, in  fine  accertato  , 
she  t ut  tal' armata  lo feguiua  comincio  a rittrarfi  ver  fi  il  Re  fi  immi 
so  lo  premetta  vie  più  non  altrimenti , che  fi  la  ritirata  fiofie  Hata 
finga , egli  pur  fioHcntua  l’impeto , anzi  e fendo  flato  veci  fi  il  cau  al- 
do fiotto  al  Barone  di  Lus  da  ntmiciyche  cerano  auanzati,gl' affrontò, 
gl' afferro,  e gli  ricacciò  con  tanta  furia,  che  furono  a fir  etti  alcuni 
- di  loro  à voltare  le  calcagnala, ecco fior  tire  dal  Bofiho  alcune  altre 
.compagnie , le  quali, compra  fi  i trecento  caualli  nominati  facevano 
la  fomma  di  mille  ducente  in  circa. 

Jl  Mar  e fidale  ,ri«  vedendo, continuò  la fu  a durata  pian pafiò  alla 
volta  del  Rejion  filo  per  auerdflo  che  tutto  il  campo  s'apprcffatia,ma 
per  dirgli, che,  donèdofi  combattere,  era  megliocombattcre  la fòla  c a 
tt aliarla, eh’ affettare , eh’ drriu effe  anco  la  finteria , ma  non  puote 
rapportare  inferamente  quefie  parole  al  Re,  eh  '(fendo fiopra  giunto 
dalle  due  compagnie  del  Barone  di  T beangcs,Thenifiei,edal  Barone 
V Miete  Houdan  ,e  da  vna  compagnia  di  Carabini , eh'  era  con  eff» 
loro,che  face  nano  ht  tutto  du  cento,  e cinquanta  cau  ad  ’,fù  nc  ceffi  a 
io  fi  non  voleua  re  H are  ,ò  morto  fo prigione  di  voltare  la  facci a,ma fi 
lamé  te  con  venti  caualli  in  circa.perche.il  rombo  de’ nemici fipauenté 
ài  ri  man  onte  de' fiuoi-,  Hor  fie  bene  il  Mar  e fidale  fu  percofio  di  due  fe- 
tte t de  d’vna  in  teflagrauemente , dell'altra  nel  ventre  leggiermen 
'adoperò  in  me  dacché  riucr se  sprinti  ,che  s truffare  no , e tettate 
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per  qualche  tempo  la  vittoria  in  b alanci  a : fra  Maefià  per  aiutarla 
]' x caccio  innanzi  vna  Come  tu  di  Cavallari  a » ch'era  giunta  a Uh  ora  * 


K cojlitme  della  nobiltà  Francefe  in  tempo , che  fino  nelle  effe ditto 
ni  militari  di feguitare  la  per  fona  del  Re , perch/'f appiano  dove  egli 
Ji  ritrovi  : Hor  à questo  tempo  non  tra  ancora  fatto  il  Render,  vous, 
ne fi  vedeva  comparire  ancora  Cauallaria  alla  spiata,  quefta  fola 
compagnia  era  compar  fa,  la  quale  ,h  avendo  veduto  la  nuvola  de'  ne- 
mici ad  aucntarfifir  à fulminare  alla  fra  voltafitorno  à dietro  ver - 
fo  il  Re  i il  quale fi fece  irman\i  ,c  fece  fico  ritornare  alcuni ,cbe  fug 
giu. ino, che  s’vnirono  colla  fra  truppa  giunfc  in  queflo punto  ilSign. 
di  T auancs,e  s'vnì  con fra  Maestà  ( era  cofiui  fratello  del  T aitane s , 
che  tenuta  il  C afte  Ilo  di  T alai  per  la  Lega  fi  vno feguitaua  il  Re,  l'al 
tro  la  Lega)  le  compagnie ,ch‘haueuano  affaltato  il  Btrove (Ietterò  al 
quanto  affettando  altre  compagnie  ^che fpwfi  innanzi  Monfignor  d'- 
Vmena.poi  hauendo  affaltato  il  Re  fu  a Mae  Uà  colta  fra  compagnia , 
e con  quella  del  T aitane s , cbefrceuano  la  forniva  di  dveento  cavalli 
in  circa  combattete  con  vnofquadrone  di  trecento  Cavalli , poi  con 
vno  di  dveento, poi  convn  altro  di  cento,?  cinquanta , e gli  ruppe  3 e 
pofe  in  fuga, poi  infieme  co'l  Birone  gli  feguit  'o.e  caccio  à colpi  di  fpa- 
da,  fin  al  Rofco , dove , hauendo  vr tato  nel  Battaglione  della  fanteria 
nimica fi  ritiro  à dietro  pian  piano  al  luogo  del  combattimento , c fio 
patrone  del  Campo  , & hebbe  la  littoria-,  de' faldati  di  fra  Mae  fi à 
quattro  ne  rima fs  ero  morti,vno  prigione > de' nemici,  i prigioni  furo- 
no feffanto,ventifii  ne furono  ammazzatile  ducente  feriti,  vn  vef 
fido  conquistato-  > doppi  il fatto  fiume  diate  compar  turo  il  Conte  di  A* 
gucrgna,il  Signor  di  Vitry , le  compagnie  de’  Cavallari  leggieri  dei 
Re  quelle  del  Prencip:  di  Condì  quelle  di  Ce f ir  e Monfigmr , del  Du- 
ca d'Elbeuffiel  Conte  di  Chuierny,delCavaHieredOife,edelli  Signo- 
ri di  Rifse,e  et  Aix-f  he  potevano  fare  il  numero  di  fiiccnio  cavalli  , 
del  corpo  dell' ordinanze  di  fu  a Maestà  : quefìi  Signori  fi  rammarico, 
vano  di  non  battete  fcgvit.uola  fortuna  fi  valore  del  loro  Re-, coque 
fi'accrf  fiuta  di  novo  (ccorfèt , fu  a Maestà  torno  à fpingerfi  adàoffr 
all'inimico,?  Ufago  dm  le  fise  intiere,  fin  ore  fiso  Grey  : tl  Conte  siavi 
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guéte  disloggio, e pafiò  di  nono  il  fiume  Sona, fu  ofi  erutto, che  in  que 
So fingoUre , e miracolo  fi  fatto  d' ar me  ( quelle  co  feto  chiamo  mira- 
colofi  ,che fide  dono  molto  di  rado  jNosiro  Signore  Dio  hebbe  p artico 
lare  protettone  del  a perfona  di fu  a Mae  8 per ch'era finza  celata  , 
Cr  batte  u a la fola  co?a\za,e  combattete  non  per  e le  tt  ione , ma foura - 
giorno  dalla  neceffità  : Coloro, à cui  pare , che  da  quello  fatto  d'arme 
nafea  troppa  gloria  al  Re  al  Birone  procurano  et  ofe  ararlo  affer- 

mando, che  queste  foffero  piatole  fiaramuccie , che  il  Conte  Salile 
• non  voltfse  combattere,  temendo, che  Mofìgnor  di  Mena  haùefse  èn- 
ti Higèza  confa  Maestà, per  farlo  cadere  in  qualche  prccipitio,per - 
che  l baueua  acct  rtato  ,chc  pafsafse  il fiume per foce  onere  Digion  , 
■che  non  vi  farebbe  stato  il  Re,  ( il  nome  del  Re  s'era  fatto  tanto  for- 
■midabilcjche  tali  bora, conte  altre  volte  h abbiamo  detto,  quando  i ni- 
aniìti  fintinone  à Jtre  n Re  viene  colla  fua  Cornetta , le  compagnie 
*»»•'<  re  fi. a.  t tettano  in  fuga , e da fi  steffi firompeuano.)  il  Re  ve - 
r.V'i  ut  hou  vi  era, ma  vi  fi  trono  contea  1‘ affettai  ione  di  tutti  fin - 
fia  figtu  ■■■  ,f  fendo  venuto  per  le  pofie,  ma  che  occorre  dire,  che  gli 
Spagnuoli.och  quei  della  L-.ga,o  dt  Monfignor  di  Mena,cb'erano  ot 
toc  emo  C .malli  in  circa , non  vote fero  combattere  dubitando,  che  il 
Re  haue fife  forge  maggiori,  fe  fu  combattuto  f fife  n i o fitta  Mac  fi  a tan 
to  inferiore,  s'ella  vi  nfi, e come  polena  il  medejìmp  Monfignor  di  Me- 
na battere  intelligenza  col  Re, s egli  fi  moslraua  il più  ritrofi  di  tut * 
la  la  Cafia  di  Guifafie  per  trarlo  à fe,c  perdonargli  poco  prima  gl' ba- 
tte ua  quafi  offèrto  carta  bianca  : vn  buon  Politico , eh’ hebbe  gran 
pr  attica  d.  Ile  co  fi  di  Francia,  offerti  a eh'  He  nrico  I V .foff e huomo  li- 
bero, nudrito  fra  l’armi  ,ne  Ha  /implicata  militare , che  foffe  molto  e fi 
ficuti’to,viuactf]ìmo  di  fpirito,  clementi  (fimo,  diuoto,ma fral’ altre 
cefi, che  confida (fe  a fai  nel  dittino  foccorf , e foffe  aiutato , onde  con 
tutto,  che  s' acinge  fife  a molte  imprefi  , le  quali  pare  nano  impofjìbili 
da  condurre  a fine , tut  tatti  a gli  riufiiffero  felicemente  yaltri  dtffero, 
che  le  compagnie  del  Barone  di  Thcangc.  rie  Ha  funadet  conflitto  fof 
fero  fntite  a dire, fatua  la  Corona, e che  shattrffero  voluto farebbe  ri 
inasto  prigione  il  Re, ma  fino  cofepoco  vcriftmili,puo  effire  ancho^he 
Uemcjfero  troppo  la  fortuna  di  S.M.no fi  cobatte  f faluar  l'inimìtoyeo 
ibro^he  jdono  ne  fatti  d armi fi  fatto  lecito  di  allegare  ogni fi  ufi:  ni 
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Mdl  \y/‘*Vn*  V0^tafi^J>c^e  ^ viacefie  con  gran  di fiuant aggio,  Io  moto- 

>xv.  dimeno  lafiio  il  giudic io  di  tutte  qu  ette  coje  A perfine  intende  nei,  e 
difirete  . 

Doppo  q scjli  cefi filici  progreffi  ritorno  fisa  Mae  Ita  fitto  il  CaJIel 

10  di  Dijon  : C artiglia  Iti mo  di  non  douere  'fenolo giongeua  nona  gen  • 
te  dì  Fianlraycntare  di foccorrerlo.onde  fu  a Matfia  non  fi'o  s’infì- 
gnor ì di  quello , ma  in  i fiat  io  di  poco  tipo  quafi  di  tutta  la  Borgogna , 
Monfignor  di  T auane  s l'vno  de  Ili  due  fratelli  di  fopr  a nominati  > che 
f fiaua  ancora  il  partito  della  Lega , refi  la  merauigliofa  fortezza, 
di  Talami  à fu  a Mae  Ita, la  quale  r non  contenta  d’hauere  in  qiefla 
maniera  danneggiato  , ér  intimorito  il  fiso  nimico , volle figurarle 
nella  Franca  Contea  ,perch‘ battendo  fatto  pafiare  il  fiume  Sona  À 
mille  corazze , & a cinquecento  caualli  armati  alla  leggiera  in  luo- 
go fio  ue  t ra  facile  il  guado,  sìtgl'occhi  de'  nemici  afialì  poco  lontano 

pe  U Ca-  ^ & La  cau  allaria  degli  Spagna  oli, e la fece  disloggiare  , e h pofi  in 
ua  llar-a  tanto  difordine  .che fu ferito , e fatto  prigione  D.  Al  fin  fi  d’iduquez 
faPc?a  pri  ct}’erd  Generale  della  Caualiaria  de  Ilo  fiato  di  Milano, fi;;  ceffi  ir  ! * 
gionc  o.  go  del  Marche  fi  del  Guasto  -,  il  che  ca  fiso, eh  e S.  M- fi  face  fi  t trotta 

Iduqncz  n~° fiL della  Capagnajna prendi fifie  Aframente, e molte  .dire  l'iazPfiì 
hauerebbe  fatto  perauentura  cofe  di  maggior i moni  mo  in  quella 
Pr  ouinci  afe  a rie  bietta  de  gli  Siti  sfi,  ri,  che  te  ine  u ano,  che  'a  guer- 
ra non  pene  truffe  in  C afa  loro,  non  s’bauefe  compiaciuto  di  pofire 
Ì armi  .mandarono  quei  Popoli, perche  confinano  colla  Borgogna  a pre 
gare fi  a Maefià,  e'I  Conte  fiabile, che  volcffiro  fi  fendere  l’armi:  era 

11  Re  amato  da  gli  Suifzeri  xon  ftngolare  affetto  ■ perche  procuro  di 
non  negare  loro  mai  co  fi  alcuna , il  Contefiabile  defide  ratta  anche 
compiacergli,  onde  l’vno , e l’altro  àcontemplatione  di  quella  bellico  - 
fi  natione^che  perauentura  fi farebbe  armata  ad, inni  di  colui, eh' ha 
ueffe  ri  enfiato  Li  tregua , concititi  fi  neutralità  tra  la  Duchea , e la 
Contea  di  Borgogna , il  Conteftabile  poco  deppo  fine  ritorno  à Mila- 
no, bau  ondo  la  fidato  in  fito  luogo  /’  idiaqutz,  che  con  ventimila  du- 
cati,s'b  aneti  a liberato  di  prigionia  .Monfignor  di  Mayna  auedendofi 
che  la  fortuna fiotto  belle  f mbiansfi  de' titoli , e d’imperio , Lhaurua 
fittemi  y d ricoucro  à Sctalon,  & impetro  tregua  per  tre  mefi.pe  ''pi- 
fare  in  q ale  maniera , e quando  dotte f se  ritornare  in  gratta  ci:  f a 
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Mae  Ita  forfè, per  ch'egli  era  fiato  c fio  della  Santa  Lega,  e perch'ha-  M Dr  Yy 
ueuaprofejfato  d battere  etneo  td f patta  per folo  zelo  di  religione , non  XXV. 
fiimaua,chc  a lyifojù  Iti  ito  di  fare  deliberai  ione  alcuna,  fe  prima 
non Jtnt  tua  il  giudicto  di  Noftro  Signore  ; Finche  il  Re  ot  Unite  tan- 
te  vittoru  in  borgogna,  onde  le  fue  glorie  ogni  giorno  tulullauano 
in  maggiore  copta , la  Piazza  ciHan  ritorno , fi bene  qua  fi  fn  ani  el- 
iaca in  poti  re  di  fica  Mae Jta  , ( è queft a fattela  in  Fitardia  lontana 
cinque  leghe  dalla  Fera , e da  San  Animino,  ) il  Re  di  Spagna  com- 
battendo non  col  ferro, ma  coll'Oro, haueua  introdotto  il prefdio  Spa- 
gnaio in  moltePia\ze,  rnaffme  in  sii  i confini  dequali  erano  tenute 
à nome  difua  Maestà  Catholica,  Hor  la  Pia^fia  d‘Han  era  fra  que- 
Jlc>  tattauia  la  guardia  Spagnuola  erafolantcnte  ncllaterra,  la  Fra 
cefc  era  nel  Castello,  il  C ont  e di  Fuctcs,  che  perciò  dubitaua  di  qual 
che  riuolta , tento  di  cacciare  i Frane  e fi  ,e  et  introdurre  anco  nella 
Rocca  gli  Spagnuoli,  ma  in  luogo  di  fare  questo  buono  firuitio  à prò  jjjjj  £ 
delfino  Re,  opero,  che  i France (ì chiamarono  il  Signor  d'Hurnicres , cupcrato 
Gentiluomo  France  fi,  c Capitano  bclluofifitmo, eh’ era  Luogotcnen-  l,.a  Fr*°- 
te  del  Re  in  Pie  ar dia,  ilquale  colle  genti  del  Buglione , e col  Buglione  C C * 
mede  fimo,  introdotto  nel  Calie  Ilo  comincio  ad  a fai  tare  la  terra, vero 
r,  che  gl' inimici  fi  di  fc  fero,  e ributtarono  l'impeto  valorofifinnamcn 
te, uero  he  he  il  me  de  fimo  Signore  dHunneres  morì , nondimeno  non 
rimqfie interrotta  l'imprefa , per  che  il  Duca  di  Buglione  tanto  s ado- 
pero ,che fece  ritirare  gli  Spagnuoli,  & i Napolitani, cominciò  ad  ac- 
qui far  e ter  reno, e s impatronì  della  tcrratutta,prima,cht  giunge  fi- 
fe tlConte  di  Fucntcs,che già  sera pofto  in  camino  per  /occorrerla, 
la  morte  deli  il  unite  re  s,  che  fu  vno  de’ pi  i nei  pali  minifiridi  quella 
imprefa  fu  pianta  acerbi  finamente  dal  Re  , dalla  nobiltà , e dalla 
trancia  tutta, tanto  grande  fu  ildefiderio  della  vendetta  nella  folda 
te  fi  a, che  de  gli  Spagnuoli,ch‘erano per guardia  di  quella  Piazza  pur 
vno  non  fi  ne  fàtuo,  i morti  furono  tra  Spagnuoli  natij.  Capii  a ni, e fi 
dati  di  diuerfi  altre  nationifettecento  in  circa,nel  quale  numero fu 
tono  molte  perfine  di  cont  o,i  prigioni  furetto  circa  quattrocento  fie’- 
F rance/ ; oltre  il  Signor  d’Humieres,morironovonti  Gcntilhuomi - 
ni, e de  foldati  intorno  a cento, i Franccfi  nondimeno  tanto  flint  aita-  *- 

no  la  fola  per  finn  di  quel  loro  Capitano, che fi  por  fu  a fero , che  mille , e 
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M DT  x x mille  morti  non  baH  afferò  à vendicare  quella  fola  morte.  . 

XX  v.  Poiché  il  Conte  di  Fuentes  non  ginn f a tempo  di foccorrere  Harry 

ritorno  ad  efpugnare  il  Ciaftellctto,  donde  sera  partito , è il  Ciaf  e /- 
letto  vna  picciola  Piazza  compofa  di  quattro  bcllou ardile  he  fu fa* 
bricata  dal  Re  Henrico  / I.  perche feruiff  qu.fi p.'r  frontiera  alca 
fello  di  Cambra y , che  à quel  tempo  fece  fabricare  Carlo  V.  Impera - 
tore  ,hor fbene  idifenfori  Ir  ance f {ottennero  gagliardamente  l as- 
falto >tuttauia, perche  fi  gl’ acce  fi  fuoco  nella  poluerc , furono  ntcef 
fittati  d’arrender f^  e di  dare  volontariamente  la fortc7ffa,s'era  vni~ 
to  il  Fuentes  con  il  Marche fe  Var  ambone, qf  balletta  formato  vn  cor 
po  d'effercito  di  dode  cimila  fanti , e di  duemila , e più  c attuili , tento 
pofeia  parendo,  che  gl’ arride ffe  la  fortuna  di  ricuperare  Han  per fi - 
greta  intelligenza,  ma  non  gli  venne  fatto:  Onde  de  lìbero  di  fa- 
re l'tmprc fa  di  Dourlans,  della  quale  coft , aueduto fine  il  Duca  di 
Buglione, mando  per  accrcfccre  ladifefadi  quella  Città  quattrocen- 
to coraZff,  ch’erario  la  maggiore  parte  nobili  Franccfi ottocen- 
to fanti,  Dourlans  c Citta  tu  ricardia, che  no  ha  corpo  io  fianchi  rea- 
li da  di f e fa  , ma  e cinta  da  larghi  fofsi  pieni  d’acqua,  & hà  vn  Cit- 
ile Ilo, che  la guarda,ch'  e pofiofopra  d’vna  Collina  ,fu  deliberato  di 
- i porre  il  Campo,  e l' affé  dio  da  quclta  partcffuronofabricati  con  gran 

diligenza  diuerf  forti  fu  l fiume  Authy , ch’entra  appunto  nelle  f of- 
fe, e circonda  la  Città,(f  altroue , non  filo  per  potere  comm  odami  si- 
te batterla,  ma  per  impedire  ogni  ficcar  fi  j Di  Fiandra  , e di  Bar- 
bante giunfiro,  e faldati,  eguafatori,  e dalla  Citta  vicina  d’ Arras 
Artiglierte,  Monfgr, or  della  Motta  conf untati  fimo  Capitano , e Ge- 
nerale appunto  di  fi'  Artiglieria, mentre  ricono  (cena  il fo fiso  fu  ferito 
d'archibugiata  nell  occhio , c di  quel colp0*t>nafe  incontinenti  mor- 
JJor|c  di  to  : tuttauia  l afedio  fu  in  maniera  d tuffato, gl’ alloggiamenti  cofi  be 
ridia  Mot  ne  fortificati, che fi  ne  potcua promettere  il  Fuentes  ogni  piu  felice 
« • ri  ufi  ita  : 1 1 Re, eh’ era  occupato  in  Borgogna,  per  impedire  in  Picar- 

di a i progreff  del  Fuentes,  e rintuzzare  la  furia  de  gli  Spagnuoli, 
haueuafpedito  il  Duca  di  Neuers  fio  Luogotenente  Generale  con  so- 
ma auttorità  in  quella  imprefa , il  quale  à quefo  tempo  fi ritrouaua 
in  Amiensper  r accorre genti,  & effequire  la  volontà  di fitta  Maefà , 
Hor  il  Due  a di  Buglione , che  doucua  afpettare  di  ccngiungerf  fico 

^ Pcr 


LIBRO  DECIMO.  669 
per  potere  pofcia  piu  comrnod, mente  /occorrer  e, efi  introdurre  genti 
in  quella  Piazza , volle  precipitando  ogni  indugio  , pre maturare  il  xxv.** 
foccorfo  -,perfiàdendo  l' Ammiraglio  Ftllars , ch’era  Generale  della 
fanteria , e'I  Conti  di  San  Polo , che  le  loro  genti  eh’ erano  due  mila 
fanti, e feicento  caualli  foffero  baile  Moli fjime  per  aiutare  quella  Pia ^ g'jjjg 

za , e che  non  doueff'ero  lafctarjt  leuare  di  mano  la  gloria  di  cojìde-  cefi  • 
gna  tntprrfa  ad  vn  forafiiere,quai era  il  Duca  di  Neuers , onde  ritro 
ti  andò  fi  t atti  questi  famojì  Capitani  Francejì  lontani  da  Dourlans 
circa  fi  leghe , cominciarono  à marciare  in  ordinanza  : ilContt  di 
Fuentcs,cbc  da’ fuoi  caualli  corridori  era  auifato  di  ciò , che  vale u a*  \ 
no  fare  i fuoi  ntmict , confiiglio,rhe  facefse  di  melHeri.peracqtiifla - 
re  la  Pi  azza, rompere  quejle  genti,  perche  1 acquisto  di  quella  Cittì 
dipendeva  dalla  [confitta  de  ‘ nemici  , com  mando  ,ch'  i Juoi  vfctfsero 
da  gl’  alloggiamenti  per  incontrare  gl’ inimici,  che  non  stettero  mol- 
to à comparire  ; nella  fronte  deliefi'ercito  era  il  Mar  e fiale  di  Baglio 
ne , feguiuano  pofeia  il  Conte  di  S.  Poh, , nel  primo  incontro  la  Fan- 
guardia  de’  caualli  Spagnuoii fu  rotta  da’  Frane  e fi,  e pò  fi  a in  fuga, 
ma  effendo  fubentrata  la  fanteria  Spagnuola  guidata  dal  Signor  di  * 

Rofne , e la  cauallaria  leggiera  pure  Spagnuola  arresto  in  modo  l'im  - 
peto  della  cauallaria  Frane  e fé , che  toltale  quafi  di  mano  la  Vittoria  , 
comincio  tutto  il  campo  a dare  volta , e fu  incalzato  il  Duca  di  Bu- 
glione in  maniera-che  fu  ncceffitato  di  ritirar  fi  in  Amiens . il  Ma- 
rifidale  Fili  ars , che  volle  col  neruo  de  Ila  nobiltà  di  Normandia  voi - 
tare  la  fronte  con  tra  vn  dtluuio  de  ’nimtci,pcr  fofìenere,c  rimettere  . 
i fuoi  fu  da  nemici  fatto  prigione, con  improperi]  beffato,  e finalme» 
te  à fmgue  fteddo  traf fitto, & vcci/o,la  maggior  parte  della  cavalle 
ria fi  ricovero  qua,  e là  per  le  fortezza  vicine , ma  la  fanteria  tutta 
f u tagliataperpezzi,  durò  quello  combattimento  lo /patio  di  tre  bo- 
re,il  danno  de’ vincitori  fu  inconfider  abile  -perche  nìfifiuno  di  conto , , - . 

e pochi  finn  Spagnuoii  rimafero  morti,  all'incontro  de  Frante  fi  i no  • 
bili,  c per  fon  àggi  morti furono  in  gran  numero  : Neuers  s'affigcua 
dell’ infelice  /ucce fiso , e non  poteva  non  biafimare  la  troppo  firct  » 
fotofit à , e vi  berne n\a  de"  propri/  Francejì , temendo  , che  gli 
Spagnuoii  non  s'apriffero  la  via  facile  no»  filo  per  ifipugna- 
re , e prendete  Amiens , ma  per  penetrare  piu  facilmente  fin’J 
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rami  nel  cuore  del  Regno , Onde  immediate  colle  fu  e genti  }e  collo 
ìTv  XX  reliquie  del  Campo  rotto  f rettolo fament e raccolte . comparve  il gior- 
no  dietro  a villa  di  Dourlansper  rincorare  gl' affidiate  iqualt.haue 
dozlt ' (lenificato , che  fi  ritrovavano  ingrandirne  ang’ fi  te  ,e  che 
non  potevano  tenerfipik , che  quattro  giorni , U Duca, e l Buglione  % 
tl  Conte  di  Sa*  Polo promifero  di  /occorrergli  a tempo , le  genti  rau* 
nate  cofi  allhora.allhora.furono  mille  duce nto  cavalli .e  tre  mille  f in 
ftjuttauia  non fiimo  N eversi  era  Capitano  di  gran  prudenza, che 
fi  doUcfife  ritentare  di  novo  la  fortuna, che  benejaptva , chel nume - 
rode’ nemici  era  molto  maggiore  .fu  di  parere,  che  fi  doticfje  piu  tèm- 
pio ch'affahrc  l’inimico  nel  proprio  alloggiamento  con  dtfauant aggio, 
divertire  l afe  dio  e oli' afi alt. ire  il  Pae/e  d Artois .quivi  contiguo, che 
piu  tosto, che  correre  adaventvrare  Ì esercito  con  c ofi e uidente peri- 
colo .faceva  d’huopo  cedere  alla  necejfitd-,  e tranfigere , e dare  lafor- 
teX  za, Ciocche  fece  finalmente . N<  uersfu,che  s anicino  quattro  mi 
dia  alla  PtaXXa,  e s' ingegno  d introdurre  venti  muli  carichi  dipo  - 
lere.e  di  paté  nel  Cajhllofche  poco  rilevo  albi  fogno  frulla  ncccfjì 
la  de  gl’  afsediati.  i quali doppo  battuta,  e rotta.de  fu  la  muraglia 
dall'inimico,  e doppo  qualche  nt,rata.e  doppo  qualche  abbordo  fatto 
e cogl  archibugio  colle  picche  furono  necefs  itati  di  rivoltare  IcfpaC 
le  e di  fuggire  : la  maggior  parte  di  coloro  .che  corfero,  per faluar  fi 

nelCaHellofv  intercetta  facendo,  e con  grand 

data  j altri  furono,  che, non  fi  tenendo  ficun  nelCafiello,dtfcendc  a 
no  nella  Città  con  fperanza  dtdarfialla  Campagna,  e d, fuggire  ,fe 
bene  pochifìmi  ne  camparono  : In  tanta  confa  tone .vedendo, gli  Spa 
gnuLhei  trance  fi  abbandonavano  UCafielhJene 
ni,  e lo  pre fidtarono  ,pofi'a  cominciarono  et  diffonder  fi per  la  Citta U 
modo, de  in  /patio  di  poche  bore,  l'occuparono  tutta,  quale /offe  l hor 
ribile  fac  co.  quale  la  ftrage, che  fecero  gli  Spagnuoh  de  poveri  affé- 

diati, quali  /off'”  1‘  mo'“  fi‘re'  ‘ ******  do*”J'  fl”C  ' 

ùveofó0  de’  vecchi . e d altre  perfine  imbelli, io  non  so  dire  citrine  fanno 
ne  di  Do-  dubitata  fede fenza^he  noi  ingobriamo  le  menti  altrui  di  mtfericvr  - 
ur,aDS*  dia,  e d’ horrore  ,dtffero  gli  Spagnuolt.de  quefia  fiera  veci  fionderà 
Hata  atto  digrdGiunitia.altri,de  talefieagc  ricopenfaua  co  eg.ua 
le  guiderdone  la ftrage, ch'cjfi  bave  va  patito  tn  Handa  Francejtfv- 
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ront  annone  rati piu  di  due  mila  huomtni  da  f anione  morti , del  ri-  MDLXX 
manente  non  fu  offe  muto  il  numero,  il faccofu  rie  co  nond' altroché  XX  <r. 
dar  mi, de  camalli td  'ornamenti  e fiprauefh  milit ari  ,i  prigioni  furo* 
no  moliti  e di  gran  condi t ione , feri  nono  alcuni  F rancefi,che'l  Fuen- 
tes  batte]] e intelligenza  co' capi  del  Prejìdio,  e che  fojjero  fra  di  loro 
di  fior  di , e che  con  quefo  me\o  principalmente  facejìe  l’imprefifiòt 
che  la  strage , o lantena  vfita  in  Dourlans  , che  la fierezza , e l vaio 
re  del  Conte  di  Fuentes  batte  nano  recato  tanto  fpaucntojion filo  ad. 
Amiensyna  à tutte  le  Città  finitime  di  Pie  ardi  a , che  hi  fognò , ohe  il 
Buglione  fi  Conte  di  San  Polo,fiende]fero  fn  nella  Contea  di  Fottio - 
gna  ad  inanimare  i Popoli,  cr  adajjìcurare  i luoghi.e  che  Neuersdi • 
morafic  per  qualche  tempo  fu  / confini  d' Artois , pofiia  entrafie  nella  i 

Citta  di  Corbie,  e facefie  no»  pure  re  fi  a tirar  e le  mura , ma  vettoua- 
gUarcye  Prefissare  la  Piazza , Intanto  baste» do  il  Conte  di  Fuentes 
Perfidiata  la  Città  di  Dourlans  , e ri  far  cito  le  mine  delle  brefiie,  > ' 
doppoef.iindeci giorni  ntoffe  ilCifmpo  verfi  San  Quintino , hauctta 
qualche penju  0 difareitmprefa  di  Cambray , la  leuata,  chefaceua 
il  Conte  Mauritio  per  andare  in  Fnjm  con  forze  terre  Uri-,  e mariti « 
me  per  efpugnare  la  Città  di  Croi  lo  temua  perpleffo , e poco  mancò  , 
che  non  lo  diuertifie  , pure  le  Proni  nei  e de’  Paefi  Bufisi  figge  t te  alla 
Spagna,  come  Artois,  Anault , Tornay , e l' Ardue feouo pur  di  Cam- 
bray  co  fi  e ff  cuce  mete  lo  follie  italiano, offerendogli  Oro  in  gran  qua» 
t ita,  e genti  per  quefio  efetto.perch'haueuano  à fchiffo.fr  in  ira  l'in 
filente  ,e  tirannica  Signoria  del  Balagny , che  nel  Configlio  di  guer- 
rafu  conchiufi,  che  Chri fio  foro  Mondr agone , and  afe  con fet  temila 
fantine  con  mille  caualli  à difendere  la  Fri  fa, e che  il  Contedi  Fue » 
tes  douefie  andare  à porre  l'affedio  fitto  Cambray,  andò  quel  Conte 
con  dode  c rutila  fanti  ,e  con  tremila  caualli,  efifendo  ben  fornito  d'ar- 
tiglieriaoominciò  à battere  la  Città  ài  Balagny  nauis'o fu  a Maefià, 
che  fi  ritrouaua  in  Lione  : il  Duca  di  Neuers  mandò  C.irlo  fio  figli- 
nolo, allhora  Duca  di  Retei,  con  trecento,  c cinquanta  fci ette  coraz- 
rze,  fr  à lui  diede  per  afjìfient  i Monfignor  di  Vich  brauiffimo,  e con - 
fumati  frèmo  Guerriero , fr  altri  Capitani , acci  oc  he  e nt ruffe  re  nella 
■■Città , e la  difndcffero  cantra  lo  fiuolo  numerofifsimode  gli  Sfa- 
giolili , il  giouanttto  non  pur  ubbiditi  Padre  , poiché  entrò  in  Cam- 
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MDr  > >ef*r*ceUHt0  con  /ingoiare  applaufi  ài  tuttala  Piazza  , ma 

\ X v.  nc^  *** oc  1,110  Pia  mdttta^enero  negl b uomini grandi/fima  efpet 

fattone  di  fi  medefimo, perche  prima , mentre  era  infamino  per  arri - 
uare  là, e fendo  affali  to  mjìdtofamente  con  uant  aggio  di fito.da  ven- 
ticinque b uomini  dar  me, che  lo  voleuano  arrestare, gli  raglio  à pe\- 
zi,po/ta  bauendo  fimilmtnte  vrtato  in  vngroffo /quadrone  di  ducè - 
to,e  cinquanta  caualh , non filo fi  fece  fi  rada  per  mezo  gl'inimici,  ma 
. ne  veci  fi  molti , fi  bene  que  sto  ficcorfi  fu  picciolo , e fiarfi  ad  vna 
tanfo  Città,  e con  tra  vn  effe  re  ito  cofipodcrofi , e grande , tuttauia  il 
. Fuentes , e per  la  ria  stagione  d.  Il"  Autunno,  ch'era  prefinte,  e per  la 
co  tu  in  uà  tempefia  dell' artiglierie,  che foce au  ano  dalle  mura, e don - 
neggiauano  le  batterie , {fi  i Fotti  fotti  da  lui  ,penfiua  di  leuare  il 
Campo,l‘  Ardue fiouo  della  Città, à cui  il  Balagtty  baueua  rapito  non 
„ filo  lagiundittione  temporale ,'o  laica,  ( era  Italo  questo  Are  tue  fio- 

uo  inue fitto  della  Città  dall  Imperatore  M affimi  lì  ano  d’ Aulirla  con 
titolo  di  Marcbefi  del  /acro  Impano ,)  ma  la  EcclefiaSHca  ancora , 
tanto  s'adoprc,e  tanto fece  colle  preghiere, e colle  offcrte,chc‘l  Fuen 
tcs  non  ricuso  di  continuare  làafftdio , ma/fime  , eh' intende  uà , che  i 
Popoli  ambtuano  di  mutare  stato , e goucrno  : fìt  il  Balaguy  figlinolo 
dt  Monfignor  di  Monluc,Veficouo  di  Valenza  , eh:  tratto  in  Polonia, 
mandato  dalla  Regina  Cat  he  ritta  de  Media/' demone  del  Re  II  cu- 
rico  1 1 1.cra  cosini  rapai  i/s  imo /fi  huorno  vario,  pretto, i vivace  a 
di  fottilt/fimo  ingegno , Onde  la  Città  di  C.ambraj  tanto  l' hauetta 
in  odio, & in  tra,  chi  non  poteua  fentirlo  à nominare  fra  l 'altre  e fi  or 
/ioni  vna  tale  ne  face  u a iiomacofifstma,  fuceua  fabneare  moneta  di 
cuoio,  altri  dicono  di  rame , la  quale  dall' vna  pane  haucua  l’arma  del 
■Re  ChriItianìffimo,come  dt  Proto  tetre  j dall'altra  haucua  la  propria 
di  lui,  conte  di  Principe  di  Cambray  ,fi  bene  feudatario  di  Francia , 
hor  quello  denaro  vfetua  dall’ errar  io  publtco, perche  voleva  egli, eh' 
ogn'vno  lo pigliaffe ,c  eh:  tra  fuddità  reciprocamente  c or r effe ,ma  non 
ritornava  più  nell' Errano  pt-bluo, perche  vale  u a / he  le  gabelle, e le 
impoj  ttoni  tutte  foffero pagate  di  buon  oro,  e dt  buon  argento/»  tua 
nter  ,uch' egli  comperanti  oro  de' fioi  fuddtti  ,e  fabiana  il  fangue 
dalle  loro  vene  con  qut  Ha  materia  feti  za  compartitone  più  vile  di  II' - 
alchimia  $ il  Fuetti es/hc/ubodoro  que/ìe /paratie,  ogni  giorno  vie 
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piu  premettala  Città,  e minacciauaglh  abitanti, esortandogli  coti-  MDLXX 
ef empio  di  Dourlans  à volere  più  follo , col  rendere  la  Pia^fa  vo-  XX  /. 
lontar iamentg spronare  la  clemenza, eh' a/pe  tiare  gl'vltimi  colpi  del 
t ira  del  vincitore , fù  guadagnato  vn  Rine  limo , CT  in  principio  del 
mefe  d'Ottobre fù  cominciatavna  fierifjìma  batteria  di  ventidue pez 
zi;  I Cambre fini,cti erano  malaffetti*  malcontenti, d ' quali  vna  bo- 
ra pareua  mille  anni  d'hauerfi  à liberare  da  cofi  acerbo  giogo , mal- 
grado de‘  di  fenfiori  fi  folle uarono,  (fhauendo  eletto  i Deputati  man-  * Pareli 
darono  à trattare  col  Fuentes , e con  certe  conditione  gli  re  fero  li  Cit  le  Porte  al 
td  fll  G tonane  tto  Duca  di  Re  tei , il  Balagny  ,egl  altri  nobili  Fran - Fucntc*- 
cefi  fi  ritirarono  nella  Cittadella  : ma,  effondo  quindi  dal  Campo  bat 
tutine  quindi  dagl’ h abitanti  affatiti,  furono  necefsitatid'arrèderfi 
1 1 Balagny  il  nono  d Ottobre  fittofirijje  la  Capitolatone , ma  con  tan 
to  dolore, e rincre fcimento  die  a fa fua,che  la  medefima  notte  France 
fica  d‘  Ambito  fa fua  moglie, Donna  di  grand  animo,  e di  gran  f angue, 
e d’alto  corr aggio, che  folcita  falire  te  mura, e vibrare  la  fpada,  morì 
da  dolore,hauende  veduto*  he  vna  gioia  cofi pretto  fa, com  'era  la  Cit 
t a di  Cambray , dentro  della  quale  ella  era  fiata  n Duella  Prencipejfa 
ricadeua  in  mano  de  gli  Spagnuoli . 

In  Pie  ardi  a il  Re  n m filo  haucua  perduto  Piazze, ma  molta  geni- 
te,in  Borgogna  haucua  Jemprc  vinto,  alcuni  dice  nano  , eh' aueniua  i 
fu  Mae  fi  à , quello*  he fi  racconta  di  Giulio  Ce  far  e,  che,  quando  egli  jj  Re  . 
fi  ritrouaua  pr e finte , i fitoi  erano  fiempre  vincitori , quando  fi  ri-  ragonfro 
treuxua  lontano , fpeffe  volte  erano  vinti  yaltri  più  licentiofi fi per - 
fillade  stano, che* fendo  entrata  il  giorno  quarto  di  Settembre,  pur  in 
Leone, fojfe  dimorata  troppo  là, perche, e fendo  partito  da  Lione  per  le 
pofte  per  correre  al  fioccorfo  de  Cambray  , non  fù  à pena  giunto  in 
Parigi, ctiintefi  che'l nimico,  fi  n era  impatronito  : Quelli  lo  rafi  j-1  R.c^ 
famigli  aitano  ad  Annibaie  , fuppontndo  , che  le  delitie  di  Lio-  toTdAu* 
ne,  come  quelle  di  Capita , e gl' amori  della  Due  beffa  di  Beiforte , che  • 

c oudufe  fico  pur  in  Lione  foffero  Itati  cagione  di  tanta  fciaguraìba. 
ue  ua  poco  prima  que flabelli ffima  Madama  partoritoti  fitoprimofi- 
gliuolo,che  fù  da  fua  Maeftà  nominatoCefare  ,àcui  ,fiben  erain  > 

fafiie, diede  il  gou  e r no  della  Pronincia  di  Lione,  e Lo  fece  pofiia  Da- 
te a di  V andò  mo , & h oggi  dì  e v no  de’  più  riguardeuoli  Prtncipi , che 

utili  fum 
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fi  ano  in  Francia, perche  afai  fi  raffomiglta  al  Padre  yna  non fi  mi  fa - 
> XV  * X ran0  k ctfe  dagl' menti , i Cambre  fi  ni  furono , aprirono  le  porte  ai 

Fucnf<s,i  rei  co  fiumi  di  dominare  di  Monfignor  Balt/gny,  gli  fecero 
perdere  la  Signor  ia  f aquale  y fi  come  quale fungo  ri  forfeit  fi  qual  fu m 
go  infrac  iddìy  il  Re  nonpoteua  e fiere  in  tutti  i luoghi , bau  tua  hauti 
(o  da  difenderfi  dall'ejfercito  del  Conte  SI  abile  di  Milano , ch’era  in 
Borgogna  su  i limiti, an^i  ne  II' interne  parti  del  Regno#  he  s era  vni 
foco»  Monfignor  di  Mayna , che  nera  Gouernatorc,  & era  piu  mal 
contento#  he  alcuno  altro  , e fi  bene  fua  Mae  fi à Slatta  per  perdonar- 
gli j & egli  per  gtttarfi  pentita  a fitoi  piedi , tuttauia  bi fogno  ,-Cbt 
facefie  Generale  tregua  anche  con  e fio  lui  per  tre  me  fi , come  hab • 
biavo  de tto^ 

I Lione  fi,  fi  bene  non  erano  più  intimoriti , perche  il  Duca  di 
Nemottrs , ch'era  Siato  la  loro  sfer\a  ,&  il  loro  flagelli,  rie  onera  • 
lofi  in  Sauna  nelle  CaSlella  di  fua  propria  giuridittione , bau  età 
terminato  colla  morte  4 fuoi  dolori , voleua  pur  mostrare  colle  fu - 
perbe , e liete  accoglien\et  e co' ricchi  apparati fatti  in  h onore  di  fua 
Mae  fi  a fi  ardore#  la  candidezza  della  loro  diuotione,  e fede  ; Entro 
Entrar*-»  fiiA  Mae  Sia  in  quella  Citta  con  filennifjìma  , e militare  pompa  d Ca- 
tionc'  '*  «filo  dvnaChinea  bianca  fitto  i Baliachino  biancopcrcb’era  teff/* 
to  d'argento  veli  ito  tutto  dibianco  , con  pene  bianche  fu’ l Cape  Ilo,, 
lanetta  fico  il  D uca  di  Guifà , che  doppo  la  riconciliatione  fiegui ta- 
sta la  Corte  * 

Altri  Prenci  fi # Capitaniycome  Alfonfo  Cor  fi, .in  Lione  fua  Mae- 
stà fece  Ammiragli*  Monfignor  et  Anuille  in  luogo  dell' Ammiragli» 

' VtlUrs#h'era fiato amma\zata#ome  habbiamo  detto, creo  anco  Ma 

■ re  fetale  Vrbano  di  Cafa  La ‘tal  y Signor  di  Bois  Dauphtn , perche  non 
filo  egli  lo  venne  d ricono fiere  perfuo  Re  legitimo , ma  fu  cagione 
che  la  Città  di  Caficaucontier  nel  Ducato  d' Aniou,  e fa  Città  di  Sa - 
ble  nel  Paefidi  May  ne,  ntornafse  allvbbiiienza , tanto  } lontano  , 
che  fua  Mae  fi  à non  hauefse  d cuore  di  /occorrere  Cambray  ,che  non 
fu  sito  fio  in  Lione , che  fece  fare  molti  apparecchi  perandarfint 
in  Pie  ardi  a contra  il  Fuentes , d quello  tempo  in  Bretagna  morì  il 
Mare  fetale  d’ Aumont  ; tlquale  in  quella  Prouincia  haueua  procura- 
to fempr  e di  reprimere  la  forza  del  Duca  di  Mercurio , e de  gli  Sfa- 
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gnuolt,  onde  fila  Macft a-yitrottandofi pur? à Lione  > fofiitui  in  (ito  Ino-  »* 

go  Monfignor  di  La  ucràino.  . J XXV. 

■ il  giorno  figuente  doppo  Centrata  filenne  arrido  di  Del  finato 
Monjìgnor»  de  Dtguieres,  il  quale  doppo  l'efierfi  chinato  a fu  a 
Maefà , le  diede  conto  non  fol  della  hconquijia  et  E figli  e s , e d'al- 
tre Piazze , eh  haueua  fatto  quefi'anno  m Piemonte , ma  di  tutti  i ' 

fuotprogre/JÌ,  e Configli  contra  il  Duca  di  Sauoia,  ogni giorno  giun- 
ge unno  noui  Prencipt,  e Perfinaggi  à Lione, e molti  erano  tratti  dal- 
la fola  curiojità  di  vedere  vn  cofigran  Re^r  vn  co  fi grande  Impera 

toh  d eserciti  : Ma  inLionenonglifutraCaltrcportatanoucUapìk 
cara  della  fu  a nbenedittione . 

Se  bene  Papa  Clemente  Vii  I.fidimoftrò  da  principio  ine  fora-  Nouella 
bile  col  Marchefe  di  Pixany , col  Cardinale  Gondi , e col  Duca  di  Ne-  ^el,a  ribc 
ners  in  quejlo  gratti  fimo  ne  gotto,  come  h abbiamo  detto ,tattauid  ciò  nTporu- 
fece , forfè  per  condurlo  à fine  con  maggiore  riputatane  della  Chic- u iu  Ll°- 
fa  , pere  he  fi  bene  molte  volte  diede  la  negattua  ajjoluta  > tu ttakia 
non  fece  ciòcche  poteua  fare  contra  fu  a Maefà-,  Nelle  cofi  di  gran 
confcguen\a  e prudenza  Ce  fiere  dubio , & irresoluto , potè  tu  fua 
Santità , come  altroue  habbiamo  detto,  dichiarare  nulla  la fua  Con- 
uerfione , poteua  minacciare  i Religioft , e gCEcclefiaftici , che  non 
lo  giur afferò  , e non  lo  riconofcefferoper  Re  * operare , thè  i defittiti 
non  fojfcro  cacciati  del  Regno , e che  la  compagnia  tutta  noti  patiffe 
naufragio  ne  beni . 

Il  C ar dittale  T oledo  fin  quando  il  Duca  di  Neucrt  trattò  Con  cjfo 
lui,  accenno  di  fi  mire  la  nbenedittione  .pofeia  profefiò  la  fnedejima 
opinione , e la  ficrifi e ,e  la  diuolgò  , con  tutto , che  ne  fife  con  acerbi 
motti  npreCo  dal  Duca  di  Se  fa  > e da  mi  nifi  ri  di  Spagna , e pur  fua 
S antità  Cafeoltò  volomteri,  e quafi lo  elefie per fito  confidente  in  que- 
llo ne  gotto,  Paulo  Paruta  Amb ufficiatore  Veneto  , e Senatore  eie t tifi 
fimo, Monfignor  Lomellino  Chierico  di  Camerali  Padre  Bar  omo, che 
fu  poi  creato  Cardinale , erano  della  medefima  opinione , & crono  a- 
fiottati  gratamente  dal  Pontefice ; Diceuano  alcuni, che  fu  a Santi- 
tà haueua  mandat  o queft  anno  Ciò.  Franco  fio  Aldobrandino  in  IfpA 
gna  fio  nipote , per  eh  'haueua  la  Signora  Donna  Olimp’a  fua  h potè 
fi  gl tuoi a di  fratello  per  moglie  fere h ’ egli  voleua  dipendi  re  dalle  vè- 
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MDI. \\  glie  di  quel  Re  3 ile  he  non  fit  vero  , altri  vogliono  , che  il  viaggia 
XXV.  d' Aldobrandino  in  ifpagna  ffoffe  per  dare  conto  al  Re  del  ne  gotto  di 

Mauarra,  feben  in  apparenza  moflro  il  Sommo  Pontefice  di  mandar - 
Perche  ilA>  per  altri  affari  , come  per  le  coffe  dell’ V ngh.rial3  perche  cln  non 
rapa  m*-  ffapeua  , che'l  Catholuo  non  fft  ne  farebbe  mai  contentatoti  andare 
cefeo  aT-  del  nipote  in  Iffpagna  ffìt  preffagio  certifffimo  della  rtbenedittt onere 
tiobrandi-  l'haucrgli  pr allibito  di  ricettore  piatto  , o donatila  da  quella  Coro - 
™ Ilpa  na3  e la  ffperienza  lo  diede  ad  intendere  3 anzi  l'hauere  voluto  man- 
dar l Ciò:  Frane  e fico  ,ffù  argomento  della  grande  zzai  dell'animo  di 
Papa  Clemente  ,fù  figno,  che  non  voleua  ffeguire  le  voglie  altrùi* 
madame  conto  per  moffrare  ad  ogn'vno  la  rettitudine  della  ffua  in- 
. tentione,  e che  anche  quel  gran  Re , che  pur’ era  figliuolo  diletti (fi- 
mo della  Chic ffi)ne  doucua  rimanere  contento , e che , fi  come  per  ter- 
mine d’vffficio  d’vna  cofft  importante  nffolutione , ffe  ne  doutua  dare 
conto  a ffua  Mae  fi  a Catholica  primate  he  s effe t t uafie  ,c  off  doucua  el- 
la rimanerne  ffodisfattiffffma -,  Il  viaggio  di  Aldobrandino  in  1 {pu- 
gna fu  per  altri  affarti  come  per  impt  trare  aiuti  ali  Imperatore  da 
quella  Coronante  C Ungheria , e per  altri  riffpetti , la  nbenedittione 
fu  negotio  annefio  alla  finale  commifffione  di  quella  Legatione . 
Vltimamente , quando  il  Duca  di  Mayna  , e gl' altri  Prenctpi  della 
Lega  mandarono  à chiedere  denari , c che  ffua  Santità  rijpoffe  3che 
non  hatieua  da  {occorrergli , ch'haueua  animo  d aiutare  le  coffe  deli 
Vngheria  i fu  detto  "per  tutta  Roma,  che  i Franceffdoueuano [per art 
bene3  e ffe  bene  ffua  Santità  fi  molli ri  piena  dardi  n te /degno  , quan- 
do intefe,  che  ffua  Maefiàshaucua  fatto  dare  laffolutione  dall' Ar- 
duefeouo  di  Bouree s in  S.  Dionigijuttauia  doppo , intendendo  buone 
none  del  Refi  rallegro,  quando  li fu  dettanti  andati  a alla  Me  fa , che 
fi  moftraua  denoto , ch’haueua  or  dinato, che  fi  rifìauraffe  vna  piccia - 
la  Chic  fi  la  ,eche  raffreno  il  vi  fio  , e ne  fece  bocca  da  ridere , i Fran- 
cofi  cominciarono  a perfuaderfi  ,che  fard  bino  ceffate  le  tempo  ffe  » 
che  le  Turbulcnze  fi  [trebbino  cangiate  in  bel firmo  di  Primaucra  ; 
sì  che  Roma  non  più  T onante,  quale  fu  al  tempo , che  il  Duca  di  Me- 
ttere andò  là,  ò fulminante , quale  la  videro  i noli  ri  Padri  à tempo  di 
Siilo  V.  ma  merce  di  Clemente  fi  tnotlrardbe  Clemente  , e benigna 
ver  fi ffua  Maestà,  .... 
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fiatando  fùa  Santità  per  quello  negotio  cominciò  a digiunare  , 

*f*re  gran  dipinte  elemofine , a lagrimare  dirottamente  flagri  mano  xxv"XX 
fpejfc  volte  i ifonteficiper  tenerezza  d‘  affetto*  di  fpirito)  quando  fu 
veduto  andare  p^r  le  cofe  di  Francia  {calzo , vifitando  t luoghi  pij  di 
Roma,  fu  detto  >c he fu  a Santità  non  fi  farebbe  la  fiat  a ingombrare , 

& afjafcìnare  da  altri, che  dallo  Spirito  Santo  : H tuonano  in firn  ma 
i Frane  e fi  occafione  difperare  laricociliatione  del  loro  Re  colla  Chie 
fa  Romana , eperch'hautuano  non  pur  intendimento,  ma  face  uà fua 
Mae  fi  a fare  continue  pr attiche  dafuoi  confidenti  ,e fruii  ori, et  e fi  a 
u ino  in  Roma  , era  fattoconfaptuolcdeHa  buona  dif  fittone  di  fa  rn  chequi 
Sant  ita, e non  era  alcuno, che  non  safjìcura(fe,che  quando  fi f offe  hu  ff 
indiato,  e quando  haueffe  chiedo  daddouero  Caffeine  ione , non  l'ha-  deli?  SS 
uefii  impetrata,  ansilo  de (fo  Re  ne  fu  prima  accurato:  Coloro, che  [KL,ittio" 
pareua , che  f afferò  di  contraria  opinione , e eh' batte  nano  in  odio , & 
in  ira  la  ribene dittione  allegauano,  cheperdtfpofitionc  de  Canoni, t 
de  Padri  vn  Rilaffofipoteua  affoluere , ma  non  fi  gli poteua  perdo- 
nare , chefidoueua  dare  alla  torte  Laica  , & era  vero,  fi  s‘ haueffe  * 
trattato  con  h uomini  priuati , alcuna  volta  fi  et  h uopo  riputare  bene 
il  minore  male , qualche  volta  bifigna  fingere  di  non  vedere ,e  di  non 
vdire,  e lo  infognano  i mede  fimi  Santi  Padri , diffe  Htlario  Papa, ne. 
ccffitatis  grada,  temporum  neceffitatc  perfpedh, multa  in  Ecclc 
fiatolerata  ,e  Ciri/lo,  multa  ex  difpenfationequadam  tolcrati, 
qug  Canonum  rigor  condemnat,  & Innocenti , difpcnfationcs 
rerum  cogunt  parum  quidem  à debito  rigore  quofdam  exire  fo 
ras  j’vt  maius  aliquid  lucri  faciant,ficutenim  hi  qui  mare  naui- 
gaiitjtcmpcftate  vrgentc,  nauique  pcriditante  anaciati  quidam 
exoncrant , vt cctera  falua  permaneant,  ita&  toccami  non  hi- 
bcamus  faluandorum  omnium  negotiorum  ccuirudincm  ,de- 
fpicimus  ex his qupdam,ne cun&orum  patiamui  difpendia,/?// 

Re  H enrico  non  fofise  dato  riceuuto  net  grembo  di  Santa  Chiefa/ttt - 
/ ama  egli  era  Re , e poiché  s'haueua  acquiflato  la  Corona  coll' armi, 
non  era  akuno  , che  gli  lapoteffe  leu  are  farebbe  dato  Re  malgrado 
del  Papa,  e de  Ha  Sede  AposìoUca,e  quale  maggiore  forno  poteua  na- 
fecre  a Santa  Chttfa,  hauerebbe  voluto  godere , e dtfporre  egli  delle 
Chie  fi , e dell' entrate  Ecclefia diche  in  virtù  de  Concordati , come 

«^477?  3 pur 


- — w . «IMj  ^ ^ ~ - 3 W - " 

,678  DELLE  TV.RBV.  LENZE 
MDLXX  ^HT  tutt4uia  fAccuaì ma  batterebbe  voi uto  farlo  dt propria  auttorità 
XXV.  finz*t  hcenza}anzj  ad  onta  del  Papa  sfarebbe  pulullatovn  notto  Scifi 

ma , vnanoia  Cbicfà , vn  novello  Pat  turca  della  Cifre  fa  Gallicana  , 
h abbiamo gl  eflempi  d Fnghanafii  Germania ycC Itighilkrra,  e qua» 
le  maggiore  afiurdo  nella  Chieft  ed  iddio  farebbe  fato , que  slofi  afisol 
pere  vn  peccatore  ricaduto , che  detesta»  a i fuoi  errori,  e piange  ua 
il fio  pt  ccato , vn  Re  coji  brano  , e guerriero , che  fi  patena  /per are, 
che  don  Ife  /piegare  il  Fe/fiUo  di  Chrislo  fin  in  Oriente,  oh  d ice  u ano 
pleure  1,  egli  ha  fatto  pr  mano  del  Carnefice  brucciare  1 ir  cui  de’ Po» 
i»  • ÌSfci*  ver0‘  ma  f 4 H Parlamento Aron  polt  conlìatum  Vitu- 

1 lumetiaipEiminumiacerdqciuinconfcquiituselt , Achab  poli 
mortem  N.ib.al  viri  S.mccilfiini  pei  poenitentiam  humiliatus  in 
Regia  òede permanila Auguiiinus  Manichfus  Baptifmofufcc- 
pto  Dottor,  Eccidi^'  dici  meruic,mutatur  ergo  homo  a peccato, 
& grada  Deirdurgità  lapfu,&in  prillino  manet  officio:  cefi 
dice  Califio  Papa,  e Cbristo  (le fio  di  fi  e,  parlando  della  pecora  finar- 
«Luc.c  1 c. nta ' ^‘c0  v°bis>quod  *ta gaudmm  eritdn  celo  fuper  vno pecca- 
tore pf  nitcntum  agente , quam  fupcr  nonaginra  nouem  iuftis.', 
Mait.ti  8 qui  non  indigeni  p.xnitentia,  craltrotte.  Amen  dico  vobis,  quia 
g.iLidct  fuper  c.un  magis.,qu;Ii'upcrtionagintanoué,qu£  non  er- 
ìaucruilt  : Hor  S.M.per  non  pretermettere  alcuna  co/a , che  poteffie 
ricofiliarlo. colla  Chieftprcfintendo  la  buona  int catione,  el'inelepe» 
d.  n^a  di  fisa  Sant  ita, delibero  di  volere  mandare  à Roma  Giacomo 
Dauy  Rignor  di  Perone  {era  cosini  Vefiouo  d' Eurcuxch  è Citta  della 
Normandia , '/il quale  con  profondiffima  humtltd  dotte fs e chiedere  à 
no  'kc  fio  il perdono,  e la  nbenedittione  a Clemente , entro  questo  de - 
gno  Prelato  tu  Roma  privatamente,  e fi  ma  pompa  tl  a torno  decimo - 
fett  imo  di  Luglio  fi  que  (l'anno  I 5.9  5-  haueua  fico  Mon/tgnord'Ofi 
■fiat  con  altri  nobili  Fr  ance  fi,  eco’/  Secretano  del  Cardini  ondi, andò 
immediate  a gin arfi a'  piedi  di  fica  Santità, che  lo  tenne  piu  d' vna  ho 
ra  à ragionare  in  (ègre to , poi  infitto  il  Cardinale  Aldobrandino ; tl  fi» 
ne  di  PcronUycb  r eco  me,  huom^dc  slrb,  e dtgran  giudicto  maneggio  oe 
t imam  citte  q'/efi  n g uio,  e to»  fodjsfattionc.  di  fua  Santità , che  lo 
fece  pofiia  Cardinale , era  di  dare  faggio , e di  per  fu.,  dere  colla  pi* 
dottai  faconda  eloquenza,  che. la  Conuerfione  del  fuo  Re  fofiè  fiata 
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ver dee  $ e piena  di  x,tlo , e dell’ amore  d^lddio , e ch’egli  era  per  ha*  w pi  ^ 
miliarfi  , e per  pre/lare  ogni  riueren\a  , fi  vbbidien\a  alla  * * 1 ì. 
Chic  fu  di  Roma , onde  vtfitando  pofiia  , c trattando  la  co’  Curdina-  j,  rora__> 
Iti  co  Preucipifico  Prelati  s ingegno  di  fpargere  fimpr  ; ne'  pcoi  ra - dulia  *ìii 
giu  n a me  ntigfuefii  buoni  Jcmi,e  dtceuagh'eghgh'haneua.  per  lo  fpa~  Perls**fi- 
rio  difeimefi  cottnui procurato, fluitando  la  Corte  in  Francia,  Win  ^rfron^ 
tt  r Mire fu  a Maesiàg  di feoprire  gl  interni  pcujtt  ri  ,fi  ardori  dell'  a - ‘ tuoK-*; 
nimo  fuo-pot  tua  piu  eh’  ogu  altra  per  fina  renderne  buon  conto  g fi  e f- 
ferne  tefiimonio:  Hor  Clemente  , poich  hebbe  dato  ragguaglio  in 
Ooncifi  aro  della  venuta  di  Perona,  e dilla  commi f ione , che  per  lei' 

- ter  e di  credenza  gli  bauerta  dato  pia  Mae  (làiche  chic  dea  a piti , che 
tn  altro  tempo  bave  fise  fatto  infamemente  la  grada  di  Santa  Chic - 
ft  » re mife  il  negot io>  non pt'u  alla  congrcgatione  de  'pochi  Cardinali  , 
ma  d tatto  ilSacro  Collegio jna  non  mancarono  alcuni  a quello  tem- 
po, che  f rijje rog-di aoLg arano,  che  il  Re  non  era  degnog  non  merita- 
uà  d ejjtre  ricettato  tn  grattada  Clemente  guttauia  il  negot  io  anda- 
na pr  e nd e nd 0 ogn  bora  vte  pia  migliore  ripiego,' ima  mattina  fuaSa- 
tità  chiamo  i Cardinali  a Cu  net  fi oro,  e cioppo  barn  re  raccordato  loro , 
che  in  9 a fio  gran  negot  io  non  dottejfero  lafciar/ì  mone  re  da  bimani 
rifpetti , ma , che  douefero  hauerc per  ifeopo  il  bene  vninerfale  della 
Chnslianità , di(Je,ch  bavetta  rifsoluto, per  intendere  meglio  la  loro  A ~riHc!o 
opinione ,di  volergli  af  oliare  'privatamente  in  camera  due  di  loro  o-  >ii  Papa—* 
gni  matt  ma,cf  vno  dipno  pranfo  per  potere  attendere  a gli  altri  ne-  ^•'c^kr- 
gotij  del  Pontificato  }e  cefi  fece > Intanto  Monfi gnor  di  Perona  conti-  afcoltarei 
»*o  ad  informare  , (fi  a pratticare  con  deslnffime , fi  accorticele  ^atA  ,a^ 
maniere  tlConciHoro  •,  Onde  non  andò  molto }ch‘  egli  (enti  il  frutto  no. 
di  ftoi  ne  gol  iati  e dcllafita  Le  gattono , perche  fu  a Santità  il  gtor- 
m trigesimo  chiù  nato  il Concistoro  à Montccauallo  riferì,  ch’hauen 
do  fentita  l opinione  pur  di  quel  fiero  Collegio  tn  prruato.haueua  ri- 
trovato piu  di  due  terXf  de  votigli’ erano per  i afsolutivnc del Re,per- 
ci  oche  fi  mattano  , che  ciò  f offe  pi  U prò  fitte  uole  alla  Chic  fa  , furono 
alcuni  de  Cardinali } eh  all  bora  fecero  moto  di  levare  ,prr  ragionare 
ancora  dintorno  a qaefio  negot  io  fra  gl  altri  Aleffandrtnoghefu  ni 
potè  di  Papa  Pio  V.fi  era  Protettore  dr  Spagna, r forfè,  ma  fu a Santi- 
tà non  lopatig  troncone pre  uenne  <ogm  ragionamento fiiccndo,  ch'e - 
...  ra 
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MDLXX  r a fiato  detto,  e difiorfiàbufian\a , e rifilato  ognidubio  ) tetre  Cùfi 
X v-  dottata  re  If  are  corichiti  fi -,  I Papi  procurano  con  ognifpirito  di  mante 
nirc  la  loro  Monarchia  : fi  tratto  poi  del  modo, e delle  tbtditioni, colle 
quali  fi  do  u cu  a dare  queìta  affolut  ione, e ribene  diti ione , Mfùfpedito 
corriere  efiprefi per  darne  conto  al  Pecche  ancora  fi ritrouaua  in  Bor 
gogna . 

il  giorno  dee  imo  fi  fio  dì  Settembre  pur  di  quel}’  anno  1595- d**m 
de  ordine  fu  a Santità  dell afilutione , e ribenedittione  del  Re  per  la 
mattina  fufiqnente,  tralaficìo  di  raccontare  di  punto  in  punto  il  fat- 
to di  quefia  gran  folennità  : Stana  fiua  Santità  à federe  Pontifical- 
mente  nel  Portico  di  San  Pietro , doppo  i Car din  ali, fan  ano  gl'  Audi- 
tori di  Rotta , i Chierici  di  Camera,  i Camerieri  fegreti , e gl' Amba- 
CoT>e__>  filatori  de"  Prenci  pi,  à defira,  (fi  à finiftra  pofiia  s'annouerauano  i 
nb^nedit-  dì  de  ci  penitentieri  con  cotte,  e bachette  in  mano, e tutti  gl’ altri  mi- 
lione. nifiri  del  Santo  officio  dell' Inquifitione  : il  Mae  Uro  delle  cerimonie  > 

and'o  à leuare  li  Procuratori  di fiua  Mae  fi  à,  che  pur  erano  Perona,  & 
Ofiàt(  Off at  fu  fatto  anch'egli  doppo  Cardinale  da  Papa  Clemente  , e 
jfu  buomo  di  jìngolanffimo  valor e)&  hauendogli  condotti fui  Palco , 
doue  rifu  de ua  fiua  Santità  ,larichiefiero, fi  re  fìaua  firuita , che  le 
baci  afferò  i piedi, fiua  Santità  rifpofe>  che  sì,  il  Procuratore  del  San- 
to ifficio  haueua  apparecchiata  una  Scrittura  ,e  la  diede  à leggere 
a’  Procuratori  di  fu  a Maeftà,  nella  quale  ingenocchiatt  non  filo  con- 
fo fiaua  no  Ì H ere  fie  tenute  dal  loro  Re , e le  abiurarono , maledicendo 
Calumo, ór  i fio’  fognaci, ma  chiedendo  l' affolut  ione  i nft  ante  mente, 
e con  gran  prorompimento  di  lagrime, promi  fero  >che  il fio  Re  non 
farebbe  mai  più  per  ricader  e, e eh' hau  crebbe  fatto  la  penitenza,  che 
gli  fife  (lata  ingiunta  da  fu  a Santità  ; Onde  il  me  de  fimo  Procurato- 
re del  Santo  V fficio  le  fife  il  Decreto  de  II’ affolut  ione  del  Pontefice,  il- 
quale  i Procuratori  Regi/  giurarono , che farebbe  fiato  offeru  ato  dal  j 

Re  ,figuì  pofiia  1‘ abiurai  ione  de  gl'  errori  di  Caluinr. , e dell' altre  fie- 
re fie , poi  la prefef fione  della  Fede , che  altro  non  volcua  dire , fieno» , 
che  l Re  per  l'aucnire  farebbe  viffùto  Catholico  * Le  condì  tieni  colle 
quali  feguì  la  ribenedittione  furono,  che  nel  Prencipato  di  Prarn  fif 
fi  introdotta  la  religione  Catholiea  ; Che  il  Concilio  di  T rento  fi  fife 
offeruato per  tutto  il  Regno , in  Francia  il  Concilio  diT rento  non  è 
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mai  flato  public ato fato»  à fuetto  di  J roiphe^ne  mai  ricettato  , fi  non 
à colpi  di  cannonerei}  e il  Prencipc  di  Condì  fanciullo  d'anni  noue  fof\ 
fc  tolto  di  maya  de  gl'  //  eretici  tu  termine  d‘ un' anno  a fojfe  fatto  al- 
lenare da'tjathàlut.  . ; . . j 

Che  fofiero  da  fua.Matslà  offeruati  i Concordati  coll*  Chiefa , le- 
vati  certi  abufi.  ■ ;U;,  . 

Che  il  Re  fojfe  tenuto  di  nominare  alle  Chiffel  Abbatte  perfine 
Catholichcfcht  nei  Regno  f “fiero  refluititi  alla  Còte  fa  i fitoi  beni 
incontinenti  ferina  altro  procc fio.  . • . 

• Che  ne‘ Parlamenti  ni  f a fiero. anurie  fi  finpnperfine  Caihohche. 

Che  il  Re  doftefie  dare  contò  defa  fia’Qonuèffione  à turni  Rxen - 
dpi  Catholici  : la  penitenza  ingiunta  fù,chc  ogni  giorni /ÙÀ.MatSà 
doueffe  udire  lafilejfa*  y che  ogni  Lemfnfca  forfè  obhgata  dire-  la  Co- 
rona, ilMcrcordf  U.  lattante,  il Sqbbato.il  R<farip<ielia  Beata  Porgi 
ne  fa  quale  doucjfe  prendere  per  Attocafat  che  diginnafie  e'I  Vener- 
dì, e'I  S abbaio , c In  presidi Jfc  quattro  volte  ali  annapkblicaNttntc  la 
Santi  film  a E/ubartfija  ,.%O.Uc  anco#,  s.  .cheti  Re fife.  inJbhgo  di 
reiterare  Ltmefijimqcerinieniafiu'fssiitcia  innanzi  al  fegato  > che 
d bello  Jluf io  farebbe  ffa{&  mandato  da  fu  a Santità  : il  quale  fu  pei 
il  Cardinale  Medici  ,odi  fiorcnzafl  quale  doppo  la  morte  di  Papa 
Clemente  tenne  la  Sedia  Ponte  ficaie  pochi  giorni  ,e  fu  Putide  cimo 
Leone  di  Roma  -,  Vh imamente  il  Maestro  delle  Cerimonie  prefa  una 
buchetta  da  Peniti  naie  re  la  diede  al  Papa , e fatto  cenno  a'  Cantori , 
che  cantafsere  il  hliic\cic,comincto  fu  a Santità  à percuotere  le fpal 
lejjor  di  Perona}  hor  d’Ofsat , che  } lattano  inginocchiatile  chimi  al 
cunt  affermano , che  ponefsc  anco  i piedi  fui  collo  à Perona  per fogno 
di  maggiore  humiltà.poi leuatofi in  piedi  fua  Rial it udine  } difse  ad 
alta  voce,  Adiutorium  nolh  uni/ on  quelle  he  fcguc,e  diede  la  San- 
ta,e bramata  ribcncdittione  : Vero  c,che  anticamente  Roma  fu  Ra- 
na del  Mondo , e che  tutta  la  terra  à lei  fit  ferua , e figge  ita  : tutta- 
via di  prefente  per  gloria  d iddio  ella  c maggiore  di  quello  che  mai 
fofse-yperche  t maggiori  Prencipi fi  recano  a gloria  di  baciare  t piedi 
di  coluiyche  lagouerna,ch'e  il  Pontefice  Romano t Monarchi  dell'- 
Europa alili  o'*' a fi  reputano  e fiere felici  A beati , chi  veggono  nel  ma- 
neggio muffirne  ,c  nelle f ac  ende  dell ànima  a fra  i termini  de  Ho  Spi - 
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MDIXX  ri*°J  fft'Te catyefldt* 4,4 *i^h che  risedendola  quaft nelFOri\crrte 


Xx  v . de/  Cie lo, e della  T erra , tiene  la  vece*  la  fembianza  d'iddio  fr*gl‘ 
h uomini  Mortali  : Onde  fu  cantato  , /-* 

Qucm  tota  armatum  mirata  cft  Gallia  Regcm# 

~ . . Mirata  eft  edam  Roma  beat.l,pium, 

Magnum  opus  eft  armis  ftrauifle  tot  agmina  , 

• » Maius  Pontifìcis  pedibus  fuccubuifle  facris. 

il  Cardinale  Santa  Se  aerina  Maggiore  Penitentiere , e fupremo 
Inquifitore  d'ordine  di  Jita  Santità  introdufse  Perona  nella  Cbiefa 
di  San  Pietro  Je  cui  poi  te  s’aprirono  qua  fi  immediate  da  fi  fi e (si  , e 
lo  condufie  , mentre  fi  cantaua  mujìcalmente , II  Te  Dcum,ad  Ji- 
mina  Apoftolorum , con  tanti  fitoni  di  T rombe*omori  di  T amb st- 
Fella  in  ‘Crepiti  d artiglierie , che  pareua , che  tutta  Roma  intuonafie  , 

Romaper  (fi  andafse fbfsopra  per  allegrezza:  I Fr  ance  fi  fecero  cofigran  fefia 
ditUone.6" C0H  tirare  morteretti,  e bracciate  bottljefiero  con  tanto  honore gra • 
tic  d Dio,<fiin  San  Luigi* nella SantifiimaT rinìtd-,(fiinSant'  An 
tonio*kc  fino  Chic  fi  della  Natione  Francefi,che  non fine  videro  fa~ 
tij per  molti  giorni , pareua , che  col  mezodi  questa  ribenedittione 
fofie piouuta  la  manna,  e la  rugiada  fopra  il  Chrilìianijfimo , parr- 
ai a*  he  ’ l Cielo  fi  fofie  non  inchinato , ma /pezzato  per  ver  far  e le  fu  e 
grafie  in  terra * ben fi poteua, parlando  del  Re  dire, ciò, che  fu  detto 
prima  di  Saul.pofcia  di  Dattid , che, poiché  furono  vnti , di  fi  e fi  fipra 
dt  loro  lo  Spinto  Santo.  Directus  Spiritus  Domini  in  Dauid  a die 
iJla,&  deinceps:  e parlando  di  Saul  ; & cccc  cuncus  Prophetarutn 
obuiusei,  & infìiijt  fuper  eum  Spiritus  Domini,  & prophetauit 
in  medio  eoi  um  .perche  questa  fu  la  vi  ra  vntione  dello  Spirito  San 
to  i T utta  Roma  rifu  orare  a,  viua  il  Re  dei  Re,  viua  il  Chrifiianiffi • 
mo-,1 nuitti fiimo  ,c  Catbolicbif/ìmo  Re  Hìricodt  Borbone  Re  di  Fran 
eia, e di  Nauarra,viua  tl  figliuolo  primogenito  della  Cbiefa  : Non  fìt 
1 Corrie.  sì  tolto  finita  la  ribenedittione , che  i Po  Ciglioni  cor  fièro  giorno , e 
iSST  n0tte  ’ ch‘  arrotarono  a Ltone  à portarne  la  nouella  d fu  a Maeftd 

Chrillianiffima , la  quale  s'intenerì  , e pian  fi  per  allegrezza , e non 
filo  tranquillò  la  confidenza, che  fina  quella  bora  combattuta  dadi- 
fi cordi  pareri  degl' httominifiaueua patito  qualche  fluttuatane*  ri- 
mor dimento , vedtndof  veracementPnunito  al  Vie  ario  di  C brillo , 
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ma  comincio  allhora  allhora  à porre  ad  efitcutione  la /intenda  ,e  la  MDL  xx 
volontà  di J Ita  Santità  ^perche  dichiari  il  Principino  di  Condì  heredc  XXV. 
della  Corona  Jnaa/Oi  che  non  gli  fo fiero  nati  figliuoli  Legnimi , creo 
fuo  Gommatore  il  Marchefe  Pixany,in  Roma  dicono  fuo  Aio  jl  quale 
partitofì  da  Lione  il  giorno  de  cimo  nono  di  Settembre  pur  d'ordine  di 
fu  a Mae fià, andò  à S.Giouani'  Angeli  nella  Santongia,  e quafi  rapito 
ilfanciullino  à Madama  della  T rimogli  a fu  a Madre'Jo  condufeàS. 
Germano  in  Laya  vicino  à Parigi  , accio  che  fofe  Catholic amente 
allenato  : Tutta  la  Francia  fene  rallegro  , i Prencipi  del  Sangue  , 
i Prencipi  della  Cor  te, e nobili, ne fentirono, parlando  della  maggiore 
parte,  ine  opar abile  gioì  a, ma  ninno  più  ne  giubilo , ne  più  ne  gode  del  N 

Duca  di  Neuers  : haueua  egli  coll'ingegno fuo  rotto  il  ghiaccio, come 
fi fuole  dir  e, in  quello  negotio,  haueua  dato  à quella  gran  tela  le  pri- 
me fila , e’I  primo  ordimento , haueua  fatto  la  prima  bo\&atura,c  le 
prime  pene  Hat  e,  era  fato  matleuadore  Ì vn  tanto  beneymde  doueua 
non  filo  farne  littore  rallegracene,  come  fece, con  fua  Maefià, ma 
gloriar  fene,  e con  lui  tutta  la  Francia , che  quafi fu  a merci  doppo  si 
lunghi  affanni , e doppo  sì  lunghe  guerre  dui  li , doppo  tante  morti  » 
doppo  tanto f angue  (par fi  vedefse fitto  il  fuo  grande,  & inuittt  H en- 
ne 0 IV.  Re  Chnftianiffimo  yranquillarfigl’ h umori  interni , e tutto 
il  regno  armar  fi  ad  efclufione  de  gl'inimici  communi  : H attuta  que- 
lla bramata  Nou  ella  il  Re  pochi  giorni  doppo  partì  per  le  polle  da  Li 9 
ne, arrido  à Parigi, e quindi  pafib  in  Pie  ar dia  per j occorrere  Cabray, 
come  babbi  amo  detto, ma  hauendo  ritrattato, che  i Cambre  finì  adon- 
ta del  Balagny  in  luogo  di  difendere  le  mura,  haueu  ano  dato  la  Cit- 
tà al  Fuentes,fi  diede, come  diremo, al riacquillo  della  Fera . 


Il  Finedel  Decimo  Vltimo  Libra. 
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INDICE  DELLE  COSE 

ì>  I V'  NOTABILI 

CONTENVTE  NELL'OPERA. 


NNA  Monmorc- 
cif|  ogliatoddcari 
co  di  gran  Conte- 
Itabilc,  carte  i 4,  ri- 
chiamato alla  Cor- 
te, li  vienreftituito 
il  Tuo  carico  31.G0- 
ncrnatordi  Carlo  I X.  3 1. fatto  pri 
gione  54.  condotto  ad  Oricas  66. 
liberato  di  prigione.  7 2.delibtra_, 
coircflercito  d’vfcirdi  Parigi  tip. 
ordina  l’ellcrcito  1 io.  ferito  nella 
ùccia  i zi.fùa morte  1 2 1 . fuo  Elo 


gio  uu 


Alleniblea  di  guerra  nelCampo  Vgo 
notto.  173 

Am’  alciator  di  Spagna  fi  duole,  che 
il  Re  di  Francia  Rabbia  concludi 
pace  con  gli  Vgonotti , e perche^» 
1 8 a.  parte  di  Francia.  194 

Antonio  Redi  Nauarra  primo  Prcn 
cipc  del  Sangue  j.  ora  con  la  mo- 
glie m Corte  i^.malriceuuto  16. 
parte  dalla  Corte  i<5.  fòfpetto  del- 
la Congiura  cTAmbuoià  ,1  S.fauo- 
rilcc  edatamente  la  nuouarc  ligio 
££  Aadcli  bera  di  ritornar  inCòr- 


K17.  mal  ricolmo  alla  Corte  17. 
morte  preparata  z8.  và  intrepido 
a Ila  morte  29.  memoria  lalciataj 
29.  parla  humanamente  ai  Re  29. 
dichiarato  Gouernator  Generale 
di  tutto  il  regno  < 1.  Arbitro  di  Fri 
eia  3 z.ViueallaCatholica  32.s’m 
ciminavcoirellcrcito  verfo  Cafte- 
audun  42.  richiama  all’eiTcrcito  il 
Guida, t’1  Conteftabile  47.  mouo 
llcflcrcito  reribBloys  48.  prender 
BJoys48.  fupplica  là  Regina  Ma- 
dre a menare  il  Re  neU’cllercito 
40.  prende  Bourges  50.  confili» 
verfo  doue  Rabbia  dafluogliere  P- 
efTercito  fz.  delibera  d’aflediar 
Roano  f 3.s’accampa  (òtto  Roano 
34. fa  dar  l’aflaltoal  forte  di  San» 
Catherina  j 6.  prende  Roano  56. fi 
fa  portar:  in  Roano  57.  lua  morte 
j 8.  fuo  Elogio.  58 

. Ambafciatori  di  Polonia  entrano  in 
Parigi.'  . 22t 

Ammiraglio  32.  fegneil  Proncipedi 
Conde  \6.  perluade  il  Condc  X 
non  vlcir  del  Regno  44.  confo- 
lail  Condc  59.  fticccdc  in  luogo 
del  Conde  6t.fi  ijuirga  della mor- 
tcrdel  Duca  di  Guilà  1 io.  torna  al- 
la Corte, e dice, che  i Gui&rdi  han 
a do 


■*4  • 


Incfice  delle 


no  fatto  fetta  ti*,  ttj.  ddibcra 
di  moucre  la  guerra  a’  Catholici 
i ij.fpedifcc  Corrieroallq  Regina 
Giouanna  1 1 j.  delibera  quattro 
cofe  à danni  de  Catholici  ti  6.  fu- 
gato con  la  moglie,  e figliuojt  i zS 
delibera  d'andare  ad  muefàrejil 
Duca d’Anioil 49»fua lode  i f6.il 
Refocondamiài  morte, ì!  fà pu- 
nire in  effigie  i j7.delibe«a  d’aflal 
rar  l’inimico  nejPalIogiamtnto 
t (5o.fi  ritiraà  Monconrar  17 1 . fe- 
rito d’archibugiata  1 7 f . paffa  con 
Kfi'crciro  nella  Borgogna  à Re- 
ne Due.  ìilt.  odiato  da'Catholici 
i8j.infbfpcttito,c  perche  187.  fua 
guardia  187.  va  a Bioys  a troua- 
re  fua  Madia  187.  parte  dalla 
torte  188.  rifprndcal  DucacPA- 
nioù  199.  ferito  d’arehibugiata 
199.  che  colà  dice  al  Re,  quan- 
dovàa  vifirarlo  101.  chiede  al  Re 
d’ertcreàrtìcurato  zoz.s'auededel 
le  mfìdie,  he  li  fono  fotte  relè  104 
file  parole  innanzi  la  morte  zoy. 
fyn  morte  105.  difprcgi  fatti  al  filo 
cadauno  109.  fua  natura  209.  il 
fuo  corpo  tirato  perla  Città  «7. 
fuo  k i tratto  dal  naturale  approdo 
il  Conte  Palatino.  ' 2$  1 

Abbate  di  Pontac  fouorifoc  i Catho- 
lio».  »o(5 

A fomblea  ragtfmta  alla  RofccTla_. 

rif  ’ t 

Abbate  di  Sa uba  Inde  prigione*  libe 
rato  108.  riprende  Partii  contrae 
cl’Vgonorri.  108 

Apreniblca  aperta  ditreilati,Ecclcfia 
iiico,Nobilc,e  I «polare,  per  fare 
fi-rane  incontra  gì*  Ugonotti.  175 
Arr.miragl  io  Cleri  mon  t condnce  l’- 
armata a-vifta  di’Rofoetlefi.  zìi  (5 
Anna  ePEfle  pad  a alle  feconde  Noz- 
zrcol  Dncacfi  Nemours  1 10. pa- 
role jchc- dice aPa  ReginaGiouan 
na  11 1. dimanda  la  libertà  del  l’rc- 
cipc di Ginuil  c,& i Cadaucn de’ 


gliuoU  ; 9 1 .jaqVemora  aWl  c lafcr 
/ uitn/am  dalla  Cala  df-Guffh  alla 
Corona  di  Francia  491.  prigione 

Anna  Sorella  B.  d’FIejnrica  I I L Re 
di  Fra  nei  a richiede  il  Re , che  vo- 
gli  liberare  il  manto.  2^4 

Àntimonaxchiadi  Capi  Ygonotn  ,e 

poi  itici.  * 157 

Arroganti  pretcnfionidcgl’Ygpnot- 
ri,e  Catholici  malcontenti,  ò Poli 
.tici-  c ^ > zpS 

Aldlàndro  Ducadj  Parma  pretende 
il  regno  di  Portogallo  292. prende 
Mailriczoz.inuia  aiuto  al  Duca., 
d’Vmena  u firme  à Parigi  1 è 
promette  di  foccorrcrlo  481.1  tura- 
to inFrancia  per  (occorrere  Parigi 
492.  rifponde  all’Araldo  del  Re 
494.  fuo  colhirrtr  nel  fortificarli 
49.  .prende  Lagny  497.  prende^» 
Corbei I 49S  apre  1 partì  della  na- 
uigatitfne  à Parigi  , c ritorna  ìil. 
Fiandra  poo.  ritorna  in  Francia  i 
•foccorrtTe  la  Lcgji  fo6.  a Cartel- 
nono  a parti  $ z 1 . s’incamma  vcx- 
fo  Roano  pzz.  afodia  Rtie  pzz. 
non  può  penetrar  i penfìcri  delRe 
yzp.  chiama  Con  figlio  124.  cfcri- 
to  52  jicdifcordc  da  gli  a tri  Capi- 
tani ) i<5-  foo  detto  della  p.crfonaj 
del  Re Hcnrii  o 1 V.  p 19.  racqui- 
fta  il  Boto  p jò.  fi  ritira  a Caude- 
bcc  550.  fil  trato  Koari©  ritema 
inTiadra  jpa.  fiumortej  j8-  fiioi 
encomi.  jiS 

Aleflàndro  Francefili?.  Jj,o 

Arciutlccuo  di  Bourges , e file  paro- 
le. JJ7.J58 

Arciuefcouo  di'Lionc,e  fuc  parole . 

558-5f9 

Amadeo  di  cauoia.  505 

Ampolla  di  S.  Mar  ti  no.  611 

Affari  di  Tundra.  .504 

Ambafciatori  àneme  de’ Prenctpi 
Protellanti  d’Alt  magna  à Fang» 
per negotio  di  Pace.  >4* 

Ami'*- 


* Cofc  piti  nobili. 

AmK-iC  iatori  mandati  à Roma  da'  Baliadd  Re  di  Francia  fi  accoglici! 


Prcncipi de!  languì, nobiltà,  e Cle 
ro, e perche.  fji 

Ambafeiatori  della  Lega  mandati  à 
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và  alla  Rolcella  per  con  lìgi  /irli 
della  guerra  lyy^  dimanda  aiuto 

allallegina  dlrighilrcrra  i^a.chic’ 
de  di  nuouo  aiuto  alla  Regina  d*- 
Inghilrerra  770. vi  alla  Ro(ce!la,e 
lalcia  il  figliuolo  in  Campo  i } j-.fa 
battere  monete  alla  Rolcella  con 
la  tua  imaginc,  e del  figliuolo  1 co. 
fofiicne  l'adedio  della  Ro(cel!a_, 

1 78.fi  publicarei!  terzo  editto  di 
paceirgj.  rifponde  al  Marefcial  di 
Bircne,che  tratta  Scodelle  nozze 
de!  Prcncipc- (ùo  figliuolo  i8c.  vi 
alla  Corte  a lìloys  ìSS-ftia  morto 
r i>i.iit«  Elogio  191. 1 9 ,• . memorie 
labiate il  figl  molo. 

* li 
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Hcnrico  .i.di  Borbone , Re  di 
Francia,? dolore  vniuerfalc  per  la 
fua  morte  2.  titolo  di  grande  dato- 
li dal  Pontefice 2. ftia nafeita  j.fùo 
Padrc,e  Madre  5.  vnico licrede  4 
fuo  Battelimo  -t.Ttioi  a (Fendenti  ^ 
cioue  nacque  ^.prelngio  me  ntre  e- 
ra  in  fafee  sfotto  la  cura  del  la  Ma 
tire  it.dou  allettato  1 j pòrtola  e a. 
ra  di  Madama  Sufànnadi  liorbon 


Cofepiù 

13. ritorna  Icrtóla  cura  della  Ma- 
dre 1 7.  mandato  in  Corte  32.  non 
vuolcandarc alla  Meda  3 iTfuoi cf 
ftrciti)  in  Corte  , .ftudia  rComc- 
tarijdi  Giulio  Celare  ; . doppo  il 
Duca  d’Auioù  hi  il  primo  luogo 
in  Corte 96. parte  dalla  Corte,e  va 
in  Eicrna  £7.  ritorna  in  Corte  9-?. 
fi  congiunse  con  la  Cortei  Tofc>- 
£198.  viàritrouarc  la  Madre  io;. 
acqueta  ^tumulti  nella Contcadi 
Pois  cóla  fijla  prelcntia  i ìtT.d’età 
dJanniic  vj.comuiciaà  patire  1 di- 
lìgi militari  1 p 5.  Generale  dcgl’- 
V eonotu  t ycònouc  il  Campo  ver 
fo  Lymoges  1 c9.col  parer  dell’  Am 
miraglio  delibera  prendere  certe 
Piazze  ;6o.  fà  molte  prouifioni 
per  trattenere  l’cflcscito  Catholi- 
co»  ch’era  vittoriofò  1 76.  delibera 
diritiraxfi  in)Lingua<.loca»c  per- 
che 126.  s'incarni naverfò  la  Scia- 
titi 182-  vi à ritrouare  la Madro 
alla  Rotella  iS  ■ vi  a Bloys  alla 
Corte  con  nobile  comi  riua  ibi?,  s’- 
adlige  per  la  morte  della  Madrc-s 
1 93.  giunge  a Parigi  19;.  è cagio- 
ne delia'  Pace  dei  Regno  fuo 198- 
vàalia  Meda  212.  Icriuc  al  Papa 
1 , 2 .nuda  bando  porgli  Tuoi  Ilari» 
accio»  che  da  edera  tata  la  religio- 
ne Cathol  ica  2 » « . da  aud  ienza  à 
gl’ Ambalciatori  oi  Polonia  117. 
deferitrione della  fuaptrlbna  234 
fuc  querele  1 33.  hauuto  fofpctto 
nella  congiura  di  S.Gcrmano  1 , 8 
fi  difende  della  Congiura  di  San 
Germano  z 39.  fue parole  Z39.vié 
cudodito  140.  vi  liberamente  per 
tutto  lòtto  la  parola  di  Menfignor 
di  Girili  2 4.  fugge  dalla  Corte 
266-  fa  publicarcdi  voler  viuere 
iccondo  la  religion  riformata  273. 
vaallaRolcclla  z7,.ftdiuerfiviag 
gi  273-  nuda  col  Condè  Deputati 
aprotcilar  nullità  dell’ Adcmblca 
di  Bloys  z^p.  fuc  genti  prendono 


notabili. 

moIrcpiazzeaScxriceuc/l  deputa- 
ti del  Redi  Francia  e»  che  codigli 
rifpoude  zSi.  fi  duole» che  i Spa- 
gnuoli  li  tenghino ; Tuoi  dati  ’gz. 
dilpodo  di  trattare  di  PacciSy.vm 
ce  la  Fortuna  ipi.riccue  la  moglie 
zj  ’ ddcricrione della  dia  Corte 
294.  dio  vedire  294-  dia  entrata 
zj)4.dioi  dati  materni  zjrp.  efégué 
ti  iuoi  Itati  paterni  :9  gT~ iiioi  beni 
dotali  29^  ha  gclofia  della  moglie 
a 99.  fomenta  l’A  lenfon  304.  vinta 
la  Contea  di  Pois  307.  concede  li  - 
berti  di  conlcicnza  ;o7.  doppo  fa 
morte  dcJPAlonlòa  il  più  prodi - 
ino  al  la  Cot  ona  307-  riconòCriuto 
dal  Pariamoli ro  di  Parigi  primo 
Prenci pedd  lìngue  308.  dfpurga 
con  vn  Manifèfto  delie  calunnie» 
che  li  vengono  date  323.  424.  fua 


inopia  3 tb  - riTpondeafTa^Lcgatio- 
nc  del  Reali  Fw.ncia  Hcnrico  ; 1 j. 
3 10.  prouede  i Tuoi  dati  - 4.0.  ilio 
milero  dato  33  i.luaCortclèlmoln 
di  guerra  3$  j libera  J’aflrdiodi 
Caltclz  336.^1  turare  il  Porro  di 
Bruagc  33  STVabbocca  più  voi  te  eó 
la  Re  gina  Madre  per  negotio  di 
Pacv  ; 40.  dà  la  fuga  a*  Duchi  di 
Gioiola »c Mcrcurro 34  r.  va  alia 
Rotella  347.  rompe  il  Gioiofi 
349-diuide  Federato  in  due  parti 
3 fi-  lòccorre Montagli  » c caccia 
il  Duca  di  Mercurio  3 S2.  vi  all’- 
AlTcmblcaalIa  Rotella  con  diuor 
fi  perlònaggi  3S  - fua  infirmiti 
306.3 o7-<bccorre il  Redi  Fraaaia 
3 10.  giunge  al  lòccorlò  del  Redi 
Francia 3 13.  dà  nella  fronte  dcll’- 
cflcrcito;  1 1 . prende  Pontoyli  ; 17. 
fi  vi  ad  accampare  à S.CIù.  ? iS-'c 
gridato dal  Federa  to  Redi Tian- 
cia^z  i .cornicia  ad  cficrcitar  i’aut 
toritàdiRcdi  Francia  jzt.  fuoi 
encomi  3 zC.diuidc  l’clTerdtò  3 17. 
fà  intimare  l’Adlmblea  à 7 ours 
3 17.  prende  Meulon  27.  traua- 

‘ glia 


Indite 

tflj.i  R diimo  i r8.fa  Icuar  il/Zampo 
5a  Darncta' y }c.  manifèfta  i .tuoi 
penlierià  Capitani  4 Lavi  acf al- 
lo°“iarc  a ci  Arques  4 LL*_lJ  fo^dfi- 
caVii  buó  fico  pocolótano  da  Dicp 
pa  4 fortifica  contra  il  , Duca 

ri’Vmena4j  1. fi  prepara  alla  difc- 
là  jLiJLir-ettembattagliaà  villa 
dell’ Vmcna  * 49- parte  da  Dieppa 
, 440JÙ0  detto  mentre  era  à Diep- 
pa a 1 da  Dieppa  arriua  fiotto  Pa- 
rftri  44i.prenae  i Borghi  di  Parigi 
4Ljeua  l’afledio  da  Parigi  444» 
prende  laCittl  di  V andonao  444- 
và  àTours  % e vie  nconolciuto  per 
Re  4+j.fa  caminar  l’cflercito  ve r- 
fo  Mans  44.; • gli  fi  rt-nc,c  Mans 
a 6 imiia  le  Tue  gì  nti  verlò  A len- 
fon  -,46.1.1  Ci  tu  di  Majrna  lo  rieo- 
nofceptrRe  446.  tua  gloria  447- 
p rende  la  Falcia, & Argcnron  447 
fàpublicar  band%  contra  il  Lega- 
to Cai  rano  oolite  ìnpreie  fatte 
ron  celi  riti  4_j_£i  foccorrc  Me  un 
^préde  Drcux  4<d.parla  a’Iuoi 
■ 6'  ,61-iiiacUmc  nza -464-11*  al  la 
coda  airdl'ercito  del  I’ V ine  na,  che 
Ciiotc  .tip  vittoria  di  5.  Anilna_> 
4^.vii  n nprclbjC p t rche 4~7j-<én 

uealle  Prouincicperadunareoen 
ri  47j-  filo  configlio  per  allediar 

Pnpoi  j . fiin.  arte  ptr  parlar  col 

VefcouodiCeneda_iiS.principia 

*ad  allediar  Parigij  _2-  delibera  di 
prender  Parigi  con  la  fame  Ri- 
manda dire  ai  Legato, che  Io  laici 
entrare  in  Parisi, e ièriui  a 1 angi- 
alloggiai  i-  Dionigi  487- 
và  all’ Abbatta  di  S.  Antonio , pe  r 
trai  rare  con*  jj/Arobalciatori  01 
Par. «ri  483  ri(pofia,die diede  agl’ 
Arnbafi  iaton  iSv-  tratta  di  pace 
- . ..  letta  i’alledioda  Parigi  4°»* 
manda  vn'Aralelo  all’ V mena  111- 
nitandolr alla  battaglia  4 4.  man 
da  a rio  nolixre  il  'villaggio  di 
ScicK-s-^) .ordina il  fuo  cilerdto 


dclIc  ' * 
in  atto  di  combattere  4p  p.sndn  - 

cflcrcito  nemico  à battaglia  4^  <’• 

disloggia  da  Scieles,  e vi  al  Bot^o- 

di  San  Giacomo  Hi  Parigi  4?  > 

ritira  in  Scnlis  498-  patilce  trotia- 

gli  in  diuerfe  Promncic ni 

lacoda  dcll’clfercito  del  l iweiè 

500.  tenta  di  Imprendere  Orleans 

}bi.  prende Sciartres  fo?.afTcdia 

Roano  jo4.  rilponde  ali’orationc 

del  Biromryi  jdncam^’etrcrci 

gemmi  f io-  ferito  jiu.  fa  gràffi 
fcarairmccnrcol  Farnctcy  n -f  xro 
ualotto  Roano  5:1.  leua-i’olfedio 
da  Roano  5 14. alloggia  vn  miglio 
lontano dah'inimtco  yi/.vàad  ac 
camparli  i L ilibon  5 i8.-pre«dc  il 
Bolco  a l’inimico  yrsr-racqtnfl-i 
Caudcbcc  j 3 3 .filò  ventre,  c vigila 
za  f 34.  fi  rramenei  S.  Dionigi  ,e 
procura  d’impedire  le  vettouaglie 
a Parisi  tu  - editto  publicato  con 
trai!  rhamfollo  delI’Vmcna  f4*- 
dichiarano  ri'offefà  Macftà  il  Du 
cad’Vmtna  hv  manda  pervia^ 
Trombetta  vn-ptego  di  lettere-»» 
Parigi  j {4-  fuo  arti  fiero  y 5 4.  y tf- 
iùo  artificio  in  far  pro'ongore  Te- 
le ttione  del  nuouo  Re  yfij.  'fifit 
Carho'.ico  publicameiite-m  San 
Dionisi  ft  6;  vài  vi  Stare  il  Cardi 
nal  di  Borbone, c fuo  detto  1 67- ab 
iura  la  dottrina  di  Caluino  5S9» 
delibera  di  mandar  il  Ducadt-Me 
ucis  Ambafciator  al  Pontefice 
fpi.  s’auanza  in  ripuradone  <1 u 
Tré  (aerar  Rc»e  pc  rche  tfu.  fintarle 
trottole  6 ij.  entrain  Parigi  >"'-f 
prende  ifipafl'c  fio  di  Parigi  j*n 
(bornie  ali’Archidiaccno  eh-l'ari- 
«ri  61  j- 6:5. vuoi  vedere  partirceli 
Spentimi  da  Parigi  6 ? 6.  và  nella 
vili  utilità  degli  Scoiai  1 fT a c . 1 ì riti 
fa  à San  Germano  ^ig.^feriberae.’ 
allediar  l.aon  6 jc.  va  per  combat- 
tcre  coll’ V mena,  e M^nsfèlr  6 ; 1. 

» ritc 


Cofe  più  notabili . 


ritorna  vitto  riofo  à Parigi  6 -j  . po 
nc  l’afi'cdio  à Noion  6^.  acqui lht 
l’amore  de'liioi  per  andare  in  per- 
lina alla  gucrBaó-v-  pcntìdido- 
utre  guerreggiare  cogli  Urani  cri, 
c voler  far  /gombrar  dalla  Francia 
gli  Spagnuoji.64! . ipedifee  il  Du- 
ca di  Buglione  a danneggiare  il 
paeic  di  Lucemburgo  Ó41.  parto 
daPicardiaper  Parigi  per  riccuc- 
re  gl’ Ambafciatori  V cneti  64  f.  pe 
ricolo  eorfo  da  Tua  Maclta  ritorna 
d©da  Picardia  64  f.’ far  ito  da  Gio- 
vanni Cartello  in  Parigi  lue 
argurie  d-jS-  preferuato  da  Dio 
6 fp. molti  pericoli  cord  dfc-  cele- 
bra la  cerimonia  del  Tuo  ordine  re 
gio,pul>lica  la  guerra  con  tra  il  Re 
di  Spagna  6 s ■ • <^4.  6,  f.  corre  per 
le  porte  in  aiuto  del  Bironc  66 : . 
patte  da  Digion  dai,  và  contrail 
Contcrtabileddi-  liieimprefc,  e 
del  Pirone  à Fontana  Francete  1 
Lus  dd^-giund,  in  foccorfo  del  Bi 
ton  60  combattè  con  ditìuantag 
gio,e  vince  l’inimico  con- 

ili tieni  dd^  parta  in  Borgógna  afa 
Gita  la  C miai  laria  Spagmioìa,c  la 
rompe  666.  conclude  neutralità, 
concede  tregua  per  fa  i meli  al  Du- 
<~ad*V  mena  gdd.comparato  aGiu 
ho  Cefare,&Tad  Annihale<57 $.  lùa 
enrratann  Lione 67.; .donatlcnari 
a’  Tuoi  partigiani  d-^. od  la  nouel 
-la  del  1 a Tua  nbencilitrionc  in  Lion 
67  $ mandai  Roma  Giacomo  Da 
uy  a chiedere  il  perdono  dorice- 
ne la  nouclla  della  fua  nbenedit- 
rione,e  piange  d'allegrezza  dgz.di 
chiara  herede  della  Coronari  Pré- 
cipe  di  Conile  in  calciche  non  hab 
bia  figliuoli  lecitimi.  dSj 

1 IcnricoDuca  di  Guitì  1 tc.  lòftiene 
Faflèdio  di  Pottier,elna  lode  161. 
fa-rito  nel  pi.de  17  v.  pari  a con  faioi 
capitani  per  far  vendetta  (òpra  gl*- 

«a  , C.%  /vr  «I  O-l  '-lMO 


Vgonotti , 


ro  dell’Ammiraglio  (uou  d’vna  fé 
nertra  io  própeil  T/ioreco’Rhei- 
tri  idj. ferito nella^kiància  zd^.ac 
quitta  credito  fra  Catholici  idf.fa 
ma»chefiarapo  della  Le°a  di  Pe- 
rona  172.  fuo  coraggio  2.85.  capo 
della  Lega  ^u_.  manda  vn  Gentil- 
huomo  a far  proua  della  lealtà  del 
Redi  Nauarra  | id.li  uiendatoil 
fuo  titolo  di  gran  Maeftro  d’Ho- 
faclloi2£.  General  generalirtìmo 
jj  2.  va  ad  incontrare  i Rhenri 
3jT  i.trauagliagrédemcnte  1 Rhei- 
tri  aflalta  con  fuo  fratello  1 
Rheitri  a V imory  354.  afialta  I 
Rheitri  nel  Cartello  d’Auncai 
j ;d.  dàalla  coda  a*  Rheitri  4J7. 
chiamato  Protettore  della  Fran- 
cia ; f7.garreggi.icol  Pemone  jj2 
il  Pontefice  gli  manda  denari , lo 
Stocco  benedetto  f 5 a. primo  perla 
naggiodi  Francia  acqnilbu 
grande auttorità  , e perche  jjp. 
j6p.  fue  elimina tioni  contra  i! 

1 cmone  <?o.s’imi,a  verfo  la  Cor- 
te ^6  arriuain  Parigi  centra  la 
volontà  del  Re  j6j.fÌteutì col  Re 
della  fua  andata  a Parigi  .■<>$.  il 
popolo  Parigino  Io  faimrifcejjLe.  i 
va  a parlare  di  nuouo  col  Rei  61. 
li  fa  padrone  della  Ra  fàglia  dell’E 
rario.e  delle  finanze  manda-, 
depurati  al  Re  a Sciar rrcs^  56.  va 
alla  Corte  a Roanofdc  cbenrice- 
mito  S^-faia  morte. 

Hennco  u’Alhrct  4.  fila  morte  ^.liia? 
Jode&- 

Hemico figliuolo  di  Ludouicorrcn 
-cipe  di  C ondè  i (ile  nozze  19-;. 

rifpofta  tìgacc  dat  i al  Re  2 1 u va 
aMelià,e  trine  al  Pontcf.cc  212. 
fatto  capo  gem  rati  (Ti ino  per  difen 
der  la  Lega  2 50.  fi  duole , che  non 
puòhaucr  iTgotu modella  icar- 
dia,col  Redi  Nauarra  - - <.  vr  ~rc 
fede  San  lean  ufAngcly  171  s’im 


Oj.  fagertireilcadaue  patronifcc.diBruige  '_y  . rr  eoe 
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glitrauigliano  F.mitnb'iy  ;■  non 
vuol  riccuercV  Deputati  del  Re,  c 
pretella  nullità  ddi’Aflcmblcadi 
dRvs  adì. accani.-!  lemiferte,  che 
Aiiùiauo  hanno  a cadere  lulla  I'ca 
* «.ia  ini),  ricupera  due  llòiedclla 
Santoogia  j ? v va  iitr  prender  Ali 
* ijers,  lì  ritira  m Inghilterra  , le 

te  rende  Runpicrcj  < y.s’  imoalià 
con  Cariota  Cathcrina  forelliu, 
del  Duca  della  Frimoglia  j j$.fua 
incita  i j .rfr  . f • 3 f 3 

Hcnrjeoil  Giudice  pofthurao  Pren- 
cipedi  Coad^t 

flcnrithetta  figlia  del  Duca  di  Ne- 
ttar» Jjcredc  degli  flati  * c moglie 
di  Ludouicn  Gonzaga.  6C 

I Ionico  i L Redi  Francia gioftran- 

do  cauiaiaacnte  veci  io  ijo.  s’obli- 
ga  diryjluuirelo  fiato  a Filiberto 
Duca  dii&iuoia  di  qua,  c di  là  de’ 
monti  . f r .li xiféruacinquc piaz- 
ze per  fiic  ragioni  dello  fiato  del 
Due*  diò'nuoia.  ì^ì 

1 

N'tvcim  di  Carlo  V.  y4y 

Infinita  di  Spagna  propofta  per 
Regina  di  i rancia.  f 7! 

II  l opolodi  trancia  mormora  lente 

ilo  l’Infanta  propofta  in  Regina 
di  randa.  47S 

In  cJi(.  |guiià  cominciò  il  ncgotio  dcl 
Jaribcnedittioncdd  Re.  --677 
Ignatio  , ò Inigo  Loiola.  fondatori 
della  compagnia  del  Gicsù.  ri 
1 tabella  Regina  ó’iinghiltcrra  fòcoor 
re  gì’  V goi ioni  p. porche  (occorra 
gl’ Ugonotti  ,-'.ra furto  l’Alcnlòn 
de  danari.  mi 

llàhclta  Regina  di  Spagna.  ioo 
lllbira»  e fuo  aifedio,  aSr 

I!  Papi  pretende  il  Rc<jno  di  Porto- 
ga  i io,  come  fpogl  1.1  elei  Canlinaia- 
ro. 

lame  tz,  e fiudcicrmjonr  • j ; 9.  s’irrc 


de  al  Lorena.  '■  >•  * 

11  popolo  Parigino  prende  terrore^ 
dc’lbldati  , che  entrano  in  Parigi 
perii  Ree  • f’è'f 

Il  Rccfòpra  1’ AficnibRa.  rS? 

1 Prcncipi  del  lingu  e falutano  Hen- 
tico  lì*  di  Nauarra  per  Redi  Fra 
eia.  . uc  fanno  decreto.  -&j  il 

L 

LEgge  Salica  rende  inhabili  le 
femine  alla  Corona  di  Fran- 
cia. ••  • 4 

Legge  farta  nell’AlTembhta  di  Bioys, 
che  rende  incapace  l’Hcretico  alia 
Corona  eh  f rancia.  j g 4. 

Legge  naturale, corno  arte  con  U leg- 
ge di  Cimilo,  - 

Lagres.  ^7 

La  lega  comincia  a perdere  il  credito 
6i-t.cn 

Lione  li  rimette  lòtto  il  Rc  Hcnrico 

-6\j_  1 r;  •!  ju:  : ?e"  : 

La  lega  dannata  con  publteo  arredo 

-giti  ' 

La  Seiapella  s'arrendeal  Conte  di 
Alamfelt.  Co 

Laon  C;c.  parlamento  col  Re_». 

C, ;i  ...  • ;j  ; ■ ■ r. \i 

Lwuro  Palazzo  del  Re. 

Lion  Citta.  <;g 

Lega  di  Perenti,  come  comfftriafle  a 
puliti. 'are,  ache  rinetondeflè  171 
■uioi  articoli  a"  1 . 27  2.  di fciogff  e l’e 
ditto  di  paccT7  :. ch’etimi.  hauria 
predetto  17  7.Bicomincia  .t  nafier 
di  nuotici.  j0 

Leuata  di  gerì  nel  a Francia , e fuori 
pei-  (conno  della  Lega.  _■  i i 

Lettera  con.  la  quale  il  Cardinal  d*- 
Amv.gnac  Legato  Apollolico  per- 
suade la  Regina  Gioaannaanon 
fauonre  la  nurma  religione.  7 ■ 
Lettera  con  la  qua!*  In  Regina  Gio- 
ama il uirfcndé,t  nfpondeal  Car- 
dinal d’Armignac.  ..  'RSi 
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i<£e  mandato  fuori  dalla  Corre_. 
-iV-  imputato  di  lefaMaeftà  1 8.  fi 
G capo  degl’ Vgonotti  z 1 . lòlpctto 
per  la  congiura  d’Ambuolà  if.  fi 
/purga  i|.  parte  dalla  Corte  TJ. ri 
chiamato  alla  Corte  z6.non  vuol 
ri  tornare  in  Corte  z6.fatr  prigio 
nc  z- . flntcnria,chr  lo  danna  a pc 
•na  capitale  z3.  liberato  di'  prigio- 
ne -0.  publicàto  i nuoce  1u2.31.go 
a cittator  -a  Carlo  IX.  .capo  de 


l’^igoHOtti  ; 3.  /predirà,  danari 
alle  Chicle  dcglJ^gonotti  ,36.  fil 
publicare  Manifelli  ,7,  dimanda 
aiuti  a’  Protdlanti  cPAlcmagna^ 
37,ddidcrofo  della  pace  40.01  (ciò 
glie  il  tratatto  della  pace,  c fa  pia* 
za  d’arme  in  Orleans4 1 . s’accam- 
pa fuori  d’Orlcans  ..a,  fa  offerta  d* 
vfciredal  Regno  43. rifpondea’Si 

2 lori , clic  lo  difuadono  ad  vfcire 
il  la  Francia  4j[  rilolue  di  nc^vuo 
lcr  vlcir  dal  Regno  10.  delibera d’ 
afiàltare  1 Catholici  4$. come  ordì 
«a  l’efTercito  47,  vai  foggiare  à 
Lorges  ;7.fìdìicioglie  il  fuo  effer- 
ato 4 ìs  ricupera  Boisgenci  -;3-  ft 
offeruare  la  difciplinaall’eflerdto 
■45.  c uguagliato,  e perche  £9.  per 
buone  nuoue  prende  animo -60. 
conclude  di  marciar  verlb  Parigi 
6o.v-Vad incontrare  iRheitri  6t. 
vuol  che  fi  dia  l’ifialtb  a Parigi  61 
delibera  «falsai  tar  rinimico  nélF 
alloggiamento  62-  disloggia  <»$. 
fuo  legno  64. fatto  prigione  6 . .he 
trattatojnentre  c prigionc66.1ibe 
rato  di  prigione  7 ì.praticainCor 
te  ff^.s'.iminogiia^^.intcruicnc^ 
al l’aflcdio del P Aura  ) 5 . delibera 
emartro  colè  a prcgiuditio  de’Ca- 
tnolici  aù-  delibera  d'attediar  Pa 
rigi  con  la  fame  1 1 7.  fi  lamenta-., 
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eia  achiamar  d’Andelot  ; : 3. patte 
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1 z « . diuidc  la  propria  Argentana 
asoldati  Alemanni  1 attedia 
Sciartrcs  1 z j.  dubita  di  non  elici 
fatto  prigione  1 z . fuggato  con  la 
moglie,e  figliuoli  1 zi..';; amo  alla 
Kolcella  gli  vkn  giurata  fedeltà 
1 zS-  comanda,  die  fiano affaldate 
genti  143.  s’fricamiaa  verlb  Lulì- 
gnan  144.fi  rehdcalSignarci'Ar- 
genccs  ij- 3.  fila  morrei  t . ’!>■  Elo 
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za  del  Re  ijO.°Ii  vicn  data  la  nuo 
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balciatori  *27. «unifica  tutte  lc,cofc 
promclIcda(uo£Mini(tri  in  Polo 
ma  117.I1  vien  preferì  tato  il  dccrc 
to  della  fila  clctdonc  in  '.Re  di  Po- 
lonia 128.  fa  la  (ita  entrata  (bienne 
in  Parigi  ii9.mandaàprefentarei 
lùoi  Ambafciatori  230.  fi  mette  in 
Viaggio  per  Polonia  230.  vdirala.» 
morte  del  Refao  fratello  confer- 
ma la  reggenza  della  Regina  Ma- 
dre infino  alla  andata  in  Fran- 
cia 244.  delibera  di  partire  fecreta- 
mcnte  da  Polonia  2.44.  e foura- 
giunto  da’  Signori  Polachi  ' 14?. 
promette  di  ritornare  in  Polonia 
*47.  pranfa  coll'Imperatore, fua 
bcuanda  248.  hofpite  della  Repu- 
blica  di  Vencda  148'.  vnodeYuoi 
primi  errori  iji.  comincia  (mac- 
carfi  nella  riputationc  152.  vuole 
códnuare  la  guerra  2 33.  vien  biafi 
mato.c  perche  254. manda  in  Sue- 
ciapermoglie  15 j-  fi  difciplinain 
Auignone  2f  f.  come  s'accende  di 
Lodouica  di  Lorena  236.  delibera 
d’andare  in  perfona  in  L ampo 
1 36.  parole  inciuriofè , che  li  ven- 
gano dette  à Liuron  7-fa  Icio- 
glicre  l’allecfio  di  Liuron  237.  fi 
fa  coronare  in  Rhcims  257.  s’in- 
tìiaà  Parigi  con  la  nouella  fpofi 
257. dà  audienzaa’Dcputari  degl*- 
Vgonotti  258-  delibera  di  voler 
fortificar  le  piazze  vicine  à Pa- 
rigi 162.  riprdò  per  il  quarto  e- 
dnto  di!  pace  270.  fua  rifpofta  da- 
ta a’  Dcrutari  def  Cafimiro  274. 
manda  Monfignoc  di  Bcllieuro 
al  Cafimiro  con  denari,  e gioie, 
acciò,  che  parta  col l’dTerctto  dal- 
la Francia  274.  raffrena  la  Lega  di 
Pcrona  279.  fi  fa  dichiarare  Capo 
dellaLega  ayg.infofpettito  dc’Gui 
fardi  2i  o-  fa  editto , che  i I rencipi 
de!  (àngue  precedinoà  tutti  i Prcn 
cipi,c  Pari  di  Francia zgc.  man- 
dain  Alemagna,c  pei  che  285.  defi 


dera  vna  (òl a rei igiotte  187  .prepa- 
ra dite  efferati  284.  licenna  l’Afa 
femblea  286.  fi  dà  alla  quiete  288. 
perche  faceffc  pace  *90.  marita». 
Margherita  fòrella  della  Regina 
fua  moglie  204.  (criue  per  tutto  il 
Rcgno,echeco(à } i7.fapublica- 
re  editto  (opra  la  riunione  dt’fuoi 
fudditi  al  la  Chi  eli  Catholica  3 23. 

fierdonaa’  Collegati  326.  maluo- 
entieri  imprende  la  guerra  3 17. 
vfa  ogni  mezo  per  farli  bene  no- 
lo il  Re  di  Nauarra  3 1 8.  manda», 
Legatione  al  Re  di  Nauarra  328. 
manda  i fnoi  efferciri  in  Guicnna  » 
Linguadoca,c  Delfinato  340.  ri- 
Iponde  i gl’ Ambafciatori  de*  Prcn 
cipi  Protettami  d’ Alemagna  342. 
fà  diuerfè  prouifioni  per  opporli 
all’effcrcito  d’Alemagna  344.  c à 
Gien  (òpra  la  Locra  per  impe- 
dire il  paffo  a’Rheitri  33 1.3  5 2.  ri- 
butta i Rheitri  dalla  Locra  334» 
dopo  la  rotta  dc’Rheitri  col  Pcr- 
non  entra  trionfante  in  Parigi  3 37 
s’acquitta  l’indignationc  deì  Po- 
polo 3 57.  odia  if  Duca  di  Guifii,  e 
perche  j<2.  fa  intendere  al  Gui- 
(à,chc  non  vada  in  Parigi  36  3.  gli 
na(cc  diffidenze  del  Duca  di  Gui/à 
364.  parte  dal  Luuro,  efuggcdal 
Guifà,  e in  fua  vece  laftria  la  Regi- 
na Madre 3 66.  vàaSciartrcs  367. 
ferme  a’ Gouernatori  delle  i ro- 
uincic , acciò , che  tenghinoi  Po- 
poli in  fède  368.rifppnde  alla  fup» 
plica  del  Cardinal  di  Borione  375 
rifponde  benignamente  a’ Depu- 
tati mandati  dal  Giuli  376.  par- 
te per  Bloys  382.  piglia  il  Sacra- 
mento dcli’Eucariftia  383.  fa  fa- 
re in  Bloys  vna  Proccffione  (bien- 
ne, e Tuoi  artificij  per  far  ammaz- 
zare il  Duca  di  Guilà  288.  vuole  fa 
remorire  il  Prenci  pedi  Ginuille, 
& c (confipliaro  391. che  cofari- 
fponde  ad  Anna  d’Eftc  292.  fa  ab- 
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Re  di  Nauarra  fuo  fuccelforc  al 
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x9}  allotrò.allctcò 

298  thriliiani.  & il  quale,  Chriflianiil 
qual» 

.j  o 7 dotte  fi  ritrattano  .e  doue  li  rirrotta- 
no 

319  H9o,  IJ94 
3 io  ntoto,  molto, 

3*7  Meulan.ò  Melun.  Meulan.perchc_* 
fonodue  luoghi  differenti,  vno  è fo> 
pra  Parigi. & è MelunJ*altro  c fotto, 
& e Meulan.ò  Molan  .•  Metun  è lon- 
tano da  Parigi  diece  leghi.  Mculan, 
ò Molan  quattordici. 
gì 9 Come  Melun, Meulan.ò  Molan 
Ijo  s’incatnina,  s’incatninò 


44<a#n  Melun. iMeulan,”^ 

440  Pur'd  Melun,*  Mpuiatt  <v, 

■ 44à  tmencro,  mtcferSs;  - 

443  /ari fidilo 

446  polla ut*l  fiume  Sciame , porta  ftl*^ 

. , fiumé>artre  ' . e .. 

44<  di  Mans, fiaicé anco  Mandjf 
44d  fcii'andò  nella Cittadt  Mayna.  che 
pur’è  nella  JPtoumcia  di  Normali* 
dia, e Nota,chaTcuni  (epurano  que- 
lla Duchea  di  Alayna  d -Ila  Norma 
dradoruttauia  Min  faccio  tutte  diui 
(ioni  ; come  anfc nel  Paefe  di  Per- 
. che,ertimò.che  liano  membri  della 
Normandia,  leguitandogl'antichi 

447  C bit  ci  1 o;  Cqal  !e  Ilo.  J 

45 1 Bordeo.Bordeòs  , * 

45 1 Guitry,  Vitrv,  perche  Guitry  era_»?* 

, to’lRd.  . 

4JJ  Melun,  Mculj  n,  ò Molan.ch'è  fotto 
Parigi.  * t 

; -Nel  settimo  libro.  . 

4<5i  ino  tiri  effetti  i nollri  affetti. 

467  Merto.  Metro:  , 

'467  ,Cné.  chi 

47$ 'Mefant  <toe  c pur  fopra  la  Tonni  # 
ch'è  pur  fopra  la  Senna  ‘ « 

479  le  tcrre.che  fono  (opra  la  lonna, co- 
me Montcreau.Moret,  Melun,  le  ter 
re, che  foilbYopra  la  lonna,  com4  « 
Monterei.  & altre,  Moret,  Melun,' 
nota,  che  quelle  due  terre  fono  091» 
fopra  l i lonna , ma  fopra  la  Senna* 

480  Fontane,  Foniepè 

480  alla  .Madona,alfa  moderna 

481  Celici,  Cilici  , 

48J  maKuadorc^mallcuadore 

4?4  aifiutauauo,  rifiutarono  . 

4 99  per luuer'anco  Marliglia.epocofc 
pola  hebbe.nota,  che’l  Dominio 
del  Duca  Iti  qqali  momentaneo 
498  a Dcfene,a  Decine 
jot  fofpendcre.  forprendere 
J04  in  Ptcardia, in  Normandia 
Jo6  a Landrclì,  Landrcsì 

NEL  OTTAVO  LIBRO. 


ix7  miglia.miglio 


idi- 
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• ri  ,!::cn^rrJtT,àiiiitxierir>  » • Tcbcn.ernifericordhi  -/otto  quelli 

. 5<i  dalnujJc.cjCh*.  ^ . piam/ebcn  * 

comnut)tìy»fl\ti  comniandoniil  • 63  ] ne  il  pie  fide  li  nome, ne  prende  1»  »s 

* *•  Re  r me  * 

■9  78.  iaualide,ioiwlidj,  come  fatte,  cerne  4 quali  sc!o/ij,quaIchegflofia 
» fjni  , 6j7  auerfo*y,aucrlarrj 

>8i  di  doue,  di  dote  foffieguo,f®lfiego  t . 

' „ . •«  .rhiiiefleJlJUdis  » 


NF*J. ''N  O NO  L*i  B RO 


^88  fsriueùajeruiua  »v  : 
5>9  gìjiuane, giocano, 

Ì9i  rialzarla,innj7.irladinouo 
S9a  l'AiTdlehz  tV Afleifl bl« • 
i9j  uotj  remando,  e uon  (emendo 
j9f  San  iT.  Si  me 
. <5oS  condotte,  condotto 


*,.  6 1 7 ilBa rotule  Syicice,e1  Bacon  de  S*l 
k ’ necev, era^i  Bor$os»na  • 

. ragionati*.  rapido* nano 


é 4 o -l’h  aie  fleji  auelle 
641  ctari  ta, carica  * 

* /S41  lieUjCmi  v 

. .-.a  ^ 

NEL  D&CIMO  LIBRO. 

^47  per  caufla  del  pouerno  tiranni^ 

* del  Balapnyi  terrazzani  pii  aprono 
le  porte,  Per  cauli  del  gouerno  eira 
■otto  del  ILdagny  il  Fucate*  prende 
anco  Cambray,  perche  i terrazzani 


necey,eridiBor^o?na  pi  aprono  le  porte 

^ 8 G 


_reima.Grembo 
é? 7 ;freir.bJicourt,Tremb!icoun 
dyti  òche  non  donelìsefler  almeno 

caltela  guerra  non  doudTeefler  àl- 
éno*  * 


r0 


%•* 

* ; 

IH 

Éfft* 


6 1 4 (►tempo, il  tempio 
6i  y ' hcretico.  neroico 

<5 1 / edei>en,ietu.n  ...  . > . 

• »7  auaunwnti.arcMmentt . -•  • • »_ 

Cìo  non telhà quello. nod folò à quelle  £&j'nTCaftcIlodi11Digion,cllanOo>iICa 

610  del  Rpàno.  dejìlep  no  . lidio  di  D.pion, citando 

•6Ìj  poflfcrnL  jJollizzini  664  perche, purché  * 

S ? Troia , Frove  co/i  fcrtbono  i Fran-  669  Icguiuano,  feguiua 
* cefi  681  con  tanto  honore,  con  tanto  cuore 

4 6s-  Lndcié , btefeie  481  Chrilljaniaimo.ChriItiaTc/ruo 

. J ejiiùijrjcoj^ia  tono  quella  piazza;  fiSjf  riacquiilo  racquillo 
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